5--%-- 


,^ 


% 


BOLLETTINO 


D'ARTE 


DEL  MINISTERO 
DELLA  R  ISTRVZIONE 


NOTIZIE  DELLE  GALLERIE 
DEI  MVSEI  E  DEI  MONVMENTI 


0 
K.  CAU/.ONK  -  Eli  ITO  KK  fK 

ROMA  -  MCMXVl  "^^    > 


M 


I. 


INDICE  DEI   SOMMARI. 


SOMMARIO  DEL   1     E  2     FASCICOLO. 

Recenti  acquisti  del  Museo  Nazionale  di  Fi- 
renze, Giacomo  De  Nicola.  —  Di  alcuni 
affreschi  di  Pietro  Novelli,  X'ixcenzo  Pitini. 
—  Galleria  Ruffo  nel  secolo  XV'Ii  in  Messina, 
Vincenzo  Ruffo.  —  Cronaca  delle  Belle 
Arti. 

SOMMARIO  DEL  3"  E  4"  FASCICOLO. 

Nuovi  monumenti  del  Museo  Nazionale  Ro- 
mano, Roberto  Parikeni. — Affreschi  inediti 
di  Giovan  Battista  Utili,  Odoardo  H.  Gi- 
GLIOLI.  —  Ricognizioni  archeologiche  nelle 
Sporadi,  Biagio  Pace.  —  Galleria  Ruffo  nel 
sec.  XVII  in  Messina  (coni.),  Vincenzo 
Ruffo  —  Cronaca  delle  Belle  Arti. 

SOMMARIO  DEL  5     E  6"  FASCICOLO. 

II  restauro  dell'Albergo  d'Italia  a  Rodi,  Antonio 
Majuri.  —  Intorno  a  Stefano  Giordano  pit- 
tore messinese  del  secolo  XVI,  Enrico 
Mauceri.  —  Scoperta  di  affreschi  giovanili 
del  Correggio  in  S.  Andrea  di  Mantova, 
Guglielmo  Pacchioni.  —  Galleria  Ruffo 
nel  secolo  XVII  in  Messina  (coni.),  Vin- 
cenzo RcKFO.  —  Cronaca  delle  Belle  Arti. 

SOMMARIO  DEL   7     E  8"  FASCICOLO. 

Gli  affreschi  clella  cappella  Bolognini  in  S.  Pe- 
tronio,   Francesco    Fii.ipi'ini.  —  Un    qua- 


dretto tiepolesco,  Giulio  Cantal.\messa. 
—  Disegni  sconosciuti  del  Baroccio,  P.  Ae- 
rino Ferri.  —  L'immagine  della  Madonna 
detta  di  S.  Luca  a  S.  Maria  Maggiore  a 
Roma,  Giovanni  Biasiotti.  —  Galleria 
Ruffo  nel  secolo  XVII  in  Messina  (coni.), 
Vincenzo  Ruffo.  —  Cronaca  delle  Belle 
Arti. 


SOMMARIO  DEL  '.»     E   10     FASCICOLO. 

Melozzo  da  Forlì  ispiratore  di  una  insigne 
opera  di    decorazione.    Gustavo    F'rizzoni. 

—  Tre  quadretti  della  Galleria  Borghese, 
Giulio  Cantalamessa.  —  Notizie  sulla  fa- 
miglia e  sulla  madre  di  Pier  della  Francesca, 
Alessandro  Del  Vita.  —  Una  tavola  di 
B.  Caporali,  Umbf.rto  Gnoli.  —  Quadri 
dipinti  per  il  marchese  d'Ormea  e  per  Carlo 
Emanuele  III,  Ludovico  Frati.  —  Galleria 
Ruffo  nel  secolo  XVII  in  Messina  [con/.), 
\'iNCHNZO  Ruffo.  —  Cronaca  delle  Belle 
Arti. 

SOMMARIO  DELL'  11     E  l'i    FASCICOLO. 

La  Ca'  d'  Oro  e  la  collezione  l''ranchetli, 
Carlo  Gamba.  —  La  collezione  di  vasi  di- 
pinti nel  Museo  di  N'illa  Giulia,  Luigi  Sa- 
\  iGNoNi  —  (lalleria  Ruffo  nel  secolo  X\'ll 
in  Messina  (ro/i/.  f  fine),  Vincenzo  Ruffo. 

—  Cronaca  delle   Belle  Arti. 


II. 


INDICI-:  DECI.l  .ACT(ÌRI. 


BiAsioLTi  Giovanni,  L'iiiinia;j:ine  della  Ma- 
donna detta  (li  .S.  Luca  a  S.  .Maria  Mag- 
giore a  Roma,  p.  231. 

O 

Cantalamessa    (lni.ui,  l'n   i|uadrcilo  tiepo- 
lesco, 215. 
—  Tre   (]ua(lrelli  della  Gallerìa  Borghese,  266. 


Dkl  N'n'A  .\i.Kss.\Ni>Ko,  Notizie  sulla  famiglia 
e  sulla  madre  di   Pier  della  l""rancesca,  273. 

De  Nicola  Giacomo,  Recenti  acquisti  del 
Museo  Nazionale  di   Firenze,   i. 


iKKKi  Pasquale  Nkkino,  Disegni  sconosciiiii 
del    Baroccio,   221. 


Filippini  Francesco,  Gli  nffreschi  nella  cap- 
pella  liologiiiiii  in  S.   l'etroiiio,   193. 

Frati  Lidovico,  Quadri  dipiiili  per  il  mar- 
chese d'Ormea  e  per  Carlo  Kiiian.  Ili,  279. 

Frizzoni  (irsTAVO,  Melozzo  da  Fcirli  ispira- 
tore di  una  insigne  o]iera  <li  decorazione,  257. 


Gamisa  Cari-i>,    La  Ca'  d'Oro  e  la  collezione 

Franchetti,  321 
CJiGLioi.i    OnoAKiH)    H.,  Affreschi    inedili   di 

(;iovan  Battista  Utili,  83. 
Gndli   Umberto,  Una  tavola  di  B.   Caporali, 

276. 

M 

Majuri    Antonio,    11    restauro    dell'  Albergo 

d'Italia  a  Rodi,  129. 
Mauceri  Enrico,  Intorno  a  Stefano  Giordano 

pittore  messinese  del  secolo  XVI,   144. 


Pacchioni  Gigi,iki.mo,  Scoperta  di  affreschi 
giovanili  del  Correggio  in  S.  Andrea  di  Man- 
tova,  147. 

Pace  Biagio,  Ricognizioni  archeologiche  nelle 
.Sporadi,  .S7. 

Paribeni  Roberto,  Nuovi  monumenti  del 
Museo  Nazionale  Romano,  65. 

Pitini  Vincenzo,  Di  alcuni  affreschi  di  Pietro 
Novelli,  15. 

B 

Ruffo  Vincenzo,  Galleria  Ruffo  nel  sec.  XV 11 
in  Messina,  21,  95,  165,  237,  2X4,  369. 


S 


Savignoni  Luigi,  La  collezione  <H  vasi  dipinti 
nel  Museo  di  Villa  Giulia,  335 


III. 

INDICE  DEGLI  ARTISTI. 


Agostinello    napoletano,    pittore,  p.  30,  35, 

40,  314. 
Acjostino  da  Lodi,  vedi  Boccaccino  (pseudo). 
.Ai-beughetti  Giulio,  8. 
Alberti  Antonicj,  193. 
Amasis,  vasaio,  33S. 
Amerighi,  vedi  Caravaggio. 
Andrea  Sabatini  o  Sabbatini  da  Salerno, 

31.  37.  42>  318,  327-  382. 
Andrea  de'  Bartoli,  212. 
Angelo  Giovanni,  pittore,  1S9,  192,  23S,  308, 

3".  314- 
Angeluccio,  pittore,  1S9. 
Antoniazzo     Rojiano     (Antonio     Aquilio 

detto),  257. 
Aquilio,  vedi  Antoniazzo. 
Avanzi  Jacopo,  200. 
Azani,  vedi  Vincenzo. 


Baciccio  (Giovan  Battista  Gaulli  detto  il), 

174,  176,  182,  289. 
Bamboccio  (Pietro  Van  Laar  detto  il),  189. 
Barbalonga  Antonio,    31,   36,    37,    40,  309, 

311.  314.  370.  376. 
Barbari,  vedi  Iacopo. 
Barbieri,  vedi  Guercino. 
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Bartolomeo,  scultore,  3. 

Bassano  (Francesco  da  Ponte  detto  ili,  333. 
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Fig.  1.  —    Benedetto  da  Rovezzano.    —    Il  miracolo  dei  lucci. 
Frammento  del  monumento  per  S.  Giovan  Gualberto. 


RECENTI  ACQUISTI  DEI.  MUSEO  NAZIONALE  DI  FIRENZE. 


Illustrerò  brevemente  solo  gli  acquisti  più  importanti  tatti  negli  ultimi 
due  anni,  ad  eccezione  del  San  Giovannino  Martelli  di  Donatello,  che  tu  già 
da  me  illustrato  nello  stesso  Bolletfino  d'Arte  dell'agosto  del  1913  e  ad  ecce- 
zione della  statua  colla  ^ladonna  e  il  Bambino  della  bottega  di  Domenico 
Gagini  (dono  splendido  del  marchese  Albites  di  San  Paterniano)  che  fu  ripro- 
dotta dal  Dami  in  Pagine  cf  Arte  (i). 

Marmi. 

Proviene  dall'ultima  vendila  Volpi  (aprile  191 4)  e,  più  addietro,  dagli 
Alessandri,  un  marmo  di  Benedetto  da  Rovezzano,  che  è  certo  un  altro  fram- 
mento della   tomba  per  San  Giovan   Gualberto  (2)  (fig.    i  . 

Tale  appartenenza  mi  sembrò  chiara  subito  (sull'attribuzione  non  si  può 
discutere)  per  l'identità,  nelle  proporzioni  delle  figure,  nel  grado  del  rilievo  e 
nelle  mutilazioni,  che  presentava  il  frammento  cogli  altri  frammenti  della  tomba 
riuniti,  come  si  sa,  appunto  nel  Bargello. 

Ne  venne  poi  la  più  ampia  conferma  dall'identificazione  della  scena  in  un 
episodio  della  leggenda  di  San   Giovan   Gualberto,  il  miracolo  dei  pesci. 

Si  racconta  che  Leone  IX,  di  ritorno  dal  Concilio  di  Vercelli,  volesse 
riposare  a  S.  ^Michele  a  Passignano,  dove  era  allora  abate  San  Giovanni  (rual- 
berto.  «  Comparso  il  Papa  al  Monastero  di  Passignano,  l'abbate  (riovanni  li 
si  genuflesse  ai  piedi:  e  passati  gli  accogiimenli,  ponsò  subilo  l'abbate  al  debito 
della  oblatione...  Giovanni  timoroso  ilella  pouertà  del  suo  Monasterio,  dimandò 
al  Camarlingo  se  vi  hauesse  ]iesce  ;  et  hauendo  inteso  di  no,  si  pose  in  ora- 
tione...  Leuato  dallo  oratione  subito  chiamò  alcuni  Conuersi,  e  comandò  loro, 


(i)  1914,  n.  8,  p.  109. 

(2)  L'acquisto,  per  !..  3190,  fu  ri'So  possiliile  cUi  un    aUn    generoso    del    Barone    Michele 
Lazzaroni,  al  (]uali'  devo  iiiii  rinnovare-  i   più  sinceri  ringraziamenti. 


che  arriuassero  a  una  pozza  iiDn  ini>lli)  (listanti'...:  che  ini  pescando  vedessero 
(li  trouar- qualche  cosa  da  offerire  al  Papa.  Rimasero  tutti  attoniti  alla  proposta; 
e  risposero  unitamente:  Pa- 
dre mai  pesce  di  sorte  veruna 
non  si  è  veduto  in  tale  acqua... 
A'  quali  l'abbate  replicò: 
Andate  fi.yliuoli  :  Dio  non 
manca  a  cui  non  maiu:a  le- 
de... Anilarono;  et  a  pena 
recarono  gli  strumenti  da 
pescare:  (perchè  vi  ha  chi 
scriue,  hauer  pescato  con  un 
panno,  o  veste),  (xiunti  alla 
laguna,  immantinente  pre- 
sero due  grandissimi  Lucci. 
A'  quella  vista  esclamarono 
i  Contiersi  per  la  maraviglia. 
lA  recarono  a'  Casa;  e"  il 
Santo  li  fece  presentare  nel 
nome  di  S.  Michele  (che  così 
costumauano!  al  Papa...  Al 
Papa  l'u  ì  presente  fuor  di 
modo  accetto:  ma  intesone 
il  miracolo,  pregiò  maggior- 
mente la  gratia,  e  i  doni  con- 
ceduti da  Dio  al  Santo  ab- 
bate... »  (lì. 

La  scena  rappresenta, 
dunque,  il  papa  Leone  IX 
in  trono  assistito  da  quattro 
cardinali,  al  quale  S.  Gio- 
vanni (Gualberto  presenta  i 
due  conversi  (riconoscibili 
alla  tunica  corta  loro  propria), 
uno  dei  quali,  posta  in  terra 
la  rete,  bacia  il  piede  al  papa, 
mentre  l'altro  doveva  offrire 
i  pesci. 

La  scena,  riferibile  alla 
Badia  di  Passignano,  pren- 
deva nella  serie  particolare 
importanza  se  il  montmiento 
era  destinato  invece  che  a 
Santa  Trinità  a  Passignano, 

ancora  nel  cinquecento  sede  primaria  dell'ordine  vallombrosano  e  custode,  come 
lo  è  ttittora,  del  corpo  del  santo  fondatore.  Il  bassorilievo,  non  colle  dimensioni, 


Fi- 


Scultura  veneta  <lel  priiicipii-)  ilei  sec.  XV. 


(i)  Diego  de  Fr.\nchi,  Histoiia  del  Patriarca  S.  GiorangmMi'rfo,  Firenze,  Landini,  1640, 
pp.  269-271. 


che  ha  un  diametro  di  poco  più  di  cinquanta  centimetri,  ma  colla  sua  forma 
circolare  potrebbe  allora  indicarci  di  avere  avuto  un  posto  dominante  sugli 
altri   bassorilievi. 

Ma  questa  è  un'ipotesi  che  si  può  per  ora  appena  suggerire,  mancandoci 
troppi  elementi  per  una  ricostruzione  ideale  del  monumento  che  ha  per  tonti 
solo  il  Vasari  e  una  nota  del  ^lilanesi  al  Vasari  e  per  materiale  nient'altro  che 
i   frammenti   del  Bargello  1 1  ). 

Piccoli  dati  aggiungono  i  documenti 
che  ho  tratto  dalle  carte  vallombrosane 
dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  e  che 
pubblico  in  appendice  :  il  lavoro  fu  prin- 
cipiato di  pagare  il  26  luglio  1505  e 
terminato,  semljra,  il  29  maggio  1513(2), 
spentlendovisi  attorno  circa  12,000  lire; 
collaborarono  con  Benedetto  da  Rovez- 
zano,  che  non  è  mai  nominato,  gli  scultori 
r^enedetto  di  Michele,  Bartolomeo  e  Fi- 
lippo, diffìcili  a  identificare. 


Da  un'altra  vendita  fiorentina  (ven- 
dita Grassi  del  maggio  1914)  proviene 
una  piccola  figura  di  santo  (cm.  58  X  32), 
in  nicchia,  ad  altorilievo,  guasto,  sul  viso 
sopratutto,  ma  con  abbastanza  policromia 
originaria,  nell'aureola,  nell'orlo  del  manto 
e  nella  conchiglia  dorato,  nei  rovesci  del 
manto  e  della  tunica  verde  scuro,  nel 
fondo  a  scacchiera  (fig.  4";. 

La  scultura  è  importante  perchè  emi- 
liana. Ciò  può  dirsi  non  tanto  per  le  aflì- 
nità   con    altre    sculture  quattrocentesche 
nate  dalla  regione  (3),  che  .sono  così  scarse, 
quanto  per  le  affinità  colla  pittura   di  un 
Frcole  Roberti  o  di  un  Francesco  del  Cossa. 
Specialmente   propria  a  quest'ultimo 
è  l'impostatura  solenne,  la  testa  squadrata, 
il  panneggio  che  qui  vediamo. 
Non   la  supporrò,  per  questo,  opera  del   Del  Cos-^a,   ma,  almeno,  ili  uno  che 
lavorava  sotto  il  suo  dominio. 

Tale  dominio,  del  resto,  mi  pare  esteso  a  tutta  la  scultura  bolognese  indi- 
gena del  tempo.  Per  esso  acquisterebbe  verosimiglianza  l'attribuzione  fatta  di 
recente   a  Francesco    del    Cossa    della  lastra  tombale  di    Domenico  (xarganelli 

(i)  Non  è  artatto  sicuro  che  abbia  appartenuto  alla  tomba  il  noto  altare  di  Santa  Trinità. 

(2)  Che  il  1513  segni,  secondo  i  documenti,  l'interruzione  del  lavoro  può  essere  spie.^ato 
dalla  partenza  delinitiva  per  Roma,  avvenuta  in  (iiu-ll'nnno,  del  generale  dei  vallonibrosani  Biagio 
Milanesi,  ideatore  e  animatore  del  monumento. 

(3)  Si  confronti,  però,  con  questo  franmu-nto  l'altro  del  Museo  Civico  di  lìologna  colla 
mezza  figura  di  Cristo  uscente  dal  sepolcro,  su  un  tondo  anche  dipinto  a  scacchiera. 


V'\^.  3  l'iiirzm.    Istiiiii'i  Ci  di  Dio. 

.Scultura  del  principio  del  sec.  W. 
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del  Museo  Civi(X)  di  l'>i)l(.)g-na  i  i).  se  l'antico  nome  di  Niccolò  dell'Arca  e,  sopra 
iLitlo,  l'altro  di  Francesco  di  Simone  non  ])ersiiadessero  maggiormente.  E  con 
esso  riescono  anche  spicoahili.  se  ncm  lutti,  certi  elementi  ilell'arte  di  Niccolò 
dell'Arca  (2). 

Né  poteva   accaderi'   in   modo  diverso  là  dove    la    ])illura,    grazie  alle  sue 
origini    padox'ani',   presentava   caratteri    di    tanta    plasticità. 


Aleno  tarile  a   determinare  è  la  statuetta  in  alabastro  lumeggiato  d'oro  che 
fu  acquistata   dalla   chiesa   suliurhana   di   .Santa  ÌMaria  del  Voto  a  Forlì  (fig.  2). 

Era  detta  di  Nino  Pisano,  da  altri 
solo  di   arte  pisana. 

F'attribuzione  è  insostenibile.  Nean- 
che  il  più  lontano  discepolo  di  Nino  o 
ili  Tommaso  avrebbe  potuto,  in  omaggio 
alla  grazia,  mancare  di  qualunque  solidità 
corporea  :  glielo  impediva  la  contraria  tra- 
dizione, ininterrotta  dai  fondatori  della 
scuola  in  poi,  Nicola  e  Giovanni. 

Nella  statuetta  di  Forlì  sono,  invece, 
forme  assolutamente  inconsistenti  ;  l'e- 
spressione è  di  animo  quieto,  raccolto  in 
sé,  non  comunicativo  come  nei  pisani- 
francesi  ;  e  le  vesti,  che  nei  pisani  accom- 
pagnano con  eleganti  partiti  il  ritmo  dei 
sentimenti  affabili,  qui  fasciano  il  corpo, 
l'opprimono. 

Ciò  che   non   conviene  colla  tarda  arte 
pisana     del     trecento    (che,     naturalmente, 
solo  con   questa  è  ammissibile  una   discus- 
sioneì  conviene  con   un  gruppo  di  sculture 
veneziane  dei  primi    decenni    del    quattro- 
cento.   Si    vedono    queste    a    Venezia    un 
po'  dapertutto,   nei   sarcofagi   dei   Frari,   di 
S.  Giovanni    e    Paolo    ecc.  ;    più    vicine,  a 
S.   Stefano,  nella  Madonnina  con  due  angioli   su  una  porta  della  sagrestia,   e  a 
S.  Pantaleone,  nella  cappella  del  Santo  Chiodo  ;  una  vicinissima  (3)   alla   Riva 
degli   .Schiavoni   sulla  facciata  dell'Istituto  Cà  di   Dio  (fig.   3). 

Piccole  sculture,  tutt'altro  che  nella  tradizione  dei  Delle  Massegne  (4)  o 
nella  via  dei  Buon,  ma  piuttosto  seguaci  della  pittura  che  loro  cresceva  attorno. 

(i)  Francesco  Filippini,  Francesco  del  Cassa  scultore,  in  Bollettino  d'Arte,  1913,  p.  315  e  seg. 

(2)  Data  la  personalità  di  Niccolò  dell'Arca  e  la  penuria  di  opere  di  scultori  lìolognesi, 
l'esame  è  quasi  limitato  a  Niccolò  dell'Arca.  Ma  i  rapporti  fra  questi  e,  per  esempio,  Francesco 
del  Cossa  sono  evidentissimi:  nei  tipi,  eroici  o  burberi  o  agitati,  ilei  sepolcro  di  Santa  Maria 
della  Vita  (la  donna  a  destra  urlante  si  ritrova  due  volte  in  una  delle  predelle  vaticane)  e  nella 
solennità  della  Madonna  di  Piazza;  nel  dettaglio  anatomico  ed  epidermico  dei  corpi  e  nell'an- 
damento contorto  del  rilevato  panneggio. 

(3)  Forse  è  della  stessa  mano,  ma  è  difficile  dirlo  per  non  potersi  osservare  da  vicino  e 
per  non  esservene  finora  che  questa  piccola  riproduzione  gentilmente  fattami  fare  da  Luigi  Serra. 

(4)  Cosi  dice  il  Paoletti  a  proposito  delle  sculture  della  sagrestia  di  Santo  .Stefano  {L'Ar- 
chitettura e  la  Scultura  del  Rinascimento  a  Venezia,  Venezia,  Ongania,  1893,  voi.  I,  p.  50,  fig.  65). 


Fig.  4.  —  Scultura  emiliana  del  sec.  .W. 


A  Forlì  un'opera  veneziana  conferma  la  nota  penetrazione  dell'arte  veneta 
sul  litorale  adriatico. 

Terrecotte. 

Della  «  Fiorenza  »,  come  prima  si  chiamò,  o  della  *  Virtù  che  incatena 
il  Vizio  »,  eseguita  col  primo  blocco  di  marmo  delle  riaperte  cave  dell'Altis- 
simo a  Serravezza,  verso  il  1570,  da  Giambologna,  per  farne  un  riscontro  alla 
Vittoria  di  Michelangelo  in  Palazzo  Vecchio,  il  Bargello  ha  il  marmo  e  la  Gal- 
leria  dell'Accademia  di   Firenze  il   modello   al   vero. 


Fii;'-  5-    —  (  jiambologna  —  Frammenti  del  Idjzzetto  de  «  La  virtù  che  iucalena  il  vizio  ». 

Le  due  testine  in  terracotta  della  figura  s  sono  i  tramnicnti  ilei  liozzetto 
originale  del  gruppo.  E  hanno  del  bozzetto  ttitla  la  freschezza,  ttitta  l'imme- 
diatezza, tutta  la  liliertà,  come  è  reso  più  evidente  dal  vederle  accanto  alle 
teste  del  marmo  in  cui   di  quelle  qualità  non   r  più   traccia  (fig.  6). 

Berlino  ]iossiede  anche,  al  Kaiser-Friedrich-Museum.  una  piccoli  terra- 
cotta del  gruppo  (lì,  ma  senza  le  varianti  rispetto  all'opera  definitiva  dei  nostri 
frammenti  e  senza  i  loro  pregi,  così  da  far  nascere  il  dubltio  se  sia  proprio 
un    niocji'llo  e   non    una   derivazione. 

.Meno  ci)n\-inccntt',  ])cr  la  dal.i  i-lic  rcci  del  15SS,  è  la  simile  terracotta 
del  Museo  d'Aix. 

Del  gruppo  esiste  il  piccolo  bronzo:  uno  è  per  esempio  nella  collezione 
Morgan  (2). 


(i)  1".  SciiorrMiii.LER,  Die'  Ilaìienischeii  11.  Sfìanischeii  Bildicerke  ecc.  (Kónigliche  Musei  :i 
zìi  fl/^rìin,  V.  lìandì,  Berlin,  G.   Reinier,   191,^,  p.   154,  n.  368. 

(2)  \V.  BoDK,  /ìir  /faìii-riisclioi  Hroitzt's/ii/tii'i/f»  liiT  A'f /iti issa /UY,  Berlin.  Cassiser,  1907, 
voi.   Ili,  tav.  CXC. 
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Maioliche. 


Xe  furono  acquisiate  jjarec<-hie,  di  varie  tahliricho  ed  epoche,  dalle  orvie- 
tane alle  savonesi,  le  più  Irammentarie.  Per  eccezione,  un  gruijpetto,  dei  se- 
coli XV  e  XVI,  proveniente  dalla  vendita  a  Londra  nel  igi4  della  collezione 
l'itzhenrv,   ci    dà   pezzi   abbastanza   conservati.  Sono   tra   essi  una  mezzina,  torse 


Fig.  6.  —  Giambolo^na. 
Particolari  de  «  La  virtù  che  incatena  il  vizio  ». 


di  Cafaggiolo  (i),  con  un  grande  stemma  circondato  da  un  festone  d'alloro, 
recante  l'inedito  monogramm.i  (tR-AI  e  un  albarello,  dal  vivissimo  smalto,  di 
Castel  Durante  (2). 

Merita  un  cenno  a  parte  il  frammento  di  piatto  scavato  due  anni  fa  presso 
la  rocca  di  Solarolo  (fig.  7).  Le  figure  (azzurro,  giallo,  verde)  lumeggiate  a  ges- 
setto staccano  da  un   fonilo  azzurro  striato  anche  di  gessetto  ;   tinte   e  tecnica 


(i)  Molto  simile  ad  una  mezzina  collo  stemma  deo:li  Alessandri  nell'Ashmolean  Museum 
(C.  Drury  e.  Fortnum,  /)i'sc>-iptivc-  Catalo^'uc  of  Maiolica  in  the  Ashmolean  Miisciim,  Oxford, 
1897,  tav.  IX  e  pa.?.  58). 

(2)  Cfr.  O.  vo.N'  F.ALCKE,  IHf  Maioìika-Savimlioig:  Adolf  von  Beckerath.  Berlin,  1913, 
tav.  42,  n.  189. 
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assolutamente  faentine.  E  la  finezza  ilei  chiaroscuro  e  la  purezza  del  disegno 
tanno  della  maiolica  uno  dei  belli  esemplari  di  Faenza  della  prima  metà  del 
sec.  XVL 

La  composizione,  come  voleva  l'uso,  è  tratta  da  una  stampa  di  Marcan- 
tonio (fig.  8)  riproducente  un  po'  liberamente  la  Poesia  di  Raffaello  delle  stanze 
Vaticane. 


Fi.a;.  6.    —  GiamliolcjgiKi. 
Particcilari   de   «  La   virtù   che   incatena   il   vizio  : 


Oreficerie. 

L'ostensorio  qui  rijirodotto  fig.  gì,  alto  cm.  si,  in  rame  doiMlo,  con  smallo 
azzurro  seminato  di  stelle  d'oro  agli  angoli  delle  tre  aperture  a  mostiM  ileila 
reliquia,  termina  con  una  statuetta  di  S.  Caterina  d'.Messandria,  per  una  cui 
reli(iuia  si  dovette  eseguire  il  lavoro.  Esso  tu  d.i  me  trovato  sul  mercato  anti- 
(juiirio  jKTugiiKi.  K  potrebbe  bene  essere  di  arte  umbra,  l'erto  è  dell'I  i, dia  cen- 
trale e  del  sec.  X\'. 

Piccoli   bronzi. 

Il  Museo  Nazionale  di  Mrenze  è  senza  dubbio  il  più  ricco  museo  del  mondo 
in  ])i(coli  bronzi  del  Kniascimento  italiano.  La  preziosa  raccolta  è,  tuttavia, 
scars.a   di   oggi-iti  d'arte  industriali,  candelabri,  calamai,  mesciacqua,  mortai,  ecc. 


Di  iiiorlai  ce  n'erano  due  xili,  e  dello  stesso  autore  e  dello  stesso  tipo. 
Ora  se  ne  sono  agfH'iuiUi  una  diecina,  a  mostrare  alcime  forme,  alcuni  nomi  di 
arli^tìri. 

il  più  lielln  e  più  iniporlanlc  dei  nuovi  mortai  è  quello  acquistato  qui  in 
Hrenze   dall'antiquario   Salvador!   (fig.    io). 

Cervi,  bucrani  appesi  a  rosette,  cornucopie  affrontate,  rami  di  palme  e  di 
alloro  affollano  all'ingiro    la    superfìcie    mediana  del    bronzo  di   cui   si    dichiara 


Fig.  7.  —   l'iatto  faentino  del   sec.  X\ 


autore  (riulio  Alberghetti  (seconda  metà  del  sec.  XVI),  uno  della  famiglia  nota 
di  fonditori  che  dette  per  circa  due  secoli  a  Venezia  e  al  Veneto  cannoni, 
armi,  vere,  vasi,   ecc. 

Per  questa  firma  im  certo  numero  di  mortai  e  vasi  che  presentano  gli 
stessi  elementi  decorativi,  lo  stesso  stile  del  mortaio  va  dato  a  Giulio  Alber- 
ghetti :  per  esempio,  un  bel  rinfrescatolo  della  collezione  Carrand  (n.  250),  un 
candeliere  della  stessa  collezione  (n.  259),  un  mortaio  del  Museo  di  arte  indu- 
striale a  Berlino  (i;,  un   altro  già  nella  collezione  Spitzer  (2). 

Di  arte  fiorentina  della  metà  del  sec.  XVI  è  la  statuetta  in  bronzo  dorato 
(alta   cm.    21)    rappresentante    Mercurio    colla    testa    di   Argo  ai  piedi    fig.    11) 


(i)  Rode,  op.  cil.,  vr.l.   Il,  Tav,   CXXIX. 

(2)  Catalogo  della  Coll.f:z!o>/f  Spiizcr,  voi.  IV,  p.  T22,  n.  53.  Ma  il  mortaio  .Spitzer  potrebbe 
essere  anche  lo  stesso  del  Museo  di  Berlino. 
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Celliniano  senza  dubbio  è  il  movimento  e  le  proporzioni.  Richiama,  perciò,  il 
gruppo,  attribuito  appunto  al  Cellini,  della  «  Virtù  e  il  Vizio  »  che  ha  in  due 
esemplari  il  Museo  di  Berlino  (i)  e  che  figura  come  coperchio  in  un  calamaio 
posseduto  dal  barone  Alfonso  Rothschild  di  Vienna  (2). 

Anche  la   nostra  statuetta   è  probabile  che  abbia   servito  allo  stesso  uso,  a 
coperchio  di   calamaio. 

Placchette. 

(il.  1-4,  Tav.  I)  -  Trionfo  dtrirAhhoudanza,  Trionfo  drirUiiiiltò,  Trionfo  della 
Povertà,  Trionfo  della  Giustizia  (rispettivamente  di  mm.  63  x  ^-i'  ^4  X  124, 
64  X  12,3.    68  X  129)- 

Appartengono  a  una    serie     4^^- 
molto   ripetuta    che    il    Molinier       .  '  • 
attribuì  ad  un  anonimo  italiano     'Z^Xi^  -''t-^' .^-^ ,. 
del  sec.  XVI  '3')  ma  che  certa-       ' '^r^z^^S^^^-  ^  ^'^ 
mente  è  di  artista  straniero.  Per 
due    si    può    stabilire   la    deriva- 
zione   da    ìMartino     Heemskerk 
attraverso   stampe   di    (i-irolamo 
Cock  (4),  per  le  altre  è  più  pru- 
dente la  denominazione  generica 
di  scuola   tedesca   o    fiamminga 
del  sec.    XVI. 

La  serie  completa  non  è  di 
sole  cinque  placchette,  ma  al- 
meno di  sei,  che  tante  adornano 
uno  stipetto  nel  palazzo  Dona 
delle  Rose  a  Venezia. 

(?i.  j,  Ta7'.  II)  -  La  morte 
di  Assalonne  (5).  In  bronzo  di 
mm.  34  X  -14'5-  Dello  stesso  pa- 
dovano, della  fine  del  sec.  XV, 
che  ha  eseguito  un'altra  plac- 
chetta  colla  Giustizia  di  Traiano. 
Il   nostro  esemplare  manca  di   un  tratto,  a  destra,  di   nove  millimetri  e  mezzo. 

{lì.  ().  Tav.  Il)  -  La  cattura  di  Cristo  (6).  In  piombo  con  tracce  di  dora- 
tura, di  mni.  82  X  92.  Prova  per  una  incisione  in  cristallo  di  rocca  ^Museo 
Cristiano   Vaticano:   di  Valerio  Belli   il  cui   nome  apparo  in   altre  repliche. 

(n.  7,  Tav.  fi)  -  Alloctizione  inilitarc.  In  bronzo,  di  mm.  n  di  diametro. 
Similissima,  ma  molto  più  piccola,  a  quella  che  il  Molinier  assegna  al  Melioli  (7). 


Fì.a;.  8.  —  Marcantonio  —  La   l'oesia. 
(Dalla  stampa  n.  434-ii.f  del  Gabinetto  degli  Uffizi). 


(i)  BoDE,  op.  rit.,  voi.  II.  Tav.  CXLVIII. 

(2)  I».,  ivi,  v.,1.   11,    Tav.  CXL\'. 

(3)  Les  Plaquelles,    Paris,   iSKó,  n.  663-7. 

(4)  W.  V'oGE,   Die  Dt'uisclieii  Bildwerlic  ecc.   (Koniglichc  Mnseen  zu  Berlin,  voi.  iV)  Berlin, 
1910,  p.  2.S6-7,  n.  S24  e  seg. 

(,S1  Moi.iNiKR,    op.    cit.,  w.  454;    BoDK,    Die  Itatienische    Bronzeii   (KOni.a;liclie    Museen  zu 
Berlin,  voi.   11),  Berlin,   1904,  n.  850. 

(6)  Moi.iNiER,  op.  cit.,  n.  270;   BoijK,  op.  cit.,  n.   1102. 

(7)  Moi.iNiER,  op.  cit.,  n.   III. 
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(n.  8,   Tav.  II)  -    l'ulcano,     V^cmrc,    Amore  e  Marte.    In    bronzo,   a  patina 
nera,  di  mm.   43  X  ."^T-  Padovana,  della    fine  del  sec.  XV.  Siccome    inedita  (è 

ignota  al  Molinier  e  manca  al  Museo  di  Berlino;  im- 
porta descriverla.  Si  succedono  da  sinistra  a  destra  : 
Vulcano,  in  piedi,  presso  l'incudine,  in  atto  di  fog- 
giare una  freccia;  Venere,  seduta  di  contro,  con  una 
freccia  nella  destra  ;  due  colombi  ai  piedi  di  Venere  ; 
Amore,  con  bastone  nella  destra,  gradiente  verso 
Venere  e  rivolto  a  ]\larte  ;  Marte,  nudo,  con  elmo, 
la  clamide  raccolta  nel  braccio  sinistro,  con  una  frec- 
cia nella  destra  (  i). 

(n.  Q,  Tav.  II)  -  Mitridate  ÌY.  In  piombo,  di 
mm.  37  X  3--  Busto  di  profilo  a  destra,  di  uomo  con 
corta  barba,  clamidato.  E  senza  dubbio  tratta  da 
una  gemma  antica  un  cui  esemplare  riporta  il  Furt- 
wàngler  (2  .  Monete  e  altre  gemme  fanno  supporre 
in  essa  effigiato  il   re  Mitridate  VI.   E  inedita. 

(n.  IO,  Tav.  II)  -  Madonna  col  Bambino  (3).  In 
bronzo  in  gran  parte  ancora  dorato,  alta  mm.  135. 
Arte  francese  del   sec.   XIV. 

Giacomo  De  Nicola. 


DOCUMENTI  SUL  MONUMENTO 

A  SAN  GIOVANNI  GUALBERTO. 


(Firenze,  A.  S.,  Conventi  Soppressi   260,  n"  177: 
Debitori  e  Creditori  dal    1502   al    15 12). 

e.    153   a.).    Sepoltura  di  Santo  Giovanni  Gual- 
berto   de    dare    adi    26  di  luglo    1505    f.  sei  s.  sette 

piccoli  in  pezi  due  di  marmo  comprati  de  lopera 

Et  adi   20  di  gennaio  (4)   1505  f.  XXX  larghi  in 

\^H^         oro  pagho  ad  francesco    del    puglese    per    parte  de 

'^^  marmi   di  decta  sepoltura  Bernardo  di  paradi.so... 

Et  1.  350  sono  per  resto  di  marmi  di  detta 

sepultura  pago  bernardo    di   paradiso. 

Et   1.   ,s6   sono   per  dare    a  charadori   di 
'■^-  '-      (letti   marmi   pago   bernardo  dello... 

Et  adi   23   di   nouembre  f.  2  larghi  in 
oro  a  benedetto  di  michele  per  parte  dem- 
Fig.  9.  —  Ostensorio  nmliro  del  sec.  X\'.         brici   per  tetto    doue    sa    a     scharpellare 

dotta  sepoltura.... 
I  I    spesi   tra  gli   scarjji'Uini   in   segatori   di    marmo    insino    aili 


Et  1.    154 
6  di   febraio... 


(r)  I  numeri  1-8  furoin)  acquistati  alla  vendita  della  collezione  Kaure  ch'eUhe  Ukh;o  .1 
l'Yancoforle  nel  1913  (Vedi  Kntalog:  .Saìiiìiil'uiig  Maurice  Paure  ecc.,  Frankfurt  1913,  nn.  725, 
72,s,  722,  724,  658,  6S2,  640,  635). 

(2)  Pie  Aiitil;en  Geinmen,    igoo,  'l'.iv.   XXXI 1,  n.  27. 

(3)  BoDE,  op.  cil.,  n.  473. 

(4Ì  .Stili'   lìorcntiuo  ;  cunie  in   soi^uito. 


Et  1.  ciMitc.i  undici  s.  sette  parhati  a  più  caradori  et  a  più 'altre  persone 
per  conto  di  marmi   insino  adi   20  dottobre   1507.... 

Et  1.  cento  nouantuno  s.  quatro  che  tanti  se  dato  allo  scultore  cioè  a  bar- 
tolomeo... 

(e.    i,s3  b).  Sepoltura  di   san   Giovanni   di   contro  de  avere  1.   239Q  s.   tredici 
d.  cinque... 

Et  de  dare  1.  ottocento  sessantotto  s.  dodici  d.  cinque  sono  per  d.  dati 
agli  scharpellini  da  di    13  di  febraio   1506  insino  adi  g  dottobre    1^07... . 

Et  de  dare  1.  vintitre  s.  dodici  chontanti  spese  duna  chomissione  insino 
adi  6  dottobre  1507  labate  di  pistola  in  due  charrete  di  marmi  rossi  tra  opere 
e  marmi.... 


Fìg.   IO.  —   Giulio  Alberghetti   —   Mortaio   (sec.  X\'Il. 


Et  f.  cinquanta  larghi  in  oro  pachati  insino  adi  28  di  settembre  1507  a 
frane."  del  puglese.... 

Et  sono  per  altretanti  che  labate  di  samichele  di  pisa  fece  pachare  da 
giovanni  chuinigi  e  chonpagni  di  lucha  a  matteo  di  chuccherello  da  charrara 
per  parte  di  chondotte  di   marmi 

(e.  172  a).  Bartolomeo  di  ....  schultore  de  dare  1.  cento  una  auuti  in  più 
tempi  ....  insino  adi   25   di  magio   1505... 

Et  de  dare  adi    11    di   febraio  1.    io  [s.]    16  per  staia  sei   di  grano.... 

Et  adi  4  daprile   1506  1.  5  [s.]   16  per  staia  4  a  s.   29  lo  staio.... 

Et  adi   20  detto  insino   1.^06  1.  5  s.    16.... 

Et  adi   3   di   nouembre   1505   f.  sette.... 

Et  1.  tredici  s.  quattro  per  staia   6  di  grano  ebbe...  adi  4  dottobre  130,5.... 

Et  1.   undici   s.  otto  per  barili   6  di  uino...   insino  adi   6  dottobre   1505... 

(e.  235  a).  .Sepoltura  di  S.  Giotianni  Ghualberto  de  dare  1.  2399  s.  13  d.  5 
per  resto  di  una  sua  ragione... 

Et  1.  736  s.  tre  che  tanto  mostra  labate  di  soffena  auere  speso  per  detto 
conto  da  di  3   dottobre   1507   insino  adi   24  di  marzo   1507... 

Et  1.  143  s.  18  porto  labate  di  soffena  per  pachare  gli  scarpellini  insino 
adi  29  di  maggio   1508.... 


—   13  — 


Et  1.   305   s.    IO  porto  soffena  in  due  partite  disse  avere  pachati  a  charra- 
dori  e  gli  scharpellini....  insino  adi   3   di  giug.°    i=,o8 

Et  1.   201    s.    12   porto  labate  di  soffena  da  di   3   di  giug.°    1508  insino  adi 
22   di  luglo    1508.... 

Et  adi  d°.  1.  54  s.    15  porto  l'abate  per  dare  agli  scafanoli.... 

^^^^^^^^^^^^^jj.  ,  Et  1.  cento  ottantacinque  s.  quat- 

(^  '^^^^^^^^^^HIP^  tordici  pachati  alli  scharpelini    da   di 

29   di  luglo  1508  insino  adi  26  dagho- 
sto    1508  porto  labate  di   soffena.... 

Et  1.  cento  nouasette  s.  cinque 
porto  labate  di  soffena  per  dare  agli 
scarpelini....  da  di  3  di  settembre  1508 
insino  adi   7   dottobre    1508 

Et  1.  cento  sessansette  s.  sei  pa- 
chati alli  scarpellini  allabate  di  soffena 
da  di  (4  dottobre  1508  insino  adi  18 
di  novembre   1508.... 

e.  235  bi.  Sepoltura  di  santo 
(xiouanni  di  chontro  de  avere  ....  per 
resto  di  q.°  conto  1.   5686  s.  4  d.  g 

Et  de  dare  1.  una  s.  otto  d.  qua- 

tro  donali  a  fìlippo  scharpellino... 

Et    f.  cinque    larghi   innoro  fatti 

buoni  per  lui  allabate  di  pistoia   et 

per  lui    alla  chassa  della  chongre- 

chazione... 

E  adi  5  di  gienaio  1508  f. 
dieci  larghi  larghi  in  oro  per  lui 
a  matteo  di  chucherello... 

Et  1.  cento  ottantacinque  s. 
quindici  dati  agli  scharpellini  da 
di  25  di  dicenbre  1508  insino  adi 
6  di  gienaio  1508  porto  lafjate 
di   soffena... 

Et  1.  dugento  dieci  sette  s. 
sette  pachati  agli  scharpellini  da 
(li  (1  (li  gienaio  1508  insin(.)  addi 
3   (li   marzo    1508.... 

Et  de  dare  1.  269  s.  i  pa- 
chati agli  scharpellini  da  di  io 
di  marzo  1508  insino  adi  28 
daprile  i.sog  porlo  labate  di  sof- 
fena... 

Ki  1.  299  s.  otto  pachati  dal- 

labate  di  soffena  agli  scharpellini 

da  di    5    di   maggio    1509   insino 

adi  ultimo  di  giug.°  ^,=iog... 

Et  1.   286  s.   Q  pachati...  agli  scarpellini  et  carradori  da  di   7   di  luglo  1509 

insino  adi    11    daghosto    1309  porto  labate  di   soffena... 

(e.   296  ai.   .Sepoltura  di   santo  Giouanni   GhualberU^    de   dare  1.   5686  s.    4 
d.   9  piccoli  per   resto  duna  sua  ragione... 

Et  1.  quatrocento  nouanta  due  s.  cinque  pachati    agli     scharpoUiiii    da  di 
17   (-laghosto    1509   insino  adi    24   di   Nouenbre    15(^9... 

Et  [1.]  cinquecento  ottantuno  s.  undici  d.  quatro  pachati  adi  p."  di  dicenbre 
1509  insino  adi   20  daprile    isioagli   scharpellini   et  schafani(>li  et  charradori.... 


Fig.    II.    —    i\lercuri(j  ed   Argo. 
Arte  fiorentina  del  sec.  XV'I. 


Kt   1.   nouecento  cinquanta   none  sono  per  più   marmi  auti  insino  adi    15   di 
giug."    15  IO  da  matteo  di  chucherello... 


—   14  — 

Et  1.  229  s.  14  il.iti  alli  ^charpcUiiii  adi  27  daprile  1510  insino  adi  15  di 
giug."    1310.... 

Et  1.  2Q-J  pachali  alli  srharpellini  da  di  22  <li  giug.'  15  io  insino  adi  31  da- 
chosto    15  iQ.... 

Et  1.  viiitidue  s.  noue  per  2  charrete  ili  Tiiarmi  rossi  fece  choiidurrc  el 
monastero  di   S".   michele  di  pistola  insino  adi   s   di   settembre   1507.... 

Et  1.  trecenti  cinque  s.  diece  sette  dati  agli  scharpcllini  insino  adi  16  di 
nouenbre    15  io.... 

Et  1.  ottocento  settanta  cinque  s.  undici  pachali  da  di  23  di  Nouenbre  15  io 
insino  adi    17   di   maggio    151  i    agli   scharpellini   et  charradori.... 

(e.  296  b.).  Sepoltura  di  .S°.  Giouanni  di  chontro  de  auere  f.  50  larghi  innoro... 
Et  de  avere  posto  debbe  dare  al   \°.  Bianco   4  N'='  per  resto  di  questo  conto 
1.    1 1066  s.  4  d.    II 

Et  de  dare  1.  centoquatro  sono  per  libre  13200  di  marmo  conprato  da 
giouanpacholo  da  charara...  insino  adi  16  di  maggio  151 1  a  1.  8  el  e»,  in  pisa 
1.    104 

Et  1.  874  s.  16  dati  agli  scharpellini  da  di  17  di  maggio  151  i  insino  adi 
I  s   di   maggio    I  ,s  !  2... 

Et  adi  7  di  giugno  15 12  t".  dodici  larghi  innoro  per  parte  di  charrete  5 
di   marmo  porto  m".   bened" 

Et  acH  d°.  1.  IO  s.  otto  per  vettura  (hina  bestia  a  marchionne  manischalco 
a  m°.   bened."  porto  frate  ant."  Ciardi.... 

Et  1.  49Ò  s.  13  d.  6  pachati  agii  scharpellini  et  altre  spese  minute  da  di 
21    di   maggio   1512   insino  adi  ultimo  di  decenbre    1512... 

Et  1.  366  s.  9  d.  4  tra  gii  scarpellini  et  scrafanioli  et  charradori  insino 
atldi    2g  di   maggio    1513 


DI  ALCUNI  AFFRESCHI  DI  PIETRO  NOVELLI. 


CtOSTINO  Gallo  nel  suo  Elogio  storico  di  Pietro 
Novelli  scrive  che  l'artista,  già  venuto  in  granide 
fama,  «  volle  dilungarsi  da  Palermo  e  trasferirsi  a 
Roma  per  giungere  nella  sua  arte  a  quella  perfe- 
zione che  vagheggiava  col  pensiero  »  ;  e  soggiunge: 
«  altri  han  creduto,  come  è  pubblica  voce  anche 
al  presente,  che  egli  fosse  costretto  a  fuggire  per 
un  suo  intrigo  amoroso,  di  che  alcun  danno  era  per 
avvenirgli  :  onde  da  prima  fu  occultato  da  Andrea 
Maria  della  Rocca,  principe  di  Valdina,  che  il  pro- 
teggea,  nella  sua  villa  alla  Bagheria,  ove,  essendo 
per  qualche  tempo  rimaso,  dipinse  alcuni  freschi  ancora  esistenti,  e  quindi, 
ritrovato  imbarco  da  quel  punto,  si  recò  nella  sopradetta  città  »  (i).  Ciò  avvenne 
non  prima  della  fine  del  163 1,  né  al  di  là  del  1632.  Essendo  la  gita  del  No- 
velli in  Roma,  secondo  egli  giudicava,  una  circostanza  essenziale  della  sua  vita, 
acremente  controversa  da  altri  biografi,  esigendo  delle  repliche  e  delle  prove, 
invita  il  lettore  a  percorrere  quanto  ha  scritto  in  proposito  in  fine  del  suo  elogio, 
nella  pagina  segnata  xxx).  Ma  il  curioso  si  è,  che  nelle  varie  edizioni,  che  ho 
potuto  leggere  dell'opera  del  Gallo,  il  documento  promesso  non  si  trova  né  al 
luogo  indicato,  né  altrove.  Nell'elenco  poi  ragionato,  che  egli  fa  in  appen- 
dice dei  tlipinti  del  Novelli,  tra  quelli  del  secondo  stile  accenna  pure  a  «  Freschi 
nella  Cappella  della  Casina  del  principe  Valdina  a  Bagheria  »  ;  però  questa  nota 
non  é  preceduta  dall'asterisco  «  segno,  giusta  egli  avverte,  di  averli  osservati, 
e  dopo  replicato  e  diligente  esame  fattovi,  creduti  di  essere  usciti  dal  suo  jien- 
nello  o  da  quello  dei  suoi  allievi  ». 

Queste  indicazioni,  così  vaghe,  acquistano  subilo  Vcdore  di  verità  bene 
accertata,  solo  che  si  visitino  i  luoghi  e  le  opere,  che  il  (rallo  né  conoljbe,  né 
vide.  A  Santa  Flavia,  allora  unita  al  comune  fìnittimo  di  Bagheria,  soljborgo  di 
delizia  dell'aristocrazia  di  Palermo,  nella  Villa  appunto  dei  principi  di  Valdina, 
si  trovano  gli  affreschi  del  Novelli,  e  non  solo  quelli  della  Cappella,  già  ac- 
cennali dal  (xallo:  prova  manifesta  non  solo  della  presenza  dell'artista  nel  luogo, 
ma  anche  di  una  sua  non  Ijreve  dimora.  Xé  questa  per  un  invito  cortese  del 
Principe  a  giorni  lieti  di  leste,  perché  in  quel  tempo  non  sorgeva  ivi  veramente 
una  villa,  soggiorno  conveniente  alla  villeggiatura  di  una  famiglia  nol)iiissima. 
Pare  si  sia  trattato  appunto  di  un  luogo  di  rifugio,  ciò  che  avvalora  la  leggenda 
dell'intrigo  amoroso.   Del   resto,  non  sembra  questo    l'unico    episodio  dramma- 


(i)  Agostino  G.m.lo,  Elogio  storico  di  l'ietro  Novelli  da  Monreale  in  Sicilia,  pittore  archi- 
tetto ed  incisore,  3"  etliz.  (Palermo,  Reale  Stamperia,  1S30),  pag.  11,  13  e  sg.  Di  questo  dramma 
nella  vita  del  l'iUore  e  delle  opere  che  egli  compiva  a  Roma  e  poi  a  Napoli  ho  l'atto  anch'io 
cenno  nel  mio  lavoro  /.'.Irte  di  Pietro  Novelli. ^^x.x:aXX.q  éé[\a.  Nuova  Antologia,  no\'^mhK  l^\o, 

pa<;.  607. 


i6  — 


1  ■    si   sv,: 
;'*j    l'umil 


lieo  della  vita  del  Novelli,  anzi  ne  fu  lulla  quanta  intessuta  fino  alla  sua  fine  cosi 
miseranda,  anzi  tempo.  Purtroppo  manca  per  gli  artisti  di  Sicilia,  anche  pei  mag- 
giori, chi  ne  al:)bia  raccolta  la  storia  e  la  leggenda  fuse  insieme,  come  si  andavan 
creando,  mentre  ancora  vivevano,  che  spesso  parlano  una  verità,  che  non  si 
può  più  raccogliere  in  tempi  poi  lontani  dalle  incerte  reticenze  dei  documenti, 
ove  pure  esistano  dei  documenti. 

La  Villa  Valdina,  situata  in  mezzo  a  un  latifond(j  tra  .Santa  Flavia  e  Ba- 
gheiia,  quale  oggi  apparisce  nella  sua  struttura  architettonica,  è  di  un  periodo 
posteriore  all'età  del  Nci\i'lli;   ha   <',iraticri'  di    stile    neo-classico.    Però    riman- 

~.rj~       :-n-- gono  di  un  tempo  anteriore,  nel 

centro    della    corte,    la    torre,   e 
nella  flora  circostante,  una  pic- 
cola  cappella.    Questo   si    rivela 
chiaramente  dal  motivo  decora- 
tivi!,  tutto  a    piccole  conchiglie 
iccolte  dalla  vicina  spiaggia,  che 
.■olge  nel  prospetto  di   quel- 
ile    chiesa  campestre,    e  da 
[uello    dipinto    nel    soffitto    del 
pianterreno    della    torre,  che   fa 
lira  da  vestibolo.  La  stessa  villa 
attuale  non  venne  costruita  come 
quelle  famose  dei  principi  di  Bu- 
tera,   di    Palagonia,   di   Valguar- 
nera  per  il  soggiorno  in  quegli 
estremi  campi  della  Conca  d'Oro 
di  una  famiglia  principesca;  pare 
anzi    un'opera  assai  modesta  di 
successivo  adattamento,  secondo 
il  maggiore  prezzo  che  prendeva 
quel  latifondo,  anche  per  la  vici- 
nanza delle  ville  illustri  ;  era  solo 
un  padiglione  alle  brevi  dimore 
dei  signori   del   luogo  ;  la  stessa 
torre,  unita  alle  nuove  costruzioni,   non  acquistò  un  vero  carattere  d'arte,  come 
le  antiche  torri  che  si  aggiungevano  talvolta  ai  palazzi  o  alle  ville;  più  che  altro 
sembra   una  delle  solite  vedette,  costruite  a  guardia  del   non   lontano  mare. 

Nella  cappella  si  trovano  ancora  ben  distinte  e  ben  definite  le  tracce  degli 
affreschi  del  Novelli.  Entrando,  a  destra,  nella  parete  dell'unica  nave,  divisa  in 
alto  da  una  piccola  finestra,  la  «  Fuga  d'Egitto  »,  in  quella  di  fronte,  V«  Annunzia- 
zione  »  ;  nell'altra  parte  delle  pareti  gli  affreschi  sono  andati  perduti  ;  nell'alto 
dell'abside  l'Angelo  che  annunzia  la  nascita  di  Gesù  ai  pastori;  nel  soffitto  della 
nave,  1'*  Licoronazione  della  Vergine  ».  Misura  l'affresco  della  «  Fuga  d'Egitto  » 
m.  1,40  di  larghezza  per  m.  1,95  di  altezza,  quello  dell'  «  Annunziazione  »  ha  uguale 
l'altezza,  minore  la  larghezza,  perchè  manca  in  esso  la  figura  della  Vergine 
inginocchiata;  quello  dell' «  Incoronazione  »,  m.  1,35  per  2,34;  l'Angelo  dell'abside, 
m.  1,22  per  m.  1,30.  Questi  affreschi  prima  che  fossero  completamente  distrutti 
dall'umido  del  luogo,  vennero,  per  cura  della  famiglia  Valdina,  trasportati  nella 
tela,  non  sempre  con   uguale  fortuna,   ed  ora   si   conservano  nel  salone  centrale 


La   Fuga  d'Egitto.  ^  .\ltrcsco   della   Cappella. 
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della  villa.  Oltre  a  questi  affreschi,  già  accennati  neW Elogio  del  Gallo,  in  un 
muro  della  flora  circostante  alla  cappella  istoriava  il  Novelli,  pure  ad  affresco, 
le  stazioni  della  Via  Crucis;  ma  di  quest'opera,  così  interessante  per  il  soggetto, 
non  avanzano  che  tracce  indecifrabili,  accenni  eh  rossi  e  di  verdi,  qualche  mo- 
vimento di  pieghe,  o  la  vana  trasparenza  di  un  volto  o  di  una  persona.  Invece 
un  altro  affresco  nel  soffitto  del  primo  piano  della  torre  è  assai  bene  conservato, 
specialmente  la  figura  di  Cristo  sul  monte  Tabor  tra  Elia  e  JMosè  ;  il  resto,  come 
la  cornice  in  rilievo  che  circonda  le  figure, 
si  perde  nel  fondo  bianco  di  un  denso 
strato  di  calce.  Di  altri  dipinti  del  Novelli 
nella  villa  si  ha  assai  incerta  memoria  ; 
forse  una  scena  di  caccia,  forse  anche  co- 
stumi del  luogo.  Così  quel  pittore,  già 
glorioso  in  quella  età  sua  giovanile,  dipin- 
gendo, passava  gli  ozi  forzati,  facendo  ad 
un  tempo,  se  mai  vera  la  leggenda  del  triste 
amore,  opera  bene  accetta  al  potente  prin- 
cipe che  lo  proteggeva,  e  al  buon  Dio,  chi- 
lo doveva  assolvere  dai  commessi  peccati. 
Malgrado  il  difetto  di  documenti,  ed 
è  naturale  che  difettino,  perchè  non  si 
tratta  di  opere  eseguite  per  incarico  rice- 
vuto, e  di  cui  si  faceva  sempre  un  rego- 
lare contratto,  è  impossibile  porre  in  dub-  ff 
bio  l'autenticità  di  questi  affreschi  del 
Novelli.  Oltre  la  costante  tradizione,  che 
se  ne  serba  nella  famiglia  Valdina,  oltre 
alla  memoria  che  ne  vive  tuttavia  nella 
gente  del  loco,  più  della  stessa  firma  ap- 
posta dall'artista  nella  «  Fuga  d'Egitto  », 
essa  risulta  evidente  dal  paragone  con  altre 
figure  dipinte  dal  Novelli  dello  stesso  pe- 
riodo. Così,  per  esempio,  il  Cristo  neir«  In- 
coronazione della  Vergine»,  della  cappella 
Valdina,  sebbene  in  diverso  atteggiamento, 
corrisponde  in  gran  parte  nell'iconografia  e 

nei  valori  della  tecnica  a  quello  del  (|uadro  dell'*  Annunziazione  »  del  Museo  di 
Napoli;  ne  ripete  il  volto,  la  partitura  ilei  capelli  e  della  barba,  la  struttura 
del  torace,  il  rilievo  dei  muscoli,  il  colore  dell'insieme,  gli  effetti  delle  pieghe 
e  del  painieggiament(j  ;  ]5Ìù  corrisjxindente  ancora,  sin  nei  ]iiù  minuti  dettagli, 
la  figura  del  Padreterno,  sempre  una  figura  benigna  e  pia  nei  dipinti  del  No- 
velli :  uguale  corrispondenza  nella  colomba  eftìgiante  lo  Spirilo  Santo,  come 
anche  nelle  testine  degli  angeli,  specialmente  in  quelle  del  gruppo,  che  sta 
nel  mezzo.  E  questo  processo  di  comparazione  potrebbe  ripetersi  assai  facil- 
mente con  quadri  di  altri  tempi,  quando  l'arte  sua  fu  più  sicura  e  più  gloriosa; 
così  con  le  figure  primeggianti  del  Cristo  e  del  Padreterno  del  Duomo  di  Piana 
dei  Greci  e  dell'»  )rali)rii>  del  S.  Rosario  a  Palermo,  sino  in  quei  particolari,  che 
potrel)bero  apparire  torme  comuni  o  inavvertite  nella  creazione  dell'opera  d'arte. 
Tanto  più  facile  e  sicuro  a  un  tempo  questo  processo  comparativo  in  quanto 

3  -  Boll.  (l'Arte. 


L' Annunziazione. 
Affresco    della    Cappella. 
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che  il  Xo\-elli,  come  tutti  gli  artisti  del  primo  periodo  della  decadenza,  una 
volta  fermati  i  tipi  delle  figure  religiose,  sia  nel  loro  carattere  tradizionale,  sia 
secondo  la  fede  del  tempo,  li  ripetevano  in  una  forma  costante,  solo  varian- 
doli  nell'intensità  del  sentimento   e  nel  valore   relativo    della  tecnica. 

Ma  nei  di]iinti  di  casa  Valdina  ci  è  qualcosa  al  di  fuori  di  questo  processo 
comune  all'arte  del  tempo,  ci  è  il  Novelli  in  un  momento  singolare  della  sua 
esistenza.  Egli,  il  pittore  dalle  forme  solenni,  d<il  gesto  sempre  misurato,  le  cui 
creature  sembra  vivano  la  vita  superiore  di  una  nobiltà  fiera  e  gentile,  al  di  sopra 
d'ogni  realtà  circostante,  qui,  nell'umile  chiesa  campestre,  senza  sagome  o  scom- 
parti architettonici,  senza  sculture  in  legno  o  in  marmo,  che  per  decorazione 
all'esterno  non  ha  che  le  piccole  conchiglie  raccolte  dai  contadini  del  loco  e 
poste  in  rilievo  da  un  fabbro  inesperto,  egli,  nella  miseria  di  quella  sua  ora, 
si  accosta  a  quella  gente  e  ne  fa  suo  l'ingenuo  linguaggio,    e    riesce    sincero, 

come  più   tardi,  nel  momento  più  glorioso  della 

^.,  '■.  sua  vita,  quando    nella    sua   Monreale,   attorno 

alla  figura  di  S.  Benedetto  effigiava  le  persone 

e    i    luoghi    a    lui   più   caramente  diletti.  E  più 

che  negli   altri   affreschi,   soggetti  religiosi,  ora- 

.',        ,;  mai  tradizionali,  in  quella  sua  «  Fuga  d'Egitto  » 

'••'     •     ''  che  sembra  una  scena  colta  dal  vero,  e  che  egli 

volle  segnare    del    suo    nome,  come    fece    solo 

-,      '  un'altra  volta  per  l'affresco  del  suo  «  Paradiso  » 

,  \   ^  '    cui   credeva  di  affidare  la  sua  gloria   d'artista. 

'-■^j,  La  scena  viene  rappresentata  in  una  semplicità 

massima  di   linee.  Nel  centro,  un   po'  verso  la 

destra,  la  jMadonna  col  Bambino  Gesù,  abban- 

An.i;LlM  aiiininzuiiurc.  clonato  nel   suo  seno  in  dolce  sonno:  a  sinistra 

Affresco  nel  soffitto  dell'Aljside.  •     i       >j     i^  •  *        i'      :    „ii„ 

segue  a   piede    S.  tTUiseppe,    mentre    1  asmello 

viene   guidato   dall'Angelo,   che   ricorda    l'ima- 

gine  di  quello,  che  già  aveva  annunziato  ai  pastori  la  nascita  di   (xesù.   La  figura 

della  Vergine  si  leva  su,  quasi  diritta  sul  dorso  dell'umile  bestia:  il  suo  volto 

non  esprime  né  la  stanchezza  né  lo  sconforto,  esso  è  compreso  da  un  sentimento, 

che  rimane  ancora  indefinibile.  Quello  di   S.   Giuseppe,  invece,  scruta,  pieno  di 

cura,  l'orizzonte  sempre  più  lontano  di  una  via  indeterminata,  e  la  sua  persona 

segue,  come  inconsapevole,  quello  sguardo  ;  la  scena  si  move  lenta  verso  destra, 

ove  l'angelo  apparisce   appena  accennato;   tutta  la  scena  si  move  innanzi  a  te, 

come  in  una  sua  verità  effettiva. 

Egli  volle  essere  semplice  per  essere  meglio  compreso;  così  rifuggi  ila  ogni 

artifizio  del  colore,  dai  suoi   contrasti  e  dalle  gradazioni  sapienti,  da  quella  luce 

indeterminata  in  cui  le  sue  figure  non  posano,  né  vi  s'arrestano,  ma  ci  vivono 

dentro  come  circonfuse  ;  ciò  che  fu  poi  il  segreto  e  il  magistero  inarrivabile  della 

sua  arte.  Pare  anzi  proceda  in    questo  un  po'  negletto.  Forse    così   apparisce, 

perchè  le  tinte  haTino  perduto  assai  del  loro  valore  per  le  ingitirie  del  tempo, 

e  per  il  trasporto    dell'affresco    sulla  tela.    Trattò    anche   il  fondo  di   maniera, 

secondo  voleva  l'arte  del  tempo,  come  un  complemento  necessario  del  quadro; 

un  fondo  un  po'  indeterminato,  quasi   in  unica    tinta,    che    si   gradua    solo  per 

darti  l'effetto  prospettico  delle  figure;  così  nell'  «  Incoronazione  della  Vergine» 

il  cielo  dal    bleu    intenso  al    basso    va  salendo    in    su    in    un    leggiero    rosato; 

è  tutto  ad  oro   graduato   nell'Angelo  Annunziatore  e  nell'Arcangelo  Gabriele, 


[ 
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tosco  in  tinta  uniforme  nella  «  Fuga  d'Egfitto  ».  E  ugualmente  per  il  colore 
(Ielle  vesti.  Ripete  le  tinte  tradizionali,  legate  da  secoli  a  quelle  sacre  persone. 
Ma  quelle  stesse  tinte  egli  le  abbassò  di  tono;  non  volle  in  alcun  modo  avvin- 
cere il  senso  di  chi  guarda;  nell'  «  Incoronazione  »  la  veste  della  Vergine  è  rossa, 
ma  di  un  rosso  come  oscurato,  e  il  manto  celeste  si  perde  in  leggiere  sfuma- 
ture ;  nella  «  Fuga  d'Egitto  »  il  rozzo  saio  di  S.  Giuseppe,  di  un  grigio  che  dà 
nel.  giallo,  tempera  l'azzurro  cupo  della  veste  ;  al  modo  stesso  trattava  le  ali, 
e  la  tunica  leggiera  dell'Angelo,  dell'Arcangelo,  le  cui  tinte  par  tutte  si  riuni- 
scano col  dorato  del  volto  e  dei  capelli. 
Egli  disprezzò  talmente  in  cjuesti  affreschi 
ogni  effetto  voluto  della  forma,  che  a  chi 
guarda  e  ricorda  le  opere  sue  d'altri  tempi 
e  d'altri  luoghi,  sembra  dapprima  siano  un 
fortunato  abbozzo  di  quadri,  che  aspettano 
il  loro  compimento.  Ma  tali  non  si  rive- 
lano a  chi  ammira  la  chiara  disposizione 
delle  figure,  la  sicurezza  delle  linee,  il  ri- 
lievo preciso  dei  corpi  e  delle  pieghe  on- 
dulanti, che  non  solo  li  completano,  ma 
hanno  quasi  un  significato  a  sé,  per  cui 
iliscopri,  per  esempio,  nell'Arcangelo  Ga- 
briele dell'  «  Annunziazione  »  il  suo  di- 
scendere dai  cieli,  nell'Angelo  dell'abside 
il  suo  tenersi  sospeso  a  scrutare  nel  volto 
dei  pastori  l'effetto  delle  sue  parole.  In  tal 
guisa  parlava  il  Novelli,  in  quell'timile 
Cappella,  un  linguaggio,  che  gli  era  insolito, 
e  quei  contadini  non  lo  tennero  più  come 
un  alto  personaggio  misterioso,  l'attore  di 
un  dramma,  forse  sfuggito  ad  una  scena  di 
sangue.  Essi  videro  solo  in  lui  l'artista 
celebre,  che  dipingeva  per  la  loro  fede 
quelle  figure,  che  ricordavano  aver  ammi- 
rato,  in   confuso,   pieni   di    riverenza,  tra   la 

gloria  degli  ori  e  dei  marmi  nelle  chiese  superbe  della  vicina  città;  e  quelle  figure 
si  fecero  nella  loro  anima  semplice  così  famgliari,  che  anche  oggi  il  contadino 
che  ti  fa  di  guida  nella  Flora  circostante,  ti  ricostruisce  dai  pochi  segni  che  ne 
rimangono,  come  se  egli  le  vedesse,  le  scene  appassionate  della  Via  Crucis. 
Ben  altrimenti  nell'affresco  della  Torre.  Qui  l'arte  del  Novelli  ritrovò  tutti  i 
saputi  ardimenti  ;  qui  è  il  pittore,  che  sforza  le  linee  per  signoreggiarle,  che  accu- 
mula i  contrasti  delle  linl(^  per  la  ricerca  di  una  luiova  loro  armonia;  qui  vuole 
essere  ammirato  come  un  signore  della  forma,  come  vole\ano,  più  che  per  altro, 
essere  ammirati  gli  artisti  maggiori  del  suo  tempo.  Le  figure  in  questo  affresco 
campeggiano  in  un  loml.i,  che  dal  hlru  intenso  e  nuvoloso  va  sempre  più  degra- 
dando nel  leggiero  rosato,  che  circonda  la  testa  del  Cristo.  ÌNIa  è  un  fondo  in  cui 
i  colori  si  soprappongono  per  separarsi  e  ridursi  in  nuove  tinte,  e  per  unirsi  a 
quelle  delK'  vesti  dei  personaggi  :  con  la  tunica  giallo-dorata  e  il  manto 
rosso-cupo  di  Mosè,  con  quella  venie-chiaro  sotto  un  manto  giallo-scuro  di 
Elia,   tra   le  ((uali   slacca,    nella   sua    piega    ondulante,   il   bianco  luminoso   della 


ili      :   inazione  della  \'ei,L;uic. 
Affresco   nel  soffitto  della  Nave. 
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veste  di  Cristo.  E  le  figure  restano,  malgrado  questi  ardimenti,  ben  definite  dalle 
linee  di  un  disegno  sicuro;  sotto  le  pieghe  assai  larghe,  a  grandi  ombre  nei 
loro  involgimenti,  della  veste  d'Isaia,  di  ÌMosè  indovini  corpi  possenti,  sotto 
quel  bianco  luminoso,  che  pili  che  coprire,  circonda  la  figura  allungata  del 
Dio,  più  che  un  corpo  qualcosa  d'immateriale,  che  va  sempri;  più  pertlendosi  nel- 
l'irradiamento della  luce  superiore,  e  il  cui  moto  si  accenna  dallo  scorcio,  che 
in   verità  ci   sembra  assai   ardito,   del   piede  destro.   E  parlano  quelle  figure  gli 


Cristo  sul   iiiuiUe   Tabur  Ira   Elia  e   .Muse.   —  AlTresco  nel  soltillu   liell.i   Toirc. 

affetti  superiori  del  momento.  Quella  del  Cristo  tutta  è  luce,  che  si  fa  anima, 
che  si  t'a  persona,  mentre  quella  di  Isaia,  dalla  barba  lung'a  fluente,  che  la  mano 
destra,  sollevata  in  atto  di  fede,  ricopre  in  parte,  segue  con  lo  sguardo  ansioso 
lo  innalzarsi  di  Dio  all'infinito,  e  quel  moto  segue  pure  cjuella  di  Mosè,  con 
la  barba,  e  i  capelli  scomposti,  l'occhio  fisso,  ardente,  il  corpo  agitato,  e 
che  tiene  tra  le  braccia  le  Tavole  della  Legge  divina.  Innanzi  a  questo  affresco 
non  si  può  dire  in  verità  che  il  Novelli  non  avesse  già  raggiunta  quella  sicu- 
rezza in  ogni  valore  della  tecnica,  che,  secondo  il  suo  biografo,  egli  credeva 
solo  di  raggiungere,  andando  a  Roma,  dove  realmente  visse  alcun  tempo.  Ma 
forse  solo,  innanzi  ai  capolavori  del  Rinascimento,  ed  alle  opere  nove  degli 
eclettici,  egli  acquistava  la  coscienza  del  particolare  suo  come  artista,  antici- 
pando così,  per  il  suo  ritorno  a  Palermo,  i  maggiori  trionfi  della  sua  arte. 


Vincenzo  Pitini. 


GALLERIA  RUFFO  XEL  SECOLO  XVII  IN  MESSINA 

(CON    LETTERE   DI    PITTORI    ED   ALTRI    DOCUMENTI     INEDITI) 


I. 


Origine  del  palazzo  Ruffo  al  Regio  Campo  nell.i  Marina. 


AULO  Ruffo  e  Spinelli  duca  di  Bagnara  (i),  discendente 
da  Nicolò  Antonio  figlio  cadetto  di  Guglielmo  Ruffo 
di  Calabria  conte  di  Sinopoli,  sposò  nel  1594  i2)  in 
^lessina  Antonia  Spatafora  e  Alliata,  figlia  di  Federico 
barone  delle  gabelle  del  Biscotto,  Sale  e  Canape.  Ivi 
egli  fu,  nel  1596,  uno  dei  cavalieri  fondatori  dell'ordine 
militare  della  Stella.  Morì  ancor  giovane  nel  castello 
ili  Monteleone  in  Calabria  nel  16 io  (3),  lasciando  tutrice 
dei  figli  Francesco,  Pietro,  Bernardo,  Flavio  e  della 
figlia  Ippolita  (4),  nonché  dei  postumi  nascituri,  la  du- 
chessa Antonia  sua  moglie. 
Dal  suo  testamento  viene  a  sapersi  che  Antonio,  ultimo  figlio  del  duca  di 
Bagnara,  non  era  ancora  nato  alla  morte  del  padre,  e  fu  appunto  il  figlio  postumo 
preveduto  nel  testamento,  che  dovè  nascere  sulla  fine  dell'anno  16 io  (5)  nel 
castello  di  Bagnara,  o  forse  anche  a  Messina,  ove  fini  per  ritirarsi  la  vedova 
duchessa  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  marito. 

Francesco,  primogenito  di  Carlo,  fu  duca  di  Bagnara  e  signore  di  Solano, 
Motta  S.  (xiovanni  e  S.  Lorenzo;  sposò  la  sua  consanguinea  Iniara  Ruffo  ili 
Calabria,  figlia  secondogenita  di  Vincenzo  Ruffo  e  Benavides  e  di  Maria  Ruffo 
di  Calabria  principessa  di  Scilla  e  contessa  di  Sinopoli,  continuando  il  ramo  di 
Bagnara  in   Calabria  ed   in  Napoli. 

Pietro  sposò  nel  1625  in  Messina  (6)  Agata  Balsamo  viscontessa  di  Fran- 
cavilla  ;    morì    in    r'rancavilla    nel    1668(7)    e  fu  padre  di   (xiacomo    visconte  di 


(i)  C:irl(i  Rull'u,  li^lj..  ili  (  ■.iacnniu,  liarDiic  di  Bagnara  e  di  .Solano,  i-  d'Ippolita  Spiiu-lli 
dei  marchesi  di  Fascaldu,  militò  nel  regno  e  all'estero  per  il  re  Filippo  li,  ed  ebbe  fama  di 
valoroso  condottiero.  Nel  15S3  successe  al  padre  nella  baronia  di  Bagnara,  che  era  stata  elevata 
a  ducato  nel  15S2,  ma  la  cui  riconferma  e  investitura  di  dura  ebbe  solamente  nel  160,^,  e  fu 
signore  di  .Solano,   Motta  .S.  Giovanni  e  .S.   Lorenzo. 

(2)  Capitoli   matrimoniali   del  24  novembre   1594  in  notar   .-\ntonio   .Morabilo  ili   .Messina. 

(3)  Testamento  del  17  settembre  1610  in  notar  Gio.  Domenico  \\-ne/ia  e  inventario  del 
27  in  Monteleone. 

(4)  Morì  nubile  nel  1624  senza  testamento. 

(5)  Non  avevo  ancora  osservato  il  testamento  del  eluca  di  Ba.gnara  quando  scrìssi  (/.('//(Vif 
e  quadri  di  Mattia  Preti  per  la  galleria  Ruffo.  Napoli,  Tip.  Muca,  1914)  che  don  Antonio  era 
nato  nel   1606.   La  fede  di  nascila  di  don  Antonio  non  si  è  potuta  trovare. 

^61  Capitoli  matrimoniali  del  27  luglio   1625;  in  notar  Francesco  Manna. 
(7)  l'u  sepolto  nrll.i  cappella  di  ,S.   Maria  ilrllc   Preci  in   FrancaviUa. 


Francavilla  i),  morto  senza  figli  nel  1674  (2),  e  del  visconte  Carlo,  che,  per  avere 
seguito  il  partito  francese  nella  rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna,  eVjbe 
confiscati  i   beni  nel    1678  (3). 

Bernardo  fu  cavaliere  dell'ordine  militare  di  S.  (xiovanni  di  Malta  4),  e 
morì  giovanissimo,  l'anno    1618,  nel  castello  di   Bagnara(5i. 

Antonia  Ruffo  e  vSpatafora  duchessa  di  Bagnara,  la  quale,  come  messinese, 
preferiva  abitare  nella  città  natia,  fece  accasare  l'ultimo  suo  figlio  Antonio  in 
Messina,  sposandolo  nel  1641  (6)  con  la  pronipote  di  lei  Alfonsina  Gotho  figlia 
del  fu  Placido  (7)  di  Antonino  barone  della  Floresta  (8'.  E  poiché  il  palazzi) 
della  Marina  sulla  Porta  La  Stella  non  era  pervenuto  ancora  ai  Ruffo,  e  il 
palazzo  Spatafora  in  fnnitrspizio  (g)  della  Cattedrale  non  era  a  lei  toccato  in 
eredità,  ideò  di  fabbricare,  presentandosene  l'occasione,  una  sontuosa  dimora 
in   Messina   al   ramo  cadetto  dei   Ruffo  di  Bagnara. 

Il  principe  Emmanuele  l^'iliberto,  gran  priore  di  Castiglia,  fratello  del  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo  J,  essendo  viceré  in  Sicilia,  nella  sua  permanenza 
in  Messina,  prese  a  cuore  la  sistemazione  ilella  jMarina,  ossia  del  Teatro  Ma- 
ritfiiììo  ;  e  per  la  costruzione  della  palazzata  della  nuova  strada,  che  fu  per  ciò 
denominata  Emmanuela,  emise  lettere  viceregie,  date  in  IMessina,  e  presentate 
nell'ufficio  del  Senato  a  30  giugno  1622,  e  diresse  un  atto  al  Senato  a  3  ottobre 
1622  per  l'espropriazione.  Infatti,  il  Senato  ingiunse,  con  atto  del  21  ottobre 
stesso,  il  termine  di  otto  giorni  per  il  riestimo;  e  per  agevolare  la  espropria- 
zione altre  lettere  viceregie  furono  emesse  per  via  del  Tribunale  del  Real  Patri- 
monio a  30  giugno  1623  (lo^  Così  s'iniziò  la  costruzione  della  palazzata  della 
strada   Emmanuela   in   Messina. 

Nell'anno  1644  la  nuova  strada  era  quasi  compita,  ed  il  Senato  aveva  fatto 
costruire  nella  contrada  del  Regio  Campo,  e  dalla  parte  della  Marina,  ove 
anticamente  erano  le  peiiiiatc  della  città,  alcune  stanze  per  riporre  il  frumento 
che  doveva  servire  per  uso  e  provvista  del  popolo.  Ma  non  aveva  speranza  di 
trovar  persona  alcuna  che  volesse  continuare  tale  fabbrica:  né  aveva  mezzi  di 
farla  a  proprie  spese.  Fu  allora  che  la  duchessa  di  Bagnara  si  offerse  di  co- 
struire un   palazzo  a  livello  (H   (|uelli  già  inalzati,   per  continuare  decorosamente 

(i)  Giacomo  fu  persona  oiltissinia  e  amico  di  Alfonso  Borelli,  di  Marcello  Malpighi  e  di 
tanti  altri  scienziati  ed  artisti.  Il  19  dicembre  165S  sposò  in  Messina  nella  chiesa  di  S.Anna  la 
bellissima  Agata  Ansalone  vedova  di  Francesco  Lanza  barone  di  Brolo.  Di  Giacomo  Ruffo  si 
trova  menzione  nelle  lettere  dei  pittori. 

{2)  Codicillo  del  2  ottobre  1674  in  notar  Giuseppe  Laviano  di  Francavilla. 

(3)  La  contea  di  Francavilla  fu  venduta  dal  R.  Erario  a  Gio.  Stefano  Oneto  <luca  di 
Sperlinga  nel  167S. 

(4)  Diploma  del  18  marzo  1605  in  tìrma  del  gran  maestro  Alof  de  Wignacourt. 

(5)  Testamento  del  14  marzo  161S  in  notar  Fulcino  de  Leonardis. 

(6)  Capitoli  matrimoniali  del  6  luglio  1641  in  notar  Antonio  de  Mari  di  Messina. 

{7)  Placido  Gotho,  figlio  primogenito  del  barone  Antonino,  sposato  nel  1619  con  Maria 
li  Calzi,  era  premorto  al  padre  nel  1630. 

(8)  La  baronia  della  Floresta  pervenne  a  Nicolò  Gotho  nel  1464  da  Enrico  Previtale 
suo  zio. 

(9)  Così  dice  il  testamento  di  Salvo  Spatafora  del  2  agosto  1436  in  notar  Andrea  Azza- 
rello,  e  anche  quello  di  Federico  jiiniore  del  12  ottobre  1464.  Il  palazzo  era  all'angolo  della 
Via  dei  Pisis. 

(io)  Queste  date  sono  prese  dagli  estratti  del  Libro  della  strada  Emmanuela  costituito  nel- 
l'archìvio del  Senato,  fol.  6-12  che  si  conservano  nell'archivio  Ruffo,  tratto,  dopo  qualche  mese, 
abbastanza  danneggiato  dalle  macerie  del  28  dicembre  190S,  e  da  me  riordinato. 
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la  strada  Emmanuela.  Le  trattative  presero  consistenza  ed  a  26  aprile  1645  si 
sottoscrisse  un  atto  in  notar  Antonio  de  Marefij  tra  la  duchessa  ed  il  Senato 
composto  da  D.  Antonino  Stagno,  D.  Filippo  Cicala,  D.  Autonino  De  Gre- 
gorio, Pietro  Pellegrino,  D.  Giuseppe  Romeo  e  Vincenzo  Lacanà.  Il  Senato 
si  obbligava  di  cedere  le  sei  finestre  e  la  porta  site  nella  Marina  in  contrada 
del  Regio  Campo  a  cominciare  dal  palazzo  Marino,  e  le  altre  due  finestre  con- 
tigue alla  Porta  del  Regio  Campo,  dalla  parte  verso  il  Palazzo  Reale,  confi- 
nante con  la  casa  del  dottor  Gaspare  Galletti.  Doveva  il  Senato  cedere  anche 
due  terze  parti  dello  spandente  dell'acqua  della  fontana  situata  vicino  al  njuro 
del  giardino  del  Palazzo  arcivescovile;  e  procedere  all'espropria  de' magazzini 
e  case  per  dieci  canne,  dalla  parte  di  dentro,  dall'angolo  della  Porta,  dovendo 
però  la  duchessa  pagare  il  prezzo  dei  locali  espropriati.  La  duchessa  di  Bagnara 
si  obbligava,  da  canto  suo,  a  tare  voltare  un  daniuso  sotto  le  due  finestre, 
dentro  il  quale  il  .Senato  avrebbe  potuto  fare  due  stanze,  una  per  la  Creden- 
zeria  del  Regio  Campo  delle  vettovaglie  e  l'altra  per  l'ufficio  del  Portulano;  e 
prendeva  impegno  di  spendere  quaranta  mila  scudi  per  la  costruzione  del  nuovo 
palazzo. 

La  fabbrica  del  nuovo  palazzo  Ruffo  fu  ben  presto  eseguita,  fornendone  i 
mezzi  don  Havio  Ruffo  abate  di  S.  Bartolomeo  e  di  Sinopoli,  figlio  della  duchessa 
di  Bagnara,  il  quale,  benché  vivesse  in  Roma  ed  in  Napoli,  non  trascurava  gli 
affari  di  Sicilia,  ove,  oltre  gl'interessi  di  Messina,  aveva  la  gabella  delle  licenze 
d'armi  della  città  di  Augusta  e  delle  terre  di  Monforte,  S.  Pietro  e  Scaletta.  E 
nel  palazzo  andarono  subito  ad  abitare,  con  la  duchessa  il  figlio  don  Antonio 
e  la  moglie  di   lui   Alfonsina  nell'anno    1646. 

II. 
Fondazione  della  Galleria  —  Scalone  e  affreschi  del  palazzo  —  Arazzi. 

Antonio  Ruffo,  appena  sposatosi  in  Messina  con  D."  AUonsina  Gotho.  tu 
ammesso  al  patriziato  di  quella  Mastra  Nobile  (2):  tanto  che  fu  eletto  nel  1O45 
per  uno  dei  senatori  nobili.  Fin  dalla  sua  venuta  in  JMessina  egli  ebbe  la  gabella 
del  biscotto,  già  di  Federico  Spatafora,  ossia  l'appalto  della  tornitura  del  bi- 
scotto,  specialmente  per  le  galee  deiror<line  dei  ca\-alieri  di  .Malia  (3),  la  gabella 

(i)  Parecchi  alti  del  .Senato  riifuardanti  l'espropriazione  si  trovano  trascritti  nell'ar- 
chivio RnlTo. 

(2)  Alcuni  dei  KutTo  furono  già  prima  nobili  di  Messina,  .\ntoiiino  Rullo  nobile  di  Napoli, 
lìiClio  di  Bernar<lo  barone  di  Bagnara  e  della  sua  seconda  moglie  Isabella  Mastrogiudice,  fu 
per  il  suo  matrimonio  con  (Giovanna  Humano  e  Bonfiglio  dichiarato  nobile  di  Messina;  e  suo 
lìglio  Carlo  fu  ricevuto  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Giovanni  gerosolimitano  nel  Gran  Priorato 
di  Messina  nel  1549,  come  si  legge  nelle  Memorie  sul  Gran  Priorato  di  Messina  del  iMinutoli 
a  fot.  146.  E  nel  1554  Carlo  Ruffo,  figlio  di  Paolo  Ruffo  di  Calabria  conte  di  Sinopoli  fu  ricevuto 
nello  stesso  Gran  Priorato,  come  dalle  Memorie  del  Minutoli  a  fol.  147,  perchè  il  conte  Paolo 
per  parte  di  sua  madre  Pietruccia  Cirino  era  nobile  di  Messina.  E  Girolamo  Rulfo  liaroue  di 
Bagnara,  lìglio  di  Bernardo  e  della  !■'  moglie  Eleonora  di  .Sanginelo,  aveva  preso  in  moglie 
Antonia  .Spatafora  signora  di  .Solano  e  nobile  di  Messina,  ed  il  figlio  di  lei  Giacomo  Rutìb,  barone 
di   Bagnara  e  <li  Solano,  fu  il  padre  di  Carlo  duca  di  Bagnara  ed  avo  di  don  Antonio. 

(3)  Nei  conti  del  1644  a  17  giugno  fol.  2  io  trovo  che  la  S.  R.  M.  di  Malta  doveva  dare 
onze  10670  per  canlara  S003  di  fnscotti  a  don  Antonio  Ruffo  per  consegna  fattane  alle  galee 
in  .Siracusa,  che  furono  poi  a  lui  rimborsate  dal  Tesoro  di  Malta.  L'onza  siciliana  corrispon- 
deva  a   lire    12,75. 
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sui  frumenti  e  le  l'arine  che  entravano  nel  Regio  Campo  delle  vettovaglie, 
la  fornitura  del  legname  per  la  costruzione  e  riparazione  delle  navi  dell'Ar- 
mata Reale  i'i)  e  della  flotta  dell'ordine  di  Malta,  la  gestione  dell'arsenale  (2), 
la  gabella  della  seta,  i  cui  proventi,  uniti  a  quelli  ricavati  dal  traffico  dei  suoi 
bastimenti  col  commercio  della  seta,  del  legname,  lardo,  carne  salata  e  formaggi 
di  Calabria,  ed  alle  rendite  del  suo  patrimonio,  gli  permettevano  di  fare  acquisii 
di  ogni  genere.  Egli  torniva  pure  al  Senato  il  denaro  per  la  compra  ilei  fru- 
mento per  vettovagliare  la  città  (3).  Anche  il  (xallo,  nei  suoi  AnnaU  della  città 
di  Messina,  racconta  che  l'abate  don  Flavio  Ruffo  nel  1647  era  in  Roma 
per  parte  della  città  di  Messina  presso  il  conte  di  Ognatte,  ambasciatore  spa- 
gnuolo,  per  provvedere  di  frumenti  la  città  di  Messina  durante  la  rivolta  di 
Napoli  e  di  Palermo:  ma  in  realtà  era  stato  incaricato  da  suo  fratello  Antonio. 

L'abate  Ruffo,  stando  a  Roma,  faceva  anche  acquisti  di  opere  d'arte  per 
conto  del  fratello,  poiché  don  Antonio  aveva  già  iniziata  nel  nuijvo  palazzo  la 
galleria  di  quadri,  che  doveva  diventare  celebre  ben  presto.  E  altri  acquisti 
facevano  per  conto  di  lui  in  Napoli  ed  in  ]\Ialta  il  padre  maestro  fra'  Tom- 
maso Ruffo  domenicano  (4)  e  Fabrizio  Ruffo  bali  gran  croce  deirordine  di  ^Malla 
e  priore  di  Bagnara    5  ,  suoi  nipoti. 

Poco  dopo  Antonio  Ruffo  ebbe  dalla  R.  C.  la  signoria  della  città  di  Ni- 
cosia  per  onze  qòoo  (ò),  che  doveva  avere  a  conto  delle  riparazioni  alle  navi 
dell'Armata  Reale.  ^la  già  egli  aveva  comprato  e  commissionato  quantità  di 
quadri,  di  argenterie  artistiche,  di  medaglie,  di  gioielli,  mentre  faceva  abbellire 
le  sale  del  palazzo  di  splendidi  affreschi.  Delle  argenterie  artistiche  lavorate  da 
Innocenzo  Mangani,  da  Pietro  Juvara,  dal  Donia,  da  Giuseppe  Foca  e  da  altri 
artisti  della  scuola  messinese,  pubblicò  un  elenco,  estratto  dal  nostro  archivio 
di  famiglia,  il  compianto  barone  Giuseppe  Arenaprimo  ('7).   Del  medagliere  non 

(Il  Diil  marzo  1649  al  ma.:j:s;io  lójo  per  riparazujiii  alle  navi  A'ftW' Ariiiata  Reale  del  Mare 
Oceano,  che  si  teneva  nel  porto  di  Messina,  si  spese  onze  11600,  e  furono  emessi  in  favore  di 
don  Antonio  Rnftb  dalla  R.  C.  sette  mandati  per  tal  somma  e  passati  al  Real  Patrimonio. 

(2)  Sui  lavori  che  si  facevano  all'arsenale  si  trova  un  incartamento  nell'archivio  Ruffo. 

(3)  Nei  conti  di  don  Antonio  Ruffo  dal  1645  al  1648  ho  trovato  notate  (jnze  i26(.o  antici- 
pate al  Senato  di  Messina  per  acquisto  di  frumenti. 

(4)  Fu  uno  dei  figli  di  Francesco  duca  di  Bag-nara  e  d'Imara  Ruffo  di  .Scilla:  era  allora 
padre  maestro  dell'ordine  domenicano.  Uomo  dotto  quanto  modesto,  rinunziò  il  ricchissimo 
vescovato  di  Mileto,  poi  dovè  accettare,  per  ordine  espresso  del  papa,  l'arcivescovato  di  Bari. 
Fu  il  restauratore  in  Napoli,  a  sue  spese,  del  convento  di  .S.  Domenico  maggiore. 

15)  Fabrizio,  fratello  minore  del  precedente,  ebhe  il  priorato  di  Bagnara,  istituito  per  lui 
nel  1641  da  papa  Urbano  Vili  di  giuspatronato  e  baliaggio  del  duca  di  Bagnara;  fu  poi  gran 
priore  di  Capua,  capitan  generale  delle  galee  di  Malta.  Nacque  nel  1619  e  morì  il  21  febbraio  1691 
in  Napoli,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  dei  Ruftì,  nella  cappella  di  marmo  bianco 
da  lui  inalzata  a  S.  Ruffo.  La  relazione  delle  sue  imprese  guerresche,  per  cui  scrisse  una  let- 
tera di  elogio  Francesco  Morosini,  fu  registrata  nella  Cancelleria  dell'ordine  a  Malta  e  stampata 
da  Padre  Manera  nel  Libro  degli  uomini  illustri  del  regno  di  Xapoli,  pubblicato  in  Napoli  per 
Domenico  Antonio  Ferrino.  Gli  episodi  più  rilevanti  furoni>  dipinti  nella  gran  sala  dell'albergo 
della  Lingua  d'Italia  e  nella  grande  stanza  di  riunione  del  Supremo  Consiglio  nel  palazzo  del 
Gran  Maestro  in  Malta.  A  lui  —  come  afferma  il  Gallo  —  si  rivolse  il  Senato  di  Messina 
nel  1648  per  avanzare  l'invito  di  venire  in  Messina  a  don  Giovanni  d'Austria,  che  si  era  impa- 
dronito di  Napoli.  Di  lui  si  publ)lica  in  quest'opera  una  lettera. 

(6)  L'atto  fu  fatto  il  2  maggio  1650  nell'ufficio  del  Protonotario;  l'atto  di  possesso  il  9  in 
notar  Giovan  .M"  Contino  in  Nicosia.  Ma  il  4  febbraio  1651  in  notar  Agostino  Picone  di  Nicosia 
fu  stabilito  un  accordo  con  don  Antonio  Ruffo  fissando  un  contriliuto  annuo  da  pagarsi  dalla  città. 

(7)  G.  Arenapktmo,  Argenterie  artistiche  messinesi  del  secolo  XÌ'Il,  Firenze,   1901. 
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ho  trovato  elenco,  né  altro  (looumento  del  tenip<j  di  di'ii  Antonio  Kutìo,  solo 
in  qualche  inventario  posteriore  si  legge  di  una  medaglia  grande  da  loo  zec- 
chini in  oro  di  Carlo  Quinto,  di  15  medaglie  d'oro  d'imperatori  e  pontefici, 
di  17  medaglie  antiche  di  rame  dei  Ruffo  e  dei  sigilli  di  rame  del  conte  di 
Catanzaro  Pietro  Ruffo  di  Calabria  (sec.  XIII  i  (i),  del  conte  (xugliemo  Ruffo 
(sec.  XIII 1,  di  Guglielmo  Ruffo  conte  di  Sinopoli  (sec.  XIV'),  di  Nicolò  Ruffo 
di  Calaljria  conte  di  Catanzaro  e  marchese  di  Cotrone  (secoli  XIV-XV  .  di 
G.  F.  Marino  Marzano  Ruffo  lìrincipe  di  Rossano,  duca  di  Sessa  e  di  Sciuil- 
lace,  conte  di  Montalto  e  di  Alile,  figlio  ed  erede  della  celebre  Cobella  Ruffo 
(sec.  XV).  Ma  ciò   non   può  bastare  a   riscostruire  il   metlagliere. 

Lo  scalone  del  palazzo  Ruffo,  che  conduceva  alle  sale  ed  alla  galleria,  era 
adorno  di  varie  statue  di  marmo,  tra  cui  un  busto  di  Palliidr,  comprato  in 
Napoli  nel  1671,  quelli>  di  Scipione  l' Africano,  tatto  da  Gaspare  Serpolta  (2 j  in 
Palermo,  e  giuntcj  in  Alessma  a  io  gennaio  1668,  un  mezzo  busto  di  Giulio 
Cesare  con  la  corona  di  lauro  in  testa,  comprato  in  Napoli  a  20  giugno  1673, 
9  medaglioni  in  marmo,  un  tempo  di  D.  Carlo  Ventimiglia,  comprati  in  Palermo 
per  mezzo  dell'abate  I).  Cesare  Gotho  (3),  una  testa  di  T'/fcr/V;,  4  mezze  figure 
comprate  dallo  stesso  abate  Gotho. 

Per  gli  affreschi  delle  sale  io  ho  potuto  trovare  notizie  dettagliale  nelle 
testimonianze  giurate  del  i68q  di  tre  pittori  messinesi,  Placido  Vito,  Michele 
Melano  e  Mercurio  Romeo,  discepoli  di  Agostino  Scilla  (4),  che  ne  fecero  la 
descrizione. 

Nella  sala  era  dipinto  il  mare  e  diverse  figure  di  Nunzio  Russo  napole- 
tano (3);  lo  stesso  Russo  aveva  dipinto  vìqVC anticamera  Nettuno  con  diversi 
mostri  marini.  Nella  prima  caiiirra  veniva  rappresentato  Pietro  Ruffo  di  Calabria 


(i)  Ved.  il  mio  sag'gio  Pietro  lìiiffn  di  Calahria  conti'  di  Catainaro,  Napoli,  Tip.  Muca, 
7914,  la  nota  dell'ultima  pagina. 

(2)  Parente  certo  del  celebre  (Giacomo  .Serpotta,  che  era  in   ([uel  leniixi  nn  ra<^azzetto. 

(3)  Figlio  del  barone  Antonino  e  zio  di  Alfonsina  moglie  di  don  .Vnlonio  Rnllo.  Kgli  era 
benedettino,  e  sostituì  suo  fratello  D.  Alfonso  come  abate  di  .S.  l'iacido  C.ilonerò.  Nella  rivo- 
luzione di  Messina  11674-1678)  segui  il  partito  francese. 

(4)  Agostino  .Scilla,  ]iiUore,  nato  in  Messina  nel  1629,  ni. irlo  nel  1700,  fu  liiscepolo  in 
Roma  di  Andrea  .Sacchi.  Tornalo  in  Messina  vi  apri  scuola  e  s'innalzò  a  grande  riputazione. 
Diversi  (juadri  egli  fece  in  Messina  per  le  cliverse  chiese,  ma  molti  si  perdettero  o  si  danneg- 
giarono. Nel  Museo  Civico  di  S.  C.regorio,  l'ottava  sala  era  riservata  alle  oliere  dello  .Scilla; 
dalla  rela/.icine  publilicata  ilal  Miiiislero  della  P.  1.,  Direzione  generale  per  le  .-Vntichilà  e  Belle 
Arti  «  Terreiiioi.)  di  Messina  (2.S  die.  igoSÌ  Opere  d\irle  recitfii'rate  ecc.,  Palermo  1915  »  si 
rileva  che  c|iiella  sala  In  delle  pii'i  (laiiiieggiale,  e  delle  opere  dello  .Scilla,  ivi  raccolte,  restarono 
solamente  frammenti,  come  del  Sniil' llarioìie  in  braccio  atta  morte,  uno  dei  migliori  suoi  <iiiadri. 
Anche  la  tela  «  ta  discesa  detto  Spirito  Santo  »  che  era  in  S.  .Maria  di  Basico,  fu  mollo  dan- 
neggiala. Nelle  tavole  di  della  relazione  si  trovano  riprodotti  il  S.  Gaetano  ed  il  .S'.  /Vio/o  <lello 
.Scilla.  Nel  1679,  dopo  la  rivoluzione  messinese,  egli  ritornò  in  Roma,  e  vi  In  fallo  presiilente 
dell'Accademia  ili  .S.  Luca,  fu  anche  numismatico,  archeologo  e  cullon-  di  scienze  fisiche. 
Scrisse  un'opera  sui  Corpi  marini  (Napoli  1670)  che  per  (piel  tempo  ebbe  mi  gran  valore  scien- 
tifico, e   hi   apprezzalo   anche  dal   dottor   Marcello   Malpighi. 

(5)  Nella  galleria  Rulfo  slavano  jiarecchi  /^accanati  del  Russo,  essendo  il  genere  in  cui 
egli  eccelleva.  Il  dallo  {Apparalo  degli  Annali  detta  ci/là  di  flfcssina)  ilice  che  erano  di  Nunzio 
Russo  napoletano  due  i|iiadri  rappreseiilaiili  i  S'.v.  Pietro  e  l\ìolo.  uno  nella  chiesa  di  S.  Elena 
e  Costanliiio  e  mi  altro  nel  monastero  ile'  .Ss.  Pietro  e  Paolo  dei  Pisani,  da  non  confondersi 
con  un  iiiiadro  dello  slesso  so^^gello  ch'era  nella  chiesa  del  monastero,  attribuito  a  l'olidoro 
da  Caravaggio.  Il  Russo  dovette  eseguirli  in  .Messina  in  occasione  della  sua  venuta  per  fare  gli 
affresclii  delle  sale  del   Rullo  e  alcuni  dei   Haceanali  della  galleria. 

I  —  lìoll.  ,r.\ii, . 
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colile  di  Catanzaro  a  cavallo  (i),  nel  centro,  e  lU'uli  ^mj^oii  figuravano  alcuni 
mosti-i  marini  col  loro  corpo  dorato,  jjiitura  di  Antonio  Bova  (2).  Nella  sfconda 
camera,  di  mano  tlel  napoletano  Russo,  si  scorgeva  (xiove  trasformato  in  pioggia 
d'oro  e(,l  altre  figure  a  completare  la  favola  di  Danae,  (xli  affreschi  della  terza 
camera  erano  lavoro  di  Agostino  Scilla,  che  vi  aveva  dipinto  lo  Sposalizio  del 
Merito  e  la  Verità  che  discaccia  l'Invidia  e  l'Avarizia,  con  altri  Dei  assistenti 
allo  sposalizio.  La  galleria  era  decorata  dal  Bova  con  le  Metamorfosi  di  Ovidio 
in  diversi  compartimenti.  Nella  camera  con  cappella  si  vedevano  molti  giganti 
con  le  mazze  in  mano  ed  altre  figure,  e  nella  camera  con  alcova,  molte  figure 
di  angioli,  ghirlande  e  fiori   dipinti   dallo  stesso  Bova. 

Intanto  la  duchessa  di  Bagnara,  con  atto  del  28  agosto  1655,  dichiarava 
che,  nella  costruzione  del  palazzo,  aveva  agito  sempre  per  parte  e  nell'interesse 
del  figlio  abate  don  ]^"lavi<:>,  che  ne  era  il  vero  proprietario.  j\Ia  don  Flavio  non 
vi  abitava,  avendo  un  jjalazzo  proprio  in  Napoli  nella  via  di  Toledo;  e,  del 
resto,  si  era  ritirato  nella  sua  villa  del  Cì-ranatello  a  Portici,  ove  poco  dopo  morì 
di  peste,  nell'agosto  1656(31,  dichiarando  usufruttuaria  del  suo  patrimonio  la 
madre  ed  erede  universale  il  fratello  don  Antonio:  nella  quale  eredità  erano 
compresi  alcuni  quadri  che  —  come  vedremo  —  andarono  ad  arricchire  la  gal- 
leria. La  duchessa  di  Bagnara  nel  1659  rinunziò  l'usufrutto  e  nel  1660  morì, 
lasciando  il  suo  patrimonio  al  figlio  Antonio  (4),  insieme  a  diversi  quadri  del 
Vaccaro,  che  passarono  anche  nella  galleria.  La  duchessa  fu  sepolta  in  Mes- 
sina nel  monastero  di  S.  Gregorio,  nella  fossa  della  cappella  della  Ciambretta  (5), 
già  abbellita  e  restaurata  da  (TÌulia  Alliata  sua  madre.  Sarà  forse  questa  la 
ragione  della  preferenza  che  le  monache  di  casa  Ruffo  ebbero  sempre  per  il 
monastero  di  S.  Gregorio  (6). 

Così  le  rendile  già  vistose  di  don  Antonio  Ruffo  amlarono  sempre  cre- 
scendo :  ma  non  per  ciò  egli  restava  inoperoso.  Assunse  anche    la    gabella    o 


(i)  Vedi  la  chiusa  del  mio  saggio  critico  storico  citato,  nell'ultima  pagina.  I!  conte  di 
Catanzaro  abitò  in  Messina  nel  Palazzo  Reale,  durante  il  suo  baliaggio  e  governo  della  Sicilia 
e  della  Calabria  (1250-1255).  Della  sua  dimora  in  Messina  e  della  rivoluzione  contro  di  lui,  che 
l'obbligò  a  passare  in  Calabria,  io  dico  largamente  in  Archivio  storico  delle  Calabrie,  anno  II, 
fase.  3,  da  pag.  424  a  455.  L'antico  Palazzo  Reale  era  vicino  al  Regio  Campo,  ove  sorgeva  il 
palazzo  Ruffo. 

(2)  Fu  pittore  messinese  e  morì  di  70  anni  nel  1701.  Rifnlse  specialmente  negli  affresclii 
ritenuti  di  gran  pre.gio,  ed  in  Messina  eseguì  quelli  di  S.  Maria  della  Scala  e  della  Cattedrale, 
questi  ultimi  in  io  quadroni.  Quadri  suoi  erano  in  Messina,  nella  chiesa  di  S.  M.  Maddalena 
di  Giosafat  il  Transito  di  S.  Benedetto,  il  Jfartirio  di  S.  Placido,  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria 
delle  Tromlje  la  Verdine  e  il  6".  Giovanni,  nella  chiesa  di  S.  Anna  del  Monastero  la  Madoìina 
tra  S.  Benedetto  e  S.  Bernardo,  che  furono  recuperati  dopo  il  terremoto,  secondo  la  relazione, 
ma  l'ultimo  molto  danneg.giato. 

(3)  Testamento  del  5  agosto   1656,  pubblicato  in  notar  Carlo  Di  Gregorio  di   Napoli. 

(4)  Testamento  pubblicato  a  11  ottobre   1660  in  notar  Bartolo  Buglio  di  Messina. 

(5)  Il  bellissimo  musaico  raffigurante  la  Madonna  della  Ciambretta  è  stato  riprodotto  nella 
Tav.  I  della  relazione  citata  delle  opere  recuperate  dopo  il  terremoto. 

(6)  In  S.  Gregorio  furono  monache,  tra  le  altre,  suor  Illuminata  figlia  di  Francesco  duca 
di  Bagnara,  suor  Maria  Teresa  figlia  di  Pietro  visconte  di  Francavilla,  ambedue  nipoti  di  don 
Antonio,  Imara,  Antonia,  Vittoria  e  Teresa  sorelle  del  cardinale  decano  Tommaso,  un'altra 
Iniara  sorella  del  cardinale  Antonio,  Andreana  ed  Illuminata  zie  del  famoso  cardinal  generale 
Fabrizio.  Tutte  abbellirono  il  monastero,  ma  suor  Saveria  Ruffo  e  Colonna  figlia  di  don  Antonio 
junìore,  principe  della  Scaletta  e  della  p"loresta,  nel  1743  fece  fare  la  facciata  della  chiesa  a  sue 
spese  e  vi  pose  il  suo  stemma. 
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appalto  della  neve  (i),  che  da  tempo  veniva  fornita  dai  Ruffo,  che  possedevano 
buona  parte  delle  montagne  della  bassa  Calabria.  Né  tralasciava  di  occuparsi 
dei  pubblici  uffici,  che  dopo  di  esser  stato  senatore  una  seconda  volta  nel  1648 
e  poi  nel  ^(^=,4,  non  rifiutò  di  tenere  quella  carica  nel  1660-61,  in  momenti 
difficili,  quando  tlovè  sostenere  insieme  al  senatore  don  IMarcello  Cirino  contro 
il  viceré  conte  di  Ayala  i  privilegi  della  città  di  Messina:  tanto  che  il  5 
marzo  1661  fu  messo  al  bando  da  quel  viceré.  E  don  Antonio  si  trovava  in 
quel  tempo  anche  Regio  Secreto  della  città  di  Messina  (2).  Il  conte  di  Ayala 
infuriato  volle  incorporare  i  beni  del  Ruffo  e  scrisse  al  viceré  di  Napoli  per 
fare  altrettanto  in  quel  regno.  Ma  tutto  per  allora  finì  col  regio  decreto  del  5 
ottobre  1662  di  conferma  dei  privilegi  della  città  (3).  Quindi  Antonio  Ruffo  si 
ritirò  dalla  vita  militante,  anche  perché  la  gestione  dei  molteplici  affari  gli 
toglieva  il  tempo  di  dedicarvisi,  e  si  diede  da  gran  signore,  vero  mecenate  delle 
maestranze  e  degli  artisti,  a  fare  della  sua  casa  un   tempio  d'arte  e  di  coltura. 

11  Palazzo  Ruffo  con  la  sua  pinacoteca,  il  medagliere,  le  argenterie  arti- 
stiche, i  ricchi  arazzi,  gli  splendidi  affreschi,  diventò  il  convegno  degl'intellet- 
tuali del  tempo.  Artisti,  letterati  e  scienziati  vi  accorrevano,  ed  anche  dopo  la 
morte  del  principe  don  Antonio,  per  opera  dei  suoi  figli,  tra  cui  erano  musi- 
cisti, pittori,  poeti  ed  oratori  (4',  che  ne  arricchirono  la  biblioteca,  quel  con- 
vegno si  protrasse  fin  verso  il  1725.  Bella  famiglia  quella  di  don  Antonio,  i 
cui  numerosi  figliuoli,  pieni  d'ingegno  e  di  verve,  passavano  da  un'esecuzione 
musicale,  o  da  una  composizione  poetica  ad  un  lavoro  di  pittura,  <\d}X Acca- 
demia alla  Pinacoteca,  dall'esercizio  delle  armi  e  dalle  galee  di  Malta  ad  una 
mascherata,  come  quella  che  fecero  nel  1703,  uniti  alla  comitiv^a  dei  loro  con- 
giunti Spatafora,  la  quale  rappresentava  —  come  racconta  il  (iallo  —  una 
galea  portatile  tirata  da  molti  destrieri,  nella  quale  scorgevasi  quantità  di  mori 
magnificamente  vestiti. 

In  quel  palazzo  sontuoso  non  mancavano  ricchi  apparati  e  preziosi  arazzi. 
Nell'inventario  dei  beni  ereditari  di  don  Antonio  Ruffo  del  6  luglio  1678  tra 
un  gran  numero  ili  paramenti  di  ogni  genere  si  trovano  anche:  «  Quattro 
paraiiicìtti  cioè  uno  riccainato  di  seta  et  oro  con  sue  figure  frutti  fiori  col  suo  fondo 
d'oro  con  otto  pezzi  di  friscio  riccainafi  della  sudetta  maniera  con  li  sol  (/uattro 
armi  di  truffo  ricca/nati  tutti  in  oro  il  suo  prostiere  col  medesimo  riccamo,  e  con 
li  medesimi  armi  cou  h)i  capizzale  rapresentante  Gesii  .V.''"  S.''^  mezza  figura  e  sua 
cornice  il  tutto  ricca/nato  con  oro  seta,  et  caniu)ttii;lio,  e  20  faldi  di  velluto  cremi- 
sino a.  dui  peli  per  tramezzo  del  sudetto  apparato. 

(r)  Nell'iircliivii)  RiifTo  si  \\,\  un  iinportaiilL'  incartanu-iitn  per  l:i  ptuvvisla  della  novo  tornila 
dai  Ruffo  di  Calabria,  ove  si  trovano  notizie  preziose  per  la  storia  di  Messina. 

(2)  Lettera  vicereijia  di  nomina  del  12  febbraio  r66o. 

(3)  V.  Gallo,  Annali  della  città  di  Messina. 

(4)  L'abate  don  l'iavio  fu  violinista  e  liutista;  il  c,:onniien<latore  don  Francesco  suonava 
la  viola  e  scrisse  una  composizione  musicale:  «.Applauso  festii\>  ì>  pubblicata  alla  Stamperia 
Camerale  D'Amico.  11  cavaliere  don  Federico  era  suonatore  di  cembalo;  monsignor  don  Gia- 
como, oratore  valentissimo,  fu  mecenate  dell'Accademia  della  Clizia  ed  in  suo  onore  si  fecero- 
odi  ed  epis^raninii.  Don  Antonino,  indegno  versatile,  fu  musicista,  pittore,  poeta,  letterato  ed 
oratore;  pubblicò  il  poema:  «  //  .Vaiale  di  Cristo»  stampato  presso  Vittorio  MalVei:  la  sua 
biblioteca  fu  celebre  in  Messina.  K  di  vivace  ingegno  furono  il  principe  don  Placido,  don  Carlo 
che  fu  sonatore  e  capitano,  il  cavaliere  don  Pietro,  morto  giovanissimo  in  servizio  sulle  galee 
di  Malia,  e  flou  Giovanni  maestro  di  prova  della  R.  Zecca,  console  della  Nazione  e  dei  Mer- 
canti l'"iiirentini,  creato  diiea  pei  suoi  nicriti  speciali. 
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—  //.  dui  disparati  di  arozzi  di  scia  e  lana  disfi;////  di  l'iriro  l'aolo  Rubens 
fii^urc  gra//di  al  //ahtrale  con  l'isioria  osii  favola  drlla  vita  di  ^ìcl/illc  con  loro 
f riscio  di  falba. 

—  Panni  di  arazzi  N^  ir  aiìficl/i  di  caccia.  a//ii//a!i  r  li<isca<;lia  ciac  X"  io 
grandi  et  uno  piccolo  ». 

Bastercljbero  solamcnio  i  due  apparati  ili  arazzi  ili^ct^'iiati  il, il  Kiilicns,  che 
poro  ilojx)  la  morie  del  principe  dnn  ^\iilonio  lincimi  .ipprezzati  onze  2200 
(lire  28050),  quando  i  migliori  qua<lri  ^i  slimavano  al  massimo  qualche  centi- 
naio di  onze,  ]jer  lare  la  fortuna  di  una  famiglia.  Questi  arazzi  passarono  nel 
1678  al  ])riiieipc  don  Phu'ido,  che  li  aveva  avuti  assegnali  nella  don.izione 
prof  ter  /i/ifii'/<  dal  padre  don  Antonio:  p<ji  non  se  ne  sa  ]>iìi  nulla.  Ouale 
valore  avreljliero  oggi   quei   rarissimi  arazzi  ! 

Cerio  ogni  anno  coi  nuovi  acquisti  la  galleria  andava  prentlendo  maggiore 
im])ortanza  e  la  casa  di  don  Antonio  maggiore  lustro.  A  22  agosto  1670  don 
Placitlo  Ruffo,  suo  tìglio  ])riiiiiigenilci,  ottenne  sulla  baronia  a  lui  ceduta  dalla 
madre  D.'  Alfonsina  (i),  il  lituln  di  princi])e  della  Ploresta.  Poco  dopo,  nel  1672, 
don  Antonio  comprfi  il  pi-inei]ialo  e  le  terre.'  di  Scaletta  e  (xuidomamlri  (2),  ed 
ebbe  rinvestitura  ili  principe  della  Scaletta  a  30  luglio  1673.  Nell'anno  1672-73 
fu  fatto  anche  governatore  della  noljile  ^ìrcico//fratcr//ita  degli  Azzurri  (3),  sosti- 
tuendo il  nipote  Vincenzo  (4). 

Ma  nel  1674,  scoppiata  la  rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna,  ed 
inferocitasi  la  guerra  civile  tra  Merli  e  Malvizzi,  il  principe  della  Scaletta,  per 
ragioni  che  io  svolgerò  in  apposito  lavoro  (5),  dal  castello  della  Scaletta,  ove 
dapprima  si  era  ritirato,  passò  a  Palmi  in  Calabria,  mettendo  in  salvo  anche 
la  sua  galleria.  Nella  sua  dimora  in  Palmi  ricevette  ancora  qualche  quadro,  e 
la  galleria  fu  rimontata  nel  palazzo  al  Regio  Campo  solaniente  sulla  tìne  del 
marzo  167S,  dopo  che,  partili  i  Francesi  e  tornalo  il  Governo  spagnuolo,  fece 
ritorno  anche  il  principe  don  Antonio  in  Messina,  malato  d'idropisia,  che  gli 
era  già  cominciata  a  Palmi,  tanto  che  il  16  giugno  1678  finì  la  sua  proficua 
vita,  e  fu  sepolto  nella  Cattedrale  nelle  tombe  già  di  cas;i  Spatafora,  nella 
Cappella  del   Cristo   risorto. 

(1)  D.  .'\iitiiniiio  Gotho  liaroiie  della  Floresta,  fratello  di  Alfiinsina,  essuiidu  commendatore 
dell'ordine  di  Malta  e  luogotenente  del  Gran  Pricirato  di  Messina,  diventava  la  sorella  eredi- 
tiera del  ramo  primogenito  dei  Gotho.  Ed  infatti  il  comni.  .'intonino  fece,  il  26  marzo  1657  in 
notar  Bartolo  Bugilo,  rinunzia  dei  suoi  beni  in  favore  di  D.''  Alfonsina,  la  quale  a  13  settenilire 
1657  fu  investita  della  !)aronia  ilella  Floresta.  Antonino  Gotho,  poeta  eminente  e  principe  dei 
cavalieri  della  .Stella  nel  1641,  fu  colpito  mortalmente  a  tradimento  il  22  settembre  1660  verso 
un'ora  di  notte  vicino  al  Gigante. 

(2)  Per  atto  dell'ii  luglio  1672  in  notar  Agostino  Chiarello  di  Palermo  da  D.'''  Felicia 
Marchese  con  l'autorizzazione  del  marito  D.  Giovanni  Ventimiglia  principe  di  Castelbono  e 
marchese  di  Gerace.  Tra  l'acquisto  e  le  pratiche  dell'investitura  ilei  titolo  di  principe  della 
-Scaletta  furono  spese  onze  16  mila  (lire  204,000). 

(3)  \'.  l'"ii,U'i>ii  Porco,  .Storia  dti/'I//nslri\~ìiiiiiì  .4ychicoJifiatcniilà  di  Noatra  /hviia  so/to 
il  titolo  della  Pietà  detta  degli  Az:^ìirri,  Messina,  Chiaramonti  ed  Amico,  1741.  Oggi  il  Gover- 
natore n'è  mio  fratello  Calogero  principe  della  Floresta,  ed  il  Afonie  gra/ide  della  Pietà  è  la  sua 
maggiore  istituzione. 

(4)  D.  Vincenzo  Ruffo,  uno  dei  tìgli  di  l-'rancesco  duca  di  Bagnara,  si  sposò  in  Messina 
con  Lucrezia  figlia  di   U.   Placido  Ventimiglia.  .Suo  figlio  Francesco  fu  duca  di  Melilo. 

{5)  Il  lavoro  già  finito  s'intitola:  nociiìneìiti  inediti  natia  rii'olnzione  messi/iese  del  i6y.f-j6yS ; 
e  senza  pretesa  di  dare  una  nuova  luce,  recherà  sempre  il  contributo  di  documenti  sconosciuti 
e  interessanti  a  quella  rivoluzione. 
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in. 

Stato  della  galleria  fino  al   1649. 

Il  liljro  maggiore  B,  ove  don  Antonio  Ruffo  aveva  notato  tutti  gli  acquisti 
di  qiladri,  tli  argenterie  e  di  ogni  altra  opera  d'arte  con  gli  opportuni  schia- 
rimenti e  con  molte  osservazioni  originali,  è  scomparso  tra  le  macerie  del  ter- 
remoto del  28  dicembre  1678.  Nondimeno  essendosi  salvati  altri  documenti 
importanti  che  si  riferiscono  alla  galleria  di  quadri,  la  ricostruzione  ideale  di 
essa,  benché  mollo  jiiù  laboriosa  e  difficile  1  lì,  si  è  resa  possibile  nella  sua  inte- 
grità. Il  periodo  più  scabroso  pareva  esser  quello  riferibile  ai  primordi  della 
galleria,  ossia  fino  all'anno  1649,  in  cui  la  corrispondenza  coi  pittori  era  a  mala 
pena  iniziata  ;  quindi  scarsi  i  documenti.  Fortunatamente  io  rinvenni  un  libro 
di  conti  dall'anno  1644  all'anno  1655,  ove  si  trova  un  notamente  fatto  da 
don  Antonio  Ruffo,  abbastanza  dettagliato,  dei  quadri  ordinati  o  comprati  tra 
il  1646  ed  il  1649.  Così  si  può  stabilire  con  vera  autenticità  lo  stato  della 
galleria  al    1648. 

A  tale  scopo  riporto  nella  sua  precisa  dicitura  e  forma  il  notamento  come 
si  trova  sul  libro  dei  conti  a  fol.  130  e  131  : 

Notamento  Di  quadri  Prezzo  È  ]ium  '  Ili  Essi,  che  Me  Ritrovo  Io  D.  Ant."  Rutto  In  Casa  Cioè  - 

p.  n.'"  quatro  Mezze  figure  di  Gios.re  Riliera  di  Napoli  n.io  II  Spagnoletto  di  p.^ii  4 
è  5  cioè  luno  San  Ger.i"o  uno  San  Paulo  p.'""  Eremita,  uno  S.'o  HonofTrio  a  d.'i  50 
Inno,  è  uno  S.'o  Simeone  con  Jesù  In  Brazzo  p.  d.ti  60  —  Nelli  quali  è  scritto  il 
Nome  deiristesso  Pittore  et  la  Cornice  del  S.'"  Ger.'"»  fatta  in  Napoli  d.<'  20  — 
et  le  3  simili  fatte  qui  a  d.'i  7  '/a  luna  che  In  tutto  Costaro  d.ti  25  Va  et  d.''  2  per 
Casse  di  li  quadri  e  nolo  in  tutto  onze  103.         ....  n.™  4   Oz.   103  — 

K  p.  n.'o  quatro  Mezze  figure  di  Pietro  Novelli  Monrealese  di  p.'"'  4  è  5  comprati  In 
Palermo  cioè  una  Mad.'  Con  .San  Bern.''o  È  Jesii,  oz.  30  —  un  .San  Gios.ri-  con 
Jesù  In  un  lenzolo  un  S.  Gioacchino  che  Porta  la  Md.''  Al  tempio.  Et  un  .San  Hru- 
none  Con  una  testa  di  Morto  che  si  Abbruggia  a  Ragg."^  di  oz.  12  p.  ogni  pezzo,  r,  le 
4  Cornizze  Adorate  a  oz.  3  luna  In  tutto  oz.  78  —  È  p.  spesa  a  nolo  che  sono 
oz.  70  dico  quadri  ...........         n.'"  4   t)z.     70  ■ — 

È  p.  uno  quadro  di  Ant."  N'andiick  ham.K"  di  p.mi  364  Va  Comp.io  In  Pai.'""  Con  una 
S.'a  Rosolea  È  undici  Angioletti  che  la  tirano  In  Cielo,  costò  oz.  26  —  e  oz.  3  p. 
la  cornizza  È  oz.  una  p.  la  Cassa  E  Nolo  In  tutto  oz.  30  dico  quadro         n.'"   i    O/..     30     - 

È  p.  n.io  dui  Mezze  figure.  Ritratti  Dal  Naturale  di  Mano  di  Monsù  Vuet  francese 
Comp.tl  In  q.'^i  Città  Con  tutte  le  Cornizze  Adorate  costarono  oz.  12  dico 
quadri n.'"  2   <Vz.      12   — 

V.  p.  uno  ([uadro  con  Catone  che  si  Ammazza,  Nel  quale  vi  è  II  Figlio  11  .Metlico  Et 
una  vecchia  di  p."'!  566  fatto  di  Mano  di  Matteo  .Stoni  fiam.S"  A  lume  di 
Notte,  Conip.i"  Il  Pai.'""  p.  oz.  20  e  p.  la  Cornizza  oz.  4  è  cassa  e  nolo  oz.  i  In 
tutto  25  dico n."""   I   Oz.     25  — 

È  p.  n.r"  9  quadri  fatti  di  .Àbramo  Casanbrot  fiam.au  di  Paesi  Marittimi,  Et  di  Messina 
cioè  due  di  p.'"'  705:  n.i"  4  di  p."ii  4  è  6  —  Due  di  p."ii  465  --  Et  uno  di 
p.'"o  uno  li  8  a  Ragg.nt  di  oz.  3  luno  È  oz.  3  sp."  per  le  Cornizze,  È  lo  piccolo 
oz.  1-18  è  tt.  12  p.  la  Cornizze  di  Ebano  atteso  le  grandi  sono  adorati.  In  tulio 
oz.  50  dico  quadri n.'o  9  p.  Oz.     50  — 

V.  11.  uno  quadro  Con  mia  M.idiial.'  Mezza  figura  di  p.mi  2  e  3  di  Mano  ili  Guido  Reni 
11  Bolognese  con  sua  Cornizze  .Xdorala  Comp.'o  In  Roma  per  mano  del  Sig.''  Abb.'^ 
Mio  fr.llo  p.  d.ii  65  di  ([nella  moneta  che  a  tt.  13  Ip.^  fano  oz.  28. 5  dico.         n.'»   i   Oz.     28.  5 


(i)  Per  le  dillicollà  incontrate  per  redigere  questo  lavoro  si  può  leggere  la  mia  comuni- 
cazione «  (ìalltiiii  k'iiifo  nel  secolo  Xì'/l  in  Mesxina  »,  Palermo,  19 15  (Estratto  dall'. />(7;.  Sto- 
rico Siciliano,  anno  XXXIX,  fase.  3"-4  ). 
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K  p.  uno  (|iiadro  Con  una  \'encre,  un  Bacco,  ;in  Satiretto  È  due  PuUini  di  p.mi  2  Va  è 
3  di  Mano  de-l  Pussino  francese,  comp.'  In  Roma  dal  Sisr.''  Al)l)/'  p.  dM  135  di 
quella  moneta  che  a  ti.  13  Ip.-'  sono  oz.  54-15  È  )).  la  Cornizze  Adorata  Et 
terzanello  Carni."  oz.  4  In  tutto  <ii>;o n.ro  i  p.  O/..     58.  15 

K  p.  n.io  2  Teste  di  Mano  di  Giov.ni  L:uifranchi  di  p.'"!  2  Va  di  S.  Pietro  e  Paulo,  Comp.'i 
In  Roma  Dal  Sig."'  Abb.'-'  p.  <!.•'  30  di  quella  m.ia  elle  a  tt.  13  Ip."  fafìo  o/..  13  — 
è  oz.  3-6  p.  la  Cornizze  Adirata   In  tutto  oz.   16.6  —  dico        .         .      n.'"  2  p.  Oz.     16.6 

È  p.  uno  (|uadro  Con  una  X'euere  Con  scherzo  di  n.''»  H  Puttini  di  .Mano  di  Iacinto 
discepolo  di  Pietro  da  Cortona  di  p.™'  263  conip.'o  in  Roma  clal  .Sis^.''  Abb.'-  p. 
d.t'  15  di  quella  m.<-i  che  a  tt.  13  Ip.''  faiìo  oz.  6.15  K  oz.  2.12  p.  la  Cornizze  Ado- 
rata In  tutto  oz.  8.27  dico n.r»  i  p.  oz.       8.  27 

K  p.  II.''"  3  quadri  di  Mano  di  Giov.i'  l'Olandese,  cioè  uno  di  p.mi  567  con  l'Istoria 
della  Partenlia  di  Jacob  p.  d.''  45  m.ia  di  Roma,  uno  di  p.™'  2  è  3  Con  due  Vacche 
una  Capra  due  Pecore  una  donna  et  un  Homo  p.  d.ti  15  ni.ia  di  Roma,,  Et  uno 
Ritratto  sopra  landa  di  Rame  di  p.mo  uno  p.  d.i'  6  m.ii  di  Roma  II  quale  è  con 
la  Cornizze  di  Ebano  è  scornaubech  comp.ti  [\  .Si.if.r  Abb.''  e  oz,  io  p.  la  Cor- 
nizze Cassa  È  Nolo  tutti  sono  oz.  38.18  dico n.'o  3  p.  oz.     38.  18 

È  p.  uno  quadro  di  p.""  8  è  io  di  And.''  Sacchi  nel  quale  vi  è  l'Istoria  di  Noè  Inne- 
briato  In  Pres.za  delli  tre  fig-li,  costò  In  Roma  per  mano  del  S.r  Abb.'^  d.i  200  di 
quella  ni. 'a  che  a  tt.  13  Ip.'  è  oz.  io  p.  Cornizze  Cassa  è  nolo  In  tutto  sono  oz. 
96.20   —  dico    ............       n.ro  i  p.  oz.     96.  20 

E  p.  uno  quadro  di  Agostinello  fatto  in  Napoli  di  p.'"i  4  è  6  di  Paese  con  l'Istoria  di 
Jacob  figure  Picciole  costò  d.'i  20  sono  oz.  S  p.  Cornizze  oz.  3  —  e  Portatore  tt.  12 
In  tutto  oz.   II. 12  dico n.ro  i  p.  oz.      ir.  12 

E  p.  uno  quadro  di  Mano  del  Cav."^  Calabrese  con  Soffonisba  che  piglia  II  Veleno 
con  4  altre  Mezze  figure  comp. io  in  Roma  il  S.^  Abb'^,  costò  d.d  100  di  quella  m.'a 
è  oz.  8  di  Cornizze  Cassa  è  nolo  In  tutto  oz.  51.10  dico    .         .         .      n.ro  j  p.  oz.     51.  io 

È  p.  uno  quadro  di  n.ra  S.^  del  Rosario  di  p.'"'  5  e  5  Va  di  Mano  di  Giov.ni  lo  fiam.go 

costò  qui  oz.  4  è  oz.  3  p.  la  Cornizze   In  tutto  oz.  7  —  dico     .         .      n.ro  i  p.  oz.       7 


quadri  n.ro  33  p.  oz.  606.  23 


E  p.  n.''  IO  quadri  di  Mano  di  Alonso  Rodriques  cioè  uno  di  p.mi  8  è  io  con  l'Istoria 
di  Mutio  Scevola  p.  prezzo  di  oz.  20  —  uno  ili  p.™ì  8  è  6  Con  un  .San  Ger.mo  p. 
oz.  12  —  uno  di  Jesù  con  l'Apostoli  di  p.mi  6  è  8  p.  oz.  12  —  uno  della  Piscina 
sop.a  tavola  di  p.™'  3  Va  e  5  figure  Picc.'e  p.  oz.  14  —  è  n'^  6  con  sei  teste  di  Apo- 
stoli p.  oz.  3  In  tutto  oz.  61  —  È  oz.  16  per  le  Cornizze  Adorate  che  tutte  sono 
oz.  77    dico n.ro  10  p.  oz.     77  — 

E  p.  n.'^'  3  quadretti  Miniati  sopra  Perganiina,  cioè  uno  Ritratto  Mi(j  costò  n.°  6  dop.*^ 
è  due  con  Due  Matticini  a  dop.«  4  Inno  che  a  tt.  40  luna  fano  oz.  18  e  20  —  di 
m.°  di  un'  borgognone  con  tutte  le  Cornizze  dico        ....      n.ro  3  p.  oz.     18.  20 

È  p.  I  quadro  della  Mad.''  con  II  lìambino  In  Brazzo  sop.'  tavola  di  Mano  di  Pietro 
.Sollinia  messin.e  di  p.™i  2  e  i  Va  costò  con  sua  Cornizze  di  Ebano  oz.  ii-6  — 
dico ■       n.ro  I  p.  oz.     II.  6 

E  p.  n."  8  Ritrattini  cioè  n."  7  piccoli  è  uno  di  ]i.|""  uno  sop.'  tavola  con  le  loro  Cor- 
nizze di  Ebano  Et  di  Scornanbech  .Sono  Antichi  ili  diversi  Pittori  conip.t'  a  oz.  4 
Con  le  Cornizze  costaro  oz.  32  dico n.ro  8  p.  oz.     32  — 

E  p.  n.°  8  quadri  di  Mano  di  Polidoro,  cioè  uno  di  p.'"ì  3  è  5  con  11  Ratto  di  l'ro- 
serpina  a  Guazzo  sopra  tela,  n.'^  4  sop.*'  tavola  lunghi  p.'"'  6  Ine'  E  p.  uno  di  Al- 
tezza nelli  quali  vi  sono.  Cioè  nelli  due  .Scherzi  di  Puttini  con  Satiri,  in  uno  Martio 
e  Apollo  è  nell'Altro  Alcuni  Miracoli  della  Mad."  uno  sr)p.''  a  guazzo  lungo  è  alto 
circa  p.mi  I  Va  con  un  Cristo  che  fa  oratiorie  All'Orto  con  li  3  apostoli  dormienti, 
uno  con  sette  Puttini  lungo  p.'"o  i  Va  è  uno  con  un'  S.io  Alberto  di  p.mo  uno  — 
quali  vagliano  quanto  si  stimano  pev  essere  opera  di  Eccellente  Auttore  Et  si  pon- 
gono a  talento  p.  oz.  200 n.ro  s  per  oz.  200  — 

E  p.  due  Ritratti  sopra  tavola  cioè  uno  di  Mano  di  Titiano  di  p.'"'»  uno  che  tiene  li 
Guanti  Alle  Mani  è  laltro  di  Mano  fiam.ga  .Antica,  con  loro  Cornizze  di  Ebano  E 
scornanbech  stimati  p.  oz.  80  dico. n.ro  2  p.  oz.     So  — 

È  p.  uno  quadro  di  David  di  p.mi    8    è    5     Regalatomi  di   Napoli    dal    .S.r   Prior   della 

Bagnara  si  stima  oz.  dodici  con  la  Cornizze n.ro  i  p.  oz.     12  — 

È  p.  una  Maddaì."  mezza  figura  ili  p.i"i  4  è  3  Vi  mand.mi  II  S.r  Abb.'-"  da  Roma  stimata 

oz.   IO  dico        ............      n.ro  j  p.  oz.     io  — 

È  p.  uno  Ritrattino  fiam.go  sopra  Rovere  di  Fiandra  di  p.mi  i  è  i  '/a  di  un  Pittore  che 
sta  disegnando  quale  si  dice  Essere  Alberto  Duro,  re.galatomi  da  Paolo  Faraone 
al  quale  se  li  Regalorno  oz.  20  dico      .......      n.ro  i  p.  oz.     20  — 


È  p.  Dui  quadri  dell'Istessa  Misura  sopra  Ro\'ere  di  Fiandra  nelli  quali  si  è  in  uno  la 
disputa  di  Jesù  Cristo  stimato  della  scola  di  Alberto  Duro,  Et  nell'altro  una  Donna 
è  un   Homo  Abbracciati  stiinato  per  oz.  io  dico n.ro  2  p.  oz.     30  — 

È  p.  uno  Con  una  Madonnina  con  II  Bambino  In  Brazzo  Miniata  sopra  Pergamina 
havuta  da  Pietro  Castelli  Medico,  con  la  sua  Cornizza  di  Ebano  guarnita  di  Argento 
stimata n-™  i  P-  oz.     io  — 

È  p.  uno  quadretto  di  Mano  di  Ant.no  Barbalonga  Messinese  sopra  Elitropio,  tempe- 
stata di  Altre  Pietre  con  Jesù  Cristo  San  Giov.ni  p:  un  Pecorello  con  Cornizze 
d'attone  Adurata  costò  cioè'oz.  7.6  al  Pittore  E  oz.  6  la  Pietra,  Cornizze  E  adoratura 
In  tutto  oz.  13.6  —  dico n.ro  j  p.  oz.     13.6 

È  p.  uno  quadro  di  una  Cona  Antica  di  Mano  di  And.'  Salerno,  discepolo  di  Raffaele, 
sopra  tavola  Con  una  Mad.-'  è  Bambino  In  Brazzo,  nel  mezzo.  Et  da  un  canto 
San  Bernardo,  Et  dall'Altro  San  Benedetto,  Et  di  sopra  il  Padre  Eterno  con  l'An- 
nonciatione  stimato  oz.   100 n.™  i  P-  o^-   'o°   ~ 

È  p.  un'Altro  quadro  di  un'Altra  Cona  Antico  A  libro,  sop.''  Rovere  di  Fiandra  con 
sua  Cornizze  di  Scornanbech  Con  la  figura  della  Presentatione  delli  Maggi  a  N.ro 
Sig.i'e  di  Mano  fiam.ga  mezza  figura  stimato  oz.  50     .         .         .         ■      u.ro  i  p.  oz.     50  — 

È  p.  n.°  <S  quadri  di  fiori  a  ottangoli,  con  le  cornizze  adorate  a  oz.  1.6  sommano      n.ro  8  p.  oz.       9.  18 

È  p.  n."  16  quadri  diversi  di  Ant.no  Monterosso,  cioè  uno  di  p.mi  8  è  io  Copia  di 
Pasnio  di  Polidoro  p.  oz.  12  —  n.ro  8  con  l'Istoria  del  Tasso  a  oz.  2.12  som.no 
con  le  Cornizze,  n.°  2  di  p.mi  6  è  8  con  Lazzaro  E  Costantino  Imperatore  p. 
oz.  IO  —  Con  le  Cornizze,  uno  con  11  Conte  Rugg.''  a  cavallo  è  n.°  4  l'iccioli  tutti 
p.  oz.  45.6  dico ".""o  16  p.  oz.     45.  6 

quadri  n.ro  65  p.  oz.  709.  26 


È  p.  n.°  2  quadri  di  Mano  di  Ant.no  Rarbalonga  di  p.™'  6  è  9  —  uno  con  Adamo  Et 
Eva,  Et  uno  della  Mad."*  che  Va  In  Egitto  a  oz.  40  luno  e  oz.  12  per  le  Cornizze 
Adorate  In  tutto  oz.  92  (quello  con  Adamo  et  Eva  non  si  fece)  oz.  56      n.ro  j  p.  oz.     56  — 

È  p.  uno  quadretto  di  una  Mezza  figura  di  un   Buffone  comp.to  tt.  18  è  tt.   12    per    la 

Cornizze    .  .  n.ro  j  p.  oz.        i    — 

È  p.  uno  quadro  della  Mad.'^  con  un'  Puttino  In  Brazza  di  p.mi  2  Va  —  di  Mano  del  Gae- 
tano con  sua  Cornizze  adorata  lissa  Comp-ta  hi  Pal.°  oz.  3  e  tt.  6  di  nolo      n.ro  i  p.  oz.       3.  (, 

È  p.  uno  quadro  di  Adone  e  Venere  di  p.m'  2  '/s  è  2  Antico  Cunip.i"  oz.  4.12  con   la 

Cornizze n.ro  i  p.  oz.       4.12 

È  p.  n°  4  quadri  fatti  da  Ant.no  Monterosso  cioè  uno  di  p.'"'  465  con  una  Mad.''  con 
S.ia  Elisabetta  |esù  Cristo  E  .San  Giov.ni  con  Cornizze,  una  Maddal.'"  sopra  landa 
Copia  di  Massimo  di  p.'"'  2  e  2  Va  Con  Cornizze  adorata,  uno  Cristo  Morto  con 
sua  figura  Copia  di  quello  di  San  Fran.°  con  Cornizze  Adorata  Et  uno  in  tavola 
di  palmi  6  copia  di  tjuello  di  Polidoro  con  Miracoli  della  Mad.'  tutti  costorno 
oz.  16  dico n.ro  4  p.  oz.     16   — 

È  p.  n.°  24  quadretti  ottangoli  cioè  n."  12  di  fiori  e  n."  12  di  cavalli  con  Cornizze  ado- 
rate lisse  costorno  a  tt.  8  luno  oz.  6.12  —  dico n.ro  24  p.  oz.       6.  12 

È  p.  uno  quadro  sop."''  Rovere  di  Fiandra  Antico  a  liliro  della  Natività  di  .Mano  fiatn.S=» 

costò  oz.  dieci   dico n.ro  i  p.  oz.     10  — 

È  p.  uno  quadro  della  Maddal.'^  Mezza  figura  che  tiene  una  testa  di  Morte  In  Mano 
di  Mano  di  uno  napolitano  costò  oz.  io  —  e  oz.  3  per  la  Cornizze  adorata 
dico n.ro  I  p.  oz.     13  — 

E    p.    uno    ([uadro    con     una    testa    di     .San    Giov.ni     Con    Cornizze     Adorata     costò 

oz.   1.6.         .............      n.ro  I  p.  oz.       1.6 

E  p.  n'^  7  quadri  cioè  uno  sopra  Pietra  a  ottangoli  di  p.'"'  202  Va  Con  la  Mad.'^  Jesù 
Cristo  !•;  .San  (iiov.ni  n."  3  Mad.'^  sop.''  Rovero  di  Fiandra  Antiche,  cioè  una  di 
p.n'i  2  è  una  di  p."i"  i  Con  li  Puttini  In  Brazza,  uno  Grecco  di  p.mi  2  della  transfi- 
gurat.ni-  di  Jesù  Cristo,  uno  di  p.mi  2  sopra  tavola  con  San  Fran."  che  fa  miracoli 
Con  Cornizze  di  .Scornanbech,  Et  uno  Picciolo  sop.''  tela  con  due  discepoli  dor- 
mienti  tutti   costorno  oz.   14  dico n.ro  7  p.  oz.      14   — 

V.  p.  uno  ciuadro  della   Maddalena  figuia  sana  con   uno  (;ri>ppo  di   l'uttini  di  p."''  S  è  6 

di  Manu  ilei  C'av.  Massimo,  costò  d.''  30  —  E  Cornizze  e  nolo  d.'i  io      n.ro  i  p.  oz.     44  — 

I'^  oz.  5  per  compra  di  tre  teste  Et  uno  Corpuzzo  di  Creta  cotto  del  .Michelan,gelo 
Bonaroli  Et  le  teste  una  sopra  carta  testa  di  Satiro  di  Mano  di  Ant.  Vandijch 
l'Altre  due  del    Mourealese  F't  suo  figlio  dico oz.        5   ^ — 

E  oz.   3.12    p.   uno   (luadro    drl     l'ussino   di    X'cnere    l';   .\douf   di    p.   3  ';a  è    5   comp.'"    In 

(l.i:i   città !  .  .  .      oz.        3.  12 


__  32  — 

E  oz.  5  p.  una  testa    <li    S.   l^ietro  con    la    Corni/ze  Adorata    .li    Miano  ili  Spacftioletto 

CDinp.i"  in   I'al.'"o  per  mano  cJi  Ani.""   P'jssimi oz.       5  — 

K  oz.   7.6  )•>.   lino  iinadro  <li   Mano  del   Cav.  Sanlnci   di    Prospettiva,   con   le  sue  lìijure  di 

p.mì   7   e,, 5  Va  manti. "li   II  .Si^.''  Alib.'^ oz.        7.6 

K  oz.  4  p.  la   Cornizze  fatta  (|ni  ji,   II  d."  ciuadro oz.       4  — 

K  oz.  60  1).  dne  quadri  Manti.'"'  11  S.<'  Priore  da  Napoli  Inno  della  Matl.'  .S.'"  Anna 
S.  Gios.pc  lesù  Cristo  K  S.  Oiov.nì  di  p.i"i  5  è  6  tii  Mano  tlel  Cav.  Massimo  p. 
s.ili  90  —  Kt  altro  con  uno  Davitl  con  la  testa  del  Golia  Et  Altre  Dame  p.  s.tii  60 
del  nied.'""  Massimo oz.     6j     - 

È  t)z.  10.12  ]).  costo  delle  Cornizze  p.  iletti  iloi  (|uadri  niand.'"'  Il  S.r  Priore  ila  Napoli     oz.     io.  12 

quadri  n.™  52  p.  oz.  264.  6 


E  oz.  quindici  p.  Prezzo  tli  uno  quadro  di  Mano  di  Matteo  .Sterri  fiani."  di  p.™'  4  è  5 
con  la  Cornizze  adorata  romp.io  in  P.-il.m"  per  manti  tli  tion  Ant.""  Prussimi  con 
3  mezze  ligure  cioè  di   .S.    Pietro  l'Ancilla  e   11   solilatt)  dico        ....     oz.      15   — 

K  tiz.  52  p.  prezzo  di  un  quadro  di  p.mi  gè  11  di  Mano  di  Antlrea  Camasei  comp.'" 
p.  mano  del  Sig'.'  Ahli.'^  Mio  fratello  nel  quale  vi  sono  n."  5  figure  g.tl<-'  del  nat.'<', 
cioè  due  tlonne,  Il  tempo,  15ai:co,  E  un'  Satiro,  p.  d.'i  130  di  quella  mon.ia  tlico    .     oz.     52   — 

K  oz.  34   p.   n.i"  4  quatiri   lìaccanali  grandi   di    p.'"'    io  e   15  e  tli   p.mi   ,S  e    io   tli   mano 

di  Nuntio  nap.no oz.     34  — 

h'.  oz.  6  p.  due  teste    di    Mano    di    Matteo  .Stoni    li.im.g"    comp.te    in    Pali-rmo  tla  tlon 

Ant.iio  Prussimi,  con  la  cornizze  atlorata   tlico     .......     oz.       6  — 

E  oz.  6  per  uno  quadretto  di   Battaglie  tli  Mano  di  Aniello  Ealcone  Comp.t"  In  Napoli 

Il  Sig.i"    Pr'ore   mio   nepote   p.  d.d    15  dico oz.       6  — 

E  oz.  34.20  per  uno  quatlro  di  I!attai;lie  ili  p.'"'  4  È  6  di  IMano  tli  Michel' Angelo  delle 
Battaglie  Comp.io  in  Roni.i  11  S.''  Alili.'-'  mio  fr."?""  p.  fl.i'  So  tli  lineila  mon.'' a  tt. 
13  p.   d.io  dico oz.     34.  20 

E  oz.  per  uno  quatlro  di  p.fn'  9  E  11  di   Mano  di  Gio.   Fran.t:o  Barbieri    fatto    in 

Bologna  venuto  p.  via  di  Roma  niand.'  dal  S.''  Alili.''  mio  fr.ello  con  p.ne  PIpcido 
di  Savoca,  costò  in  quel  luocho  d.'i  di  quella  mon.'  con   Erminia    E    II    Pa- 


oz. 


K  oz.  84  p.  Prezzo  di  uno  quadro  di  p.™'  ,S  E  io  —  tlella  favola  tli  Galatea  con  n."  5 
trittoni  fatto  di  mano  di  Artemisia  Gentileschi  manti.""  da  Napoli  dal  S.r  Prior 
della  lìagnara  Mio  Nepoti  Cioè  oz.  64  Costo  di  quadro,  oz.  18  —  per  la  Cornizze 
adorata  e  oz.  2  di  nolo  —    dico oz.     84 

K  oz.   12   —  per   Prezzo  di   uno  tiuadro  di   frutti   tli   p.™i   5  è  7   fatto  di  Mano  tli  Ambro- 

siello  tli  Napoli  mand.""  di  q.'  locho  II  S."'  Priore  Mio  nepote  dico        .         .     oz.     12   — 

E  oz.  16  —  per  Prezzo  ili  tlue  ipiadri  tli   Battaglie  di  p.mi  263  fatti  di  Mano  tli  tlon 

Gioseppe  Piscopo  di  Napoli  Mand."'i  tla  d.'^'  locho  il  S.''  Priore  Mio  Nipote  dico     oz.     16    — 

E  oz.  50  —  per  Prezzo  di  un'  quadro  di  Mano  di  Monsù  Giordano  di  Anversa  tli 
p.mi  7  È  8  —  favola  del  Satiro  con  sei  figure  E  un  cane,  cioè  oz.  45  Costo  ili  d." 
quad."  E  oz.  5  p.  nolo  ili  d."  corso  di  Anversa  a  Messina  dico         .         .         .     oz.     50    - 

E  oz.  100  —  n.i"  di  d.'i  250  m.^"  di  Roma  p.  Prezzo  tli  un' quadro  Istoria  di  Rachelle 
con  n.'^  IO  figure  fra  Grande  e  Picciole,  di  p.mi  7  '/=  e  9  Va  Mand.mi  il  S.r  Abb.'= 
da  q.'^  locho  latto  ili  Gio.  Fran.»-"  Romanelli  tli  Viterbo  dico    .         .         .         .     oz.   100     - 

E  oz.  8  p.  un'iiuatlro  di   Battaglia  di   p.mi   4  e  3   il   Giosuè  mano  di  Andrea  di  leeone  di 

Napoli '>'''-■       ^      ' 

V.  oz.  7.6  Compra   di   due   qnailri  di   fiori   di   Mario   Li    Fiori   di   p.™'    i   e   2  Va  .  .     oz.        7.6 


quadri  n.ro   19  oz. 


Dei  i6<S  quadri  raccolli  in  t[uesto  nolamento,  togliendo  V Eniiniui  di  CtÌh- 
vanni  Francesco  Barljieri,  detto  il  (ritercino  da  Cento,  e  la  Galatea  di  Arte- 
misia Gentileschi,  di  cui  per  ora  non  si  tiene  conto  perchè  se  ne  parlerà  a  suo 
tempo,  riportando  le  lettere  che  a  quei  quadri  si  riteriscono,  restano  166  quadri 
anteriori   alla  corrispondenza   dei   pittori. 

Abbiamo  dunque  quattro  mezze  figure  ili  (jiuseppe  de  Ribera  detto  lo 
Spagnolctto  {\),  di  palmi   4  e  5,  le  quali,  come  risulta  da  altri    appunti  di  don 

(i)   Del   Ribera   vengono   pnliblicate  tlue  lettere   nel   capitolo  seguente. 
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Antonio  Ruffo,  furono  comprate  in  Napoli  per  mezzo  di  suo  nipote  Tommaso 
Ruffo,  che  era  allora  padre  maestro  nel  convento  di  S.  Domenico  Maggiore: 
il  S.  Girolamo  nel  marzo  1647  e  gli  altri  tre  a  13  giugno  dello  stesso  anno. 
Dagl'inventari  (i),  dalle  testimonianze  giurate  2  dei  discepoli  di  Agostino  Scilla 
e  dall'elenco  dei  cento  quadri  scelti  per  la  primogenitura  (3)  si  delineano  per- 
fettamente quei  quadri  :  i .°  ^.  Girolamo  /;/,  atto  di  leggere  un  cartoccio  e  copiarlo 
in  un  libro;  2°  S.  Simeone  col  Bambino  in  braccio;  3."  S.  Paolo  primo  eremita, 
figura  mula;  4.°  S.   Onofrio  col  bastone  in  mano,  tutto  coperto  in  giù-  di  pelo. 

Le  quattro  mezze  figure  di  Pietro  Novelli  il  Monrealese  (4),  pure  di  palmi, 4 
e  5,  comprate  in  Palermo,  dagli  stessi  documenti  sopra  citati  risultano  così 
descritte:  i.°  Madonna  seduta  col  puttino  sul  ginocchio  ch-e  mostra  di  dare  latte  e 
S.  Bernardo;  2.°  S.  Bruno  con  una  croce  in  mano  che  sta  mirando  ima  testa  di 
morto  dentro  le  fiamme;  3.°  S.  Gioacc/iiiu)  che  conduce  la  Madonna  al  Tempio; 
4.°  S.   Giuseppe  che  sta  mirando  il  Bambino  dentro  il  panno  bianco. 

Il  quadro  di  Antonio  Van  Dyck,  di  palmi  3  e  4  ',,,  comprato  anche  in 
Palermo,  si  trova  scritto  in  tutti  gli  elenchi:  S.  Rosalia  con  11  angioletti  chela 
tirano  in  cielo.  Questo  quailro  fu  evidentemente  fatto  verso  il  1624  quando  il 
Van  Dyck  si  trovava  in  Palermo,  ove,  data  la  sua  rapidità  che  gli  permetteva 
di  fare  diversi  quadri   nello  stesso  giorno,  dovè  lasciarne  varii. 

Le  due  mezze  figure  del  francese  Vouet,  dai  documenti,  risultano  di 
palmi  364  rappresentanti  2  Ritratti  con  molti  soldati,  dal  naturale;,  e  fu- 
rono acquistate  anche  in  Palermo,  ove  il  Ruffo  aveva  incaricato  per  la  compra 
dei  quadri  il  messinese  Antonino  Prossimi  in  quel  tempo. 

Ivi  fu  comprato  il  quadro  del  pittore  fiammingo  Matteo  Stom  o  Stomer  (5), 
di  palmi  5  e  6  ;  Catone  che  si  uccide,  in  cui  vi  è  il  figlio,  il  medico  e  una  vecchia, 
a  lume  di  notte  o  di  torcia. 

(i)  Inventario  del  6  Inglio  1678  e  atto  23  gennaio  1703  in  notar  Francesco  Baglio,  prov- 
visionale del  22  ottobre   1739,  inventario  del  31   dicembre  1739  in  notar  Antonino  lacopello. 

(2)  Nei  giorni  i,  iS  e  20  aprile   16S9. 

(3)  Atto  di  elezione  del  5  agosto  1710  in  notar  Diego  Li  Chiavi. 

(4Ì  Dalla  pubblicazione  di  G.  Millunzi  «  Dei  pittori  monrealesi  Pietro  Antonio  Novelli  e 
Pietro  Novelli  suo  figlio  »  in  Archivio  Storico  Siciliano,  anno  XXXV'l,  fase.  3-4  e  anno  XXXV'II, 
fase.  1-2,  si  possono  trarre  preziose  notizie  sul  Novelli.  Da  Vincenzo  Novello,  nato  in  Messina 
e  sposato  nel  1566  in  Monreale  con  Kmilia  Bonfiglio,  nacque  nel  156S  in  Monreale  Pietro  An- 
tonio pittore  e  musaicista,  che  nel  1595  sposò  nel  duomo  di  Monreale  Angelica  Balsano,  da 
cui  ebbe  il  2  marzo  1603  il  figlio  Pietro.  Il  pittore  Pietro  Antonio,  alla  cui  fama  nocipie  lineila 
superiore  del  figlio,  morì  di  pesu-  bubbonica  in  Monreale  il  6  maggio  1625,  lasciando  erede 
il  figlio  Pietro,  che  si  trovava  allora  in  Palermo,  ove  aveva  preso  dimora  sposandosi  Costanza 
Adamo.  Da  quel  matrimonio  Pietro  Novelli  ebbe  due  tìgli:  Pietro  .\ntonio  nel  16246  Rosalia, 
di  cui  parlerò  più  tardi,  nel  i62,S.  Il  Novelli,  pur  derivando  dalla  scuola  <lel  Riliora  e  di  Miche- 
langelo di  Caravaggio,  risenti  molto  l'inlluenza  del  Van  Dyck  che  egli  anunirò  in  Palermo  tra 
il  1622  ed  il  1624,  ed  i  suoi  ritratti  sono  di  sapore  vandyckiano.  11  Monrealese  mori  il  27  agosto  1647 
nei  tumulti  di  Palermo;  Isidoro  La  Lumia  {Sludi  di  Storia  Siciliana,  Giuseppe  d'Alessi  o  i 
tumulti  di  Palermo  del  1647,  voi.  II,  pag.  496)  così  ne  scrive:  «  Una  palla  colpiva,  tra  gli  altri, 
nel  braccio  destro  Pietro  Novelli  da  Monreale,  il  famoso  pittore,  il  Van  Dyck  della  Sicilia,  che 
nel  vigore  degli  anni  e  nello  splendor  della  gloria  ne  moriva  indi  a  poco  ».  Dopo  nove  mesi 
moriva  il  figlio  di  lui  Pietro  Antonio  a  soli  24  anni.  11  Novelli  sempre  vigoroso  e  personale  In, 
dopo  Antonello  da  Messina,  il   massimo  pittore  siciliano. 

(5)  11  prof  Gaetano  Oliva  in  mi  articolo  «  Le  pitture  di  Matteo  Stomer  in  .Sicilia  »  noli".  />- 
chivio  Storico  per  la  Sicilia  (hiciitaU'  (Anno  VI,  fase,  i)  dà  relazione  di  uno  studio  di  Hermann 
Voss  su  Matteo  Stomer,  chiamalo  anche  .Stoni,  come  negli  elenchi  della  galleria  Kulfo,  perchè 
cosi  si   firmava   nei   suoi  i|uadri.  Di  lui  si  sa  solamente  che  fu  in  .Messina  verso  il    1640,  e  dovette 

5  —  lioll.  iC .lite. 
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I  nove  quadri  dell'olandese  Abramo  Caseiibrolh  (i)  ùi  I'm's/  Duu-ittiiiii  r  di 
Messina,  in  tutti  gli  elenchi  sono  denominati  Marine,  due  di  palmi  7  e  5,  quattro 
di    palmi    1   e  6,  due  di  palmi  4056  uno  di  palmo  i  detto  Marina  con  vascello. 

La  Maddalena,  mezza  figura  di  Guido  Reni,  comprata  dall'abate  don 
Flavio  Ruffo  a  Roma,  giunse  in  Messina,  come  si  rileva  dalle  note  di  don 
Antonio  Ruffo,  il  22  novembre  1647,  e  viene  descritto  negl'inventari  ;  Madda- 
lena a  mani  giunte  in  contcmflazionc,  di  jDalmi   2  '  ,  e  3. 

Nella  galleria  Ruffo  entrarono  poi  altri  due  quadri  di  Nicola  l'oussin  ; 
ma  certamente  quello  di  palmi  2  '/^  ^  3  •  Venere,  Bacco,  idi  satirettn.  due  put- 
tini,  era  il  più  bello.  Però  esso  mi  ha  dato  un  bel  da  tare.  Nell'inventario 
del  1678  tra  gli  altri  quadri  si  trovava:  «  Uno  di  palmi  203  una  Veneretta 
ignuda  che  cavalca  sopra  una  capra  et  uno  Bacco  che  Paggiuta  ».  Ed  essendo, 
oltre  al  titolo,  alquanto  differenti  anche  le  dimensioni,  ho  ritenuto  in  prima  che 
i  quadri  l'ossero  due:  tanto  più  che,  nell'atto  di  elezione  del  17  io,  ove  si  sce- 
glievano i  cento  quadri  riservati  al  fìdecommesso  primogeniale  maschile,  stava 
la  'Venere  che  cavalca  una  capra,  di  palmi  2  e  3.  Fortunatamente  in  uno  degli 
inventari  trovai  il  quadro  di  palmi  2  V2  6  3  con  la  dicitura:  «  Una  Veneretta 
che  cavalca  una  capra,  un  Bacco,  un  Satiretlo,  e  due  Puttini  ».  Quindi  si  scorge 
che  il  quadro  era  uno,  e  l'equivoco  dipendeva  dall'avere  don  Antonio  Ruffo 
trascurato  la  particolarità  che  Venere  era  a  cavallo  di  una  capra  e  dell'errore 
di  V2  palino  in  meno  dell'inventario  del  1678.  Questo  quadro  giunse  in  Mes- 
sina, come  dai  conti  del  Ruffo,  il  7  settembre  1647.  E  con  questo  giunsero 
insieme  in  Messina  le  due  teste  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  di  Giovanni  Lan- 
tVanchi. 

II  quadro  di  Venere  con  scherzo  di  iS'  puttini  di  Jacinto  discepolo  di  Pietro 
da  Cortona,  era  di  Giacinto  Giannini,  comprato  pure  in  Roma  dall'abate 
Ruffo.  Questo  quadro  in  alcuni  elenchi  è  confuso  coi  quadri  del  Pussino.  Ed 
in  Roma  lo  stesso  fratello  di  don  Antonio  comprò  i  tre  quadri  di  Giovanni 
l'Olandese,  ossia  Van  den  Velde.  Quello  di  palmi  5  e  7  è  intitolato,  in  tutti 
gli  elenchi:  La  partenza  di  G  i acoliti  e  ;  cjuello  ili  palmi  263  con  2  vacche,  i  capra, 
2  pecore,  i  uomo  e  i  donna,  in  altri  elenchi  è  descritto  di  palmi  2  V2  ©  3  col 
titolo:  UìHi  donna  che  munge  una  vacca  rossa,  con  alcune  pecore  e  un  pastore 
seduto.  Questo  era  il  migliore  dei  tre,  tanto  che  fu  poi  compreso  tra  i  cento  del 
fìdecommesso.  Quello  di  palmo  i  su  rame  era  intitolato  genericamente  :  Ritratto. 

Il  quadro  di  Noè  inebriato,  di  palmi  8  e  io,  che  negl'inventari  è  segnato 
di  palmi  g  e  II,  era  una  delle  migliori  tele  della  galleria,  essendo  uno  dei 
quattro  lavori  più  celebri  di  Andrea  Sacchi.  Esso  era  descritto  più  larga- 
mente negli  inventari:  «  Noe  inebriato  che  dorme  nudo  aita  presenza  dei  j  figli  ». 
Comprato  in  Roma  dall'abate  don  Flavio  Ruffo,  fu  portato  in  Messina  sopra 
una  galea  dell'ordine  di  Malta  a    1 2   aprile   i  (148. 


stare  in  altre  città  di  Sicilia:  infatti  in  Caccamo,  nella  chiesa  degli  Agostiniani  è  il  quadro  di 
5".  Isidoro  che  porta  la  firma  Mali/iùis  Sfom  f.  a.  1641,  di  cui  —  osserva  il  prof.  Oliva  —  non 
parla  il  Voss.  Né  alcuno   parla  dei  suoi   quattro   quadri   che  erano  nella  galleria  Ruffo. 

(i)  Abramo  Casenbroth,  pittore  olandese,  che  tenne  studio  in  Messina  nel  secolo  XVII,  fu 
ritenuto  uno  dei  primi  dell'epoca  sua  per  le  ;«ar/7tó'  specialmente  e  per  le  tempeste;  e  fu  anche 
ammirato  per  la  grande  finitezza  delle  sue  piccole  figure.  Benché  fuori  del  suo  genere,  pure  si  attri- 
buiva a  lui  il  quadro  di  S.  Francesco  orante  che  era  nella  chiesa  di  S.  Francesco  alle  .Stimmate  di 
Messina,  ma  di  cui,  secondo  la  relazione  del  prof.  G.  Mario  Columba,  già  da  me  citata  {Opere  d'arte 
recuperate,  ecc.),  dopo  il  terremoto  del  28  dicembre  1908,  non  si  trovò  che  la  sola  cornice. 
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Il  Paese  con  l'isturin  di  facob,  di  palmi  4  e  6,  di  Agostinello  napoletano,  è 
nei  conti  dello  stesso  don  Antonio,  designato:  «Storia  di  Rachele  e  paese  ^.\\ 
quadro  di  ÌNIattia  Preti,  il  Cavalier  Calabrese  (i),  comprato  in  Roma  dall'abate 
don  Flavio,  era  di  palmi  n  e  S,  come  sorge  da  altri  elenchi  con  l'indicazione: 
«  Sofonisba  die  si  avvelena,  con  altre  4  mezze  figure  ».  La  Madmina  del  Rosario, 
di  palmi  5  e  5  V^  di  (riovaiini  il  Fiammingo  '2),  fu  pagato  a  lui  stesso  in 
Messina. 

Di  Alonso  Rodriquez(3)  sono  riportati  io  quadri:  Muzio  Scevola  i.\\  \iA\m\  "è 
e  IO,  ^.  Girolamo  di  palmi  6  e  8,  Gesti  con  gli  Apostoli  anche  di  6  e  8,  la 
Piscina  con  5  tìgure  su  tavola  di  palmi  3  V-,  e  5.  nonché  6  Teste  di  Apostoli. 
Questi  quadri  furono  comprati  in  unica  volta  in  Messina  da  don  Antonio  Ruffo 
nel  1648.  Questo  blocco  di  io  quadri  senza  cornici  del  Rodriquez,  comprato 
giusto  nell'anno  1648,  quando  egh  morì,  fa  credere  che,  dopo  la  morte  di 
Alonso,  gli  eredi,  tra  cui  certamente  il  figlio  Bernardino  (4),  che  non  dimo- 
rava in  Messina,  dovettero  fare  una  specie  di  liquidazione  dei  quadri  che  erano 
allora  nello  studio. 

I  tre  quadri,  miniati  su  pergamena  per  mano  di  un  Borgognone  (51,  erano 
il  Ritratto  di  don  Antonio  Ruffo  e  due  Matticini,  meglio  chiamati  negl'inventari: 
Buffone  con  un  boccale  di  vino  e  Buffone  con  un  sacco  di  denari. 

(i)  Del  Preti  si  riporteraiiiK,)  nel  capitolo  VII  ventisette  lettere,  che  furono  già  da  me  pub- 
blicate in  occasione  del  IH  Centenario  della  sua  nascita  e  della  Mostra  d'Arte  Calabrese  in  Catan- 
zaro, col  titolo:  «  Lettere  e  quadri  di  Mattia  F'reti  perla  galleria  Ruffo  »,  Napoli,  1914  (estratto 
&€CC Archiziio  Storico  della  Calabria,   anno  II,  fase,   i  e  2). 

(2)  Giovanni  il  Fiammingo  fu  discepolo  di  Matteo  Stomer,  e  di  lui  si  ammirava  il  celebre 
quadro  di  S.  Giuseppe  nella  chiesa  di  S.  Alberto  fuori  della  Porta  Zaera  di  Messina  (Gallo, 
Apparato  degli  .-ìiinali  della  città  di  Messina).  Io  credo  che  sia  lo  stesso  Giovanni  Vannenlirachen 
fiammingo,  di  cui  il  Gallo  nota  alcuni  quadri  nelle  chiese  di  Messina.  Alcuni  invece  di  V'an- 
nenbrachen  lo  hanno  chiamato  V'an-Houbraken,  altri  Vanderbrach,  e  di  questa  famiglia  era  il 
pittore  Nicola  Vanderbrach  di  Messina,  di  cui  si  vede  l'autoritratto  nella  Galleria  degli  UHizi  di 
Firenze.  Ciò  che  viene  a  togliere  il  dubbio  è  un  contemporaneo,  connazionale  ed  amico  di  Gio- 
vanni, ossia  il  pittore  fiammingo  Abram  Breugel,  il  quale  in  una  lettera  del  1605,  che  in  pub- 
blico nel  capitolo  VI,  lo  chiama  \'andenbroek,  che  col  tempo  in  Messina  diventò  Vanderbrach 
e  magari  il  Vannenbrachen  del  Gallo,  corretto  poi  in  Van-Houbraken. 

(3)  Alonso  Rodriquez  (1578-164S)  celebre  pittore  messinese,  fu  detto  \]  Caraccio  sicilia/io. 
Molte  sue  pitture  hanno  un'importanza  caravaggesca  specialmente  nell'ombreggiatura,  come 
osservarono  Giuseppe  La  Farina  (Messina  e  i  suoi  iiumununti,  1S40,  pag.  50Ì  e  Virgilio  .Sacca 
Michelangelo  da  Caravaggio  pittore  in  Arch.  Stor.  Messinese,  anno  Vili,  fase.  1-2,  pag.  61, 
nota  i).  Questa  tinta  caravaggesca,  che  dal  fratello  Luigi,  pittore  di  scuola  antica,  faceva  chia- 
mare Alonso  schiavo  della  i/atiira,  si  sarebbe  potuto  spiegare  meglio,  se  invece  di  seguire  l'errore 
del  Gallo  che,  ignorando  l'anno  di  nascita  di  Alonso  Rodriquez,  lo  fa  morire  il  21  aprile  159S, 
si  fosse  saputo  che  egli  mori  invece  nel  164S,  ed  anche  che  era  nato  nel  1578  ed  il  Caravaggio 
nel  1569.  Tra  i  tanti  (luadri  di  Rodriquez  sparsi  nelle  varie  chiese  di  Messina  è  da  ricordare 
la  Piscina  probatica  da  lui  fatta  nel  1614,  che  era  nella  chiesa  dei  Ss.  Cosmo  e  Damiano,  e  che, 
come  si  può  vedere  dalla  relazione  citata  del  prof.  Columba,  fu  completamente  distrutta,  .^S".  Pietro 
e  S.  Paolo  condotti  al  martirio  e  5.  Rocco  guarisce  un  appestalo  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  i 
(inali  furono  salvati,  e  la  Cena  di  Hininaus  e  ó^  Tommaso  che  si  accerta  del  Cristo,  c\\^r,\\w  ^\i\ 
nel  Museo  Civico.  Per  .9.  Rocco  veti.  Tav.  XVII,  relaz.  Columba. 

(4)  liemardino  Rodriciuez  (1600-1667),  tìglio  di  Alonso,  andò  a  Napoli  nello  studio  ili  suo 
zio  Luigi,  poi  passò  a  perfezionarsi  col  Domenichino,  ma  restò  inferiore  al  padre.  Nel  Museo 
Civico  di  Messina  si  trovava  un  suo  ([uadro  rappresentante  .S".  .In/onio  di  Padova  che  adora  il 
Painhino,  il  quale  era  segnato  nell'antico  catalogo  come  dipinlo  da  ììernardino  Rodriquez,  figlio 
di  Atomo,   nato  nel  1600  e  morto  166-. 

(5)  Potrebbe  trattarsi  di  Giacomo  Courtois  (1621-1676),  detto  il  Borgognone.  Vero  è  che 
la  sua  specialit;\  erano  le  battaglie,  ma  nel   1648,  a  soli  27  anni,  dipingeva  probabilmente  volen- 
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La  Madonna  coi  bainbinn  in  hrania,   su   tavola   ili   palmi    j   e    i    '/,  ilei   mes 
sinese    Pietro   Sollima    era    tuia    copia    di    ([nella    di     Alberto    Dtirer,    come  si 
rileva  da  uh  appunto  di  don  Antonio  Ruffo.   Ala  impossibile    riesce    d'identifi- 
care gli   8  Ritrattini  antichi,  dei  quali    uno  jiiccolo  su   tavola:   sicché  non   resta 
che  porli   in   IjIocco  nel   ilelt.i'^^iio  della   (ralleria  come  di   scuola  antica. 

Nella  Galleria  Ruffo  si  contavano  io  i[u,idri  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
di  cui  8  si  trovano  in  qtiesto  notamento  :  il  Ratto  di  l' rose r pina,  a  guazzo,  su 
tela  di  palmi  305,  due  Sclierzi  di  pattini  ron  satiri  in  ciniipo  rosso,  su  tavola, 
a  guazzo,  i  Miracoli  detto  Afadonna  e  Marsia  scorticato  da  Apollo,  su  tavola,  a 
olio,  tutti  i  quattro  di  palmi  6  e  i.  Cristo  c/ir  fa  orazione  all'orto  con  j  apostoli, 
a  guazzo,  di  palmi  i  V„  e  i  ' '.,,  uno  con  7  Ruttini,  di  palmi  i  '/^  e  .S".  Alberto, 
di   palmi    I.   I   primi   cinque  furono  messi   tra   i    100   riservati. 

Dei  2  ritratti,  quello  di  Tiziano  (i),  di  palmo  i,  si  trova  anche  in  un  ap- 
puntamento del  Ruffo  del  i"  gennaio  1668  intitolato:  «  Ristretto  dei  quadri  che 
sono  in  casa  come  distinto  si  7'ede  in  questo  a  fot  ly  ».  Ed  ivi  si  legge  tra  i 
quadri  di  Tiziano:  *  uno  piccolo  s.-^  tav.'"^  d'un  ritratto  che  tiene  li  guanti  stretti 
a  inaili  alto  p.'"'  i  '/,,  e  largo  p.™'  i  ».  Del  ritratto  di  scuola  fiamminga  antica 
non  ho  trovato  altra  specificazione.  Il  David,  di  palmi  8  e  5,  regalato  allo  zio 
don  Antonio  dal  Priore  di  Bagnara,  era  di  scuola  napoletana,  ma  non  si  co- 
nosce il  nome  del  pittore.  La  Maddalena,  mezza  figura,  di  palmi  4  e  3  '/_,, 
mandata  da  Roma  dall'abate  don  Flavio  Ruffo,  era  di  mano  di  G.  Benedetto 
Castiglione,  e  rappresentava  la  Maddalena  col  Crocefisso,  come  si  può  vedere 
sull'inventario  fatto  alla  morte  del  principe  don  Antonio  nel  1678. 

//  ritrattino  del  pittore  Alberto  Durer  die  sta  dipiìigendo,  regalato  da  Paolo 
Faraone,  il  quale  fu  però  ricompensato  con  onze  20,  fu  riconosciuto  di  mano 
di  Luca  d'Olanda  (2),  discepolo  del  Durer.  Ma  altri  quadri  maggiori  stavano 
nella  Galleria  Ruffo  di  questo  celebre  pittore  olandese,  tra  i  quali  uno  dei  suoi 
capolavori,  di  cui  parlerò  tra  breve.  Anche  i  due  quadri  della  scuola  di  Alberto 
Durer,  della  stessa  misura  su  rovere  di  Fiandra,  furono  riconosciuti  di  mano 
di  Luca  d'Olanda  per  la  grande  nettezza  del  disegno  e  per  il  colorito  splendido 
e  armonioso. 

La  Madonna  col  Bambino  in  braccio,  minialo  su  pergamena,  che  don  An- 
tonio Ruffo  ebbe  dal  medico  Pietro  Castelli  (3),  era  di  palmi  2  ','„  e  non  si 
deve  confondere  con  altra  fatta  dalla  nipote  di  lui,  di  palmo  i,  come  si  dirà. 
Del  Messinese  Antonio  Barbalonga  (4)  erano  nella  Galleria  Ruffo  altri  quadri  : 

tieri  anche  ;iltri  sosgetti.  Forse  anche  quei  quadretti  potevano  essere  opera  di  suo  fratello 
Guglielmo  (1628-1679),  discepolo  di  Pietro  da  Cortona,  che  tra  il  1648  ed  il  1649,  aveva  circa 
21  anno,  ed  era  anche  nato  in  Borgogna:  e  don  Antonio  a  (]uel  tempo  era  in  corrispondenza 
con  Pietro  da  Cortona. 

(i)  Di  Tiziano  Vecellio  altri  quadri  possedeva  la  Galleria  Rutln  di  maggiori  dimensioni, 
come  si  dirà  a  suo  tempcj. 

(2)  Luca  lacobsz  (1494-1533),  figlio  ed  allievo  di  Ugo,  fu  detto  Luca  di  Leida  e  /^iica  d'Olanda. 

(3)  Pietro  Castelli,  romano,  che,  oltre  ad  essere  medico,  era  un  valente  botanico,  fu  lettore 
di  medicina  in  Messina  dal  1635  al  1661,  epoca  della  sua  morte  (Arenaprimo,  /  lettori  dello 
studio  messinese  dal  1636  al  16J4,  Messina,  D'Amico,  1900).  Il  Castelli  era  uno  dei  più  assidui 
frequentatori  del  palazzo   Ruffo. 

(4)  Antonino  Barbalonga  e  Alberti  (1600-1649),  pittore  messinese,  fu  allievo  del  Domeni- 
chino.  Diversi  quadri  aveva  fatto  il  Barbalonga  nelle  varie  chiese  di  Messina,  di  cui  alcuni 
erano  stati  portati  al  Museo  Civico.  Della  citata  relazione  del  prof.  Columba  si  sanno  salvati 
y Ambasceria  alla  Vergine,  Nostra  Signora  della  Pietà  iripr.  Tav.  XVI II),  Y Ascensione  (ripr. 
Tav.  XIX). 
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il  Gesù  Cristo  e  S.  Giovanni  col  pecorello,  su  elitropia,  tempestato  di  altre  pietre, 
in  altro  elenco  è  segnato  di  palmi  5  ed  è  indicato  :  Gesìi  e  S.  Giovanni  che  giuo- 
cano  con  un  uccelletto,  invece  del  pecorello.  Nell'elenco  del  1703,  che  pare  che 
sia  stato  copiato  dal  libro  maggiore  B  del  principe  della  Scaletta  don  Antonio 
Ruffo,  si  trova  solamente:  Gesù  e  S.  Giovanni  c/ie  giuocano.  E  da  ritenersi,  sia 
per  il  notamento  di  don  Antonino,  di  cui  c'intratteniamo,  sia  perchè  8.  Giovanni 
si  suole  dipingere  con  l'agnello,  che  dovesse  essere  \\n  pecorello. 

T.'icona  antica  a  modo  di  gonfalone,  della  scuola  di  Raffaello,  con  la  A/adonna 
col  bambino  in  braccio  ?iel  mezzo,  da  un  canto  S.  Bernardo  e  dall'altro  S.  Benedetto 
e  di  sopra  il  Padre  eterno  con  l'Annunziazione,  è  nel  notamento  di  don  Antonio 
Ruffo  attribuita  ad  Andrea  da  Salerno,  discepolo  di  Raffaello.  Negl'inventari 
ed  elenchi  posteriori  è  addirittura  attribuita  arditamente  a  Raffaello:  tanto  era 
la  sua  purezza! 

L'altra  icona  a  libro  su  rovere  di  ^'landra  della  Prese?itaziotie  o  Adorazione 
dei  Magi,  di  scuola  fiamminga,  fu  riconosciuta  per  quella  di  Luca  d'Olanda, 
reputata  una  delle  sue  migliori  opere  (i).  Infatti  si  trova  scritto  di  carattere 
di  don  Antonio  Ruffo:  «  1668  primo  Gennaro  —  Ristretto  dei  quadri  che  sono 
in  casa  distinto  si  vede  in  c[uesto  a  f.  17  Li  primis....  filtro  quadro  a  libro 
in  detta  Cappella  mano  di  Luca  d'Olanda  s."  tav."  della  presentazione  dei  Magi  ». 
Questa  icona  non  è  da  confondersi  con  quella  di  Vincenzo  Romano  di  cui 
dirò   più   tardi. 

(xli  8  quadri  di  fiori,  a  ottangoli,  erano  di  Abram  Breugel  (2),  come  risulta 
dagli  altri  elenchi.  I  16  quadri  di  Antonino  Monterosso  erano:  i  Copia  dello 
Spasimo  (e  non  Pasmo  come  sta  scritto  nel  notamento)  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio, (li  palmi  8  e  io;  8  quadri  con  la  Storia  del  Tasso,  2  ("on  Lazzaro  e 
V Imperatore  Costantino,  di  palmi  6  e  8;  i  col  Co)/te  Ruggirro  a  cavallo  e  ^  c{\\a.- 
dretti  di   diversi  soggetti. 

Dapprima  nel  notamento  si  parla  di  altri  due  quadri  di  Antonino  Uarba- 
longa,  ed  è  scritto  anche  il  prezzo  totale  dei  due  quadri  con  le  due  cornici 
in  onze  92,  poi  viene  corretto  il  due  in  uno  e  la  cifra  del  prezzo  in  onze  56, 
notando  però:  «  quello  di  Adamo  ed  Eva  non  si  fece  ».  Ciò  dovette  essere 
certamente  per  la  malattia  e  per  la  successiva  morte  del  Barbalonga  nel  1649, 
per  cui  non  potè  fare  che  uno  solo  dei  quadri,  che  fu  probabilmente  l'ultima 
sua  opera.  Entrò  realmente  nella  galleria  la  Madonna  die  va  in  Egitto,  di  ]ia!mi  6 
e  9,  scritto  anclu'  dallo  stesso  don  Antonio  Rutto:  Madonna  die  va  in  l'Egitto 
con  S.  Giuseppe  ed  angioli  »,  e  poi  meglio  dettagliato  negli  inventari:  Gesù, 
Alarla,  S.  Giuseppe,  S.  Giovaìini  cl/e  colgono  pomi  sotto  un  albero  con  4  an- 
gioli ». 

11  quadretto  con  mezza  figuivi  di  Bulfoiie  si  porrà  nel  dettaglio  t-onie  di 
mano  incerta  o  ignota,  non  essendosi  potuto  riscontrare  l'autore.  11  quadro  ili 
[lalmi  2  V.,  della  Madonna  col  puttino  i)i  tiracelo,  comprato  in  Palermo,  era  di 
mano  di  Scipione  Galliano  (3").  Quello  di  .hlone  e  Venere,  antico,  di  p.""  2  ' 'j  e  2, 
su   tavola,   era    di    scuola    veneziana,    come   si    v'ode   da    altro  nolamenlo,  e  non  si 


(i)  Le  sue  più  belle  iipere  sono:  Ecce  Homo,  il  Ritorno  del  Figliol prodigo,  VAdorazione 
dei  Magi,  la  Danza  delle  Utaddaìene,  Gesti  che  guarisce  il  cieco  di  Gerico,  il  Giudizio  universale. 

(2)  Del  lìreujjel  venaniio  piiliMicaU'  parccdiir  IcUere  nel  capitolo  VI. 

(,ì)  .Scipione  l'iilzone  dclU)  (ladano,  perchè  nato  a  Craeta.  Nella  sfalleria  Rullo  si  trovava 
altro  iinadro  con   _-■    Testiizze. 
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deve  confondere  ccn  quello  del  Poussin  sullo  stesso  soggetto.  Gli  altri  quattro 
quadri  di  Antoni.jo  Alonterosso  erano:  i"  MaJoinia  con  S.  Tilisabrtta,  Gesù  Cristo 
fi  S.  Giovanni,  la  p.'"'  4  e  5  ;  2"  Maddtilrna,  su  rame,  copia  di  quella  di  Mas- 
simo Stanzione:  3°  Cristo  morto,  su  pietra,  copia  di  quello  della  chiesa  di  San 
Francesco:  .\°  Copia  dei  Miracoli  della  Madonna  di  Polidoro,  su  tavola  di  p.™'  6. 
I  quadretti,    12   di    fiori  e    \2   ili   cavalli  erano  pure  del  detto   Monterosso. 

L'icona  antica  a  libri)  della  Natività  di  Nostro  Siii^nore,  su  rovere  di  Fian- 
dra, di  mano  tìamminga.  l'u  rileiuita  in  seouitn  nrig-inale  ili  Alberto  Durer. 
La  Maddalena  die  tiene  una  testa  di  inmio  in  /Jiano,  mezza  figura,  di  scuola 
napoletana,  in  tutti  gli  elenchi  è  detta  di  mano  di  un  napoletano.  La  testa  di 
S.  Giova)ini,  da  altri  appunti  risulta  appartenere  a  Pietro  Novelli  il  jNIonrea- 
lese.  Dei  7  quadri  scritturati  per  onze  14,  quello  su  pietra  a  ottangoli,  di  p.'"'  2 
e  2  '/.,,  con  la  Aladonna,  Gesù  Cristo  e  S.  Giovanni  era  del  cavaliere  Massimo 
Stanzione  (i  I,  che  si  trova  negl'inventari  intitol.ito  :  Madonna.  Gestì,  S.  Giii- 
seppe  e  S.  Giovanni,  su  pietra.  Le  tre  Madonne  con  pattini  in  ì/raccio,  antiche, 
su  rovere  di  Fiandra,  di  cui  una  di  palmi  2  e  una  di  p.  i,  non  è  possiljile 
identificarle  in  mezzo  a  tanti  quadri  dello  stesso  soggetto,  e  si  porranno  nel 
dettaglio  come  di  scuola  antica.  La  Trasfigurazione  di  Gesù.  Cristo,  quadro  greco 
di  palmi  2,  si  scriverà  di  scuola  greco-ljizantina.  Il  quadro  .V.  Francesco  che  fa 
miracoli,  su  tavola  ili  p.'"'  2  ed  il  quadretto  su  tela,  Discepoli  dormienti,  saranno 
detti   di   mano  incerta   o  ignota. 

La  Maddalena  con  gruppo  di  pnttini,  mezza  figura,  del  cavaliere  ]Massimo 
Stanzione,  di  palmi  8  e  6,  giunse  in  Messina  il  3  agosto  1648  da  Napoli  con 
barca  di  Marchione  Savoca,  l'enere  e  Adone,  di  palmi  3  "o  e  j,  di  Nicola 
Poussin,  oltre  le  due  figure  principali  aveva  anche  4  puttini;  infatti  così  viene 
descritto  negl'inventari  e  nelle  testimonianze  giurate  dei  pittori  discepoli  dello 
Scilla.  Però  in  un  elenco  posteriore  era  detto  ì^enere  con  Alercnrio  e  4  puttini, 
senonchè  Adone  fu  scambiato  per  Mercurio.  Lasciando  da  parte  il  corpuzzo  di 
creta  cotta  di  Michelangelo  Buonarroti,  perchè  qui  si  tratta  di  quadri,  benché 
qualunque  minima  cosa  del  grande  Michelangelo  desti  sempre  interesse,  dirò 
che  la  Testa  di  Satiro  di  Antonio  Van  Dyck  si  trova  in  altri  appunti  di  don 
Antonio  Ruffo  insieme  alla  S.  Rosalia  ed  agli  altri  suoi  quadri.  Per  le  altre 
due  teste,  quella  del  Monrealese  si  trova  altrove  dallo  stesso  don  Antonio  desi- 
gnata :  Testa  di  Padre  Eterno  o  Testa  del  Dio  Padre,  col  prezzo  di  onze  2  ; 
l'altra  che  era  una  S.  Rosalia,  non  era  stata  fatta  dal  figlio  (2),  ma  dalla  figlia 
del  Monrealese,  che  si  chiamava  Rosalia  (3),  come  da  un  notamente  del  Ruffo, 
ove  sta  scritto  :  «  Mano  della  figlia  di  Pietro  Novelli  (Monrealese)  mezza  figura 
S.   Rosolea  ». 

La  Testa  di  S.  Pietro  di  Giuseppe  de  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto,  fu 
comprata  per  mano  di  Antonino  Prossimi  in  Palermo,  prima  che  don  Antonio 
Ruffo  si  mettesse  in  corrispondenza  con  quel  pittore;  ed  in  altro  elenco  si  trova 
meglio  dettagliato  :  «  Testa  di  S.  Pietro  che  tiene  le  chiavi  in  mano  ».  11  quadro  di 
Prospettiva  con  sue  figure  del  cavalier  Sanluci,  è  segnato  nel  liljro  dei  conti  a 


(i)  Del  cavaliere  Massimo  si  parlerà  pubblicando  le  sue  lettere  nel  capitolo  seguente. 

(2)  Pietro  Antonio,  nato  il  26  giugno   1624,  fu  un  bravo  incisore  e  mori  a  23  anni  e '/j  il 
13  gennaio  164S. 

(3)  Rosalia  Novelli  fu  discepola  del  padre:  nacque  a  2  febbrio  162S,  nel  1647  sposò  Carlo 
Duranti  dottore  in  legge,  ed  in  seguito  sposò  in  seconde  nozze  il  dottore  in  legge  Diego  de  Bono. 
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12  aprile  1648  del  cavalier  Salliicci:  non  conoscendo  pittori  dal  nome  Sanluci 
o  Sallucci,  potrei  supporre  che  si  dovesse  invece  leggere  Salvucci,  essendovi 
stato  un  pittore  Valerio  Salvucci  (i),  però  confesso  di  non  sapere  se  sia  stato 
cavaliere,  né  quando  sia  nato  o  morto. 

Dei  due  quadri  del  cavaliere  Massimo  Stanzione,  mandati  da  don  Fabrizio 
Ruffo  di  Bagnara,  la  Madonna,  S.  Anna;  S.  Giuseppe,  Gestì  Cristo  e  S.  Gio- 
vaiiin.  di  palmi  5  e  6,  e  David  con  la  testa  del  Golia  et  altre  dame,  senza  indi- 
cazione di  misure,  quest'ultimo  si  trova  segnato,  in  altro  notamento  di  don  An- 
tonio, di  palmi  6  e  8  col  titolo:  «  Storia  di  Davide  con  la  testa  di  Golia  e -le 
donne  ».  Esso,  che  in  un  elenco  è  scritto  meglio:  Davide  con  la  testa  di  Golia 
ed  altre  figure,  non  si  deve  confondere  col  David  di  mano  di  uti  napoletano 
mandato  in  regalo  dallo  stesso  Prior  di  Bagnara. 

Il  quadro  di  Matteo  Stomer  fiammingo,  di  palmi  4  e  3,  comprato  in  Pa- 
lermo, con  le  tre  figure  .S'.  Pietro,  f  ancella  e  il  soldato,  è  altrove  indicato:  «  Nega- 
zione di  S.  Pietro,  [ancella  e  il  soldato  ».  Quello  di  Andrea  Camassei  (2),  com- 
prata a  Roma  dall'abate  don  Flavio  Ruffo,  di  palmi  9  e  1 1,  con  5  figure  grandi 
al  naturale,  ossia  2  donne,  il  Tanfo,  Bacco  e  un  satiro,  è  descritto  meglio  altrove  : 
«  //  tempo  che  sta  per  volare  e  un  amorino  che  lo  minaccia  con  dne  donne  et  altre 
figure  grandi  al  naturale  ». 

I  4  Baccanali  di  Nunzio  Russo  napoletano,  il  quale,  come  si  è  visto,  aveva 
dipinto  alcuni  affreschi  nel  palazzo  Ruffo,  erano  ilue  di  palmi  io  e  15  e  due  di 
palmi  8  e  io;  però  altri  baccanali  dello  stesso  trovavansi  in  galleria,  f.e  due  teste 
di  Matteo  Stomer,  comprate  pure  a  Palermo,  formavano  unico  quadro,  che  do- 
veva essere  quello  delle  due  teste  di  uomo  e  donna  che  si  trova  negl'inventari 
senza  nome  di  autore.  Il  quadretto  di  Battaglia  di  Aniello  Falcone  (3)  si  tro- 
vava indicato  di  p.'"'  3  e  2  a  fol.  8  del  ristretto  del  libro  maggiore  del  principe 
don  Antonio.  Nella  galleria  Ruffo  stavano  diversi  quadri  di  Battaglie  di  Miche- 
langelo delle  Battaglie  e  di  palmi  4  e  6  se  ne  contavano  due:  quello  com- 
prato in  Roma  dall'abate  don  Flavio  aveva  le  tìgurette  di  un  palmo  e  si  trova 
anche  nell'elenco  dei  cento  quadri  scelti  del  fidecommesso.  Ambrosiello  napo- 
letano autore  del  quadro  di  Frutti,  di  palmi  5  e  7,  a  fol.  8  del  ristretto  dei  quadri 
si  trova  chiamato  Ambrosiello  Faro.  I  due  quadri  ùì  Battaglie  di  txiusepe  Pi- 
scopo  napoletano  si   trovano  pure  allo  stesso  fol.  8  indicati   di  palmi   sei. 

Il  quadro  di  monsìt  Giordano  (Jordaensì  di  Anversa  (41,  di  palmi  7  e  8, 
Favola  del  Satiro  con  6  figure  e  IDI  caìw,  venne  direttamente  ila  Anversa  a  Mes- 
sina, come  si  rileva  dal  nolo  di  detto  corso,  nel  1O48.  A  fol.  7  del  ristretto 
dei  quadri  di  don  Antonio  è  intitolato:  «  Favola  di  Esopo  del  caldo  e  del  freddo 
della  bocca  del  villano  con  il  Satiro  ».  F  nell'elenco  dei  cento  quadri  riservati  è 
ben  dettagliato:  La  favola  del  Satiro  che  ammira  un  contadino  dalla  cui  bocca 
mangumdo  esce  caldo  e  freddo,  nel  (juale  vi  e  una  doìina  che  tiene  in  braccio  un 


(i)  Questo  \';ilcri()  Salvucci  Ic-cc-,  in  1'l-iii.i;Ììi,  gli  affreschi  ilull'Oralorio  di  S.  Benedetto  e 
dipinse  V Incoronazione  di  Maria  l^'crgine  e  la  Visilazione  di  M.  V.  a  S.  Hlimbetta  nella  chiesa  di 
S.  Crispino. 

(2)  .-Vnilrea  Camassei,  pittore  ili  Hevasna,  morto  a  Roma  ni'l  164S,  In  .illievo  del  Doiiieni- 
chino  e  di  Amlrca  .Sacchi.  Dii)inse  in  Roma  il  .S'.  Gaetano  in  .-;.  .\n<lrea  della  \'alle,  la  Pietà  ai 
Cappuccini,  sii  affreschi  al   Battistero  del  Laterano  e  in  altri  punti. 

(3)  Aniello   l'al.oue  (1600-1666),  napoletano,  fu  seguace  del   Riliera  e  pillole  di   hallaglif. 

(4)  Giacomo    lordaens  di  Anversa  (1591-1678),  discepolo  del  Kul.ens. 
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piitthìo,  r  mia  vecchia  che  sta  rìdendo  e  iiiialìra  figura  aiicìif  clic  ride,  /iif/i  a 
xrdr/y.  e  iiìi  cane  sotto  la  tavola. 

{.'istoria  di  Rac/icle,  di  palmi  7  \A,  e  9  '/._,  di  (riovan  Francesco  Romanelli  ii), 
detto  il  Raffaellino,  si  trova  anche  in  altri  elenchi  nieglio  dettagliato:  Storia 
di  Giacobbe,  Laban  e  Rachele  che  sta  nascondendo  gì' idoli,  con  io  figure  tra  grandi 
e  piccole.  In  altro  notamcnto  di  don  Antonio  Ruffo  è  segnato  di  palmi  Se  io 
con  l'intitolazione  ;  Storia  di  Giacoì)be  e  Rachele,  4  figure  grandi,  due  pattini  e 
tre  figurette  lontane  ».  Questo  quadro  del  Romanelli  doveva  fare  pendant  a 
quello  del  Sacchi,  contraponendo  la  grazia  e  l'armonia  alla  gravità  e  grandio- 
.silà  di   quello. 

Il  quadro  di  Battaglia  o  il  (ì-iosuè  di  Andrea  Leone,  di  palmi  4  e  2,  è 
.segnato  anche  a  fol.  8  del  ristretto  di  don  Antonio,  ma  con  la  misura  di 
palmi  3  e  2.  I  due  quadri  di  Mario  de'  Fiori  (2),  di  palmi  1  e  2  '/,  rappresen- 
tavano Vasi  di  fiori,  ma  in  altri  elenchi  sono  segnati  di  [lahni  2630  di 
palmi   2   e    I,   e  si   trovano  anche  nei    100  quadri   riservati. 

Questo  lavoro  sullo  stato  della  galleria  al  1649,  io  mi  lusingo  che  sia  abba- 
stanza preciso,  perchè  basato  non  solo  sul  notamento  dello  stesso  Ruffo,  ma 
bensì  sull'elenco  che  si  trova  incluso  nell'atto  ili  determinazione  dell'accorilo 
stabilito  tra  il  principe  don  Placido  Ruffo  e  sua  figlia  donna  Alfonsina  col 
marito  don  Paolo  Ruffo  e  Caracciolo  (3 ì,  del  22  gennaio  1703,  e  raffrontato 
con  gl'inventari  e  con  tutti  gli  altri  documenti.  ^la  per  renderlo  più  evidente  a 
colpo  d'occhio,   drizzerò  la  tavola  seguente  : 


AUTORE 


SOGGETTO    DEI    Q  U  .A  D  R  I 


MISURA 

PALMI 


Ag"Ostiiiello  .     .     .     . 
Barljalonsfa  Antonio. 


I)Oriro"none 


Breugel   Àbramo  . 
Caniassei  Andrea. 

Casenliriith   Aliramo. 


Castiglione  Ben." 
Durer  Alberto. 

Falcone  Aniello  . 
Faro  Anibrosiello 
Fiori  (Mario  de')  . 


Storia  di  Rachele  e  paese 

lìladotiiia  che  va  in  Egitto    con    Gesìc,    .S".   Giuseppe 

che  colgono  pomi  sotto  un  albero  e  4  angioli  . 
Gesti  e  S.  Giovanni  che  ginocano   con  un  pecorello, 

su  elitropia 

Ritratto  di  don  .4ntonio  Ruffo,  miniato  su  pergam. 
Buffone  con  un  boccale  di  vino         »  » 

Buffone  con  un  sacco  di  denari         »  » 

J^  quadri  di  fiori,  a  ottangoli 

//  Tempo  che  sta  per  volare    e    un   amorino  che  lo 

minaccia,    con  2   donne  e  allre  tìgnre  al  naturale. 

2   Marine j  j 

4  Marine |    Paesi  marittimi    \ 

2  Marine j       e  di  Messina        1 

lìfarina  con  vascello     .     ,     .    )  \ 

Maddalena  col  Crocefisso,   mezza    figura     .... 
La  Natività  di  N.  .V.,  icona  a   libro,    su    rovere  ili 

Fiandra 

Battaglia 

Frutti 

2    /  'asi  di  fiori 


4X6 
6X9 
5 

3  X  5 


9 

I  [ 

4 

X 

6 

4 

X 

.s 

7 

X 

5 

I 

4 

X 

3'/. 

^ 

X 

2 

5 

X 

7 

2 

X 

3 

(i)  Il  Romanelli  (1617-1662),  di  Viterbo,  fu  discepolo  del  Domenichino  e  di  Pietro  da  Cor- 
tona; lavorò  molto  a  Parigi  nel  vecchio  Louvre.  Il  solo  appunto  che  si  è  potuto  fare  ai  suoi 
dipinti  è  la  mancanza  di  vigore. 

(2)  Mario  Nuzzi  della  Penna  (1603-1673),  detto  Mario  de'  Fiori,  nato  a  Penna  nel  regno 
di  Napoli,  celebre  pittore  di  fiori,  per  cui  il  soprannome. 

(3)  Uno  dei  figli  di  Carlo  Ruffo  e  Ruffo  di  Calabria  duca  di  Bagnara  e  principe  di  S.  An- 
timo, fu  fratello  del  cardinal  Tonnnaso,  e  diventò  poi  nel  1723  duca  di  Baranello.  Si  era  spo- 
sato in  Messina  con  la  cugina  Alfonsina  nel   1701. 
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AUTORE 


SOGGETTO    DEI    QUADRI 


MISURA 

PALMI 


Gaetano  Scipione     .     . 

Giannini 

Giovanni    il   Fiammingo 
Giovanni  l'Olandese  . 


Jordaens 

(Giordano  d'Anversa) 


!   Lanfranco    . 

I   I   Leone   Andrea. 
Luca    d'Olanda 


I   i   Michel."   delle    Battaglie 
.Monrealese 
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Monterosso . 


Novelli  Rosalia  . 
Piscopo  Giuseppe 
Polidoro.     .     .     . 


Poussin 


Preti  Mattia      .     . 
Reni  (iuidc). 
Ro(lrii|ui'/  .-Mniiso 


I    I   Rtìiuanclli     . 

,  I   Russo  Nunzio  . 
4 


Madonna  col  puttino  in   braccio 

Venere  con  scherzo  di  S  piittini 

Madonna  del  Rosario 

O'na  doniM  che  munge  una  vacca  rossa  con  alcune 
pecore  e  un  pastore  seduto 

Partenza  di  Giacobbe 

Ritratto,   su  rame 

La  favola  del  Satiro  che  a»nnira  un  contadina  dalla 
cui  bocca  esce  caldo  e  freddo,  nel  quale  vi  è  una 
donna  che  tiene  in  braccio  un  putlino,  e  una  vec- 
chia che  sta  ridendo,  e  un'altra  figura  anche  che 
ride,  tutti  a  sedere,  ed  un  cane  sotto  la  tai'ola, 
con  figure  grandi  al  naturale 

Testa  di  S.  Pietro 

Testa  di  S.  Paolo .     .     .     .     • 

Battaglia  o  il  Giosuè 

Ritratto  di  Alberto  Durer  che  sta  dipingendo    . 

Presentazione  o  .-ìdorazione  dei  Magi,  icona  a  libro, 
su  rovere  di    Fiandra 

La  Disputa  di  Gesii  Cristo,  con  ir  figure,  su  rovere 
di  Fiandra 

l'n  uomo  ed  una  donna  abbracciati,  su  rovere  di  Fiandra 

Battaglia,  con  figurette  di  circa  un  palmo     . 

Madonna  seduta  che  mostra  di  dare  latte  al  putlino 
e  S.  Bernardo 

S.  Bruno  con  una  croce  in  mano  che  sta  mirando 
una  testa  di  morto  dentro  le  fiamme 

S.  Gioacchino  che  conduce  la  Madonna  al  tempio    . 

S.  Giuseppe  che  sia  mirando  il  bambino  dentro  il 
panno  bianco 

Testa  di  S.  Gioz'anni 

Testa  di  Padre  Eterno 

Copia  dello  Spasimo  di  Polidoro 

8  quadri  con  la  Storia  del    Tasso 

Lazzaro 

Costantino  Imperatore 

//  Conte  Ruggero  a  cavallo 

4  quadretti  di  varii  soggetti 

JMaddalena  con  S.  Rlisabetta,  Gesii  Cristo  e  S.  Giov. 

Cristo  morto  copia  di  quello  di  S.  Francesco     . 

Copia  dei  Miracoli  della  Madonna  d;  Polidoro,  su 
tavola 

12  quadri  di  Plori 

12  quadri  di   Cavalli 

-S".   Rosalia,   mezza  figura 

2   Battaglie 

Patto  di  Proserpina,  su  tela    a   gua/.zi 

2  scherzi  di  pultini  con  satiri  in  campo  rosso,  su 
tavola  a  guazzo 

Miracoli  della   Madonna,  su   tavola  a   olio  .... 

Marsia  scorticalo  da  Apollo,   su  tavola  a  olio 

Cristo  che  fa  orazione  ncll  'orto  con  j  apostoli,  a  guazzo 

.S.  Alberto "...'... 

Quadro  con  7  pultini 

Venere  ignuda  che  cavalca  una  capra.  Bacco,  1  sali- 
retto  e  2  pultini 

Venere  e  Adone  con  4  pultini 

Sofonisba  che  si  avvelena,  con  altre  4  mezze  figure. 

Maddalena  a  mani  giunte  in  contemplazione  .     .     . 

Muzio  Scez'ola 

Gesii  con  gli  Apostoli 

La  Piscina,   con  5  figure  piccole,  su  tavola  .     .     . 

.S'.  Girolamo 

6   Teste  di  Apostoli 

Storia  di  Giacobbe,  /.aban  e  Rachele  che  nasconde 
gl'idoli,   con   IO  figure 

2  Baccanali 

2  Baccanali  ■ 


2  Va 
2    X    3 

5  X  5  ■/. 

2  'h  X  3 
5  X  7 


8X6 

2% 
4X3 
1    X    l'/2 


di  uguale 
I     misura 

4X6 


4  X  5 
4  X  5 

4  X  5 


8  X   IO 

6X8 
6X8 


4X5 
6 


6  X  I 

6  X   I 

6  X  I 

I  'A  X  I 

iV,  X 


2  Va  X  ^ 

3  Va  X  5 
6X8 

2  V.  X  3 
8  X  IO 
6X8 

3  'I'  X  5 
6X8 


8  X  IO 
IO  X  15 
10 


S  X 


6  -  «o//.  li- Arie. 


AUTORK 


42 


SOGGETTO    DEI    QUADRI 


MISURA 

PALMI 


Sacchi  Anflrea.     .     . 
Salerno  (Andrea  da) 


Salvucci  (?) . 
Scuola  antica 


Scuola  bizantina  . 
»       bolognese. 

»       fiamminga 
»       napoletana 


»       veneziana . 
SoUima   rietro. 
Spagnoletto. 


Stanzione  Massimo 


I   .Stonier  Matteo 

[  » 

1  I  Tiziano    .... 

I  Van  Dvck  Antonio 

2  I   X'ouet   .Simone. 

j   Ignoto     .... 

3  » 


JVoè  iìit'hriato  che  donne  nudo  alla  presenza  dei  3  figli 

La  Madonna  col  bambino  in  braccio  nel  inez~o,  da 
un  canto  S.  Bernardo  e  dall' allro  S.  Jienedello  e 
di  sopra  il  Padre  Eterno  con  l'Annunziazione, 
icona  a  modo  di   gonfalone 

Quadro  di  Prospettiva  con  sue  fiirure 

3  JMadonne  con  puttiiii  in  braccio,  su  rovere  <li 
Fiandra 

8   Ritrattini  antichi,   di  diversi   pittori 

Trasfii^urazione  di  Gesìi  Cristo 

madonna  col  bambino  in  braccio,  niinial.i  su  ])er- 
gamena 

Ritratto,    su  tavola 

David 

Maddalena  che  tiene  una  lesta  di  morto  in  mano, 
mezza  figura 

renere  e  Adone,  antico  su  tavola 

La  Madonna  col  bambino  in  braccio,  copia  del  Durer. 

.9.  Girolamo  in  atto  di  leggere  un  cartoccio  e  co- 
piarlo in  un  libro 

S,  Simeone  col  bambiìio  in  braccio 

.S".  Paolo  primo  eremila,  figura  nuda 

6".  Onofrio  col  bastone  in  mano,  tutto  coperto  in  giii 
di  pelo 

Testa  di  S.  Pietro  che  tiene  le  chiavi  in  mano  . 

Madonna,  Gesii  Cristo,  S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni, 
su  pietra    

Maddalcìia,  figura  sana,  con  gruppo  di  puttini   . 

David  con  la  testa  di  Golia  ed  altre  figure    . 

La  Madonna,  .S.  Anna,  Gesù  Cristo,  .S.  Giuseppe  e 
S,   Giovanni 

Catone  che  si  uccide,  in  cui  vi  è  il  figlio,  il  medico 
e  una  l'ecchia,  a  lume  di  notte  o  di  torcia . 

Negazione  di  S,  Pietro  con  l'ancella  e  il  soldato    . 

Quadro  con  due  teste  di  uomo  e  donna 

Ritratto  che  tiene  i  guanti  in  mano,  su  rovere  di 
Fiandra 

S.  Rosalia  con  11  angioletti  che  la  tirano  in  Cielo. 

Testa  di  Satiro,   su  carta 

2  Ritratti  con  molti  soldati,   a  mezza  figura. 

Buffone,   mezza  figura 

.S".  Francesco  che  fa   miracoli,  su  tavola    .... 

2   Discepoli  dormienti,  quadretto  su  tela  .... 


S  X  IO 


7  X  5  'k 


S  X  5 


2  X  2  V. 

2  X  2'/. 

4  X  5 

4  X  5 

4  X  5 

4  X  5 


2  X  2' 

k 

5  X  S 

6  X  S 

5  X  7 

5  X  6 

5  X4 

I  V.  X 

I 

3  X4' 

k 

3  X  4 


166 


Così  lo  stato  della  galleria  Ruffo,  tino  al  1649,  eradi  166  quadri.  Si  vedrà 
ora  quali  e  quanti  risulteranno,  dalla  corrispondenza  dei  pittori  e  degli  agenti, 
quelli  posteriori,  che  aggiunti  a  quelli  provenienti  dalla  duchessa  di  Bagnara 
e  dall'abate  don  Flavio  Ruffo,  ed  a  quelli  che  in  altro  modo  pervennero,  do- 
vevano formare  l'intera  galleria  di  364  quadri  scritturati  nel  libro  maggiore  B 
di  don  Antonio  Ruffo  principe  della  .Scaletta,  e  confermati  anche  nel  calcolo 
del  patrimonio  ereditato  dal  principe  della  Floresta  don  Placido,  figlio  primo- 
genito di  don  Antonio,  nell'atto  del  22  gennaio  1703.  Questi  364  quadri,  di 
cui  nel  detto  libro  del  principe  don  Antonio  era  segnato  a  lato  il  prezzo,  erano 
costati  in  totale  onze  6226-9-14,  ossia  circa  ottantamila  lire,  mentre  anche 
allora,  come  si  vedrà,  era  stimata  dai  competenti  del  tempo  sessantamila  scudi, 
ossia  trecentomila  lire.  E  ciò  al  secolo  XVII,  quando  molti  degli  autori  dei 
quadri  vivevano  ancora. 
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Lettera  autografa  di   l'ielro  da  Cortona  ^i). 


(i)  I,e  fotop:ra(ìe  rlclli-  lettere  riprodoUe  e  del  ritratto  del  Prior  di  Uairiiara  sono  state  fatte 
da   mio  fratello  Gioacchino. 
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IV. 


Lettere  di  Pietro  da  Cortona,  di  Hibera  lo  Spagnoletto,  di  Artemisia  Gentileschi, 
del  cavaliere  Massimo  Stanzione,  di  Luca  Forte,  del  Prior  di  Bagnara. 


111.'"°  Sig.''=  e  P.""  mio  Coleri. ™o 

Dall'ili. '""  sig.''^  Abate  Ruffo  (i)  mi  è  stato  dato  dui  lettere  de  V.  S.  lll.'n-i 
significando  i  desiderio  de  V.  .S.  111."'-'  e  io  per  corispondere  a  tanto  favore 
o  di  già  cominciato  il  quadro  con  una  istoria  de  la  sagra  scrittura  che  rapre- 
senta  la  istoria  di  Agar  (2)  istoria  assai  celebre  e  per  essere  di  già  cominciato 
a  la  ora  diterendo  il  potermi  proseguire  a  effetto  la  tela  con  l'abbozzo  si  vada 
asciugando  acio  restino  i  colori  più  vivaci  e  meglio  condizionati  (3)  e  per  finire 
con  ricordandomili  Oblig.™°  servitore  li  prego  da  nostro  sig.'"  Dio  ogni  sua 
felicita  e  li   faccio  umilissima   rivcrenzia   de  Roma  li    ig   de  Marzo    1645 

Di  V.  S.  111.'"' 

Serv.  Oblig."° 
Pietro  Berrettini 

111.'"°  Sig.''*^   e  P.'°°    Colen.'"° 

Ho  consegnato  il  cjuadro  finito  all'Ili."'"  Sig.''^  Aliate  suo  fratello  quale 
con  molta  cortesia  e  venuto  molte  volte  a  vederlo  e  in  questo  li  resto  molto 
obljligato  della  sua  gentileza  quale  mi  ha  saputo  compatire  nelle  mie  occupa- 
tione  circha  il  finirlo  presto  (41  e  per  tanto  resto  molto  servitore  sì  a  V.  8. 
111.'"-'*  comme  al  Rev.''°  Sig.''  Abate.  Io  poi  circha  del  prezzo  non  ho  voluto 
pigliarne  il  prezzo  solito  che  mi  soglio  fare  pagare  ma  mi  so  contentato  solo 
de  ducento  cinquanta  scudi  (5)  e  in  questo  io  ne  resto  satisfattissimo  e  per  fine 
con  ricordarmili  servitore  obligatissimo  accettare  la  mia  buona  volontà  che  ho 
di  servirla  e  con  pregarli  da  il  nostro  sig-.''  Dio  ogni  sua  felicita  la  riverisco 
da  Roma  li   8  de  marzo   1650. 

Di   V.  S.  111.'"'-'  Servo   Oblig.™» 

Pietro  Berrettini. 

Seiìor  Mio 


Non  ho  voluto  mancar  con  ocasione  del  padre  Maestro  (6)  de  far  queste  due 
ringe.  Et  credo  que  ga  con  altra  mia  V.  S.  111.™^  aveva  avuto  notizia  de  la 
mia  longa  et  travalloza  3'nfermita  (7)  ga  a    dio    grazie  me  retrobo    mellor   azai 


(i)  Don  Flavio  Ruft'o  e  Spatafor;i,  fratellcj  di  don  Antuiiio,  die  veniva  a  Ruma. 

(2)  Negli  elenclii  della  galleria  Riifl'i.i  iiuesto  quadro  è  scritto  quando  Storia  di  Agar  e 
quando  Storia  di  Àbramo.  Esso  rappresentava  l'episodio  di  Agar  con  tre  figure  intiere,  un 
angelo  ed  una  figura  nuda.  Fu  pagato  in  Roma  dall'abate  Ruffo,  come  si  vede  dal  libro  dei 
conti,  onze  105,  ossia  scudi  250  come  il  Cortona  dichiara  nella  lettera  seguente,  e  giunse  in 
Messina  il  30  aprile  1650,  come  da  annotazione  di  don  Antonio  Rutto. 

(3)  Cosi  il  Cortona  ci  dice  come  i  suoi  colori  si  conservavano  vivi  a  lungo. 
{4)  Passarono  cinque  anni  per  avere  finito  quel  quadro. 

(5)  Lo  scudo  di  Roma  essendo  L.  5,36,  corrisponde  alle  onze  105  scritturate  nei  conti. 

(6)  Don  Tommaso  Ruffo  nipote  di  don  Antonio. 

(7)  I  biografi  del  Ribera  scrissero  che  nel  1649,  per  sventure  domesiiche  (volendo  accen- 
nare alla  diceria  del  rapimento  di  sua  figlia  da  parte  di  don  Giovanni  d'Austria)  scomparve  da 
Napoli,  né  di  lui  si  seppe  più  nuova,  restando  il  dubbio  se  suicidato,  assassinato,  rinchiuso  in 
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que  credo  quanto  prima  potrò  dar  complimento  a  la  pietà  (i)  la  quale  tiengo 
cominchata  avanti  che  cadesse  amalato  come  a  visto  vi  padre  Maestro  assi- 
curando alla  S.  V.  111.™^  Non  darò  penelata  pes  niusuno  que  non  sia  perfiz- 
zionata  questo  pero  que  a  queste  ore  està  en  bonissima  disposizione. 

Et  me  yngenaro  a  darle  gusto  baso  a  V.  S/'    111."^''  le  mane  de  Napoli  a 
di   7   de  octubre 

Servitor  de  V.   S.'^"  Yll.'"^    que  le 
basa  le   mane 

JUSEPE    DE   RiBERA. 

Seiìor  mio 

el  quadro  dela  pietà  he  finito  poco  a  poco  con  tuta  la  mia  ynfermita  o  procu- 
rato usar  che  oni  diligenzia  conforme  V.  S.'""  vedera  et  per  cjueel  quadro  Merita 
pio  asay  deli  trechento  ducati  et  demandando  yo  dal  primo  li  trechento  vene 
el  sifior  prior  dela  banara  et  con  le  bele  parole  sue  me  restrinse  a  duchento 
he  chinquanta  prometendone  molti  regali  che  seriano  pio  deli  50  ducati  et  non 
avendo  visto  niente  ho  pretesso  se  me  desse  li  trichento  ducati  lo  sifior  abate 
Mia  obligato  et  tato  contentare  et  per  servir  à  V.  S.''  per  li  duchento  et  setanta 

un  convento,  errante  per  il  mondo.  Qualcuno  conchiuse  che  morì  in  quell'anno  1649.  Qui  il 
Ribera  stesso  ci  dice  della  sua  lunga  e  penosa  infermità,  che  tenendolo,  naturalmente,  inchio- 
dato a  letto  in  casa,  senza  poter  più  dipingere,  senza  dare  nuove  di  sé,  dette  agio  al  crescersi 
della  leggenda  della  sua  scomparsa.  Nell'ottobre  del  1649  era  ancora  in  convalescenza;  ed  a 
sfatare  il  romanzo  della  sua  misteriosa  morte  o  scomparsa  nel  1649,  basta  la  lettera  seguente 
di  lui  del  23  settembre  1650,  a  non  parlare  dei  70  ducati  che  l'abate  Ruffo  consegnò  a  lui  in 
Napoli  il  5  dicembre  1650.  Però  la  data  della  sua  morte  non  è  certa  ancora,  benché  il  conte 
L.  Salazar  abbia  trovato  nella  Parrocchia  di  S.  Maria  della  Neve  in  Napoli  che  un  Giuseppe 
de  Rivera  era  morto  a  2  settembre  1652  e  seppellito  a  Mergellina,  poiché  si  può  credere  ad 
una  omonomia.  Sicché  se  qualcuno  ha  accettato  questa  data,  i  più  lo  ritengono  morto  nel  1656 
e  magari  nel  1659,  sempre  però  in  Napoli.  Suocero  dello  Spaguoletto  fu  Gio.  Bernardino  il 
Siciliano  scultore,  la  cui  figlia  Colemia  Azzolino  e  India  sposò  prima  del  1627,  come  dalle  fedi 
di  nascita  dei  figli,  pubblicata  dal  Salazar  in  Napoli  antica.  In  un  libro,  detto  <li  Aniello  Fal- 
cone, che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid,  sono  alcuni  disegni  di  Gio.  Bernar- 
dino siciliano  conia  qualifica  di  suocero  dello  Spagnoletto.  Ma  anche  nell'elenco  delle  argenterie 
artistiche  del  Ruffo,  a  proposito  di  due  candeloroni  già  di  D.  Francesco  duca  di  Bagnara  fratello 
di  don  Antonio,  che  ne  aveva  avuto  uno,  e  l'altro  era  andato  al  duca  don  Carlo  tìglio  di  don 
Francesco,  si  legge  che  <^  furono  falli  in  Napoli  col  disegno  di  Gio.  Bernardino  di  Messina  socero 
dello  Spagnolello  nell'anno  16  jy,  nel  qiial  tempo  io  figlioletto  in  d."  Città  lo  viddi  fabricare  •» . 

(i)  11  quadro  La  Pietà  ili  Giuseppe  de  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto,  era  il  più  grande  se 
pure  non  era  il  migliore  dei  io  quadri,  ch'erano  nella  Galleria  Ruffo,  di  ([uel  magico  ritrat- 
tista, pittore  violento,  rude  e  pieno  di  forza,  maestro  nel  rendere  con  forte  verità  le  scene  più 
orrende.  11  c)uadro  della  Pietà,  così  scritto  semplicemente  nel  conteggio  con  lo  .Spagnoletto,  di 
palmi  9  eli,  è  notato  in  un  appunto  di  don  Antonio  stesso:  Cristo  morto  con  altre  4  figure  di 
palmi  12  e  9,  ed  in  un  elenco  :  /.a  Pietà  col  Cristo  morto  l'icino  al  sepolcro  con  la  Madonna, 
Nicodemo,  .S.  Giovanni,  la  Maddalena  ai  piedi,  di  palmi  io  e  12  Questo  quadro,  che  era  tra 
i  100  (|uadri  vincolati  al  fidecounnesso  primogeniale,  maschile  comparisce  negl'inventari,  anche 
Mill'ulliini)  del  1748  sempre  nella  Gallerìa  Ruffo.  Contrariamente  a  quanto  si  é  ritenuto  e  che 
anche  io,  non  avendolo  sott'occhio,  ho  creduto,  non  può  essere  il  qna^lro  della  Pietà  che 
si  vedeva  nella  <  hiesa  di  Gesù  e  Maria  delle  Trombe  in  Messina,  e  salvato  dopo  il  aS  dicembre 
1908  dalle  macerie.  Nell'ultimo  capitolo  di  questo  lavoro  ne  svolgerò  le  ragioni,  tra  le  quali 
la  difi'erenza  della  misura,  della  coinpiKìizione  e  numero  delle  figure,  e  niello  avanti  il  dubbio 
se  ([nrl  (inadrci  sìa  vcr.nnente  dello  .Spagnoletto.  Della  famiglia  dello  Spagnoletto  doveva 
essere  don  Diego  de  Ribera  che  fu  capitano  d'armi  a  guerra  e  capitano  di  giustizia  nella  città 
<li  l'atti  negli  anni  1648-49,  1650-51  e  nel  1656,  al  tempo  del  celebre  pittore;  del  qual  capitano 
il)  rinvenni  le  patenti  originali   noll'Areliivio  Connniale   paltese. 
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Icvaiidome  trenta  ducati  (i)  con  luto  che  resto  ben  c<jnlciiti>  ])(>r  servirà  V.  S.^  et 
vetlemlo  el  quadro  et  dandole  el  gusto  que  espero  le  suplicavo  come  lo  f'o  con 
questa  a  tarme  grazia  de  Mandarme  diechi  cane  de  questa  roga  per  vestito  de 
santa  rosolea  que  en  Mesina  Me  tlicheno  que  he  lo  pio  bello  que  se  fa  et  Me 
perdonara  del  fastidio  que  le  do  restaro  sempre  obligatissimo  a  V.  S.^  a  qui 
baso  le  mane  restando  sempre  al  suo  servizio  de  casa  Napoli  a  di  22  de  seti-nhi'c 
1650  en  quanto  ala  rosolea  recoiiosero  el  favor  que  V.  S.-<  me  fa. 
Al  seiìor  don  Antonio  Rufo 

Servitor  obligatissimo  de  V.   S." 
JUSEPE    DE   RiBERA 

111.™°  S.'"'^  mio; 

].a  setimana  passata  resi  risposta  a  una  sua  che  ricievette  per  mano  del 
s.'"'^  ci.'  Pietro  (2)  ora  esforzata  da  duij  ocasioni  prima  per  complire  presto  il  suo 
quadro  e  secondariamente  per  non  trovarmi  denari  per  finire  il  detto  prego 
V.  S.  111.'""  per  quanto  li  sono  serva  che  me  embie  una  poliza  de  cinquanta 
(locati   che  vista  la  presente  io  finirò  il  quadro  perche  le  spese  son   molle  per 

(i)  Nei  conti  del  Ruffo  a  fol.  157  si  trova  il  conteggio  per  la  Pietà  intestato  al  Ribera. 
Nella   partita   dare: 

«  1649.  Gioseppe  Rihera  Pillore  in  Xapoli  deve  dJi  y ^  Pai^hattiei  in  quel  luocho  per  mio 
eoiito  in  due  volte  per  il  Prior  della  Pagliara  per  mio  conto  in  eonto  di  un  Quadro  della  Pietà 
di  p.""  gèl!  -  del  quale  ha  mandato  il  disses:no.  Accordato  per  dJ'   jyo   .         .     156         D.'i     75 

«  A  di  iS  ottobre  E  dJ'  2^  pagaltoli  di  Tasca.  E  Rlaffetti  di  Xapoli  per 
ordine  del  Padre  H/aestro  fra  Francesco  J\/aria  Ruffo  mio  nipote  in  conti)  di  d" 
quadro 149  D."     25 

«  1650  a  75  magx''^  "' ''  cinquanta  per  mano  del  sii;:''  ^lt>/>ate  mio 
fratello 146 

«  a  24  do  E  d.i'  $0  -  altri  pagaltoli  il  detto  SigS  Abh.i'  mio/rateilo  .     146 

«  a  5  di  dicembre  E  pili  deve  dJ'  70  pagaltoli  il  sig.''  Aòbat.e  mio  fratello 
come  per  suo  Aviso  con  sua  lettera  da  A'apoli  appare  uno  al  reg.o  del  S.i'  Ab- 
bate per  saldo  di  questi 146 

Nella  partita  avere  dello  stesso  folio  si  ha: 

«  Havere  16^0  A  di  5  dicembre  /).!'  3jo  -  per  prezzo  di  uno  Quadro  grande 
della  Pietà  di  Nostro  Signore  Jesii  Cristo  di  lunghezza  p.""  io  -  Consegnato  in 
Napoli  al  Sig.''   Abbate  mio  fratello  mandatomi  con  barca  di  p.''"'  .         •         D.^'  270  » 

Nel  foglio  156  intestato  a  Fra  Don  Fabrizio  Ruffo  Prior  della  Bagnara  alla 
partita  avere  sta  scritto  nel   1649: 

«  E  d.i>  ^opagati  sino  a  i  marzo  passato  per  il  Banco  del  Populo  a  Gioseppe 
Ribera  in  conto  di  ducati  250  per  il  prezzo  del  quadro  della  Pietà  di  palmi  g  e 
II  dico 157         13''     50 

«  E  d.'i  2$  pagati  a  Giuseppe  Ribera  per  il  Banco  di  S.  Iacopo  per  giro  di 
polizza  delti   Tasca  E  Maffetti  sotto  li  4  di  giugno  Pag.'"  dico         .         .         .     157         D."     25  » 

Nel  foglio  149  intestato  a  Gio.  Battista  Tasca  e  Andrea  Maffetti  di  Napoli 
si  trova  scritto  nella  partita  avere: 

«  A  di  18  ottobre  È  d.i'  =5  Pagato  a  Gioseppe  Ribera  per  ordine  del  padre 
maestro  fra  Tommaso  IMaria  Ruffo  come  per  suo  Aviso  con  sua  delti  g  dell' istante 
appare  dico i57         D.''     25  » 

A  foglio  146  intestato  all'Abate  Don  Flavio  Ruffo  nella  partita  avere: 

«  1650  A  di  24  maggio  E  d.'i  100  -  V.t"  di  d.'i  100  -  Pagati  in  due  volte 
a  Giuseppe  Ribera  pittore i57         D.'i   100 

«  A  di  5  dicembre  E  d.'i  70  -  Pagati  a  Gioseppe  Ribera  Spagnolo  in  Napoli 
per  resto  di  un  quadro  della  Pietà  di  N.''"  Sig.r  Jesh  Cristo  di  p."'i  io  di  gran- 
dezza mandato  con  barca  di  p.''ou l\  in  detto  Ribera     157         D.''     70  » 

(2)  Forse  don  Pietro  Ruffo  fratello  di  don  Antonio,  che  era  visconte  di  F"rancavilla,  e  che 
può  darsi  si  sia  recato  in  Napoli  per  affari. 
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ocasione  di   tenere  queste  temine  igniude  credetemi  s."-'  d.  Antonio  che  le  spese 
sono  intolerabili  per  che  se  ne  espog'lino  cinquanta  e  apena  gine  bona  una  (i), 
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in  questo  quach-o  non   mi  posso  servire  di    un    ni. ideilo  solo  per  che  sono  otto 
personaggi   è   bisognia   far  vario  bellezze  a   nii.>  patrone  me  arisict)  a  suplicarlo 

(i)  I.;i  SiK.ia  Artemisiii  —  cIk-  fu  licllissini:!  iloiiiiii  -  cni  mollo  più  diriìdle  <lo-li  ;illri 
pittori  nell;i  scelta  delle  niodulle,  fiioondo  uno  scarto  di  esse  del  gS  per  nxi:  si  capisce  che 
come  donna  era  più  severo  giudice  ilei  proprio  sesso. 


-48  - 

(li  ciò,  mi  perdone  nel  ardenimento  e  li   bascio  con  oirni  riverenza  le  mani  ogi 
a   (li    12    (li  giugno  de    164 

Di   V.  S.  lU.'"'"^  luimilissima   e  (ibligatissima  serva 

Aktkmisia  (tKNTII.KSCHI 

Non  si  maravigli  de  la  maniera  variata  de  li  mani  de  lo  scrivere  perche 
io  mentre  dipingo  et  detto  le  lettere  e  quando  vedera  la  mia  sottoscritta  mano 
da  suo  ....  se  cura  che  la  mia. 

111.™"   Sig.""^  e  Padron   mio 

Come  (!•  piaciuto  a  Dio  è  venuto  lo  quadro  a  V.  S.  HI.'"'  il  quale  credo 
per  quest'hora  l'havera  già  visto,  e  credo,  che  per  insino  che  non  ha  visto  il 
quadro  mi  haverà  stimato  arogante  et  impertinente.  Ma  spero  al  Sig.''^  Idio 
che  al  aparir  de  quello  giudicherà  che  non  havessi  in  tutto  il  torto,  et  in  ef- 
fetto, se  non  era  V.  S.  11!."^''  al  quale  vivo  tanto  aff.'"  ser\-a  non  mi  haverei 
indutto  a  darli  per  li  centosissanta  (i)  perchè  in  qualunque  parte  io  sono  stata 
mi  è  stato  pagato  cento  scudi  l'una  la  figura  tanto  a  Fiorenza,  quanta  a  Ve- 
netia  e  quanto  a  Roma  e  a  Napoli  (2)  ancora  quando  vi  erano  più  denari  sia 
questo  merito  o  fortuna  di  V.  S.  111.'"''^  come  cavaliere  discreto  e  ripieno  di 
tutte  le  virtù  del  mondo  giudicarà  quel  che  sono. 

Io  fo  tanto  gran  compassione  a  V.  S.  perchè  il  nome  di  donna  fa  star  in 
dubbio  sinché  non  si  è  visto  l'opra  me  perdonerà  per  l'amor  di  Dio  se  gli  ("3 
dato  occasione  di  stimarme  interessata  del  resto  non  lo  fastidio  più  solo  li 
dirò  che  in  altra  occasione  la  servirò  con  maggior  perfettione  e  se  a  V.  S. 
gradisce  l'opra  li  mandarò  ancora  il  mio  ritratto  acciò  lo  tenga  nella  sua  gal- 
leria come  fanno  lutti  l'altri  Principi  e  con  questo  fo  fine  et  fo  humilissima 
riverenza  a  V.  S.  111.''"^'  assicurandoli  che  mentre  viverò  sarò  pronta  ad  ogni 
suo  comando  et  per  fine  li  bacio  le  mani.   Napoli   li   30  di   Gennaro    1649 

Di   V.  .S.  111.'"^ 

Humilissima  serva 
Artemisia  Gentileschi 

111.™°  S.''  Mio 

Con  questa  avviso  à  V.  S.  111.""  haver  ricevuto  la  sua  delli  21  di  febraro 
tutt4  piena  di  quella  gratia,  che  sol  fare  V.  S.  111.'"'  a  la  serva  sua  Artemisia, 
et  insieme  la  inclusa  polisa  di  cambio  di  cento  ducati  (3),  sento  poi,  quel  che 
mi  comanda  circa  l'opera  che  li  devo  fare,  la  quale  spero  dal  s.'^  Iddio  di  tar 
tal  cosa,  che  gii  darà  gran  gusto,  e  di  là  vedrà  V.  S.  IH.'"''  quanto  vaglia  la 
cortesia  in  petto  virtuoso,  mi  dispiace  bene,  che  la  Calatea  habbia  patito  per 
mare,  che  se  mi  fusse  staici  concesso  di  havere  conseguito  li  suoi  comandi, 
non  sarebbe  intervenuto  questo,  mentre  l'havesse  comodato  io  con  le  mie 
mani  (4)  ma  quest'altro  non  riuscirà  così,  già  che  starà  in  mio  arbitrio  in  ese- 
guire i  suoi  comandi  ; 

(1)  Il  qiiacJro,  di  cui  scrive  U\  Geatilesclii,  In  iiiaudato  ila  Napoli  dal  priore  di  Bagnara, 
e  rappresentava:  «  GalaU-a  sopra  una  sroi-a  dì  ,i;rai!clìio  tirala  da  due  delfini  <■  accompagnala 
da  5  tritoni  «;  era  della  misura  di  palmi  S  X  io,  e  nel  notamento  del  Ruffo  è  segnato  il  prezzo 
di  onze  64,  oltre  la  cornice,  ossia  160  ducati. 

(2)  Era  il  massimo  prezzo  che  si  pagava  in  quel  tempo  ai  più  grandi  pittori:  quindi  la 
Gentileschi  esagerava  un  poco  per  farsi  apprezzare  maggiormente  da  don  Antonio  Rullo. 

(3)  Questi  100  ducati  sono  segnati  nei  conti  di  don  Antonio  a  fol.  152:  «  1649  A  di  22  Giugno 
—  Artemisia  Gentillescìrì  di  Napoli  deve  ducati  cento  Contanti  Rimessoli  per  avanti  li  mesi 
passati  con  lettere  di  Jacopo  di  Battista  da   Tasca  E  Maffetti  dico.         .  .         D.f  100  ». 

Infatti  il  pagamento  era  stato  fatto  nel  marzo   1649. 

(4)  Il  quadro  della  Galateo,  che  pare  fosse  stato  male  imballato,  era  stato  consegnato  a 
don  Fabrizio  Ruffo,  priore  di  Bagnara,  che  lo  fece  spedire  allo  zio  don  Ant(jnio. 
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Quanto  prima  niandem  il  mio  ritratto  insieme  insieme  qualche  operetta  della 
mia  s!™  figlia  la  quale  hoggi  l'ho  maritata  con  un  Cavalier  dell'Abito  di  San 
Giacomo  (i),  et  mi  ha  scasato,  e  per  tanto  prego  V.  S.  111.™^'  che  se  vien  qualche 
occasion  d'opere  in  cotesto  paese  che  Lei  col  suo  solito  favore  mi  favorisca, 
et  mi  avisi  per  che  ne  ho  grandissimo  bisogno,  che  assicuro  a  V.  S.  111.'"^  che 
son  fallita,  desidero  anco  che  V.  S.  111.'"^'  mi  prometta  che  mentre  io  vivo  tenga 
patrocinio  sopra  mia  persona,  e  faccia  conto,  che  io  sia  nata  schiavottella  in 
casa  sua,  io  non  ho  visto  V.  S.  111.'"-'^  ma  però  è  tanto  l'affetto,  et  il  desiderio 
che  tengo  di  servirlo,  che  è  cosa  che  cede  al  imaginatione  (2 j;  non  starò  più 
a  fastidirlo  di  queste  chiacchere  femenili,  ma  l'opere  saran  quelle  che  parle- 
ranno e  con  questo  fo  fine,  e  humilissima  riverenza 

Napoli  hoggi  li    13   di   j\Iarzo    1649 

Di  V.  S.  111.'""  humilissima  Serva 

Le  lettere  che  mi  favorirà  Artemisia  Gentileschi 

le   mandi    sotto    nome    del    S'' 
Tomaso  Guaragna 

111.™°   Sig."  mio  Col.'"° 

L'human. '"•'»  di  V.  S.  111.'"'  de  24  del  passato  è  stata  da  me  ricevuta  in 
quel  grado  d'osservanza  che  richiedono  le  mie  molte  obligationi  che  giornal- 
mente si  accrescono  con  l'eccesso  delle  benigne  gratie  che  ricevo  dalla  genti- 
lezza di  Y.  S.  IH.™'"'  che  dovrà  sapere  ritrovarsi  il  quadro  più  che  mezzato  con 
.speranza  che  debbia  riuscire  di  ogni  sua  sodisfatione  e  per  indispositione  della 
persona  di  cui  mi  servo  per  modello  non  e  à  quest'hora  del  tutto  finito  = 
Circa  il  mio  ritratto  che  contro  mio  merito  desidera  V.  S.  IH.'"-'  verrà  giunto 
con  il  quadro,  in  tanto  me  le  riconosco  obligatissima  per  l'incommodo  ch'ella 
si  è  compiaciuta  prendersi  in  cercare  alcune  opere  da  fare  per  la  scarsezza  de 
tempi  sono  assai  rare  =  Il  vS.''  Priore  alla  giornata  mi  honora  con  singolaris- 
.simi  favori,  et  io  li  ho  fatto  tre  quadri  (3)  di  molto  suo  gusto  che  è  quanto 
per  hora  mi  occorre  dopo  haver  fatto  a  V.  S.  111.™'*  hum.™-'  riv.^^"  pregatole 
da  D."   M.^''  quella  prosperità  che  merita  e  desidera. 

Napoli   5   Giugno   1649 

Di  V.  S.'lU.'"-'  Devot.'"''   et  Oblig.'"''   Serva 

Artemisia  Gentileschi 

111.'"°    Sing.'' 
0   riciuto   la  gratissima  sua  con  la  litera  di  cambio  (4)  de  lo  qual   io  lo  rin- 
grazio sommamente  per  la  prontezza    che    vego  che  V.  S.  111.'"''    mi  favorisce 

(i)  La  Gentileschi  si  ria  iii.uitala  din  l'ierantonio  Schiatteri,  e  rimasta  vedova  era  andata 
in  Inghilterra  presso  il  i)a(lrr  Dra/io.  l'.uc  che  dal  detto  matrimonio  sia  nata  nna  sola  fijrlia, 
di  cni  non  conosco  il  uonie  né  i|iiello  del  cavaliere  suo  marito;  e  benché  lossc  anche  lei  \m- 
trice,  non  ho  trovato  il  suo  nome  nella  storia  dell'arte. 

(2)  Dalla  corrispomluiiza  dei  diversi  pittori  si  vedrà  quanta  afiabilità  corresse  tra  essi  e 
dnn  .Xntonio,  il  (|uale  per  la  sua  Ljeuerosità  e  la  sua  cordialità  era  carissimo  an:li  artisti,  anche 
c|uandii  nuli  lo  conoscevano  personalmente  come  la  Gentileschi. 

(3)  Don  Fabrizio  Rulfo  tenne  in  Napoli  una  discreta  galleria.  Nel  suo  testamento  pubbli- 
cato a  21  febbraio  1692,  e  poi  stampato,  in  cui  fondava  il  Monte  dei  RulFo  col  suo  Ingenle 
patrimonio  /le/Za  speranza  di  poter  rinnovare  qualche  parie  dello  splendore  degli  anleiiali,  egli 
parla  dei  suoi  (|na<hi  a  |ip.  67,  70  e  84,  destinando  che,  tolti  alcuni  da  porsi  nella  chiesa  da 
erigersi  sotto  il  sim  ])ala//.o  di  Napoli  e  lineili  da  regalarsi  uno  per  ciascuno  ai  suoi  parenti, 
dovessero  essere  incassati  e  portati  nel  suo  Castello  di  .Maida,  che  lasciava  a  suo  nipote  Fran- 
cesco duca  di  Uagnara.  Tra  i  parenti  era  suor  Illuminata  sua  sorella,  che  era  nel  monastero 
di  S.  (iregorio  in  Messina,  la  c|uale  avrà  lasciato  il  ([uadro,  legatole  ilal  iValcll.i  l-'abrizio,  a  ipiel 
monastero. 

(4)  Onesta  leUer.i  di  cambili  laUa  su  G.  li.  Pasca  e  Andrea  MalVetti  di  Napoli  deve  rife- 
rirsi al  secondo  pagamenlu  di  ^o  ducati  segnali  a  I.  152  in  data  22  giugno  l649:»lopo  la  par- 
tita dei   100. 

7  —  Boll.  dAitr. 


\ 
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z^  circa  poij  che  io  posa  lenire  il  quatro  prr  li  dicic  ilei  moi'  i-iilr.inlc  è  impo- 
sil)ilc  por  che  in  questo  quatro  (i)  giò  da  far  per  tre  volle  più  de  la  calatea; 
lo  non  resto  da  lavorare  continuamente  e  con  ongni  prestezza  ma  però 
non  voglio  sia  tale  che  me  ahi  a  danegiare  en  la  pcrfetionc  de  1'  quatro  per 
tutto  il  mese  di  agosto  credo  sarà  lenito.  Desiderarei  di  sapere  che  se  è  l'atto 
di  tilla  colimodio  (2)  che  tanto  tempo  che  non  ò  auto  risposta  de  le  lettere  che 
giò  mandato  me  l'ara  gratia  V.  S.  Ill.'"'i  tarli  intendere  che  me  escriva  che  ò 
da  discorrere  per  letera  cosa  di  molta  importanza  e  la  prego  che  lo  faci  escri- 
vere al  sul)ito  e  con  questo  lo  fine  haciandole  le  mani  con  ongni  suo  contento 
ogi  a  24  de  luglio   del   1649 

serva  Artemisia  (ìextileschi. 

TI   ritratto  (3)  vendra  giunto  con   il   (|natro. 

111.'""    Sig.'^'   e   P.'""    min  Col.'"" 
Con   la  gr.UJssima   di    \'.   S.    IH.'"-'  ho   ricevuto    la    [loliza    delli    denari    che 
suljitii  mi   sono  stati  pagati,   è  lene    rendo  singolarissime  gratie,  e  per  ora  devo 
dirli   che   il   quatro  sta  à  buon   termine,  e  per  l'ultimo  del   corrente  mese   sarà 
tìiiito.   uttt)  ligure  (4>,  e  dui   cani  che  io  stimo   più    delle    figure,   e  farò  vedere 
a    V.   S.    HI."'-'    quello  che  sa   fare  una    donna,    sperando    di    darli  grandissimo 
gusto,  del  resto  sto  attendendo  Inione  nuove  della    salute  di   \'.   S.   ]11.'"''    con 
l'onore  dei   suoi   commandi   mentre  le  Vjacio  affettuosamente  le  mani,  e  le  faccio 
riverenza  assieme  con  la  Sig.'"-'» 
Napoli   7   agosto    1649 
di  V.  S.  IIl.'"^' 

devot."^^'   et  Oblig.'"='   Serva 
Artemisia  Gentileschi 

111."":'      S.e   P.'o"    Col.'"*^ 

Parerà  a  V.  S.  IH.'"'''  strano  la  tardanza  del  quadro  ma  per  maggiomente 
servirla  come  ilevo,  nel  fare  il  paese  tirando  il  punto  della  prospettiva  è  stato 
necessario  rifare  due  figure,  che  sono  certissima  sarà  di  gran  sodisfat."'^  e  gusto 
di  V.  S.  111.'""  che  la  prego  scusarmi,  perchè  essendo  li  caldi  eccessivi  e  molte 
infermità,  io  procuro  conservarmi,  e  travagliar  poco  à  poco,  assicurandola  che 
la  tardanza  sarà  in  Ijeneficio  grandissimo  del  quadro  e  di  particolar  contento 
di   V.  S.   IH.'""  alla  quale  faccio   riv. ^'''  e  mi   ricordo 

Napoli   4   yljre    1649 

dev.'""  et  Oblig.™-''    Serva 
Artemisia  Gentileschi 

111.'""  Sig.''^  mio 
Ho  ricevuto  la  lettera  dell' 12  del  Corrente  piena  delle  sue  solite  gentilezze 
ma  però  mi  ha  molto  mortificato  in  sentire  che  Lei  me  voglia  levare  del  prezzo 
che  l'ho  dimandato  tanto  scarso  il  terzo  della  somma  del  denaro.  Il  che  le 
dico  à  V.  S.  111.'"'"^  che  è  impossibile,  che  io  né  possa  mancare  sé  per  valore 
del  quadro  come  della  molta  necessità  che  me  trovo,  che  se  non  fosse  ciò  ne 
farei    uno    presente  a  V.   S.   111.'"*  ;   e  mi     dispiace    che    anco  la   seconda   volta 

(i)  11  quEidro  di  palmi  8  X  'o  rappresentava:  Il  bagno  di  /ìiaiia  con  ^i  ninfe  ed  .-ìtlco?ir  co» 
due  cani  e  fu  pagato  230  ducati,  di  cui  So  a  saldo  nell'aprile  1650  come  al  sud."  \.  152,  ove  si 
accenna  alla  ricevuta  fatta  dalla  Gentileschi  a  12  aprile  1650  all'abate  don  Flavio  Ruffo.  La 
ricevuta  non  si  trova  qui  riportata  perchè  non   fu   l'alta   direttamente. 

(2)  Chi  era  (juesto  Titta  Colimodio  in  Messina  conoscente  della  Gentileschi  ? 

(3)  La  Gentileschi  fu  ritrattista  eccellente,  ed  in  ciò  superò  il  padre.  Fece  anche  l'auto- 
ritratto, ma,  non  ostante  la  promessa,  non  risulta  che  si  trovasse  nella  galleria  Rulfo. 

(4)  Per  essere  8  figure  vuol  dire  che  oltre  a  Diana,  le  5  ninfe  ed  Atteone,  ve  ne  doveva 
essere  un'altra  non  indicata  nel^tilolo  del  (luailro. 
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habliia  dà  fare  il  noviziato  bisogna  che  in  petto  di  V.  S.  111.™''  conosca  poco 
merito  in  me  è  veramente  havendo  visto  V.  S.  IH.'"''  che  me  sono  messa  alla 
prima  in  prezzo  bascio  concepisca  in  della  sua  mente  che  il  quadro  non  sia 
meritevole  ;  a  me  pareva  che  mi  fosse  portata  da  buona  serva  mentre  io  levavo 
s"  115  meno  di  quello  del  Sig/  Marchese  del  Guasto  (i),  et  due  figure  di  più 
ma  per  levarse  qualche  hopinione  sinistra  à  me  me  pare  che  sia  bene  che 
r  faccia  vedere  et  stimare;  circa  che  io  faccia  gran'  cortesia  al  Sig/^  Priore 
quando  l'ho  fatti  li  quatri,  sino  al  di  d'oggi  quel  che  l'ho  dimandato  ma  dato 
de  quelli,  che  hanno  da  venire  si  ha  da  fare  novo  patto  per  che  quel'  patto, 
che  havemo  fatto ,  era  per  una  estrema  necessità  che  portava  uno  mio  negotio 
di  molta  importanza  e  questo  lo  facevo  per  havere  il  denaro  anticipato  per 
rimediare  al  detto  negotio  con  l'agiuto  de  Dio  l'ho  supito  senza  dare  fastidio 
al  Sig/'^  Priore  sì  che  V.  S.  IH.'"''  non  averà  raggione  de  lamentarse  di  me  e 
diri  che  ho  la  voglia  più  per  li  suoi  Sig/'  Nipoti,  che  per  Lei  in  quanto  à  me 
io  ho  fatto  proponimento  vivo  d'esser  sempre  una  vassalla  et  tributaria  mentre 
vivo  de  V.  S.  IH.'"''  et  lei  vederà  in  effetti  che  questo  talento  che  me  ha  dato 
Iddio  de  questa  poca  vertù  la  spenderò  in  qualche  parte  a  V.  S.  111.™''  conti- 
nuemente  sé  poi  V.  S.  111.'"'''  non  vole  accettare  questa  mia  servitù  bavero 
pacentia  et  me  dolerò  della  mia  cattiva  fortuna  et  con  questo  fò  fine  augu- 
randoci dal  Celo  ogni  colmo  di  felicità 
oggi  di  Casa  Napoli  li   23   di  Ottobre  1649 


Di  V.  S.   111.'^ 


111.'""  Sis. 


i  Iiuiiilissima  serva  perpetua 
Artemisia  Gentileschi 


Non  mie  parso  discorrere  su  la  lettera  presente  dell'intressi  nostri  si  à 
sorte  la  vorà  leggere  cpiel  Cavaliere  (2)  dico  adunque  a  \'.  S.  111.'"''*  circa  alli 
quadri  che  me  propone,  che  possa  scassare  dell'  prezzo,  che  ho  ditto  qual 
cosa  ma  però  non  siano  manco  di  quatro  cento  docati,  è  che  me  manda  la 
caparra  conforme  fanno  tutti  li  sig.''  ma  dico  bene  che  quanto  più  sera  alto 
il  prezzo  più  mi  sfortirò  di  l'are  un  quadro  per  V.  S.  111.'"'  grato,  è  conforme 
al  mio  et  suo  gusto;  Circa  al  quadro,  che  già  sta  finito  di  V.  S.  111.'"''  non  gè 
posso  passare  per  meno  di  quello,  che  ho  chiesto  perche  me  sono  messa  con 
ogni  scarsezza  a  dimandargli  l'ultimo  è  giuro  per  quella  serva,  che  gli  sono, 
chel  prezzo  che  gliò  fatto  non  l'havrei  fatto  meno  per  mio  padre  Sig.'''  1).  An- 
tonio mio  sig.''^  lo  prego  per  amore  di  Dio  à  non  levarnie  quello  che  lo  ho  di'ito 
che  so'  secura,  che  quando  lo  vedrà  dira,  che  non  sono  stata  impertinente,  è 
ristesse  sig.''*'  Duca  suo  Nepote  (3)  giudica,  che  io  voglia  gran  Ijene  a  V.  S.  IH.'"-'' 
per  il  prezzo  che  me  sono  messa  gli  aricordo  solo,  che  sono  otto  è  due  cani 
è  paesaggi  è  Aque  ;  che  V.  S.  111.'"='  vederà  e  gè  una  spesa  intolerabile  di 
Modelli  Io  non  gli  starò  a  din'  alti-o  solo,  che  quello  i;he  tengno  nel  mio  pen- 
siero, che  \'.  S.  il].'"''  non  perderà  con  me,  e  ritroverà  uno  animo  di  Cesare 
nell'animi  (Inni  ilnnn.i  è  con  questo  gli  fo  Humilissima  Riverenza  di  Napoli 
li    13    di    .\i)veml)iT    ifi^y 

di    \'.   S.    ili.'"'  Humilissima 

serva 
Artemisia  Gentileschi 

(i)  .Mloiisii  il'.\v:ikis  niaiclicMj  del  (àiaslo  o  ilei  X'aslo  o  di  l'escara,  sran  can>erleni;o  ilei 
resino  di   Napoli. 

(2)  Non  .so  il  nome  di  quel  ravalicrf  di  Messina  che  voleva  ordinare  quailri  alla  Gentileschi. 

(3)  D.  Carlo  RnlTo  e  RiilTo  di  Calabria  dnca  di  lìasnara  e  principe  di  S.  Antimo  (1641), 
figlio  di    1).    l''raiicesco  dur.i   di    r.:it;nara,  ìììì'i   fratello  massiore  di   don   .Xntonio. 


—   sa- 
ni.'"" Sii^-."^   mio 

Ilo  ricevuto  una  leUera  del  26  tlel  passato  la  quale  mi  è  stala  i^radilissima 
in  vedere  il  mio  P. '""'-'  quanto  sempre  sia  alto  et  impiejj'ato  in  favorirmi  contro 
ogni  mio  merito  nel  quale  ho  sentito  il  descorso,  che  mi  fa  circa  a  quel  Cava- 
liero  che  desidera  haver  quadri  di  mia  mano,  e  che  voglia  una  Galatea  et  un 
Giuditio  di  Paride  e  che  la  Galatea  sia  differente  da  quella  di  V.  S.  111.'"-''  non 
occorreva  di  esortarmene  in  questo  che  per  gratia  di  Dio  et  della  Gloriosissima 
Vergine  vengono  ad  una  donna  che  è  piena  di  questa  merentia  cioè  di  variar 
soggetti  in  dola  mia  pittura;  et  mai  sie  trovato  ne'  quadri  miei  corrispondentia 
d'inventione  etiam  in  duna  mano  ;  circa,  che  questo  sig/'^  voglia  sapere  il  prezzo 
in  deanti  che  l'opera  sia  fatta  credemi,  come  gli  sono  serva  che  lo  fa  malis- 
simo volentieri  stimando  mollo  di  non  errare  et  a  gravare  la  mia  coscienza 
che  la  slimo  più,  che  tutto  l'oro  del  Mondo,  et  so  per  quelli  miei  errori  e 
l'offese  che  fò  al  mio  vSig.'"^  Iddio  stimo,  et  temo  che  non  sempre  stia  infusa 
la  gratia  del  Sig.'"''  è  però  non  dò  mai  stima  alle  mie  opere  perfino  che  non 
sono  falle  ma  già  che  piace  così  a  V.  S.  111.'"^  sia  fatto  quello  che  mi  comanda, 
et  dica  a  questo  sig."^  che  io  voglio  cinque  cento  docali  di  tulli  due  però  che. 
questo  sig.'"=  li  possa  far  vedere  a  tutto  il  Mondo  è  si  non  gè  trova  che  li 
(letti  quadri  non  meritassero  è  non  vagliano  sempre  uno  paro  di  centinaro  di 
scudi  di  più  non  voglio  che  me  li  paghi  il  patto  fatto  (i),  et  assicuro  \'.  S. 
111."'-'  che  so  quadri  questi  che  gè  va  figure  ignude  et  femine  di  grandissimo 
stipendio,  et  gran  rompimento  di  capo  e  dele  volle  ciuaiido  se  ritrova  qualche 
cosa  di  bono  me  pelano  à  pelo  rinverso,  et  lai  volta  bisogna  star  solloposla 
a  piccolezze  con  pacienza  di  Gioljbe,  che  poi  voglia  i'are  disegno  e  mandarlo 
io  ho  fallo  voto  solendissimo  di  non  mandar  mai  più  disegni  de  mio,  perche 
mie  slato  fatto  belissime  burle  et  in  particolare  hoggi  al  presente,  me  ritrovo 
haver  fatto  un  desegno  dell'anime  del  purgatorio  al  Vescovo  di  S.'^  Gala  {2)  il 
quale  disegno  per  spender  manco  lo  fanno  fare  a  de  un  altro  pittore,  e  quello 
pittore  lavora  sopra  le  fatiche  meie,  che  se  fusse  homo  i  non  so  come  se  pas- 
sarebbe  perchè  quando  è  falla  l'invenlione,  et  stabilito  con  li  suoi  chiari  et 
uscuri,  e  fundati  sul'  loro  piani  tutto  il  resto  ei  baia  (3)  e  però  me  pare  che 
questo  Cavaliero  habbia  mollo  torlo  di  cercare  disegni  già  che  vede  il  desegnio 
et  la  composilione  della  Galatea,  altro  non  so  che  dire  solo,  che  bacio  le  mane 
a  V.  S.  111.™-'^  e  gli  fo  humilissima  Riverenza  pregando  dal  Cielo,  ogni  colmo 
di  felicità  hoggi   di  Napoli  li    13   di  Novembre   1640 

Di  V.  S.  IH.™''  humilissima   serva 

Artem  [SIA  Gentileschi 

Avverta  V.  S.  111.™''  che  quando  io  domando  un  prezzo  non  fo  all'usanza 
di  Napoli  che  domandano  trenta  e  po'  danno  per  quattro  io  so'  Romana  (4)  e 
perciò  voglio  procedere  sempre  alla  Romana. 

111.™»  Sig.'"''  e  P. ■■■'"';-  Col.'"° 
Auguro  le  buone  festività  del  Santiss.'"»  Natale  di  N.  .S.  a  V.  S.  111."'-'^  et 
infinite  appresso  e  se  desidera  d'avere  il  quadro,  ricorri  a  Dio  e  tacci  esponere 
le  4  ore  per  Alessina,  perche  qui  ci  receda  la  mano  dell'Altissimo  per  placare 
la  mala  volontà  che  tiene  il  Sig.'*^  Priore  verso  di  me,  che  dopo  havermi  con- 
dotta al  suo  volere  d'un  vilissimo  prezzo  pensando  haver  il  denaro  vista  la 
presente  mi  straccia  e  paga  di  malissimo  talento  pascendomi  di  mille  faldonie, 

(i)  Realmente  i  quadri  della  Gentileschi  erano  medito  apprezzati,  e  lo  sono  ancora.  Infatti 
là  Galatea  ed  il  Bagno  di  Piana  furono  scelti  e  compresi  nei  cento  quadri  riservati.  Il  suo 
capolavoro  però  è  ritenuto  David  e  Golia.  La  afalleria  Pitti  di  Firenze  lia  di  lei  una  '/„  figura, 
rappresentante  Giuditta,  molto  apprezzata. 

(2)  S.  Agata  de'  God. 

(3)  Nelle  diverse  lettere  dei  pittori  si  trovano  particolari  interessanti  per  l'arte  della  pittura. 

(4)  Qui  non  vi  è  piii  dubbio:  la  Gentileschi  era  romana,  come  si  designa  ella  stessa,  e 
non  pisana. 
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lo  pone  tra  l'opere  antiche,  già  che  3   mesi  sta  verso  la  Muralia    i)  e  conciò 
le  bacio  le  mani  et  autjfuro  felicità  maggiori  et  (2) 

Di  V.  S.  111.'"-'  Obi.'""   serva 

Artemisia  Gentileschi 

111.'"°  Sig.'«'  e  P.'oie  Oss.™° 

L'haver  io  receuto  letre  di  V.  S.  111.'"-'  quale  erano  tante  da  me  desiderate 
e  l'havermi  in  quelli  renovato  in  comandarmi  mi  da  segni  che  non  mi  ha  posto 
dell'in  tutto  in  oblivione  il  che  mi  da  speranza  che  per  l'avenire  mi  favorirà 
in  honorarmi  coi  suoi  comandi  il  che  con  la  occasione  si  esperimenterà  quanto 
li  vivo  devota  il  che  spero  quanto  prima  mostrarli  senguio  con  l'occasione  di 
questa  jMadonina  in  piccolo  13)  già  accertandolo  che  se  per  il  passato  hanno 
piaciuto  le  cose  in  grande  non  meno  di  quelle  le  piaceranno  queste  piccole  il 
che  spero  farcelo  veder  fra  breve,  aspettando  più  frequenti  i  comandi  di  V.  S. 
111."'-'  che  mentre  m'honorerà  li  l)agio  con  tutto  affetto  li  mano  —  Napoli 
13   agosto   1650 

Di  V.  S.  111.'"-''  Aff.'"'^  serva  per  servirla 

Sig.''"=  D.  Antonio  Ruffo  Artemisia  Gentileschi 

111.""'  Sig.'<^  e  P.™'^'=  Oss.^o 
Già  è  un  mese  che  scrisse  a  V.  S.  111."^-''  e  le  inviai  le  buone  feste,  con 
ralegrarmi  della  ricente  salute  che  di  ciò  non  sono  stata  degna  di  risposta  il 
che  temo  che  da  persona  poco  mia  amorevole  non  habia  portato  le  lettere  che 
erano  3  lettere  a  diversi  et  da  ninno  ho  hauto  risposta,  desidero  sapere  con 
questa  da  V.  S.  111.'^^^  se  in  effetti  ha  ricevuto  la  mia  (4)  ;  io  questo  natale,  l'ho 
fatto  neir  letto  et  ero  stata  assai  male,  et  al  presente  sto  ancora  convalescente 
il  suo  rametto  è  più  che  mezzo  fatto,  et  subito  che  io  posso  dipingere  sarà  il 
primo  ad  essere  servito;  mandai  a  dire  nel  altra  mia  a  V.  S.  111."^''  come  havevo 
due  quadri  della  medesima  misura  della  Galatea  che  sono  mezzi  fatti,  è  dentro 
ha  uno  si  rapresenta  Antromeda,  quando  fu  liberata  da  un  tal  Cavaliero  sul 
cavallo  begaseo  in  Aria,  che  ammazza  il  detto  Mostro  che  hamava  da  divorar 
d.'"  donna,  et  gè  intraviene  bellissimo  paesagio  et  bellis.'"=^  marina;  in  somma 
è  un  vaghissimo  quatro  ;  nel  altro  vi  è  la  istoria  di  Gioseflfo  che  la  moglie  di 
Ijuttifar  li  t"a  forza  con  bellissimo  leto  di  drappi  et  bellissima  prospettiva  di 
pavimento  et  io  l'ho  volsuto  rappresentare  a  V.  S.  111."''"  per  dolce  prezzo  ;  gli 
molti  acciacchi  et  travagli,  che  ho  hauto  in  questo  anno  passato,  et  havendoli 
da  precipitarli,  voglio  che  se  li  goda  con  mio  piacere  conforme  stimo  V.  S. 
IH.'"-'  per  tanto,  è  necessario  per  renudar  un  mio  travaglio  che  mi  facci  favore 
di  cento  ducati  innanti  et  li  quatri  non  gè  li  ponero  a  V.  S.  111.'"''  che  novanta 
scudi  l'uno  mentre  V.  .S.  IH.'"-'  mi  favorirà  di  ducati  cento  anticipati,  et  faro 
che  ad  aprile  et  prima  li   consignano  li  quatri   5  ,  ma  la  prego  se  mi  vole  favo- 

(i)  Pare  che  voglia  dire  che  il  quarlro  terminalo  eia  stato  messo  contro  il  muro. 

(2)  Questa  lettera  senza  data  deve  essere  stata  scritta  verso  il  20  dicembre  1649,  ossia 
prima  delle  feste  di  Natale.  11  ([nadro  fu  passato  a  saldo,  come  ho  detto,  (lall'abate  Ruffo  a 
12  aprile  1650  e  si  trova  scritturalo  nei  conti  di  don  .Antonio  Ruffo  a  30  aprile  1650,  nuando 
dovè  giungere  in  Messina. 

(3)  Questa  Madonnina  nini  si  trova  tra  i  quadri  della  ,a;aUeria,  uè  se  ne  fa  accenno  nei 
conti  di  don  Antonio  Ruffo. 

(4)  Certo  la  lettera  non  fu  consegnata,  allrimeuti  sareblie  nella  raccolta  con  le  altre. 

(5)  Questi  due  ([uadri  di  A?idroiiieda  liberata  dal  mostro  inarino  da  Perseo  sul  caz'atlo 
Pegaseo  e  di  Giuseppe  e  la  moglie  di  Pulifar  non  furono  acquistati,  né  il  rametto  giunse  poi 
in  Messina.  Questa  è  l'ultima  lettera  della  Gentileschi,  che  dovè  morire  poco  dopo,  nello  stesso 
anno  1651  in  Napoli.  I  suoi  biografi  dicono  che  essa  mori  in  Inghilterra  nel  1642,  ove  aveva 
raggiunto  il  padre  che  vi  morì  nel  1646  pittore  del  re  Carlo  \.  Pare  invece  che  alla  morte  del 
padre  essa  sia  venula  in  Napoli,  perchè  la  sua  prima  lettera  al  Ruffo  è  del  12  giugno  1647 
ed  in  Napoli  visse  fnio  ,il  1651,  essendo  l'ullima  lettera  del  1"  gennaio  1651,  benché  fosse 
malata.  In  ogni  modo  i|ueste  lettere  dal  1647  al  1651  dimostrano  erronea  l'affermazione  della 
sua  morte  al   r6.j2. 
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rire  sia  subito,  atteso  li  suddetti  d."  cento  mi  servono  per  tante  migliara  con 
che  per  fine  la  prego  subito  di  risposta  accio  possa  star  in  cura  offerendomeli 
devotissima  et  oblig.'"='  sempre  al  comando  di  V.  S.  IH.'"'  dichiarandomeli  ile- 
votissima  et  oblig.'""  sempre  Napoli   li    i    Gennaro    1651 

Di  V.  S.  TU.'"" 

serva  sua  oljl.'"-' 
Artemisia  Giìntile;schi 

111."'"  Sig.'<'  Mio  et  P.'""  Oss."'" 

In  questo  punto  ricevo  la  lettera  di  V.  S.  111.™''  a  me  favoritissima  delli 
21  di  Xbre  havendomi  per  queUa  ho  trovato  assai  più  del  mio  merito,  ma  la 
sua  innata  et  infinita  cortesia  non  pui'i  tar  il  contrario  et  come  Amante  della 
virtù  non  ptiò  se  non  tenere  sempre  memoria  di  quelle,  rest'io  bensì  oblica- 
tissimo  per  sempre  dell'honore  che  fa  alla  persona  mia  (i).  Sto  g-ià  servendo 
V.  S.  111.'°'''  sì  del  rame  (2)  come  del  Giuditio  di  Paride  (3)  conforme  h,i  scritto 
il  sig."  priore  della  bagnara  spero  non   sarà  tardi  la  speditione. 

Auguro  a  V.  S.  111."^  questa  prossima  et  Santa  Pascha  X.  S.  glie  la  con- 
ceda con  mille  altre  appresso  con  quelle  felicità  che  desiilera  et  bacio  humil- 
mente  le  mani 

Napoli  li   2Ò  di   Febraro    1649 
Di  V.  S.  111."" 

aff.""^  et  dev."'°  ser.''<= 
Massimo  .Stantione 

111.'"°  Sig.'"'^  et  P.f""  col.""^' 

Due  lettre  ho  receute  de  V.  S.  IH.'"-''  tutte  due  insieme,  delli  io  et  delli 
17  del  passato  dove  mi  comandava  che  finisca  il  quatro  del  Giuditio  di  parlile 
et  che  le  significhi  ciucilo  che  doverla  dopo  finito.  I,a  prima  mi  escuserà 
V.  S.  111.'"-'  della  tardanza  per  le  mie  occupationi  antichi,  et  per  alcuni  travagli 
che  ho  hauti  domestici  per  causa  de  infermità  però  il  quatro  sta  in  quelli  che 
termino  che  non   tarderò  molto  in   finirlo,  per  la   seconda   non  mi  par  cosi  con- 

(1)  Massimo  Stanzione  detto  il  cavalier  iMassinio  (1585-1656),  discepolo  di  G.  R.  Caracciolo, 
seguace  della  scuola  dei  Caracci  e  del  Caravago'io,  si  oppose  ai  ìiiaiiieristi  capitanati  dal  cava- 
liere d'Arpino.  Egli  fu  realmente  un  valente  pittore  e  fece  lavori  di  molto  pregio,  ma  fu  disgra- 
ziato capitando  una  moglie  dissipatrice,  che  l'olililigò  ad  un  incessante  lavorìi  per  provvedere 
ai  mezzi  adeguati.  Ciò  non  giovò  alla  finitezza  di  alcuni  lavori;  nondimeno  rivaleggiò  con  lo 
Spagnoletto.  Egli  mori  in  Napoli  nella  peste  del  1656. 

{2)  11  rame  di  cui  scrive  era  la  Maddalena  e  Gesù  di  palmi  3  X  i  '/s  P"'.?ato  per  mezzo 
del  priore  di  Bagnara  ducati  50,  come  si  vede  dal  libro  dei  conti  di  don  Antonio  Ruff(j  a 
fol.  157,  che  fu  intestato  al  cav.  Massimo  Stanzione  a  5  agosto  1649.  Dal  quale  si  vede  che 
per  mezzo  del  priore  d.  Fabrizio  Ruffo  erano  stati  commissionati  in  Napoli  al  cavalier  Massimo 
tre  quadri  a  15  settemlìre  1648,  ossìa;  Lucrezia  che  si  uccide,  di  palmi  4X5.  \3.  Maddalena  e 
Gesti,  di  palmi  3X1  Va  ^^  rame,  e  il  Giudizio  di  Paride,  di  palmi  8  X  i°-  I^^'  f'^'-  '57  risulta 
che  don  Antonio  Ruffo  pagò  ducati  100  al  priore  di  Bagnara  che  li  pagò  al  pittore  come  a 
fol.  124  dello  stesso  libro,  intestato  al  detto  priore  e  conteggiato  a  5  gennaio  1649.  1  cento  ducati 
furono  calcolati  50  per  la  Lucrezia  e  50  per  la  ALaddaleim.  La  Lucrezia  giunse  in  Messina  nel 
dicembre  1648,  e  ad  essa  si  riferiva  la  lettera  del  21  dicembre,  cui  rispondeva  lo  .Stanzione.  11  rame 
pervenne  in  Messina  pochi  mesi  dopo. 

(3)  //  giudizio  di  Paride,  di  palmi  8X  1°.  f"  pagato  ducati  300  in  tre  volte:  ducati  80  per 
mezzo  del  priore  di  Bagnara  sul  Banco  del  Salvatore,  prima  dell'agosto  1649  come  a  fol.  156 
e  157  del  libro  dei  conti,  ducati  50  a  9  dicembre  1649  per  mezzo  di  Tasca  e  Maffetti  per  ordine 
del  padre  maestro  fra  Tommaso  Ruffo,  come  a  fol.  149  e  157,  e  ducati  170  per  mezzo  dell'a- 
bate don  Flavio  Ruffo  e  conteggiati  con  lui  a  30  dicembre  1651,  come  a  fol.  157  e  204.  Il 
quadro  era  ivi  detto:  Le  Ire  Dee  con  Paride  e  due  Pullini.  In  altri  elenchi  sta  scritto: // .;'/"- 
dizio  di  Paride  con  figure  grandi  al  naturale.  Esso  fu  scelto  tra  i  cento  quadri  del  tìdecom- 
messo. 
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veniente  à  chi   tengo   l.inl'dhlicatione  di   staljilir   prez7,o;     ma    rimettendomi    in 
tutto  alla  sua  Gentilezza,  contentandomi  di  ciò  che  la   sua   cortisia   mi  darà  che 
per  fine  bacio  a  V.  S.  111.'"''  le'  mani 
Napoli   3   di    jbre    164Q 

Di  V.  S.  IH.'"-'  AfF.™°  et  dev.™"  Ser.i°« 

Massimo  Stantione 
111.'"»  S.'<"    D.  Antonio   Ruffo 

111.™''  Sig-.«    Mio  et  P.'"""    Oss.™" 

Li  giorni  a  dietro  alcuni  Cavalieri  Messinesi  parenti  di  \\  S.  111.'"-'  mi 
terno  gratia  portarmi  una  lettera  sua  a'  me  molto  favorita  et  cara  per  la  quale 
vedo  qtianto  mi  honora  senza  alcuno  mio  merito  che  per  ciò  mi  tiene  mag- 
giormente obblicato.  Ho  inteso  dal  cognato  (i)  di  V-  S.  111.'"-''  il  desiderio  che 
tiene  del  quadro  del  Giuditio  di  Paride  che  per  la  mia  poca  fortuna  et  disgratia 
dell'infermità  non  ho  pulutto  complire,  ma  l'hà  incaricato  caldissimamente  con- 
forme ha  fatto  il  Padre  Maestro  Ruffo  suo  nipote  più  volte;  à  questo  manca- 
mento spero  complire  et  quanto  più  presto  potrò  ;  ancora  mi  ha  comandato 
che  dovesse  mandarli  qualche  disegno,  mi  dispiace  che  non  ho  atteso  à  far 
belli  disegni  se  non  tanti  quanti  mi  ha  bastato  per  la  compositione  delle  istorie, 
e  qui  incluso  invio  a  V.  S.  111.'"^  uno  schizzo  (2)  che  mi  ho  ritrovato  fatto  per 
una  compatirà  l'impertettione  et  gradirà  la  mia  pronta  volontà  che  ho  di  ser- 
virlo, et  mentre  per  fine  auguro  à  V.  S.  111.'"^  la  buona  et  Santa  Pasqua  con 
mille  appresso  con  quella  felicità  che  desidera  li   bacio  humilmcnte  le  mani 

Napoli   2   di  Aprile   1650 

Aff.'""  et  dev.™"  ser.''<= 

JMaSSIMO  SlANTIONE 

111.'"°  Sig.'«  D.  Antonio  Ruffo 

IH."'-*  Sig.'"'^  Mio  et  P.""   oss.""^ 

Per  l'autorità  che  tiene  il  Sig/"^  Abbate  Flavio  Ruffo  suo  fratello  sulla 
persona  mia  et  l'oblico  grande  ch'io  devo  a  V.  S.  IH.'"''  non  ho  possuto  far 
di  meno  di  non  obedire,  à  cjttanto  mi  comanda  circa  il  prezzo  del  quatro  che 
ho  fatto  per  A'.  .S.  ;  Sig."^  D.  Antonio  mio  P.""»"!!  per  vita  mia,  che  se  questo 
fosse  stato  fatto  per  altra  persona,  non  sarebbe  ttscito  da  mia  casa  meno  di 
ducati  cinquecento  che  per  essere  l'istoria  profana  e  di  donne  ignude  fatta  con 
molti  fastidi]  et  infidamente  di  cervello,  che  mal  volentieri  li  fò,  solo  a  V.  S. 
che  non  ho  pottuto  resistere  al  suo  comando;  ma  perchè  stimo  più  la  padro- 
nanza sua  che  tutti  l'intressi  del  mondo  mi  ho  contentato  per  ducati  trecento  (3) 
di  quanto  mi  ha  comandato  il  Sig.''  Abbate  per  servitio  di  V.  S.  alla  quale 
prego  che  voglia  continuare  li  suoi  comandamenti  acciò  tenga  attestata  la  mia 
servitù,  che  a  questa  bensì  sono  interessantissimo:  bacio  a  \'.  S.  reverente 
le  mani 

Napoli    14  Novembre    1651 

Di   V.   .S.   IH.'""  aff.'""  et  dev."""  ser."^ 

Massimo  Stantione 

111.'""  Sig."^'    D.    .XnlMMi.i   Ruffo 

111.'"°  Sig."-'  et   P.'""    oss.'"o 
Ricevei  la  lettera   di    \'.  .S.  à  me  carissima  delli   24  ilei  passato   et    invero 
conosco  pvv  (|ui-ll,i   (in.inl'lia   iiassatn  inanzi   la  cortesia   et   (rentilezza  infinita  di 

(i)  11  ciiniKili)  ili  dilli  .\iiiiiiiiii  Rutlb  chti  si  lrr)v;iv;i  tr;i  i  cavalieri  messinesi  suoi  parenti 
era  don  .Anlonin  Coilm  lianine  della  Moresla  coninienilalore  tlell'ordine  di  Malta  e  fratello 
di  d.'  .Mlniisiiia  niiii;lii'  del   Rullo    II   X'eutiiniijlia  lo  ricorda  come  poeta  di   un  (lualche  valore. 

(2)  Nella  y;alleria   Rullo  si  trovava  anche  una  buona  collezione  di  disegni  d'insigni  artisti. 

(3)  Conferma  (luanlo  ho  detto  nella  nota  precedente. 
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\'.  S.  nella  mia  persona  contro  li  miei  meriti,  per  tanl'honori  che  coutinua- 
menle  mi,  fa,  et  in  particolare  che  ha  voluto  che  le  mie  pitture  stano  in  mezzo 
(le  ilue  famosissimi  pittori  che  per  ciò  ne  resto  a  V.  8.  con  infinite  oblica- 
zioni  ;  per  quello  che  mi  accenna  poi,  del  quatro  in  rame  cioè  la  natività  del 
Sig/'"  (i)  certa  cosa  è  che  il  pintare  de  figure  piccole  mi  è  di  gran  fastidio, 
ma  per  che  V.  S.  dice  che  per  li  Amici  si  suol  far  quello  che  per  altri  non 
si  fa,  io  dico  che  per  un  Padrone  come  V.  S.  farò  quello  che  per  nessun  altro 
farò  mai,  si  che  molto  volentieri  abbraccio  questo  suo  comando,  per  dimo- 
strare à  S.  V.  quanto  desidero  servirla  che  per  fine  con  tutto  il  cuore  la  rive- 
risco et  bacio  le  mani 


Napoli    iQ  di  luglio    1653 
Di  V.  S.  Ill.">« 


111.'""  S.''  P."  Col.™" 


aff.'""  dev.™"  servo 
Massimo  Stantione 


Il  quadro  non  volse  portarlo  Padron  \'inceiizo  che  costì  venne  con  una 
fregata  per  esser  carico  ed  il  quadro  riposto  in  una  eguale  cassa  che  cossi 
volse  Massimo  che  mai  posseno  stirarsi  bene  li  pagetti  ed  io  che  idolatro  il 
gusto  di  \'.  S.  lll.'"-'>  l'ho  ben  riposto  con  lenzoli  e  verrà  cautelatissimo  con 
una  fregata  che  spero  partirà  fra  pochi  giorni  (2)  e  sarà  di  suo  gusto  quell  a 
madonna  (3'  non  vuole  ancora  liberarmela  sperando  tutte  insieme  venderle  e 
poi  se  lei  vole  il  quadro  di  Massimo  (4)  a  che  farne  tante  Io  li  parlerò  in  bona 
forma  per  il  quadro  del  Giuditio  di  Paride  che  sono  quattro  personaggi  e  mi 
fiderei  per  s.  200  in  circa  ma  Bello  Lei  in  questo  si  può  risolvere  ne  man- 
cherò di  andar  trovando  occasione  d'averne  buon  mercato.  Pa  cornice  di  questo 
quadro  si  sta  facendo  bellissima  rendoli  gratie  d'aver  recuperati  s.  147  dal 
Sig.'*^  Catania,  quanto  alli  danari  suoi  esatti  per  grandissime  diligenze  fatte 
non  trovai  che  un  inglese  che  volea  traere  per  corto  a  116  per....  da  costì 
\\  S.  111.'"^  occasione  e  me  faccia  le  tratte  per  quanto  può  sino  alla  somma 
di  s.  8  mila.  A  Massimo  li  diede  s.  40  ma  sta  poco  contento.  Per  la  compra 
di  sete  sono  securissimo  delle  lettere  di  V.  S.  111.™-''  alle  quali  parmi  avvisare 
che  qui  vagliono  carissime  e  ci  sono  molti  che  mandarono  thesori  in  Mont.""^ 
dove  valeranno  a  prezzo  di  sangue  sì  che  per  conto  mio  volendome  V.  S. 
IH.""  far  gratia  non  miri  ad  un  Tari  più  o  meno  che  accerterà  bon  negotio 
sapendo  io  che  questo  anno  saleranno  a  prezzi  altissimi  e  di  ciò  ne  supplico 
strettamente  V.  S.  111.'""  come  tanto  signore  mio  con  patto  che  quando  pure 
non   riesca  non  ne  habbia  da  sortire  dell'uso   di   casa   Ruffo. 

Per  le  Galere  mi  riporto  al  scritto  a  V.  8.  111.'"''  per  altra  mia  assicuran- 
dola ch'io  la  servirò.  Il  Duca  di  Tursi  (5)  me  comandò  che  pregasse  V.  8.  di 
comprare  15  o  20  schiavi  al  prezzo  di  s.  100  in  circa  o  iii  più  o  meno  l'uno 
mentre  tiene  avviso  che  cotesto  Castellano  di  Matagrifone  d'esserne  venuti  con 
una  bona  presa.  Per  quanto  li  sono  schiavo  dia  molta  intelligenza  per  questo 
negotio  che  me  l'incaricò  assai  ed  il  detto  Duca  è  persona  che  favorisce  molto 
e  li  può  giovare  assaissimo  e  sopra  ciò  me  ne  risponda  appieno.  La  prego 
ancora  rispondermi  sopra  il  negotio  di  seta  <li  Mon forte  con  larghezza  perchè 

(i)  Altro  rame  dello  Staiizione  era  in  galleria  cyes/'i  Cris/o  morto.  \'i  era  anche  un  quadro 
di  palmi  3X2  Vs)  Madonna  col  bambino  nudo  sul  ginocchio  con  coro  d'angioletti,  non  so  se  su 
tela  o  su  rame,  forse  potrebbe  essere  questa  Natività  del  Sig.''e 

(2)  Questo  quadro  era  la  Lucrezia  di  Massiino  Stanzione. 

(3)  Nel  conto  liquidato  a  5  gennaio  1649  tra  don  Antonio  e  suo  nipote  il  priore  si  legge: 
«  E  per  d.ti  20  pagati  per  due  Cornizze  di  quadri  cioè  l'uno  della  Lucretia  del  Massimo  e  Valiro 
della  Madonna  del  Paulella  »  e  «  E  d.ti  3-1-10  per  le  due  casse  predetti  quadri  »  a  fol.  124. 
Questa  Madonna  fu  spedita  col  quadro  Lucrezia. 

(4)  Che  era  la  Madonna  su  rame  ordinata  al  cavalier  Massimo. 

(5)  D.  Carlo  Doria  duca  di  Tursi. 
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lui  mi  tormenta.  Per  Vincenzo  miod;  sarà  da  \'.  S.  III.'"-'  a  supplicarlo  d'un 
favore  lo  faccia  che  questo  figliolo  mi  pare  figlio.  Del  negotio  del  Sig."^  Abate  (2) 
ne  resto  disperato  ed  io  avisai  al  Padre  Maestro  (3)  in  Spagna  con  quella 
andò  a  portar  la  nuova  della  pace  (4)  che  si  affrettasse  per  la  promissione  de' 
Vescovadi  ed  ho  la  risposta  con  accerti  al  punto  che  io  la  toccai  ad  ogni 
modo  si  è  fatta  e  battuta  la  strada  io  aspetto  la  risposta  di  V.  S.  se  con  ef- 
fetti Mons.""^  di  Riggio  passa  in  Patti  (,5)  di  che  qui  non  vi  è  certezza  che  sarà 
peso  mio  difenderlo.  Io  credo  trattenermi  per  toccare  il  pulzo  a  Scilla  (6  e 
renderli  la  presente  con  la  speranza  di  farglili  frutto  ed  il  mio  pensiero  è  di 
voler  Scilla  si  nò  per  Calanna  in  effetto  per  il  Duca  (7)  con  pagarne  la  metà 
ed  il  resto  andarlo  ritenendo  a  suo  conto  m'avisi  il  suo  parere  e  con  questo 
non  parmi  che  Lei  debba  perder  tempo  a  concludere  per  Xicotera  (8  stando 
ab.sente  Girifalco  i  g)  ed  io  suo  schiavo  presente  che  stimo  più  stabilire  questa 
compra  alla  sua  casa  che  ad  esser  nostra  e  Riccia  (io)  ad  ottobre  verrà  enrengar 
solo  e  bella  cosa  per  il  prezzo  s.  60  mila  cioè  s.  30  o  40  mila  contanti  ed  il 
resto  da  comodarsi  con  creditori  anteriori  e  sapendo  il  Duca  farlo  con  lui  ci 
pensi  e  mi  risolva  perchè  con  tutti  li  creditori  anteriori  siano  uniti  per  risol- 
vere questa  machina  e  levarli  da  sotto  quanto  possedè  questo  signore.  — 
Io  poi   la  supplico  a  comandarmi   semjjre  per  passare  il   mio  vivo  desiderio  di 

(i)  D.  Vincenzo  Ruffo,  fratello  minore  del  priore  D.  Fabrizio,  il  ijiiale  sposò  poi  in  Mes- 
sina D.^  Lucrezia  Ventimis^lia,  e  fu  governatore  del  Monte  di  Pietà  in  Messina  nell'anno  1671-72 
e  senatore  della  stessa  città  nel   167S. 

(2)  L'abate  D.  Flavio  Ruffo  e  .Spatafora  fratello  di  don  Antonio  e  zio  del  priore  di  Ba- 
gnara.  Pare  che  si  cercasse  di  ottenere  per  D.  Flavio  una  sede  vescovile. 

(3)  Il  Padre  Maestro  fra  Tommaso  Ruffo,  fratello  del  priore  U.  Fabrizio. 

(4)  Questa  notizia  è  storicamente  molto  interessante,  poiché  la  nuova  della  pace  recata 
in  Spagna  per  lo  meno  qualche  giorno  prima  del  12  luglio  1648  —  tale  essendo  la  data  <ii  questa 
lettera  —  precorreva  la  conclusione  definitiva  di  essa  col  trattato  di  Westfalia.  nome  collettivo 
dei  due  trattati  segnati  a  Osnabriìck,  il  16  agosto  1648,  tra  l'imperatore  Ferdinando  e  la  Svezia 
ed  a  Mimster,  l'S  settembre  dello  stesso  anno  tra  lo  stesso  imperatore  e  la  Francia,  e  pubbli- 
cati ambidue  il  24  ottobre  susseguente,  in  cui  la  Francia  e  la  Svezia  vittoriose  si  garantivano 
scambievolmente  i  loro  acquisti  e  garantivano  ai  loro  alleati  importanti  concessioni.  Non  è  qui 
il  caso  di  riportare  le  varie  clausule  territoriali,  religiose  e  costituzionali  di  questo  trattato  che 
mise  fine  alla  famosa  guerra  dei  Trent'anni.  Né  io  qui  voglio  rilevare  la  parte  che  i  Ruffo  pren- 
devano nella  vita  politica  di  quel  secolo,  perché  potrò  farlo  più  opportunamente  in  altro  lavoro. 

(5)  La  sede  vescovile  di  Patti  era  vacante  per  la  morte  del  vescovo  D.  Vincenzo  di  Na- 
poli, che  accadde  nella  seconda  metà  del  giugno   164S. 

(6)  Al  principe  di  .Scilla.  Tra  i  principi  di  .Scilla  D.  \'incenzo  Ruffo  e  Benavides  e  1).-'  Maria 
Ruffo  di  Calabria  ed  il  duca  di  ISagnara  D.  Francesco  Ruffo  e  .Spatafora  vi  era  stata  una  lunga 
pendenza  per  la  terra  di  Fiumana  di  Muro,  Casale  dì  S.  Roberto  e  Scaro  della  Catona  e  per 
la  dote  di  D."-  Imara  Ruffo  di  C'alabria  secondogenita  dei  principi  di  Scilla  e  moglie  del  duca 
di  Bagnara.  Questa  pendenza  passò  a  D.a  Giovanna  Ruffo  di  Calabria,  principessa  di  .Scilla, 
contessa  di  Sinopoli  e  Nicotera  ed  al  marito  di  lei  D.  Vincenzo  Rufib  e  .Santapace,  principe 
di  Palazzolo  e  marchese  di    Licodia  ed  al  loro  figlio   D.  Fabrizio,  principe  di  Scilla, 

(7)  D.  Carlo  Ruffo,  duca  di  Bagnara  e  principe  di  S.  Antimo,  fratello  maggiore  del  priore 
di  Bagnara,  aveva  un  forte  debito  con  l'ava  sua  l).-'  .Antonia  Ruffo  e  Spatafora,  duchessa  di 
Bagnara,  per  convenzione  tra  essa  ed  il  duca  Francesco  suo  figlio,  e  con  l'abate  D.  Flavio  e 
D.  Antonio,  suoi  zii,  proveniente  sia  da  casa  .Scilla  come  da  casa  Bagnara. 

(8)  La  contea  di  Xicotera  apparteneva  alla  principessa  D.:>  Giovanna   Rullo    di  Calabria. 

(9)  n.  Fabrizio  Caracciolo,  duca  di  Girifalco,  era  uno  dei  creditori  dei  Ruffo  Scilla  dipen- 
dente dagli  acquisti  che  costoro  avevano  già  fatto  della  città  di  S.  Soverina,  coi  casali  di 
S.  Marco,  di  S.  Gaudioso  e  altre  terre  e  da  altre  ragioni. 

(io)  D.  Fabrizio  di  Capua,  principe  della  Riccia  e  gran  conte  di  All.ivilla,  aveva  anche  un  cre- 
dito contro  i  principi  di  Scilla  per  ragioni  di  dote  di  sua  moglie  D.-'  Margherita  Ruffo  di  Calabria, 
terzogenita  di  detti  principi  e  sorella  della  principessa  D.^»  Giovanna  e  della  iluchessa  n.->  Imara, 
come  (lai   capitnli   niatriuioniali   del   fi  settembre    1623. 

»—  /ioli.  (VArlc. 
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serxirla   mi  governi   il  S.''  Don  Placitello  iVatello  (il  e  che  io  vi'gga  Liellc)  e  clic 
ci  possa  contrastare  assicurandola  che  sentirò  con  dispiacere  l'assenza  di  V.  S. 
e  delle  nostre  recreationi   del  I-'aro  e  1.   h.  li   ni. 
Napoli    12   lusflio    1648(2) 
Di   V.  S'.   TU.'"^' 

aff.""^  Xepote 
11  Prior  della    Hagnara 

alla  quale  sogo-iungo  che  il  Duca  (3)  me  scrive  di  mandare  a  Perciante 
qui  col  quale  potrò  mandarli  alcuna  quantità  di  moneta  —  Fra  Alessandro 
Mastrillo  (4)  comprò  qua  alla  Zecca  molta  quantità  d'argento  squagliato  e  mandò 
a  Gambardella  costì  per  farlo  zeccare  perchè  è  meglio  moneta  (5)  non  so  se 
li  riesce  bono  però  lui  dise  V.  S.  111.™''»  se  ne  informi  dal  Gambardella  e 
m'avisi  se  voi  che  procuri  l'istesso  per  qualche  quantità  di  questi  sui  Denari 
e  qui  lui  lo  compro  a  s.  io.  i.io  la  libra  squaghata  che  non  è  caro.  —  Intendo 
che  da  Sicilia  escono  molte  quantità  di  frumenti  a  bassi  prezzi  la  supplico  fare 
plattica  per  sapere  a  quanto  la  salma  potrebbe  venire  cjua  con  tutte  spese  di 
nolito  estraltione  ed  assicuramento  mentre  qui  si  vendono  a  11  in  12  ducati 
la  salma  e  potendosi  accertare  sarebbe  bon  negotio  ch'io  da  qui  li  manderei 
altri  denari  mentre  qu-ei  che  V.  S.  IH.'"-''  hoggi  tiene  desidero  sommamente 
impiegarli  in  sete.  Hieri  di  qui  partirono  1500  fanti  per  Milano  colli  mastri  di 
campo  Prospero  Tuttavilla  (6)  e  il  Duca  di  Seyaro.  11  Barone  Battivilla  (7  par- 
tirà per  disgusto  havuto  col  Viceré  (8).  La  risposta  del  Duca  di  Tursi  per  la 
città  credo  verrà  ad  ottobre. 

m.""'  Sig.''^  mio  Oss." 

Ho  ricevuto  la  graditissima  di  V.  S.  111.™'''  delli  31  del  passato  con  la 
quale  mi  sollecita  il  quadro,  del  cjuale  ne  ho  più  pensiero  che  non  \'.  S.  1.  et 
L'assicuro  che  per  servirla  con  quella  puntualità,  che  devo  non  ho  pigliato 
altr'opera,  et  non  sto  facendo  altro,  accio  habbia  quel  gusto  che  desidera.  Per 
conto  del  prezzo  che  lei  desidera  sapere,  non  lo  posso  sapere  se  non  vedo  il 
quadro  lìnito,  bensì  prego  \.  S.  I.  a  favorirmi  d'una  cinquantina  di  ducati  per 
poter  faticare  allegramente,  assicurandole  che  io  non  perderò  tempo  et  procu- 
raro di  dar  a  V.  S.  I.  la  maggior  sodisfattione  che  mi  sarà  possibile,  et  per 
fine  Le  faccio  humilissima  riverenza 

]n   Napoli   li    II    Settembre    1649 

Di  V.  S.  111.™:' 

luimilis.™"   Servo 
Luca  Forte 

Io  ho  ricevuto  in   conto  dal   s.'"""  Priore  della   Bagnara  docati  Venti  (9) 


(i)  U.  Placido  Ruffo,  nato  al  1646,  figlio  di  don  Antonio  e  fratel  cugino  del  priore  di 
Bagnara. 

(2)  D.  Fabrizio  RuHb  era  nato  nel  1619,  e  fu  eletto  bali  gran  croce  e  priore  di  Bagnara 
nel  1641  a  soli  22  anni:  quando  scriveva  questa  lettera  aveva  dunque  29  anni. 

(3)  Suo  fratello  il  duca  di  Bagnara. 

(4)  Alessandro  Mastrillo  era  cavaliere  gerosolimitano,  di  lineila  famiglia  che  venne  in  Italia 
con  Carlo  di  Angiò  e  si  stabilì  a  Nola  e  poi  in  Napoli,  che  ebbe  Andrea  arcivescovo  tli  Mes- 
sina nel   1618,  oggi  rappresentata  dai  duchi  di  Marigliano  e  del  Gallo. 

(5)  V.  la  Regia  Zecca  di  Messina  da  me  pubblicata  in  Archivio  Storico  Siciliano,    1915. 

(6)  Prospero  Tuttavilla  fu  maestro  di  mi  terzo  di  fanti    durante  la  rivolta    di    Masaniello. 

(7)  Carlo,  barone  de  Watteville,  che  fu  poi  plenipotenziario  e  ambasciatore  del  re  di  Spagna. 

(8)  D.  Inigo  de  Guevara  conte  di  Ognatte. 

(9)  Infatti  a  fol.  156  e  157  si  trovano  i  venti  ducati  anticipati  al  pittore  I.uca  Forte  di 
Napoli  per  fare  un  tiuadro  di  IruUi,  nei  conti  di  agosto   1649. 
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111.""    Sig/"^ 

In  altra  mia  ho  scritto  a  V.  S.  111.™'»   dove  Le  accennai    che    stavo   tutta 
via   pintanrl..  a1   <iir.  ,,„:,,1,-,,    F   .h i    .>---    *-.'       ,; -^       ',      ^-  ,nii     entrare 


>ÌLÌ^Ìf^ 


'M'^': 


KitraUii  (k-l    l'iior  di    l!ay;iiar;i. 
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n."  cinquanta  che  con  li  venti  ricevuti  y-ia  dal  s.'*  Priore  della  Hagnara  \"osiro 
nipote  sernano  D."  70  in  uni,,,  in  c.nto  di  detto  quadro;  hora  la  presente 
non  taccio  per  altro  che  per  obedire  al  M.  R.  Pa.lre  Maestro  fra  Tomaso 
Maria    Ruffo   il   quale  mi   ha  comandato  inslantemente  accosare  a   V.  S.  lll."'->  il 
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Lettera  autografa  di  Luca   Forte. 

sissima  sua  lettera  me  lo  attende  similmente  mi  ha  parso  di  ''^'^1*"^  ^^^^^j^ 
che  appresso  a  poco  il  suo  prezzo  sera  da  D/'  .oo  p.u  «  "-J  j;^°"^\°^,£ 
faticha  che  vi  sera  in  esso,  assicurandola  che  se  li  tarra  a  suo  tempo  tutta 
ntèlia  cortesia  che  si  potrà,  et  infine  mi  assicuro  che  farro  d,  n-^^;  ^^^^^ 
desterà  sodisfatto,  oltre  che  vederà  una  fatica  ma>   vista  smide  poi  che  secondo 
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credo  le  bavera  tlescritto  l'Ili. '""  Priore  vostro  il  quadro  viene  de  frutti  div^ersi, 
pintati  da  grandi  in  piccolo  cosa  non  men  curiosa  che  vaga  et  infine  E  faticha 
da  tarsi  con  li  piìi  piccoli  pennelli  se  ritrovano  spesie  de  miniatura  non  essendo 
possibile  poterla  dare  atl  intendere  da  questo  foglio  (i)  riservandomi  alla  vista 
del  quadro  a  suo  tempo  E  questo  E  quanto  per  hora  posso  Referire  a  V.  S. 
IH.'"-'  di  pio  che  offerirmeli  perpetuo  servitore  facendoli  umelissima  reverenza 
Napoli    25   di   Settembre    164Q 

Di  A'.   S.   111.'"-'  Umelissimo  servo 

Luca  Forte 

Su  questo  gruppo  di  lettere,  il  primo  della  serie  (che  io  ho  voluto  stabi- 
lire a  gruppi  secondo  un  criterio  speciale  che  mi  è  parso  rispondere  meglio 
alla  chiarezza  della  mia  esposizione),  bisogna  stabilire  i  quadri  che  da  queste 
lettere  vengono  documentati.  Ed  avendo  dato  gli  opportuni  schiarimenti  e  rin- 
forzato con  altri  documenti  la  loro  autenticità  per  mezzo  di  note  a  dette  let- 
tere,  a  me  pare  che  non   resti   altro  che  formarne  l'elenco:   ed  è  ciò  che  faccio. 


AUTORE 


SOGGETTO    DEI    QUADRI 


MISURA 

PALMI 


Forte  Luca  .     .     . 
Gentileschi   Art.-^i^' 


l'aulella  (?)  .  .  . 
Pietro  da  Cortona 
.Spagnoletto  . 


.Stanzioiie   lMass.° 


Fruiti 

Galatea  che  siede    sof>ra    mi    i^i-mic/iii),   Urata   da  2 

delfini  e  accompagnata  da  5   tritoni 

//  Bagno  di  Diana  con  5  Xinfe  ed  .llteone  con  due 

cani 

iVadonna  

Storia  di  ^gar 

La  Pietà  col  Cristo  morto  vicino  al  Sepolcro,  con  la 

Madonna,  iVicodenio,   S.   Giovanni,    la    Maddalena 

ai  piedi 

Lucrezia  che  si  uccide 

Maddalena  e  Gesii,   su  rame 

//  Giudizio  di  Paride,   le  ire  Dee.  Paride  e  2  put- 

tini,   figure  grandi   al   naturale 

Madonna  col  bambino  nudo  sul  ginocchio  con  coro  di 

angioletti  o  Xatività  di  N.  S.,   su    rame.     .     .     . 


S  X  IO 
S  X  IO 
S  X  IO 

9  X  II 
4X  5 
3  X  I  'A 

S  X   IO 

3  X  2'k 


V. 

Lettere  di  G.  F".  Barbieri  detto  il  Guercino,  di  .suo  nipote  Benedetto  (."ennari, 
det^li  asenti  Pietro  Antonio  Davia,  Giovanni  Davia  e  Giacomo  ALirchesini, 
del  dottor  Marcello  .Malpi^hi,  con   fatture  e  ricevute. 


IH.'""   Sig.'f  mi(j  e  P.'""  Colen.'"" 
Ilo    ricevuto   la    lettera   di     \'.    S.    111.'"'    ])it   le   111. ini  del  Sig.''     l'ictio    .\iit." 
da   Via  dalla  quale  sento   il   desiderio  che  tiene  per  bavere  il  Ouadro  dell'Er- 
minia (2)  ordinatomi  col  mezzo  del  detto  sig.''^'    stalo  da  me  più  volte  a  solle- 
citarmi. 


(i)  Luca  Forte  era  realnu'nle  uno  specialista  in  questo  genere  di  pittura  od  i  suoi  quadri 
di  frutti  erano  mollo  ricercati,  anche  fuori  di  Napoli. 

(2)  Il  quadro  /ùininia  ed  il  pastore,  che  si  è  visto  già  nell'elenco  puhlilicato  di  d.  Antonio 
Ruffo,  mandato  da  Roma  dall'abate  D.  Flavio  RnlVo  e  giunto  in  Messina  con  barca  di  Placido 
Savoca  e  senza  prezzo,  si  trova  negli  elenchi  scritto  :  «  Erminia  e  il  pastore  a  sedere  tessendo 
una  fiscella  e  sentendo  cantare  i  j  figliuoli  »,  di  palmi  9  X  ''• 
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Non  ho  dunque  mancato  di  principiarlo,  benché  sieno  molle  e  c<MUinue  le 
mie  occupationi  et  si  assicuri  pure  che  per  quanto  mi  sarà  permesso  dalC:ielo 
è  talento  niio  non  resterò  con  ogni  diligenza  è  solecitudine  di  proseguire  l'opera, 
cooperando  all'intento  suo  puntualissimamente. 

Dell'onore  che  V.  S.  111.'"''  pensa  farmi  colocando  poi  le  fatiche  mie  nella 
bellissima  sua  Galleria,  come  non  resto  di  ringraziarla,  così  spero  augumento 
di  forze  per  eseguire  il  suo  e  mio  desiderio  è  con  l'istessa  premura  e  pron- 
tezza m'ingegnerò  di  meritare  al  possibile  ogni  suo  novo  favore  è  comando  che 
dalla   benignità  sua  ])ossi   in   altre  occorrenze  essermi   somministrato. 

Mi  spiace  non  di  meno  di  non  esser  quel  soggetto  significatomi  con  la 
gentilissima  sua  lettera  per  poter  maggiormente  servire  al  suo  gran  merito, 
ma  tal  quale  io  mi  sia  potrà  sempre  V.  S.  111.'"^  assicurarsi  dell'ottima  mia 
volontà  di   servirla,  è  per  fine  riverentissimo  le  bacio  le  mani. 

Bologna  il  di   primo  Agosto    1648 

di   V.  S.  111.'"''  humilissimo  et  divot.'""   serv.''*' 

(tiov.  Fran*^"  Barbieri 

IH.'""  S.'"*^  P.'""  Col.'"" 
Incluso  haverà  la  risposta  del  .S.«  (jio.  Francesco  Barbieri  il  quale  lavora 
o-agliardemente  dietro  il  suo  quadro  né  io  manco  di  andarlo  continovamente 
solecitando  acciò  che  quanto  prima  \\  .S.  111.'"'  resti  servito.  Havrà  visto  da 
altra  mia  del  passato  ordinario  che  trovai  una  Siljilla  originale  di  Guido  Reni 
cosa  stimata  delle  più  belle  che  babbi  mai  fatto.  Hora  le  sogiongo  che  mi  si 
è  scoperto  un  altro  quadro  d'una  testa  d'un  filosofo  che  s'haveria  per  circa 
doppie  (i)  cinquanta  ancor  che  ne  venga  preteso  ili  vantaggio  et  anco  un  altro 
d'un  S.  Giacomo  che  questo  per  doppie  c^uaranta  cinque  stimo  si  haverebbe 
almeno  tutti  sono  originaU  del  detto  (ruido  (2).  Resta  servita  V.  S.  IH.'"-'  di  farle 
.sopra  reflessione  e  accennarmi  il  senso  che  dal  mio  canto  son  prontissimo  per 
abbracciare  ogni  suo  comando  e  qui  per  fine  le  faccio  profondissima  riverenza 
Bologna  il  primo  Agosto    lógtì 

Di  V.  .S.  IH.'"" 
Abbiamo  in   queste  parti   carestia   di  grani,   se  vi   fosse  frumento  saria  bon 
negotio  farne  capitare  a  (roro  (3),  sentendo  che  costì  ha  fatto  bona   raccolta  e 
li  prezzi  devon  esser  bassi. 

Dev.™°  servo 
Pietro  Ant.  Davia 

111.'"°  Sig.''=    mio  e  P.™"   Colen.o 

Quando  pensavo  di  poter  dare  spedicione  al  Uuadro  di  V.  S.  ili.'"-'  icnme 
già  le  significai)  venne  qui  per  novo  Legato  di  questa  Cita  l'Eni.'""  Sig."''-'  Prin- 
cipe Cardinale  Savelli,  il  quale  mi  ordinò  un  quadro  grande  e  mi  fece  gagliarda 
istanza  per  che  ponessi  da  parte  tutte  le  occupationi  mie  è  cominciassi  a  ser- 
virlo, dicendomi  di  haverne  bisogno  per  il  prossimo  Natale,  onde  fui  forzato 
a  cominciar  à  servirlo  con  pensiero  però  che,  ridotto  l'opra  in  buono  stato, 
potessi  poi  di  novo  ripigliare  il   Quadro  di  V.  S.  IH.'"-'  e  finirlo  di  tutto  punto. 

Ma  venendomi  fatto  contiuova  solecitudine  da  Sua  Eminenza  per  che  non 
habandoni  in  modo  veruno  il  suo,  venendo  egli  medesimo  à  vedermi  è  man- 
dando anche  suoi  Gentilhuomini,  conoscendo  essere  cosa  impossibile  ch'io 
possa  in  questo  mese  finir  quello  di  V.  S.  111.'"-''  ho  stimato  mio  debito  di  signi- 
ficarle la  causa  di  tal  tardanza,  sperando  poter  finirglielo  per  la  metà  del  pros- 
simo dicembre,  il  che  subito  si  manderà  costì. 

(i)  La  doppia  di  Milano  corrispondeva  a  L.  19-76,  quella  .li  Rom:i  a  L.  17.27,  quella  di 
Parma  a  L.  21.90. 

(2)  La  Sibilla,  la  lesta  di  filoso/o  e  S.  Giacomo  di  Guido  Reni  non  lun:uio  acquistati  da 
don  Antonio  Ruffo,  non  trovandosene  traccia  in  alcun  documento. 

(3)  Don  Antonio  Ruffo  faceva  anche  incetta  di  frumento  che  trasportava  coi  suoi  bastimenti. 
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Il  Sig.''  Pietro  AiUiMiici  (la  \'ia  che  si  trova  qui  in  fatti  ed  è  stato  a  vederlo, 
potrà  accertarla  del  buon  stato  nel  quale  si  trova,  è  della  mia  singolarissima 
devotione  e  premura  che  tengo  in  servire  V.  S.  111.™-'  quale  supplicandola  a 
compatire  questa  dimora  causata  contro  mia  voglia  e  le  faccio  humilissima 
riverenza. 

Bologna  li   4   Novembre    1648 

Di  \'    S    111  '"■'  Humilissimo  et  devot.™°  ser.""^ 

Gio."  Fran.*^»  Barbieri 

111."'°   Sig.'<^  mio  et  P.™"    Colen.'"" 

Ho  consegnato  al  .'~ìig.'"  Pietro  Ant."  da  Via  il  Ouadro  dell'Erminia  che 
ho  fatto  per  V.  S.  111.""  e  mi  sono  trovato  presente  a  farlo  involgere  et  acco- 
modare nella  Cassa  ben  condicionato  in  modo  che  non  patirà  nel  viaggio  offesa 
veruna.  —  .Se  l'opera  mia  riuscirà  conforme  il  gusto  è  premura  che  ho  hauto 
in  servirla,  mi  persuado  sia  per  esserle  non  discara,  e  ciò  seguendone  ne  sen- 
tirò consolatione  particolare.  Il  sogetto  che  ho  espresso  nel  Quadro  è  descritto 
dal  Tasso  nel  canto  settimo  alla  stanza  undecima  (i).  Non  starò  a  dirle  esser 
necessario  che  faccij  colorarlo  à  buon  lume  invece  per  fianco  e  non  di  faccia, 
come  son  certo  farà  per  poterlo  goder  bene. 

Dal  detto  sig.''^  Pietro  Ant.°  mi  fu  dato  quattro  giorni  sono  la  lettera  di 
V.  S.  111.™''^  delli  4  del  passato,  con  la  quale  ho  nuovamente  inteso  la  premura 
sua  per  il  finimento  del  Quadro,  è  come  non  ho  mancato  d'usare  in  esso  ogni 
solecitudine  et  diligenza  maggiore  per  che  lei  venghi  servita,  così  la  prego  a 
condonare  la  tardanza  causata  contro  la  mia  volontà,  ma  per  l'impedimento  che 
già  si  scrisse.  —  Le  rendo  intanto  affettuosissime  gracie  per  le  offerte  che  mi 
fa  nelle  sue  lettere  per  il  che  desidero  di  corrisponderle  col  servirla,  assicu- 
randola che  in  altre  occasioni  si  compiacerà  di  comandarmi,  le  farò  conoscere 
con  effetti  la  stima  singolarissima  che  faccio  del  suo  gran  merito.  Ho  ricevuto 
dal  medesimo  sig.'"'^  Pietro  Ant.°  li  trecento  ducatoni  (2)  che  si  restò  in  appun- 
tamento e  L.  (3)  sessanta  nove  e  soldi  sei  per  diverse  spese  fatte  in  serviti») 
del  quadro,  et  V.  S.  IH."'-'  recordandole  la  mia  devotione  le  faccio  humilissima 
riverenza  baciandole  le  mani. 

Bologna  li    12   Gennaro    1649 

Di   V    S    111.™-''  Humilissimo  et  devotissimo  ser.''" 

Gio.  Fran.'^°   Barkikki 

111.'"°  Sig.''^  e  P.'""  Col.™° 
Delli  4  passato  mi  trovo  la  cortesissima  di  V.  S.  111."'''  alla  quale  rispon- 
dendo le  dico  che  finalmente  il  suo  quadro  d'F.rminia  questo  Gio.  Francesco 
Barbieri  detto  il  Guercino  gli  ha  dato  di  sua  propria  mano  compimento  e 
perfettivato  a  segno  che  da  multi  che  l'hanno  veduta  e  lodata  sommamente 
spero  ancora  che  incontrerà  nel  genio  di  V.  S.  111.'"-'  il  quale  mi  prenie  più 
d'ogni  altra  cosa,  et  a  suo  tempo  con  desiderio  ne  sentirò  il  proprio.  V,  stalo 
accomodato  con  la  presenza  del  Pittore  in  una  cassa  benissimo  e  in  modo  che 
non  dovrà  patire  o  si  è  incamminato    per    condotta    di    questi   Pietro  Maria  e 

(i)  Gerusaìt-iiiìiit'  liberala,  C."  \'II,  S.''  11: 

M;ì  soli,  mentre  ella  piange,  i  suoi  lamenti 

Rotti  ila  un  cliiaro  suiin  cli'a  lei  ne  viene. 

Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 

Misto  e  di  boschereccie  inculte  avene. 

Risorge,  e  là  s'indrizza  a  passi  lenti, 

E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 

Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  accanto, 

VA  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 
{2)   11   clucalone  di  \'rnezia  eiiuivaleva  a  L.  6.66. 

(3)   l,a  lira  bolognese  aveva  lo  stesso  valore  della  lira   alluale   italiana;  più  lardi  invece  la 
lira  lombardo-veneta  ebbe  il  valore  di  86  centesimi. 
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Cesare  l.aiuli  :;  Roma  al  s.''^  Pompeo  de  Rosis  il  (jualc  haxrà  cura  di  hun 
riceverlo  e  disponeiaiie  conforme  l'ordine  de  Sig.''  Santi  di  costì  e  intanto  ne 
ho  dato  un  moto  al  S.''*^  D.  Flavio  suo  fratello  acciò  per  quello  accadere  possa 
con  la  sua  autorità  farlo  costì  pervenire  con  ogni  celerità  incluso  gli  mando 
quetnn;'.a  del  pagato  al  Sig.'"^  Pittore  e  con  le  spese  da  me  fatte  ne  ho  dato 
il  conto  a  sudetti  S/'  Santi  che  in  tutto  ascende  a  L.  1626  et  s.  6  —  e  con 
essi  me  ne  intenderò  per  il  mio  rimborso  assieme  di  L.  100  —  che  per  caparra 
si  sono  dati  al  Sirani  il  quale  ha  di  già  principiato  il  quadro  (i)  per  V.  S.  111.'"" 
che  spero  sarà  anco  questo  per  incontrare  il  suo  gusto  avendomi  promesso 
che  gli  userà  diligenza  non  ordinaria  né  io  tralasciarò  di  stimolarlo  e  ricordarli 
che  deve  essere  posto  fra  molti  altri  di  huomini  valentissimi  Subito  sarà  for- 
nito gle1o  inviarò  come  sentirà  In  mentre  resto  facendoli  humilissima  riverenza 
Bologna  li    16  Gennaro   1649 

Di   V.  S.    111.'"-'  Dev."'°  obi. ■no  servo 

Pie.  Ant."  Da  via 

^V   di    13   Gennaro    164Q  In   Bologna 

Confessa  il  m.°  111.  Sig.''  Gio.  Francesco  Barljieri  bavere  ricevuto  ila! 
Sig.''-'  Pietro  Antonio  Davia  L.  Millecinquecento  sessantanove  i,s6g  I^.  et  s.  6 
queste  sonno  L.  Millecinquecento  per  il  vallor  del  quadro  d'Arminia  con  il 
Pastor  et  J..  6g  et  s.  6  per  la  fella  oltremarino  cassa  incerata  subbio  fattura 
come  nota   datilli 

In  felle  firmo  la  presente  con   altri   L.   Mille 

Totale  pagato         ..........        1569.  6 

Io  Gin.  Fkan.'^"  Barbieri  affermo 

A  dì  16  Gennaro  1649  in  Bologna  (2) 
Manco  di  vostre  che  causerà  maggiore  brevità  seguendo  questa  per  dirvi 
che  il  quadro  del  S.  D.  Antonio  Ruffo  ha  poi  havuto  fine  compitamente  tutto 
di  propria  mano  del  S.'"^'  Gio.  Francesco  Barbieri  ed  è  stimato  uno  di  Ijellis- 
simi  quadri  che  abbia  mai  fatto  (3),  si  è  lasciato  accomodare  à  esso  in  una 
Cassa  in  modo  che  non  jiolrà  patire  e  ben  rivolta  di  Cerata  e  Canovazzo  s'è 
mandata  a  Roma  in  condotta  di  questi  I.andi  al  Sig.'"'-'  Pompeo  De  Rosis  a 
vostra  dispositione  che  però  gli  darete  l'ordine  che  desidera  il  S.''^'  Ruffo 
havendo  questo  stimato  la  strada  più  sicura  e  più  breve.  Incluso  vi  mando  il 
conto  del  suo  ammontare  che  come  scrissi  ascende  a  L.  1626.6  —  de  quali 
valendomene  con  più  L.  100  di  Capparra  ad  altro  pittore  detto  il  Scirani  per 
un'altra  pittura  ho  trattato  fiera  prossima   d'Aj^p.'^''  avanti   Rafìfaelle  Antonio  e 

Gio.   Battista   Ferrari  come  ....    236.3.1 corr."  a  172  —  p.  100  rag."° 

L.  1726.6  .  .  .  che  ne  faremo  nota  e  darete  bon  ordine  non  sendo  per  il  reca- 
pito avvisandomi  il  d'a  ....  e  a  detto  Sig.''"  mando  la  ricevuta  del  pittore 
e  nota  delle  spese  da  esso  fatte  ....  servavi  per  avviso  mentre  che  non 
avendo  altro  da  aggiungere  mi   dico 

Pier  Ant.  Davia 

(i)  Questo  quadro  era  VAnrora  e  Cefalo  che  la  colpisce  con  un  dardo  di  palmi  6  e  9.  — 
Giovali  Andrea  Sirani  (1610-1679)  discepolo  di  Guido  Reni  e  suo  felice  imitatore. 

(2)  Questa  lettera  commerciale  del  Davia  fu  diretta  ai  .Sig.'i  Antonio  e  Giovan  Battista 
.Santi  di  Messina,  che  la  presentarono  per  loro  giustificazione  a  D.  Antonio  Ruffo. 

(3)  Qualche  volta  i  quadri  venivano  terminati  dai  suoi  nipoti  Benedetto  e  Cesare  Gennari. 
\J Er7ìiinia  pare  dunque  che  fosse  uno  dei  quadri  più  belli  del  Guercino,  secondo  l'afteriiiazione 
del  Davia  :  e  si  che  il  Guercino  ne  lasciò  parecchi  ! 

(Coìithiiia). 


Doti.  ARDVINO  COL.'VS.^NTI.  Redattore  responsabile. 
Koma,  1916  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frezza,  57-61. 


NUOVI   MONU.\4EXTI   DEI,  MUSEO   NAZIOXAEl-  ROMA\(ì. 


AL  I"  gennaio  iqi^  a!  ji  dicembre  1^15,  la  difficultà 
(lei  tempi  non  impedì,  che  notevoli  aumenti  non  av- 
venissero nel  patrimonio  di  antichi  oggetti  di  questo 
Museo. 

1  pìi\  t-ospicui  incrementi,  tali  d.i  rispondere 
degnamente  a  ogni  più  coraggiosa  aspettativa  nei 
destini  del  nostro  istituto  t'urono  costituiti  dalla  superba 
statua  di  Afrodite  di  Cirene,  dalla  statuetta  seduta  di 
Cristo  docente,  e  dalla  base  di  colonna  finissimamente 
decorata  di  Montecitorio.  Dei  primi  ilue  monumenti 
l'u  già  in  parlicolar  modo  parlato  in  questo  stesso  Bollettino  {^\]  Va  base  è  pub- 
blicata nelle  Notizie  degli  Scavi  (2).  Aggiungo,  distinguendoli  per  categorie, 
i   più  degni   di   menzione  tra  gli   altri   oggetti  entrati. 

Sculture.  —  I-" rammento  di  rilievo  rappresentante  una  N'ittoria  che  cerca 
di  raffrenare  un  toro.  J/Amelung  mostrò,  che  il  t'rammenlo  già  jiertinente  alla 
collezione  Woodyat  si  attacca  con  uno  del  Museo  Vaticano,  e  che  tutti  e  due 
insieme  danno  la  scena  già  nota  da  una  replica  meglio  conservata  della  (lalltMia 
degli  Uffizi  (3).  Sono  in  corso  trattative  di  scambio  tra  i  Musei  \'aticano  e 
Nazionale,  si  che  il  (rammento  possa  esser  ricongiunto  alla  parte  esistente  nel 
Belvedere  \'aticano. 

Due  anni  or  sono,  in  una  modestissima  botteguccia  di  rigattiere  in  via 
Tasso,  trovai  una  testa  antica  tVammentaria,  di  buona  fattura  romana,  che  mi 
sembrò  alle  pi-inie  d.illa   i;operlura  del   capo  potesse    essere  quella   di   una   Ve- 


li) M.\Ki.\Ni,  Hall.  ,I'.\>U\    1914,  p.   177;   l'AKiiiKNi,  ihid.,   igi4,  p.  ^v'ii- 

(2)  FoRNAKi   in   .\(V.  Scavi,   1915. 

(3)  Cfr.  f)!sserla~ioiii  della  Poiitif.  Acc.  d'Ardi.,  1913,  p.  617.  Il  tViiminento  del  Helvoclere 
Vaticano  in  Amki.cng,  lìie  Skiil f  turni  des  vatif.  Miis..  II,  n.  94;  lineilo  di  Firenze  in  Amelung 
Fiìlircr  diirch  die  Aiilikeii  in   l-'loreii~,  luini.   15S. 

'1  —  lioll.  iV Arte. 
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stale,  (.■  che  per  tale  ragione  acquistai  per  il  Museo  al  prezzo  di  lire  nove  (fig.  i). 
Ma  prima  di  ogni  altro  l'occhio  sicuro  del  valentissimo  restauratore  del  ^Nfuseo, 
sig.  Damano  Bernardini  ebbe  il  sospetto,  per  me  t'attosi  ]-)oi  certezza,  che  la 
bella    incognita  fosse  una  delle  Provincie  della    lidsHim   \,plìiìii. 


Fig.   I.  —  Testa  di  una  delle  Provincie  della   Basilica  Neptuni. 


Più  che  le  mie  parole  dovrà  dare  agli  sttidiosi  la  dimostrazione  di  quanto 
affermo  il  confronto  delle  fotografie,  e  meglio  ancora  ciucilo  ilegli  originali  ; 
dirò  tuttavia,  quali  analogie  mi  sono  apparse  e  mi  hanno  convinto  della  iden- 
tificazione. 11  raffronto  diretto  con  gli  originali  non  ho  potuto  farlo  che  con 
gli  esemplari  del  Palazzo  dei  Conservatori  ;  ma  s' intende  bene,  che  riconosciuta 
l'appartenenza  a  quel  gruppo,  è  raggiunta  la  dimostrazione  anche  per  gli  altri 
esemplari. 
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Il  marnili  in  cui  sonti  scolpiti  i  rilievi  delie  Provincie  è  da  taluni  detto 
marmo  greco  (i;  da  altri  lunense  (2);  il  Lucas  che  riprese  a  fondo  la  tratta- 
zione di  quel   complesso  di  sculture  non   osa    pronunciarsi  (3).  Appare    invece 


l'iiJ.   i.         Una   l'roviii(-i:i  della  Basilica   Neptiii: 


certo,  che  il  marmo   della    nostra  testa  e  dei  rilievi  delle  l'rovineie  non  è  lunense, 
né  j)enlelico,   né  pario;   è   un   marmo  di   siniiuiiM    simile  al   ]iario,   ma   che  per 

(i)  M,\-r/   DriiN,   .■iiilike  Bildwerke  in   h'niii.   111.  p.  S4. 

(2)  Bull.  Coni.,   1S7S,  p.  2S3;   i.S.S.^ì,  p.  264. 

(3)  Die  kfliefs  der  Xi'pluiishasilifa  in  A'oni  in   laltthui-li  des  InstHuts.    1900,  p.  2. 
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la  presenza  pint'.osto  copiosa  di  lamelle  di  mica  si  avvicina  al  (;i])cillino,  ed  è 
analoiio  ri  noi!  pochi  marmi  delle  nostre  Alpi.  Tali  marmi  alpini  erano  noli  e 
a.U'tur  :'    -1.  ll'arilichità,    ma  solo  a  poca    distanza   dalle    cnvi-,    ni-    erano   certo 


Fig.  3.  —  Una   Provincia  della   lìasilica   Neptiini. 


portati  a  Roma  per  la  lunga  via  di  terra.  Può  darsi  perciò  che  il  nostro  marmo 
provenga  da  isole  greche  o  da  cave  algerine.  Data  la  qualità  meno  comime 
del  marmo  prescelto,  è  importante,  che  esso  appaia  identico  nei  monumenti 
che  prendiamo  a  confrontare. 
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Per  quel   che  riguarda  le  proporzioni   riferisco  alcune    misure    prese    sulle 
teste  del  Palazzo  dei  Conservatori  e  sulla  nostra.  In  tutte  la  larghezza  del  taglio 


'■"i.ar-  4-  —   L'ila   l'n)vinci:i  della   Basilica  Neptiiui. 


.lell'occhi.,  è  di  nim.  v'-^i  ed  ugualiu.-nl,.  di  n,m.  ,;;o-,:ì  i  ,'.  1,,  disianza  da  sacco 
lacrimai.-  a  sacco  la.-rimalc.  Xcll;,  „,,si,„  ,d.l.,,,n.u  ,^„.  Parimenti  la  lunghezza 
•  laila  radi<-e  del  nas.,  ai  nicnU,  ,'•  ni  tulle  pr.^ss,,  ,,  poco  uguale  alla  laro'hezza 
da  zigomo  a  zigomo,   e   varia    da   min.    ,,..   a    115.    Xdla    nostra    al)i)iamo    iis. 
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La  distanza  d;i!la  pinna  nasale  all'arco  superciliare  è  in  tutte  a  un  (ii])resso 
iipuals  nl!a  distariza  da  zigomo  a  zigomo,  e  va  da  mm.  50  a  55  ;  nella  nostra 
è  f,;-^,  E  similmente  concordano  altre  misure  e  proporzioni,  l'altezza  del  naso 
ucruais  alla  distanza  tra  le  pupille,  la  larghezza  della  bocca  uguale  a  circa  un 
terzo  della  distanza  da  ciglio  a  mento,  la  larghezza  della  bocca  uguale  alla 
<listanza   dalla   radice  del   naso  alla   radice  dei   capelli,  ecc. 

Lo  stile  e  la  tecnica  con  cui  le  figure  delle  Provincie  sono  condotte,  pur 
avendo  quelle  affinità  che  richiedeva   l'unità  elei   monumento,   non  sono  assolu- 


iTanimento  di  vaso  marmoreo. 


tamente  identici  per  tutte.  Si  vede  evidentemente,  che  il  lavoj-o,  ideato  e  diretto 
da  un  solo,  ebbe  però  diversi  esecutori.  Basta  però,  perchè  il  nostro  assunto 
possa  ritenersi  provato,  che  la  nostra  testa  possa  dimostrarsi  affine  ad  un  gruppo 
di  quelle  sculture.  .Scelgo  come  più  vicine  le  teste  di  due  delle  Provincie  del 
Palazzo  dei  Conservatori  (figg.   2   e  3). 

Vediamo  in  esse  identico  il  trattamento  dei  capelli  a  masse  lunghe  e  strette, 
ondulate,  separate  da  solchi  piuttosto  profondi,  identico  l'arco  superciliare  a 
spigolo  tagliente,  identico  l'aspetto  degli  occhi  allungati  con  pupilla  segnata 
da  un  incavo  a  forma  di  pelta,  identica  l'arenazione  della  bocca,  la  durezza 
quasi  bronzea  delle  labbra  a  piani  netti  e  decisi,  l'abile  ricerca  di  effetto  che 
può  osservarsi  in  parecchi  particolari,  per  esempio  per  la  nostra  testa,  nel  pro- 
fondo incavo  tra  il  naso  e  l'occhio  sinistro,  assai  maggiore  del  corrispondente 
sul  lato  destro,  e  destinato  a  dare  con  la  forte  ombra  vita  e  passione  allo 
sguardo. 
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Ma  sopra  ogni  altra  cosa  mi  pare  degno  di  nota  l'aspetto  della  superficie 
esterna  del  marmo  in  tutte  e  tre  le  teste  non  levigato,  ma  solcato  da  numero- 
sissime striature  orizzontali  l'una  vicina  all'altra,  fatte  col  piccolo  scalpello 
aguzzo  che  gli  scultori  chiamano  unghietto.  Si  mirava  protjabilmente  con  quel- 
l'artificio a  ottenere  un  effetto  impressionistico  di  verità  nel  rendere  l'aspetto 
poroso  della  pelle. 


Kiir.  6. 


-"raiiiiiu-ntcì  di   vmso  ni.iriiuireo. 


La  nostra  Provincia  aveva  il  capo  coperto  da  una  stoffa  grossa  e  soffice, 
probabilmente  di  lana  con  appendici  che  scendono  sulle  orecchie  ;  l'aspetto 
della  parte  conservata  con  i  leggeri  solchi  che  indicano  le  piegature  della  stoffa, 
è  simile  a  quella  di  altra  del  gruppo,  ora  conservata  nel  Museo  di  Napoli  (fig.  4) 
se  non  che  non  a|ipaii)n(i  tracce  di'lla  parlo  superiore  del  berretto  ripiegato  in 
avanti.  Vana  impresa  mi  sembra  sperar  di  determinare,  quale  provincia  fosse 
dalla  nostra  testa  ray)])resentata  ;  nò  datoli  piano  netto  della  frattura  e  la  con- 
ser\a/.i()ne  della  snpcrfu'lc,  mi  [)are  possa  sujjporsi,  che  la  nostra  testa  possa 
avi'r  aj^partcnuto  alle  quattro  figure  di  Provincie  della  Basi/iiti  .\'i/>fuiii  che 
erano   nel   sec.   XVI   sotto  il   pronao  del  Pantheon,  e  scomparvero  più   tardi  (i). 


(i)  Luc.\s,  /.  e,  p.  15. 
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Similmente  riscontrammo  non  esser  la  testa  pertinente' airunica  dcilc  l'nivincie 
<k'l   Palazzo  dei   Conservatori  cui   manchi   il   capo. 

'-'lire  dì 'origino  ignota  sono  quattro  frammenti  di  un  yrarule  vaso  di  in.irnio 
Iun£';?e  a  rilievi  che  un  generoso  incognito  donò  al  Museo.  1  tVammciiti  si 
it'criscono  a  due  scene  simmetriche  di  sacrifici  dinanzi  a  figure  di  divinità 
venerate  in  aperta  campagna.  Da  una  parte  (fig.  st  abbiamo  una  statuetta  ih 
Athena  Promachos  che  sorge  su  un  pilastro  parallelepipedo  privo  di  ornamenti, 
si   da   seml)rare  piuttn-^lo  una   rupe  solo  grossolanamente   ridcitt.i   a    fcirnia   geo- 
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Framim-nli   ili   vasi   iiiarninrei. 


metrica.  La   Dea  ha  elmo  attico,   chitone  con   aggricciatura  a   pieghe  sottili  (i) 
mantellina  aggricciata  a  punte,  grande  scudo   rotondo. 

Dinanzi  all'idolo  sono  conservate  le  teste  di  due  giovani  sacrificatori  di 
aspetto  simile  a  quello  degli  altri  due  che  si  vedono  meno  frammentariamente 
nell'altra  parte  corrispondente  del  vaso.  E  in  questa  fig.  ò)  ancora  una  volta 
il  pilastro  però  bene  riquadrato  e  ornato  di  cornice,  sul  cjuale  sono  rimaste 
solo  dal  ginocchio  in  giù  le  gambe  nude  eh  una  figura  che  muove  sulle  punte 
dei  piedi  in  atto  quasi  eh  danza.  Forse  era  una  figura  di  Artemide  o  di  Apollo. 
Dinanzi  al  pilastro  sono  due  giovani  che  hanno  or  ora  sacrificato  un  capriolo 
o  cerbiatto,  e  tenendone  per  le  zampe  il  corpo,  con  la  testa  abbandonata  in 
basso,  ne  lasciano  defluire  il  sangue  in  terra.  Intorno  ai  due  pilastri  si  snodano 
con  elegantissimo  movimento  due  alberi  :  olivi  per  la  scena  con  Atena,  lauri 
per  l'altra. 

(i)  Le  pieghe  di  questo  e  di  altri  vestiti  analo.tclii  sono  cosi  regfolaniieiile  disposte,  percliè 
rigide,  tenute  ferme  pertanto  da  una  sorta  di  preparazione  che  potrà  essere  stata  simile  alla 
Hostra  colla  d'amido  prosciugata  poi  a  caldo.  Preferisco  perciò,  parlando  di  queste  vesti,  dire 
che  sono  aggricciate  non  semplicemente  pieghettate,  cfr.  Lech.\t,  Ah  Musée  de  l' Acropoli'. 
pag.  159.  Di  questa  foggia  di  vesti  si  occupò  recentemente  il  Pinza,  cfr.  Pisserlazioni  della 
Pont.  Ace.  d\ìreh.^   I9i,ì,   p.  613. 
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Nel  terzo  frammento  ifig.  7  a  destra,  è  raffigurato  un  vecchio  barljato  ve- 
stito di  chitone  e  di  himation  tratto  a  velare  il  capo,  che  solleva  in  atto  d'in- 
vocazione una  mano  ;  innanzi  n  lui  rimane  il  berretto  orientale  di  una  figuretta 
di  bambino,  dietro  la  testa  di  un  giovane  che  porta  sulle  spalle  un  agnello. 
E  molto  proljabile,  che  questo  frammento  si  riferisca  alla  scena  col  sacrificio 
ad  Atena,  sia  perchè  l'offerta  portata  è  un  agnello,  mentre  dinanzi  all'altro 
altare  vediamo  immolato  un  cerbiatto  o  capriolo,  sia  perchè,  pur  non  attaccan- 


l'i-slii   ili   ritraUo  ili   'laiii;i   nuiiana. 


<losi  i  frammenti,  l'estremità  dell'albero  che  si  vede  in  questo  terzo  frammento 
si  accorda  mirabilmente  con  l'andamento  del  tronco  posto  a  destra  dell'altare 
di  Atena.  11  quaito  frammento  (fig.  7  a  sinistra)  presenta  pure  un  giovane  che 
porta  sulle  spalle  un  cerbiallo.  1-'.  jirobabile,  che  questo  si  riferisca  alla  scena 
col   sacrifizio  ad   Apollo  o  ^Vrtemide,   nel  quale  figiirano  immolati   cerbiatti. 

I  giovani  sacrificatori  hanno  un'acconciatura  a  corti  riccioli  in  triplice  ordine 
sulla  Iriinte,  e  a  ciocche  ricciuti'  suiU-  tempie  e  sulle  orecchie,  coi  capelli  tlietro 
la  nuca  rialzati  e  tenuti  da  un  cercine,  un'acconciatura  cioè  simile,  per  riferirmi 
a  un  esemplare  celebre,  a  quella  data  all'Apollo  del  frontone  occidentale  ili 
<  )lim])ia  (i),  senonchè  qu(>sla  non  ha  il  triplice  ordine  di  riccioli  che  è  in  altre 
teste,  associati!  ])ern  emi   frecce  o  col  krnhylos  che  non  si  mosn-aiio   nelle   nostre 


(l)   .l/ix,!;rttf)!i//!;r>i   -ii   d/viiY'ia.    ■l'alcll.auil,    Ili,   Uiv.   XXII. 
I  I  -   Hall.  iV Arie. 
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tiffurine  (i).  ."Jono  vestiti  con  chitonisco  ad  an'yriicialiira  mollile  che  lascia  sco- 
veri'-x  una, spalla  e  parti,'  ilei  petto,  perch<'\  cdinc  il  manti'lleltn  ilcjlc  hnoci  '■ 
-ortato  i  diagonale  attraverso  il  petto,  e  con  l'orlo  accuratamente  pieghettato 
-  serie  di  triangoli  (2).  Il  portatore  del  cerbiatto  fig.  7)  sembra  avere  una  specie 
di  ))revc  iVoionri",  se  non  piuttiisto  si  dovrà  intendere  che,  cjuella  parte  di  vesti- 
mento sul  petto  che  appare  liscia  e  di  aspetto  metallico  recasse  segnate  coi 
colori  le  pieghe  della  stoffa. 

La   figura   di  Atena  deriva  d.il  tipo   arcaico  della  Promachos  costantemente 
ripetuto   sulle  anlnrc  ]janatenaiche,   cosi   come  i   portatori   dal   noto  tipo  di   /////- 

schol^huroi  o  krioplioroi,  né  son  lungi 
dal  ricordare  per  il  torso  quasi  di 
prospetto  sulle  gambe  eli  profilo  le 
comuni  figure  di  portatori  egizi,  pas- 
sate già  con  l'arte  minoica  nel  ba- 
cino dell'Egeo  (3). 

Con  amorosa  diligenza  son  resi 
tutti  i  particolari  ;  specialmente  ele- 
ganti sono  gli  alljeri,  t^-attati  non 
in  maniera  impressicìnistica,  come 
massa  di  verde,  ma  con  partita  e 
minuziosa  cura,  quasi  ogni  foglia, 
ogni  gemma,  ogni  parte  di  corteccia 
aljbia   una  sua   vita. 

Non  ostante  questa  predile- 
zione per  motivi  arcaici,  l'opera 
non  può  dirsi  nettamente  arcaistica. 
Xè  il  soggetto  si  ripete  nel  reper- 
torio di  motivi  adoperati  a  deco- 
rare i  vasi  marmorei  dai  così  detti 
scultori  neo-attici.  Invece  scene  di 
sacrifizii  campestri  con  idoli  posti 
su  pilastri  o  colonne  o  rupi  lavo- 
rate, ci  appaiono  in  qualche  rilievo 
ellenistico  (4)  in  pitture  pompeiane 
e  (lei  Palatino,  in  rilievi  di  vasi 
aretini,  e  perciò  anche  nella  toreu- 
tica ellenistica  (5). 
Un  piccolo  particolare:  il  bamljino  con  berretto  frigio  che  si  vede  avanti 
al  vecchio  nella  scena  del  sacrificio  ad  Atena.  ]5uò  far  pensare  che  l'artista 
abbia  voluto  rappresentare  una   determinata  scena,   e  non  un   C(ualunque   sacri- 


Fi^.  9. 


Testa   ili   statuetta   eli   liroiizi 


(i)  Studniczka,  Krobylos  uiid   Tf/lii(es  \a  Jaliròiir/i  dcs  Institiits,  1896,  pag-.  24H. 

(2)  Lechat,  Au  Mìtsée  de  l'Acropole,  pag.   171. 

(3)  Cfr.  il  sarcofago  dipinto  eli  Hagliia  Triada  in  Mon.  Lincei,   XI.X,  p.   i. 

(4)  ScHREiBER,  Hellenistischc  Rcliefhilder,  tav.  V,  XV';  Furtvvaengler  \Voi,tkks,  Clyp/o- 
Ihek  zn  Miìnchen,  n.  206;   Amelung,  Fiìhrer  diircli  die  Antiken  in  l'torciiz  (tÌL;.  7I. 

(5)  Per  le  pitture  cfr.  RosTowzEw,  Die  Hetleinstisch-roiiiisc/ie  .  Irchitekiiir-I.aiidsclìafi  in 
Ròm.  Miti.,  1911,  vedi  indice  sotto  le  parole  Felsen  ahgearbeiiet ;  BiUier,  heitige  iihcr  /^osla- 
ment,  Felsaltar  etc.  Per  i  vasi  aretini  cfr.  Pasqui,  in  Noi.  Scavi.  1S84,  p.  ,^72  (.><rnppu  \'); 
375  (gruppo  VII);  377  (gruppo  XII). 
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ficio  campestre.  \'ien  fatto  ili  pensare  alle  persone  del  ciclo  troiano,  e  parti- 
colarmente ad  Ascanio  o  ad  Astianatte  che  potrebbero  esser  rappresentati  dal 
bambino  col  berretto.  Ma.  dai  miti  a  noi  noti  del  ciclo  troiano  io  non  saprei 
ricostituire  tma  scena  del  genere.  Né  credo,  che  altri  saprebbe,  perchè  la  scena 
ha  tutta  l'aria  di  una  situazione  creata  da  un  artista  erudito  sullo  sfondo  di 
miti  celebri,  così  come  contemporaneamente  i  retori  componevano  ad  esempio 
il  discorso  di  Calcante  per  persuadere  Agamennone  a  sacrificare  Ifigenia,  o 
l'invettiva  di  Antìarao  contro  Erifile. 


Fia;.   IO. 


l'"i"riirui;i  di  .■\morinc)  miotniile. 


Piuttosto  non  mi  sembrano  ila  trascurarsi  dtie  osservazioni,  l'una  che  il 
in.irmn  in  cui  è  scolpito  l'oggetto  è  senza  ombra  di  dubbio  lunense,  l'altra,  che 
il  personaggio  barbato  che  appare  il  principale  sacrificatore,  porta  il  capo  velato 
all'uso  romano  e  non  scoperto  e  coronato  all'uso  greco.  Ali  sembrano  questi 
due  gravi  indizi  per  stabilire,  che  il  vaso  tu  lavorato  in  Italia,  e  d<i  un  artista 
se  non  addirittura  italico,  per  lo  meno  così  protondamente  impregnato  di  roma- 
nità, da  attrilniire  il  costume  romano  anche  a  personaggi  forse  mitologici,  o 
per  lo  meno  affiancati  da  figurette  acconciate  e  vestite  secondo  gli  usi  ellenici 
degli  inizi  del  V  secofo.  E  tale  promiscuità  di  tipi  unita  alle  inesattezze  del 
costume  ci  offre  un  criterio  di  valutazione  dell'oggetto  d'arte  che  sembrami 
debbasi  attribuire  a  una  corrente  artistica,  cui  meglio  di  arcaistica,  neo-attica, 
alessandrina  o  asiatica  converrebl>e  il  nome  di  eclettica,  e  la  cui  opera  deve 
spiritualmente  coincidere  e  collegarsi  con  la  unificazione  di  governo,  di  civiltà, 
di  usi,  di  credenze  religiose,  avvenuta  ai   primordi   dell'impero. 

Il  sig.  conte  Vitoldo  Lovatelli  ha  donato  al  Museo  una  sielella  .sepolcrale 
attica  in  marmo  jìcnlelico,  sormontata  da  timpano  triangolare  non  decorato. 
Vi  sono  raffigurati  a  bassissimo  rilievo,  quasi  a  graffito,  una  donna  seduta  su 
cattedra,  che  si   congeda  da  un  uomo   barbato  avvolto   nello  himation.  In   alto  è 
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scritto:  AAOC-  La  stele  fu  acquistata  in  Grecia,  ed  è  oggetto  d'arte  scadente 
di  qtialchì  povera  bolteguccia  attica  di  età  non  ben  definibile.  Tarda  ad  ogni 
modo  sia  p.er  la  forma  delle  lettere  dell'iscrizione,  sia  per  il  inmic  /Ji/ax  =  \at. 
Dryou:;  o  Diicns  [i).  Esso  dev^e  far  pensare  a  persona  di  condizione  servile  e  di 
origine  danubiana,  e  il  più  antico  esempio  di  tale  denominazione  etnica  si  ha 
ora  in   un   nuovo   franimento  di   Monandro  (2). 

l'"ii  .u-quistata  a  miti  condizioni  una  testa  grande  al  vero  in  marniu  lunense, 
ritratto  di  dama  romana  ccm  acconciatura  a  grosse  trecce  girale  intorno  al 
capo,  e  con   frangia  a   onde  sidla  fronte  {fig.   8).  La  testa  ha  di   restauro  il  naso 

e  parte  del  mento.  Due  pezzi  paralK'li  della 
massa  di  capelli  posti  sulle  orecchie  sem- 
brano essere  antiche  tassellature  contem- 
poranee alla  fattura  della  testa  (3).  Accon- 
ciatura identica  alla  nostra  portano  sulle 
monete  Elena  Augusta,  Costanza,  Fausta 
e  in  altre  immagini  altre  donne  di  quella 
età  14);  sembrami  pertant(.)  doversi  attri- 
buire a  quel  tempo  la  testa  che  figurereljbe 
in  questo  caso  tra  le  ottime  sculture  di 
quel  periodo.  Ci  si  ilisse,  che  la  testa  esi- 
steva in  un  casale  presso  Maccarese,  e  che 
doveva  esser  rinvenuta  colà. 

La  signora  vedova  Gioia  si  compiacque 
ili  donare  tm  piccolo  capitello  in  calcare  te- 
nero d'arte  greco-egizia,  rappresentante  con 
fine  magistero  un  fascio  di  grossi  fiori  campa- 
nulati. Era  stato  rinvenuto  presso  El  Qir.s,  fa- 
cendosi i  lavori  pel  taglio  dell'istmo  di  Suez. 
Bronzi.  —  Testa  di  giovane  donna 
con  ricca  chioma  cinta  da  una  benda  sopra 
la  quale  si  rialzano  due  masse  ondulate 
di  capelli  (fig.  g^.  J^a  Ijocca  piegata  piut- 
tosto sgraziatamente  dà  alla  figura  un  aspetto 
di  Verismo  poco  simpatico  in  questo  che 
non  vuole  essere  tin  ritratto.  Perchè  proba- 
bilmente si  è  qtii  voluta  rappresentare  una  divinità,  Diana  o  Venere,  e  un  argo- 
mento a  crederlo  è  anche  il  piccolo  orecchino  di  filo  d'oro  con  una  perlina  e 
un  piccolo  smeraldo  che  gli  orna  l'orecchio  sinistro,  e  che  è  conveniente  a  un 
idolo.  L'altro  orecchio  è  forato,  ma  l'orecchino  manca.  Come  opera  d'arte  non 
supera  la  comune  finitezza  dei  bronzi  d'arte  industriale  tli  buona  età  romana,  e 
si  ispira  come  di  solito  a  tm  tipo  ellenistico.  La  testa  fu  sequestrata  per  ten- 
tativo di  fraudolenta  esportazione. 


Vvi 


.Sl^ituin.i   ili   .\niiiriii(i. 


(i)  Il  Kretschmer  pone  l'equazione  /ìaos  :  ììanis  =  Crai  :  Graffi,  cfr.  J-'inlfi/iDig  :iir  (7fscli. 
der  griech.  Sprafhe,  p.  314. 

(2)  Brandis,  Dacia  in  P.\ulv  Wissowa,  Real  Enc,  \\ ,  col.   1949. 

(3)  Cfr.  per  altri  esempi  di  esecuzione  a  parte  di  masse  di  capelli  sulle  tempie:  una  testa 
colossale  di  Ostia:  (Paribeni,  Guida  del  Museo  Naz.  Romano  -,  n.  502)  una  del  Museo  di  Cherchell 
(Gauckler,  Musée  de  Cherchell,  tav.  VII)  etc. 

(4)  Cfr.  Delbrueck,  in  RiUii.  Miti.,  1913,  p.  327. 
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Figurina  di  Amorino  (fìg.  io)  rappresentato  nell'atteggiamento  che  l'arte 
antica  dà  alle  figure  dei  nuotatori,  di  spingere  cioè  avanti  un  braccio  e  indietro 
l'altro  con  le  palme  delle  mani  aperte,  seguendo  con  la  testa  il  violento  moto  delle 
braccia  (nuoto  a  braccetto).  Nel  nostro  bronzo  la  testa  è  anche  troppo  voltata 
all'indietro.  Son  degne  di  nota  due  particolarità  che  apparvero  in  occasione 
della  ripulitura  dell'og-getto  eseguita  con  j  suoi  eccellenti  metodi  per  elettro- 
lisi dal  restauratore  del  Museo  di  Firenze,  sig.  Francesco  Rocchi,  e  cioè  che 
il  braccio  destro  è  lavorato  a  parte  e  saldato,  e  che  in  sì  minuscolo  oggetto 
(lunghezza  totale  m.  o,io)  gli  occhi  sono  riportati 
in  argento.  Questa  ed  altre  figurine,  tra  cui  le  due 
seguenti,  facevano  parte  della  collezione  (xiulio 
Sambon  acquistata  per  il  Museo  Teatrale  alla  Scala 
di  Milano,  e  furono  cedute  al  nostro  Istituti!,  perchè 
non    pertinenti    alla    storia    del   teatro. 

Figurina  di  un  Amorino  in  corsa  con  una  face 
nella  mano  sinistra  (fig.  ii).  E  un  motivo  elleni- 
stico più  volte  ripetuto  nella  produzione  di  pic- 
coli   bronzi  (alt.   totale,  con   la  Ijase,  m.  0,23). 

l'iguretta  di  acrobata  che  cammina  sulle  mani 
(fig.  12,  vestito  solo  di  im  perizoma  intorno  alle 
reni   (alt.,   m.  0,09). 

Statuina  di  Venere  nuda  fino  a  mezzo  il  corpo, 
in  atto  di  ravviarsi  i  capelli,  mediocre  di  fattura 
e  di  conservazione.  E  anche  questo  un  tipo  usita- 
tissimo  in   statue   e  statuette  (alt.,   m.   0,07). 

Mguritia  di  romano  togato  col  capo  velato  in 
atto  di   sacrificare   (alt.,   m.  0,08). 

TERKKcnTTE.  —  All'Ufficio  di  Esportazione 
furono  acquistate  le  tre  belle  statuine  riprodotte 
a  fig.    13-15: 

Giovanetto  con  corona    in    capo,    tutte  1   av- 
volto in  un  grosso  mantello,   di   eccellente   Iattura   e  conservazione,    con   tracce 
di  color  rosso  nei  capelli. 

Giovanetto  con  cercine  intiìrno  ai  capelli,  hinialiun  che  dalla  >]i,illa  sinistra 
gira  dietro  la  schiena,  e  copre  la  gamba  destra,  lasciando  nudo  il  resto  del 
corpo.  Si  appoggia  col  braccio  sinistro  piegato  a  una  colonnina,  e  Tiella  mano 
sinistra  sostiene  un   marsupio. 

Giovane  donna  coronata  stante  sulla  gamba  destra,  mentre  la  sinistra  è 
leggermente  arretrata,  vestita  di  chitone  e  di  un  sottile  himatimi  che  lo  av 
volge  strettamente  e  le  nasconde   braccia   e   mani. 

lutti-  !■  tre  queste  figurine  mi  sembrano  uscite  da  officine  greche  del 
IV  secolo. 

Dalla  colleziiine  Sand)i>n  "«i  i.'bbc  l'antetì^sa  arcaica,  riprotlotla  a  fig.  in. 
Con  una  tìgur.i  di  donna  srduta  su  un  caxMlli)  galoppante  con  tm  arco  sulla 
mano  sinistra  e  la  spada  al  ti.mcn.  Ira  le  ganibe  drl  cavallo  è  un'oca.  1, 'ante- 
fissa  è   già    nota    ]ii'r   altri    1 ->cni])la  l'i    ])ri  >\rnii'nli    dalla   ('ampania(r. 


Fi.ff.  12. 


Statuina  di  ..crobata. 


(1)  MiNKKViNM,  Tt-rri-i-olle  ilei  Miisro  Campano,  I,  tav.  Xll  ;  1',\tkoni,  Calalogo  Jt'i  vasi  t!  delle 
terrecottc  del  Museo  Campano,  II,  tav.  lll-ii;  Kocn,  Daehteriakolleii  aiis  Campaiiicn.  p.  50, 
t:iv.   XI,   4. 
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Statuina  di  terracuUa. 


Il  prof.  Antonio  Miinoz  donò  due  esemplari   di   una  lastra  di   terracotta  a 
:vata  lungo  la  via   Ostiense  (fig.  i8).   Sono  importanti,  perchè 
rappresentano  un   li]iii,    ])cr   (|uanti)    io    so,    affatto    nucn-o 
nella  ricca  serie   di  i|uesti   così  detti   rilievi   Campana  (il. 

Una  Vittoria  dalle  lunghe  ali  distese,  vestita  di  peplo, 
muove  verso  sinistra,  tenendo  nelle  mani  un  vrxillìiiii. 
Dinanzi  ad  essa  è  una  palma  con  tre  grossi  grappoli  di 
ilatleri,  ai  piedi  della  quale  sono  accatastati  degli  scudi 
oblunghi  e  rotondi,  e  una  grande  tuba,  e  innanzi  alle 
armi  sono  due  captivi:  un  uomo  harljal(i.  nudo,  seiliUo 
in  terra,  con  li-  mani  avvinte  dietro  il  dorso,  e  una  donna 
ntla  in  piedi  col  braccio  destro  portato  a  sorreggere  il 
capo  nell'atteggiamento  tli  dolore,  cosi  comune  nella  rap- 
presentazione della  prigioniera  o  della  provincia  capta  {2). 
I^a  scena  è  tutta  romana  così  negli  elementi  che  la 
compongono  e  che  si  ritrovano,  sia  pure  non  così  aggrup- 
p.ili,  in  monete  e  in  decorazioni  di  corazze,  come  nella 
composizione  stessa,  poco  t'elice  nella  distribuzi<:ine  delle 
parti  e  mancante  di  ec[ui- 
librio.  E  non  solo  si  ]niò 
affermare  la  romanità,  m.i 
fors'anche  determinare  un 
limite  cronologico,  in 
quanto  che  il  gruppo  dei  prigionieri  sc)tlo  la 
palma,  cosi  com'è  atteggiato  nella  nostra  ter- 
racotta, non  trova  analogie  più  strette  che  nelle 
monete  di  Vespasiano  e  di  Tito  con  la  Iiidacn 
Capta. 

Il  vcxillniìi  ilato  alla  Vittoria  in\ece  di  altri 
simboli  più  comuni  (il  ramo  di  palma,  la  co- 
rona ecc.)  può  far  pensare,  che  si  sia  voluto 
ricordare  qualche  determinato  avvenimetito,  per 
esempio  qualche  vittorioso  fatto  d'arme  di  uno 
di  quei  reparti  misti  di  trujipe  che  si  chiama- 
vano vcxillatioiics,  e  che  avevano  appunto  ad 
insegna  un  vcxillitì/i.  La  presenza  ilella  palma  in- 
durrebbe a  credere,  che  l'avvenimento  siasi  ve- 
rificato nelle  regioni  meridiiinali  od  orientali  del 
Mediterraneo. 

Dalla  collezione  Sambon  ci  sono  anche  ve- 
nute una  certa  scelta  di  Ijelle  lucerne  romane 
di  terracotta,  delle  quali  ho  fatto  riprodurre  alcune 
delle  più  notevoli,  per  quanto  non  tutte  di  sog- 
getto nuovo  (fig.    17):    Afrodite    Pandemos    col 


.Statuiii.i   ili    terracotta. 


(ij  Non  c'è  nulla  di  simile  nella  recente  raccolta  di  Rouden-Winnefeld,  Ardn/cktoiiisrhe 
Thonreliefs. 

(2)  Cito  come  esempio  notissimo  la  cosi  detta  Tnsnelda  della  Log:gia  dell'Orcai^na  a  Firenze. 
Cfr.  Iatt.\,  /.<"  rappresentanze  figurati-  delle   Provineie   Romane,  p.  51    seg. 
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caprone;  Afrodite  che  si  cinge  la  fascia  sulunammillare,  Afrodite  con  le  armi 
di  Ares,  un'Amazzone  ferita  sorretta  da  una  compagna  (variante  del  gruppo  di 
Achille  e  Pentesilea),  Ulisse  nascosto  sotto  l'ariete  per  sfuggire  a  Polifemo, 
Bellerofonte  rovesciato  a  terra  da  Pegaso  in  punizione  del  suo  atto  di  superbia. 
Sarebbero  pure  degne  di  ricordo  altre  meno  belle  o  meno  ben  conservate  con 
Ulisse  in  atto  di  presentare  una  coppa  a  Polifemo,  Europa  sul  toro,  Edipo 
dinanzi  alla  sfinge,  un  gladiatore  con  le  mani 
legate  dietro  al  dorso  (i),  veduta  di  una  città  sul 
mare,    ecc. 

Coi.r.EZiDNE  EPIGRAFICA.  —  Eiitrarouo  ad  ar- 
ricchire la  collezione  un  nu(jvo  frammento  (legli 
Atti  degli  Arvali,  un'iscrizione  repubblicana  di 
Bolsena,  una  sepolcrale  metrica  di  Cesi,  e  circa 
duecento  altre  per  lo  più  sepolcrali   di   Roma  (j'. 

Gemme.  —  Particolarmente  notevole  la  pasta 
vitrea  color  ambra  antica  riprodotta  a  fig.  ig.  I 
ritratti  (H  .Settimio  Severo,  (xiulia  iJomna,  Cara- 
calia  e  (reta  sono  di  finissima  esecuzione,  e  mi- 
raljilmente  somiglianti,  anche  quelli  a  bassissimo 
rilievo  nel  secondo  piano,  ai  migliori  ritratti  delle 
monete. 

Med.\GLIERE.  —  Il  medagliere  ebbe  in  questo 
periodo  la  fortuna  di  preziosi  incrementi,  tra  i 
quali  meritano  speciale  menzione  Ijen  sette  teso- 
retti.  Il  ])rim(ì  trovato  a  Terni  comprende  tren- 
tasei denari  e  quattro  assi  repubblicani.  11  secotido 
trovato  a  Roma  nel  quartiere  Testacelo  si  com- 
pone di  883  bronzi  imperiali  da  Augusto  a  .Sali  1- 
nino  (3).  Il  terzo  trovato  a  Roma  in  \'ia  del  Tri- 
tone comprende  828  denari  che  vanno  da  \'espa- 
siano  a  Gordiano  Pio;  il  quarto  rinvenuto  ad 
Antiochia  di  Pisidia  conta  i66g  piccoli  ljri;)nzi  di 
splendida  conservazione  da  Valeriano  padre  a 
Galerio  ;  il  quinto  proveniente  dai  lavori  della 
Passeggiata  Archeologica  a  Roma  comprende  18 

aurei  di  Nicolò  V  (ducato),  Pio  II  (ducato  coniato  a  Bologna  ,  Sisto  I\'  du- 
cato), Innocenzo  Vili  ulue  ducati),  Firenze  sec.  XV  (cinque  zecchini),  (ì-aleazzo 
Sforza  (tre  genovini),  Luigi  XII  di  Francia  (due  zecchini),  Mattia  Corvino 
d'Ungheria  (due  ducati),  Giovanni  II  duca  di  .\uvorgne  (un  zecchino.  Il  sesto 
tesoretto  proveniente  da  Terranova  di  Sihari  era  di  vcnlnn  pezzo  ti'a  ducati, 
scudi,  doppie  d'oro  dei  sec.  XV  e  XV].  \'i  sono  r,ii)prcsenlati  .Mfonso  I  d'.\ra- 
gona,  Ferdinando  il  Cattolico,  (  iiovanna  e  Carlo  ì,  Carlo  V,  Paolo  IH.  repub- 
blica   di    .Siena,    l,uilo\ico   .M.iria    Sforza,    (iuelielmo   (ronzaga,  N'enezia    .\ndrea 


Fis.  i; 


.Statuina  ili  terrai 


(i)  Cfr.   su    i|ucsl:i    c:iU-i;(iri:i   di   nhidialori  :   CiiiisL.XN/.oNi   in   JA»/.   Lincei,  \1\,   p.   55.S. 

(2)  Il  franiinento  arvalico  fu  publilicato  da  C"..  Mancini  >_•  O.  .Marucchi  \\\  Not.  Scavi  \<i\ì, 
p.  464;  l'iscrizione  di  l?olsena  da  T.  rainpanile,  ibidem  1915;  <|nella  di  Cesi  da  G.  Q.  Giglìoli, 
ihidcìiì,    191,^,   p.   36T  ;   le   altre   roinane    Xot.  SccU'i,    1914,  p.  95,  376  seg;.  ;    1915,   p.  38. 

(3)  Della  scoperta  diede  cenim  il  Mancini  in  />'«//.  fV;/;.,  191 1,  p.  24S.  .Menni  pozzi  si  sono 
potuti  meglio  identificare. 


—  So  — 

Gritti  do  i  e  1,  Filippo  li  di  Spagna,  Enrico  Vili  (l'Int^hilUM-i-a.  Il  setlimo  lesdrcllo 
tro\ati?  ;.■  Roma  in  lavori  di  sterro  alla  stazione  di  Termini,  compriMidc  \i-nii 
tcs':.)ni  (i'u-gento  dei  papi  Paolo  1  \',  Pio  I\',  (rregorio  XI 11,  Si->to  \',  de- 
molite Vili,  Paolo  V,  Urbano  Vili. 

Di  pezzi  isolali  i-icortlerò,  limitando  le  indicazioni  hihliDgrafiche  ai  pezzi 
migliori  :  Monete  greche  :  Atene  (dracma),  Elide  (statere  IV  sec.  di  eccellente  con- 
servazione), Delfo  (tetratlracmo),  Corinto  (didrarmoi.   Alessandro  di    ^[aredonia 


Il   terr:ic<ittM. 


(statere  d'oro),  Nicomede  I  di  Bitinia  (tetradracmo).  Catania  (tetradracmo\  Gela 
(tetradracmo),  Siracusa  (due  tetradracmi,  uno  dei  quali  col  nome  della  regina 
Filistide),  Palermo  (tetradracmo  cartaginese),  Cartagine  (statere  di  elettro  e  tetra- 
dracmo di   argento  . 

Monete  repubblicane  romane:  Otto  tra  assi  e  frazioni  di  assi,  alcuni  ano- 
nimi, altri  <\é[\e.  grnfrs:  Carcilìa,  Sciiìpraniii,  77//^.  Quattordici  denari  delle  ^bwì^^ì-; 
Antonia  (bel  pezzo  col  triumviro  e  Cleopatra:  Babelon  g^),  Cornelia,  Curiatiii. 
Doiiiitia,  Livincia,  Marcia,  Porcia,  Rustia,  Scrvilia,  Sidficia,   ]'oltria. 

Imperiali  romane:  Augusto  (un  aureo  e  un  denaro:  Cohen  42  e  137  ,  Nerone 
Druso  (aureo,  Cohen  5),  Traiano  (denaro,  Cohen  6g(,  .Vdriann  mn  aureo,  tre 
grandi  e  un  medio  bronzo,  Cohen  gì,  316,  g32,  1293,  1480),  Antonino  Pio  (un 
aureo,  Cohen  622),  Marco  Aurelio  (quinario  d'oro,  Cohen  107!,  Caracalla  'due 
bronzi,  Cohen  310,  610),  Severo  Alessandro  'un  aureo  ridotto  anticamente  a 
gioiello  con  l'aggiunta  di  un  cerchio  d'oro  lavorato  a  giorno),  Traiano  Decio 
(un  aureo,  Cohen    1),  Giovanni  (due  aurei  coniati  a  Ravenna,  Cohen  4  e  8). 

Medievali  e  moderne  :  Il  Museo  potè  concorrere  alla  vendita  della  collezione 
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Martinori,  solita  miserabile  fine  una  volta  riservala  alle  colle/ioni  privale  dagli 
eredi,  ora  inflitta  dagli  stessi  raccoglitori.  Furono  assicurati  allo  Slato  un  pro- 
viiir.o  à;  cóla  di  Rienzo,  quattro  ducati  d'oro  e  nove  tra  grossi  e  mezzi  grossi 
d'a- -■■snto  del  Senato  Romano  dei  secoli  XIll  e  XIV;  ire  ducati  d'om  di 
Eugenio  iV,  un  ducato  d'oro  di  Xirnln  \',  un  tìcirino  i'  un  ducato  di  Sisto  l\', 
un  fiorino  d'oro  e  un  doppio  grosso  d'argento  di  Alessandro  \'I,  un  ducalo 
d'oro  di  (xiulio  II  conialo  a  Bologna,  un  doppio  fiorino,  un  fiorino  e  un  tri- 
plice giulio  d'argento  di    Leone   X,  un   giulin   della   sede  vacante  del    15.' i.   un 


Fig.  1 s. 


Rilievi   in  terrncotta. 


fiorino  di  Adriano  VI,  tre  doppi  fiorini,  un  fiorino,  un  quarto  di  ducato,  un 
triplice  giulio,  due  pezzi  da  un  giulio  e  mezzo  e  un  giulio  di  Clemente  VII, 
un  doppio  fiorino,  un  fiorino,  tre  scudi  d'oro,  un  testone  d'argento  di  Paolo  III, 
uno  scudo  d'oro,  un  testone  d'argento  di  Giulio  III,  una  piastra  d'argento  di 
Sisto  V,  un  magnifico  e  rarissimo  scudo  d'oro  di  Clemente  Vili  con  la  tac- 
ciata dell'ingresso  laterale  della  Basilica  Lateranense,  tre  fiorini  di  Firenze,  un 
grosso  d'oro  e  un  grosso  d'argento  di  Lucca,  un  ducato  d'oro  di  (xaleazzo 
Maria  Sforza. 

Dei   ripostigli   e  dei  più   notevoli   pezzi   acquistati   sarà  data  più  ampia  rela- 
zione in  altre  sedi  dalla  doti.  Cesano. 

R.   Pakibent. 


Fig.  19. 


Gemma  di  p;ista  vitrea. 
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AFFRESCHI  IXFDni  DI  GIO\'A\  BATTISTA  UTILI. 


UESTE  pitture  ornano  il  tabernacolo  di  Maiano  a  poca 
distanza  tlalla  chiesa,  tabernacolo  protetto  da  tettoia 
sorretta  da  due  mensole  di  pietra.  Essendo  chiuso  erme- 
ticamente da  sportelli  di  legno  la  cui  chiave  si  conserva 
al  Municipio  di  Fiesole,  fu  visto  da  pochi  e,  quei  pochi 
scrittori  che  lo  ricordarono  dettero  errate  attribuzioni. 
A.  (ruerri  (i)  si  limitò  a  dire  che  le  pitture  furono  da 
alcuni  attribuite  a  Ridolfo  del  Ghirlandaio  e  da  altri 
al  Poccetti.  Guido  Carocci  le  ritenne  della  maniera  di 
Ridolfo  del  (rhirlandaio  {2).  Bisogna  pur  riconoscere  che  non  era  facile  deter- 
minare la  paternità  degli  affreschi,  prima  che  Corrado  Ricci  in  un  interes- 
sante articolo  (3),  facesse  conoscere  la  personalità  artistica  del  faentino  (xiovan 
Battista  Utili  che  operava  all'inizio  della  prima  metà  del  secolo  XVI  e  le  cui 
opere  erano  state  credute  di  Scuola  Toscana  o  della  maniera  de!  Verrocchio 
e  del  Pollaiuolo. 

I  confronti  con  le  pitture  dell'lTtili,  studiate  e  riprodotte  nell'articolo  del 
Ricci,  mi  persuasero  che  anche  (juesti  affreschi  del  tabernacolo  di  JNIaiano  fos- 
sero opera  sua.  Altri  scrittori  s'occuparono  di  questo  artista,  cioè:  Gian  Fran- 
cesco Valgimigli,  Antonio  Messeri  e  Achille  Calzi  (4  ;  ma  chi  veramente  ne  fece 
emergere  il  carattere  stilistico,  al  di  fuori  delle  fonti  storiche,  fu  appunto  il 
Ricci.  Descriverò  prima  gli  affreschi,  per  poi  passare  ai  raffronti  che  mi  hanno 
indotto  alla   nuova   attriljuzione. 

Sopra  una  cornice  centinaia  in  pietra  con  foglie  in  rilievo  erano  affreschi, 
<lei  quali  oggi  non  rimane  che  la  mezza  figura  di  un  angelo  col  giglio  nella 
destra  e  la  sinistra  sul  petto,  vestito  di  tunica  rossa,  probabilmente  l'angelo 
<lella  Annunciazione.  Vi  è  pure  un  tondo  di  colore  azzurro  e  pii!i  in  alto  uno 
scudo  in  pietra.  Nell.i  parte  iiUfriia  ò  dipinta  a  fresco  la  mezza  figura  della 
Madonna  in  atto  di  allallarc  il  l'),inil]ino  (resù  che  è  seduto  nel  suo  grembo. 
Essa  lo  contempla,  posando  la  sinistra  sul  petto  e  la  destra  sulla  spalla  di  Lui,  e 
indossa  una  tunica  rossa  con  manto  rosso  scuro  foderato  ili  verde,  (xesù  posa 
la  sinistra  sulla  manmn'lla  della  .Madonna,  è  nudo  con  manto  rosa  e  fascia  di 
color  bianco  intorno  al  ror])o.  Il  trono  è  a  chiaroscuro,  por  imitare  il  marmo,  con 


(i)  A.  tiuEKKi,   l'itsolr  e  il  .1110  i\niu(iu\   Kiroiize   1S97,  p.  77. 

(2)  (iuioo  C.VKocci,  /  dintorni  di  Firenze,   Firenze   1906,  p.  73. 

(3)  Corrado  Ricci,  Ihi  arKl^f-o  di  quadri  di  G.  B.  rtili,  in  /y!i-'i.t/a  d'Arie,  affosto-set- 
tenilire   1906,   pp.    137   ;i    141. 

{4)  (".i.\N  Marcello  Valgimigli,  /)ei  piltori  e  degli  artisti  faentini  dei  secoli  Xì' e  Xì'I, 
Faenza  1S69  ;  .Antonio  Mksskri  e  Achili.k  Calzi,  Faenza  nella  Storia  e  nell'Arte,  Faenza 
1909,  \y,\s'A-  :-,>^^.  393.  395.  .^gfi.  .S26.  .529.  S,ì2.  534- 
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valva  di  conchiglia  tra  i  duL'  pilastri  che  jjrcsciilano  un  motivo  ornamentale  a 
spirale.  Dalla  trabeazione  pendono  festoni  di  frulla  a  monocromato.  Nel  fregio 
ricorrono  ornamenti   lìianrhi   su    l'ondo  giallo.   Sopra  la  trabeazione  è  una  hincUa 


Tabernacolo  prtss. .  la  chiesa  di  Maiano  (Fiesole)  con  affreschi  di  G.  B.  Utili. 


con  cornice  a  chiaroscuro  e  fondo  verde  malachita  su  cui  campeggia  la  mistica 
colomba.  Ai  lati  del  trono  stanno  in  piedi  mezze  figure  di  angeli  con  tuniche 
bianche  foderate  di  verde  ;  essi  tengono  in  una  mano  un  ramo  di  gigli  e  posano 
l'altra  sul  petto. 

Nell'archivolto  sono  altri  affreschi  :    dentro  cornici    tonde  e  a  chiaroscuro 
sono  le    mezze  figure  del  Padre    Eterno,  in  atto  di   benedire  con   libro  aperto 
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l'arluiilarr  ii    i  <ulre   Eterno. 


l';irticoliirc     -    I,:i   .Maduiuia   i;.h    Haiiiliin..  r   .Uu    aULZcli. 
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SU  cui  è  scritto:  A  •  U^'i  ha  uii  vestito  rosso  con  manld  a/.zurro  foderato  di 
verde.  Sotto  a  lui  sono  una  nuvola  gialla  e  tre  cherubini  con  ali  rosse.  Re  David 
è  i:i  atte  di'  suonare  la  cetra,  ha  capelli  e  barba  l)ianca,  indossa  una  vesta  verde 
covi  manto  rosso.  Un  profeta  vecchio  e  I)arl)uto.  in  veste  rossa  e  manto  giallo 
foderato  ili  verde,  tiene  nella  NÌnislra  un  nitolo  e  posa  la  destra  sul  petto.  Rac- 
chiuse da  cornici  dipinte  a  chiaroscuro  e  centinate  sono  le  mezze  figure  di  San 
(xiovanni  Battista  col  vello  caprino  e  la  croce;  un  Santo  monaco  forse  .S.  An- 
tonio abate  che  sembra  appoggialo  ad  un  liastune.  Gli  affreschi  hanno  le  se- 
guenti dimensioni:  pittura  con  Madonna  e  angeli,  alt.  m.  1,26,  largh.  m.  1,07; 
altezza  della  parete  centinata,   m.    1,4(15  ;   larghezza  dell'archivolto,   m.   0,51. 

(xli  affreschi  non  sono  in  buono  stato  di  conservazione,  e  vi  si  notano  diversi 
slacchi  di  colore.  Mancano  le  parti  interiori  dipinte,  sia  nella  figura  della  Ma- 
tlonna,  come  nei  due  angeli  ai  lati  del  trono.  Della  figura  di  Santo  monaco, 
forse  .S.  Antonio  abate,  restano  poche  traccie  di  colore  nel  volto  e  nella  tonaca 
«d  appena  vi  si  distinguono  le  mani.  Dell'angelo  di  sinistra  appare  frammen- 
taria la  mano  destra  e  non  si  vede  più  la  mano  sinistra  dell'altro  angelo.  l,e 
figure   meglio  conservate  sono  quelle  dipinte  nei   tre  tondi  dell'archivolto. 

L'atteggiamento  della  Madonna  allattante  e  del  Bambino  Gesù  nell'affresco 
di  Maiano  si  ritrova  identico  nel  quadro  dell'Utili  che  si  trova  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  a  .S.  Casciano  in  Val  di  Pesa,  illustrato  dal  Ricci  ;  l'unica  diffe- 
renza è  nel  velo  della  testa  della  Vergine  che  a  Maiano  ricade  diritto,  mentre 
a  .S.  Casciano  è  pieghettato  a  spirale.  Altre  somiglianze  si  osservano  nei  pilastri 
del  trono  col  medesimo  motivo  decorativo.  La  mezza  figura  d'angelo,  a  sinistra 
della  Madonna  nell'affresco  di  ÌMaiano,  corrisponde  a  quello,  in  alto  a  destra, 
nel  quadro  di  ,S.  Casciano.  .Simili  sono  i  Padri  Eterni  nelle  due  pitture.  Altre 
somiglianze  e  affinità  stilistiche  si  ritrovano  tra  questi  affreschi  del  tabernacolo 
di  Maiano  e  le  pitture  dell'Utili  ricordate  dal  Ricci,  come  :  la  ALadonna  pos- 
.seduta  dal  ragioniere  Bettinelli,  la  Madonna  col  bamliino  Gesù  e  S.  Giovannino 
■che  si   conserva   nell'Accademia  di   l'ielle  Arti   di   Ravenna. 

Il  modesto  pittore  t'aentino  che  non  seppe  foggiarsi  uno  stile  proprio  e 
originale,  per  rinfrancare  le  sue  deboli  forze,  ricorse  all'arie  dei  grandi  maestri 
fiorentini  del  secolo  XV;  eil  è  appunto  per  questo  degno  di  studio  e  di  una 
•certa  considerazione,  malgrado  i   suoi  ditetti. 

Nei  tipi  e  nella  costruzione  delle  sue  figure  (si  osservi  specialmente  la 
Madonna  col  Bambino  nell'affresco  di  Maiano  e  nel  quadro  di  S.  Casciano) 
appare  evidente  la  derivazione  verrocchiesca,  mentre  nelle  mezze  figure  del 
Padre  Eterno,  del  re  David  e  di  un  profeta  vi  sono  piuttosto  reminiscenze  ghir- 
landaiesche,  ma  in  modo  indeterminato,  senza  solidità  di  modellatura  e  bellezza 
di  colorito. 

Odoardo  H.  (Tici.inLi. 


S7 


RICOGNIZIONI  ARCHEOLOGICHE  NELLE  SPORADI. 


Ili 


Ricerche  nel   territorio  di   lalysos  (Rodi). 


saggi  compiuti  nel  maggio  del  19 13  nel  territorio  del- 
l'antica lalvsos  (i)  mirarono  a  raccogliere  dati  scien- 
titìci  su  alcune  scoperte  fortuite  ivi  avvenute,  sulle 
quali  si  avevano  pochi  ed  incerti  indizi.  Occorrendo 
tempo  e  condizioni  di  ricerche  migliori  per  l'esplora- 
zione della  città,  sovratutto  della  acropoli  detta  oggi 
l-'ik-remo,  era  piìi  modesto  proposito  del  nostro  Istituto 
scavare  con  metodo  qualche  tomba  micenea,  che  po- 
tesse darci  dati  di  fatto  sicuri  su  qualcuna  delle  necro- 
lioli  di  quel  territorio,  immediatamente  vicine  al  File- 
remo o  presso  Trianda,  Kremastì  e  \'illanova,  da  cui  provengono  quei  chiamati 
dagli   illustratori   vasi   di    lalysos  (2). 

i.e  indagini  furono  principalmente  rivolte  ad  alcuni  lunghi  del  pendio  del 
Alonte  Paradisi,  presso  il  villaggio  di  X'illanova,  ove  si  erano  più  volle  rin- 
venute delle  tombe,  e  ci  si  offrivano  particolari  facilitazioni  pratiche  di  ricerca. 
Patellakia  una  di  queste  località,  ove  si  vedono  tuttavia  dei  sepolcri  a 
camera,  con  piccolo  dromos,  di  cui  ha  dato  un  cenno  ed  una  riproduzione  il 
prof.  Pernier  (3),  diede  risultali  assolutamente  negativi;  (|ui,  cnnie  nelle  alli'e 
località  che  descriverò  appresso,  il  suolo  ha  subito  profonde  perturbazioni  i)er 
le  numerose  cave  di  pietra  .rn (ìoxorriu)  aperte  nel  monte  per  la  costruzione  del 
ridente  villaggio  e,  principalmente,  ciri'a  cinqu.inranni  or  sono,  della  gr.mde 
chiesa  di   Haghios  Nikolaos  (fig.    iK 

Nella  contrada  Asprovilo,  che,  sempre  sul  pendilo,  fa  seguito,  verso  est,  a 
l'.ilellakia,  i  saggi  diedero  invece  sei  sepolcri  a  dromos,  aperti,  a  breve  distanza, 
tra  di  loro,  nel  tenero  tufo  della  collina,  e  con  l'ingresso  rivolto  verso  nord, 
contrariamente  al  rito  generalnieiile  seguìln  e  (|ui  reso  impci-~^iliile  dall'urien- 
tazione   del    colle. 

La  torma,  spesso  disfalla,  ed  il  cnnU'nuici  scarsissimo  di  questi  sepolcri 
ap])arteiiuli    senza    dnliliici  ad  una   ])overa   gente   riuMle,  non    nitTÌlano  una  descri- 


(i)  .Su    Uilysiis,   UHM   cli-lK-  in.'  srii'l'l'  tiUà  dcH'Isolii  juinia  ilei  siiiocisnui  cU'l  40S,  clV.  1.  G.  I., 
1,  p.  96  e  V'an  Ghi.dhk,  (ìe.fr/i.  d.alltii   A'/iiHÌicr,  p.  21  ecc. 

(2)  Cfr.  Wai.tkrs,  Hix/.  0/  (Vicieiil  /'ol/t'ry,    1,  p.    5.S-9,   270;   I-'ikth  ai- ni;i  n;-l  .  M.si'iieKF, 
Mykenisiiif  l'asrii.   Uerlin,   1SH6,  p.  1-17. 

(3)  Cl'r.  Jìoll.  d'.ìrti-,   1914,  p.  219. 
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zione  particolareggiata.  Basterà  a  dare  un'idea  sufìficieiiti'  dell.i  luro  sirnUur.i 
la  pianta  sja  fotografia  della  tomba  5  (vedi  figg.  2-3)  circolare,  a  dromos 
cor.  la  volta  franata  in  cui  si  rinvennero  poche  ossa,  una  tuseruola  di  steatite 
2  ;-3Ì   :':-ammenti  insignificanti  di  un  brocchetto  a  falso  collo  (Bùgelkanne  . 

Il  più  importante  del  gruppo,  per  suppellettile,  era  il  sepolcro  n.  6  (fig.  4) 
quadrangolare,  a  dromos,  col  tetto  assolutamente  crollato,  e  contenente  subito 
dopo  la  soglia,  una  piastrina  d'oro  sbalzata,  in  t'orma  di  due  spirali  rilevate 
convergenti,  e  terminata  in  basso  da  una  specie  di  ventaglio  di  cordoncini 
rilevati,  di  cui  l'ultimo  format<3  a  palline  (fig.  5),  j)iìi  una  l'useruola  di  steatite, 
biconica   forata,  due  fuseruole  della  stessa   materia   a  tronco  di  cono  forate,  una 


Fig.   t. 


perlina  d'oro  e  due  di  corniola,  due  piccole  conchiglie  ed  una  perlina  di  pasta 
vetrosa  (fig.  6).  Nel  fondo  della  cameretta,  verso  est  era  un'anfora  con  semplice 
decorazione  lineare  a  vernice  rossa  lucida  (fig.  7)  ed  altri  frammenti  fittili  per- 
tinenti a  due  vasi  di  cui  uno  a  liecco  trilobato.  Traccie  di  almeno  sei  scheletri 
distesi,  con  la  testa  a  sud  est. 

Da  Asprovilo,  procedendo  sempre  verso  est,  siamo  passati  alla  contrada 
Kurì  ;  ivi  si  rinvennero  soltanto  due  tombe,  di  cui  una,  a  fossetta,  di  circa  un 
metro  quadrato,  conteneva  poche  ossa,  alcuni  frammenti  di  piccola  coppa  ed 
una  conchiglia  (pecten).  L'altra  quadrangolare  (m.  1,40  X  i'50  X  1,18),  franata, 
con  piccolo  dromos  terminante  in  un  gradino  ed  in  fondo  tracce  di  lettuccio 
funebre,  su  cui  molte  ossa,  conteneva  un  larocchetto  a  falso  collo,  una  pisside 
quasi  cilindrica  con  due  piccole  anse  e  coperchietto,  simile  ad  una,  già  nota, 
proveniente  da  lalysos  (i)  (fig.  8),  una  fuseruola  biconica  di  steatite,  un  cilin- 
dretto bucato  di  pietra  verde  con  graffiti  lineari  di  traverso  (chicco  di  monile), 
ed  una  bacinella  di  terracotta  senza  alcima  decorazione. 

Non  occorrono  raffronti  speciali  per  stabilire,  che  il  materiale  di  queste 
tombe  appartiene  tutto  al  periodo  più   recente  della  civiltà  micenea,  del  qtiale 


(l)    FURTWAENGLER-LOESCHKE,    Myk.    l'aSOl,    II.    55. 
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è  caratteristica  la  scarsa  ceramica,  con  semplici  motivi  di  decorazione  lineare 
a  vernice  dal  bruno  al  rosso,  e  a  cui  convengono  le  numerosissime  fuseruole  di 
steatite  (lì  e  la  piastrina  d'oro.  Questo  modesto  frammento  di  monile  ne  ri- 
chiama altri  simili  in  oro  ed  in  pasta  vitrea  da  Micene,  Menidi,  Sparta,  Argo, 
Festo,  e  costituisce  un  motivo  di  decorazione  che  si  riscontra  in  un  aifresco 
di  Tirinto  e  in  una  tazza  di  bronzo  di  Knosso  (2).  Ma  qui  le  due  spirali  sono 
divergenti,  mentre  nella  nostra  piastrina  (31  danno  piuttosto  l'idea  dei  tentacoli 
di  un  polipo  stilizzati  (4)  e  ridotti  a  pure  linee  curve,  indizio  di  un'età  molto 
tarda,  e  che  si  confonde,  può  dirsi,  .- 
con   la  geometrica  (5). 

Lo  scompiglio  delle  camere 
sepolcrali,  in  cui  può  dirsi,  nessun 
oggetto  era  al  posto,  è  cosa  co- 
mune ad  altre  necropoli  micenee 
ben  più  importanti,  e  può  essere 
spiegato  senza  ricorrere  all'  idea 
di  una  antica  violazione,  col  fatto 
che  si  tratta  di  tombe  collettive, 
e  col  franamento  delle  volte  (6). 

Come  risulta  dalla  concordanza 
dei  dati  raccolti  negli  scavi  con 
le  informazioni  sulle  .scoperte  for- 
tuite, la  necropoli  a  camerette  sca- 
vate nella  roccia  si  stendeva,  quasi 
ininterrotta  per  un  buon  tratto  del 
monte,  sugli  attuali  villaggi  di  \'il- 
lanova  e  Kufa.  Per  rintracciare  la 
sede  della  piccola  popolazione  ru- 
rale che  si  serviva  di  questi  se- 
polcri,  ho  percorso   in   vario  senso 

il  monte;  ma  l'indagine  sopra  terra 

l'i. 


(0  Cfr.  ScHLiEMANN,  A/rkiiiiii,  \\%.  126,  Tiiyns,  p.  197-S.  Anche  Ir  i-nii<iiii;li<-,  come 
ornamento,  sono  assai  comnni  mH'clà  minoico-niicenea  ;  cfr.  'rst;NTAS-M.\N.\rr,  Mvci-iiui-aii 
Age,  p.   1S3. 

(2)  Bibliografia    in    .S.wic.monm,    XecropoH  di   Phaestos    in    .)/<;«.  dei  Lincei,    Xl\',  e.  611. 

(3)  -Spirali  convergenti  si  hanno  solo  in  due  placchetle  di  Micene,  però  alquanto  iliverse  ; 
cfr.  Stais,  Collect.  Mycenienne,  p.  78,  nn.  2793-4;  Tsountas,  in  'V.(f.  '(<)/.,   iSSS,  tav.   IX,  u.  5. 

(4)  Non  occorrono  citazioni  particolari  sulla  diffusione  del  motivo  del  polipo  in  tutto  il 
tardo  minoico;  è  noto  che  la  sola  ([uarta  tomba  di  Micene  diede  cincinanta  piastrine  d'oro 
sbalzale  in  forma  di  polipo,  e  circa  altrettante  una  tomba  di  Knossos.  Una  classificazione  dei 
vari  tipi  del  polipo  ha  dato  Miss  Bovu  in  Guriiià,  p.  4,  n.  56.  Per  l'estrema  decadenza  indi- 
cata dai  tentacoli  filiformi  (o,  come  dice  I'Kvans,  Essai  de  classificatioii  etc,  p.  7,  a  «  tire- 
bouchon  »)  possono  confrontarsi  alcune  urne  ed  nn  vaso  di  GnrniA  del  «  Reoccnpation  style  » 
(op.  cit.,  pag.  45,  fig.  25). 

(5)  Su  sopravvivenze  micenee  nel  geometrico  di  Rodi  si  veda  Wiuv.,  '\\\  JalirNicli,  XV,  p.  51. 
Del  resto  ricco  di  elementi  micenei  è  anche  quell'ultimo  svolgimento  del  geometrico,  sorto  per 
inlluenze  orientali,  costituente  la  caratteristica  e  rara  ceramica  rodia,  affine  alla  sanila,  cfr. 
Waltkks,  .Ine.  PoHery,  II,  333  segg.;  Pottier,  Calai,  dii  Louvre,  I,  p.   129  segg. 

(6)  Cfr.  Sa\-iun()ni,  Scavi  e  scoperte  nella  necropoli  di  Phaestos  in  .Von.  dei  Lincei. 
XIV,  col.  526. 


r.'  —  lìoii.  ,r.i,i,-. 
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è  riuscita  infruttuosa.  Nessuna  di  quelle  località,  pur  mollo  adatte  per  un  forte 
villaggio,  diede  sufficienti  indizi  archeologici,  neppure  la  piccola  acropoli  naturale 
di  Ivioghi,  che  cade  a  picco  sul  torrentello  Chrysigia,  ove  alcune  traccie  di 
adaitaniento    nella   roccia    non     sono    chiaraineiiie   ilat.ihili. 

Ma  a  [joca  ilistanza  dagli  ultimi  sepolcri,  in 
una   insellatura  de!    colle,    apparvero,    durante   i 
saggi,   i    resti   delle   fondazioni    di    alcune  piccole 
casette  dislrulle  in   gran   parte  dalle  acque  di  di- 
lavamento del   pendìo.   Esse  diedero  molti   fram- 
menti   di    terracotta    assai    scadente  fra  cui   bic- 
chieri,  rozzi   pithoi,   alcuni   pezzi   di  vasi 
a    becco    trilobato,    materiale    che,   per 
B  quanto  privo  di  caratteristiche  decisive, 

Fio.  3.  pure  conviene  ad  età  tarda   micenea. 


FiG.  4. 


Fio.  5- 


Ad  età  molto  posteriore  si  riferiscono  alcune  rovine  in  contrada  Kalo- 
petra,  ove,  durante  l'esplorazione  delle  tombe,  venne  sgombrata  una  parte  di 
un  edifizio  di  pessimo  opus  imertuìii. 

Non  si  ritenne  opportuno  insistere  ulteriormente  perchè  i  danni  agricoli 
che  si  sarebbero  proilotti,  non  pareva  che 
si  potessero  sperar  compensati  da  scoperte 
importanti  ;  l'edifizio  infatti  privo  di  carattere 
monumentale  e  rimaneggiato  in  epoca  recente, 
risale  ad  età  imperiale  tarda,  come  pui'i  rile- 
varsi da  alcuni  frammenti  di  vetro  e  di  ter- 
racotta,    fra  cui     un  ^cavetto    di    hicerna    con 

Eros  vendemmiatore,  venuti  fuori  tlallo  scavo.  Si  poterono  recuperare  due  pic- 
coli frammenti  di  marmo  appartenenti  ad  unica  opera,  insieme  ad  altri  che 
si  trovano  sparsi  nel  villaggio  scoperti  in  precedenza  in  quel  luogo;  di  que- 
st'opera possediamo  ora  i  seguenti  pezzi  : 

I.  Murato  nella  casa    de!  sindaco   Hatzinicola.  E  l'angolo  sinistro  di   un 

frontoncino  con  geison  liscio,  sormon- 
tato da  un  altro  acroterio  laterale  e 
poggiante  su  lui  piccolo  fregio  adorno 
di  rosette  con  volute  di  foglie  d'a- 
canto. Nella  parte  superiore  son  su- 
perstiti alcune  toglie  di  lauro  disposte 
a  squame,  o,  come  suol  dirsi,  imbri- 
cate.  Il  pezzo  misura  m.  0,28  X  0-25 
ed  è  alto  m.  0,3  i    (v.  fig.   9). 

2.  Nel  campo    dello    scavo.    E 
un    altro  pezzo    del   frontone    nel   etti 
timpano  è    scolpita    una    figura   di    tKimo    in    marcia  veloce    o    combattimento. 
Misura  m.   0,27,  ha  uno   spessore  di   m.   0,50  ed   è  alto  m.  0,27   (v.  fig.    io). 

3-4.  Presso  il  pozzo  di  Haghia  Marina  ed  in  una  casa  del  villag'gio  sono 
grandi  frammenti  della  copertura  adorna  di  foglie  di  lauro,  di  cui  il  primo 
di  m.  0,60  X  0,40,  porta  attaccato  un  pezzo  di  gocciolatoio  sporgente,  dello 
spessore  di  m.  0,15. 


Fig.  6. 
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5-6.  Piccoli  iVammeiUi  ilei  fregio,  scoperti  durante  lo  scavo,  del  tutto  simili 
a  quelli  descritti  ai  numeri  1-2. 

La  lunghezza  minima  di  questo  piccolo  frontone  risulta 
superiore  a  m.  0,84,  perchè  danno,  da  soli,  m.  0,42  i  pezzi  1-2 
che,  non  senza  aggiunte,  costuiscono  l'ala  sinistra.  Tuttavia 
questo  limite  pare  che  deliba  andare  superato,  percht 
l'acroterio,  senza  dubbio  ]3Ìù  liasso  del  culmine  del  fron- 
tone, è  alto  m.  0,31.  J  pezzi  di  copertura  attaccati  ai  fram- 
menti ci  portano  ad  escludere,  che  i  marmi  appartengano 
alla  decorazione  di  un  edilìzio  ;  trattasi  infatti  di  una  co- 
pertura di  grande  spessore,  legata  ai  pezzi  del  frontone  e 
del  tutto  disadatta  al  fine  pratico  di  riparare.  Essa,  con 
le  sue  foglie  di  lauro  disposte  ad  embrice,  vuole  piut- 
tosto imitare,  a  scopo  decorativo,  quei  «  parouawa  tegendi  genera  »  (Plinio, 
//.   //.,    XXXVI.    i.SQ).   secondo    un   motivo    diffusamente   seguito    nei    sarcofagi. 


Fi, 


Imo.  S. 


specie  d'età  romana  (i).   F.d   in    realtà  questi   frammenti   appartennero  ,id  unti  di 

quei  grandi   sarcofagi   in    forma   d'ciliHzio,   con   elementi   tratti   da   diversi   ordini 

architettonici,    che    ebbero    grande  difftisione  nel 

mondo  ellenistico,  e  di  cui  sono  esempi  celebri  quelli 

iliU.i   necropoli  reale  di  Sidone.  I  pezzi  pervenutici 

ajiparlennero  tutti  al  cnjiercliio  del  ricco  sarcofago, 

il  (juale  era  di  diinen-,i(ini  grandi,  ma  non  insolite  (jV 

(i)  Fra  i  numerosissimi  esempi  ricordo  Robert,  .S"<n- 
k»phat;relkfs.  I,  151,  tav.  XI, VI;  II,  20,  lav.  VI;  .Svkhi.. 
Katalog  voli  SkitlpL  ;u  .'ìlìirii.  n.  2116,2117,2159,  eie;  '/>/. 
'A(>x->  1^90,  tav.  IX,  L;i  nuida  (Uirò  lino  ad  epoca  mollo 
avanzata,  cfr.  Vknti'ri,  Sloria  ilcU'ayle  italiana.  1,  fisjs'.  200- 
203,  205-212. 

(2)  Cfr.  ad  esempio  il  sarcolai^o  ricordalo, '/.'i/^.  'Ai>jcitinh,  1S90,  lav.  IX,  che  è  larso  m.  0,90; 
ma  numerosi  esempi  si  possono  facilnioule  raccogliere.  Rare  sono  invece  le  rappresentazioni  nel 
Iroutoiu-.  ("fr.  RdiuiKT,  <>/>.  (■//.,  Il,  u.  2ojì,  tav.  l.W. 


\ 

"S- 

^tjl^^^l^l^ 

^ 

i 

- 

1"k.. 


—   92 


Ad  uno  deg'H  specchi  decorati  apparteneva  torse  un  frammento  già  esistente 
in  V  l'anova.;  i!  quale  sopra  la  cornice  del  plinto,  costituita  da  una  cimasa  lesbica, 
CO:'..  -liiccia,  portava  una  fiyura  drappeggiata,  seduta,  e  due  altr<^  in  ])iedi,  ai 
suoi  iìanchi  (lì  (fìg.    ii). 

La  nostra  opera  di  cui  è  a  deplorare  la  dispersione,  è  per  l'esecuzione 
accurata  e  per  la  ricchezza  ancor  sobria  del  fregio,  lavoro  di  arte  tarda  elle- 
nistica o  romana;  le  cattive  condizioni 
in  cui  ci  è  pervenuta  la  figura  del  pic- 
colo frontone,  della  quale  non  sussiste 
(juasi  nessuna  parte  della  superficie,  ci 
liilgono  un  più  preciso  elemento  di  giu- 
dizio. 11  Newton  attribuiva  ad  età  ro- 
mana il  frammento,  ben  più  significa- 
tivo, da  lui  visto  (2). 

Il  nostro  sarcofago  è,  a  quanto 
sembra,  più  antico  dell'edifizio  in  cui  se 
ne  rinvennero  i  frammenti,  nel  quale 
probabilmente,  ed  è  caso  assai  comune, 
era  stato  trasportato  a  fini  ornamentali, 
o  pratici.  L'edifizio  di  Kalopetra  non 
è  isolato;  in  quella  contrada  aflfiorano, 
lungo  la  vecchia  strada  di  Fanes,  altre 
tracce  di  mura  ;  e  ruderi  di  case,  ove  si  sarebbero  rinvenuti  dei  marmi,  son 
venuti  fuori  nel  villaggio,  dietro  la  casa  di  Mehmet  Ali.  Inoltre  nella  cam- 
pagna, adoperati  fra  le  piccole  macere  di  confine,  esistono  diversi  frammenti 
di  marmi  lavorati;  e  altari,  co- 
stituiti da  capitelli  o  cornici  an-  /A  Mp^ 
tiche,  hanno  quasi  tutte  le  chiese 
di  Villanova  e  di  Kufa  e  quella 
di  Profitis  Abacuc,  costruita  in 
relazione  ad  una  fonte  (vedi 
figg.  12,  13).  Questa  chiesetta  (3), 
interessante  per  i  resti  di  buoni 
affreschi    secondo    i     tipi     della 


FlG.     IO. 


FlG.    II. 


Il)  Newton,  Tran-ls  and  discovcfies  in  the  Levant,  f,  f.oiKfon  1865,  pag.  23S,  25S;  P.erg, 
h'hodiis,  fi,  pag-.  109.  Il  rilievo  trasportato  in  seguito  nel  Konak  di  Rodi,  non  esiste  più.  11 
Newton  lo  vide  murato  nella  chiesa  di  Villanova  (S.  Nicola)  e  dice  che  «  It  was  foinul  in  a  tield 
near  the  church  ». 

(2)  Anche  il  motivo  ornamentale  della  treccia  (cfr.  simile  in  Robert,  op.  cit.,  1,  154, 
tav.XLVIII)  conviene  a  buona  età  ellenistica.  Il  tetto  a  squame  può  confrontarsi  particolarmente 
per  la  sua  buona  esecuzione,  con  quello  di  un  sarcofago  di  Pietroburgo,  of>.  cit.,  II,  n.  20,  tav.  \'I. 

(3)  È  uno  dei  resti  piìi  importanti  di  Villanova  medievale,  fondata  dal  Granmaestro 
Hélion  de  Villeneuve  (1319-1346.  Cfr.  Biliotti-Cottret,  ì]  njdoc  'Póóog,  II,  pag.  394;  Torr, 
Rhodes  in  modem  iimes,  Cambridge  18S7,  pag.  46,  ecc.).  Qualche  misero  avanzo  in  particolari 
case  private  è  quanto  esiste  dell'antico  villaggio;  il  Castello  di  cui  alla  metà  del  sec.  scorso 
si  vedevano  traccie  abbondanti  (cfr.  Guerin,  Voyage  dans  l'ile  de  Rhodes,  pag.  283)  è  assolu- 
tamente distrutto  e  delle  sue  dipendenze  si  è  salvata  solo  la  fontana  di  .Stavrochori,  in  rovina. 
A  Kufa,  poco  più  in  alto  del  Castello,  si  notano  le  chiesette  di  S.  Giovanni  e  della  Panaghia, 
ambedue  con  affreschi.  Negli  insignificanti  resti  che  si  trovano  nella  casa  Maliaraki,  presso  la 
villa  di  Ghilmi  Pascià,  nulla  giustifica  l'idea  del  Bihotti,  che  si  tratti  di  una  vedetta  pertinente 
al  Castello. 
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;/«(^rv?  iconografia  bizantina  (Stavrosis,  Anastasia,  Metamorphosis,  Theotokos,  ecc.) 
ha  V/iaghia  trapcza  costituita  da  un'ampia  lastra  di  marmo  im.  i  X  0,60)  dalla 
quale  furono  scalpellati  fino  alla  superficie,  alcuni  rilievi  rappresentanti  un  bu- 
cranio  sopra  un  testone  e  fra  due  disegni  ora  irriconoscibili  ;  la  mensa  è  soste- 
nuta da  un  bomisco  rettangolare  (m.  0,56X0,25)  alto  m.  0,50,  con  la  solita 
decorazione  di  tenie  e  di  bucrani  (uno  nei  lati  minori,  due  nei  maggiori)  e  coi 
frontoni  sormontati  da  una  specie  di  attico  semplice,  di  cui  offrono  riscontri 
diversi    monumenti  iil. 


".-$■. 


-ft  ■;■■ 


**"'    ■* 


Fu;.    12. 


Un  elegante  capitello  dorico  che  si  trova  nella  chiesetta  di  I  laghios  IMor- 
.  curis,  apparteneva  ad  un  piccolo  edifizio  cui  membri  archilcUi  miri  segnati  di 
lettere,   perchè   porta    sul    teguli)   dui-    ^. 

Tutte  1  ciò  dimostra,  che  almeno  nei  primi  secoli  della  nostra  èra,  in  quel 
icrrilnrio  sorse  un  piccolo  centro  abitato,  il  quale  è  probabile  che  avesse  anche 
una  punta  verso  il  mare,  ove  il  Newton  vide  delle  rovine  [pp.  cif.,  pag.  238), 
ed  oggi  sorgono  degli  aggeri  di  lirra  mista  ad  abbondanti  cocci,  fra  cui  ho 
notato   molto   anso   di    autore^   con    bulli,   quasi    tulli    illeggibili  (2\  ed  unn  di   quei 


(i)  Cfr.  stele  sepolcrali  nlliche  (Gonze,  At(.  Grabrdiefs,  u\\.  '"lA'llli;  pietre  sepolcrali  in 
forma  di  prospelUi  di  loiiiiiici,  inedite,  nel  Museo  di  Tolio  ;  stele  cretese  ilol  nicliiiiieo  (.!/('«.  dei 
Lincei,  XI,  col.  301). 

(2\  Ricordo:  \in.i  di  argilla  bruna  di  Taso:  llttanor  —  aulbra  —  .lK'=.Y(».i' ed  uni>  rodiota 
.lI'T.I...  ;...  OV  (.IniKiiiiiHiiì-ì).  Cfr.  iM.  r.  Nh.sson,  Tiiithiin  aiiiplioriqitcs  de  Liitdos,  pag.  146,  in 
/tuli,  de  l'.ìead.  de  Paìieiitark,  1909.  Molle  anse  con  Imllo  da  Villauova  ricorda  fugacemente  il 
Newton  (op.  cit.,  1,  23S). 
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caratte  i  ; ici  manichi  di  Vjracieri  a  taccia  di  sileno,  diffusi  in  tutto  il  mondo 
ant:;^  (i;.  J.e  numerosissime  monete  romane,  imperiali  e  Ijizantine  che  circolano 
fv?^  i   >;ontadini,  mentre,  sono  affatto  sporadiche  le  greche,  possono  dare  un  tenue 

indizio  dell'età  in   cui   fiori   questo  anonimo 

centro  di   .iliit.i/ionc. 


w^^m\ 


*  * 
Dietro    il    monte  Paradisi   l'amiìia   pia- 
miia   di   Maritzà  è  disseminata  tli    resti   an- 
\       tic  hi,    1,<'    presunte    rovine  di   un   tempio  di 
■  Demeter,    localizzato    dagli    eruditi    nel   vil- 
laggio di  Damatrià  (2),  sono  invece  i   resti 
di   una    forte    casa    che    non   risale  al   di  là 
dell'epoca    dei    Ca\alieri.    Ma   nel   territorio 
sono   state    segnalate    traccie    di    fattorie  o 
piccoli  villaggi   che  i  contadini  fanno  ascen- 
dere ad   una  trentina;   ricordi)  le  località  di 
JMigàli,  Cholendra   e,  principalmente,  di  Sta- 
vros,  ove  a  circa    ino   metri  dalla  chiesa,  a 
sud-ovest,  si   vedono  fondamenta    a    grandi 
blocchi,   ili   un   edifizio  che  si  assicura  qua- 
drangolare.  Nella  chiesa  esistono  fra  nume- 
rosi   frammenti    architettonici    di  marmo  e 
qualche  bomisco    con    bucrani    e    tenie    nel 
solito   /kÌ'oc   .litono;   i    titoli    KtI.,   I,   n.   680, 
6S5.  A  poca  distanza,    in    contrada  Dafni,    fu   rinvenuta   dal  contadino  Manoli 
Theodoru  una  lastra  quadrangolare  di  marmo,  rotta  nel  margine  inferiore  destro, 
lunga  circa  m.   0,50.  che  dice:   EPMAIO:^  \  XEIPiLS  {nò. 

Atene,  agosto  1913. 

Biagio  Pace. 


P'iG.    I  • 


(1)  Cfr.   CoNZE,   Grierh.   Kolih-iibeikt-n,   \\\    Uihyhuch  d.   /usi.,   \',  pa.i;'.  itS  (e  specie  il  11.  263); 
WiNTER  in  Jahrbttch,   XII,  pagg.   160  segg. 

(2)  Killer  von  G.\ertringen,  in  Athen.  Miti.,  XVII,   pag.  307,  ammette  soltanto  l'anti- 
chità del  nome. 

Di  aiuti  e  facilitazioni  durante  lo  scavo  di  Villanova  siamo  debitori,  in  particolar    modo, 
al  Colonnello  cav.  Catalano  ed  ai  tenenti  Ramorino  e  De  Martino  della  «  zona  »  occidentale. 
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GALLERIA  RUFFO  NEL  SECOLO  XVII  IN  MESSINA 

(con    lettere    di    pittori    ed   altri    documenti     INEDITI) 
(Coittiiìiiiìnione  v.  fusi  ico/o  prcccilente). 

A  dì  i6  Gennaro  An.  1649  ™  Bologna 
Appresso  havrete  conto  dell'importare  e  spese  d'un  quadro  d'Erminia  col 
Pastore  fatto  da  questo  Gio.  Fran.  Barbieri  detto  il  Guercino  da  Cento  per 
servitio  di  cotesto  S.  D.  Antonio  Ruffo,  e  di  suo  ordine  mandato  a  Roma  in 
una  Cassa  del  fuori  segno  in  Condotta  di  Pietro  Maria  e  Cesare  Laudi  al 
S/''  Pompeo  de  Rosis  a  vostra  dispositione 

Per  conto  della  fattura   del   quadro   solamente     .  .  .        L.    1500 

Per  spese  dal  sud.'"  fatte  di  tela  oltremarino  cassa  e  mog."°.       L.       6g  -  6 

Per  datio   solamente     .  .  .  .  .  -  •  .        L.        25 

Per  mia  provigione  a   2   p.    100    .  .  .  .  .  .       L.       32 

L.    1626-6 

Come  vedete  ascendono  a  L.   Mille  sei  cento  venti  sei  et  p.   sei  di  questi 
che  ne  havete  avuto  debito  imed."^  con  farmene  credito 
A  S.''^  Antonio  e  Gio.  Battista  Santi  di   Messina 

Pie.  Ant.°  Davia 

—   Nota   delle  spese  fatte  per  servitio  del  quadro  di    Messina  — 
—   Il  di    21    Aprile    1648    — 
Com])ral(i   la  tela  per  detto  quadro    tutta    d'un    pezzo  allo 
Brazza   4   —   e  lungo  Brazza   4   '  ,   a   L.   4   il   Brazzo    .  .        L.        19-0 

—  Il  dì    1 2   Settembre    1 648   — 
Speso  nel    colore    oltremarino    once    2  \  „   a    L.    11    l'oncia 
adoprato   nel  far  e  rifar   l'Ai-ia   del    Quadro.  .  .  .        L.        22-10 

—   11   dì    ig   (ieniiard    1649   — 
La    Cassa    di    Abeto    col    Subio    \)vy    mandare    la    l'iUur.i 
a  Messina,   è  costata  in   tutto       .  .  .  .  .  !..  9-18 

Per    far    coprire    detta    cassa    di     lel.i    incerala    cli'ù    sLilu 
Brazza  dieci  a  soldi    18  il   Brazzo  .  .  .  .  .       L.  9-0 

Per  altre  tanto  Canevazzo  a  soldi  6  il  Brazzo    .  .  .       L.  3-0 

Per  corda  e  fattura  dell'invagliatore  in  tutto      .  .  .       J^.         0-18 

L.       69-6 
11    quadro    IX"    300         .........     i.soo 

111.'""   Sig."^    mio   et    I'.'""   Colen.'"" 

Il  ili  13  sianlc  dal  Sig.''-'  Pietro  .\nl."  da  Via  mi  fu  data  la  lettera  di 
V.  S.  111.'"'  clclli  is  <  )Uol)r(>  prossimo  passalo  con  la  quale  conosco  per  conti- 
no\-ala  prova  chi"  non  laM'i.i  oi^casione  di  ricordarmi  il  suo  cortesissimo  affetto 
mentre  mi  hi  favorito  di  augurarmi  il  glorioso  Natale  di  N.  S.  felicissimo  cosa 
che  mi  conliTnia  la  solila  sua  Ijcnevolenza  e  cortesia,  è  come  gli  ne  rendo 
gracie  singolarissinu^  dirhiar.nidomi  per  ciò  oljligalo  a  \'.  .S.  IH.'"»  così  le  invio 
in  contracambio  un  augurio  di  anni  lunghissimi  con  un  universale  connubio  ili 
consolatione  per   unto  il   corso  di   sua    \'ila. 

.Sarà  più  di  un  mese  che  consegnai  al  Sig.'  Pietro  Ant.°  medesimo  il 
(|uadro  dell'h'rminia,  che  l"u  subilo  inviato  costà  e  spero  che  laniera  poco  tempo 
a  giungerle  alle  mani,  onde  asjuli.irò  jn.i  avviso  che  le  sia  giunto  ben  condi- 
tionato e  di  soddisiallione  sua.   In   lauto  prego  V.  S.  111."'''    a    continuarmi    la 
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solila  uà  bcna  gratia,  e  se  in  altra  occasione  sarò  favorito  con  suoi  comandi 
mi  :>  ■  2i'a  sempre  prontissimo  a  servirlo,  è  le  faccio  humilissima  riverenza. 
J:'.     :.:v-%-.  il    i6  Febbraro    iti4g 

Di  V.  S.  IH.™" 

Humilissimo  et   devotissimo  ser.''" 
IH.'""  Sig-.'"^'  Ant."  Ruffo  /  Messina  Gio.  Fran.'-""  Barbieri 

IH.""  Siy.'^'    mio  et   P.'""    Colen.™" 

Dalla  lettera  di  \'.  S.  IH.'"''  ho  inleso  la  ricevuta  del  Quadro  dell'Erminia 
ch'io  feci  per  Lei,  è  con  mio  particolare  contento  godo  che  non  solo  sia  giunto 
costì  bene  condizionato,  ma  che  anco  habbi  pienamente  incontrato  nel  gusto  e 
sodisfatione  di  V.  S.  111."^''  e  de'  suoi  Amici  che  l'hanno  veduto.  Quella  lode 
poi  che  si  compiace  darmi  la  riconosco  per  effetto  della  sua  bontà,  la  quale 
havendo  da  giudicare  non  sa  partirsi  dal  suo  proprio  che  è  tutta  gentilezza  (i). 
Gliene  rendo  gratie  quanto  posso  maggiori,  e  con  assicurare  V.  S.  IH.™'''  della 
mia  devotione  singolare  per  sempre  servire  il  suo  merito,  la  riverisco  humilis- 
simamente  col   Ijaciarle  le  mani.   Bologna  li    i6  giug'no    164Q. 


Di    V.   S.    Il 


Humilissimo   et  devotissimo  servo 
(tki.  Fran.'-°  Barbieri. 


Sig."""   e  P.'o"   Col. 


Con  molto  mio  gusto  intendo  la  salva  gionta  del  quadro  fritto  da  questo 
Sig.''^  Barbieri,  e  tanto  più  che  è  riuscito  di  sodisfatione  di  V.  S.  IH."'-'  e  di 
tutti  li  professori  di  tal  virtù,  è  à  esso  S."  Barbieri  si  diede  la  lettera  manda- 
tami che  dovrà  haver  risposto,  e  in  tutto  ciò  V.  S.  111.™-'*  ocorerà  comandi 
operarò  sii  con  ogni  pontualità  servita,  sì  come  farro  per  quello  che  viene  tatto 
da  questo  Sig.''^  Sirani,  il  quale  è  stato  meglio  di  cpiindici  giorni  a  letto  con 
gotta,  è  dolori  (2),  e  hora  che  è  rittornato  no  lo  lascio  perdere  tempo  trala- 
sciando altri  lavori,  è  spero  che  cjuesto  gradirà  medesimamente  il  suo  gusto, 
di  Guido  Reni  non  si  scuopre  cosa  che  si  possi  assicurare  che  sia  di  sua  mano 
per  che  chi  se  ne  trova  le  tiene  molto  care,  Resta  ancora  la  Sibilla  tante  volte 
signifficatolli,  ma  per  esser  in  mano  di  gente  che  non  ha  molto  bfsogno,  ne 
vuole  Cento  Doble,  continuarò  la  pratica,  ma  sarà  difficile  per  esser  troppo 
tenute  strette  da  chi  ne  possedè  Serva  a  V.  S.  111.™-'»  l'avviso  per  comandarmi 
il  suo  desiderio  sì  in  questo  come  in  ogni  altra  cosa  per  tanto  resto  facendoli 
Reverenza  e  le  Bacio  le  mani.    Di   Bologna    19  Giugno    1649 

Di  V.  S.    111."'^' 

Dev.""'  serv.''<=    obi. 
Pietro  Ant.°  Davia 

IH.'""  Sig.''^    et  P.™"    Colen."" 

Dal  Sig.'"^  Pietro  Antonio  Davia  ho  ricevuto  la  compitissima  di  V.  S.  111.™=^ 
sotto  li  checi  del  caduto,  nella  quale  intendo  il  desiderio,  che  lei  tiene  di  un 
altro  Quadro  simile  a  quello  che  ha  ricevuto  col  rimettere  il  soggetto  al  mio 
gusto."—  A  tal  confidenza  che  S.  V.  111.™-'^  tiene  della  mia  persona  cercherò 
corrispondere  col  far  che  lei  resti  servita  del  quadro,  e  non  inferiormente  del 
passato. 

Onde  per  questo  effetto  non  si  mancherà  quanto  prima  di  metter  al  ordine 
le  cose  necessarie  per  poter  poi  al  suo  tempo  dar  principio  al  opera,  Godo 
poi   che  il   Quadro  le  sia  riuscito  di   sua  soddisfatione  come  ancora  delli  Citta- 

(r)   Non   si  sa  se   più  ammirare  la  somma   modestia   del    (Quercino  o   la  squisita  gentilezza 

-delle  sue  espressioni- 

(2)  Non   vi  era  pittore  a  tiuel  tempo  che  non  soffrisse  di  gotta,  ed  il  Sirani  allora  tinalmente 

non  aveva  che  39  anni  appena. 
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dilli  di  codesta  Città.  11  Sig."'  Pietro  Antonio  suddetto  mi  ha  poi  esibito  li 
cento  ducatoni  per  parte  di  \'.  S.  Jll.'"''  conforme  nella  sua  mi  accenna  quali 
sborserà  ad  ogni  mio   piacere. 

Resto  obbligatissimo  alla  sua  gentilezza  per  l'offerta  fatami  in  ricompensa 
delle  quali  altro  non  posso  attribuire  che  la  mia  debol  servitù,  et  in  quest'oc- 
casione, et  in  ogni  altra  che  si  degnerà  comandarmi.  Mentre  per  fine  coll'assi- 
curarla  della  mia  devotione  che  professo  al  suo  gran  merito  resto  col  baciarli 
affettuosamente  le  mani.  Di  Bologna  li  Z2  Settembre  1649 
Di  V.  S.  111.'"'-' 

Devotissimo  et  obligatissimo  servo 
Gio.  Fran.'"  Barbieri 

111.™»  Sig.«   e  P.'"°"    Colen.^o 

Dalla  di  V.  S.  lU."^-^  sotto  li  17  Agosto  intendo  il  suo  pensiero  essere  di 
restar  da  me  servita  con  l'haver  un  quadro  per  il  prezzo  di  cento  scudi  di  co- 
testa   nostra  moneta  che  sono  ottanta   ducatoni  (i). 

A  questo  particolare  non  posso  dir  altro  se  non  che  io  cercherò  servirla, 
ma  però  il  Quadro  non  sarà  simil  al  passato,  né  in  quanto  alla  grandezza  né 
meno  in  quanto  alle  Figure  stante  che  il  prezzo  ordinario  di  una  figura  sono 
cento  e  venticinque  ducatoni,  la  onde  havendomi  V.  S.  111."^='  ristretto  alli  ottanta 
ducatoni  bavera  poco  più  di  mezza  figura,  e  se  nella  passata  qual  credo  a 
quest'ora  havrà  ricevuta,  io  li  promisi  un  quadro,  qual  non  fosse  inferiore  al 
passato,  ciò  derivò  dal  non  aver  inteso  li  cento  scudi  per  prezzo  intiero  ma 
ben  sì  per  caparra,  del  che  poi  son  restato  capace  da  quest'ultima  sua.  —  Cer- 
cherò dunque  che  V.  S.  111."""  resti  da  me  sodisfatta  di  mezza  figura  con  qual- 
ch'altra  cosetta  di  più  conforme  il  danaro  richiede,  qual  fornito  poi  che  sarà 
lo  consegnerò  al  S^Pietro  Antonio  Davìa  conforme  nella  sua  mi  ordina.  Mentre 
per  fine  col  chiamarmi  dalla  sua  gentilezza  per  l'offerta  fatami,  resto  col  ba- 
ciarli affettuosamente  le  mani.  —  Da  Bologna  li  25  Settembre  1649 
Di  V.  S.  lìV-"-' 

Devotissimo   servitore 
Gio.  Fran.™  Barbieri. 

111.™"  Sig.''^    e  P.'""    Colen.™" 

Dalla  di  V.  S.  Ill.'">'  intendo  di  nuovo  il  suo  desiderio  del  Quadro,  rosi 
ancora  l'accrescimento  del  dannaro  aUi  cento  Ducatoni.  Io  non  mancherò  in 
questo  particolare  di  far  cosa  che  li  riescha  di  qualche  sua  sodisfalione  e  ]iro- 
portionata  alla  somma  del  dannaro  che  mi  fa  esebire  per  il  Sig.''=  P."  Antonio 
Davia.  —  Onde  per  tal  effetto  quanto  prima  farò  ordinar  il  tellaro  e  la  toUa, 
acciò  V.  S.  111.'"''  al  suo  tempo  possi  restar  servita  da  me,  che  me  li  nnlifico.  — 
Bologna  li  6  novembre  1649 
Di   V.  S.   111.'"^' 

Devotissimo  et  obbligatissimo  servo 
Gio.  Fran.™  Baruteri 

111.'""    Sig.''^'    e    P,'""    Col.'"" 

Non  ho  aspettalo  li  molivi  di  V.  S.  111.'"-'  a  persuadere  questo  Sig.''^'  Bar- 
bieri Pittore  Le  unì  lutta  ([uell'agevolezza  che  sarà  mai  possibile  nel  nuovo 
quadro^  che  desidera  et  ha  ])romesso  di  fare  ogni  possibile  che  V.  S.  111.'"''  ne 
scriverà  con  l'inclusa  il  bisogno  slimo  che  non  sia  se  non  per  darle  gusto  ne 
dal    mio    canto  sarà  mancalo  d'ogni   soleciludine,   e  di    niosirar  al  Sig."  Pittore 

(ti  I^ss.Mido  il  ilucaUniu  di  Venezia  L.  6,66  e  Io  scudo  di  Roma  (moneta  dello  .Sialo 
roiiiiluio  di  cui  taceva  parte  liologiia)  di  L.  5,37,  gli  80  ducatoni  corrispondevano  press'appoco 

ai    100  scudi. 

13  -  Holl.  d'Alte. 
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la  premura  ,che   io  ho  di   servire  V.  S.  111.™"  alla  ciualc    I'"ine  taccio  umilissima 
riverenza  —  Bolog'iia   li   6   Novembre    lóag 

Di   V.  8.  111.'"-' 

Devotissimo  obi.""' 
'  .  Pie.  Antonio  Davia. 

111.'""  Sig-.'"''   e  P.'""   Col.'"" 

Ancorché  l'annuntio  delle  linone  Feste  di  Natale  di  \'.  S.  mi  sii  arrivato 
alqiiaiilci  lardo  nulladimcuo  tuor  di  modo  mi  è  riuscito  grato,  e  crederò  ch'al- 
trettanto prospere  saranno  state  a  V.  S.  111.™''  come  il  buon  cappo  d'anno, 
qual  l'elice  auguro  a  V.  S.  assieme  con  cent'altri  appresso.  —  Ho  poi  dato 
principio  al  suo  quadro  e  procurerò  seguitare  acciò  possa  restar  da  me  servita 
quanto  prima,  e  stimmo  che  quando  la  presente  le  giungerà  sia  per  essere  a 
buon  termine  et  allora  ne  avviserò  V.  S.  111.™-'  si  come  ancora  il  Sig.''^  Pietro 
Antonio  Davia.  Resto  poi  con  non  ordinaria  mortificatione  di  non  poter  sodi- 
sfare alla  sua  volontà  coU'inviarli  qualche  disegno,  perchè  essendomi  stato 
proibito  dalli  Medici  l'esercitarmi  in  questo  per  il  nocumento  ch'io  sento  al 
petto  col  star  piegato  al  tavolino,  bisogna  ch'assolutamente  me  n'astenga  si 
ben  però  con  mio  gran  disgusto,  la  onde  i  disegni  di  Quadri  che  ora  taccio 
mi  conviene  farli  su  l'istess'opra  col  gesso  in  cappo  di  una  canna  (i)  e  quelli 
pochi  ch'appresso  a  me  mi  ritrovavo  li  ho  distribuiti  alli  miei  che  alle  volte 
me  ne  addimandavano. 

Di  maniera  che  sento  grandissimo  spiacere  per  non  la  poter  servire  in 
questo  assicuranilola  d'havere  particolare  premura  sul  suo  cjuadro,  acciò  almeno 
conosca  in  ciò  il  vivo  desiderio  che  tengo  d'incontrare  i  suoi  gusti.  E  le  bacio 
le  mani. 


Bologna  li    is   Febraro    1650 
Di  V.  S.  111.'"^' 


Devotissimo  et  (.)ljligatissimo  servo 
Gio.  Franc.™  Barbieri 


111.'""  Sig.'"^  e  P.'""''   Colen.'"" 

Avviso  V.  S.  HI.'"''  come  il  suo  Quadro  (2)  è  finito  ma  non  è  ancora  asciu- 
gato, però  che  quanto  prima  sarà  a  tal  termine  che  lo  potrò  consegnare  al 
Sig."-' Pietro  Antonio  Davia,  conforme  già  mi  significò  in  una  sua;  per  quest'at- 
fare  il  suddetto  Sig."  Pietro  Antonio  mi  ha  esebito  più  d'una  volta  il  dannaro, 
ma  io  li  ho  risposto  che  lo  piglierò  poi  quando  li  havrò  consegnato  il  Quadro. 
Resto  poi  non  ordinariamente  mortificato  di  non  la  poter  servire  dei  disegni 
che  mi  richiede  nella  sua,  perchè  il  mio  petto  non  mi  permette  di  esercitarmi 
in  questo  senza  sua  offesa,  e  ciò  li  ho  ancora  significato  con  un'altra  mia. 
Alentre  per  fine  con  ogni   affetto  la  riverisco. 

Bologna  li    16   marzo    1650  (3) 

Di  V.   S.  lll.'"-^ 

Devotissimo  et  Obligatissimo  serv.'"^ 
(tio.  FranC"  Barbieri 

(i)  QuKSti  particolari  sono  interessanti,  sia  per  la  salute  di  ([nesto  celebre  pittore,  sia  per  il 
suo  modo  di  disegnare  i  quadri,  col  gesso  attaccato  in  cima  ad  una  canna. 

(2)  Questo  quadro  di  cui  non  si  fa  il  nome  era  la  Favohi  lii  Eniiiiiiioiir  che  ìqi/ui/o  dor- 
mendo sta  in  vista  della  Luna,  perchè  cosi  si  trova  scritto  ne^li  appunti  di  d(jn  Antonio  Ruftb 
dell'anno  1652,  designato  di  palmi  gX^  e  col  prezzo  di  prima  compra  in  i>nze  43,  corrispon- 
denti ai  100  ducatoni,  e  propriamente  a  pag.  6  di  detti  appunti. 

(3)  La  corrispondenza  col  Guercino  non  viene  ripresa  che  dieci  anni  dopo,  nel  1660,  come 
in  generale,  in  quel  decennio  la  galleria  fece  pochissimi  acquisti,  benché  si  arricchisse  dei  quadri 
ereditati  dall'abate  don  Flavio  Ruffo  e  dalla  duchessa  di  Bagnara. 
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111.™"   Sig.re   Sig.«-   P.™"   Col.""" 

Saranno  cinque  anni  che  il  Sio-.'"<^  Pier  Antonio  zio  di  felice  memoria  passò 
ad  altra  vita,  et  succeduti  noi  alle  cure  del  negotio,  già  che  li  Sig/'  suoi  figli 
si  sono  appigliati  a  fruire  il  largo  comodo  fabricatoli  da  suo  padre;  faremo  noi 


3?/^' 
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I  '  f>  6if 


I.ellL-ra  aiilosiTMlii  di'l   (  ìh.mi-ìiki, 
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r'Wnntsa»  i  ;>  «.•ifKi' 


■i»*^'^ 


risposta  a  quella  di  V.  S.  111.'"^'  dc^l  ln>  n.rr.MUc  concTurnlf  il  recapilo  ilella 
sua  a  questo  Sig.'  liarhicri  per  che  voglia  fare  il  lavoro  del  quadro  di  sua 
mano  bramato,  che  subito  se  gli  è  parlato,  et  accompagnata  salva  con  tulli 
gh  uffici  ])iu  valevoli  p(M-  che  intraprendi  l'opera  con  amore  e  solecituiiine,  ne 
nporlianio   segni   vcranicnle  di    buona   volontà,   ma    non    cessando  le    scuse    di 


—    lOO     — 

molte  occuyjationi  già  incominciate  per  altri  sogetti,  et  la  fiacchezza  di  sue 
Ibr,'.:-  iiiT  Tetà  in  cui  si  ritrova  avanzato  (i),  tutta  via  pensa  di  tare  ogni  cosa, 
a  .-upevar  sé  stesso  per  render  servita  V.  S.  HI.'"-'  come  si  riserba  con  più  suo 
comodo  raguagliarnela  ;  in  tanto  che  si  manterrà  viva  la  pratica  da  noi  che 
havremo  per  ambitione  come  succeduti  in  qu(>ste  faccende  al  deffonto  ravivar 
la  medesima  servitù  con  V.  S.  111.'"''  per  tutte  l'occorrenze  di  suo  servitio  in 
queste  parti  sottoscrivendoci  di  vera  osservanza 
iVilogna    IO  Aprile    1660 

Devotissimi  servitori 
(tio.  Da  VTA  e  (ti  AC.  M.*  Marchesini 

111.'""  Sig.""^  Mio  Sig."=  e  P.fone  Colei!.™" 

Per  il  mezzo  delli  Sig.''  Davia  mi  viene  recapitata  la  compitissima  ili  \',  S. 
111.'"^  et  in  questa  leggo  il  desiderio  che  ella  tiene  di  bavere  un  Quadro  da 
Letto  con  dentro  espressa  una  Madonna  in  piccolo  con  il  Bambino  e  S.  Gio- 
vanni in  età  tenera.  Io  pertanto  come  quello  che  più  mai  conservo  ardentis- 
sima  la  mia  devotione  al  merito  di  V.  S.  111.'"-'  con  ogni  prontezza  accetto 
l'ordine  di  esprimerli  sopra  di  un  Rame  quanto  m'accenna  e  con  la  maggior 
premura  possibile;  per  lo  che  tacendo  hora  preparare  il  Rame  imprimito  e 
ben  asciugato  che  sarà  non  mi  scorderò  della  solecitudine.  Qua  poi  per  la 
Iddio  gratia  me  la  vado  passando  con  assai  buona  salute  e  così  mi  dò  a  cre- 
dere succeda  a  lei  medesima,  et  io  qui  gliene  auguro  una  telicissima  continua- 
tione  a  suo  gusto  e  piacere  e  mentre  di  nuovo  a  V.  S.  111.'""  ratifico  la  mia 
ossequiosissima  osservanza  finisco,  e  con  ogni  riverente  affetto  gliene  bacio 
le  mani. 

Bologna  li    io  Aprile    1660 

Di  V.  .S.  111.™^'  Devotissimo  et  Obligatissimo  servo 

Gin.  P'ranc.'^'' Barbieri 

111.'"''  .S.  e  P.'"'^  Col.™'' 
Havendoci  poi  dato  il  S.''  (rio.  Francesco  la  risposta  per  V.  S.  111.'"".... 
congionta  che  doveva  contener  li  stessi  sentimenti  che  dinotassimo  a  V.  S.  IH.'"" 
Non  lasciaremo  d'usar  tutti  li  stimoli  per  ritrarre  l'intento  ch'ella  brama  e  per 
consolarli  con  la  fortuna  di  tarla  rimanere  servita,  come  ne  ambiremo  senza 
le  gratie  con  fare  a  V.  S.  111.'""  devotissima  riverenza.  Bologna  14  Aprile  1660 
Di   V.  .S.    111.™" 

Humil.'"'  Ser.'i 
Gio.  Davia  e  Giac.  M.  Marchesini 

111.'"°  Sig."''  Mio  e  P.'""  Colen.'"" 
Dalli  Signori  Davia  mi  vien  resa  la  cortesissima  di  V.  ,S.  111.'""  sotto  li 
dodici  del  caduto,  e  perchè  io  scorgo  in  questo  il  di  Lei  desiderio  di  presto 
bavere  il  Quadretto  da  Letto,  havendo  già  pronto  il  Rame,  in  questa  mede- 
sima settimana  vi  darò  principio  per  non  spiccarmi  da  esso  sin  tanto  che  egli 
sarà  tottalmente  finito,  né  mancherò  eli  dargliene  al  suo  tempo  il  debito  avviso, 
acciò  possa  a  suo  piacere  commandarmi  a  chi  dovrò  consignarlo.  Circa  il  par- 
ticolare della  mezza  figura  del  Reimbrant  capitata  alle  mani  della  S.  V.  111.""" 
non  può  essere  che  di  tutta  perfetione,  perchè  io  ho  veduto  diverse  sue  Opere 
in  stampa  comparse  in  queste  nostre  parti,  li  quali  sono  riuscite  molto  belle, 
intagliate  di  buon  gusto  e  fatte  di  buona  maniera,  dove  si  può  argomentare 
che  il  di  lui  colorire  sia  parimenti  di  tutta  esquisitezza  e  perfetione,  et  io  inge- 
nuamente lo  stimo  per  un   gran  virtuoso  (2). 

(i)  Il  Guercino,  essendo  nato  nel   1590,  aveva  allora  70  anni. 

(2)  Molto  interessante  questo  giudizio  sul  Rembrandt  di  un  pittore  come  il  Guercino  e, 
per  dir  di  più,  suo  contemporaneo.  Del  resto,  le  stampe  del  Rembrandt,  di  cui  parlerò  in  se- 
guito, sono  delle  più  ricercate  anche  oggi.  Dei  quadri  del  Rembrandt  posseduti  da  don  Antonio 
Ruffo  si  parlerà  nel  prossimo  capitolo  pubblicandoci  documunti  in  appoggio. 


In  quanto  ])oi  alla  mezza  figura  che  ella  desiderava  da  me  per  accom- 
pagnamento di  quella  del  Reimbrant,  ma  della  mia  prima  maniera  gagliarda, 
io  sono  prontissimo  per  corrispondere  et  eseguire  li  di  lei  ordini;  resta  che  lei 
si  compiaccia  d'inviarmi  le  misure,  sì  della  lunghezza  come  della  larghezza  del 
quadro  che  dal  mio  canto  non  mancherò  d'impiegare  tutto  me  stesso,  e  quanto 
potrà  e  saprà  fare  la  mia  debolezza  Lei  medesima  lo  mirerà  in  detto  quadro 
espresso. 

Se  poi  ancora  con  l'occasione  d'inviarmi  la  misura  V.  S.  111.™-*  volesse  ono- 
rarmi di  un  poco  di  schizzo  del  Quadro  del  Reimbrant  fatto  per  mano  di  qualche^ 
Pittore  acciò  potessi  vedere  la  dispositione  della  mezza  figura,  il  favore  mi  sa- 
rebbe singolarissimo  e  potrei  governarmi  meglio  per  l'accompagnamento,  sì 
come  per  pigliare  il  lume  al  suo  luogo  ;  starò  similmente  attendendo  il  sog- 
getto che  dovrò  esprimere  acciò  maggiormente  io  possa  confrontarmi  col  desi- 
derio di  V.  S.  111.'"-'  a  cui...  mentre  confermo  la  mia  devotissima  osservanza; 
qui   resto,   e   riverentemente  gliene  Ijacio  le  mani.   Bologna  li    13  Giugno    1660 

Di  V.  s.  in.™'-* 

Devotissimo  et  Obbligatissimo    servo 
Giovanni  Francesco  Barbieri 

111."'°  col.™»  S.  P.™"    Col.">° 

Habbiamo  subito  dato  la  lettera  di  V.  S.  IH.""-'»  al  Sig."'  Gio.  Francesco 
Barbieri  qual  sta  accinto  per  dar  principio  al  quadretto  impostoli  fra  pochi 
giorni  come  sentirà  dall'aggionta  sua  lettera  con  quel  più  le  deve  scrivere,  e 
non  mancaremo  noi  d'assisterli  per  la  sollecitudine,  e  quando  sarà  compito  e 
che  dira  il  prezzo  lo  pagheremo  con  ogni  puntualità,  e  lo  spediremo  al  Sig.'' 
Giuseppe  Rosis  come  commanda,  ben  aggiustato,  e  se  vorrà  V.  E.  ce  ne  va- 
gliamo... o  di  Roma  lo  faremo  dove  e  da  chi  le  sarà  di  più  gusto  imporci. 
Stimandoci  a  molto  honore  e  fortuna  di  goder  molt'anni  il  servire  V.  E.  onde 
supplicandola  a  farcene  gratie  continue  divotamente  la  riveriamo,  liologna  16 
Giugno   1660. 

Di  V.  S.  111.'"^' 


Dev. 


mi 


servi 


Gio.  Da  via  e  Giac.  Mar.''  Marchesini 

Ill."'o  Sig.'"^  e  P.'""   Col.""" 

Riceverà  V.  S.  111.'"''  qui  congionta  la  risposta  del  Sig.'"^  (xiov.  I''rancesco 
Barbieri  a  qual  non  abbiamo  mancato  spesse  volte  raccomandare  la  speditione 
dell'opereta  che  lavora  per  servitio  di  V.  .S.  111."^-''  così  continueremo  a  pre- 
garlo per  quella  che  hora  gl'impone  e  da  lui  stesso  doverà  essere  pienamente 
ragguagliata  di  quanto  occorra  e  quantlo  ci  consignerà  li  quadri,  non  luanche- 
remo  spedirli  subito  a  Roma  al  S.  Rosis,  e  di  tutto  daremo  conto  a  V.  .S.  111.'"-' 
che  da  noi  sarà  sempre  obedita  e  servita  in  tutto  quello  si  degnerà  rum  man- 
darci con  la  dovuta  nostra  prontezza  e  le  facciamo  reverenza. 
Bologna    i8   agosto    1660. 

Di    V.  S.   111.'"'-'  Di'v.""  Obbl.""  servi 

Gio.  Davia  e  Giac."  ^[.*  Marci iininm 

111.'""  Sig-'-^  P.'°"  mio  Colen.'"" 
Per  mani)  dei  Sig.''  Davia  ricevei  la  gentilissima  di  \'.  ,S.  ili."'-'  e  da  quella 
intesi  i  suoi  comandi,  onde  non  mancherò  con  ogni  sollccituilinr  far  ])or  al 
ordine  la  tela  conforme  la  misura  mandala  ])er  potervi  dar  principio  quanto 
prima,  acertandola  ch'io  anleporò  scmiiri'  i  di  lei  comandi  a  quelli  di  qual  si 
voglia  altro  Padrone,  per  la  particolar  slima  che  faccio  del  suo  gran  merito. 
Circa  al  soggetto  che  dovrò  esprimere  per  accompagnare  quello  del  Reiml)ranl 
che  \'.  S.  111."'"  m'ha  favorito  farmene  vedere  uno  sbozzo,  io  per  dirla  non  vi 
ho   ancor   ap])licalo   è    fr,i    lauto   andrò   |)ensando   à   (iual(-he   cosa. 


Il  Rame  di  già  ordinatomi  sta  quasi  come  finito,  ma  perchè  certi  colori 
stentano  nel  asciugarsi,  ho  stimalo  bene  trattenermelo  sin  tanto  che  gl'invio 
quosTaltro,  è  terminato  sarà  consegnerò  e  l'uno  e  l'altro  agiustati  nelle  loro 
cassette  à  S.''  Davia,  è  con  tal  congionlura  includerovvi  dentro  qualche  mio 
disegno  già  che  \'.  S.  111.'"'''  desidera  restarne  servita,  e  qui  su])li(:anilola  della 
continuatione  del   suo  atTello  riverentemente  li   bacio  le  mani. 

Bologna    iiS   agosto    lòóo. 


Di    V.   S.    IH 


in;i 


llumilissimo  e  devotissimo  serv.''^ 
Gin.  Fran.'^°   Barbieri 


111.'""   Sig.''^    Sig.''''    e  P.'""    Col.'"" 

In  corrispondenza  de'  comandi  di  \'.  S.  111."'-'  io  con  ogni  prontezza  non 
ho  mancato  terminarli,  sì  il  Rame,  come  anche  la  mezza  figura.  Nel  rame  per 
darvi  mag'gior  compimento  ho  stimato  bene  l'aggiungervi  S.  Giuseppe  (i),  è  la 
mezza  figura  per  accompagnare  quella  del  Rembrant  dà  me  giudicato  rapre- 
senti  un  Fisonomista  (2)  ho  pensato  e.sser  molto  approposito  farli  un  Cosmo- 
grafo come  appunto  ho  fatto  (3),  è  l'uno  è  l'altro  agiustati  con  ogni  diligenza 
nelle  sue  cassette,  è  conforme  à  comandi  di  V.  S.  111.'"''  si  sono  consignati  à 
SS.'''    Davia  quali  per  questo   medemmo  ordinario  glie  gli   inviano. 

Dà  detti  con  ogni  prontezza  io  né  ho  ricevuto  quella  ricognitione  che  per 
tarli  agievolezza  ho  conosciuto,  cioè  del  Rame  mi  son  contentato  di  cento  ducati 
e  del  Cosmografo  Ijenchè  per  mezza  figura  sia  misura  straordinaria  ad  ogni 
modo  per  particolarizarla  tra  gli  altri  miei  Padroni  non  ò  voluto  che  sessanta 
ducati.  E  qui  mentre  starò  con  ardentissimo  desiderio  attendendo  ad  ogni  suo 
piacere  avviso  favorevole  di  haver  colpito  in  qualche  parte  il  buon  serviggio 
di  V.  S.  111.'"''  col  protestarli  la  mia  humilissima  servitù  è  devotione  più  che 
m.ii   pronta  è  vogliosa  à  suoi  comandi,  finisco,  e  riverentemente  me  gli  inchino. 

Aggiungendoli   che  per  renilerla  servita  ritroverà  in   una  delle  due  cassette 
qualche  mio  disegno  (4),  è  tal    quale    sono  la  supplico    gradirli    e   di   nuovo  li 
taccio  humile  riverenza.   Bologna  li   ft   Ottobre    1660. 
Di   V.  S.   I11.'"« 

Humilissimo  e  riverentissimo  servo 
Gio.  Fran.<-'"   Barbieri 

nz  Addi    7    Ottobre    1660  —  Bologna    ^ 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  dal  Sig.'''=  Gio.  Davia  e  Giacomo  Maria  Mar- 
chesini ducati  centosessanta  tla  L.  cinque  l'uno  in  lire  ottocento  (5)  de  q."'  che 
mi  hanno  pagato  in  pretto  cioè  d'una  pitura  in  Rame  in  piccolo  di  una  Madona, 
S.   (rioseppe,  puttino  e  S.   Giovanni  (6)  figure  intiere  ducati  Cento  et  un  Cosmo- 

(i)  Il  quadro  su  rame  di  palmi  2  '/.,  si  trova  ne.a;li  elenchi  indicato:  /a  Madonna  u  sedere 
che  tiene  con  la  iiiaiio  manca  il  Bambino  nudo  che  dà  ad  odorare  una  rosa  a  S.  Giuseppe.  Nella  gal- 
leria si  trovava  anche  un  altro  rame  della  stessa  misura,  di  cui  dirò. 

(2)  Il  quadro  rappresentava  per  alcuni  Aristotele,  per  altri  Alberto  Magno  :  in  ocfni  modo 
era  sempre  un  filosofo.  Ma  nel  capitolo  se.sfuente  si  vedrà  che  era  realmente  Aristotile. 

(3)  Questo  quadro  era  di  palmi  8  X  6,  quanto  era  quello  del  Rembrandt,  ed  era  indicato 
neofli  elenchi  ed  inventari  :  Cosmografo  con  un  turbante  turchino  in  lesta  che  considera  un  mappa- 
mondo tenuto  con  la  mano  sinistra  sopra  un  tavolino  e  con  la  destra  va  accennando.  Questo  ed  il 
rame  giunsero  in  Messina  a  6  febbraio  1661,  come  dagli  appunti  di  don  Antonio. 

(4)  Oltre  le  stampe,  nella  galleria  erano  parecchi  disegni   di  diversi  pittori. 

(5)  Pare  che  a  Bologna  a  quel  tempo  si  adoperasse  il  sistema  decimale,  poiché  la  lira  era 
di   100  centesimi  ed  il  ducato  di  lire  ciucine  precise. 

f6j  ÌNell'indicazione  data  di  questo  quadretto  su  rame  non  era  mentovato  S.  Giovanni; 
ma  non  sempre  vengono  indicati  tutti  i  personaggi,  bensì  quelli  che  colpiscono  maggiormente 
per  l'azione. 
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grafo  ducati  sessanta,  quali  li  ho  consegnato  incassati,  e  sono  per  S.  S.  111.'"-' 
P.  D.  Antonio  Ruffo  di  Messina.  In  fede  ho  fatto  questo  et  altro  simile  per 
un  solo  effetto D."    i6o  L.  800 

Io  Gio:  Frane. <^°  Barbieri,  affermo  quanto  di   sopra. 

Ill."'o  Sig.«  e  P.""""  Col.™" 
Avendo  poi  ricevuto  dal  Sig.''''  Gio.  Francesco  Barbieri  le  due  piture  per 
V.  .S.  111.'"'  da  lui  accomodate  in  due  cassette  cioè  il  quatlretto  con  Madonna, 
S.  Giuseppe  e  Bambino  e  .S.  Giovannino,  et  il  Cosmograffo  in  cassetta  longa 
con  sua  incerata  e  tela  si  è  spedito  il  tutto  al  Sig."  Gioseppe  Rosis  a  Roma 
a  dispositione  di  V.  S.  IIl.™-'^(i)  con  haver  pagato  al  mede.""  Sig.'  Gio.  Fran- 
cesco Barbieri  Due.''  160  —  che  ci  ha  richiesti  secondo  vedrà  dall'aggionta 
quitanza,  e  più  s'è  speso  L.  1 1  —  per  l'incassarle  cerrata  e  tela  e  L.  20  —  per 
il  datio  e  spese  che  sono  in  tutto  L.  831  —  che  importassero  secondo  ha  com- 
mandato si  è  tratto  allo  stesso  S.'  Gioseppe  Rosis. 

D.''  160  d.  20  —  moneta  e  saldato  dal  conto;  Con  l'aggiunta  lettera  deve 
il  Sig.'  Gio.  Francesco  ragguagliar  V.  S.  III.""  ogni  precisa  particolarità,  onde 
non  habbiamo  da  estenderci  maggiormente  che  supplicarla  di  continuarci  per 
lutto  l'occorrente  le  gratie  de'  suoi  comandamenti  facendo  a  V.  S.  IH.'"-'  divo- 
tissima  reverenza. 

Bologna  g  ottobre    1660 
Di   V.   S.   lll."^--' 

Dev.'"'   Ublig.'"'   ser.'' 
Gin.  Davia  e  Giac.  M.''  Makchksini 

III.'""  Sig.'-'^    Sig.''-    e   P.''°"    mio  Col.'"° 

Dal  avermi  li  S.S.''  Davia  recapitata  la  gentilissima  di  V.  S.  111."'"  son 
restato  consolatissimo  intendendo  da  quella  il  giungimento  de'  quadri,  de'  quali 
dimostrandomene  ella  particolar  godimento,  è  solito  effetto  di  sua  benignità 
verso  la  mia  debolezza  ;  resto  nondimeno  con  gusto  straordinario  d'  haverli  per 
mia  fortuna  colpito  nel  genio,  è  l'acerto  che  quando  intraprendo  à  servirla  il  mio 
maggior  scopo  è  questo.  Che  poi  li  sia  arivata  la  Madonina  un  poco  mal  trat- 
tata, io  ne  sento  non  poco  spiacere  restando  stupito  come  possi  haver  patita 
havendola  fatta  con  ogni  cura  incassare,  con  ogni  diligenza  asodare,  è  ricoprire, 
è  mi  cade  in  dubio  che  il  male  non  possi  esser  stato  che  nel  aprir  detta  cas- 
setta forse  con  troppa  violenza,  perche  so  io  che  per  il  viaggio  era  impossibile 
il  dibattersi.  Ma  lodato  Iddio  che  il  male  non  essendo  che  nelle  vesti  non  è 
di  molta  conseguenza  è  l'esorto  (acciò  vi  possa  intieramente  godere)  farli  mettere 
quel  poco  colore  che  mancha  ad  uno  dei  meglj  Pittori  ch'abbino  in  Messina 
al  quale  s'avrà  qualche  inteligenza  non  li  sarà  molto  dificile  il  ragiustarla,  tanto 
più  vedendo  la  forma  delle  pieghe  è  perche  temo  non  sia  nel  manto  azzurro 
risolvo  mandarli  questo  poco  di  oltremare  aduso  qual  è  del  medemmo  ch'adoprai 
in  detto  manto  acciò  facendolo  agiustare  non  sia  disimile  che  così  s'accompa- 
gnerà benissimo,  è  caso  fosse  nel  vestito  rosso  l' istesso  Pittore  dovrà  egli 
havere  d'imitarlo  che  sarà  facilissimo.  Ricevo  parimenti  la  misura  di  detta 
Madonina  et  odo  come  me  ne  impone  il  compagno,  il  quale  ilovendo  esser  le 
figure  di  maggior  numero  del  altro,  mi  riuscirà  anche  di  maggior  fatica  dovendo 
necessariamente  tenere  le  figure  di  jiiìi  ])iccola  proporlione  ;  tutta  volta  però 
Iralandosi  servir  V.  S.  Ili.'"''  non  voglio  stimar  fatica  per  particolarizarla  tra 
li  altri  mici  l'adrdui.  .\  lai  effetto  dunque»  farò  porre  al  ordine  per  polter  poi 
a  suo  Icnqio  dar  pi-jncipio.  Io  vivo  cosi  obligalo  à  nobili  traili,  è  benignie. 
espri.ssive  di  \'.  S.  111.""  chv  ritìetendo  l'inabilil,!  mia  resto  in  lutto  confuso 
conoscendomi  scars(3  di  talenti  da  ])olerla  servire  come  meriterebbe,  ma  in 
mancanza  di  questo  supplisce  un  aft'ello  sviscerato  che    li    porto    asicurandola 

(i)  Si  è  vislii  clic  LviiiiistTd  in   Mcssin.i  il  6  feblifMid   1661. 
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che  .sin  dove  s'estende  il  mio  poco  potere  ella  n'è  asoluto  Padrone  (i),  e  mentr'io 
ten',''o  a  cuore  i  suoi  comandamenti  la  supplico  di  tenermi  vivo  nella  sua  buona 
yrati-i  che  fra  tanto  rasegnandoli  la  mia  devota  osservanza  li  faccicj  humilissima 
riverenza  (2). 

Di   V.  S.    111.'"-'  hum.'""    et  ()blig.""°   Servo 

(ttov.  Fran.  Bakhirki 

111.""'  Sig.''^  'Sig.''^  mio  Col.'"° 
.Suppongo  ch'a  quest'hora  V.  S.  111.""  havra  ricevuto  l'altra  mia  in  ri.sposta, 
il  contenuto  della  quale  consistea  la  prontezza  con  che  io  intraprenderò  a  ser- 
virla del  Rame  compagno  del  havuto.  Hora  dunque  dalli  SS.''  Davia  parimenti 
me  né  viene  recapitata  un'altra  è  dà  questa  leggo  come  ella  in  tutto  si  com- 
piace rimettersi  alla  mia  risolutione,  dove  che  a  suo  tempo  darò  principio  e 
compartirò  il  numero  delle  figure  conforme  m'aditerà  il  mio  conoscimento. 
S'acerti  fra  tanto  V.  S.  IH.'"-''  ch'io  li  vivo  servitor  devotissimo  è  desideroso 
darli  a  conoscere  l'affetto  è  gli  effetti  del  cor  mio;  è  qui  confirmandoli  la  mia 
humile  osservanza  riverentemente  li  tb  inchino  —  Bologna  li   6  Aprile  1661. 

Di  V.  S.  111."'-'  Hum.'"°    e    dev."'"    servo 

Gio.  Fran.  Barbieri 

111.'"»  Sig.'''^  e  P.""""    Col.'"» 

Sentiamo  con  molto  ramarico  l'avviso  che  ci  da  V.  S.  111.'"-'  le  fosse  per- 
venuto così  maltrattato  il  quadreto  pitura  per  la  causa  che  ne  signiffica,  se  bene 
non  habbiamo  se  non  d'haver  compassione  all'accitlente  non  procedendo  da 
noi  colpa  veruna  in  tal  fatto,  havendolo  ricevuto  così  incassatto  et  accomodato 
dal  Sig.""  Gio.  Francesco  che  sempre  si  è  presa  tal  cura  e  veramente  haves- 
simo  sempre  creduto  fosse  accomodato  in  maniera  che  giamai  potesse  patire 
tal  disastro.  .Succede  che  il  Pittore  il  quale  haveva  l' incombenza  et  adito  di 
far  il  servitio  per  far  il  disegno  in  carta  e  dar  le  misure  del  quadro  del  Do- 
menichino  (3),  come  anco  di  farlo  riconoscere  dal  Sig.''  Giov.  Francesco  sia 
stato  e  sia  ancora  in  una  grave  indispositione  che  sino  che  non  sia  libero  non 
si  può  averne  il  servitio  come  suljìto  saremo  a  procurarlo,  e  ne  ragguaglieremo 
V.  S.  111.'"-''  in  tuto  quello  sarà  necessario  con  mandarli  esso  disegno  e  misura, 
però  compatirà  ancor  questo,  e  rimarrà  sempre  certa  della  nostra  osservantis- 
sima devotione  con  quale  a  V.  .S.  111.'"-''  facciamo  dev.'"-^  riverenza.  Bologna  ig  no- 
vembre   1 66 1 . 

Di  V.  S.  111.™»  Dev.""  Ser.'' 

Gio.  Davia  e  Giac.  IM.'    Marchesini 

IH.'"»  Sig.''''  Sig.''^'  e  P.''""   Col."'° 

Mentre  io  stesso  stavo  attendendo  da  V.  .S.  IH.™''  l'aviso  che  il  rame (4)  li  fosse 
gionto  salvissimo    stante  le   diligenze    usate  nel    incassarlo,  ecco    che  tutto  al 

(i)  In  questa  lettera,  oltre  a  risaltare  la  solita    grande    modestia  del  Guercino,  si  può  os- 
servare a  qual  punto  giungesse  la  deferenza  che  egli  aveva  per  don  Antonio  Ruffo. 

(2)  La  lettera  è  senza    data  per  distrazione,  ma  deve    essere  tra  il  finire  del  febbraio  e  il 
principio  del  marzo   1661. 

(3)  In  galleria  non  si  trovava  alcun  quadro  del  Domenichino,  perciò  don  Antonio  Ruffo 
cercava  avere  qualche  quadro  di  lui,  che  per  il  disegno  esatto  ed  espressivo  e  per  il  colorito 
naturale,  era  giudicato  anche  allora  uno  dei  primi  pittori  italiani. 

(4)  Il  secondo  quadro  su  rame  fatto  dal  Guercino,  della  stessa  misura  di  palmi  2  '/j  X  2 
del  primo,  rappresentava  ;  «  Gesù  Cristo  morto,  la  tergine,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  S.  Giuseppe 
d'Arimatea  e  Nicodemo  »  ossia  la  Pietà,  come  dagli  elenchi  ed  inventari.  E  si  trova  scritto  negli 
appunti  di  rlon  Antonio  nel  i56i  :  «  Un  quadretto  fatto  in  Bologna  con  la  storia  della  Pietà 
di  N  S.  G.  C.  -  Guercino  -  Palmi  2  '/j  alto  largo  2  ». 
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oposito  ne  intendo  la  relatione,  la  qual  cosa  mi  rende  altre  tanto  dolore,  quanto 
stupore,  dolore  dal  veder  lei  poco  consolato  nel  giungerli  l'opera  rovinata, 
stupore  perche  lo  feci  così  diligentemente  accomodare  che  in  niun  modo  potea 
sogiacere  a  qual  si  volesse  infortunio,  me  né  spiace  dunque  grandemente  e 
non  so  che  incolpare  se  non  che  asolutamente  sarà  stata  aperta  la  detta  cas- 
setta in  qualche  Dogana  per  dubio  di  contrabando  come  talvolta  sogliono,  ver- 
bigrati.a  di  perle,  gioie  è  cose  simili,  è  poi  nel  ritornarla  à  chiudere,  non  han 
saputo,  overo  han  trascurato  il  modo  che  stava  di  prima,  è  così  quei  ponte- 
letti  havran  scosso  è  rovinata  è  certo  non  può  essere  che  così.  In  quanto  poi 
al  continuar  pure  in  cotesti  SS""''  il  desiderio  vedere  un  mio  disegno  del  opera 
che  brameno,  io  (come  già  li  scrissi)  non  uso  lar  disegni  ad  alcuno  perche  non 
mi  posso,  né  voglio  legar  l'arbitrio  nel  opera,  tutta  volta  però  per  condescen- 
dere  al  piacere  di  V.  S.  III.'"'''  faronne  uno  acciò  in  certo  modo  vedino  ove 
penderà  il  pensiero  senza  però  intendermi  obligarmi  al  detto  perchè  voglio 
poter  cangiare  conforme  il  bisogno  per  meglioramento  del  opera;  fatto  dunque 
l'avrò  invierò  à  V.  S.  IH.™-'  alla  quale  tra  tanto  dedicandoli  la  mia  humilissima 
osservanza  li   facio  profondissima    riverenza.   Bologna   li   23,    gbre    1661. 

Di  V.  S.  111.'"-' 

hum.°  e  riv.""'    et  obi."'" 

Gio  Fran.™  Barbieri 

111.'""  Sig.'"^    e  P.™"    mio  Col.""" 

Per  effettuare  quel  tanto  che  con  altra  mia  promisi  a  V.  S.  111.'"-'*  qui  aduso 
ritroverà  un  disegno  del  quadro  perla  Capella  del  Senato  conforme  al  sogietto 
che  desiderano,  dal  qual  disegno  potranno  vederne  il  pensiero  è  disposilion  mia 
che  ad  effetto  non  si  cancelli  nel  piego,  mi  è  convenuto  il  farlo  di  penna,  é 
se  questo  riuscirà  di  gradimento  a  cotesti  SS.""',  òche  né  risolvessero  l'esecu- 
tione,  saria  poi  in  tal  caso  necessario  raguagliarmi  dà  qual  parte  ferisce,  il 
lume  di  detta  Capella,  sì  come  anche  il  mandarmi  un  giusto  palmo  di  ^lessina, 
acciò  in  niun  di  questi  sbagliassi.  Compiacerassi  dunque  V.  S.  111.'"^  parteci- 
pare il  tutto  a  chi  s'aspetta,  ch'io  con  suo  comodo  poi  ne  starò  attendendo 
quale  avviso;  è  tratanto  ras.segnoli  sempre  più  la  mia  devotissima  osservanza 
li  faccio  humilissima  riv-erenza.  Bologna  li  3   Xbre    1661. 

Di  V.  S.  111.™^' 

hum.'"*'  e  devot."'°  servo 
Gio.    Fran.<^°    Barbieri 

IH.'""    Sig.'<^  •Sig.''--   et  P."'""  Col.'"'' 

Non  prima  mi  è  cappitata  per  via  della  posta  la  lettera  di  V.  S.  111.""^  sotto 
li  sei  Maggio,  della  quale  intendendo  la  longa,  é  pericolosa  infìrmità  che  ella 
ha  patita  (i),  vengo  a  misura  del  desiderio  vederla  vivere  con  ogni  prosperità, 
à  condolermene  altrolanto,  accertandola  che  questa  è  stata  dà  me  sentita  con 
particolare  cordoglio,  ma  udendo  che  di  presente  ne  sia  ormai  affatto  libero, 
me  nò  rallegro  sommamente  con  esso  lui,  è  prego  Iddio  la  prosperi  e  con- 
servi con  ogni  più  florida  sanità. 

Circa  al  quadro  che  V.  S.  IH.'""  mi  scrisse  per  la  Cappella  ilei  Senato 
prendasi  pure  hogni  comodo  per  parlarne  a  questi  SS. ■■' del  nuovo  Governo  (2), 
che  ogni  volta  risolvessero  ella  sa  benissimo  la  prontezza  del  animo  mio,  è 
del  disegno  li  mandai   ne  di.sponga  pure  V.    .S.    IH.'"-'  à  suo  beneplacito,  o   sé 

(1)  D.  Antonio  Ruffo  fu  senatore  nell'Indizione  1660-1661.  Forse  in  quel  tempo  pensò  di 
arricchire  la  Cappella  del  Senato  di  un  ijuadro  del  Guercino  ;  ma  prima  per  le  peripezie  della 
sua  carica  nella  lotta  contro  il  viceré  conte  di  Ayala  e,  finito  il  suo  officio  a  31  asosto  1661, 
per  la  lunga  e  grave  malattia  soprau;siunta,£:li,  non  potè  completare  il  suo  intento. 

(2)  Essendo  in  ([nel  lenipo  in  carica  il  nuovo  .Senato,  cui  per  la  malattia  il  Ruffo  non  aveva 
potuto  comunicare  le  sue  idee  prima  del  maggio  1662,  liisognava' attendere  la  risoluzione. 

14  —  Boll.  dAitf. 
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per  ITU  mori;),  d'un  suo  servitore  lo  volesse  trattenere  appresso  di  sé  faccia  come 

li   pi.ìci-  che  uè  i:  Padrone  (i),  è  qui   con  oyni  più  divolo  osso(|uio  li  facili  luiinile 
rivorcnza.    Bologna   li   24  (xiugno    1662. 
J)i   V.   S.   JU.'"» 

IJurn."'»  et   devot.'""   servo 
Grò.  Fran>°  Barbieri 

[Il  mo  sig-.''*  e  P.™"   Col.'"" 

Da  l'inginnln  lettera  del  Sio-.'"'  (jio.  l''ranc.  Jiarbieri  vedrà  \'.  .S.  Jll."'-' 
quanl'occorre  in  proposito  del  quadro  della  sua  prima  maniera  che  credea 
poterla  far  restar  servita,  e  quel  che  si  frapone,  nell'altra  che  dissegnava  pro- 
vedere in  luogo  di  quello,  così  intendrà  che  insino  ad  hora  non  si  è  scorto 
alcuna  cosa  d'Annibale  Caracci  (2),  ma  che  unitamente  con  Lui  ne  staremo 
in  continova  pratica  e  ne  faremo  tutte  le  diligenze  possibili  perchè  V.  S.  lll.'"^ 
ne  resti  consolata  se  la  congiontura  lo  concederà  e  riuscendo  le  ne  daremo 
parte,  restando  fatto  nota  d'ogni  di  lei  desiderio  per  incontrare  il  quale  vor- 
ressimo  che  fosse  cosa  che  assolutamente  stasse  in  mano  nostra  tanto  è  il 
gusto  che  hab1)iamo  in  adempirei  di  lei  pregiatissimi  commandamenti.  E  con- 
doni V.  S.  111.'"'^  lo  havere  noi  deferito  la  risposta  alla  sua  prima  lettera  delli 
17  marzo  con  questa  ultima  degl'i  i  aprile  passato.  E  ne  commandi  con  libertà 
in  ogni  occorrenza  mentre  facciamo  riverenza.  Bologna  li  q  marzo  1663. 
Di  V.  S.  111.'"^' 

Dev.""  et  Obi.™'  servi 

A.  D.  Antonio  Ruffo.  Gio.  Davia  e  GiAC.  M.'"*  Marchesini 


111.'""   Sig."-    Sig."    e  P/°"    Col.'"" 

Sempre  più  resto  obligato  à  lienignissimi  tratti  di  \'.  S.  111.'"-'  conoscendo 
vivamente  la  svisceratezza  dell'affetto  suo,  il  che  mi  chiama  ail  eguale  corri- 
spondenza acertantlola  che  con  grande  ardenza  bramo  talento  proporzionato  al 
mio  desiderio  per  meglio  potermi  adoprare,  è  servire  al  infinito  suo  merito. 
Godo  che  il  Sig.'"''  Dottor  Marcello  Malpighi  (3)  habbi  havuto  molta  sotisfatione 
in  vedere  le  mie  pitture  che  V.  S.  111.™'"!  tiene  in  suo  Palazzo  è  mi  spiace  che 
mostrandosi  ella  bramosa  di  qualche  quadro  fatto  in  mia  Gioventù,  non  haverne 
io  in  propria  casa  che  ella  ne  sarìa  Padrone  è  molto  volentieri  la  servirei  ma 
per  dirli  il  vero  quei  pochi  quadri  che  mi  ritrovo  havere  sono  tutti  fatti  da' 
dodici  in  quindici  anni  in  qua  la  maniera  de'  quali  V.  S.  111."'"'^  già  ne  tiene 
apreso. 

Ma  hor  hora  mi  sovviene  che  alla  Patria  mia  (4)  vi  è  una  signora  che  da 
poco  in  qua  è  rimasta  vedova  alla  quale  già  un  tempo  fa  io  feci  un  quadro  di 
tlue  mezze  figure  grandi  al  naturale  il  di  cui  sogietto  è  S.  Pietro  in  Carcere 
quando  l'Angelo  lo  va  à  sciogliere  dalle  catene  per  condurlo  fuori,  sì  che  se 
il  sogietto,  è  la  misura  li  gradirà  e  che  si  compiacerà  darmene  havviso  sup- 
pongo che  detta  Signora  per  far  favore  à  me  sé  né  privasse  con  qualche  modo, 
ò  che  io  li  pagassi  il  quadro,  ò  che  ci  facessi  qualc'altra  cosa  in  camijio.   Basta 

(i)  Infatti,  non  essendosi  fatto  il  iinadro  per  conto  del  .Senato,  il  disegno  a  penna  restò 
nella  galleria   Ruffo. 

(2)  11  Rulfo  cercava  allora  di  acquistare  quadri  dei  migliori  pittori  anche  dell'epoca  pre- 
cedente alla  sua,  e  ne  dava  incarico  ovunque.  Cosi  ne  cercava  anche  di  Anniliale  Caracci 
(1565-1609)  fondatore  insieme  al  cugino  Lodovico  ed  al  Iratello  Agos  ino  della  scuola  bo- 
lognese, attratto  forse  dal  suo  stile  noliile,  grandioso  ed  elevato;  noi  vedremo  come  ne  fece 
poi  acquisto. 

(3)  Il  Malpighi  1162S-1694)  era  in  quel  tempo  professore  all'Università  ili  Messina,  e  fre- 
quentava la  casa  di  don  Antonio  Ruffo  assiduamente. 

(4)  Cento  presso  Bologna. 
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risolva  ella  è  poi  mi  havisi  che  farò  quanto  potrò  per  tarla  rimaner  servita. 
Circa  al  quadro  della  Natività  che  V.  S.  111.'"''*  mi  ricerca  sé  me  né  sia  stato 
dato  alcun  ordine  dalla  Si  g.''^  Duchessa  di  Sora  (i)  rispondo  che  nò,  è  sé  mai 
me  né  sarà  scritto  tarò  quanto  mi  sarà  comandato.  Del  altro  quadro  poi  della 
Madonna  della  lettera  (2,  io  son  così  persuaso  ch'ella  con  la  sua  solita  genti- 
lezza non  mancherà  mai  d'adoprarsi  per  vederne  l'effettuatione  che  mi  riescono 
superflue  altre  espressive  conoscendo  benissimo  la  di  lei  buona  volontà,  e  glie 
ne  vivo  obbligatissimo.  Il  Sig.'''^  Dottore  sudetto  ha  scritto  di  costi  ad  un  amico 
suo  che  il  Sig.'""^  D.  Giacoppo  (3)  Nipote  di  V.  S.  111.™-*  desidera  essere  servato 
di  quattro  quadri  da  cotesti  miei  nipoti  (4),  onde  loro  prontamente  hanno  intra- 
preso Toperationi  si  per  servir  questo  Signore  come  per  che  sia  veduto  anche 
in  queste  parti  del  loro  talento,  sì  che  questa  sarà  buona  congiuntura  ch'ella 
poi  potrà  vedere  che  l'opere  sue  supereranno  le  relationi  dateli  e  se  poi 
V.  S.  111.™-''  ne  desiderasse  saran  pronti  a  servirla,  e  tra  tanto  con  ogni  più 
vivo  e  riverente  ossequio  li  faccio  humile  riverenza.  Bologna  li  q  marzo  1663. 
Di  V.  S.  111.-"--' 

hum.°  e  river.™"  servo 
Gio.  Franc'"  Barbieri 

111.™°  Sig.'"''  e  P.™°    Col.™° 

Ouand'io  con  altra  lettera  diedi  a  V.  S.  111.™^  intehtione  d'havere  il  quadro 
di  (lue  mezze  figure  significatoli  con  dentro  S.  Pietro  in  carcere  quando  l'An- 
gelo lo  scioglie  da'  legami,  giudicai  che  quella  Sig.'-^  Vedova  anche  di  pre- 
sente lo  conservasse  in  propria  Casa,  è  suposi  che  per  far  gratia  à  me  se  né 
sarebbe  volentieri  privata,  anzi  perchè  tenevo  certissimo  ottenerlo  hogni  volta 
gl'e  l'havessi  richiesto,  non  gle  ne  diedi  anticipato  haviso  per  aspettar  prima 
con  risposta  di  V.  S.  111.'"-''  se  li  gradiva  il  sogietto  ;  la  onde  ricevuto  che  ho 
la  sua  per  mano  del  Sig.''=  Doria  è  udendo  che  lei  sommamente  desidera  questo 
quadro,  io  immediatamente  ne  scrissi  a  detta  .Signora  pregandola  vivamente 
concedermelo  è  inviarmelo,  ma  ella  con  sua  lettera  mi  ha  risposto,  che  in 
estremo  gli  spiace  non  haver  più  detto  quadro  in  sua  Casa  che  molto  volen- 
tieri me  l'havrebbe  dato,  ma  che  saranno  dà  tré  anni  che  capitando  colla  un 
Cavalliere  Francese  per  comprar  pitture,  tra  gli  altri  s'invaghì  anche  di  questo, 
è  così  il  Sig.''=  suo  Consorte  per  alleggerirsi  di  certi  debiti  si  risolse  con  tal 
congiontura  esitarlo.  Hora  s'imagini  V.  S.  111.'"-'*  come  son  restato  in  udir  detta 
lettera  perchè  assolutamente  credevo  non  se  fosse  privata,  sì  che  vedendo  in)n 
esser  rimedio  haver  questo,  mi  sovvenne  che  un  tal  mercante  Bolognese  né 
tiene  uno  pur  di  due  mezze  figure  fatto  tlà  me  nel  tempo  stesso  dell'altro  su- 
detto con  dentro  Sofonisba  in  atto  voler  bere  il  veleno  et  appresso  una  danii- 
gi'lla  che  dolente  comisera  la  sua  risolutione  (5),  dove  che  conoscendolo  niente 
inleriore  del  altro  scrittoli   hav'evo  di^stinalo  mandarli  questo,  e  così  porlandonii 

(i)  D''  Maria  RiiHh  e  Rullìi  ili  Calaliria,  li;;lia  di  dnn  KraiuH-sco  duca  di  lìa;;-|iaia,  Iralclhi 
niafjK'ore  di  dmi  Antenin,  sposò  don  lIi;o  l!oiu;oiiipa;;iii  duca  di  .Sora,  piouipote  ili  papa  dre- 
Rorio  XI  11. 

(21  11  (|uadro  proijettato  della  ìMadoniia  della  Letlera  axw  iiurllo  che  si  doveva  fare  perla 
Cappella  del  Seuatu,  ma  che  non  si  lece  non  ostante  le  esortazioni  del  Rulli). 

(3)  I).  Giacomo  Ruffo  e  Halsamo  visconte  di  Francavilln,  lìslio  di  don  l'ietro  fratello  di 
<lon  Antonio,  di  cui  ho  detto,  era  amicissimo  del  dottor  Malpighi.  In  quel  tempo  egli  veniva 
chiamalo  semplicemente  don  Oiacomo,  perchè  viveva  ancora  suo  padre  che  portava  il  titolo 
di  visconte  di   ['"rancavilla. 

(4)  Kenedetto  e  Cesare  Clennari,  nipoti  e  discepoli  del  Guercino.  Essi  erano  (ìs;li  di  Krcole 
secondo  genito  di  Benedetto  maestro  del  Guercino,  morto  nel  1610,  e  della  sorella  del  (;nercino. 
Di   l'iiMiedetlo  iuniorc  si  puhhlicano  qui  alcune  lettere. 

(5)  Questo  (juadro  non  si  deve  confondere  con  (lucilo  che  si  trova  nell'elenco  dei  (piadri 
della  galleria  fino  al  1645,  ossia  Sofonisba  che  si  avvelena  con  -Au^- .\  xwtf/.j.M  figure  di  frù  Mattia 
Preti   il   Cavaliere   l'alalm-se. 
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à  casa  di  chi  lo  tiene,  lo  feci  spiccar  dal  muro  per  esaminar  diligentemente 
la  qualità  del  imprimitura  alla  vista  del  quale  si  scoperse  certe  macchie  cagio- 
nate dà  una  tal  vernice  che  di  suo  capriccio  gli  diede  il  Padrone  che  molto 
danegino  il  dipinto,  da  poi  facendo  se  l'imprimitura  possi  patire  trovo  che  asso- 
lutamente ò  involtandolo,  ò  mandandolo  così  intiero  steso  sul  suo  tellaro  ad 
ogni  modo  detta  imprimitura  creparebbe  tutta  quanta,  et  il  quadro  gli  giun- 
gerebbe tutto  rovinato,  sì  che  per  questi  capi  non  mi  dà  l'animo  in  ninna  ma- 
niera metterlo  à  tal  rischio  per  averne  havuto  per  il  passato  longa  esperienza, 
mi  spiace  dunque  grandemente  si  nel  primo  haver  havuto  poca  fortuna  in  ren- 
derla servita,  come  nel  secondo  non  poter  io  haver  certezza  che  li  gionghi  sano. 

Circa  poi  à  qualche  quadro  che  \'.  S.  111.'"-'*  desidera  cccompagnarsene  d'Ani- 
Ijale  Caracci  già  habbiammo  inssiemmementc  concertato  li  Sig.'"'  Davia  Mar- 
chesini, è  me  starne  in  pratica,  è  capitando  qualche  cosa  li  saprò  io  dire  sé  sia 
realmente  originale  è  se  il  viaggio  li  possi  esser  nocivo,  che  poi  sé  del  sogietto 
come  delia  grandezza  è  del  prezzo  se  gle  né  darà  destintamente  haviso  per  ser- 
virla poi  nella  torma  che  comanderà.  Potrà  V.  S.  111.'"=^  dire  al  111.'"°  •Sig."'-'  D.  Gia- 
como che  de  quattro  quadri  ordinati  à  miei  nipoti  già  né  son  tatti  due,  è  che 
tra  tanto  anderanno  operando  uelli  altri  acciò  di  Ijreve  possi  restar  servito  alla 
vista  de'  quali  io  so  di  certo  che  remarranno  stupiti  perchè  vedranno  esser 
quadri  più  da  Maestri  che  da  giovini  (i),  ond'io  godo  che  la  lor  virtù  si  dilati, 
è  che  li  sia  mezzo  per  prendere  servitù  con  la  loro  Nobilissima  Casa  alla  quale 
io  già  un  tempo  dedicai  tutto  me  stesso,  è  sempre  più  che  mai  li  vivo  è  vivrò 
partialissimo  servitore  con  desiderio  ardentissmo  di  servire  all'infinito  merito 
di  V.  S.  Ill.'"'\ 

Per  conto  poi  del  quadro  della  Natività  per  coteste  Monache  di  S.  Gregorio  (2) 
se  mai  me  né  sarà  scritto  dalla  Signora  Duchessa  di  Sora  faccio  quel  tanto  mi 
comanderà,  e  poi  gle  ne  darò  parte,  ma  forse  mi  imagino  che  sia  voltato  ad'altro 
pennello  !  qui  duncpie  per  non  tediarla  ili  vantaggio  resto  è  confermandoli  la 
mia  humile  osservanza  li  faccio  profonda  riverenza.  Bologna  li  9  Maggio  1663 
Di  V.  S.  111.'"^' 

hum.'"  "  e  dev.™°  servo 
(tio.  Fran.*^"  Barbieri 

]ll."o  Sig.''"^  e  P.'"°"  Col.'"" 

La  servitù  che  profFessava  alla  V.  S.  IH.''"''  il  già  Sig.'"'^'  Pier  Ant.  Davia 
come  che  anco  nelle  sue  ceneri  ha  ambito  di  mostrarsi  ossequioso  così  ha  dato 
fortuna  a  noi  che  proseguiamo  i  suoi  negotij  e  delli  suoi  heredi  doppo  la  separa- 
tione  delli  Sig.""'  Davia  e  Marchesini  di  mostrarle  lo  stesso  istinto,  essendoci 
stato  inviato  una  lettera  di  V.  S.  111.'"-'  da  Livorno  per  recapitare  al  Sig.''^  Gio. 
Frane.  Barbieri  che  habbiamo  benissimo  riconosciuto  essere  di  V.  S.  111.'"-'  se 
n'è  ricevuto  consolatione  estrema  e  per  servirla  e  per  supplicarla  a  continuarne 
le  stesse  gratie  d'indirizzar  a  noi  i  suoi  stimatissimi  comandamenti  non  dovendo 
questa  casa,  e  li  veri  successori  d'esso  Sig.'"'^  Pier  Antonio  restar  privi  di  questo 
bene.  Si  è  dunque  subito  fatta  tenere  la  detta  lettera  al  S.''*'  Gio.  Francesco 
il  quale  non  è  possibile  che  per  hoggi  le  dia  risposta  ma  lo  farà  in  appresso 
essendo  però  restato  che  noi  scriviamo  a  V.  S.  111.'"-'  ch'egli  con  la  sua  dovuta 
prontezza  intraprende  di  render  servita  V.  S.  IH.'"-''  del  quadro  che  li  commette 
giusta  le  misure  ricevute  e  figure  desiderate  e  s'applicherà  con  tutta  l'atten- 
tione  a  fare  che  non  resti  defraudata  la  di  lei  confidenza  havendo  suljito  ordi- 
nata la  tela  che  bisogna  fare  aposta  perchè  sia  tuta  d'un  pezzo  per  un  quadro 
di  simile  grandezza.  Scriverà  però  egli  più  precisamente  con  proprie  lettere  ed 
esser  necessario  saper  il   lume  a  quale  dovrà  star  esposto   questo  quadro,    ma 

(i)  Il  Guerciiio  che  era  tanto  modesto  parlamlo  di  sé,  pei  suoi  nipoti  Gennari  non  era  avaro 
di  grandi  elogi. 

(2)  Il  quadro  della  Nalwilà  che  doveva  ordinare  D.''  Maria  Ruffo  duchessa  di  Sora,  era 
dunque  per  il  Monastero  di  S.  Gregorio,  ove  la  duchessa  aveva  una  sorella  monaca. 
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vi  sarà  tempo  che  tra  loro  concertino  tutte  quelle  circostanze  che  sopra  ciò 
occorreranno,  e  per  il  prezzo  già  dice  che  a  V.  S.  111.™=^  è  noto  quello  ch'egli 
stila,  che  non  si  partirà  dal  consueto  massime  tratando  con  lei  che  li  è  padron 
così  caro  ;  onde  saremo  a  sborsar  il  danaro  che  occorrerà  e  che  V.  S.  111.'"*  ci 

farà  gratia  imporci  con  la in  continuatione  de  gorder  l'antica  gratia  le 

facciam  reverenza   —   Bologna  li   8  Aprile    1664 

.    Di  V.  S.  Ill.™«  hum.""  oblig.""  suoi  servi 

Berria  Corti  e  Martelli  (i) 

111.""   Sig.''^    P."°"    Colen.'"° 

Sapendo  io  per  molta  esperienza  è  praticando  continuamente  con  veri  effetti 
i  tratti  della  benignità  di  V.  S.  111."''"'  verso  di  me  li  resto  così  vivamente  obli- 
gato  che  mi  spiace  al  ultimo  segno  non  haver  talenti  da  corrispondere  à  tante 
gratie  onde  solo  mi  resta  l'accertarla  che  compiacendosi  parteciparmi  suoi  co- 
mandi mi  ritroverà  sempre  prontissimo  per  incontrarli.  —  Ho  dunque  inteso 
dalla  lettera  di  V.  S.  IH.""*  il  desiderio  che  tiene  una  Sig.''''  Monacha  sua  Parente 
d'avere  un  Quadro  dà  me  dell'altezza  è  lunghezza  delle  misure  trasmessomi  con 
dentro  varie  figure  cioè  la  Madonna  del  Carmine  col  puttino  in  braccio  S.'"  Te- 
resa in  atto  di  ricevere  l'habito  dalla  Vergine  e  dal  Bambino  la  regola,  S.  Giu- 
seppe e  S.  Giovan  Battista  (2)  e  che  dette  figure  sieno  tutte  intiere  è  grandi 
dal  naturale  e  che  venghi  la  parte  di  sopra  invaghita  con  varij   scherzi  d'Angeli. 

A  questi  particolari  tutti  ho  fatto  diligentemente  riflesso,  è  trovando  essere 
esenziale  sapere  distintemente  le  susseguenti  cose  sì  per  operare  conforme 
al  genio  della  Sig.""*  Monacha  (3)  per  poter  io  mediante  tal  informatione  disporre 
l'inventione,  ho  stimato  necessario  dargliene  tal  motivo  cioè,  se  la  jMadonna 
del  Carmine  vaddi  vestita  di  rosso  col  manto  azzurro  conforme  costuma  la 
Chiesa,  ò  pure  se  coll'habito  morello  ed  il  manto  bianco.  Se  la  regola  che  deve 
porgere  il  Bambino  alla  Santa  sia  ò  un  libro,  ò  una  cartella  è  quali  parole  vi 
dovran  esser  scritto  per  intelligenza  del  mistero.  Di  più  se  detta  Santa  Teresa 
vaddi  ò  à  man  destra  ò  sinistra  è  quali  dell'altri  due  santi  deve  precedere  per 
più  sicura  informatione  basterammi  il  sapere  qual  di  questi  andrà  collocato  si 
dalla  parte  del  vangelo  ò  del  epistola  sarà  parimenti  esentiale  sapere  da  qual 
parte  dovrà  prendere  il  lume  dovendosi  governare  conforme  saranno  poste  le 
finestre.  La  tela  per  far  questo  quadro  per  essere  di  altezza  non  ordinaria  non 
è  stata  possibile  ritrovarla  fatta,  sì  che  ho  dato  hordine  si  facci  à  posta  è  cre- 
derò d'averla  in  termine  d'un  mese,  è  subbilo  farolla  impremire  acciò  sij  sta- 
gionata da  potervi  dar  principio  al  ritorno  della  risposta  di  questa  che  com- 
piacendosi V.  S.  111."'"  avvisarmi  tralascerei  hogni  altro  impedimento  per  darmi 
a  servirla  con  tutta  premura  e  diligenza.  In  quanto  alla  fattura  del  Opera  già 
nella  parte  superiore  vi  sarà  la  Beata  Vergine  col  puttino,  Angeli  che  la  sosten- 
gono su  le  nuvole  et  altri  Angeletti  che  renderanno,  è  vaghezza,  è  comjiimento 
è  nella  parte  di  sotto  vi  saranno  le  sudette  altre  tré  figure,  sì  che  computando 
una  figura  con  l'altra  trovo  che  in  tutta  l'Opera  vi  .sarà  per  fattura  di  sette 
figure  intere,  è  circa  al  prezzo  che  ella  desidera  sapere  mi  contenterò  regolarmi 
conforme  ho  sempre  fatto  con  V.   S.  111.'"-^  cioè  di  cento  ducatoni  (4)  per  figura. 

(i)  Questa  ditta,  che  si  dicliiarava  anche  continuatrice  <lì  niiella  1',  .\.  Davia,  cercava,  sur- 
rogare presso  don  Antonio  Ivullc  quella  Davia  .Marchesini,  che  non  si  era  sciolta,  come  si  vede 
dalla  lettera  susseguente. 

(2)  Questo  è  appunto  il  sofcse""  <'«'  (luadro  che  si  trovava  nella  chiesa  del  monastero  di 
.S.  Gregorio  conosciuto  col  nome  di  Muù»//iii  del  Carmine,  ma  che  il  (iuercino  chiama  di 
.V.'"  Teresa,  poiché  la  lìgura  principale  intorno  a  cui  si  svolge  l'azione  è  quella  di  S.t a  Teresa. 

(3)  Nelle  lettere  precedenti  i^ra  dello  che  la  duchessa  di  Sora,  D.'  Maria  Ruffo,  nipote 
di  don  Antonio,  avesse  intenzione  di  ordinare  un  quadro  della  Natività  per  le  monache  di  San 
Gregorio.  Qui  si  parla  vagamente  di  una  monaca  parente  di  don  Antonio,  che  indotta  da  lui 
aveva  ordinato  il  quadro  di  S.i.»  Teresa  per  lo  stesso  monastero  di  S.  Gregorio.  Ne  riparlerò. 

(4)  O  meglio  ducati  bolognesi  da  L.  5.  Se  le  ligure  intiere  dovevano  essere  sette  come 
qui  dice,  sarebbero  stati  700  ducati  bolognesi,  ossia  L.  3500;  ma  fu  pagato  meno,   come  si  vedrà. 


—  no  — 

Li  quadri  ordinati  dall'Ili.'""  Siir.'*' 1).  (xiacopo  à  (jucsii  miei  iiipuli  sono 
ridoni  in  assai  buon  ti-rmine,  è  sjiero  ch'anche  questi  saranno  di  sodisfatione, 
e  qui  con  ogni  riverente  affetto  li  taccio  humilissima  riverenza.  Bologna  li 
12   Aprile   i6f)4 

Di  V.  S.  Ill.'"'« 
Alla  quale  sogiongo  che    sarà  esentiale  sapi'r  più   destintamente  la  torma 
del   habito  che  dovrà  presentare  la   Beata  Vergine  alla  Santa. 

Il  tempo  ch'anderà  per  tornir  il  Quadro  saranno  poco  più  di  cinque  mesi. 

bum.'""   e  dev.™°  servo 
Ctto.  Fran.^°  Barbieki 

111."'°  S.'e-  S.'"^  P.'"""  Col.'"" 

Perchè  in  passato  V.  S.  111.'"-''  si  compiaceva  di  comandami  in  quello  che 
Le  andava  Ijisognando  da  queste  parti  e  specialmente  in  proposito  di  Pittura. 
E  avendo  più  volte  recapitato  le  Sue  lettere  a  questo  Sig.''^  Gio.  Fran.  Barbieri 
e  trasmessoli  costà  le  risposte,  osserviamo  che  da  tempo  in  qua  il  medesimo 
Sig.''^'  ]5arbieri  si  serve  d'altro  mezzo  senza  saperne  la  causa,  ma  noi  crediamo 
che  questo  sia  artificio  di  certi  tali  che  con  strattagemma  van  procurando  d'in- 
sinuarsi con  quelli  che  noi  siamo  soliti  corrispondere  per  dare  ad  intendere 
quello  che  non  è  parlando  per  esperienza  mentre  più  d'una  volta  doppo  d'ha- 
verci  mandati  il  Sig.''^  Barbieri  lettere  da  far  capitare  a  V.  S.  111."''''  mandò 
ancor  subito  a  ripigliarle  in  dietro  con  pretesto  di  aggiongerci  qualc'altra  cosa, 
ma  questo  si  era  per  portarle  ad  altri  il  che  habbiamo  per  nostra  sodisfatione 
volento  signiffìcare  a  V.  S.  111."'^  alla  quale  raccordiamo  l'antica  nostra  divotione 
e  servitù  per  andarlo  essercitando  colla  medesima  prontezza  del  passato  cjuando 
ciò  sij  in  suo  gusto  che  da  noi  si  continui  a  servirla  con  farle  riverenza  —  Bo- 
logna li    2    ybre    1664 

Di   V.   S.   IH."'" 

Devot.'"'    Oblig.'"' 

GlO.    DaVTA    e    GlAC."    M.-'    MARCHEStNI 

111."'"  Sig.'*-"  e  P.'""  Col."'" 

E  veramente  verissimo  che  quelle  cose  che  dependono  dall'altrui  volere 
dificilmente  se  ne  può  haver  certezza,  io  so  benissimo  con  t[ual  pontualità 
V.  S.  111."'-'  babbi  sempre  trattato  meco  ed  ho  veduto  in  effetto  che  dove  ella 
ha  havuto  l'asoluta  potestà,  hogni  negotiato  ha  sempre  havuto  buon  fine.  Pa- 
rimenti intendo  di  nuovo  dalla  di  lei  ultima  lettera  come  à  sua  persuasione 
pare  che  or'mai  hablji  indotto  la  Sig."''^  D.''  Maria  sua  Nipote  (i)  a  volere  il 
c[uadro  che  già  se  ne  scrisse,  dove  che  io  non  posso  dir  altro  se  non  esiljirli. 
nuovamente  la  mia  prontezza  nel  far  quest'opera,  per  la  quale  la  tela  che  à  tal 
effetto  fu  preparata  è  già  in  essere  <la  tutte  l'ore,  anzi  perchè  detta  tela  parmi 
che  riesca  un  poco  larga  rispettivamente  all'altezza  mi  parebbe  bene  il  levarne 
un  palmo  per  ogni  lato  che  così  il  Quadro  resterebbe  di  più  bella  proportione, 
è  tanto  più   non  havendo  per  anco  la  sudetta  Sit,'.'''  Alonacha  (2)  destinato  ove 

(i)  La  parente  di  don  Antonio  ordinatrice  del  quadro  era  dunque  la  nipote  D."  Maria:  qnin<li 
si  potrebbe  credere  che  fosse  la   duchessa  di  Sora,  se  più  sotto  non  dicesse  che  era  Monaca. 

(2)  Dal  testamento  di  D.-i  Antonia  Ruffo  e  Spatafora,  duchessa  di  Ba.a:nara,  fatto  a  25  set- 
tembre 1660,  si  rileva  che  le  H,a;lie  del  quondam  don  Francesco  duca  di  l'aijnara,  suo  fighe  e 
fratello  di  don  Antonio,  erano  :  «  D.^i  Maria  duchessa  di  Sora,  snor  Illitminata  al  presente  pro- 
fessa nel  Venerabile  Monasterio  di  donne  monache  di  questa  città  (Messina),  suor  Apollonia, 
suor  Giovanna  e  D.-i  Anna  Ruffo  monache  al  presente  esistenti  nei  Venerabile  Monasterio  di 
S.  Giuseppe  de  RuHì  della  città  di  Napoli  ».  Suor  Illuminata  Ruffo,  che  alcuni  vo<;liono  che  fosse 
stata  prima  nel  monastero  di  Donnaregina  in  Napoli,  era  dunque  nel  1660  in  S.  Gregorio,  ove 
più  tardi  fu  anche  abbadessa.  Dalle  lettere  del  Guercino  sorge  indubitatamente  che  il  quadro 
di  S.  Teresa  fu  commissionato  da  D.:^  Maria  Ruffo  nipote  di  don  Antonio,  la  quale  era  monaca 


porla,  in  tutto  però  io  mi  raporto,  a  quanto  lor  SS."  comamleranno  non  havendo 
io  altra  mira  che  intieramente  servirli  si  come  anche  nella  ricompensa  del  lavoro 
mi  rimetto  totalmente  a  ciucilo  che  la  prudenza  di  V.  S.  111.'"''  comanderà.  Starò 
dunque  attendendo  nuova  lettera  per  l'intiero  stabilimento  et  havendone  l'ordine 
mi  darò  intorno  al  quadro  procurando  fare  quanto  mai  potrò  e  saprò  per  ren- 
derla servita,  è  qui  col  mio  più  vivo  affetto  ringraziandola  per  tratti  cosi  benigni 
che  si  -compiace  meco  li  facio  humilissima  riverenza 
Bologna  li    i6  settembre    1664 

Di  V.  S.  111."'^' 

humilissinici  et  oljl.™"  servo 
Gio.  Fkanc.'^"  Barbieri 

111.'"°  ■'^'ÌH^-"^  padrone 
D.'»  Maria  resta  contusa  con  la  risposta  di  V.  S.  111.'"-''  circa  lo  negotio 
dello  cjuadro  mentre  non  ha  dove  poterlo  mettere  quando  lo  avesse  qua  senza 
spesa,  mentre  levare  il  Crocefisso  dove  la  porta  non  lo  farà  in  conto  nessuno 
la  porta  già  V.  S.  111.™''  he  di  parere  a  tutt(j  lo  monasterio  condescende  mede- 
simamente, né  potrà  trovare  modo  di  venderlo  poiché  la  spesa  he  grossa  e  l'im- 
magine et  devotione  della  forma  del  quadro  vole  essere  domandato  da  quelli 
che  proprio  si  lo  fanno  fare,  in  tanto  che  per  essa  resterà  per  ferro  rotto  ma 
non  per  questo  vole  che  resti  disgustato  V.  S.  Ill.'"'>  e  faccia  come  li  torna 
comodo  basti  che  sappia  tutto  il  Contenuto  ben  vero  che  essa  se  si  facesse  lo 
quadro  per  lo  complimento  dello  danaro  ci  vorrà  circa  sei  Anni  e  pio  di  darlo. 
Quando  V.  S.  111.'"'''  ragionò  che  non  si  metta  detto  quadro  dove  la  porta  li 
sogiunse  da  per  se  stesso  che  meglio  lascia  di  farlo,  et  sopra  a  questo  fece 
capitale  di  riposarsi.  Le  ho  proposto  tutte  le  altre  ragioni  che  V.  S.  111.'""  a 
bocca  mi  disse:  alla  fine  faccia  come  vole  che  ella  purché  non  si  disgusta 
V.  S.  111.™"  farà  perdita  volentieri  di  quanto  vale  e  si  priverà  d'ogni   altra  sodi- 

stattionc  se  si  può detta  spesa  senza  suo  dispiacere,  ce  la  presenterà  V.  S.  IH.'"-' 

altrimenti   faccia  come  vole.  Intanto  io  le  sono  humilissimo  schiavo  (i). 

Domenico  Matarazzi 

111.'""   Sig.'">-  e  P.'o"  Col.'"" 

Le  comintissime  lettere  di  V.  S.  111.'"-'  mi  aportano  sempre  motivi  d'infinite 
obligationi  verso  la  di  lei  gentilezza  vedendola  tanto  liberale  in  dispensarmi  le 
sue  gratie.  Li  dò  parte  come  sono  atorno  al  Quadro  per  la  Sig."*  Maria  sua 
Sig.'-' Nipote,  nel  quale  vi  vaddo  operando  con  tutta  applicatione  et  à  quest'ora 
ho  ridotto  in  buonissimo  termine  la  parte  di  sopra,  et  andrò  parimente  prose- 
guendo con  ogni  premura  l'altra  figura  d'abbasso  sperando  mediante  la  con- 
tinua asistiMiza  che  l'Opera  sarà  in  lermiiu>  da  potergliela  inviare  dentro  il 
mese  d' Agosto.  (  "ii-ca  poi  alla  S.''  Maddalena  in  piccolo  chi'  \'.  S.  111.'"-' desi- 
in  S.  Gresorio.  (_)r;i  si  sa  che  in  iiurl  U-nipn,  olire  mi. n  llhniiinala  e  suor  Costanza  M.n'ia,  che 
era  però  una  jìronipote  <h  don  .'\utoiiio,  essendo  li,o;lia  <li  suo  nipote  Carlo  duca  di  Hairnara  e  prìn- 
cipe di  S.  Antimo  e  della  sua  prima  moglie  Costanza  Honcompas^ni,  la  quale  al  secolo  si  chiamava 
Imara  ed  era  nata  nel  1642,  si  trovava  anche  in  S.  Gregorio  suor  Maria  Teresa  tìarlia  di  Pietro 
visconte  di  Francavilla  e  perciò  nipote  di  don  Antonio,  la  (juale  era  nata  nel  162S.  Essa  pare 
che  si  chiamasse  al  secolo  D.^'  Maria,  come  la  cugina  duchessa  di  Sora,  e  suor  Teresa  da  monaca, 
però  i  parenti  la  chiamavano  D.-i  Maria,  le  monache  la  chiamavano  suor  Maria  Teresa,  salvando 
capra  e  cavolo.  ICssa  dette  per  soggetto  del  (|Madri>  la  monacazione  di  S.t-' Teresa,  di  cui  essa 
aveva  asstmlo  il  nome  da  monaca. 

(l)  Onesta  lettera  scritta  in  Messina  senza  data  deve  essere  del  1(164,  e  da  osse  si  scorge 
che  n.a  Maria  era  seccata  che  lo  zio  d.  Antonio  avesse  ordinato  il  (juadro  al  Gnercino,  e  che  pre- 
teriva non  si  lacesse  più,  tanto  più  che  essa  diceva  che  per  pagarlo  ci  voleva  sei  anni.  (Juindi  il 
(luadro  In  latto  per  volontà  di  don  Antonio,  che  anticipò  il  denaro,  e  la  nipote  monaca  si  ras- 
segnò a  riceverlo. 


dera,  io  in  tutti  i  modi  la  vorrei  servire,  ma  non  so  sé  la  vista  è  Tetta (i)  mal 
permolierà  per  il  nocumento  che  provo  c|uandi)  voglio  troppo  minutamente  apli- 
care  perchè  a  queste  cose  vi  si  ricerca  la  gioventù  sì  per  i'.Kutezza  delia  vista, 
come  per  la  fermezza  dei  polso,  tutta  volta  tlicco  vedrò  quello  che  posso  fare, 
è  caso  non  potessi  tengo  speranza  esser  dalla  di  lei  benignità  compatito,  et 
invece  di  farla  in  piccolo  la  servirei  più  tosto  facendola  in  mezza  figura  grande 
al  naturale  hogni  volta  però  che  in  colai  guisa  fosse  di  gradimento  di  V.  S.  111.'"''' 
Sé  poi  l'altra  sua  Sig.''^  Nipote  (2)  veduto  che  avrà  questo  Quadro  grande  si 
disporrà  voler  esser  servita  di  uno  per  la  Cappella  Maggiore  io  sarò  sempre 
prontissimo  ed  il  sogietto  saria  belissimo  e  di   mia   totale  satisfatione. 

Mi  persuado  poi  che  a  quest'hora  lor  SS."  havranno  ricevute  le  cassette 
con  li  due  quadri,  cioè  la  Madonna  di  mia  prima  maniera  (3),  et  l'altro  fattoli 
da  Cesare  all'Ili.'""  Sig."'''  D.  Giacopo  suo  Sig.'"''  Nipote,  è  spero  che  è  l'uno  è 
l'altro  saranno  riusciti  di  sotisfatione  è  se  V.  S.  111.™^  come  motiva  Ijramerà 
hanc'ella  haver  qualche  cosa  di  questi  miei  nipoti,  io  l'accerto  che  resterà 
sempre  pienamente  gustato  è  loro  sarran  sempre  prontissimi  a  servirla,  è  qui 
unitamente  con  miei  nipoti  ringraziandola  con  tutto  l'affetto  possibile  della 
continuatione  della  sua  Ijuona  gratia  ci  protestiamo  ancora  di  viverli  più  svi- 
scerati servitori  ch'ella  habbia,  et  obligatissimi  à  tanti  tratti  di  benignità  e  li 
facciamo  humilissima  riverenza  Bologna  li   f)  maggio    1665 

Di   V.  S.   IH.""  humilissimo  e  devotissimo  servo 

Ctio.  Fkanc^"  Barbieri 


Ill.'"«  Sig."'  P.""  Col.'"» 

lo  che  fui  quello  che  procurai  con  ogni  vantagiosa  compra  la  Madonna 
di  prima  maniera  del  Sig.''-'  mio  Zio,  son  anche  quello  che  più  d'ogni  uno 
provo  consolatione  per  haver  intieramente  servito  V.  S.  IH.""'  ,  et  insieme  so- 
tisfatto  à  me  medesimo,  perchè  quando  si  tratta  di  dover  servire,  e  lei,  et 
l'Ili. "^'^  Sig.''<=  D.  Giacomo  io  sento  particolar  godimento.  Rendo  infinitissime 
gratie  à  V.  S.  111.'"-''  d'havermi  anche  in  spetie  honorato  parteciparmi  con  sua 
lettera  il  gradimento  di  essa,  è  l'acerto  che  vigilerò  in  ritrovarli  qualc'altra  co- 
setta  conforme  n'accenna,  come  anche  qualc'altra  d'Annibale  Caracci,  ma  per 
dirgliela  con  tutta  sincerità  credo  che  sarrà  dificile  se  non  imposibile,  perche 
cjuesta  nostra  Città  sta  hor  mai  spogliata  afatto  di  cose  simili,  è  sé  pure  vi  sia 
qualche  d'uno  che  ni  habbi  son  persone  che  non  vogliono  vendere  se  non  à 
prezzi  Ijestialissimi  et  inconvenienti.  Starò  non  di  meno  in  pratica  è  se  per 
fortuna  capitasse,  non  si  proporrà  a  V.  S.  111.""  se  prima  il  Sig.''"=  mio  Zio,  è 
me  non  l'approviamo  per  cosa  degna  delle  sue  mani  e  bisogna  stare  ben  bene 
acorto  perche  taluni  alle  volte  vogliono  impertinentemente  sostentare  copie  per 
originali,  è  pure  sono  copie  mal  fatte.  Resta  tra  tanto  che  V.  S.  111.'"'''  m'onori 
de  suoi  comandamenti  che  sempre  mi  ritroverà  prontissimo  à  cenni  suoi,  è 
compiacendosi  come  ne  ha  dato  motivo  al  Sig.''^'  mio  Zio  d'haver  qualche  cosa 
anche  del  mio,  è  di  mio  fratello  (4)  faremo  sempre  quanto  ci  permetterà  la 
nostra  debolezza,  è  qui  con  ogni  riverente  ossequio  li  faccio  humilissima  rive- 
renza e  supplico  far  l'istesso  per  mia  parte  col  l'Ili. "'°  D.  Giacomo.  Bologna 
li   9  Maggio   1665 

Di  V.  S.  111."'''  humil."!"   e  river.'"°   servo 

Benedetto  Gennari 

(i)  In  quel  tempo  il  Guercino  aveva  75  anni. 

(2)  'L'altra  nipote  secondo  il  Guercino  era  la  ducliessa  ili  Sora,  ed  il  quadro  per  la  Cappella 
Maggiore  di  S.  Gre.gorio,  quello  progettato  della  Natività,  che  però  non  fu  più  fatto. 

(3)  Nel  libro  di  don  Antonio  Ruffo  questo  quadro  è  segnato  a  9  aprile  1665  a  fol.  16:  «  Un 
quadro  originale  delle  prima  maniera  del  Guercino  fatto  cinquanta  anni  sono  rappresentante  la 
Madamina  (mezza  figura)  ^.  Giovenìiino  e  A''.  -S".  (figure  intiere)  ». 

(4)  Suo  fratello  Cesare. 


—  IT3  — 

111.'""   Sig-.''  e  P.""  mio  Col."''' 

Per  maggiormente  accertare  a  V.  S.  111.™-'  e  la  Sig.'=*  D.  Maria  sua  .Sig. ''^Ni- 
pote che  il  Quadro  della  S.  Teresa  (i)  sarà  in  termine  da  poterlo  inviare  alla 
fine  di  Agosto  gle  ne  porto  di  ciò  maggior  atestato,  ma  per  ridurlo  nel  termine 
ch'ora  si  trova  mi  è  necessario  operarci  dentrq  quotidianamente  tra  tanto  dunque 
eh'  io  lo  vò  perfezionando  ho  stimato  esentiale  darli  parte  come  ho  risoluto 
valermi  del  quadro  tutto,  cioè  non  sminuirlo  altrimenti  più  un  palmo  per  la 
larghezza  come  di  già  ci  scrisse,  perchè  situato  le  figure  de'  santi,  e  compar- 
tita la  Gloria  in  modo  che  il  quadro  tutto  resta  pieno,  è  così  non  bisognerà' 
haverne  da  levare  più,  si  che  facendoli  l'adornamento  si  potran  regolare  con 
le  misure  prime  mandatemi. 

Circa  alla  S.'"  Maria  Madalena  in  piccolo  che  V.  S.  111.™''  dà  me  desiderava 
mi  spiace  doverli  dire  che  non  credo  poterla  servire  conoscendo  in  effetto  che 
né  la  vista  è  né  il  polso  mi  permettono  il  lavorar  così  in  piccolo  senza  nota- 
bile mio  nocumento  ;  invece  dunque  di  farla  nella  forma  sudetta,  ho  già  fatto 
preparare  una  tela  di  grandezza  meno  di  mezza  figura  su  la  quale  ni  farò  la 
S.  Alarla  Madalena,  quale  se  non  sarrà  così  piccola  conforme  ella  bramava, 
non  sarà  però  né  meno  grande  in  maniera  che  non  possi  anche  servire  da 
tenerla  dal  letto,  e  mi  persuado  che  la  benignità  di  V.  S.  111.™=*  gradirà  il  mio 
buon  desiderio,  è  insiememente  compatirà  quel  mancamento  che  non  è  volon- 
tario. Sin  adesso  non  è  ancor  capitato  cos'alcuna  d'Anibale  Caracci  non  ostante 
che  et  io,  è  Benedetto  mio  nipote  ne  stiamo  in  pratica,  è  scoprendosi  cosa  a 
proposito  già  intesi  i  di  lei  sensi  e  si  procurarelibe  di  servirla,  è  qui  dedicando 
à  V.  S.  111.'"'^  et  al  111.'"°  Sig.'*^  D.  Giacomo  l'humilissima  mia  osservanza  li  fac- 
ciamo unitamente  con  miei  nipoti  affeltuosissima  riverenza. 

Bologna  li    ii    Luglio   1665. 
a  cui    soggiungo    che  qui  si  costuma  à  tatti  gli  ornam  -Titi  di   marmo  se   li   fa 
sempre    una  tal  cornicetta    d'atomo    dorata  di   lunghezza  di   tré   dita  la  quale 
spicca  la  pittura  mirabilmente  sì  che  se  la  Sig.'''  D.  Maria  risolverà  il  coprirne 
da  tre  dita  d'atomo   non  nasconderà  cosa  esentiale  nella  pittura 

humilissimo  e  dev."""  servo 
Gio.  Fran.<'°  Barbieri 

111.'""  Sig.'*^    e  P.'°"    mio  C'ol.'"" 

Per  mano  de  SS.''  Davia  è  Marchesini  ricevo  la  compitissima  di  V.  .S.  111."''' 
et  odo  il  desiderio  che  lor  SS.'"'  e  la  Sig.'''  D.  Maria  tengono  di  vedere,  è  go- 
dere il  lor  Quadro,  quale  perchè  un  tal  colore  non  è  ancor  afatto  asciutto  da  po- 
terlo involtare  per  questo  lo  tratterrò  anche  in  mia  mano  per  tutta  la  ventura 
settimana,  è  tra  tanto  li  farò  fare  la  Cassa  e  preparare  quanto  li  occorerà,  acciò 
il  tutto  sia  in  ordine,  è  manderò  parimenti  il  suo  tellaro  unito  con  delta  Cassa 
così  lo  potranno  poi  stendere  con  maggior  facilità  senza  timore  di  sbagliare  le 
misure.  Li  SS.''  Davia  è  Marchesini  saran  prontissimi  col  sborso  delli  quattro- 
cento ducatoni  che  V.  S.  HI.'""  si  è  compiaciuta  onlinarli  sì  che  con  altri  cento 
che  ebbi  di  caparra  fanno  la  somma  di  cinquecento  conforme  l'acordato  (2),  è 
perciò  me  né  chiamo  sodislatto  rendendogliene  le  dovute  gratie.  In  quanto 
alla  S.'-'  IMaria  Madalena  in  piccolo  io  l'ho  servita  conforme  ho  potuto  et  è 
d'una  tal  grandezza  che  per  tenerla  accanto  al  letto  credo  saria  approposito, 
è  di   questa   non  ho   voluto  cosa   alcuna,  perchi^  tale  quale  è  io  m' intondo  farne 

(i)  Il  Quercino  —  come  Ilo  sìa  detto  —  cliinuinva  di  S.'"  Tt-ii-x<i,  il  <nia<lrii  voli^nrinoiUe 
detto  della  Mtuloiina  del  Cariiiiiic. 

(2)  Così  sappiamo  che  il  (]uadn>  In  iiagato  ducali  liologiiesf  500,  ossìa  L.  2500,  avendone 
avuto  a  conto  cento  come  caparra,  che  non  liirurano  nella  ricevuta.  11  quale  quadro,  in  verità, 
è  dovuto  sempre  a  don  Antonio  Ruffo  che  l'ordinò,  ne  tenne  la  corrispondenza,  anticipò  il 
denaro  e  ne  curò  la  consegna  al  monastero  di  S.  (  Iregorio.  Perciò,  benché  non  facesse  questo 
quadro   parie   della    nalleria,  trova   srmpn'   in   (|nrsli>  lavoro  il   suo'  dovuto   posto. 

li        /)'.!//.  ilWrir. 
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à  V.  S.   IH.'""   un   dono  in   se^no  dcUi   oblighi   che   li   dcn^o  per    haver  ricevute 
tante  gratie  sì  che  la  prego  gradirla  (i). 

Devo  parimenti  ringraziarla  per  la  premura  è  desiderio  che  tiene  di  tarmi 
haver  l'altr'opera  grande  della  Natività  ricevuto  che  havran  questa,  sì  che  io 
non  so  se  non  esebirli  di  nuovo  la  mia  debolezza  sempre  pronta  à  comandi  di 
V.  S.  111.™''  è  di  tutta  la  sua  Casa,  è  qui  con  ogni  riverente  ossequio  li  faccio 
htunilissima  riverenza,  si  come  fano  è  Benedetto  è  Cesare  miei  nipoti  desiderosi 
anch'essi  di  sempre  servirla  en  unitamente  preghiamo  riverire  rill.'""  Sig."''  D.  (ria- 
como  suo  sig.''"'"  nipote. 

Bologna  li   8  settembre   1665. 

Di    V.    S.    lU.ma 

Humilissimo   et  devot.™"  servo 
Gio.  Fran.'^"  Barbieri 

111.'"»   S.  e  S.''^-  P.''°"  Col.'"" 

La  mandataci  da  V.  8.  Ill.™'i  per  il  Sig.""''  Gio.  Fran.^°  Barbieri  si  è  tatla 
subito  bavere,  et  intentlere  che  noi  saremo  pronti  al  sborso  delli  D."'  400  per 
suplemento  del  quadro  che  ne  deve  per  lei  consignare,  così  il  costo  dell'altro 
t|uadretto  da  letto,  con  più  le  spese  che  n'andarà  per  l'imbalaggio  d'essi,  ha 
risposto  che  non  prima  di  quindici  giorni  puoi  render  il  grande  a  total  perfe- 
tione,  ma  bensì  nel  medesimo  tempo  lo  darà  in  stato  da  incaminarlo,  e  però 
all'hora  si  procurerà  con  farli  il  sudetto  sborso,  e  prontamente  incaminarlo  al 
S.'*^  Agostino  Serbi  di  Livorno  al  quale  l'aremo  anche  tratta  di  che  per  lei 
ne  vera  a  mancare  con  parteciparli  ogni  seguito,  e  facendoli  per  fine  humilis- 
sima  riverenza  restiamo.   —   Bologna  li   8  Settembre   1665. 

Di  V.  S.  111.'"'' 

Dev.""  et  Oblig.""'  servi 
Gio.  Davia  e  Giac.'""  M."  Marchesini 

Messina  111.™°  S.  D.  Antonio  Ruffo. 

111.™°   Sig."  e  P.'°"  mio  Col.'"° 

Eccomi  a  dar  parte  à  V.  .S.  111.'""  come  hoggi  si  è  consegnato  à  SS.""'  Davia 
è  Marchesini  le  due  casse  con  dentro  i  Quadri,  nel  una  l'opera  grande  per  la 
Sig.'""  D."  Maria,  nel  altra  la  S.  M.  Madalena  (2)  per  V.  S.  111.'"",  e  tutti  due 
si  sono  accomodati  con  ogni  esatezza,  è  diligenza  acciò  li  giongano  ben  con- 
ditionati come  apunto  spero.  Da  suditi  SS.''  io  ho  ricevuto  li  quattro  cento 
ducatoni  che  con  gli  altri  cento  che  n'hebbi  di  caparra,  fanno  il  compimento 
di  cinque  cento  conforme  si  restò  in  apuntamento,  è  me  né  chiamo  sodisfatto 
havendo  parimente  ricevuto  quanto  avevo  speso  si  nelle  casse,  come  nel  inci- 
rata  et  altre  cose  bisognevoli.  Volevo  in  tutti  i  modi  unire  il  tellaro  alla  cassa 
è  mandarlo  conforme  si  scrisse,  ma  era  impossibile  l'aggiustarlo  per  la  difi- 
cultà  di  metterlo  sopra  i  Mulli  in  riguardo  alla  larghezza  sì  che  ha  bisognato 
trattenerlo.  La  prego  in  tanto  al  arivo  che  faranno  i  Quadri  a  testare  alla 
Sig.''"  D.  Maria  che  io  in  quest'opera  ho  fatto  quanto  ho  potuto,  è  saputo  acciò 
riesca  di  gradimento  non  solo  a  lei  ma  à  lor  SS.''  tutti  ancora.  Di  più  l'averto 
che  per  buon  rispetto  non  ò  voluto  darvi  vernice  di  mastice  per  tema  che 
forse  per  viaggio  non  se  li  fosse  atacata  la  carta  con  cui  sta  coperto  come  tal 
hora  è  successo,  si  che  gionto  che  li  sarrà  è  trovandolo  bisognoso  di  vernice 
potranno  con  una  sponghetta   fina   insupata   nel   acqua  fresca  darli   più   di   una 

(i)  Il  quadro  reo;alato  dal  Quercino  era  di  palmi  3 '/.^  X  ^  "i  '^  scritto  negli  elenchi:  A; 
Maddalena^  involta  in  un  panno  color  di  rosa  secca,  inginocchiata  con  le  braccia  aperte  dinanzi 
al  Crocefisso.  Esso  fu  scelto  tra  i  cento  del  fidecommesso. 

(2)  Questo  quadro  giunse  in  Messina,  naturalmente  insieme  a  quello  di  .S".  Teresa,  nel  no- 
vembre 1665,  come  dal  libro  di  don  Antonio  Ruft'o,  ed  egli  lo  scrisse:  Maddalena  in  piccolo 
che  sta  à  piedi  del  Crocefisso,   alto  p.  3  '/j  largo  p.  2  '/j. 
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lavata,  è  poi  asciugarlo  ben  bene  è  vedere  che  qualche  buon  Pittore  di  costi 
li  dia  la  sudelta  vernice  d'ogli  di  sasso,  è  mastice  quale  anderà  data,  et  asciu- 
gata al  sole  che  così  vedranno  le  figure  prendere  maggior  fierezza  è  forza  (i). 
Nella  cassetta  piccola  ove  sta  la  S.  ]\Iaria  jMadalena  si  ritroveranno  certi  libri 
è  fiori  indirizzati  al  Sig.'''  Uott.  Malpighi.  Compiacerassi  intanto  V.  S.  111.™» 
gradire  la  S.  M.  Madalena  tale  quale  sarà  che  come  di  già  li  scrisse  gle  ne 
tacio  un  regallo  in  segno  del  desiderio  che  tengo  di  servirla  è  corrispondere 
à  tanti  favori  ricevuti,  è  sé  è  l'uno  è  l'altra  riuscirà  di  satisfatione  io  ne  sen- 
tirò particolar  contento  e  ne  starò  poi  con  desiderio  attendendone  nuova  ;  è  sé; 
in  altro  è  V.  S.  111.'"^'  è  la  sua  Casa  tutta  mi  conosce  habile  sarò  sempre  pron- 
tissimo à  cenni  suoi  sì  come  Benedetto  e  Cesare  miei  nipoti  ancora.  Potrà 
V.  S.  lU."'''^  honorarmi  dire  al  Sig.'*'  D.  Giacomo  che  quanto  prima  mi  raccor- 
derò del  suo  Davide  essendo  di  già  a  tal  effetto  amanita  la  tela,  e  qui  à  lor 
SS."''  tutti  unitamente  noi  facciamo  humilissima  riverenza. 
Bologna  li  22  Settembre  1665 
Di  V.   S.  111.'"" 

hum.'"°   e  dev.'"°   servo 
(tio.  Fran.™   Barbieri 

A  dì   23   Setteml)re    1665   in   Bologna 

Ho  ricevuto  io  sotto  scritto  dai  SS.''  Gio.  Davia,  e  Giacomo  M.''*  Alarche- 
sini  ducatoni  quattrocento  sette  s.  trentotto  moneta  pagatomi  per  ordine  del- 
l'Ili."^" S.  D.  Antonio  Ruffo  di  Messina  datoli  con  Lettera  di  13  agosto  pas- 
sato, e  rispetto  a  D."'  quattrocento  per  suplimento  del  costo  d'iin  quadro  grande 
fatto  per  S.  Sig."'"  111.""^,  e  li  rimanenti  per  l'imballaggio  d'esso  In  fede  questa 
et  altri   simili   servano  anche  per  un  sol   pagamento  di 

D."'  407  S.  38    -   m."' 

GiO:  Fran."^"    Barbieri,  affermo  quanto  di   sopra. 

111."""  Sig.'*^  e  P.''°"  Col.'"° 

Dal  s.''^  Gio.  Fran.°  Barbieri  si  ha  avuto  il  quadro  grande  et  l'altro  pie- 
colino  fabricato  da  lui  per  V.  .S.  111.'"'*  e  però  in  Cassa  per  ciascheduno  sepa- 
rato restano  spedite  al  s.'"^  Agostino  Serbi  di  Livorno  a  di  lei  dispositionc  dal 
quale  noi  ci  aggiustaremo  in  appresso  di  Due."'  418  sborsati  cioè  D."'  407 
S.  38  al  sud.'°  S.''^  Giovan  Francesco  per  suplimento  del  quadro  grande,  e 
imbalaggio,  come  dalla  congionta  quetanza  vedrà,  e  D."'  io  S.  62  —  pagali 
noi  di  dogana  e  porto  di  tutte  due  le  Cassette  sino  a  Livorno,  che  si  conqiia- 
cerà  lame  far  di  tutto  quella  nota  che  occorre  e  continuarmi  l'iumor  d(>  suoi 
comandi,  mentre  noi  col  solito  desiderio  di  servirla  restiamo 
Di  V.  S.  111.'"' 

Servitore  Oblig.'"" 
dm.    Davia  e  Giac."  M."  ÌMakihksim 
Messina   111.'"°   Sig.""''   1).    .Xiiloiiid    Kuffo 

IH.'""   Sig."-  e   P.'""  mio  Col."'" 

Da  che  V.  .S.  111.'"'  mi  accennò  il  desiderio  che  tiene  d'haver  nella  sua 
Galcria  qualche  cosa  di  mano  di  Caracci  io  sono  sempre  stato  con  particolar 
vigilanza  per  veder  pur  di  servirla.  Hora  dunque  essendo  capitato  un  Ritratto 
belissimo  et  assai  lien  conservato,  risolvo  darne  parte  a  V.  S.  111.'""  per  esser 
cosa  degna  delle  sue  mani  havcndolo  medemamente  mio  Sig.'*^  Zio  contìrmalo 
per  mano  d'Anibale  comò  sempre  è  stato  anche  tenuto  in  tal  concotto  dalli 
altri.  Il  i'adron  elio  lo  tiene  no  richiede  cento  ducatoni  ò  non  voria  lasciarlo 
p(M-   mono,    ma   poi    si    x'odrohbo   di    avorio   i^or   30   doble   si    ò   piegato   il    dotto   à 

(i)  (Jiu'stc  islrii/.idiiì  possono  fssoro  iiilorossaiiti  por  s''  ;iiiiaU>ii  ili  pillura. 
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sospenderne  la  vendita  sin  tanto  che  da  lei  non  si  riceva  risposta,  et  egli  cor- 
tes.^nifnte  ha  permesso  Iratlcnerlo,  sinché  da  noi  non  ha  la  deliberatione.  11 
Oaadro  non  è  mollo  i^ramlc  ma  il  ritratto  a])arisci-  in  nii-zza  figura,  è  par  che 
sia  uno  studente  o  qualche  Academico  perchè  tiene  nelle  mani  un  libro  con 
dentro  l'impresa  (i)  et  è  una  fisonomia  assai  bella,  vi  è  parimente  d'atomo  una 
cornice  dorata  nuovamente  assai  ragguardevole  cjuale  hanc'ella  va  compresa 
nel   sudetto  prezzo. 

So  benissimo  che  forse  à  V.  S.  111.'"-'  gradirebbe  ]ìiii  altra  figura  t'uorchè 
il  ritratto,  ma  è  impossibile  che  capiti  cosa  alcuna  per  esser  stato  tutto  por- 
tato altrove.  Ilo  visto  nelle  Galerie,  è  di  Fiorenza  è  di  Modena  esservi  quan- 
tità di  Ritratti  di  mano  di  diversi  Maestri  è  son  stimati  egualmente  à  l'altre 
cose.  Se  duntjue  ella  aplicarà  à  questo  io  havrò  gratissimo  averla  servita.  Il 
Sig."^  Zio  poi  starà  con  desiderio  attendendo  nuova  del  Quadro  sperando  che 
li  gionga  ben  condizionato  assieme  con  l'altro  della  S.  M.  ]\Iadalena  e  mi  co- 
rnette che  la  debba  reverire  con  tutto  l'affetto  per  parte  sua  pregandola  parte- 
cipare all']]].'""  Sig.'*-'  D.  Giacomo  suo  Nipote  che  hor  mai  sarà  per  dar  prin- 
cipio al  suo  Davide  e  lo  potrà  parimenti  riverire  per  sua  parte  et  io  con  ogni 
riverente  ossequio  è  à  V.  S.  111.'""  et  al  medesimo  Sig.''"  D.  Giacijmo  humi- 
liare   riverenza   desiderando  l'impiego  de'  suoi   comandi. 

l'xilcigna   li    J4   Ottobre    1665 
Di    V.   S.   111.™' 

hum.   e  rev.  servo 
Benedetto  Gennari 

111. "10  Sig.'"^  e  P."-""    Col."'^ 


ma 


Di  mia  singolarissima  consolatione  mi  fu  la  cortesissima  ili  V.  S.  Ili 
sotto  li  20  Novembre  intendendo  da  quella  l'arivo  à  salvamento  sì  del  Quadro 
grande  della  S.  Teresa  come  del  piccolo  della  S.  M.  Madalena  (2),  è  quello  che 
più  mi  premea  che  siano  riusciti  di  loro  intiera  sotisfatione,  è  che  le  JMonache 
tutte,  et  in  particolare  la  Sig'.'''^  D.  Maria  ne  siano  rimaste  gustate  e  contente. 
Può  bene  V.  S.  lU.'"-^  acertarsi,  è  chi  anche  sia  di  sua  Casa  che  trattandosi  di 
servirli  m'adoprerò  sempre  con  tutto  lo  spirito  acciò  del  opera  mia  ne  riman- 
gano sodisfatti,  è  se  l'altra  sua  Sig.'''  Nipote  (3)  si  disporrà  (come  ne  tiene  desi- 
derio) valersi  anche  di  me  nel  Quadro  della  Natività,  io  tarò  sempre  tutto  quello 
che  dalla  mia  debolezza  mi  sarà  permesso  essendo  anche  il  sogieto  di  mia  somma 
satisfatione.  Mio  nipote  Benedetto  (come  da  una  sua  qui  congionta  intenderà) 
ha  poi  consignato  alli  SS.''  Davia  e  Marchesini  una  cassetta  con  dentro  il  ritratto 
di  mano  d'Aniljale  che  digià  se  li  propose,  ed  io  tengo  speranza  che  sia  per 
gradirli  essendo  realmente  bellissimo  (4),  si  è  parimenti  consignato  alli  suddetti 
un'altra  cassetta  con  dentro  il  Davide  figura  intiera  (5)  ordinatomi  dall'Ili."''" 
Sig.''^'  D.  Giacomo  suo  Sig.'''-'  Nipote  onde  tutti  due  in  un  tempo  stesso  li  rice- 
veranno, e  la  supplico  compiacersi  recapitarli  quest'inclusa  col  riverirlo  caris- 
simamente per  mia  parte.   Non   mi   estendo  con  V.  S.   111."'-'  con   longhe  espres- 

(i)  Questo  quadro  di  Annibale  Caracci,  riconosciuto  per  originale  dal  Guercino  e  dai  fra- 
telli Gennari,  fu  segnato  da  don  Antonio  Ruffo  a  2  marzo  1666,  quando  giunse  in  Messina,  di 
palmi  3  X  3  '/s  con  la  dicitura:  «  Ritratto  di  un  accademico  che  sta  con  un  libro  in  mano,  dove 
dice  neino  contentits  ».  Negli  elenchi  è  detto:  «  L'Accademico  agitato  col  motto  >iei)io  coiiieiUiis  ■». 

(2)  Il  quadro  della  .?.  Teresa  e  quello  della  Maddalena  giunsero  dunque  in  Messina,  come 
dissi,  nel  novembre  del  1665  e  verso  il  20,  perchè  è  da  supporsi  che  don  Antonio  Ruffo  si  premu- 
rasse, appena  giunti,  di  darne  l'avviso  al  Guercino. 

(3)  Accenna  sempre  alla  duchessa  di  .Sora,  ritenendo  che  D.''  Maria  fosse  la  sorella  monaca 
di  lei,  ossia  suor  Illuminata. 

(4)  Questo  giudizio  del  Guercino  è  di  gran  valore  per  V.-leradeii/iro  di  Annibale  Caracci. 

(5)  II  Davide  di  cui  qui  parla  e  la  Sibilla  di  cui  parlerà  tra  poco,  sono  altri  due  quadri  del 
Guercino  ordinati  per  Messina  dai  Ruffo.  Il  Guercino  non  chiamava  neanche  allora  don  Giacomo 
visconte  di  Francavilla,  perchè  il  visconte  don  Pietro  suo  padre  morì  nel  166S. 
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sive  come  dovrei  dandomi  a  credere  che  già  ella  sappi  l'asoluto  dominio  che 
tiene  sopra  di  me  che  compiacendosi  in  altre  congionture  impiegarmi,  non  solo 
me  ma  miei  nipoti  ancora,  li  ritroverà  sempre  dispostissimi  è  prontissimi  in 
corispondere  à  suoi  comandamenti,  sì  come  ora  tutti  d'una  volontà  li  deside- 
riamo dal  Cielo  questo  nuovo  Anno  con  infiniti  appresso  è  tutti  prosperissimi 
è  felicissimi  è  qui  unitamente  li  facciamo  humilissima  riverenza.  Bologna  li  5 
Gennaro    1666. 

Di  V.  S.  111.™'''  hum.""»  et  obi.™"  servo 

Gin.    Fran.™   Barbieri 

111.™°  Sig.«  e  P/o"  Col.™" 

Ricevuto  ch'ebbi  la  lettera  di  V.  S.  111.'"^  in  risposta  del  quadro  del  ritratto 
ne  mandai  a  chiamare  il  Padrone  à  fine  di  vedere  unitamente  col  Slg.''^'  Zio  di 
averne  qualche  habilità  conforme  al  di  lei  desiderio,  e  non  mancassimo  con 
vive  persua.sioni  insinuarli  mille  ragioni,  ma  questo  aduceva  che  di  cento  duca- 
toni  che  ne  richiedea  li  parca  haver  fatto  assai  à  ridursi  alle  30  doble,  e  che 
non  lo  potea  lasciare  per  un  soldo  meno,  in  somma  doppo  lunghe  contese  si 
ridusse  finalmente  à  contentarsi  di  28  doble  ma  con  la  maggior  fatica  del  mondo. 
Né  si  meraviglia  V.  S.  111.™^  perchè  delle  cose  di  Caraccio  non  se  ne  trova 
hor  mai  più,  è  d'ogni  minima  testa  ne  dimandano  e  trovano  prezzi  esorbitanti 
tanto  oggi  dì  sono  venuti  in  istima.  —  Il  ritratto  per  esser  di  mano  di  tal 
Maestro  vale  assai  più  di  quello  che  si  è  pagato,  et  agiungendo  ella  questo 
alla  sua  Galeria  spero  che  sempre  più  sarà  contento  d'averlo  havuto,  è  se  io 
havrò  fortuna  anche  questa  volta  d'averla  servita,  io  ne  sentirò  particolarissima 
consolatione  perche  servendo  lei  havrò  medemamente  sodisfato  à  me  stesso. 
Il  detto  ritratto  dunque  con  sua  cornice  d'atomo  dorata  io  l'ò  diligentemente 
incassato,  è  fatto  coprire  con  sua  tela  incerata  è  tale  ho  consignato  alli  SS.''' 
Da  via  acciò  l'indrizzono  a  Livorno,  è  dai  sudetti  né  ho  ricevuto  il  pagamento 
delle  28  doble  quale  sono  state  da  me  subito  pagati  al  Padrone  del  Ritratto, 
è  parimente  io  sono  stato  rintegrato  delle  undici  lire  è  mezzo  spese  nella  cassa 
et  imbalagio.  Un  amico  del  Sig.''*  Ecc.'"°  Malpighi  con  tale  occasione  mi  ha 
pregato  à  includere  nella  detta  cassetta  certe  opere  trattati  di  Medicina  che 
ha  fatto  stampare  del  sudetto  Sig.''=  Dottore,  et  io  le  ho  accomodate  parte  nel 
fondo  della  cassetta,  e  parte  sopra  il  coperchio  (i),  é  spero  che  tutto  li  giungerà 
a  salvamento.  E  qui  ringraziandola  vivamente  degli  onori  fattomi  col  parteci- 
parmi li  suoi  comandi  resto  col  desiderio  di  nuove  occasioni  di  servirla,  è  li 
faccio  humilissima  riverenza  si  come  fa  l'istesso  mio  fratello  ancora.  Bologna 
li   3   Gennaro    1666 

Di   V.  S.  IH.'"»  hum.°  e  river.''"  servitore 

Benedetto  Gennari 

IH.'""  Sig.''^  e  P.'°"  Col.'"" 

Sabato  prossimo  per  via  di  Roma  scrivessimo  a  V.  S.  IH.'"-»  altra  nostra 
con  la  quale  se  gli  mandò  quietanza  di  che  di  lei  ordine  si  è  pagato  al  S.'*' 
Benedetto  Gennari  e  se  gli  avvisò  l'invio  fatto  al  Sig.''=  Serbi  di  Livorno  di 
due  cassette  piture  havute  dal  Sig."''^  Gio.  Francesco  Barbieri,  cosi  che  al 
Sig.''^' Serbi  habbiamo  fatto  tratta  per  nostro  rimborso  di  tutto  di  D."^'  Ss- 14  m.'*. 
che  però  non  sendo  ne  farà  far  di  tuto  la  nota  che  occorre  abililamloci  a  mag- 
gior suoi  comandi,  a  V.  S.  111.'"='   facciamo  riverenza.  Bologna   15  Gennaro   1666 

Di   V.  S.   IH.'"^'  Dev.'"'  et  obi.™'  servitori 

Gio.  Davia  e  GiAC.''  M.^  Marche.sini 

(i)  .Si  è  visti)  Como  nella  cassetta  della  lifaddalam  il  Guercino  avesse  messo  libri  e  fiori  indi- 
rizzati al  Malpighi.  Qui  si  tratta  di  opere  sue  stampate  a  Rolo.sfiia  ed  inviate  a  lui  in  Messina  nella 
cassa  del  i|uadri).  Non  saprei  precisamente  di  quale  opera  <li  medicina  si  tratti;  in  otjni  modo, 
quelle  slanipale  in  l!olo<rna,  mentre  ej;li  era  professore  in  Messina,  sono:  Sui  fio/moni  nel  i66t, 
Su/la  l.ingiia.  Su/  ccrveììo,  ecc.  nel    1661-1665,  Sulla  s/riitliiia  dei  iHsceri  ■ae\  1666. 


—   ii8  ^ 

A  (lì   28  Aprile    r666  in   Bologna. 
Ho   ricevuto  io  sotto    scritto  dai   S.''    (tÌo.    Davia,   e   (xiacomo    Maria   Mar- 
chesini D."'  cento  moneta  pagatomi  per  online;  doli' 111.'""  S."^^  D.  Antonio  Ruffo 
di   Messina  datoli   con  lettera  de' 2 7  marzo  passato  Jn  fede  questa  ed  altra  simile 
servano  per  un  sol  pagamento  di  D.'"  cento  moneta 

lo  (rio.    Francesco  Barbieri,   affermo  quanto  sopra. 

]11.'""  S.f'^e  S."'  P.™"Col.'"" 
In  csecutione  dell'ordinatoci  con  la  compitissima  di  S.  V.  111.'"''  de'  27  marzo 
passato  si  sono  pagati  al  Sig.'''  Gio.  Fran.  Barbieri  D."'  100  moneta  che  ne 
ha  ricevuto  come  vedrà  dalla  congiunta  quetanza  et  datogliene  deljito  in  L.  500 
per  pareggio  delle  quale  habbiamo  tratto  al  Sig.''^  Agostino  .Serbi  di  I.ivorno 
D."'  95  "/j  moneta  che  raguagliano  a   105  — ,501.7.6. 

Che  resterà  servita  farne  far  di  tutto  quella  nota  che  occorre,  e  honorarci 
di  novi  suoi  comandi  de  cjuali  essendo  desiderosissimi  per  fine  ci  facciamo  de- 
votissima riverenza. 

Bologna  li   4  Maggio    1666 

Devot.'"'  servitori 
Gio.  Davia  e  (tiac.°  M.^  Marchesini 

Messina  111.'""  S.   D.  Antonio  Ruffo. 

IH. "10  Sig."''^  e  P.''°"  Col.'"» 

Con  mio  particolarissimo  gustc)  ho  veduto  il  Sig.''"^'  Dottore  Marcello  Mal- 
pighi  che  con  otima  salute  è  di  costà  gionto  (i),  perche  in  oltre  l'avermi  reca- 
pitato la  lung-hissima  lettera  di  V.  .S.  111.'"^,  mi  ha  latto  con  viva  voce  caldis- 
sime raccomandationi  et  espressive  del  afetto  singolare  ch'ella  per  sua  gratia 
mi  porta  onde  non  conoscendo  in  me  questo  merito  resto  tra  me  stesso 
confuso,  è  solo  amiro  la  di  lei  imparegiabile  l^enignità  alla  quale  vivrò  eterna- 
mente obligato.  Col  medesimo  Sig.'"'^  Dottore  io  hebbi  long-o  discorso  ragua- 
gliandomi  egli  minutamente  con  mio  particolar  godimento  della  magnificenza 
e  cospicuità  dell'Ili.'"-''  sua  Casa,  e  delle  diverse  e  belle  Pitture  che  adornano 
la  sua  Galleria  (2)  del  che  io  con  lei  men  rallegro  perche  veddo  che  sa  godere 
quei  comodi  concedutoli  dalla  libéralissima  man  di  Dio.  Che  poi  li  quadri  fattoli 
dà  me  siano  piaciuti,  io  ne  sento  consolatione  perche  hogni  volta  che  ricevo 
honore  d'impiego  dà  V.  S.  111.'""  mi  adopro  sempre  et  adoprerò  con  tutto  lo 
spirito  acciò  siano  le  mie  debolezze,  è  da  lei  è  da  chi  le  vede  qualche  poco 
gradite,  sì  come  anche  farò  quando  che  l'altra  Signora  sua  Parente  si  disporrà 
farmi  fare  il  quadro  rendendo  tra  tanto  gratie  à  V.  .S.  III."'''  del  oficio  che  va 
passando  persuadendola  à  tal  esecutione.  Mi  favorirà  anche  che  la  supplico 
riverire  per  mia  parte  1'  111.'"°  Sig.'"''  D.  Giacomo  col  dirli  che  di  già  ho  fatto 
preparare  la  tela  della  grandezza  del  Davide  è  che  quanto  prima  sarà  servito. 

Miei  nipoti  Benedetto  e  Cesare  hanc'essi  si  dichiarano  sommamente  tenuti 
alla  benignità,  è  compitezza  di  lor  SS.''  ,  e  desiderano  motivi  di  darli  à  cono 
scere  le  loro  obligatione  sì  come  io  ancora  desiderando  l'istesso  col  mio  solito 
ossequio  li  faccio  humilissima  riverenza  conforme  miei  nipoti.  Bologna  li  9  giu- 
gno   1666. 

Di  V.  S.  111.'"" 

hum.'""    e  river."''"   servo  ob.'"° 
Gio.  Fran.<^°  Barbieri 

(i)  Il  Malpi.^hi  dovette  dunque  partire  da  Messina  nel  nini;si(i   i656. 

(21  Assiduo  frequentatore  di  casa  Ruffo,  il  Malpigli!  era  quindi  un  testimonio  de  vUii,  e 
qual  testimonio,  di  quanto  contava  con  entusiasmo  al  Guercino.  Egli  aveva  molta  deferenza 
per  don  Antonio  Ruffo  che  aveva  allora  cin(]nantasei  anni,  mentre  egli  ne  aveva  soli  38  :  ma  era 
amico  intimo  di  don  Giacomo  Ruffo  suo  coetaneo  che  egli  aveva  già  conosciuto  a  Pisa,  quando 
costui  era  allo  studio  del   Rorelli. 
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111.'""   Sii.-.'-^   e   P.'""    Col, 


nlo 


Havendo  servito  l'Ili.'"'-'  Sig.''^  D.  rxiacomo  suo  Sig.'''  Nipote  d'un  quadro 
ppr  accompagnare  il  Davide  che  già  li  feci  ho  stimato  bene  non  ostante  non 
habbi  avuto  quest'ordine  consignarlo  alli  SS."  Davia  è  Marchesini  conforme 
al  solito  acciò  l'inviano  a  questa  volta.  La  cassetta  si  è  indirizzala  a  V.  S.  111."'-' 
quale  prego  gionta  che  li  sarrà  favorirmi  farla  recapitare  al  sudetto  Sig.'<=  si 
come  ìa  supplico  far  il  medesmo  del  adusa  (i).  Non  so  s'avrò  colpito  nel  genio 
dell' 111.'"°  suo  Sig.'''=  Nipote  col  farli  una  Sibilla  ma  perchè  egli  mi  scrisse  che 
si  riportava  in  tutto  a  quanto  io  destinassi,  per  questo  mi  dò  anche  à  credere 
che  sia  per  rimaner  sodisfatto  del  che  io  ne  sentirò  particolar  piacere.  Posso 
ben  sì  accertar  loro  SS."'  che  trattandosi  di  servirli  m'adopro  sempre  col  maggior 
spirito  et  effetto  posibile  sì  come  farò  anche  hogni  volta  che  l'altra  sua  Sig.'*'  Ni- 
pote Monacha  (2)  disporrà  al  quadro  grande  che  V.  S.  111.'"'"*  più  volte  mi  mo- 
tivò. E  per  fine  con  ogni  riverente  ossequio  al  suo  merito  li  faccio  humilissima 
riverenza  et  il  simile  fanno  miei  nipoti. 


Bologna  li   23   Ottobre    1666. 
Di  V.  S.  111.'"^' 


hum.'""  e  river.^'  servo 
Gio.    Fran.'^"   Bakkieki 


111.'"'^  Sig."'^    P.''"'    mio  Col.""' 

So  che  dal  Ecc.'"''  ■'^ig."'  Dottore  Malpighi  (3)  V.  S.  111.'""  havrà  intesa  la 
deplorabil  morte  del  Sig.'"'  Gio.  Francesco  nostro  carissimo  zio  seguita  alli 
22  del  cadente  (4);  perdita  realmente  degna  da  compiangersi  non  solamente 
da  chi  li  era  amico,  ma  dal  mondo  tutto.  Tra  il  numero  de  Padroni  di  cui  si 
pregiava  so  che  la  persona  di  V.  S.  111.'"''  ne  teneva  il  primo  luoco  (5),  e  però 
ci  diamo  à  credere  che  di  tal  perdita  ne  sentirà  particolarissimo  dolore  in  cor- 
rispondenza del  svisceratissimo  affetto  che  H  portò.  Non  c'estendiamo  in  descri- 
verle l'afanno  e  dolore  che  noi  Nipoti  ne  abbiam  sentito  sapendo  benissimo 
che  la  sua  prudenza  se  lo  può  immaginare.  Egli  in  Vitta  ci  amò  così  tenera- 
mente che  se  li  fossimo  stati  figli  propri],  è  se  fosse  stato  in  poter  suo  il  la- 
sciarci heredi  delle  sue  virtù  come  ci  ha  lasciato  delle  sue  facoltà  l'avrebbe 
fatto  molto  volentieri  per  il  grand'affetto  che  ci  portava.  Dalli    SS."    Davia  0 

(i)  Non  so  dove  .sieno  andate  a  finire  le  lettere  del  Guercino  dirette  a  don  (iiaconio  Ruffo, 
che  nel  1674  dovettero  pervenire  coi  ([LKidri  a  suo  fratello  don  Carlo  che  a  lui  successe  come 
visconte  di  Fraii(:avill;i  :  pciii-hè,  nel  167.S,  essendo  stato  dichiarato  ribelle  il  visconte  di  Fran- 
cavilla,  i  suoi  beni  lurono  incamerati  e  vi'iidiili  dalla  Regìa  Corte  a  Giovanni  Stefano  Oneto 
finca  di  Sperliusa.  Di  don  Carlo  RnlTu  min  su  altro  che  nel  1691  viveva  ancora  e  che  mori 
senza  prole.  1  (|nadri  ordinati  da  don  Giacomo  Ruffo  dovettero  essere  trasportati  da  lui  nel  166.S, 
alla  morte  del  padre,  nel  castello  di  Krancavilla,  ove  tlon  Giacomo  mori  nel  1674,  eil  avranno 
seguito  la  sorte  del  castello.  Mio  cugino  conte  Diego  Cunibo  mi  disse  di  possedere  una  Siòi//a 
<lel  Guercino,  pervenutagli  da  casa  Borgia  di  Vellelri;  ma  mi  pare  difficile  che  possa  essere 
(piella  ordinala  da  don  Giacomo  Ruffo,  giusto  per  la  provenienza. 

(2)  Qui  è  chiaro  l'ecinivcjco,  perchè  in  altre  lettere  si  diceva  chiaramente  che  il  <|uadro 
della  Natività  —  che  fini  per  non  farsi  anche  per  la  sopravvenuta  morte  del  (Quercino  -  do- 
veva essere  ordinato  dalla  <luchessa  di  .Sora  D.'  .Maria  RuIVd,  mentre  (]ui  si  parla  della  nipote 
monaca. 

(3)  La  IrtU-ra  di-I  M.ilpighi  che  annunzia  la  morie  del  Guercino  non  si  Uova  in  questa 
raccolta,  se  non  si  drbba  inu-ndi-re  che  il  Malpighi  fosse  tornalo  in  Messina  e  l'avesse  rac- 
contata a  voce. 

(4)  Questa  data  del  22  dicembre  1666  della  moiu-  del  (Hiercino  è  documentala  da  questa 
k-Uera  di   suo   nipote,  e  si   deve  perciò  correggere   qualunque  altra   tosse  dala  dai  suoi  biografi. 

(5)  Questa  dichiarazione  del  nipote  del  Guercino  sul  grado  di  deferenza  che  il  Harbieri 
aveva   per  don   Antonio   Ruffo  è   avvalorata   dalle   lettere  stesse  del  celebre   pittore. 


—    I20    — 


Marchesini  ci  sono  state  ricajjitatc  due  lettere  l'uiia  di  S.  V.  Jll.'"-'  è  l'altra 
dello  IH. '"9  Sig'."''^'  n.  Giacomo  dalle  quali  vediamo  come  sotto  li  3  del  cadente 
non  li  era  ancor  yionta  la  Sibilla  ma  speriamo  che  a  quest'hora  li  sarà  capi- 
tata, è  per  essere  del  ultima  opera  fatta  dalla  gloriosa  memoria  del  ■Sig.''^  Zio 
J'I11.'"°  Sig.'"^  D.  Giacomo  ne  dovrà  fare  particolare  stima.  A  noi  come  heredi 
si  conveniva  la  ricompensa  di  quella  che  sono  cento  ducati  che  l'intentione 
del  nostro  Sig.'''  Zio  era  tale,  ma  adesso  che  non  ci  è  più  il  Maestro  ne  valerà 
più  di  trecento.  Li  Sig.'''  Davia  han  stimato  bene  dar  parte  al  Sig.''^'  .Serbi  di 
Livorno  della  morte  del  Sig.''^'  Gio.  Francesco  prima  di  sborsare  il  dannaro 
stando  che  la  poliza  parlava  in  persona  del  detto  Sig."^'  Gio.  Francesco,  e  sub- 
bito  che  si  avranno  nuovo  ordine  li  pagaranno  in  man  nostra.  —  Se  la  Monaca 
Nipote  di  V.  .S.  Jll.'"-'  è  pure  V.  S.  IH.'"-'  in  mancanza  del  Sig."'''  Zio  volesse 
essere  servita  dalla  debolezza  nostra  nel  Quadrone  della  Natività  s'acertino  che 
procuressimo  di  fare  tutto  mai  ciò  che  potessimo  per  renderli  serviti,  è  noi 
acetaressimo  volentieri  l' impresa  per  colorare  anche  in  questa  sua  ciità  quale 
opera  grande  delle  nostre  mani.  .Supplico  dunque  con  tutta  l'efficacia  V.  .S.  111.™*'' 
ad  operare  acciò  quest'Opera  non  vada  in  altra  mano  quando  pure  la  sudetta 
.Sig.'''  Nipote  si  disponga  (lì.  .So  quanto  ella  amava  il  mio  caro  Sig.'''^  Zio  è 
mi  dò  anche  a  credere  che  l'inata  benignità  sua  non  sarà  scarsa  in  dispensar 
le  sue  stimatissime  gratie  a  noi  altri  ancora,  e  la  supplichiamo  continuarci  la 
sua  buona  gratia  à  tenerci  nel  numero  de  suoi  riverenti  servitori  che  hono- 
randoci  de  suoi  comandamenti  ci  trovaranno  sempre  prontissimi  et  unitamente  li 
facciamo  humilissima  riverenza  :  pregandola  partecipare  questa  mia  all'Ili.™'^  ■'^'g-"' 
D.  Giacomo  è  far  mia  scusa  se  non  li  scrivo  perche  la  fretta  me  lo  vieta.  — 
Bologna  li   29  Decembre   1666. 

Di  V.  S.   111.'"^' 

humil.'""   e  devot.'"°   servo  obl.'"° 
Benedetto  Gennar[ 


111.'""'  S.'''=  S."  P.'"°"  Col. 


mo 


Sentiamo  dalla  gentilissima  di  V.  S.  111.'"=»  la  dispositione  che  tiene  per 
havere  cjualche  opera  di  questo  S.""  Carlo  Cignani  qual  veramente  hoggidì 
possiede  il  primo  luoco,  onde  se  Lei  havrà  occasione  di  comandare  vedremo 
di  farla  restar  servita  di  sodisfattione,  e  nel  prezzo  procurarli  ogni  facilità, 
potendo  Lei  calcolar  che  per  ogni  figura  dell'intiero  s'ha  per  prendere  da  circa 
doppie  dieci,  avertendola  che  in  riguardo  alla  buona  amicizia  sarà  per  fare  ogni 
agevolezza.  E  mentre  attendiamo  infiniti  suoi  comandamenti  Le  facciamo  rive- 
renza —  Bologna  li  primo  Marzo    1667. 


Di   V.  S.  III.'"-' 


Devot.'"'  et  Oblig.'"'  servi 
GiAC.°  M.-^  Marchesini  e  Gio.  Fran.™  Davia 


111.'"°  Sig.''^'  P.""""  Col.™" 

Perche  sapiamo  mio  fratello  è  me  la  stima  particolare  che  è  V.  S.  111.'"-'' 
e  rill.'^°  '^ig-'^"  D-  Giacomo  han  sempre  fatto  della  virtù  del  Sig."''-"  nostro  Zio 
che  sia  in  Cielo,  habbiamo  giudicato  che  non  sij  per  esserli  discaro  l'avere 
apresso  di  loro  qualche  suo  disegno  onde  avendone  scielti  il  numero  di  nove 
per  li  migliori  e  più  finiti  che  ci  ritrovavamo,  e  supplichiamo  lor  .SS.''  gradirli 
in  segno  del  buon  desiderio  che  abiamo  di  servirli  e  della  servitù,  è  divotion 
nostra  verso  il  loro  merito  singulare.  Con  buona  congiuntura  dunque  che 
rEcc.™"  Sig.""*^'    Dott.  ]\Lalpighi   rimette  costì  certi  libri  gli  habbiam  consignati 

(i)  Pare  che  la  nipote  di  don  Antonio  Ruffo  avesse  poca  voglia  d'ordinare  quel  quadro. 


a  lui  medesimo  accomodali  fra  due  cartoni  dentro  a'  i|uali  V.  S.  111.'"'  vi  ritro- 
verà due  carte  su  le  quali  sta  scritto  in  uno  il  nome  di  V.  S.  IH.'""  e  nel  altra 
quello  dell' 111.'"°  Sig.'"'^'  D.  Giacomo  acciò  è  l'uno,  è  l'altro  riconosca  i  proprij. 
Ricevuti  dunque  che  gli  avranno  sentirci  poi  volentieri  (compiacendosi)  se  li 
saran  gionti  à  salvamento,  è  se  saran  riusciti  di  lor  satistatione.  Supplicando 
intanto  lor  S.S."  continuarci  la  lor  buona  gratia  specialissima  e  con  ogni  divoto 
ossequio  li  faccio  humile  riverenza  di  come  fa  Cesare  mio  fratello  —  Bologna 
li   8  Aprile    1667. 


Di   V.  .S.  Jll."^" 


hum.'""  e  riv.*^'    servo  obi.""' 
Benedetto  Gennari 


111.'"'-'   sig.  mio  Sig.''«    e  P.'°"    Col 


mo 


Giunto  dalla  Mirandola,  dove  sono  stato  alcune  settimane,  per  assistere 
alla  cura  d'un  Sig.'''=  Tedesco  ivi  amalato,  ho  ritrovato  l'umanissima  di  V.  S. 
111.'"'^  ripiena  al  solito  dei  segni  di  cortesia  et  affetto.  Non  è  mai  stato  possi- 
bile il  potere  havere  quella  mezza  figura,  benché  tutto  giorno  io  prieghi,  e 
scongiuri  il  Sig.''*^  Cig'nani,  quale  veramente  fa  bene,  ma  tardi  compisce  (i).  I 
Nepoti  del  già  -Sig:  Gio:  Fran:*^"  se  la  passano  al  solito,  e  l'estate  passato  tu- 
rono  a  Roma;  altro,  in  questi  paesi  anche  circonvicini,  non  si  sente  che  habbi 
fama.  Nei  giorni  che  sono  stato  alla  Mirandola  quel  Sig.''^  Duca  ha  comprato 
a  Verona  uno  studio  di  pittura,  ch'era  d'un  Avocato,  e  vi  sono  molte  opere 
di  Paolo  da  Verona  (2),  e  d'altri  di  Venetia,  vero  è  che  sono  quadri  piccoli,  e 
mi  sono  maravigliato  sentendo  che  sia  stato  venduto,  poi  so  che  il  Duca  di 
^Mantova  e  poi  quello  di  Modena  tempo  fa  lo  volsero  comprare,  ne  mai  se  ne 
volle  privare  il  padrone.  Il  prezzo  è  stato  di  15  m.''  Ducati  Venetiani  (3).  Con 
l'occasione  di  detto  viaggio  ho  veduto  una  Venere  nuda  di  Titiano,  quale  è 
fatta  d'un  impasto  di  mezze  tinte  di  Paradiso,  con  due  figurine  di  due  cerve 
in  macchia,  che  non  si  può  far  di  vantaggio  è  questa  è  in  un  galìinetto  del 
sudetto  Sig.''  Duca. 

Il  Sig.''  Contestaljile  Colonna  (4)  nel  passaggio  che  ha  fatto  ultimamente 
per  qua,  ha  comprato  alcune  pitture  de  i  Caracci  e  del  Albani,  sì  che  ogni 
giorno  più  si  rende  scarsa  la  piazza  di  cose  buone  Carlo  Manolani  molt'anni 
sono  morì,  et  il  suo  negotio  è  stato  diviso  in  due  parti,  e  la  stampa  hoggi  si 
è  in  mano  di  persone  poco  prattiche.  Il  Sig.''*^  Conte  Carlo  Malvasia  dottore 
di  legge  haveva  intentione  (li  proseguire  la  Storia  de  i  Pittori  aggiungendovi 
i  Lombardi,  e  particolarmente  i  Bolognesi,  intendendosi  esso  Sig.''*-'  ilei  disegno, 
ma  non  credo  che  sin  hora  habbi  perfettionato  cosa  alcuna  rho  possa  vedersi 
alla  luce  (5).  Godo  poi  della  buona  salute  di  V.  S.  IH.'""  e  ili  tutta  la  sua  fa- 
miglia, e  che  i  Sig.''  suoi  tìgli  coulimiino  l'avanzamento  nelle  Itell'arti,  e  ]iar- 
ticolarmente   nell.i    musica,   et    io   spesse   \-olte   con    eTamiei    iMnimemoro   la    con- 

(i)  [1  Cis'iKUii  lavorava  leiU.inu-iiU-  purché  di  ililliciK;  conUMilaUira.  l'er  (lipiiiK<^ro  a  tresco 
la  Assunzione  della  Vergine  nella  cupola  d'iiiia  cappella  della  Cattedrale  di  ImifIì  v'impiegò  circa 
venti  anni,  e  più  sarebbe  stato  se  non  ijli  disfacevano  i  ponti. 

(2)  Di  Paolo  (Caliari)  il  Veronese  (152S-1588)  pervenne  nn  iiuadro  in  t;alleria,  come  si  dirà 
più  tardi  in  altro  capitolo. 

(3)  Il  dncato  veneziano  si  cliiani.ixa  dncatone  perchè  aveva  maggior  valore  degli  altri 
ducati. 

(4)  Principe  Lorenzo  Colonna,  dni'a  ili  Taiiliacozzo,  contestabile  del  re^no  di  Napoli,  che 
sposò  nel  1660  la  nipote  del  cardinal  Mazzarino  Maria  Mancini,  di  cni  si  vede  nella  galleria 
Colonna  in  Roma  il  ritratto  fatto  da  (laspare  Netscher.  Si  notano,  inlattì,  in  detta  s^iUeria 
quadri   dei   Carr.icci  e  deU'.Mbani. 

(5)  11  srande  scienziato  era  un  appassionato  il'arle,  e  piaceva«;li  intrattenersi  dando  inte- 
ressanti notizie  artistiche,  facendo  una  six-cie  di  cronista  d'arte,  ch'era  il  suo  :•/::/<'. 

16  —  Boll,  ci  Alle. 
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solatione  ch'io  avevo  nella  sua  Accademia  e  l'estate  ai  balconi  della  marina  i\ 
Io  poi  me  la  vado  passando  al  meglio,  che  si  può,  e  per  havere  quest'estate 
un  giovane  pitton-  ]iriinl(i  ])er  dessegnarmi  alcune  cosette  ho  fatto  fare  alcune 
copie  da  quadri  de  i  Caracci,  e  con  pochi  denari  ho  nutrito  il  vitio,  e  se  que- 
st'autunno havi'ssi  h.ivuli)  luiniia  salute  atteso  che  sono  stato  a  letto  con  fehre 
molti  giorni,  volevo  far  un  viaggio  a  Parma,  et  a  Correggio  per  vedere  l'opere 
del   Correggio  e  del  Parmigiano. 

L.i  ]>rego  a  riverire  per  mia  parte  il  sig.'*^  D.  Giacopo  et  i  sig.''  suoi 
tìglij  mentre  io  humil mente  riverendolo  resto  al  solito  augurandole  ogni  feli- 
cità in  questo  Santo  Natale. 


Di  V.  S.    111.'"^' 
Rologna  li    24   Novembre    1668 


Humilissimo  et   ol>!ig.'""   servitore 
Marcello  Malpighi 


111.'"°  Sig.''^'   e  P.'°"   Col.™" 

Che  la  morte  della  Ijuona  memoria  del  Sig.''^  (xio.  Frane.  Barbieri  mio  zio 
seguita  tré  anni  or  sono  non  mi  recasse  gravissimo  cordoglio  V.  S.  IH.'"''  se 
lo  può  immaginare,  ma  che  con  la  privatione  di  quello  mi  fosse  mancato  la 
buona  gratia  di  V.  S.  111.'"'  ,  questo  mi  sarìa  straordinario  ramarico.  S'io  con- 
siilero  al  mio  poco  merito,  et  insuficienza  con  ragione  ne  devo  temere,  ma  se 
poi  rifletto  alla  somma  benignità  di  V.  S.  111.'""  m'invigorisco  è  ne  spero  la 
continuatione  che  per  rimanere  certitìcato  prendo  ardire  doppo  d'un  tanto  si- 
lentio  portarmi  con  tutto  l'ossequio  à  riverirla  assieme  all'  ]11.'""  vSig.'*^'  D.  Gia- 
como rasegnandoli  nuovamente  la  sviscerata  servitù  mia  e  di  mio  fratello  an- 
cora, et  in  congiuntura  delle  prossime  feste  del  S."'  Natale  pregarle  dal  sommo 
Dio  il  colmo  d'hogni  più  lieta  felicità  desiderabile.  So  esser  .seguito  in  cotesta 
sua  Città  gran  travagli  per  occasione  del  vicino  incendio  (2)  miserie  realmente 
deplorabili,  ma  adesso  che  per  misericordia  di  Dio  gode  tranquillità  me  né 
rallegro,  è  prego  Iddio  benedetto  in  vece  di  ceneri  facci  piovere  dal  Cielo 
mille"  e  mille  gratie  è  che  per  sempre  continuino  e  massime  sopra  rill.'"='  sua 
Casa  alla  quale  finché  avrò  vitta  sarrò  sempre  tedelissimo  servo,  è  se  tale  mi 
conosce  atto  la  supplico  esercitar  quel  autorità  che  tiene  sopra  di  me  è  coman- 
darmi, che  se  avrò  tal  fortuna  me  né  pregierò  al  maggior  segno,  e  mi  ritro- 
verà sempre  prontissimo  à  cenni  suoi,  sì  come  mio  fratello  ancora  che  uniti  li 
facciamo  humilissima  riverenza  sì  come  al  111.'""  Sig.'"'=  D.  Giacomo  ancora 

Bologna  li   23   Novemljre   i66q 

Di  V.  S.  ]ll.'"'i  humilissimo  e  riv.'"°   servo  obligato 

Benedetto  Gennari 


111.'""  Sig.'"^^  mio  e  P.'""   Col.™" 

Sono  stato  un  mese  in  letto  con  febre  essendomi  rotto  il  capo  nel  cami- 
nare  per  Casa  al  buio  (3),  onde  non  ho  potuto,  come  desideravo,  subito  servire 

(0  L'Accademia  nel  palazzo  del  Regio  Campo  -  che  prospettava  coi  balconi  nella  Ma- 
rina —  fn  fondata  da  don  Antonio.  Alcnni,  confondendo  il  principe  don  Antonio  col  settimo 
suo  figlio  don  Antonino,  il  quale  era  ecclesiastico,  hanno  attrilniito  a  costui  la  fondazione  del- 
l'Accademia. La  verità  è  che  essa  continuò  per  opera  dei  figli  di  don  Antonio  fino  al  1725,  e 
ciascuno  di  essi  vi  portò  la  sua  impronta  personale.  Si  cambiò  neyli  ultimi  tempi  in  accademia 
di  teologia  morale  per  opera  di  monsignor  don  Giacomo,  sesto  figlio  di  don  Antonio,  che  mori 

nel   1731. 

{2)   Non   posso   fornire   notizie  su  questo  incendio. 

(3)  È  un  particolare  della  vita  del  Malpighi,  che  non  si  può  trovare  nella  biografia  di  lui. 
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alla  curiosità  di  V.  S.  111."",  riceverà  pertanto  qui  rinchiuso  lo  schizzo  del 
quadro  di  Guido  già  signiiìccitogli,  e  benché  sia  un  schizzo  può  però  mostrarle 
il  pensiero,  quale  è  un  amor  divino,  che  avendo  legato  amor  profano,  abbruggia 
gl'istromenti  di  vanità;  oltre  le  due  figure  vi  sono  varij  stromenti  di  musica, 
et  un  paese.  Riceverà  parimente  la  misura  della  Incedei  quadro,  la  lunghezza 
del  incluso  filo  è  la  larghezza,  e  sino  al  nodo  di  detto  filo  è  l'altezza.  Il  Quadro 
è  originale  di  Guido  Reni,  e  lo  so  havendolo  tatto  vedere  da  intendenti  Maestri, 
e  poi  so  la  storia  del  tatto.  La  Casa  di  questo  Cavaliere,  cioè  suo  Padre,  tu 
familiare  di  Guido,  onde  hebbe  molte  sue  cose;  la  maniera  è  ottima  essendo 
sopra  il  gusto  de  i  Caracci  adolcito  dal  suo  tenero  e  morbido  et  è  compagno 
del  famoso  quadro  degl'Innocenti.  In  quanto  alla  conservatione  egli  è  in  buon 
stato  ;  e  banche  vi  siano  due  o  tre  minime  fossette,  sono  però  nel  campo  in 
luoco  dove  non  importa,  e  per  esser  di  Guido,  che  ebbe  poca  fortuna  nelle 
tele,  sta  ottimamente.  Oltre  questo  quadro  in  mano  del  detto  Cavaliere  ri- 
trovansi  altri,  e  particolarmente  un  .Sansone,  che  sta  in  un  gran  nichio  da 
camino  :  questo  è  della  stessa  maniera,  e  ben  conservato,  ma  la  figura  del 
quadro  è  incomoda  per  il  viaggio  né  torna  a  conto  a  rivoltare  le  tele  di 
(xuido;  gl'altri  sono  belli  e  vaghi,  ma  ruinati  havendo  l'imprimitura  mangiato 
i  colori,  o  essendo  crepati  fieramente.  Vi  è  ben  conservato  un  Beato  Luigi 
Gonzaga,  ma  quel  habito  gesuitico  t"a  melancolia  ;  infine  i  due  amori,  et  il 
Sansone  sono  il  fiore,  e  sono  quadri  da  galeria  da  Principi  e  Rè  (i).  Questo 
Cavaliere  ne  chiede  del  detto  quadro  doble  numero  duecento  cinquanta,  la 
dobla  vale  trenta  giulij  di  Roma.  Ho  parlato  con  molti  per  sapere  ciò  possine 
pagarsi,  e  particolarmente  col  Sig.'^'  Marchesini  quale  è  molto  aifettionato  ser- 
vitore, et  amico  di  V.  S.  Ili.'"-',  e  che  ha  buone  pitture,  e  tutto  giorno  prat- 
tica  con  pittori,  e  mi  dicono,  che  caso  si  potessero  hav'ere  per  le  150  doble 
si  potria  chiudere  gli  occhi,  ma  io  sono  certo,  che  non  lo  lasciarà,  havendo 
inteso,  che  già  un  tempo  fa  ne  potè  havere  200,  il  diverso  stato  però  del  Ca- 
valiere lo  farà  mutar  pensiere.  Io  attenderò  gl'ordini  di  V.  S.  111.'"-"^,  e  conforme 
comanderà  procurerò  servirla,  valendomi  sempre  del  aiuto  e  consiglio  del  Sig.''' 
Marchesini,  o  di  chi  meglio  V.  S.  111."-'  mi  significarà. 

Non  manco  di  cercar  altrove  qualche  cosa  dei  Caracci,  ma  non  ve  ne  sono 
più,  se  non  in  Casa  d'alcuni  potenti,  che  le  sanno  tener  care.  Attenderò  i  suoi 
ordini,  e  supplicandole  di   nuovo  ilelle  sue  grazie  resto  al   solito 
Di  V.  S.  111.™--' 
Bologna  li    18  Gennaro    1670  Humil.™°  et  Oblig.'""   servitore 

Marcello  ÌNIalpkihi 

Ill.">o  sig.""^'  mio  e  P.™"  Col.'"" 

Trovomi  honorato  con  l'humanissima  di  \'.  .S.  IH.'"'»  tleili  S  del  caduto  o 
crederò  che  di  già  le  sia  capitato  lo  schizzo  del  quadro  di  (xuido  con  la  di- 
manda del  prezzo,  onde  non  replicare  di  vantaggio  ;  solo  attenderò  i  suoi  comandi, 
et  altre  occasioni  per  servirla.  Ho  pensato  altre  volte  a  ciò,  che  \'.  S.  ili.'"'' 
mi  significa,  cioè  se  si  potesse  haver  un  quadro  buono  ma  mal  conservalo  con 
la  probaljilità  di  rassettarlo  costì,  ma  vado  osservando  che  le  tele  di  (ruido 
particolarmente,  quali  hanno  patito  con  la  sua  mala  qualità,  hanno  corroso  e 
guasto  il  colore,  oltre  le  crepature  e  gonfiezze  che  vi  sono,  onde  la  diligenza 
che  V.  S.  111.'"''  ne  fa  fare,  non  so  se  possa  ritornare  la  tenerezza  e  vivezza 
dei  colori.  Gl'anni  andati  un  iVancese  ne  comprò  quantità  de  i  Caracci,  ciuali 
erano  crepati,  e  mal  C(^>nservati  onde  è  probabile  che  avesse  il  secreto  il'ag- 
giu  starli. 

Ho  reso  i  suoi  saluti  alli.Sig.''  (  rennari.  (inali  li  rendono  le  dovute  gratie  ; 
il  Sig.'"'-'   Cesare,  cioè  il   minore,    continua   a   dijiingere    bora   in   giMiidc,   ci   alle 

(i)  Intoressanti  <iuesto  notizie  su  diversi  iiuadri  di  (aiiilu  Kctù:  Amor  divino  i'  amor  ftrofano. 
Sansone,  ecc.  e  sjli  apprezzamenti  sulla  iiianicr.i  .li  Cuidn  sul  susto  dei  Carracci  addolcito  dal 
suo  tenero  e  morbido,  sulla  sua  poca  lorluua  nelle  tele  e  sulla  dillicoltà  di  rivoltarle.  .Si  osserva 
anche  l'antipatia   del    .Malpi;.;lii    per   Tallito  gesuitico. 
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V'olte  in  piccolo,  conroi-nie  l'occasione,  anzi  a  i  sriorni  passati  ijrese  per  moglie 
una  bella  giovane  onde  non  so  se  gli  riuscirà  il  far  ili  rilievo  essendo  assai 
esile  di  corpo  e  languido  d'animo    i). 

Dal  Sig.''^'  Agostino  Scilla  ho  ric:evulo  molte  curiosità,  e  ne  spero  altre, 
et  inoltre  sto  con  ansietà  attendendo  le  cose,  che  sta  pubblicando  per  godere 
delle  sue  honorate  lattiche  (2).  Il  Sig."'  Carlo  Cignani  continua  lentamente  a  tra- 
vagliare, et  hora  per  i  continui  rigori  del  inverno  poco,  niente  pinge,  atteso 
che  è  un  mese  e  mezzo,  che  habbiamo  coperta  la  terra  di  neve,  e  giaccio,  et 
lìutudits  finis  uè  si  può  anilar  in  maschera  per  la  sede  vacante  {3)  che  pure 
saria  un  poco  di  ristoro  a  queste  nostre  donne,  che  sempre  più  stanno  col 
pensicre  di   trattenimenti.   Ijalli   e   ricreationi. 

Ardirò  supplicare  \'.  S.  111.'"'',  essendo  così  sollecitato  da  diversi  amici, 
ad  intendere,  se  in  Alileto  ovvero  al  Pizo  vi  si  ritrovi  al  presente  il  Sig/'' 
Archid."  Savaro  persona  di  buone  lettere  e  di  gran  grido  in  queste  nostre 
parti,  che  molt'anni  ha  con  la  sua  presenza  honorato  questa  Città,  perchè  sono 
alcuni  mi'si.  che  non  si  ricevono  sue  lettere,  per  tanto  si  dubita  di  sua  salute. 
Godo  che  il  -Sig.''^' D.  Francesco  suo  figlio  comincij  la  sua  caravana  (4),  e  gli 
auguro  cpiella  salute,  che  per  me  stosso  desidero,  mentre  humilmente  riveren- 
dola  resto  per  sempre 

Di  V.  S.  111."-' 

liologna   li    S   Febraro    1670 

liumil."'"  et  oblig.™"  servitore 
Makcello  Malpighi 

111.'""  '"^ig-"'  e  P.'°"  Col.""^ 
Da  che  il  Sig.''''  doti."'  Alalpighi  mi  motivò  che  V.  S.  111.'"-''  desiderava 
d'aggiungere  alla  di  lei  Galleria  qualche  quadro  di  Guiilo  Reni  sono  stato 
sempre  in  prattica  per  vedere  se  mi  capitava  cosa  degna  da  proporre  a  V.  S. 
IH. '"•■',  ma  perchè  hoggi  dì  anche  Bologna  è  scarsissima  di  pitture  d'huomini 
insigni,  prima  per  esser  state  esitate  altrove,  e  secondariamente  chi  ne  tiene, 
non  se  ne  voglion  privare  se  non  a  prezzi  rigorosissimi  e  per  detti  rispetti 
non  mi  è  dato  l'animo  di  servirla  prima  d'hora.  Un  amico  mio  d'una  Città 
vicina  ha  trasmesso  in  mia  mano  un  quadro  d'una  mezza  figura  di  mano  del 
sudetto  autore  che  rappresenta  un'Erodiade  che  in  un  bazzile  tiene  il  capo  di 
S.  Gio.  Battista  ma  l'atto  del  miglior  gusto  e  maniera  ch'ei  dipingesse  ed  è 
anche  assai  ben  conservato  stante  al  tempo  che  fu  fatto,  è  se  V.  S.  111."'-'  desi- 
derasse far  acquisto  d'un  buon  quadro  di  Guido  io  l'esorterei  ad  applicare  a 
questo  concorrendo  anche  a  tal  esortatione  il  Sig.'''  Malpighi  che  l'à  veduto, 
è  perche  possa  con  la  risposta  di  questa  mia  tleliberare  di  volerlo  ò  nò  ho 
costretto  il  Padrone  à  dirmi  l'ultimo  prezzo  che  ne  pretende,  acciò  non  s'aljbi 
da  multiplicar  lettere,  è  di  più  l'ho  pregato  à  non  procurarne  la  vendita  sin 
tanto  che  io  da  V.  S.  IH.'"-'  ne  senti  risposta.  Il  prezzo  ultimo  dunque  che  ne 
pretende  sono  ottanta  doppie  (prezzo  in  vero  riguardo  alli  altri  che  ne  fanno 
domande  esorbitanti)  è  assai  moderato.  Supplico  dunque  V.  S.  111.'"''^  di  risposta 
acciò  chi   ne  è  padrone  possi  essere  in  libertà  di  proporlo  ad  altri  (5).   Io    poi 

(i)  Naturale  in  un  medico  la  relazione  tra  l'aver  preso  allora  afiovane  e  bella  moglie,  la 
esilità  del  corpo  e  la  languidezza  d'anima  di  Cesare  Gennari,  e  la  produzione  di  lavoro  artistico 
che  si  poteva  sperare  da  lui  in  tali  condizioni. 

(2)  Asfostino  Scilla  oltre  ad  essere  un  eccellente  pittore  era  uno  scienziato  di  un  certo 
valore,  tanto  che  il  Malpighi  aspettava  con  ansietà  le  sue  puljblicazioni. 

(3)  Era  morto  nel  1669  papa  Clemente  IX  (Giulio  Rospigliosi)  e  vi  In  una  vacanza  dì  varii 
mesi  prima  di  nominarsi  papa  Clemente  X  (Emilio  Altieri). 

(4)  D.  Francesco  RuRb  era  nato  a  iS  ottobre  1649,  e  fu  ricevuto  cavaliere  novizio  nel 
Gran  Priorato  di  Messina  nel  1656,  come  a  fol.  149  delle  Memorie  del  Minutoli.  Entrò  a  fare 
servizio,  compiti  i  20  anni,  ossia  a  fare  la  sua  caravana  di  cavaliere  novizio,  ottenendo  nel  16.S2 
la  sua  anzianità  di  giustizia. 

(5j  11  quadro  di  Guido  Reni  rappresentante  Erodiade  non  fu  jidì  comprato  per  la  galleria. 
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vivrò  più  che  mai  desideroso  di  ricevere  l'honore  di  qualche  suo  comando,  o 
pure  se  si  scoprisse  in  cotesta  sua  Città  qualc'opera  d'Altare  da  farsi  intra- 
prenderei volentieri  l'occasione  per  collocarvi  qualche  cosa  in  publico  persua- 
dendomi anche  d'haver  acquistato  qualche  cosa  nella  professione  da  pochi  anni 
in  qua  stante  il  studio  che  da  mio  fratello,  è  dà  me  si  va  tal  hora  facendo, 
qui  intanto  rammemorando  l'humilissima  servitù  nostra  unitamente  li  facciamo 
profondissima  riverenza  siccome  al  111.'""  ^^g"  D.  Giacomo  ancora. 
Bologna  li    15   Novembre    1670 

Di   \^   S.   111."'=» 

j)gy_mo  Q  servitore  oblig'.'" 
Benedetto  Gennari 


* 

Dalle  lettere  publjlicate  in  questo  gruppo  abbiamo  identificato  sette  quadri 
del  Guercino,  uno  di  Giovan  Andrea  Sirani  e  V Aiiadri/iico  di  Annibale  Caracci 
per  la  galleria  ili  don  Antonio  Ruffo.  Ma  aljbianKj  identificato  altri  tre  cjuadri 
del  Guercino,  i  quali,  pur  non  facendo  parte  della  sua  galleria,  passarono  per 
le  sue  mani,  ed  erano  anche  di  casa  Ruffo,  sia  di  D.  Giacomo  o  di  D."  Maria 
suoi  nipoti  :  il  Davide  la  Sibilla  ed  il  grande  quadro  di  SJ"  Teresa  o  della 
Madonna  del  Cannine,  che  si  voglia,  il  quale  faceva  parte  del  patrimonio  della 
città  di  Messina  (i).  E  sorge  anche  ila  quelle  lettere  l'ordinazione  di  quattro 
quadri,  di  cui  non  si  sa  il  soggetto,  ai  fratelli  Benedetto  e  Cesare  Gennari  fatta 
da  don   Giacomo  Ruffij  e  Balsamo. 

Ma  prima  di  formare  il  solito  prospetto  dei  quadri  di  questo  gruppo,  giova 
parlare  di  altri  quattro  quadri  mandati  dal  dottor  Marcello  Malpighi,  di  cui 
l'identificazione  non  sorge  dalle  lettere  di  lui,  forse  anche  perchè  qualche  let- 
tera non  fu  inclusa  nella  raccolta,  ma  è  provata  da  altri   documenti. 

Infatti,  nell'elenco  dei  quadri  di  don  Antonio  Ruffo  a  20  giugno  1668  si 
trovava  scritto  :  «  Una  Madonniìia  miniata  su  pergamena  della  Concettione  SS.""^ 
alfa  p.  I  ''2  "eenitta  regalata  da  Bologna  da  Marcello  A/alpii;ìii  y>.  TSewvhi'  i\\  '~.cuo\i\ 
bolognese,  l'autore  restò  ignoto. 

Si  è  veduto  come  il  Malpighi  fosse  incaricato  da  don  Antonio  Ruft'o  per 
trovargli  un  t[uailn)  di  (niido  Reni,  alla  cui  ricerca  si  era  interessato  anche 
Benedetto  Gennari  ;  e  diverse  proposte  erano  state  fatte,  senza  che  se  ne  ve- 
desse la  fine.  Però  nel  libro  di  don  Antonio  a  fol.  19  in  data  del  23  novembre 
1673  si  ("'  letto:  «  Una  Madonnina  col  Bambino  in  braccio  che  dorme  miniata  sn 
pergamena  che  l'wne  da  Guido  lavorata  in  Bologna  con  sua  cornicetla  dorata 
con  un  rosario  tralorato  fatto  fare  dal  I).''  i\[arcello  Malpighi  ».  H  si  trova  negli 
elenchi  posteriori  con  quello  della  Maddalena  di  cui  si  è  parlato  e  con  i'allro 
di   .S'.    Giuseppi-,   di   cui   si   dirà. 

Si  è  visto  anche  come  il  iSIalpighi  scrivesse  di  una  mezza  figura  che  do- 
veva lare  Carlo  Cignani,  e  dall'altro  canto  l'insistenza  dei  tVatelli  Gennari  per 
a\ei'r  qualchi'  oi-ilina/ione.  I^'inalnii'iili'  il  Ruffo  ordinò  qualche  cosa  ai  fratelli 
Gennari,  e  se  nulla  ebbe  di  (',ii-|o  ( 'ignani.  rlibc  un  (|uacli-rll()  elei  sun  migliore 
allievo.  Si  trova,  iiifalti.  nel  solilo  libro,  che  a  S  giuinaro  1070  gli  ])ervennero 
a  Palmi  di  Calabiia,  uve  si  era  ritirato  durante  la  rivoluzione  messinese:  ■«,  /ine 
(jnadrelti.  ovali  d'un  palmo  e  mezzo  l'unj  if altezza  sopra  piangia  di  rame  venuti  do 

(i)  \y.\\\;\  rcliziniK'  (k'I  l'rol.  Cohiinlia  sulle  .ipnc  ricupuralc  dopo  il  torreinolo  si  sa  che 
il   ilrtlo  (iiinilro  ciic  ora   in   .S.   (  av.norio  andò   pmlnto. 
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Bologna,  mandati  dn  Malpìglii  in  Rnimi.  r  di  qui  in  Napoli  e  poi  qui  che  rappre- 
sentano due  Madoìiìiinr,  iiini  col  baiiibino  che  tiene  una  rosa  nella  mano  dritta  in 
braccio  fatto  (T Alessuiidni  (irni/ari  iirpote  del  Guercino  da  Cento,  e  raltro  pintato 
da  March\hit<niio  Francrschiìii  discepolo  di  Carlo  Cignai/i  col  l'iittiiui  r  San  Gio- 
va7ini  ». 

I  nipoti  del  (niercino  erano  Benedetto  e  Cesare,  e  solo  per  equivoco  si 
legge  Alessandro  invece  di  Cesare  {i).  Il  l'Vanceschini  (2)  poi  andò  tanto  vicino 
allo  stile  del  Cignani  che  si  confonde  con  esso:  anzi  si  aggiunse  una  certa 
vaghezza  di  colorito  e  facilità  originale.  Quindi  don  Antonio  Ruffo  non  perdette 
nel  cambio. 

Dopo  ciò,  mettendo  fuori  i  quadri  che  non  facevano  parte  effettivamente 
della  galleria  di  don  Antonio,  ossia  i  quattro  senza  titolo  dei  fratelli  (rennari 
e  i  tre  del  Guercino  :  Davide,  Sibilla  e  SJ"  Teresa  che  riceve  Tahito  dalla  Madonna 
del  Cam/ine  e  la  redola  dal  Bambino  con  S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni  Battista,  non 
mi  resta  che  formare  jl  solito  elenco  parziale  dei  quadri,  di  cui  si  è  discorso 
in  questo  capitolo,  che  sono  in  numero  di  tredici. 


z 

AUTORE 

SOGGETTO    DEI    QUADRI 

MISUR.A. 

PALMI 

I 

Caracci  Annibale .     .     . 

L'Accademico  abitato  die  sta  con  un  libro  in  mano 

ove  sta  scritto:  Scino  contcntus 

3  ^  2  ■/. 

I 

Francescliini  Marc. ni"    . 

JMadonna  cot  Pnttitio  e  S.  Giovanni,  su  rame,  ovato 

iV= 

I 

Gennari  Cesare     .     .     . 

ÌMadonna  col  Bambino  in  braccio,   il  quale  tiene  una 

rosa  nella  mano  dritta,    su    rame,  ovato     . 

iVa 

7 

Guercino 

Erminia  ed  il  pastore  a  sedere  tessendo  una  fiscc/la 

e  sentendo  cantare  i   j  /ioliuoli 

9  X  II 

» 

Favola  di  Endimione  che  is:nudo   dormendo    sfa    in 

» 

9X6 

La  ÌMadonna  a  sedere  che  tiene  con  la  mano  manca 

il  bambino  nudo   che   dà   ad  odorare   una   rosa  a 

S.  Giuseppe  con  S.  Giovannino,   su  raiue    .     .     . 

2  Vs  X  3 

» 

Cristo    morto,    la    l'ergine,   la   Maddalena,    S.   Gio- 
vanni,  Giuseppe   d'Arimatea   e    Sicodemo,   ossia 

» 

La  Pietà,  su  rame 

2  '/=,  X  3 

Cosmografo  con  un  turbante  turchino   in   testa   che 

considera    un    mappamondo    tenuto    con    la    mano 

sinistra  sopra  un  tavolino  e  con  la  destra  va   ac- 

cennando     

8X6 

■» 

Madonna  con  Gesù  e  S.  Giovanni,  della  i'  maniera  . 

2  X  3 

» 

Maddalena  involta  in  un  panno  color  di  rosa   secca 
inginocchiata  con  le  braccia  aperte  innanzi  al  Cro- 

ce/isso     

4  ^  3 

I 

Reni  Guido 

Madonna  col  bambino  in  braccio  che  dorme,  su  per- 

-Sirani  Gio.  Andrea  .     . 

a:amena 

I 

Aurora  e  Cefalo  che  la  colpisce  con  un  dardo    . 

6X9 

I 

Scuola  bolognese. 

Madonna    dell'  Immacolata    Concezione,    miniata    su 

l'/a 

13 


(i)  Alcuni  aggiungono  un  terzo  fratello  Carlo  pure  pittore;  ma  dalle  lettere  del  Guercino, 
di  Benedetto  Gennari  e  del  Malpigli!  si  rileva  in  modo  indubitaliile  che  i  nipoti  del  Guercino 
erano  due:  Benedetto  e  Cesare,  i  quali  sappiamo  esser  figli  di  Ercole.  Carlo  Gennari  doveva 
essere  un  loro  cugino  figlio  di  Bartolomeo. 

(2)  11  cavalier  Marcantonio  Franceschini,  nato  in  Bologna  neJ  1648,  morto  nel  1729,  nelle 
grandi  composizioni  storiche  si  elevò  ad  un  alto  posto.  Il  Mengs  restò  stupefatto  ed  ammirato 
innanzi  alla  grande  vòlta  della  Sala  del  Consiglio  di  Genova,  oggi  distrutta  dall'incendio;  ma 
ancora  molte  sue  belle  istorie  si  ammirano  nelle  gallerie  e  nelle  chiese. 


VI. 

Lettere  pei  quadri  di   Rembrandt,  di  Salvator  Rosa,  di  Abram  Breugel  e  degli 
agenti  Giuseppe  de  Rosis  e  Cornelio  de  Stael,  con  fatture  e  ricevute. 

Messinas  Giacomo  di  Battista  :   alli    13  giugno    16^4  in  Astradam 
Magnifico  Signore 

La  passata  fece  l'ultima  mia  et  mancandomi  vostre  per  vo  .  .  .  maggior- 
mente brevità,  voi  doverete  poi  haver  ricevuto  li  miei  et  più  pacchi  scorsi  man- 
datovi il  S.'''    Ablin  di    Livorno    con  la  vittoria segondo  altra    volta 

ordinatovi   in  procurarmine  pronta  e  vantaggiosa et  investigarne  il 

ritratto  in  tante  pete  crude  d'ottima  qualità  sì  come  farete  del   restante  pacco 

mio  sag.°  vi    alla  mano  et  delli con  mia  partecipatione  avvertendo 

di  incontrare  sempre  bon  passaggio  per  mare  siguro  indrizzando  la  roba  a  mia 
dispositione  alli  Sig."  Van  Str  ....  di  Genova  con  mandarne  conto  del  nego- 
tiato.  Hora  con  occasione  di  navigatione  della  Nave  il  Bartolomeo  per  Napoli 
e  costì  ho  fatto  consegnare  al  capitano  d'essa  una  Cassetti  na  quadra  con  la 
pittura  pel  vostro  Amico  sì  comme  appresso  dalla  di  carico  vedrete  et  Dio  vig. 

deve  per  la   pintura   del   Rembrandt  per  la   fattura    .   F."'  (i)  500   —   — 
per  la   cassetta   et   chiodare.  .  .  .  .   F.  3-  12   — 


F.  ,      6 

F.  2.  13 

F.  I.    4 

F.  I.    8 


per  il   convuoglio  di   L.    20 

per  il  "/j  di  montatura  e  pesatura 

per  gli   dilettoni  di   N.    120  . 

per  a  bordo  della  Nave  in  Texel 

comme  vedrete  per  il  sborso  fattosi  d'essa   pittura  già  ne  importa  L.  85-16-9 

trago  con    questo    per    vostro    ins giusto  van.   .   .   .   che  vi  vene  a  V.  S. 

D.i   2ig.3  a  94  che  con    l'ordine  gli  darete    per  il  ricapito    non  occorrerà  altro 
salvo  meco  acconciarne  la  scrittura  pari   avisando  et  di   novo  adio 

Cot^NELIO    EVSBERT    VaNG.VOR. 


Amstradam  a  30   Luglio    1661 

l<"altura  di   un  pezzo  di  cjuadro  luìminato  (tran  Alessandro  fatto  ilalla  mano 
dui    Pittore  Rembrant  Van   Ryn   per  Conto  di   Messina  per  qual 

(.|ua(lr(i  ho  pagato  come  per  l'accordo  fatto  con  il  dettn  i'ittcìre  .  .  F.   500    — 

E  più  per  la  tela  di   Alessandro  e   ilumorio 

E  più  per  la  sua  cascia        ..... 

e  più  per  la  cornisce    ...... 

e  più  per  un  regalo  alla  Doana  .... 

e  più  per  incasciarlo  e  investirlo  .  .  .  .   1.    io 

e  più   per  portare   a  Texel   al    bordo  e   jicr  drillo   di 

Convoyo f.    15.  io 

f.      70.    9 

|)er  segarla  di   qua   fino  a  Messina  a    io  p.    100.  .  .  .    f.      50.  14 

])('r     mczzania    della    segurtà  e  del    Cambio   per 

X'cnclia  iu41i  S.S.''  Aloens.  Tratto  in  due  volte 

(1  f.   268  a  93.8  a  pagare  a  V.  S.  O.  .  .  .    f.        i.  59 

.Sommano  .  .  .  F.  623.    2 

(i)   Il   lioriiio  ohiiidoso   v.ilc   I,.   2.10. 


t. 

18 

— 

f. 

IO 

— 

f. 

/  • 

IO 

t. 

9- 

9 
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Nota  che  questo  quadro  è  mandato  con  Nave  Gran  Croenenburigh  K.  Capi- 
tano  Paulo -Cunstensen   sotto  la   l'uora   Marca • 

li  Pittore  Rembrant  mi  ha  lasciato  per  memoria  che  1  lomerio  doverebbe  esser 
pinto  ancora,  il  quale  ancora  larà  per  V."'  500  —  in  (pici  modo  che  fece  una 
volta  sopra  la  tela,  mentre  starebbe  Ijene  appresso  l'alli'o  ])cr  mettere  Aiexan- 
dro(i!   noi    mezzo  se  così   comandano   me  lo  avvisano. 


Copia  del  conto  e  spese  del  quadro  dell'Aristotile  tatto  pintare  dal  Pletore 
Rembrant  il  S.''^  Cornelio  Eysbert  Vangaor  d'ordine  del  fu  (xiacoino  di  P)at- 
tista  per  conto  del   Sig.'"''  Don  Antonio  Ruffo  di  Messina. 


1^54   a    19  Giugno  in   Amstrcdam 

per  la    fatlu 


Per  la  pictura  del  Rembrant 

Per  la  cassetta  e  chiodame 

Per  "/ ,  di   montatura  e  pesatura. 

l^er  il   convoglio  .  .  .  . 

Per  li   ililettoni   di   N.°    120. 

In   bordo  della  Nave  in   Texel    . 


F. 

500 

F. 

3- 

12 

F. 

6 

F. 

2 . 

14 

F. 

I. 

4 

F. 

I. 

8 

F.  515- «5-  >6-8 


Costo  e    spese     del     cpiadrcj 


'  il  grand'Alessandro  fatto  di  mano  del 
sud.'°  pit.'"'^'  d'ordine  dello  S."''-'  Isac  Just  per  commissione  di  questo  Sig.""'^^  Carlo 
Bacchini  e  Gio.  Battista  Vandambro  per  conto  del  .S.*"''  D.  Ant.  Ruffo  di  Messina. 


Homt 


a  30  Luglio    1661    al  pittore. 

Per  la  tela  di  d."  Alessandro  ed 

Per  sua  cassa.       ..... 

Per  la  cornice       ..... 

Regalo  alla  Doana        .... 

Incasciarlo  et  investirlo 
Per  portarlo  a  borto  e  dritto  di   Convyo 
Sicurtà  sino  a  Messina  a    io  p.    100    . 
Mezzania  di  sicurtà  e  cambio  da  Venetia   nelli  SS."  Moens 
tratto  in  due  volte  di  F."'   268  a  93  p.  a  pagare  ad  uso 


F. 
F. 
F. 
F. 
F. 
F. 
F. 
F. 

F. 


18 

IO 

7- 

IO 

9- 

9 

IO 

15- 

10 

50- 

14 

1. 19 
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(i)  I  (iiiadri  del  Remlirandt  erano  tre  di  palmi  ,S  X  6:  .ìristoteh'  che  tiene  itìia  mano  sopra 
una  stallia  :  Alessandro  A/agno  seduto;  Omero  seduto  che  insei^na  a  due  discepoli.  Tutti  erano  mezze 
figure  al  naturale.  Rembrandt  desiderava  che  fosse  messo  Alessandro  tia  Aristotele  e  Omero, 
don  Antonio  Ruffo  mise  Alessandro  e  Omero  insieme  :  il  quadro  di  Aristotele  aveva  il  pendant 
del  Guercino,  che,  come  si  è  visto,  fece  a  posta  il  Cosmografo  nel   1660. 


iCntllllllta  i. 


Vincenzo  Ruffo. 


DoTT.  ARDVINO  COLASANTI,  Redattore  responsabile. 


Roma.  1916  —   Tipojjr.iria  Eililrice  Romana,  via  della  Fre?za.  57-bl . 


11.  RESTAURCÌ  I)I-[J;aI.RI-RGO  D'ITALIA  A  RODI. 


1<.\  i  palazzi  che  decoravano  al  ])rinci])io  del  scc.  X\'J 
la  bella  Via  dei  Cavalieri  a  Rodi  era  l'Albergo  della 
Lingua  d'Italia,  sede  del  Priorato  e  degli  uffici  prin- 
cipali di  quella  Lingua,  tra  le  ])ii:  importanti  e  più 
ricche  dell'Ordine. 

Cessato  con  l'eroico  ed  iiilclice  assedio  del  1522 
il  dominio  dei  Cavalieri,  le  case  moniunentali  della 
-.torica  Via  con  le  loro  belle  ed  eleganti  tacciate, 
nclk-  quali  i  \-ari  motivi  architettonici,  pur  ispiran- 
dosi al  gusto  prevalente  dell'Ordine,  del  gotico  occi- 
(Iciiialc  Iranco,  acci-niiano  nel  disegno  delle  spaziose  finestre,  negli  ornati 
molteplici,  nelle  decorazioni  floreali  delle  ricche  cornici,  all'influenza  che  arriva 
iii'ir(  )riente  attardata  e  lenta,  della  Kinascenza  in  fiore,  x'ennero  occupate  dal- 
l'invasore e  vendute  a  mano  a  mano  a  privati.  Le  superl)e  dimore  dell'Ordine 
divennero  modeste  abitazioni  turche;  il  quartiere  popolare  di  Eiidryiiiii  subentrò 
in  parte  al  nobile  quartiere  del  Collachio.  Il  sistema  in  vigore  nella  famiglia 
turca  della  ripartizione  dei  bem'  immciìjili  patrimoniali  tra  lutti  i  tìgli  e  le  figlie, 
lavori  una  ]>iù  rapida  disgregazione  dell'unità  integrale  dei  palagi  che  sutldivisi 
nelle  jjarli  costitutive,  ])resero  presto  (|u<'l  caratteristico  aspetto  che  offrono  al 
viaggiatore  d'occidente  i  (|uartieri  po]iolari  (h^lle  città  orii'nlali.  1  magazzini  a 
pian  terreno  troppo  grandi  xcnnero  separati  da  muri,  le  sale  troppo  vaste  si 
intramezzarono,  i  bei  cortili  nei  (|uali  si  svolge  generalmente  massiccia  od  ele- 
gante la  scala  per  il  piano  siqiei-iore  della  casa,  diventarono  l'area  di  separa- 
zione tra  le  ale  del  labbricato,  e  si  sovraccaricarono  ili  ,dti  muri  divisori  destinati 
a  coprire  di  ombre  discrete  la  vita  d(dla  famiglia  turca;  le  tìnestre,  rimpiccio- 
lite di  dimensioni,  si  ni<  .Uiplicarono  di  numero  ;  1  grandi  camini,  diventati  inutili 
]ier  assai   ])iii    modeste  esigenze  di   vita,   si    trastormai-ono  o  vennero  abbattuti. 

17   -   Hall.  iV Arte. 
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1,'Alberyc)  d'Italia  sul)ì  anch'esso  questa  mis(^ra  trasformazione.  .S(!  ilei 
viaggiatori  più  antielii  il  Ruttiers  potè  lasciarci  nel  i.S2'i,  unico  documento,  il 
disegno  della  tacciata  e  notizie  sommarie,  ed  in  parte  t'anlastiche  1 1 ),  come 
vedremo,  dell'interno,  i  viaggiatori  e  studiosi  più  recenti  dovettero  limitarsi  ad 
osservare  la  completa  tr.isformazione  dell'Albergo  d'Jlalia  in  abitazione  moderna 
avvenuta,  a  memoria  d'uomo,  non  prima  dell'ultimo  cinquantennio  (2).  L'occu- 
pazione italiana  trovò  l'Albergo  della  nostra  Lingua  quasi  irriconoscibile  (3). 
All'esterno,  uno  spesso  intonaco  di  coccio  pesto  tinteggiato  in  giallo  copriva 
tutta  la  facciata  mascherandone  il  menomo  particolare  architettonico;  nell'in- 
terno, suddiviso  tra  cinque  proprietari,  misere  intramezzature  di  muri,  soprae- 
levazione  degli  ambienti  terreni  con  il  materiale  delle  ilemolizioni  e  dei  rifaci- 
menti posteriori,  volte  di  alcuni  dei  magazzini  o  crollate  o  tagliate  per  adattarvi 
il  piano  di  un  modesto  assito  in  legno  o  sforacchiate  per  l'apertura  di  scalette 
interne;  abolizione  della  scala  antica,  lasciata  intatta,  ma  trasformata,  mediante 
una  colmatura  di  terra  e  un  muro  divisorio  costruito  nel  filo  della  cornice  in 
terrazza  e  giardino  pensile;  breccie  minacciose  aperte  nei  muri  maestri  e  nelle 
parti  più  necessarie  alla  staliilità  dell'edificio,  deposito  di  rifiuti  negli  ambienti 
rimasti,  per  il  loro  stato  di  rovina,  disabitati:  riduzione,  infine,  dei  muri  della 
facciata  a  meno  che  la  metà  dello  spessore  originario,  per  poter  meglio  avvi- 
cinare i  caratteristici  divani  della  casa  turca  al  vano  delle  finestre  e  dar  modo 
così  alla  donna  di  spiare,  sedendo  e  lavorando,  non  vista,  dietro  le  fitte  grate, 
la  vita  che  le  si  svolge  lontano.  Livece  delle  quattro  finestre  ancora  viste  dal 
Rottiers,  la  facciata  veniva  trasformata  con  sei  finestre  tutte  spostate  dall'asse 
originario;  l'una  di  esse  erasi  barbaramente  praticata  nel  vano  stesso  della 
grande  edicola  che  conteneva  il  bello  stemma  centrale  e  lo  stemma,  abbattuto, 
era  stato  trasportato  e  venduto  altrove  (4),  o  forse  anche  ridotto  in  polvere 
per  qualche  modesta  decorazione  ili  stucchi.  La  deformazione  del  prospetto 
della  casa  era  infine  completata  dalla  sopraelevazione  d'una  grande  terrazza 
coperta,  costruita  sul  tetto  e  gravante  con  un  pericolante  e  minaccioso  con- 
gegno di   travi  invecchiate  sui  muri  affievoliti  dall'edificio. 

Tuttavia  avendo  potuto  osservare  che  nonostante  le  superfetazioni  moderne 
sussistevano  tutti  gli  elementi  necessari  per  un  restauro  sicuro  e  completo, 
così  dell'interno  che  dell'esterno  del  nKjnimiento  15),  e  che,  d'altra  parte,  im 
restauro  non  sarebbe  stato  possibile  senza  aver  prima  liberato  il  nobile  edificio 
dalle  sconcie  abitazioni  moderne,  ebbi  l'onore  di  proporre  al  Comando  del  Corpo 
d'occupazione  delle  isole,  l'acquisto  od  esproprio  di  quella  che  fu  già  la  sede 
della  nostra  Lingua  a  Rodi,  per  ragioni  di  pubblica  utilità  e  per  un  doveroso 
ol)bligo  da  parte  dell'Italia.  S.  E.  il  Generale  G.  Croce  s'interessò  noljilmente 


(i)  RoTTiEKS,  Jloimmeiits  de  Rhodcs,  pusi.  324  segjf-.  '^  Album.   t;iv.  XL\"I1. 

12)  Bn.iOTTi,  L Ile  de  Rhodes  (iSSi),  pag.  519;  Sommi  Picenardi,  Ilineraire  d'un  Chevalier 
de  SI  Jean  de  Jerusalem,  pag.  64;  Bklabre,  Rhodes  0/  the  Kiiights,  pag.  121;  Gerola,  Monu- 
menti medioevali  delle  tredici  Sporadi,  in  Annuario  della  Scuola  d'Atene.,  I,  1914,  pag.  27S. 

(3)  Sullo  stato  di  quest'edificio  al  momento  dell'occupazione  v.  Gerola,  Tradizioni  ita- 
liane nei  monumenti  di  Rodi,  in  Rivista  d'Italia,  anno  11,  fase.  IV'.  La  finestra  a  cui  allude  il 
Gerola  qui  e  in  Monumenti,  l.  e,  è  la  porta,  messa  in  luce  dai  lavori,  del  salone  superiore. 

(4)  La  notizia  della  manomissione  dello  stemma  in  Biliotti,  o/>.  cit.,  p.  519. 

(5)  Un  tentativo  di  ripulimento  e  di  restauro  della  facciata  fu  già  fatto  nel  febbraio  1915, 
e  a  questa  prima  fase  di  lavori  mi  riferisco  nella  relazione,  Lavori  della  Missione  Archeologica 
Italiana  a  Rodi,  in  Annuario  della  Scuola  d'Atene,  II  (Notiziario). 


e  vivamente  delle  sorti   dell'. \ll)er;4o  d'Italia,   e  al   sud  interessamento  si    deve 
se  lo  storico  edificio  potè  esser  rimesso  all'antico  decoro. 

Fallite  le  pratiche  amichevoli  con  i  numerosi  proprietari  ed  aventi  diritto 
dello  stabile,  il  Governo  delle  isole  dovè  provvedere,  previa  la  nomina  d'una 
Commissione  di  perizia,  aH'esprojjrio  di  legge,  ed  in  seguito  affidava  l'esecu- 
zione dei  lavori  al  benemerito  (i-enio  militare  sotto  la  direzione  del  Maggiore 
A.  Boyancé  (ii,  con  la  collal)orazione  direttiva  dell'Ufficio  di  Sovraintendenza 
dei   monumenti   del  Dodecanneso.   Il   restauro  fu  anche  questa  volta,    come    per 
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altri   non   meno  insigni   monuineiUi   ili    Rodi,   eseguito,    anche    nelle     jiarli 
difficili  e  delicate,  da  gr.iduati  e  soklali  ilei  Corpo  d'occupazione. 

I  disegni  della  pianta,  della  sezione  e  prospetto  dell'edificio  sono  stali  pure 
geiUilmente  eseguili  .1  <-ura  della  direzione  del  (xenio  militare. 


Dell'Albergo  d'Italia  ci  ha  lasciato,  come  s'è  detto,  una  descrizione  affatto 
sommaria  il  nolo  viaggiatore  danese,  colonnello  Roltiers,  che  visitò  Rodi  nei 
]>rimi  mesi  del  1826,  e  con  la  descrizione,  ausilio  per  noi  più  prezioso,  un  di- 
segno tlelhi  facciata  inserito  nel  nolo  superbo  Alhiiin  dei  monumenti  della 
città  (fig.  i).  Sono,  disgraziatamente,  fino  ad  ora  le  fonti  ]iiù  antiche  che  noi 
abbiamo  per  lo  studio  e  la  storia  del  monumento. 


Ili  Si.U.i  la  diiczioiu-  ilei  Ma;;;;,  liovanci;-,  il  Geni»  inililare  ha  legato  indissoliibilmente  il 
suo  nome  all'oliera  così  fervidamente  iniziala  dal  nostro  Governo  del  restauro  monumentale 
della  città;  debbo  pertanto  tributar>!:lì  le  più  vive  grazie  per  averlo  avuto  collaboratore  zelante 
ed  iiilaticato  nella  nobile  impresa. 
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].a  visita  (IcH'itilcrno  lU'U'Albui-go  d'ilalia  ha  luniilci  lu  ^])unto  al  ]<.oUiurs 
per  una  delle  molle  mcdilazioni  che  eg'li,  seguendu  il  gusto  e  la  moda  dei  libri 
di  viaggio  delTepoca,  fa  nella  sua  o])era  sugli  avvenimcMiti  passati  e  sul  corso 
delle  vicende  umane;  nessuna  meraviglia  pertanto  che  i  pochi  cenni  di  descri- 
zione che  egli  dà  siano  in  completo  contrasto  con  la  realtà  assodata  dai  lavori 
di  ri])ristino  :  «  Ccttt'  iiiaisoìi  avuit  rtr  trì's  spacinisr  ;  itìì  ilh'ìir  inniii'ìise  srlcvait  au 
iiiilii'ìi  if  ini  viistr  (•iicliix  (/ni.  sclon  Diviitri,  avait  sm'i  aiicicinicincnt  de  cimcticrr, 
li  in)  sr  Irouvait  iiiir  rìiiipii/r  ili  niìiics.  Diiiiitri  prrti'iidnit  ijtie  cct  arbrc  diitait 
dis  pnrinirrs  triiips  d(S  l'iitvaliryx.  Sa  liaiilnir  prudìi^inise  rt  san  /'/•aissn/r  {il 
h'iii'dit  (ii'iiir  eiiviriiii  trriifr  pouccs  de  diaiiiliri')  attcstainit  dii  iiiniiis  sidi  aucien- 
iiiii'.  l'iii/oìinii  dr  iiii's  bras  ed  arbrc  dr  gioire  qui  trioinplie  dii  teiiips  :  durando 
.saeeiila  viìieit...  ».  11  viaggiatore  danese  ha  voluto  evidentemente  preparare  il 
quadro  necessario  23er  le  sue  considerazioni  patetiche  (v.  pag.  326),  cercare  lo 
slimolo  deirc'.v/c^s>'  iiii'laneoliqne,  ed  ha  o  inventato  di  sana  pianta  o  confuso. 
11  cortile  dell'Albergo  d'Italia  è  completamente  occupato  dalla  scala,  ed  è  così 
ristretto,  che  il  Roltiers  non  può  aver  jìensato  a  collocarvi  né  la  sua  quercia 
secolare  né  il  campo  delle  sue  meditazioni  nello  spazio  e  nel  tempo.  Oltre  a 
ciò  nessun  cimitero  di  epoca  classica,  medioevale  o  turca  può  essere  mai  esi- 
stito nell'area  dell'^Vlbergo  o  nelle  sue  immediate  vicinanze.  Egualmente  fanta- 
stica è  la  presenza  d'una  cappella  in  rovina  con  lo  stemma  dei  Piccolomini 
entro  l'Alljergo  stesso  :  nessuna  traccia  di  luogo  di  culto  si  è  trovata  durante 
i  lavori  di  restauro  nell'interno  del  monumento.  Come  spiegare  tutto  ciò  se 
non  con  una  confusione  di  luoghi  e  di  circostanze  forse  voluta  dallo  scrittore 
stesso?  La  cappella  a  cui  fa  cenno  il  Roltiers  è  forse  da  identificare  nella 
piccola  chiesetta  di  S.  iJemelrio  non  molto  discosta  dall'AUiergo  della  Lingua 
d'Italia  (i).  Il  luogo  dove  sorge  la  cappella  di  S.  Demetrio,  ora  adibito  a  vasto 
giardino  remoto  e  solitario,  ha  forse  provocato  l'estasi  malinconica  del  viag- 
giatore danese  dinanzi  alla  quercia  secolare  di  cui  è  scomparsa  ogni  traccia  e 
ricordo.  Al  contrario  la  mancata  descrizione  dell'interno  dell'Albergo  d'Italia, 
farebbe  supporre  che  il  Roltiers  o  non  h.i  iioiuto  visitare  dettagliatamente 
l'edificio  o  lo  ha  trovato  tli  già  completamente  trasformato  nella  ilistrilnizione 
degli  ambienti.  Comunque  lo  stemma  dei  Piccolomini,  se  ancor  esso  apjjarteneva 
alla  chiesetta  di  S,  Demetrio,  dove  mancano  precisamente  gli  stemmi  dell'edi- 
cola della  facciata  principale,  non  apparteneva  in  alcun  modo  all'Albergo 
d'Italia  '2  '. 

Abbandoniamo  pertanto  gli  incerti  ricordi  del  Rolliers,  ed  esaminiamo  il 
monumento  quale  esso  ci   si  rivela  dopo  i   comiiiuli   lavori  di    l'ij^rislino  (fig.  2). 

L'Albergo  d'Italia  sorge  di  contro  alla  facciata  dell'ospedale  dell'Ordine 
prospiciente  la  Via  dei  Cavalieri,  fiancheggiato  al  lato  occidentale  da  un  edi- 
ficio pur  recentemente  restaurato  d'ignoto  uso  ed  appartenenza  e  eia  un  sotto- 
passaggio coperto  (3);  al  lato  orientale  da  un  minore  edificio  antico  tuttora  in 
condizioni   assai    deplorevoli   di   conservazione  (4)  ;   ai   lati   suil  e  nord    della   via 


(i)  Su  questa  importante  cappella  k)iiilata  dai   l'iussasco  v.  Sommi  Picen.vkdi,  /.  e,  p.  74, 
e  Gerola,  Moiiiiìiieiiti  delle  Sftoradi,  p.  259  (p.  91   dell'estratto);  cf.  Belabre,  o/i.  c/Y.,  p.  135. 

(2)  In  base  all'erronea  descrizione  del  Roltiers,  il  Sommi  Picenardi  ed  il  Gerola   attribui- 
scono imo  stemma  Piccolomini  all'Albergo  d'Italia. 

(3)  V.  A.  Maiuri,  Lavoi-i  della  Missione  Archeologica  Italiana  a  Rodi,   1.  e,  pag.  11. 

(4)  V.  la  bella  finestra  di  questo  edificio  nella  fig.   13  della  mia  relazione  sopra  citata. 
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dei  Cavalieri  e  da  una  pittoresca  stra<luccia  tutta  a  piccoli  archi  di  sostegno 
tra  le  due  linee  di  editici,  che  corre  quasi  parallela  alla  Via  dei  Cavalieri  e 
doveva  continuare  anticamente  fino  almeno  all'altezza  dell'Albergo  di  Francia 
o  più  oltre.  Nell'area  racchiusa  tra  queste  due  vie  alquanto  divergenti  tra  loro 
si  elevano  i  palazzi  della  parte  Ijassa  della  Via  dei  Cavalieri  sul  lato  nord,  e 
l'Albergo  d'Italia,  seguendo  con  i  suoi  mtiri  maestri  di  nord  e  di  sud  l'anda- 
mento delle  due  strade,  presenta   una  pianta   irregolare  (fig.   3). 

L'edificio  nella  sua  struttura  risulta  di  un  corpo  centrale  sul  prospetto  prin- 
cipale, di   due  ale  laterali    e  di   un   cortiletto   rettangolare    racchiuso  tra  le  due 
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Ki.y;.  2.         Alhcr;;o  d'U.ili;i  restaurato. 


ale  e   il   loro   muro   di    raccordo  elevato  solo  fimi  idl'altezza  ilei  iiiancrottolo  supe- 
riore della  scala  (fig.   4). 

r.a  tacciata  tu  giuih'cata  irregolare  dal  Rotticrs,  e  non  può  non  esserlo 
egualmente  ora  (  1  .  I.u  sjì.izio  ristretta  in  cui  r  compreso  l'Albergo  d'Italia  e 
l'esigenze  delia  disti-ibuziont'  degli  ,imbii-nti  che  ]ier  la  sede  di  ima  Lingua  si 
imponevano,  quelle  sovraltutto  di  un  salone  centrale  di  adunata  per  le  riunioni 
dei  mi'mbri  principali  della  Lingua,  impedirono  un  più  armonico  sviluppo  del- 
rarchitrllura  esteriore.  La  porta  principale  non  è  Tiell'asse  mediano  dell'edificio; 
il  salone  superiore  occupa  tiitl  1  l'ala  sinistra  compreso  lo  spazio  di'll'androne 
d'ingresso;  le  due  finestre  dell'ala  destra,  assai  più  piccole  e  riavvicinate,  tanno 
maggiormente  sentire  la  sproporzione  fra  le  due  parti  della  tacciata.  Il  grande 
arco  con  cui  s',i])re  il  magazzino  ili  sinistra,  ir.i  i  più  grandi  ch'I  genere  che  si 
conoscano  nelle  abitazioni  medioevali  della  città,  .soffoca  la  porla  ogivale  dell'in- 
gresso principale  e   non  ha  alcun  riscontro  nel  lato  destro  dove  s'aprono  inviM-e 


(i)  RoTTiKRS,  (>/>.  ci/.,  p:\<r.  324:  «  Crf/e  /a(ad,:  ime  dfx  plus  irrcgiilUns  de  A'/iodes,  ,1  cU 
rebdtie  sous  le  Grami- Maityc  Fahriee  Calciti  (sic)  eie.  ». 
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mia  itiferriata  eil  una  fìneslrina  a  dar  luce  al  magazzino  corrisponilenle  itig.  2). 
ISiel  restauro  della  facciata,  che  era  la  parte  più  guasta  dell'edificio,  il  laxoro 
di  ripristino  ha  trovato  nella  muratura  originaria  elementi  più  che  sufficienti 
per  procedere  su  basi  certe  e  sicure.  11  grande  arco  del  magazzino  era  stato 
solo  tagliato  dall'. irchitrave  di  una  porla  moderna;  il  ilisegno  della  porta  antica 
dell'Albergo,  più  che  dal  disegno  del  Rottiers  si  è  ripetuto  fedelmente  dall'ori- 
ginale corroso  e  scalpellato  ma  ttittora  evidente  nella  linea  delle  sue  modana- 
ture ;  le  mensole  sono  state  solo  ricollocate  nei  punti  in  cui  appariva  chiara- 
mente la  scalpellatura  della  mensola  originaria  (i);  la  cornice  mediana  ricorrente 
su  tutto  il  prospetto,  conservava  il  suo  troncone  d'attacco;  delle  finestre  ilei  salone 

del  piano  superiore  non   si   è  rinno- 
ROPI  -    BLBER13.O      D'ITFILIB  ''  '^  ....... 

_v i vato  che  una  parte  sola  degli  stipiti  ; 

le  mensoline  al  disopra  delle  sud- 
dette finestre  hanno  ritrovato  il  loro 
posto  lasciato  evidentemente  dalla 
scalpellatura,  e  i  finestrini  corrispon- 
denti si  rinvennero  ostruiti  al  di 
sotto  dell'intonaco,  e  vennero  sol- 
tanto  riaperti. 

Dove  l'opera  di  restauro  non  ha 
pi.itutij  giovarsi,  come  per  il  rima- 
nente del  fabbricato,  dei  dati  della 
costruzione  originaria,  e  ha  dovuto 
necessariamente  basarsi  sull'  unico 
documento  rimastoci,  il  disegno 
del  Rottiers,  è  nel  lato  del  pro- 
spetto principale  corrispondente  alla 
stanza  ///  ifig.  7Ì.  Tutto  il  muro  dal 
piano  della  cornice  mediana  dell'edi- 
ficio fino  al  tetto  è  apparso  opera  di 
un  frettoloso  e  non  accurato  rifaci- 
mento posteriore.  E  da  ritenere  che 
la  caduta  di  questa  parte  della  facciata  si  dovesse  all'improvvido  assottigliamento 
del  muro  maestro,  cjuale  si  osserva  anche  negli  altri  ambienti  della  casa  turca, 
imposto,  come  già  s'è  detto,  dalla  necessità  d'appressare  i  divani  alle  finestre 
senza  l'impedimento  di  una  più  o  meno  profonda  strombatura  e  dei  larghi 
davanzali  antichi.  11  Rottiers  ci  presenta  da  questo  lato  due  finestre  antiche 
alquanto  minori  di  dimensioni  delle  finestre  del  salone  e  due  finestrini  supe- 
riori in  corrispondenza  dei  vani  tli  luce  sottostanti.  11  dubbio  affacciatosi  nel 
corso  dei  lavori  che  cioè  questa  parte  dell'edificio  fosse  stata  già  ricostruita  in 
epoca  precedente  alla  visita  del  Rottiers,  e  che  per  tanto  il  viaggiatore  danese 
avesse  disegnato  per  antiche  le  due  finestre  turche  che  vennero  praticate  nel 
rifacimento,  in  luogo  di  un'unic^a  finestra  di  egual  dimensione  di  quelle  del 
salone,  non   è  apparso  seriamente  fondato,  ed  il  restauro,  dopo  aver  interamente 
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fi)  Nel  disegno  del  Rottiers  le  mensole  appariscono  lungo  tutta  la  hinshezza  della  facciata, 
ma  in  verità  le  traccia  della  scalpellatura  si  sono  osservate  soltanto  là  dove  sono  state  ricollo- 
cate le  attuali  mensole.  Esse  si  estendono  soltanto  sopra  l'arco  del  magazzino  e  la  porta  prin- 
cipale. 
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rifatto  la  muratura  secondo  la  tecnica  e  lo  spessore  originari,   si   è  attenuto  al 
disegno  del   Rottiers  per  le  seguenti  considerazioni  : 

—  Il  rifacimento  dell'ala  superiore  destra  della  facciata  è  stato  provocato 
dall'ultimo  e  più  radicale  adattamento  dell'edificio  ad  abitazione  turca,  ed  esso 
è,  a  memoria  d'uomo,  posteriore  alla  venuta  del   Rottiers  a  Rodi. 

—  Il  disegno  del  Rottiers  corrisponde  per  tutti  gli  altri  dettagli  alla  fac- 
ciata messa  in  luce  dal  lavoro  di  restauro,  e  non  si  può  senza  seria  ragione, 
imputarlo  di  inattendibilità  per  ciò  che  riguarda  le  due  finestre  del  lato  poste- 
riore rifatto.  Il  disegno  che  ha  evitato  di  ricostruire  la  parte  già  mancante  del 
coronamento  superiore  non  avrebbe  integrato  una  parte  che  doveva  apparire, 
se  lo  era  di   già,   visibilmente  moderna. 
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—  Al  rimpicciolimento  delle  finestre  e  dei  finestrini  del  lato  destro  della 
facciata  corrisponde  anche  una  diversa  elevazione  del  tetto  e  dei  gocciolatoi 
del  salone  principale  e  della  stanza  w  e  la  completa  asimmetria  di  tutta  la  fac- 
ciata   i). 

Qualche  difficoltà  ha  incontrato  il  lavoro  di  restauro  nella  ricostruzione 
dell'edicola  centrale  con  lo  stemma  dei  Del  Carretto,  trovala  scalpellata  nello 
spessore  della  cornici'  fino  al  jiiano  (!<■!  muro  e  ridotta  a  finestra.  I.a  traccia 
ancora  evidente  della  scalpellatura  era  suflFiciente  per  stabilire  le  dimensioni 
originarie  dell'edicola  e  la  larghezza  della  cornice,  ma  della  cornice  si  avevano 
due  ilisegni  antichi  notevolmente  diversi  l'uno  dall'altro  :  il  primo,  poco  ricono- 
scibile nel  disegno  generale  della  facciala,  di-1  KoUiers  ,1  colonnelle  e  semplici 
modanature,  il  secondo,  in  dettaglio,  del  lk>rg,  ma  anch'esso  non  perfetto,  con 
tuia  gola  intermedia   riccamente  decorata  di   tbgliame  (tìg.  5)  (2Ì.   Pur  potenilosi 

(i)  Anche  ueiredilioio  ;icc<)sto  all'Alherso  <l'lt;ilia  vi  haiiin)  tìnestrc  di  differenti  dimensioni. 
(2)  Bkrg,  /yie  Iiisel  Rhodiis,   p;ig'.   164,  tav.  26, 
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supporre,  ^:^u■  (|ucll()  ih'l  licr-^  tcissc  più  lodclp  all'originale,  si  dovè  per  lo  diffi- 
coltà che  offriva  sul  lu(\^'i>  una  buona  esecuzione,  abbandonare  il  t(razioso 
motivo  dell'ornato  floreale  e  semplitìcare  il  disesjno  dell'edicola  su  modelli  più 
comuni.  Altrettanto  dicasi  dello  stemma,  di  cui  una  riproduzione  in  marmo  ese- 
o-uila  non  ])ertetlamente  sul  luog'o  sul  disegno  del  Rottiers  e  sul  modello  di  uno 
stemma  analou-o  esistente  sull'arco  della  Porta  di  S.  Atanasio  (i),  è  slata  prov- 
visoriamente ricollocata  nel  vano  dell'edicola  per  necessario  completamento  del 
restauro  della  tacciala.  Nella  riproduzione  attuale  si  sono  omessi  i  dettagli  del 
disegno  del  Berg,  la  corona  marchionale  sul  capo  dell'acjuila  e  la  leggenda  del 
nome  del   (rran   Maestro. 

11  coronamento  dell'edificio  per  il  quale  non  soccorrevano  né  i  resti  della 
muratura  ne  il  disegno  del  RoUiers,  si  integrò  con  gli  elementi  più  semplici 
e  più  necessari  di  cui  si  abbelliscono  gli  edifici  medioevali  a  Rodi  :  quattro 
portabandiera  intramezzati  da  quattro  gocciolatoi  e  una  leggera  merlatura  ter- 
minale simile  a  quella  che  decora   il  prospetto  dello  Spedale  dei   Cavalieri. 

Pianterreni!  (fig.  3  .  —  11  pianterreno  è  costituito  da  uno  stretto  ed  alto 
anilrone  d'ingresso,  dal  cortiletto  della  casa  e  da  cinque  magazzini  disposti  sulle 
tre  ale  del   fabbricato. 

A  differenz.i  di  quanto  comunemente  si  osserva  nella  costruzione  dei  ma- 
gazzini del  pianterreno  a  Rodi,  il  grande  magazzino  a  sinistra  della  porta  prin- 
cipale non  era  coperto  di  volta  ma  di  soflìtto  in  legno.  Dato  l'enorme  sviluppo 
dell'arco  della  porla  d'ingresso  di  cpiesto  ambiente  il  sesto  della  volta  avi'eljbe 
dovuto  ostruire  la  luce  dell'arco.  La  conferma  se  n'è  avuta  rinvenendo  al  di 
sotto  degli  intonachi  di  epoca  recente  i  buchi  di  collocamento  degli  antichi 
travi  e  il  soffitto,  rifatto  con  semplici  travi  ili  legno  senza  mensole,  è  stato 
riportato  al  piano  originario.  Essendo  il  solo  magazzino  che  ha  un  ingresso 
autonomo  sulla  Via  dei  Cavalieri,  la  ragione  dell'ampiezza  ed  altezza  dell'arco 
della  porta  si  deve  cercare  nell'uso  a  cui  questo  grande  vano  terreno  era  adi- 
bito; era  probabilmente  la  scuderia  della  casa.  Una  porticina  che  s'apre,  sin- 
golarmente, con  la  sua  strombatura  esterna  sul  pianerottolo  della  scala  metteva 
in  comunicazione  c[uesto  ambiente  con   l'interno  della  casa. 

I  c[uattro  restanti  magazzini  hanno  le  loro  porte  d'accesso  dal  cortile  della 
casa,  e  ricevono  la  luce  o  ila  finestre  e  finestrine  quadrate  chiuse  da  inferriate 
prospicienti  le  due  vie  e  il  sottopassaggio  coperto,  o  anche  soltanto  dal  cor- 
tile </.  Speciale  attenzione  merita  il  grande  magazzino  dell'ala  sinistra  della 
casa  con  un  arco  di  rinforzo  corrispondente  al  tramezzo  delle  due  stanze  supe- 
riori, e  Ijene  rischiarato  da  quattro  vani  di  luce  e  due  porte  di  accesso  sul 
cortile,  l'una  sul  pianerottolo  inferiore  e  l'altra  sotto  l'arco  della  scala.  Accosto 
a  questa  seconda  e  al  piano  stesso  del  pavimento  del  magazzino  è  praticata 
un'apertura  ad  arco  ribassato  che  altro  scopo  non  poteva  avere  se  non  quello 
di  rendere  più  facile  il  versamento  di  acqua  di  spurgo  o  di  pulizia  dall'interno 
del  magazzino  al   cortile. 

II  cortile,  ricoperto  nel  restauro  di  lastroni  di  pietra  locale,  è  assai  ristretto, 
e  si  limita  a  contenere  lo  sviluppo  dell'elegantissima  scala  scoperta  che  con- 
duce al  piano  superiore.  L'eleganza  solida  e  snella  di  questa  scala  (fig.  6)  rac- 
chiusa in   cosi  breve  spazio  costituisce  una  delle  jiiù   interessanti   caratteristiche 

(i)  V.  il  disegno  di  i|iiesto  stemma  in  I5el.\bre,  i>p.  cit.,  \i.  66,  tig;.  52;  la  dat;i  di  ciiiesto 
slcMiima  è  anteriore  (1515)- 
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deirinterno  ilella  casa:  divisa  in  due  rampe,  con  un  ripiano  intermedio,  appog- 
giate al  lato  sinistro  del  cortile  e  al  muro  di  fondo,  termina  in  uno  stretto 
pianerottolo  sostenuto  da  due  campate  raccordate  su  di  un  pilastro  centrale  a 
mensoloni.  Un  massiccio  pilastro  all'angolo  .nord-ovest  trovato  svtiotato  e  adi- 
bite) a  latrina  e  accuratamente  riempito  e  restaurato  sostiene  il  peso  di  appoggio 
e  d'insistenza  degli  archi  delle  due  rampe.  J.a  scala  e  il  pianerottolo  manca- 
vano di  qualsiasi  traccia  di  parapetti  :  il  tatto  stesso  che  lo  stipite  destro  della, 
porta  del  salone  sia  a  filo  con  la  cornice  del  pianerottolo  fa  escludere  che  un 
parapetto  stabile  in  cosiruziime  venisse  ad  appoggiarsi  e  a  mascherare  la  cor- 
nice della  porta  1 1  ).  Xmi  si  può  peraltro 
escludere  l'impiego  di  un  parapetto  in  legno 
sullo  stretto  pianerottolo  superiore  (2). 

Xel  mezzo  del  cortile,  accosto  al  pilastri 
a  mensoloni,  si  osservava  prima  dei  restauri 
la  tromba  di  mi  pozzo  sopraelevato  meiliante 
sforacchiamento  della  volta  del  pianerottolo 
fino  al  piano  superiore  della  casa.  Distrutto 
questo  posteriore  e  posticcio  atlattainento 
turco,  avendo  riscontrato  che  la  tromba  in- 
terna del  pozzo  era  di  costruzione  evidente- 
mente anteriore  alla  sopraelevazione  esterna, 
lo  si  ridusse  alle  dimensioni  e  alla  forma  di 
tm  pozzetto  da  cortile  munendolo  di  un  sem- 
plice parapetto.  Pozzi  antichi  nei  cortili  e 
nell'interno  delle  case  medioevali  a  Rodi 
non  mancano  cjuasi  mai  ;  sono  in  genere 
profondissimi  ed  attingono  i  cunicoli  del- 
l'epoca classica  e  medioevale  di  cui  il  sot- 
tosuolo della  città  e  della  periferia  esterna 
è  disseminato:  volendo  riportarmi  a  edifici 
analoghi  al  nostro  debbo  ricordare,  che  il 
pozzo  ilei  gr.mde  Cdi'lilc  dell'  .MI  ii-rgn  di 
Spagna  è  anch'esso  anticci. 

Del  piano  terreno  della  cis.i  è  da  far  nienziinie  in  fine  della  porta  poste- 
riore d'ingresso  sul  v-icilo  del  l.ito  di  .Vord,  i|uasi  in  corrispondenza  e  nell'asse 
della   porta    principale   sulla    \'ia    d(>i    Cavalieri. 

PiAXii  sLTPEt<t(  iKi:  itìg.  7).  La  scala  immette  con  il  pianerottolo  superiore 
alla  porta  della  sala  princijiale  dell'Albergo,  a  piattabanda  ma  decorata  e  sor- 
moniala  da  cornice  inflessa  ad  arco  a  groppa  con  una  dei'orazioni"  floreale  al- 
ipiaiito  guasta  sotto  la  centiiiatura.  Sulla  porta  ritorna  in  un'eilicola  quadrata 
lo  stemma  di  Del  Carretto  in(|uarlato  con  la  croce  dell'Ordine  (scalpellala  per 
opera  del  consueto  l'analisnui  turco)  e  datalo  anch'esso  dall'anno  isiq  come 
lo  stemma  (lell.i  facciala.  Sul  piaTierottolo  e  sul  cortile  s'aprono  in  un  armo- 
nico  insienu'    la    porticina    della    stanza   /,   le  fineslre   ed    i    finestrini    delle   stanze 

(i)  r:u:ipinii  in  imir;itura  unu  sene  lri;<iiienti  nelle  scale  degli  editici  niedioevali  di  Rodi  : 
nn  hrlld  r  Icirse  unico  osi-iiiiilare  i-  da  riconescrrsi  nella  scala  dello  Spedale  della  I,in.i;-iia 
d'ilalia   nel   c|uaiUere  ebreo  della  eillà. 

1,2)  \'.  un  parapetto  di  U-^nit  posleriere  applicalo  ad  una  scala  del  sec.  XllI  in  Fni.akt, 
Arcìii/frliiyi-  cìvi/f  et  iiiilitaiic,   l'aris   1904,  p.  104,  lis.  46. 
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delle  (lue  ale  (lell'eclitìcio  e  una  iìncslra  del  salone.  Ail  eccezione  della  finestra 
e  del  finestrino  della  stanza  //,  che  mancav-a  completamente,  essendosi  tro- 
vato abbattuto  il  muro  orientale  di  questo  ambiente  trasformato  in  terrazza 
copert.i,  tulli  i^li  altri  vani  di  luce  si  rinvennero  ostruiti  o  solo  parzialmente 
guasti. 

l,a  sala  centrale  dell'Albergo  vivamente  illuminata  da  ilue  grandi  finestre  e 
due  finestrini  sul  lato  della  via  dei  Cavalieri  e  da  una  finestra  prospiciente  il 
cortile,  munite  tulle  e  tre  nella  sironibalura  di  poggioli  laterali  per  sedere  co- 
modamente più  da  presso  al  vano  di  luce,  presenta  nella  parete  di  fondo  un 
camino  antico,  trovato  ostruito  ed  imbiancato,  ma  assai  ben  conservato  tanto 
nella  linea  della  cornice  quanto  della  cappa  spaziosa  ed  inlernantesi  nello  spes- 
sore ilei  muro.  Egual  tipo  ed  una  eguale  ubicazione  del  camino  della  sala  di 
convegno  si  osserva  nel  salone  dell'Albergo  di  P'rancia.  Oltre  alle  due  porti- 
cine della  parete  orientale  e  settentrionale  di  comunicazione  con  le  due  ale  del  fab- 
bricalo, si  osservava  accanto  alla  porticina  dell'ala  occidentale  una  finestrina 
ad  arco  a  groppa  munita  tuttora  da  una  vecchia  intelaiatura  di  legno  e  di  uno 
sportello  antico  e  di  una  tavola  anch'essa  antica  innestata  nel  davanzale.  La 
presenza  di  questo  mezzo  di  comunicazione  Ira  il  salone  e  l'amljiente  t,'.  che 
ad  altro  non  poteva  essere  adiljito  se  non  per  passavivande,  cjualifica  e  con- 
ferma l'identificazione  che  viene  spontanea  di  fare  dell'ambiente  »,  dove  su 
traccie  sicure  è  stato  ricostruito  il  grande  camino  nell'angolo  adiacente  al  salone. 
Siamo  nella  cucina  dell'Albergo,  dove  la  sala  noljile  di  convegno  era  pur  sala 
da  pranzo  e  refettorio.  Al  posto  del  camino  ricostruito  si  è  trovato  un  piccolo 
camino  di  epoca  turca,  ma  le  dimensioni  dell'antico  apparvero  al  disotto  del- 
l'intonaco, evidenti  per  gl'innesti  murari  degli  stipiti,  dell'architrave  e  della 
cappa  e  per  la  linea  lasciata  ben   netta  dalla  fuliggine  antica  (i) 

Il   tipo  preso  a  modello  perii  restauro  fu  il  camino  del  salone  dell'infermeria 
nello  spedale  dei   Cavalieri. 

Riconosciuta  in  quest'ambiente  la  cucina,  non  resta  altra  attribuzione  da 
dare  al  vano  ristretto  ed  irregolare  con  cui  termina  quest'ala  h  se  non  di 
ambiente  accessorio  della  cucina,  dispensa   o  cellario. 

I,e  tre  stanze  dell'ala  orientale  formavano  l'abitazione  vera  e  propria  del 
Priore  della  Lingua  e  forse  l'una  di  esse,  quella  che  ha  ingresso  autonomo 
sul  pianerottolo,  poteva  essere  anche  riservata  al  disbrigo  delle  mansioni  spet- 
tanti al  Priore  come  capo  della  Lingua.  Un  singolare  particolare  osservasi  nella 
stanza  di  mezzo  di   quest'aia. 

Un  picolo  vano  con  traccie  ancora  dell'intonaco  antico  tu  ricavato  nel- 
l'angolo nord-est  mediante  un  pilastro  sporgente  nella  stanza  t:  esso  misura 
internamente  m.  i  ,69  di  altezza  per  o,q6  di  larghezza.  Essendosi  rivenuto  il 
suddetto  vano  adibito  a  latrina  dai  proprietari  turchi  della  casa,  si  pensò  che 
avesse  anche  originariamente  eguale  destinazione;  peraltro  mancando  qualsiasi 
traccia  nel  sottostante  ambiente  terreno  della  continuazione  del  pozzo  di  sca- 
rico che  fu  dai   turchi   tagliato   nel   vivo  della  muratura,   sembrami    più  verosi- 


(i)  A  mio  avviso  una  eguale  distribuzione  di  ambienti  si  ripete  in  maggfiori  dimensioni 
nello  Spedale  dei  Cavalieri  (angolo  sud-est),  dove  la  cosiddetta  sala  a  due  archi  e  la  stanza  a 
volta  attigua,  con  lucernari  praticati  nella  volta,  sono  da  identificare  nel  refettoiio  e  nella  cucina 
messi  in  comunicazione  da  un  passavivande;  \'.  Gerola,  //  restauro  dello  Spedale  dei  Cava- 
lieri in  Rodi  in   L'Arte,  X\'II,   fase.   V-VI,  pag.   27  (dell'estrattot. 
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mile,  che  esso  corrisponda  ad  un  ripostiglio  o  credenza  a  muro  per  deposito  di 
numerario,  e  poteva  nel  nostro  caso  servire  di  cassa  di  deposito  del  tesoro 
della  Lingua  d'Jtalia. 

Questa  stanza  ci  ha  conservato  anche  parte  del  soffitto  originario  costituito 
da  semplici  travi  senza  mensole  e  da  regoli  e  scomparti  in  parte  caduti  ed 
ora  restaurati. 

Un  soffitto  di  egual  tipo  si  è  adottato  per  il  restauro  delle  coperture  degli_ 
altri  ambienti  ad  eccezione  della  stanza  in  dove  si  è  lasciato  il  soffitto  di 
epoca  turca   perchè  in    buono   stato   e  ripetente,  con    dimensioni   diverse  delle 
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Fig.  6.   —   Cortile  e  scalai   dell'Albergo  d'itiilia. 


travature,  la  qualità  e  il  tipo  dei  soffitti  antichi  ;  nel  salone  centrale,  alle  tra- 
vature si  sono  aggiunte  le  mensole  che  decorano  sempre  gli  ambienti  più 
nf)bili   e  più  spaziosi. 

Vasti  residui  dell'originalo  intonaco  in  stucco  si  sono  Iruvali  sotto  le  im- 
biancature più  rectMili  su  tutte  lo  jiarcli  intorno  degli  amliionti  superiori,  lungo 
le  cornici  e  modanature  delle  porte  e  del  camino  del  salone  e  .si  è  proceduto 
a  rinnovarlo  usando  di  una  composizione  identica  all'antica:  {pavimenti  sono 
stati  ricoperti  di  semiilici  mattoni  di  cotto  della  locale  fabbrica  di  Archangelos 
che  pur  essendo  ora  assai  degenerala  nella  depurazione  dell'argilla  e  nella 
bontà  della  cottura,  rap]iresenta  tuttora  la  continuazione  della  bella  tradizione 
rodiota  classica  e   modioovale  dell'industria  della   terracotta. 

1  battoliti  della  porla  i)rinci]iali-  d'ingresso,  che  il  Rottiers  vide  ancora 
originali,  sono  stati  ril'alii  in  baso  al  disegno  schematico  lasciatocene  dal  viag- 
giatore danese  e  al  grande  arci  del  magazzino  riaperto  in  tutta  la  sua  am- 
piezza è  .stato  applicato  un   ]iiù  semplice  e  massiccio  portale  in  legno. 

Tutti   gli   altri   intì•^-i   in   legno  delle  porlo    esterne,    dei    magazzini  e  delle 
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polle  (lei   vani   superiori   si   sono   ispirati   a  elcyanli    mudi'Ui   anliclìi   Uillora  esi- 
stenti  in   una  casa   presso  la   via   dei   Cavalieri. 

Per  quel  che  ris^uarda  i  tipi  delli-  porte,  non  si  può  tare  a  meno  i\n\  met- 
tere in  rilievo  che  ad  eccezione  della  porta  ojj;ivalf  d'ini^resso,  tutte  le  rima- 
nenti sono  ad  arco  pieno  o  a  piattalianda  :  i  motivi  i^'otici  sembrano  nell'Al- 
bergo  d'Italia   assai   attenuati. 

l,'i(lentirica7.ione  dell'editicii),  disegnat<j  dal  R(jttiers,  cA  Palazzo  della  Lingua 
d'Italia,  C'  stata  messa   recentemente  in   dubbio   dal   dott.   (t.   Gerola,    il    chiaro 

e  benemerito    sludicso  ed  illustra- 
F(ODi  -  ^LBER.<^o   D-iTRLiB  tore  dei  monumenti  medioevali  delle 

isole  di  Creta  e  del  Dodecanneso(iV 
Uuel  che  intluce  il  (xerola  a  dubi- 
tare dell'attribuzione  del  Rottiers 
e  della  comune  tradizione  è  che 
nella  facciata  del  monumento  e  nel- 
l'interno non  ricorra  altro  stemma 
all'infuori  di  quello  del  Gran  Maestro 
Del  Carretto  con  la  data  di  costru- 
zione o  di  rifacimento  (151 Q),  men- 
trechè  a  somiglianza  degli  altri  Al- 
berghi si  dovrebbero  avere  o  gli 
emblemi  della  nazione  o  della  Lin- 
gua o  gli  stemmi  del  capo  ilella 
lingua  a  Rodi  o  anche  gli  stemmi 
del  priorato  più  importante  nel 
paese  di  origine.  Lo  stemma  del 
(xran  ^Maestro  poteva  o  no  accom- 
pagnarsi agli  stemmi  propri  tlella 
Lingua  e  degli  ufficiali  più  impor- 
tanti della  Lingua.  Non  avendo 
l'Italia  uno  stemma  proprio  rico- 
nosciuto da  tutti  i  compcjnenti  della  JJngua,  avrebbe  dovuto  almeno  figu- 
rare sulla  facciata  <lel  proprio  Albergo  l'insegna  della  carica  più  importante 
e  specialmente  dell'ammiraglio  che  tenne  quest'ufficio  durante  il  granmaestrato 
di  Del  Carretto,  di  Costanzo  r)perti.  Al  contrario,  lo  stemma  degli  Operti 
ritorna  tutto  solo  sulla  tacciata  di  un'assai  più  modesta  costruzione  in  uno  degli 
sbocchi  laterali  della  via  dei  Cavalieri,  e  il  (xerola,  non  preoccupandosi  delle 
dimensioni  di  questo  edificio  adatto  più  per  abitazione  privata  che  per  sede  di 
una  Lingua,  indica  come  sede  probabile  <lella  Lingua  d'Italia  la  casa  contras- 
segnata dallo  stemma  di  Costanzo  Operti  (2). 

Ai  dubbi  espressi  dal  Gerola  si  possono  opporre    i    seguenti    argomenti  : 
—  La  presenza  del  solo  stemma  di  Del  Carretto  nell'Albergo  d'Italia  signi- 
fica,  che  l'edificio  è  stato  completamente  costruito  da  quel    Gran   Maestro   ita- 
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(i)  Geroi.a,  op.  cit.,  p.  278  (no  (lell'Kstratto)  :  vedi  peraltro  il  Geroi..\  in  Tiadizioiii  Ita- 
liane nei  Monumenti  di  Rodi  in  Rivista  d'Italia,   fase.   IV,  anno  li. 

(2)  Qnest'edificio  è  segnato  nella  piantina  monumentale  di  Rodi,  annessa  all'opera  del 
Gerola  con  il   n.   18. 
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liano  a  proprie  spese  a  beneficio  della  Lingua  alla  quale  egli  apparteneva.  Il 
Del  Carretto,  che  era  già  stato,  prima  che  Gran  Maestro,  Ammiraglio  dell'Or- 
dine e  perciò  capo  della  Lingua  d'Italia,  non  aveva  potuto  dimenticare  nel  vasto 


Imi;.   S.  l.'All.i-r-o  il'lLiliii   restaurato. 

prdgr.inini.i  di  ilifesa  e  di  .ilihi-Uiniciili  cdili/.i  dir  rgli  attuò  a  Kiuii  in  mi  sct- 
irriTiio  {mstaurator  urbis)  (i),  la  sede  della  lingua  da  cui  proveniva.  Personaggio 
d.i  huigo  tempo  il  più  eminente  della  Lingua  d'Italia  e  tra  i  più  elevati  del- 
l'i irdine,  volle  contrassegnare  della  sua  impronta  la  città  che  usciva  da  un 
]>eriodo  lerviclo  di   lavori   (mIìIìzì,   e   iifsstina    nicra\iglia    che  al    palagio    da     lui 


(T)   l.a   iiDta   iscrìziciiit;   ilclla   tiinili.i   ili    Drl   (.'arn-u.i,  insptMalaMiciUr  licupnata,  ('■  ura  <lep(>- 
sitata   nel   .Musco  Arclu'oloi;iro  di    Rodi. 
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interamente  costruiti)  al)bia  lasciata  unica  e  sola  la  |ii-(i]iria  insegna  (i).  Xc  v^a 
dimenticato  che  Costanzo  (  )perti  In  eletto  dal  Del  (  ".irretlo  slesso  ,\inniirai;lio 
deirOriline  in   sua    vece  (2). 

—  L'uflìciii  d'Ammiraglio  affidato  al  Priore  della  Lingua  il'Jtalia  era  tra 
i  più  imiiortanli  dell'Ordine,  comprendendosi  in  esso  la  suprema  direzione  della 
flotta  e  deirorgaiiizzazione  della  difesa  marittima,  e  dovev^a  pertanto  avere  una 
sede  propria  adeguata,  diversa  dall'Albergo  della  Lingua  a  cui  l'Ammiraglio 
apjjarteneva  ,3).  Lo  stemma  pertanto  ilell'Ammiraglio  poteva  anche  mancare  tra 
le  insegne  d-^irAlliergo  d'Italia. 

—  Oltre  a  ciò  è  forza  tener  conto  delhi  trailizione  di  cui  il  Rottiers  e  i 
viaggiatori  che  lo  seguirono  nella  visita  dei  monumenti  di  Rodi,  si  tanno 
un'eco  feilele. 

Se  le  notizie  che  ci  tramanda  il  Rottiers  sulla  natura  e  sulla  destinazione 
degli  edifici  medioevali  di  Rodi  non  sono  qualche  volta  esatte,  pur  tuttavia  le 
sedi  che  egli  asseg'na  in  base  all'esame  dei  monumenti,  contortatc)  tlalla  tradi- 
zione locale,  agli  Alberghi  delle  varie  Lingue  rispondono  alla  realtà.  Tutti  gli 
Alberghi  delle  ],ingue  ci  sono  noti  atl  eccezione  della  sede  della  Lingua  d'Ale- 
magna  che  il  Rottiers  non  vide  e  di  cui  o  per  le  sue  modeste  proporzioni  o 
per  la  scarsa  importanza  che  eblie  a  Rodi  quella  Lingua  rispetto  alle  altre, 
(.love  presto  perdersi   la  memoria  (4). 

Sarebbe  per  l'Albergo  d'Italia,  che  il  Rottiers  vide  ancora  in  discreto 
stato  di  conservazione,  la  tradizione  che  egli  raccolse  e  che  a  Rodi  dura  tutt'ora, 
errata  ? 

Resta  a  vedere  se  l'etlificio  stesso,  dopo  il  restaur(.i,  ha  risposto  come  si 
sperava  a  cjuesti   dul)l)i. 

-Senza  raggiungere  le  proporzioni  dell'Albergo  di  Francia  o  di  quello  tli 
Spagna,  che  racchiuse  a  sua  volta  le  due  Lingue  di  Aragona  e  di  Castiglia, 
l'Albergo  tl'italia,  lil)eralo  ilallo  sconcio  travestimento  che  l'immiseriva,  è  uno 
dei  palazzi  più  monmnentali  della  via  dei  Cavalieri  nella  sua  sobria  e  semplice 
linea  architettonica,  e  mal  lo  si  confonderebbe  con  una  dimora  privata  (iig.  8). 
La  distribuzione  stessa  degli  ambienti  al  piano  superiore  con  il  salone  occu- 
pante due  terzi  della  facciata  e  al  quale  immette  ilirettamente  la  scala  dal  cor- 
tile, ripete  la  stessa  distribuzione  che  osservasi  nell'assai  men  ben  conservata 
ala  di  prospetto  dell'Albergo  di  Francia,  e  che  s'ispira  evidentemente  ad  un 
tipo  di   costruzione  fisso  e  prestabilito. 

L'edificio  contrassegnato  dallo  stemma  degli  Operti  nella  strada  laterale 
alla  via  dei  Cavalieri  non  è  per  me  se  non  l'abitazione  privata  di  quell'Aiumi- 
raglio  dell'Ordine. 

Se  l'unità  ed  organicità  delle  diverse  parti  dell'Albergo  d'Italia  giovano 
a  farci  meglio  intendere  la  costruzione  di  Del  Carretto  e  quella  che  fu  la  sede 
della  Lingua  pochi  anni  prima  della  caduta  del  dominio  dei  Cavalieri,  esse  non  ci 
danno  peraltro  alcun   sussidio  per  risalire  alla  storia  precedente  del  monumento. 

(i)  K  una  delle  caratteristiche  deo;li  ultimi  Gran  Maestri  dell'Ordine  quella  d'improntare 
maggiormente  della  propria  personalità  la  loro  opera  edilizia,  e  ciò  spiega  anche  in  parte  la 
maggior  ricchezza  del   numero  degli   stemmi   dell'ultimo   periodo. 

(2)  Bosio,   II,  6ri    D. 

(3)  La  tradizione  assegna  una  sede  propria  aU'.Ammiragliato,  ma  prolialiilmente  l'edilicio 
non  é  quello  indicato  conumemente:  v.  Gerola,  loc.  cit.,  p.  311   ^-^-^   1431. 

(4)  Sull'indicazione  affatto  ipotetica  di  (piest'AIbergo  v.  r'.EL.VBKK,  op.  ci/.,  p.   105  sg. 
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L'affermazione  del  Rottiers  che  il  Del  Carretto  avrebbe  restaurato  nel  13  19 
l'Albergo  d'Italia  danneggiato  nell'assedio  del  14S0  i)  non  ha  contorto  dei 
documenti  scritti  o  monumentali  (2).  Data  la  mancanza  degli  uni  e  degli  altri, 
non  possiamo  con  tutta  certezza  affermare,  che  l'edificio  tu  anche  prima  del 
completo  rifacimento  del  15  iq,  sede  della  f^ingua  d'Italia,  ma  possiamo 
ritener  questa  come  l'ipotesi  più  probabile,  in  considerazione  sopratutto  della 
storia  degli  altri  monumenti  principali  dell'Ordine  che  non  subirono  a  quanto, 
pare  ratlicali  mutamenti  di  destinazione  e  di  ubicazione  nella  già  troppo  ristretta 
cinta  del  CoUachio. 

Così,  com'è  tornato  alla  luce,  dopo  i  restauri,  l'All.iergo  d'Italia,  inspera- 
tamente completo  e  perfetto  nelle  linee  originarie,  costituisce  ora  uno  dei  mo- 
numenti più  interessanti  della  bella  città  medioevale,  e  forma  un  mirabile  decoro 
alla  via  dei  ("avalieri  che  ha  riacquistato  con  esso  l'Albergo  della  nostra  gente 
e  una  memoria  viva  e  perenne  di  più,  italiana,  nella  città  dei  Cavalieri.  A  dif- 
ferenza degli  Alberghi  di  ])iù  vaste  tlimensioni  di  arancia  e  di  Spagna,  malau- 
guratamente troppo  distrutti  o  manomessi  nelle  parti  interne,  l'Albergo  d'Italia 
offre  in  proporzioni  minori,  ma  pur  sempre  nobili,  il  primo  e  completo  modello 
che  si  abbia  a  Rc)di  di  una  casa  dell'epoca  dei  Cavalieri.  11  visitatore  e  lo  stu- 
dioso non  saranno  più  attratti  dall'estasi  malinconica  del  Rottiers  sulle  rovine 
che  non  più  sussistono,  ma  visitando  l'elegante  edificio  che  una  delle  grandi 
figure  dell'Ordine  volle  destinato  a  sede  della  Lingua  d'Italia,  saranno  compresi 
ancor  più  dal  lascino  che  esercita  la  liella  città  cosi  interamente  pervasa  da 
memorie  di  dominio  e  ili  arte.  (tIì  Italiani  veilranno  nei  portabandiera  che  res- 
sero il  gonfalone  della  Lingua  col  motto  ITALIA  in  lettere  d'oro  su  campo 
ìiero,   la   nuova   e  più   fiammante  insegna   della   patri, u 


Rodi,   29  felli irnici    1916. 


A.  Maturi. 


(i)  RoTTiKKS,  /oc.  cii.  :  complelamente  erronea  è  lii  supposiziiiiie  ilei  Ri ittiers,  circa  la  par- 
tecipazione del  Gran  Maestro  R.  De  Vìns,  alla  costrnzione  del  primo  Albergo  d'Italia,  supposi- 
zione derivatagli  dalla  presenza  della  pigna,  semplicemente  decorativa,  che  sormonta  l'edicola 
dello  stemma. 

(2)  Una  notizia  dell'ospitalità  oll'erta  a  Rolierlo  ;ianseverino  ncll'AUiergo  d'Italia  dnrante 
il  suo  viaggio  in  Terrasanta  nel  145.S,  trovo  in  .SoM.\n  I'ichnakui,  toc.  cit.,  p.  65,  ma  non  possiamo 
al'ferniare  con   l'autore   da  cui  traggo  la   notizia,    che   l'edilicio  del    1458   fosse  lo  stesso  del  1519. 
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INTORNO  A  STEFANO  GIORDANO 
PITTORE  MESSINESE  DIiL  SECOI.Cì  XYI. 


A  st(_)ria  (Iella  Pituira  messinese  è  tutta  da  ritare,  che 
ancora  intestano  gli  studi,  come  crittogame  le  viti, 
vecchie  erronee  opinioni,  falsi  giudizi,  fantastiche  leg- 
'_;én<Ie. 

ITne  delle  ligure  di  artisti  meno  conosciute  e  bio- 
graficamente oscure  è  certo  quella  di  Stefano  Giordano 
vissuto  attorno  alla  metà  del  sec.  XVI. 

(jli  storici  locali  non  ne  danno  che  tm  cenno  molto 
sommario;  aggiungiamo  anzi  che  cosi  il  Ronfiglio  come 
il  Samperi  tacciono  di  lui  completamente. 
Solo  il  Gallo  (I)  è  il  primo  ad  occuparsene  in  modo  assai  laudativo,  enu- 
merandone varie  opere  (ora  interamente  perdute),  come  un  quadro  dell'altare 
maggiore  in  S.  Agostino  (dall'Hackert  apprendiamo  che  rappresentava  la  Ver- 
gine], un  Crocefisso  in  S.  Francesco  di  Assisi,  una  Resurrezione  di  X.  S.  in 
S.  Francesco  di  Paola,  detta  «  opera  insigne  »,  ed  altre  pitture  in  S.  IVIaria  di 
Gesù  Superiore. 

Gli  altri  eruditi  di  tempo  posteriore,  tutti  concordi  nel  considerare  il  (rior- 
dano  come  uno  dei  più  degni  discepoli  di  Polidoro  da  Caravaggio,  procedono 
sulle  orme  del  Gallo,  e  gli  attribuiscono  altri  dipinti  :  l'Hackert  (2)  un  S.  Bene- 
detto moribondo  fra  discepoli  in  S.  Maria  della  Scala;  il  Grosso  Cacopardo  (3) 
una  Vergine  col   Bambino  nella  parrocchiale  di  Bordonaro. 

Ala  nessun  vestigio  rimane  di  tali  opere  e  perfino  la  memoria  stessa  del 
jjittore  si  sarebbe  con  esse  perduta  se  non  si  t'osse  miracolosamente  salvata 
dalle  rovine  immense  della  sventurata  città  ttna  grandiosa  tela  in  forma  di  trit- 
tico, un  tempo  nel  grande  ospeilale,  poi,  sino  al  .disastro  del  '908,  nel  mona- 
stero di  S.  Gregorio,  ed  oggi  Jiel  Museo  Xazionale  di  Messina,  rappresentante 
nel  centro  la  Cena  e  ai  due  lati  i  Santi  Cosimo  e  Damiano,  e  Crispino  e  Cri- 
spiniano. 

I.'Hackert,  nelle  poche  parole  che  dedica  al  pittore  cincjuecentista,  dice 
che  egli  fiori  circa  il  1541  «  nel  qual  anno  dipinse  la  gran  tela  della  Cena  del 
Signore  »  ;  lo  stesso  ripete  il  Grosso  Cacopardo.  E  pure  la  medesima  data 
—  discorrendo  della  Cena  —  danno  il  Lanzi  4Ì,  il  Magni  (,t),  e  recentemente 
l'opera  anonima   AfixsiiKi  priiua  r  dof^o  il  disastro  [h\ 

(i)  Annali  della  città  di  Messina,   t.   t,  pp.   102,   126,    127,   179. 

(2)  Memorie  dei  pittori  messinesi,   N;ipoli,   1792,  p.  24. 

(3)  Memorie  dei  pittori  messinesi,  Messina,   182T. 

(4)  Storia  pittorica,   Pisa,   1815,  t.   Il,  p.  303. 

(5)  Storia  dell'Arte  Italiana,  Roma,   1902,  p.  37. 

(6)  Messina,  MDCCCCXIlIt,  p.  343. 
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(xiuseppe  l.a  Farina  (i)  invece  registra  come  data  di  appartenenza  del  di- 
pinto —  e  non  si  sa  donde  l'abbia  ricavata  —  quella  degli  anni  1538-40,  la- 
sciando cadere  nello  stesso  errore  il  Lanza  (2)  ed  anche  il  Columba  (31. 

La  scritta,  al  contrario,  che  si  legge  a  pie  della  tela  rappresentante  i  Santi 
Cosimo  e  Damiano,   smentisce  tutti  : 

Anno  Doiiiini  ij^o 
Alagister  Stcpltaiius  Jordamis 
Mcs.sancusis  ìwc  titrìuìiqiie  opus 
P.  fccit  (4). 


Siglami   (iiiirilaiic 


l,a   Ci'iia 


Messimi,    Mu-' 


Nazionale. 


*  * 


Esaminando  ora  l'opera  d'arte  che,  come  dissi,  è  di  proporzioni  grandiose 
(misura  complessivamente  m.  3,12  di  alt.  X  t^,26),  notiamo  i  pregi  e  i  diletti 
propri  di  un  imitatore,  cioè  di  colui  che  non  ha  una  personalità  propria,  ma 
pencola  tra  influenze  di  scuole  diverse. 

Il  Giordano  ha  collocato  la  Cena  in  una  loggia  dalle  colonne  joniche  con 
fregi  alla  trabeazione  sul  gusto  della  Rinascenza,  attraverso  cui  si  scorgo  il  paese, 
ed  ha  atteggiato  le  sue  figure  a  calma  e  compostezza  generalmente  piuttosto 
fredda.  Alcune  sono  impassibili,  altre  mostrano  compunzione  o  jirolcstano  il 
loro  affetto  e  la  loro  innocenza  ;  Ira  esse  spicca  la  testa  di  (xiiula  dalla  barba 
ispida  e  folta,  con  gli  occhi  sgranati  e  volti  di  prospetto,  ma  ascollante  con 
unta   circospezione  la  parola   del   Maestro,  i|uasi   temendo  di   tradirsi. 

Nulla  di  grandioso  o  di  drammatico  rifulge;  nulla  che  ricordi  anche  in  pic- 
cola parte  lo  spirilo  del  Cenacolo  N'inciano,  all'infuori  un  po'  della  figura  del 
Cristo,  rappresentato  al  pari  con  le  braccia  aperte  poggianti  le  mani  lievemente 
sulla    mensa. 


(i)  Messina  ed  i  suoi  iitoniiiiittili,  .Messina,   1840,  p.  55. 

(2)  Guida  del  Viafrgialore  in  Sicilia.  Palermo,   1S59,  p.   135. 

(3)  Tet  remoto  di  Missina.   Palermo,   1915,  pp.  40-41. 

(4)  Quel   /'.  potrebbe  spie,u;arsi  con  picdiin  o  picliaae. 


ly  -  Bull,  il' Arre. 
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In  primo  piano,  l'autore,  avanti  alla  tavola,  ha  dato  duv  figure  più  inte- 
lici rispetto  alle  altre,  una  come  rattrappita  e  legnosa  con  le  mani  levate;  l'altra 
lunga  e  dinoccolata,  inespressiva;  e  forse  in  questo  particolare  volle  imitare  il 
Cenacolo  di    Andrea  del   Sarto. 

1, 'intonazione  generale  del  dipinto  è  giallognola,  compresala  tovaglia  della 
mensa,  alquanto  macchiata  di  restauri  (i),  la  quale  è  per  altro  notevole  per  il 
merletto  a  filo  tirato  di  carattere  prettamente  siciliano.  Così  sono  pure  interes- 
santi, per  la  conoscenza  del  costume  locale,  i  particolari  di  arredamento  della 
mensa  medesima,  come  le  forme  delle  scodellette  e  delle  brocchette. 

Le  due  rappresentanze  laterali  si  svolgono  accanto  a  ruderi  classici.  Le 
figure  dei  Santi  Cosimo  e  Damiano  sono  ben  piantate  e  manifestano,  nel  loro 
ricco  abbigliamento,  maestosa  dignità;  meno  felici  quelle  dei  Santi  Crispino  e 
Crispiniano. 

Qui  è  evidente  l'influsso  garofoliano,  non  solo  nel  modo  di  colorire,  ma 
anche  nel  rendere  lo  sfondo,  l'ambiente  accompagnato  da  relicjuie  di  antiche 
costruzioni. 

Siamo  insomma  di  fronte  ad  un  artista  che  non  si  eleva  gran  che  dalla 
mediocrità,  che  non  può  quindi  meritare  l'attributo  di  insigne  prodigatogli  dai 
suoi  laudatori  e  tanto  meno  possiede  quella  «  ragguardevol  maniera  »  datagli 
dal  Di  Marzo  (2). 

Pure  su  modelli  ferraresi  si  aggira  la  tavola  a  lui  ascritta  nello  stesso 
Museo,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  fra  S.  Barbara  e  vS.  Lucia  (?), 
tecnicamente  ancora  più  scadente,  tanto  da  dubitarsi   che  sia  proprio  sua. 

Enrico  Mauceri. 


(i)  L'opera  di  ritocco  dovette  essere  compiuta  nei  primi  del  sec.  XIX,  come  dimostra  la 
stessa  cornice  decorata  a  nuovo  del  trittico. 

(2)  «  Una  diversa  e  ragguardevol  maniera  ha  Stefano  Giordano  per  avventura  acquistata 
in  altra  Scuola  italiana  del  Continente  nella  prima  età  di  quel  secolo  »  La  Pittura  in  Palermo 
nel  Kiyiascimento.   Palermo,   1899,  p.   14. 
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SCOPERTA  DI   AFFRESCHI  GIOVANILI  DEL  CORREGGIO 
IN  S.  ANDREA  DI  MANTOVA.  (*) 


I  )X  la  scoperta  di  tre  tonili  trescati  nell'atrio  della  Ba- 
silica di  S.  Andrea,  la  vecchia  discussione  intorno  ai 
r, Riporti  corsi  tra  la  giovinezza  di  Antonio  Allegri  e 
l'arte  del  vecchio  Mantegna,  troverà  forse  un  nuovo  pro- 
lilema  da  precisare  e  da   risolvere. 

I  tre  affreschi  apparsi  ora  alla  luce  rimovendo  i 
r.mnicciati  che  li  nascondevano,  sono  il  residuo  di  una 
più  ampia  serie  di  pitture  che,  già  in  parte  mutilate 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  vennero  poi  totalmente 
o  distrutte  o  nascoste  nei  primi  anni  del  secolo  scorso, 
quando  si  volle  rimpannucciare  con  stucchi  pettegoli  e  pretenziosi  la  rude 
nudità  nella  quale  era  fino  allora  rimasto  il  severissimo  ]ironao  dell'insigne 
tempio  albertiano  (fig.    i). 

«  Entrando  nell'atrio,  ecco  a  prima  giunta  tlarci  airocchio  li  due  accennati 
Santi  Andrea  e  Longino,  uno  per  parte  della  porta  mastra,  e  varie  altre  figure 
d'Apostoli   dall'un   lato  e  dall'altro  della  finestra,  ch'è  sopra  la  porta   stessa  ;  le 

(*)  Nota.  -  U  merito  della  piccola,  ma  inU-ressaiitissima  scoperta  speUa,  principalmente, 
ad  Adolfo  Venturi. 

La  esistenza  di  vecchie  pitture  nel  pronao  di  S.  Andrea  era,  (;i>ine  vedremo,  noia  a  tulli 
i  biografi  correggeschi  e  a  quasi  tutte  le  vecchie  guide  mantovane.  La  importanza  che  si  asse- 
gnava a  questi  dipinti  era  via  via,  man  mano  che  progreiHva  il  loro  deperimento,  venuta  sce- 
mando, finche,  al   principio  del  secolo  scorso,  essi  poterono  essere  compiutamente  misconosciuti. 

Il  Venturi  fu  il  primo  a  notare  una  esatta  rispondenza  di  soggetti  e  di  composizioni  tra 
le  nieschinissime  pitture  moderne  e  le  descrizioni  che  si  leggevano  nelle  vecchie  guide.  Alla 
rispondenza  generica  si  aggiungeva  poi,  (jua  e  là,  in  un  particolare  del  costume,  in  un  motivo 
de!  panneggio,  nel  tipo  di  ima  acconciatura,  una  più  precisa  affinit,^  con  le  forme  manle.gnesche. 

yueste  osservazioni  fecero  supporre  che  il  povero  iniliraltamuri  del  secolo  Xl\  avesse 
potuto  in  qualche  modo  ritrarre  le  forme  de.gli  ori.ginali  e  che  forse  qualche  traccia  di  essi 
potesse  ancora  trovarsi  sotto  la  nuova  impiastriccialura. 

lo  non  elil)i  che  il  merito  modestissimo  di  voler  tentare  qualche  assag.gio  murale  per 
poter  chiarire  il  i|uesilo;  ma  non  appena  ebbi  modo  di  poter  osservare  da  vicino  il  dipinto, 
mi  tu  tacile  notare  che  esso  era  eseguito  sopra  intonaco  nuovo  sorretto  da  una  trama  di  can- 
niccio e  contenuto  entro  im  telaio  di  legno.  .Si  trattava  insomma  di  un  diaframma  amovibile; 
era  dunque  sperabile  che  sotto  gli  schermi  malamente  rinnovati  potessero  conservarsi  gli  avanzi 
ilelle   pitture  originali. 

La  ipotesi  del  prof.  X'enluri  aveva  cosi  la  sua  più  piena  conlerma  e  non  appena  i  dia- 
frammi j-Kilerono  essere  rimossi,  apparvero,  consunti,  ma  non  certo  spregevoli,  gli  affreschi  che 
i  nostri  avi  avevano,  per  un  jiaio  di  secoli,  venerato  come  preziosi  testimoni  dt-lla  giovanile 
genialità  del  Correggio. 
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quali  stanno  in  atto  di  riguardarti  la  figura  del  Kerk-ntore  salire  al  Cielo,  che 
v"è  anch'ella  dipinta  superiormente  alla  sovrapposta  cornice;  e  v'ha  pure  una 
Pietà  in  ,dt()  sul  muro  in  capo  all'atrio,  ed  un'altra  MadDima  col  liarnljiiio,  alla 
medesima  altezza  dalla  parte  opposta,  che  vieni-  a  riuscire  sopra  l'ingresso  della 
scala  per  cui   discendesi   al   portico  dei   mercanti  »(i;. 

Sebbene  assai  danneggiate,  queste  jjitture  erano  allora  ritenute  «  rispetta- 
bili avanzi  doll'arle,  ]>erchè  di  m.Ln  del  Correggio  ch'era  in  quei  tempi  scolar 
ilei   iMantegna  ». 

(tH  affreschi  del  pronao  di  S.  Andrea,  così  descritti  dal  Cadioli  nel  1763, 
erano  ancora  visibili  negli  anin'  ili  cui  l'accademico  Pascjuale  Coddè  andava  rac- 
cogliendo le  sue  note  intorno  agli  artisti  mantovani,  ma  erano,  almeno  in  parte, 
già  coperte  pochi  anni  dopo,  nel  1837,  cjuando  Luigi  Coddò  stampava  nelle 
«  memorie  biografiche  »   il   risultato  degli   studi   paterni  {2). 

In  questi  anni  si  era  venuto  rimodernando  il  grandioso  atrio  della  Basilica 
e  le  vecchie  pitture  consunte  parvero  senza  duljbio  disdire  al  pomposo  abìji- 
gliamento  di  stucchi  del  quale  s'erano  rivestili  i  cassettoni  delle  vòlte,  le  sagome 
delle  cornici,  i  capitelli,  le  lesene,  le  riquadrature  dei  pilastri  e  dei  portali. 
Entro  i  tre  tondi  si  conficcarono  allora  tre  miserrime  copie  stampate  alla  meglio 
sui  lucidi  delle  pitture  che  si  venivano  con  esse  a  coprire;  le  figure  degli  Apo- 
stoli e  dei  santi  Longino  e  Andrea  dovettero  invece  essere  totalmente  distrutte, 
perchè  gli  assaggi  murali  ora  tentati  minutamente  attorno  alla  porta,  non  ne 
hanno  lasciato  scoprire  più   alcuna  traccia. 

La  tradizione  era  ormai  dimenticata  ;  da  tempo  essa  era  divenuta  soltanto 
un  incerto  ricordo  letterario  che  gli  scrittori  d'arte  non  menzionavano  più  se 
non   come  un  vecchio  errore  già  confutato. 

Le  immagini  consunte  avevano  perduto  ogni  fascino  suggestivo;  non  più 
protette  dalla  venerazione  di  un  gran  nome,  esse  divennero  facile  preda  dei 
novatori  che  poterono  distruggerle  lietamente  pur  di  far  posto  alle  loro  inzuc- 
cherate decorazioni  di  stucco. 


Andrea  IMantegna,  come  in  genere  tutti  i  Maestri  dell'Italia  Settentrionale, 
non  aveva  lasciato  esempi  di  composizioni  circolari  ;  non  possiamo  infatti  con- 
siderar come  tali  il  celebre  «  sott'in  su  »  nella  vòlta  della  Camera  degli  Sposi 
né  lo  scomparto  stemmato  sotto  la  cupolina  della  Cappella  Gentilizia  di  S.  Andrea. 
Si  tratta,  in  entrambi  i  casi,  piuttosto  di  scomparti  decorativi  che  di  vere  e 
proprie   composizioni. 

Però,  in  alcune  delle  sue  più  tardive  Madonne,  le  linee  laterali  s'incur- 
vano e  sembrano  lievemente  accennare  al  tondo,  mentre  tutta  la  composizione 
par  che  tenda  ad   equilibrarsi   attorno  ad   un   jumto  centrale. 

Così  la  Madonnina  di  Bergamo  e  le  due  che  s'inclinano  a  recingere  il 
capo  del  Bambino  dormente,  Luna  al  Museo  di  Berlino  e  l'altra  nella  collezione 
Poldi   Pezzoli. 

L'iscrivere  una  composizione  di  parecchie  figure  entro  un  tondo  era  dunque 
un'arilita    forma  di    sviluppare  un    motivo    mantegnesco,   motivo    del   quale    il 

(i)  Giov.  Cadioli,  Desa-izionc  delle  pitture,  seiiltitre  ed  arcliitettiire  elie  si  osservano  nella 
città  di  Mantova.  Mantova,  1763,  pag;.  49-50. 

(2)  Luigi  Coddè,  Memorie  biografiche  dei  [littori,  scultori,  architetti  e  incisori  mantovani 
raccolte  dal  fu  dottor  Pasquale  Coddè.  Mantova,   1S37. 
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Maestro  aveva  dato  appena  qualche  elemento  e  che  richiedeva,  per  esser  svolto 
compiutamente,  un  senso  della  euritmia  e  dell'equilibrio  che  non  conosciamo 
certamente  a  nessuno  degli  stereotipi  imitatori  del  Mantegna. 

Tutti  e  tre  gli  affreschi  ora  scoperti  in  S.  x'Vndrea  sono  racchiusi  entro 
tondi.  Tuttavia  una  chiarissima  differenza  appare  a  prima  vista  tra  i  due  affreschi 
]-aterali   e  il   tondo  mediano,   assai   maggiore  degli   altri. 

Nei  due  primi  si  tratta  realmente  di  composizioni  iscritte  con  vera  abilità 
di  maestro  entro  lo  spazio  circolare  che  era  loro  destinato,  mentre  nell'ultimo 
non  abbiamo  se  non  la  ripeti- 
zione pedissequa  del  consueto 
motivo  mantegnesco  di  una  fi- 
gura centrale  che  serve  di  asse 
alla  composizione,  mentre  volano 
attorno  lateralmente  alcune  te- 
stine di  cherubi  e  il  campo  in 
fondo  è  tenuto  dalla  zona  del- 
l'iride che  s'incurva  attorno  alla 
figurazione  mediana. 

T.o  spazio  circolare  resta 
cosi  riempito  soltanto  in  parte 
da  una  specie  di  mandorla  figu- 
rata e  la  composizione  anziché 
trovare  il  suo  equilibrio  attorno 
ad  un  centro  si  risolve  in  un 
semplice  elissoide  con  simmetria 
bilaterale. 

A  questa  fondamentale  man- 
canza d'  individualità  nell'  uno 
dei  tre  affreschi,  rispetto  ai  due 
altri,  corrisponde  pienamente 
una  ben  chiara  differenza  di 
forme  e,  per  quello  che  può 
ancora  giudicarsi  attraverso  al 
triste  deperimento  delle  pitture, 
del   modellato. 

i.a  pittura  centrale  (fig.  2)  è,  in  tulle  le  linee  del  panneggio  e  della  figura 
assai  più  strettamente  ligia  alle  formule  manlegnesche,  dirò  anzi  che  appare 
quasi  in  arretralo  anche  ris])etlo  ad  esse,  come  se  l'allievo,  una  volta  appresi 
nelle  loro  caratteristiche  più  singolari  gli  insegnamenti  primi  del  ÌNIaestro.  non 
avesse  poi  più  sapulo  mutarli  nò  più  seguire  il  modello  nel  suo  continuo  rin- 
novamenti 1. 

Del  Cristo  manca,  purlropp<i,  quasi  luUa  la  lesta  così  che  ci  vien  meno 
uno  degli   essenziali   elementi   di   raffronto  e  di   studio. 

Le  testine  d'Angiolo  però  che  ancora  rimangono  numerose  e  visibili  al 
l)asso  e  a  sinistra  nell'affresco  bastano  a  mostrarci  la  pochezza  del  pittore  che 
si  sforzava  con  t'atica  di  soffondere  un  poco  di  melliflua  dolcezza  sulle  boccucce 
d'uccelletto,  nella  ingenua  e  un  po'  vuota  espressione  di  meraviglia  stereoti- 
pate sui  visetti  di  i)U])aiu>l,i.  .Menni,  e  specialmente  quelli  della  parte  supe- 
riore, hanni)   poi    torme  grosse,   e   tulli    mancano  di   sicurezza   negli   attacchi  del 
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collo  e  dell'omero,  di  scioltezza  nei  movimenti,  di  solidità  nella  costruzione 
dei  corpiccioli   ingrossati  e  gonfi. 

La  figura  del  Kedentore  pianta  pesantemente  i  suoi  ])iedi  grossi  e  nodosi 
sullo  sgabello  di  nulji  :  non  ha  leggerezza  alcuna  e  par  che  punti  a  terra  l'asta 
del  vessillo  di  vittoria  come  a  sollevar  faticosamente  nell'aria  la  pesantezza  del 
corpo  ;  quel  po'  che  ancora  si  vede  della  sua  testa  (le  labbra  tumide  e  grosse) 
non  ci   lascia  indovinare  alcuna  finezza  di   spiritualità  né  alcuna  grazia. 

Né  il  colorito  ha  finezza  di  contrapposti  né  sapienza  di  sfumature  o  ric- 
chezza di  gamma.  Rossi,  azzurri,  arancioni  danno  quasi  tutti  i  toni  locali  ;  i 
bianchi  segnano  le  luci,  gli  scuri  le  ombre,  senza,  quasi,  alcun  calore  di  tra- 
sparenze e  con  poco  e  vano  sforzo  di  fusione. 

Ove  l'intonaco  non  è  caduto  dal  muro,  il  dipinto  è  conservato  discretamente. 

Assai  diversi  caratteri  mostrano  invece  i  due  tondi  laterali,  che  muovono 
da  esemplari  mantegneschi  piuttosto  della  vecchiezza  che  della  virilità  del 
Maestro.  Nel  gruppo  della  Vergine  col  Bambino  ^fig.  3)  le  figure  non  sanno 
ancora  perfettamente  adattarsi  entro  lo  spazio  loro  assegnato;  le  due  teste  di 
S.  Anna  e  di  .S.  (Giuseppe  si  accostano  troppo  all'arco  che  limita  la  composi- 
zione; la  testa  del  Santo  par  quasi  che  debba  urtarvi  al  minimo  moto.  Il  pittore 
tenta  dimintiire  la  diflìcoltà  che  gli  è  imposta  ponendo  tm  parapetto  nel  basso 
per  escluder  così  una  porzione  del  circolo,  che  deve  riempire  con  le  sue  figure. 

Le  forme  mantegnesche  sono  ricordate  qua  e  là  in  alcuni  particolari  piut- 
tosto che  ripetute  pedissequamente  come  sopra  uno  stampo.  La  pittura  ha  tut- 
tavia l'impronta  del  Maestro  segnata  più  intimamente.  Notiamo,  ad  esempio  di 
ciò,  le  teste  dei  due  vegliardi. 

Un  ricordo  mantegnesco,  appena  riconoscibile,  è  anche  nel  Bambino  che 
richiama  un  poco  (la  disposizione  è  invertita)  il  puttino  benedicente  della  Ma- 
donna Trivulzio. 

(tIì  stessi  ricordi  Mantegneschi  dominano  nell'altro  tondo  ove  è  figurata 
la  Pietà  (fig.  4).  La  testa,  ora  quasi  interamente  consunta,  di  Giuseppe  di  Ari- 
matea  sembra  derivata  da  un  esemplare  del  Mantegna  mentre  l'ardito  scorcio 
del  Cristo  trae  visibilmente  lo  spunto  dal  celebre  Cristo  di  Brera;  il  torso  del 
Martire  incombe,  irrigidito  e  appesantito  dalla  morte,  sulle  braccia  protese  amo- 
rosamente nell'estremo  atto  di  devozione  dolorosa. 

La  gamma  coloristica  é  generalmente  di  colori  caldi  ammorzati  dalla  sa- 
piente fusione  delle  tinte  e  da  una  finissima   gradazione  dei  trapassi. 

Notevoli  il  rosso  spento  del  manto  della  Vergine,  il  rosso  vivido  ma  vellu- 
tato e  profondo  delle  sopravvesti  di  Giuseppe  e  di  Maria  :  tonalità  non  propria 
né  del  Mantegna  né  dei  ]\Iantegneschi  e  che  avvicina  l'artista  piuttosto  alle 
consuetudini  coloristiche  dei  pittori  emiliani. 

I  gialli  del  manto  e  del  fondo,  i  verdi  cupi,  i  pavonazzi  dei  toni  in  ombra 
sono  invece  pienamente  nel  carattere  del  ALiestro  vicentino,  ma  il  modo  d'im- 
piegare questi  toni,  valendosi  del  chiaro  scuro  e  delle  trasparenze  per  fondere 
i  passaggi,   supera  già  l'esempio  e  l'insegnamento  del  Maestro. 

La  maestria  tlell'artista  appare,  in  questo  tondo,  anche  maggiore  che  nel- 
l'altro che  gli  fa  riscontro. 

La  diflìcoltà  di  commisurare  la  violenza  drammatica  della  scena  alla  sche- 
matica rigidità  della  linea  circolare  entro  la  quale  essa  è  contenuta  era  qui  l^en 
maggiore  e  per  il  numero  delle  figure  e  per  la  complessità  dell'azione  a  cui 
tutte  insieme  sono  chiamate  a  partecipare. 
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Eppure  l'artista  ha  saputo  superare  ogni  difficoltà  con  una  padronanza  di 
ogni   elemento  che  rivela  la  presenza  del  genio. 

11  parapetto  che  serve  a  trasformare,  nella  parte  interiore  del  dipinto,  una 
porzione  .Iella  circonferenza   in   una   linea  piana,  è  qui  assai  più  limitato  che  nel 


Fig.   2.   —  Siu,,,.,    ,,,    A.    .M,,,,i 
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land,,  della  Sucra  /ù,»nolia  :  la  .lisirihu/inne  dell.,  ligure  se  ne  avvantaggia  di 
varietà  e  di  scioltezza  e  il  campo  dall,,  pittura,  ac.-ostan.losi  meglio  allasHiper- 
ficie  che  lo  com,,rende,  si  equililM-ia  con  maggiore  armonia.  La  disposizione 
delle  figure,  chc^  nella  Sacra  I-amiglia  si  poteva  determinare  entro  una  (ascia 
trasversale,  una  zona  piatta  che  attraversa  il  circolo  nel  senso  orizzontale  in 
questo  affresco  si   complica   con    una    sicura    eftìc.cia   ,li   movimento,  assogget- 
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taiido  \e  linee  ad  una  più  intima  fusione,  ad  iin.i  unilà  ])i{i  j)crlc-Ua,  abbando- 
nando og'ni  schema  troppo  sem])licista. 

11  colore  ])er  lasciar  libero  gioco  agli  effetti  di  chiaroscuro  e  alle  traspa- 
renze di  tinta,  tniifica  e  affina  la  propria  gamma  che  si  armonizza  intorno  a 
poche  tinte  fredde  centrali  (il  sudario,  il  torso  del  Cristo,  il  turbante  di  (iiu- 
seppe)  la  \ibrazione  luminosa  delle  quali  si  spegne  gradatamente  nei  bruni  caldi 
delle  omljre  circostanti,  nei  toni  cupi  e  smorzati  che  occupano  le  parti  laterali 
dell'affresco  e  il  fonilo,  ove  si  raccoglie  tutta  l'intimità  dolorosa,  tutto  il  mistero 
del   divino  sacrificio. 

], e  qualità  ilei  ]3Ìttore  appaiono  qui  già  qualità  da  maestro;  il  suo  cammino  segna 
una  via  nuova,  la  sua  arte  sa  crearsi  un  orizzonte  proprio,  pii^i  nuovo  e  più  grande. 

]  valori  che  l'artista  crea  con  questi  due  affreschi  sono,  in  parte,  valori 
nuovi,  (ria  nella  Xnmi  Faiiiiiilin  il  pri'dc;>miiiio  della  linea  comincia  a  sottostare 
al  predominio  dei  volumi,  la  prospettiva  comincia  a  crearsi  non  soltanto  con  la 
giustezza  del  disegno  ma  sa  giovarsi  delle  trasparenze  di  colore,  del  valore  dei 
toni,  della  fusione  d'ombra  e  di  Itice.  Il  Mantegna  aveva  appena  indicato  la 
nuova  via,  nei  suoi  ultimi  anni,  ma  in  lui  ral:>itudine  del  consumato  disegna- 
tore, la  pratica  del  precisare  con  acutezza  la  forma  entro  una  linea  incisiv-a  e 
netta  prevalsero  pur  sempre  anche  nelle  opere  più  tarde. 

Nel  Maestro  che  ha  ilipinto  i  due  tondi  laterali  di  .S.  Anilrea,  la  parola 
nuova  prorompe  più  spontaneamente  sebbene  si  mostri  per  molti  caratteri  ancora 
incerta,  quasi  inconscia  di  se,  non  atta  ancora  a  trar  da  se  stessa  tutti  gli  accenti 
di   profondità  e  di   grazia    dei  quali   essa  è  già,   intimamente,   capace. 

Ma  va  guadagnando  un  più  compiuto  dominio  di  sé,  rapidamente.  L'affresco 
della  Pietà  mostra  già,  rispetto    alla  Sacra  Famiglia,  un   sicuro   passo  innanzi. 

11  grave  deperimento  delle  pitture  non  permette  purtroppo  un  più  minuto 
esame. 

Nessuno  degli  allievi  a  noi  noti  di  Andrea  Mantegna  poteva  interpretare 
cosi  i  canoni  del  Maestro  ;  foggiar  la  sua  arte  a  questa  nuova  espressione  ;  trarre 
dagli  insegnamenti  del  modello  un  frutto  di  maturità  così  compiuta  da  portare 
il  germe  di  un  rinnovamento  essenziale,  da  superare  tutte  le  formule  quattro- 
centesche per  creare  i  valori  nuovi  che  innalzeranno  alle  ntiove  conquiste  l'arte 
del  Cinquecento. 

Accennate  cosi  le  più  evidenti  relazioni  che  le  pitture  ora  scoperte  in 
S.  Andrea  hanno  con  l'arte  di  Andrea  Mantegna,  dobbiamo,  prima  di  proporre 
le  prove  stilistiche  della  loro  attribuzione  al  giovane  Correggio,  analizzare  con 
minuzia,  che  speriamo  il  lettore  ci  vorrà  consentire,  il  valore  della  tradizione 
che  ad  esse  si   riferisce. 

La  tradizione  raccolta  dal  Cadioli  alla  metà  del  secolo  XVIII  aveva  un 
valore  ili  autenticità  e  di  antichità  Ijen  maggiore  di  quello  che  avrebbe  potuto 
conferirle  la  sola  testimonianza  dello  scrittore  settecentista,  e  le  ragioni  con  le 
quali  quasi  tutti  i  posteriori  biografi  correggeschi  pretesero  di  averla  distrutta 
erano,  come  vedremo,  principalmente  basate  sulla  forzata  interpretazione  di  due 
documenti. 

Vale  dunque  la  pena,  ora  che  abbiamo  sott'occhio  almeno  qualche  tVam- 
mento  delle  pitture,  di  ristudiare  con  più  compiuta  e  pacata  ricerca  critica 
quale  fondo  di  attendibilità  potesse  avere  la  vecchia  attribuzione  e  come  essa 
sia  venuta  via  via  trasformandosi  nel  passare  dall'uno  all'altro  scrittore,  in  modo 
da  perdere  alla  fine  ogni  carattere  di  autenticità  e  di  verosimiglianza. 
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La  prima  attribuzione  di  queste  pitture  al  giovane  Correggio  (antica  circa 
un  secolo  e  mezzo  più  di  quella  del   Cadioli)  è  del   Donesmondi. 

«  Sotto  la  loggia  avanti   la   chiesa    sono    due  figure,    una  di   S.  Andrea  e 
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l'altra  di  S.  Longino,  con  l'Ascensione  di  Cristo  sopra  la  porla  e  i  dodici 
Apostoli  intorno,  di  mano  di  Antonio  da  Correggio,  nei  primi  tempi  ch'egli 
imitava  il  Mantegna.  Nello  scendere  la  scalinata  sotto  il  portico,  è  una  Madonna 
col  puttino,  latta  dall'istcsso  con  maniera  più  morbida  e  ilelicata.  Nella  testata 
dell'istessa  loggia,  a  rinipi'Uo  di  questa  Madonna  vi  dipinse  l'istesso  nostro 
.Signore  nella  sepoltura,   ma  in  ,dua  pii'i  bella  ni. miera  disile  precedenti,  che  agli 

20  —  lìoll.  il' Arte. 
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intendenti  dell'arte  è  di  singoiar  riguardo,  come  dell'istessa  mano  possino  essere 
uscite  tre  differenti   maniere  di   colorire  »  (i). 

I, a  testimonianza  del  Donesmon<li,  posteriore  ili  appena  un  secolo  alla  data 
che  si  potrebbe  ragionevolmente  attribuire  agli  affreschi  (il  primo  volume  della 
Storia  ecclesiastica  fu  stampato  nel  1612)  poteva  essere  quasi  diretta  ;  trattandosi 
poi  di  cosa  che,  come  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'opera  della  maggior  chiesa  man- 
tovana, doveva  essergli  molto  famigliare,  è  difficile  negare  senz'altro  ogni  verità 
alla  sua  affermazione,  almeno  fino  a  tanto  che  essa  non  contrasti  inconcilia- 
bilmente con  le  poche  notizie  veramente  certe  sulle  quali  è  basata  ogni  nostra 
conoscenza  degli  anni  piìi  giovanili  dell'Allegri  e  del  misterioso  germogliare 
della  sua  divina  natura  di   artista. 

La  tradizione  venne  riportata  per  tutto  il  secolo  XVIII  senza  discussione  ; 
l'avevano  accolta,  prima  del  Cadioli,  lo  Scannelli  e  gli  autori  del  Diario  man- 
tovano edito  nel  1740  dal  Pazzoni.  Il  Ratti,  il  Bettinelli,  il  Lanzi  ripeterono 
con  maggiore  o  minor  precisione  il   racconto  dei  loro  predecessori  (2). 

La  prima  radicale  obbiezione  critica  è  fatta  dal  Tiraboschi  il  quale,  non 
volendo  ammettere  alcuna  relazione  tra  l'arte  del  Correggio  e  quella  di  Andrea 
Mantegna.  era  naturalmente  indotto  a  negare  qualsiasi  tirocinio  dell'Allegri  a 
Mantova  (3). 

L'affermazione  del   Donesmondi   s'andava  intanto   alterando. 

Il  pittore  Cadioli,  guidato  dal  preconcetto  stihstico  di  trovare  un  Correggio 
in  ogni  pittura  mantegnesca  ove  si  accennasse  la  bravura  di  sott'in  su  o  non 
saltasse  subito  all'occhio  la  incisiva  asciuttezza  di  segno  propria  di  alcune  opere 
di  Andrea,  alla  lista  del  Donesmondi  aggiunse  la  tamosa  volta  della  Camera 
detta  ora  degli  Sposi  nel  Castello  di  S.  Giorgio.  La  strana  aberrazione  era  seguita 
dal  Lanzi  (4)  e  dal  Bettinelli  (5)  che  pure  meglio  di  ogni  altro  doveva  avere  a 
propria  disposizione  i   documenti   mantovani  (6). 

(i)  Donesmondi,  Dell'istoria  ecclesiastica  di  Mantova,  libro  V't,  pag.  47-49. 

(2)  L'attribuzione  al  Correggio  delle  pitture  nell'atrio  di  S.  Andrea  e  dei  quattro  evange- 
listi nella  volta  della  Cappella  sepolcrale  del  Mantegna  è  raccolta  anche  dal  Bianconi,  dall'abate 
Salandri,  dall'Amadei,  dal  Tonelli. 

(3)  TiKAuoscHi,  Biblioteca  inodciiese,  articolo  sul  Correggio. 

(4)  L.\Nzi,  Storia  pittorica  d'Italia,  Milano,   lìettoni,  1S31,  voi.  'Vili,  pag.  io,    nota. 

(5)  «  Del  Correggio  si  mostrano  alcune  pitture  giovanili  nella  Cappella  del  Maestro...  nel 
portico  di  .S.  Andrea  e  in  qualche  stanza  del  Castello  ».  BExriNF.LLi, />m-o«/  sulle  lettere  e  le 
arti  nianlovaiie.  Altrove  il  Bettinelli  arzigogolando  sopra  una  frase  dell'AfTò  sembra  mettere  in 
dubbio  che  l'Allegri  fosse  «  )nai  discepolo  d'alcun  Mantegna  ».  Cfr.  Martini.  Studi  sul  Correggio 
Parma,   1S71,  pag.  63,  nota  6. 

(6)  Il  Bettinelli  si  vantava  anche  di  possedere  una  pretesa  opericciola  correggesca  che  fu 
incisa  dal  Frey  (Cfr.  Pungileoni,  voi.  II,  51)  e  che,  venduta  a  un  antiquario  dal  Bettinelli 
stesso  o  dagli  eredi  suoi,  non  sappiamo  ove  sia  poi  andata  a  finire.  Rappresentava  una  Sacra 
Famiglia.  La  stampa  di  Giacomo  Frey  portava  la  dicitura  :  «  Antonii  Allegri  Corrigiensis  Ta- 
bulani  Xaverio  et  Cajetano  Bettinelli  fratribus  dominis  et  bonarum  artium  studiosis  :  Jacoluis 
Frey  delineator  et  incisor  D.  D.  ».  \'edi  in  proposito  nna  lettera  dell'Affò  a  Saverio  Bettinelli 
(3  febbraio  1795)  pubblicata  dal  D'Arco  {Arte  e  artefici  mantovani.  II,  226. 

Il  quadretto  fu  veduto  anche  dal  Bianconi  che  ne  lasciò  scritto  :  «  esaminato  attentamente 
il  quadretto  in  asse  rappresentante  la  B.  V.  che  tiene  in  braccio  il  Bambino  a  cui  S.  Giuseppe 
fa  dolcemente  carezze  e  dietro  S.  Anna  asserisco  essere  totalmente  sullo  stile  del  Cor- 
reggio ecc.  »  (Ms.  nella  Biblioteca  civica  di   Mantova). 

Per  quanto  il  Bianconi  dovesse  essere  un  discreto  intenditore,  a  giudicare  almeno  dalla 
sua  rivendicazione  al  Correggio  del  «  Congedo  di  Cristo  »,  ora  nella  collezione  Benson,  questo 
suo  attestato  di  paternità  non  pare  avesse  la  fortuna  di  conservare  alla  tavoletta  alcuna  fama, 
se  essa  potè  cosi  presto  andare  sperduta. 
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_  Una  delle  pm  autentiche  e  caratteristiche  opere  <]el  Alantegna  diventava 
cos,  una  prova  della  attività  correggesca  in  ^Mantova,  dando  ben  presto  modo 
alle  tacdi  demolizioni  critiche  del  secolo  scorso  di  rovinar  tutto  quanto  il  ret- 
tonco  edihcio  costruito  dai  letterati  del  secolo  XVIII,  senza  curarsi  di  osser- 
^_areJe  qualche  parte  di  esso  fosse  per  avventura  poggiato  su  men  fragile  base. 


!V        — "-"^      ^^-  V  \/  >^  V  ^ 


^^^si 


>*- 


\V, 


'^y>y: 


/' 


VT^. 


Fig.  4.  -  Corregio  -  La   Deposizione  -  Jl/anioz,,,  l'ronac  di  S.  An.Irea. 

as^Jl  f  ""-'"->'"'  accennando  ai  caratteri  mantegneschi  delle  pitture  da  lui 
assegnate  al  giovane  Allegri  aveva  semplicemente  notato  che  il  .  Correggio 
ne:  pnm,  temp,  .mitava  il  Mantigna  ..  Ma  „  ,),,,,.,  ,„,,„tovano  (,).  il  Cadfoli 
e  gh   altn   biografi   che  copiando    da   lui   o  dal   Donesmondi   ripeterono  la  attri- 


(i)  />ia>-i<>  (fi  AA„//o:y,  edito  dal   Pazzoiii 


anno    1749,   pa.;;.    iS,S-i75,>,   p.   190. 
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buzione  correggesca,  asseriscono  senz'altro  che  il  ("orreggio  era  in  Mantova 
«  scolar  del   Manlegna  ». 

Se  non  che  due  documenti  letti  dall'abate  Bettinelli  (i)(eda  lui  torse  co- 
municati al  Tiraboschi  e  al  Lanzi)  avevano  provato  che  il  Mantegna,  anziché 
nel    15 17,  come  si   era  fino  allora   ritenuto,  era   morto  nel  settembre   del    1506. 

La  scoperta,  poiché  la  data  di  nascita  del  Correggio  si  riteneva  sicura- 
mente fissata  al  1494,  rendeva  assolutamente  insostenibile  ogni  ipotesi  circa 
le  relazioni   corse  tra   il  vecchio  Mantegna  e  il  giovane  Allegri  [2). 

Statala  così  l'asserzione  del  Cadioli  e  del  Bettinelli  circa  l'alunnato  di 
Antonio  Allegri  presso  il  ^Lantegna,  l'abate  Lanzi  pensò  di  salvare  in  parte 
il  racconto  tradizionale  supponendo  che  fosse  corso  equivoco  tra  i  due  ì\Ian- 
tegna  padre  e  figlio  e  che  il  nome  di  Andrea  fosse  stato  scambiato  con  quello 
di  Francesco.  11  Tiraboschi  invece  scartò  senz'altro  ogni  ipotesi  circa  la  gio- 
vanile operosità  mantovana  del  Correggio. 

11  Mengs,  l'unico  vero  conoscitore  tra  tanti  storici  e  letterati,  aveva  bensì 
chiaramente  notato  una  certa  relazione  tra  l'arte  del  Correggio  e  cjuella  del 
Mantegna,  ma  non  aveva  saputo  precisare  qttesta  sua  intuizione  indicando  in 
Mantova  nessuna  opera  coreggesca.  E  questa  lacuna  servì  ottimamente  a  tutti 
i  biografi  posteriori    per  combattere    una   tradizione  oramai    scaduta   di   moda. 

Frattanto  le  pitture  di  S.  Andrea  venivano  in  parte  coperte,  in  parte  di- 
strutte e  così  il  principale  elemento  della  discussione  venendo  a  scomparire, 
essa  volgeva  sempre  più  sopra  un  terreno  puramente  rettorico. 

Nel  secondo  dei  due  documenti  (una  lettera  di  Isabella  al  marito'  era  poi 
fatto  cenno  della  operosità  artistica  di  Francesco  ;  cenno  che  ha  stranamente 
fuorviato  quasi  tutti  coloro  che  attinsero  a  qtiesta  notizia.  La  marchesana,  di- 
scorrendo delle  commissioni  date  ai  vari  artisti,  riferisce  che  «  li  figlioli  del 
quon.  mes.  Andrea  Mantinea  torano  la  impresa  de  raconsar  la  camera  et  non 
disviare  maestro  Francesco  dal  Cenacolo  ». 

Da  questa  incertissima  indicazione  della  Marchesa  Isabella,  il  Coddè,  il 
Lanzi  e,  dietro  loro,  quasi  tutti  i  biografi  correggeschi  ritennero  senz'altro  pro- 
vato che  gli  affreschi  ilell'atrio  di  S.  Andrea  sono  appunto  opera  di  Francesco 
Mantegna. 


(i)  Trattasi  di  due  lettere:  una,  datata  15  settembre  1506,  è  di  Francesco  Mantegna  al 
Marchese  Francesco  IV';  l'altra  datata  24  settembre  del  medesimo  anno,  è  di  Isabella  al  marito. 
Nella  prima  Francesco  Mantegna  si  scusa  di  non  avere  ancora  annunciato  al  Marchese  la 
morte  del  padre  avvenuta  domenica  passata  a  ìwre  dtt-cenove.  Nella  seconda  Isabella  parla  di 
Andrea  Mantegna  già  morto. 

Il  Coddè  (op.  cit.,  pag.  100  e  163-64)  pubblica  le  due  lettere  come  una  propria  scoperta. 
La  notizia  esatta  della  morte  del  Mantegna  era  però  già  stata  data  dal  Tiraboschi  e  dal  Lanzi 
(voi.  VII,  pag.  112).  Le  due  lettere  furono  poi  ripubljlicate,  come  inedite,  dal  D'Arco  (voi.  II, 
pag.  67-68). 

(2)  Il  Tiraboschi  aveva  già  fatto  notare  come  la  data  comunemente  accettata  per  la  na- 
scita del  Correggio  fosse  determinata  assai  poco  sicuramente.  Tuttavia  la  discussione  non 
venne  sollevata  che  assai  più  tardi,  quando  cioè  fu  portata  sul  tappeto  la  questione  della  pre- 
senza del  giovane  Correggio  alla  scuola  del  Bianchi  Ferrari;  e  per  questo  assunto  ci  pare  che 
la  discussione  non  possa  essere  in  nessun  senso  dimostrativa.  Se  anche  il  Correggio  nacque 
nel  1494  e  non  prima,  egli  aveva  nel  1510  (quando  morì  il  Bianchi  Ferrari)  tale  età  da  poter 
essere  stato  (e  non  brevissimamente)  suo  scolaro  senza  che  ci  occorra  per  questo  di  supporre 
in  lui  nessuna  singolare  precocità  d'intelletto  o  di  educazione.  Giovani  di  16  anni  si  trovano 
ancora  ora  in  tutte  le  Accademie  di  Belle  Arti  senza  destare  per  questo  la  meraviglia  di  nessuno  1 
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A  parte  il  fatto,  che  per  Cenacolo  la  Marchesa  avrebbe,  se  mai,  potuto 
indicare  soltanto  l'affresco  centrale  soprastante  alla  porta,  è  facile  notare  che 
questa  pittura,  stando  alle  descrizioni  del  Donesmondi  e  del  Cadioli  che  pote- 
rono vederla,  non  era  affatto  un  cenacolo,  ma  il  gruppo  degli  Apostoli  assi- 
stenti alla  Ascensione. 

La  frase  d'Isabella  allude  dunque  certamente  ad  altra  pittura  e,  quasi  cer- 
tamente, ad  altro  pittore.  Probabilmente  a  Francesco  Bonsignori  che  stava 
appunto  riproducendo  nella  li- 
breria del  convento  di  S.  Bene- 
detto (i  il  celebre  dipinto  di 
Leonardo  (2). 

Così,  almeno,  par  più  lo- 
gico intendere  quel  contrapposto 
che  è  nella  lettera  di  Isabella 
tra:   «  Li   figlioli    del  quon.  mes. 

Andrea    torano et    non    de- 

sviarò ». 

Quale  attendibilità  possano 
poi  avere  le  indicazioni  del  Lanzi 
che,  riferendo  notizie  avute  dal 
Volta,  parla  di  liljri  esistenti  nel- 
l'archivio dell'opera  di  S.  Andrea  J^.  »-^ 
ove  a  proposito  di  queste  pit- 
ture si  sarebbero  letti  i  nomi 
or  di  Francesco  Mantegna,  or 
del  Correggio,  è  impossibile  dire 
perchè  di  simili  documenti  non 
vi  è  ora  più  traccia  e  le  indi- 
cazioni del  l^anzi  sono  troppo 
vaghe  e  contradditorie  per  po- 
terne trarre  una  conclusione 
qualsiasi  (3). 

Da  questa  incertezza  e  scarsità  di  notizie  invece  il  Pungiieoni  credeva  aver 
tratto  sufficienti   ragioni  per  assegnare  definitivamente  le  pitture  di  S.  Andrea 


Vì%.  5.  —  Cnrreggio   —    l'articolare  della  Madonna 
detta  di  S.  Francesco  —  Dresda,  Pinacoteca. 


(i)  Cfr.  Lanzi,  VII,  pasj;.  114.  Di  ([nesto  Cenacolo  parla  anclie  il  D'Arco  (vo\.  II,  p.  69, 
nota  2).  La  pittura  è  descritta  e  loilata  dal  \'asari  (\',  301)  che  non  dice  però  si  trattasse  di 
una  copia  del  capolavoro  vinciano. 

(2)  Per  una  inesplicabile  confusione  di  luoghi  e  di  nomi,  Michelangelo  liiondo  nel  suo 
discorso  sulla  jìittura  (Venezia,  1549)  ha  citato  questo  dipinto  come  opera  di  Andrea  Mantegna 
confondendolo  poi,  stranissimamente,  con  l'originale  del  convento  delle  Grazie  (cfr.  PuNGi- 
LEONi,   11,   17). 

(3)  In  una  K-Ucra  di  Pasi[uale  Cotldè  al  l'ungileonì  1 21  ottobre  iSi  I  -  \'.  D'.Vkco,  il,  241) 
è  riferito  che  il  Volta  assicurava  non  aver  mai  visto  nei  libri  di  S.  Andrea  il  nonn-  del  Cor- 
reggio. Cosicché  parrebbe  essere  questa  una  pura  fantasticheria  del   Lanzi. 

Ma  il  Volta  stesso  in  altra  lettera  diretta  al  Bettinelli  (riportala  in  parte  dal  Pungiieoni, 
11,  49-50)  conferma  di  aver  fornito  al  Lanzi  la  notizia,  ma  dichiara  di  non  ricordarsi  dove  egli 
l'avesse  avuta  sott'occhio  e  promette  allo  storico  correggese  Antonioli  di  far  nuove  ricerche  in 
proposito.  Trattasi  dunque  non  di  una  invenzione,  mi  di  un  equivoco  di  memoria  e  non  è 
affallo  improbabile  che  il  documento  intravisto  dal  N'olia  possa  un  giorno  o  l'altro  tornare 
alla   luce. 
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a  Francesco  ^lantegna  e  il  ^Martini   'seguendo  l'opinione  del    Alihmesi)  (i)  per 
negare  addirittura  ogni  relazione  del  Correggio  con  gli  esemplari  mantegneschi. 

*  ;^ 

Non  ostante  questa  demolizione  affrettata  un  elemento  della  tradizione 
sopravviveva  tenacemente.  Ed  era  il  ricordo  della  dimora  l'atta  dal  Correggio 
a  Mantova  in  età  giovanile. 

Ed  è  cosa  stranissima  che  projirio  quei  hiograti  del  Correggio  che  si  sono 
per  primi  e  più  tenacemente  sforzati  a  provare  la  indipendenza  della  sua  arte 
dagli  esemplari  di  Andrea  Mantegna,  aljbiano  invece  avuto  la  ossessione  di 
voler  documentare  la  venuta  dell'Allegri  a  Mantova  nel  151  i  al  seguito  dei 
Signori  da  Correggio  che  vi  si  erano  rifugiati  per  scampar  dal  contagio. 

Ed  è,  per  noi,  singolarissimo  il  criterio  col  quale,  in  perfetta  buona  tede, 
si  voleva  applicare  la  critica  d'archivio  non  già  ad  illuminare  le  ricerche,  ma 
soltanto  a  fornir  le  prove  documentali  della  tesi  già  nettamente  preconcetta 
dallo   scrittore. 

Interpretati  con  questa  intima  disposizione  mentale,  i  documenti  eran  troppo 
facilmente  tratti  a  dire  assai  diversamente,  di  quanto  in  realtà  si  possa  leg- 
gere in  essi. 

Cosi  il  Pungileoni,  con  lettera  del  1°  dicembre  iSii  {2],  rivolgeva  a  Pa- 
squale Coddè,  segretario  dell'Accademia  vergiliana,  un  disperato  appello  per 
sapere  «  se  sia  reperibile  un  documento  qualunque  onde  poter  asserire  con 
certezza  che  Antonio  Allegri  visitò  codesta  città  tra  il  fine  ilei  isii  e  il  comin- 
ciare del    15 13  »• 

E  per  animare  la  buona  volontà  del  ricercatore  credeva  opportuno  tli  ag- 
giungere questa  curiosa  considerazione:  «  Ella  ben  vede  quanto  una  tale  notizia 
mi  sia  necessaria  mancandomi  ogni  altro  mezzo  per  iscoprire  come  egli  abbia 
potuto  apprendere  il   fare  del   Mantegna  ». 

Il  «  documento  qualunque  »  tanto  necessario  a  provare  la  tesi  del  Pungi- 
leoni, non  potè  essere  trovato  :  tuttavia  questi  non  esitò  atl  asserire  ugual- 
mente con  la  più  perfetta  disinvoltura  che  il  Correggio:  «  già  a  suoi  Signori 
carissimo  »  volle  seguire  «  Manfredo  che  seco  lui  a  Mantova  di  buon  srrado 
il  condusse,  e  da  lui  fu  colà  come  uno  dei  famigliari,  nel  suo  palazzo  allog- 
giato »  (3). 

Come  si  vede  non  mancavano  a  ravvivare  le  ingenue  fantasticherie  del 
buon  padre  Pungileoni,   i   più  minuti   particolari. 

Lo  strano  è  che  il  racconto  servisse  poi  anche  alle  argomentazioni  del 
D'Arco  (voi.  1°,  pag.  60)  il  quale  doveva  meglio  d'ogni  altro  conoscere  come 
esso  fosse  totalmente  campato  in  aria  (4). 

Non  molto  diversamente,  un  secolo  prima,  il  padre  Resta  s'era  sforzato, 
in  mancanza  di  più  autentiche  prove,  a  far  fabbricare  dalla   Iniona  fede  di  alcuni 

(i)  Aimotazioiii  al  Vasari,  voi.   IV,  p:ig.   no. 

(2)  La  lettera  è  pubblicata  dal  D'Arco  (voi.   II,  242). 

(3)  Pungileoni,  op.  cit.,  voi.  1,  pag.  29. 

(4)  La  leggenda  che  fa  fuggire  il  Correggio  dal  paese  natale  insieme  a  Manfredo,  signore 
della  terra,  per  iscampar  dalla  peste  ha  origine  dall'Antonioli,  il  quale  annunziò  lungamente 
una  sua  monumentale  biografia  dell'Allegri  senza  poi  risolverne  nulla.  Le  «  memorie  storiche  » 
dalle  quali  l'Antonioli  avrebbe  desunto  queste  notizie  non  sono  mai  comparse  alla  luce.  L'An- 
tonioli  era  gelosissimo  custode  del  proprio  lavoro  ed  ebbe,  per  questa  ragione,  (jualche  dissapore 
col  Tiraboschi  e  col  Lanzi. 
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notaljili  correggesi  un  falso  attestalo  sulla  povertà  del  Correggio  e  sul  suo  vano 
vagabondar  per  l'Italia  in  cerca  di   insegnamento  e  di  modelli   di   studio   'i). 


Se  quasi  tutti  i  biografi  del  secolo  scorso  si  sono  trovati  d'accordo  nel 
■negare  al  Correggio  le  pitture  dell'atrio  di  S.  Andrea,  ciascuno  di  loro  si  trovò 
invece  sperduto  dietro  vane  traccie  quando  si  trattò  di  ricercare  qualcuna  dì 
quelle  opere  giovanili  che  l'ar- 
tista avrebbe  pur  dovuto  ese- 
guire nel  suo  non  brevissimo 
soggiorno  mantovano. 

]1  Donesmondi  aveva  par- 
lato di  un  affresco  votivo  fatto 
dipingere  dal  marchese  Fran- 
cesco per  ricordo  di  un  episodio 
occorso  nella  battaglia  di  Taro, 
*  sopra  la  facciata  verso  la  piazza, 
a  riscontro  del  Salaro  »   (2). 

T,a  pittura,  già  illeggibile 
ai  tempi  del  D'Arco  13),  è  ora 
del  tutto  scomparsa  e  l'attrilni 
zione  del  Donesmondi,  che  par 
rebbe  concordare  a  fatica  con 
la  cronologia  degli  avvenimenti, 
non  ha  più  modo  di  essere  vi- 
rificata  (4). 

Tuttavia  la  falsa  citazioni- 
di  questa  notizia  per  parte  del 
Pungileoni,  il  quale  riferì  erm- 
neamente  le  parole  del  Done- 
smondi alla  chiesetta  della  Vii-  ,,,„.„  ,  .„-,,,^,,:, ,  s,.m.,,i,.:..  di  S.  Caterina, 
toria  {=,1,    bastò    a   dare  origine  MiUuio,  Raccolta  Kizzoni. 


(i)  L'aneddotu  è  narrato  dal  Tirahusi'hi  il  ciiiaK-  per  ;;iiinla  spiega,  un  pò  nialiv;"naniente 
come  il  padre  Resta  sperasse  con  questa  sua  complicata  manovra  di  elevare  il  prezzo  di  certi 
suoi  pretesi  disegni  correggeschi  che  egli  desiderava  di  mettere  in  vendita. 

(2)  Donesmondi,  op.  citata,  \'I,  86. 

(3)  La  pittura  è  descritta  anche  dall'Amadei  (1740  circa)  che  ne  determina  il  luogo  «al- 
l'ottava arcata  di  Piazza  Erbe  in  faccia  al  pul)l)lico  orologio»  Cfr.  D'.Arco,  Arte  e  artefici 
mantovani,   li,  pag.  35. 

(4)  La  battaglia  del  Taro  avvenne  nel  giugno  del  1495.  Due  mesi  dopo  l'Vancesco  Gon- 
zaga pensava  già,  secondo  i  suggerimenti  dì  certo  Gerolamo  fremila  iveili  una  sua  lettera  in 
D'Arco,  n,  pag.  34)  ad  abbattere  le  case  nel  luogo  ove  doveva  sorgere  il  tempietto  della  Vit- 
toria: ed  il  .Mantegna  aveva  già  indicato  il  soggetto  del  suo  famoso  quadro.  Nella  lettera  di 
Gerolamo  eremita  è  parola  anche  del  cavallo  al  quale  il  Marchese  riteneva  di  dovere  la  vita. 
.Si  capirebbe  duncjue  a  stento  periìhè  il  marchese  avesse  poi  tardato  a  dare  esecuzione  a  una 
pittura  votiva  per  ricordo  del  latto,  lino  alla  venuta  in  Mantova  <li  Antonio  Allegri.  A  meno  che 
ciò  non  avvenisse  (juando  il  cavallo,  ciie  l'"rancesco  fece  amorosamente  curare  e  medicare,  sia 
poi  venuto  a  morire. 

(5)  Pi'Non.EONi,  of>.  cil.,  I,  34.  Lo  stesso  errore  è  fatto  dal  Martini  (pag.  94)  e  da  altri.  La 
chiesetta  della  Vittoria  è  lontana  assai  e  da  piazza  Erbe  e  dalla  Torre  del  Salaro.  Il  Donesmomli 
fa  bensì  cenno  dell'alfresco  ma   non  lo  ascrive  alfatlo  al  Correggio. 
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a  una  nuova  aUribuzione  coreggesca  :  quella  di  un  affresco  con  la  Vergine  e 
<levoti  datato  i,si4  «he,  dal  muro  esterno  della  chiesetta,  è  poi  passato  a  far 
parte  della  pinacoteca  comunale  di   Mantova. 

T.'affresco,  opera  di  un  tardo  mantegnesco,  probabilmente  veronese,  non 
ha  certamente  nessun  rapporto  col  Correggio,  al  quale,  senza  l'erroneo  scambio 
del  Pungi  leoni,  nessuno  avrebbe  certamente  pensato.  A  questo  elenco  si  ag- 
giungevano poi  due  altri  quadretti  :  l'uno  in  casa  Xievo,  l'altro  nella  raccolta 
di  Gaetano  Susani  (i). 

Così,  in  cambio  delle  pitture  alle  quali  d  nome  <ii  Antonio  Allegri  si  legava 
per  una  antica  e  diffusa  tradizione  e  che  erano  via  via  andate  scomparendo, 
si  veniva  raccogliendo  un  nuovo  gruppetto  di  dipinti,  opera  generalmente  di 
tardi  mantegneschi,  alle  quali  la  nuova  critica  prestava  fantasticamente  il  gran 
nome  del   Correggio. 

E  così  fino  all'Yriarte  che  sognò  recentemente  [Gazctte  drs  Bcaux  Arts,  1895) 
una  nuova  fantastica  scoperta  assegnando  al  pittore  delle  grazie  la  decorazione 
di  uno  stanzino  nella  palazzina  di  Margherita  Paleologo. 


Se  il  lettore  avrà  voluto  pazientemente  seguire  il  groviglio  delle  afferma- 
zioni, delle  contradizioni  e  delle  ipotesi  dei  vari  scrittori  potrà  facilmente  giun- 
gere con   noi   a  queste  semplici   conclusioni  : 

].  La  tradizione  di  una  dimora  giovanile  dell'Allegri  in  Mantova,  che 
appare  in  perfetto  accordo  con  ciò  che  la  critica  moderna  ha  stabilito  in  seguito 
allo  studio  stilistico  delle  prime  opere  correggesche,  è  antica  e  risale  certamente 
al  secolo  XVI. 

II.  La  testimonianza  del  Donesmondi  circa  le  pitture  di  S.  Andrea,  per 
se  stessa  sufficientemente  attendibile,  non  è  affatto  isolata  ma  rispecchia  una 
tradizione  diffusa   e  raccolta  anche  da   altri   storici. 

III.  Le  confutazioni  iniziate  dal  Tiraboschi  e  seguite  poi  dalla  maggio- 
ranza dei  posteriori  biografi  correggeschi  sono  tutte  quante  basate  sulla  im- 
precisa ed  erronea  interpretazione  di  due  documenti   d'archivio. 

I  Ijiografi  che  se  ne  sono  fatti  sostenitori  non  conoscevano  generalmente 
le  pitture,  già  scomparse  al  principio  del  secolo  scorso,  e  la  loro  polemica  non 
serviva  che  al  preconcetto,  puramente  letterario,  di  volere  rappresentare  l'arte 
del  Correggio  come  indipendente  dall' insegnamento  diretto  dei  maestri  che  lo 
avevano  preceduto. 

La  discussione  doveva  perciò  essere  ripresa  da  capo,  senza  tener  conto  di 
tutte  queste  asserzioni   che  hanno  una  comune  origine  ed  un  medesimo  intento. 

(i)  Il  nome  del  Correggio,  ii  proposito  di  questa  pittura,  opera  certamente  non  priva  di 
nobiltà,  era  stato  fatto  anche  dal  D'Arco  {Relazione  intorno  alla  istituzione  del  patrio  museo  in 
Mantova,  Mantova  1853)  il  quale  poi  (Arte  e  artefici  imintovani,  voi.  I,  60)  credette,  con  artifi- 
ciose e  stranissime  argomentazioni  araldiche,  di  avere  scoperto  gli  autori  dell'affresco  in  certi 
Gian  Luigi  e  Costantino  Medici,  ignotissimi  pittori  vissuti  a  Mantova  alla  fine  del  secolo  X\'. 

Crediamo  poi  che  alcune  somiglianze  di  forma  con  questo  affresco  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria (se  è  possibile  giudicarne  dal  disegno  dato  dal  D'Arco  nelle  sue  tavole)  gli  facessero  pro- 
nunciare il  nome  di  Correggio  a  proposito  dell'altra  tavola  mantegnesca  che  trovavasi  in  casa 
Nievo  e  che  non  sappiamo  ove  sia  andata  ora  a  finire.  Nessuna  notìzia  abbiamo  più  dell'altro 
quadretto  (una  Natività,  su  tela)  che  faceva  parte  della  dispersa  collezione  Susani  iCfr.  «  Gazzetta 
privilegiata  di  Milano  »,   15  maggio  1S40,  ove  si  dà  notizia  del  dipinto,  allora  allora  scoperto).- 
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Le  profondissime  differenze  che  già  abbiamo  notato  tra  il  tondo  che  sta 
sopra  la  porta  del  tempio  e  i  due  che  occupano  le  testate  laterali  del  pronao, 
se  avevano  meravigliato  il  Donesmondi  «come  dell' istessa  mano  potessero  es- 
.sere  uscite  tre  differenti  maniere  di  colorire  »  non  possono  permettere  a  noi 
di  attribuire  al  giovane  Correggio  se  non  i  due  tondi  minori  della  Sacra  Fa- 
miglia e  della  Pietà. 

L'altro  della  Rrsurrczionf,  che  nell'atrio  occupa  il  posto  d'onore  e  che  per 
le  figure  sottostanti  degli  Apostoli,  ora  scomparse,  doveva  avere  originaria- 
mente importanza  anche  mag- 
giore, è  senza  dubbio  opera  di 
un  buon  mantegnesco,  forse 
erede  diretto  della  scuola  del 
Maestro,  alla  identificazione  del 
quale  non  abbiamo  finora  ele- 
menti  abbastanza  sicuri. 

Non  è  certamente  più  il 
caso  di  tornare  sulla  questione 
generica  della  dipendenza  del 
Correggio  dagli  esempi  del  Man- 
tegna. 

Essa  è  ormai  ammessa  ge- 
neralmente e  i  punti  di  raffronto 
già  ripetutamente  notati  tra  le 
opere  mantegnesche  e  tutte  le 
opere  giovanili  del  Correggio, 
fino  alla  Madonna  del  S.  Fran- 
cesco, sono  ormai  indiscutibili  (i  ). 
Questi  stessi  riscontri  con 
alcuni  elementi  dell'opera  man- 
tegnesca  abitiamo  già  notato  nei 
due  tondi   minori   del  pronao  di 

S.  Andrea;  ma  ben  più  importanti  appaiono  a  noi  alcune  altre  affinità  di  tipi 
e  di  forme  che  valgono  a  riallacciare  questi  nostri  miseri  avanzi  di  pittura  con 
alcune  delle  opere  che  sono  ora  più  comunemente  riconosciute  alla  giovinezza 
di  Antonio  Allegri. 

Ci  colpisce  anzitutto,  la  quasi  identità  di  atteggiamento  tra  il  putto,  ancora 
impacciato  e  grossolano  del  fresco  di  S.  Andrea  e  quello  già  compiutamente 
libero  e  sciolto  che  il  maestro  ritrasse  nella  celebre  tavola  del  S.  Francesco 
di   Dresda  (Fig.   5). 

Nello  stesso  modo  il  brarcino  sinistro,  piegato  all' indietro,  si  appoggia  al 
jìolso  materno  che  yiassa  m.Uo  l'ascella  e  sorregge  il  corpicino  premendo  appena 
la   pahn.i   sul    pcllo:   nello  stesso  modo   l'altro   braccìno  si  leva  jier  benedire;  e 


ISpUKl. 


Pavia,  Museo. 


(i)  Velli  in  proposito:  (i.  Cronw,  Coyreirjirio.  A'/as^Urr dcr  A'iinsi,  voi.  X;  C.  Ricci.  Au- 
tonio  Allfgyi  detto  il  Correggio.  Londra,  1896;  In.  //  Correggio.  Uolo-iia,  Zaiiiclielli;  Io.  Gli 
affreselii  del  Correggio  nella  cupola  del  duomo  di  Parma.  Roma,  Calzone  1913,  pag.  14,  nota; 
A.  Vknturi,  //  maestro  del  Correggio  «L'Arte»,  voi.  \.  iSgS;  Il  pittor  delle  Grazie  «Nuova 
Antoloi^ia»,   Serie   111,  voi.    X.\X  ;   lo.  .Sludi  sul  Correggio.  «L'Arte»,   iqoi,  voi.  V. 


21  —  «11//,  ir.lile. 
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dello  due  gambette,  nella  pittura  di  S.  Andrea  più  tozze,  grassocce  e  sgraziate, 
nella  pala  di  Dresda,  più  nervose,  più  vive,  jjiù  inquiete,  la  destra  si  distende 
mentre  l'altra,  rattratta,  dà  al  pittore  il  motivo  di  un  magnifico  studio  di  scorcio. 

La  somiglianza,  lievissima,  continua  in  qualche  menomo  particolare  anche 
nella  figura  di  Maria:  l'ovale  del  viso,  la  linea  che  segna  lo  scollo  dell'abito, 
un  lievissimo  reclinar  del  capo  che  nella  pala  di  Dresda  diverrà  poi  un  divino 
atteggiamento  di  grazia,  la  rigidità  di  una  piega  nel  panneggio  che  dall'omero 
scende  verticalmente. 

Caratteristici  nel  pultino  tlegli  affreschi  di  S.  Andrea  sono  la  brevità  del 
collo,  e  un  esagerato  ingrossamento  delle  guancie  :  sono  questi  i  due  elementi 
dei  quali  più  tardi  il  Correggio  saprà  trarre  quella  sua  perfetta  espressione 
di  intantilità,  quella  specie  di  inconscia  mobilità  continua  che  caratterizza  le 
testine  infantili  irrequiete  e  malferme. 

La  stessa  gonfiezza,  non  fatta  ancora  piena  espressione  di  questa  infanti- 
lità, si  nota  nel  puttino  del  quadretto  Frizzoni  (fig.  ó:  e,  avviata  ormai  alla  sua 
più  felice  espressione,  Tiel  Bambino  della  tavoletta  che  è  al  Prado  e  nell'altro 
della  Sacra  Famiglia  di  Ilampton  Court,  ai  quali  il  Puttino  di  Mantova  sta 
come  un  incerto  abbozzo,  può  stare  ad  ogni  opera  felicemente  e  maturamente 
compiuta. 

Le  somiglianze  potrebbero  continuare:  la  S.  Anna  del  fresco  mantovano 
può  paragonarsi  alla  stessa  Santa  della  tavola  di  ISigmaringen,  come  la  testa 
del  S.  Giuseppe,  nell'affresco,  richiama  quella  del  medesimo  santo  nella  tavo- 
letta della  Galleria  ]\Ialaspina  (fig.  7)  a  Pavia,  la  composizione  del  quale  risponde 
poi,   nelle  sue  linee  fondamentali,  a  quella  dell'affresco  mantovano. 

Più  eloquente,  anche  se  isolato,  è  il  raffronto  con  l'altro  tondo  ove  è  figu- 
rata la  Pietà.  Il  gruppo  di  Maria  che  abbandona  la  persona  sopraffatta  dal 
dolore  tra  le  braccia  di  una  delle  pie  assistenti,  reclinando  la  taccia  angosciosa 
ove  il  gemito  si  è  appena  spento  nel  deliquio  di  ogni  forza  vitale,  ricorda 
troppo  chiaramente  il  gruppo  simile  nel  prezioso  quadretto  della  collezione 
Benson,  perchè  occorra  insistervi  più  minutamente. 


^Mentre  i  due  affreschi  dell'atrio  di  S.  Andrea  testificano  la  presenza  del 
Correggio  in  Mantova  negli  anni  primi  della  sua  giovinezza  e  provano  la  sua 
collaborazione  con  i  pittori  educati  nell'ambito  di  Andrea  Mantegna  ed  eredi 
diretti  e  vicini  della  sua  scuola,  rinnovano  d'altra  parte  due  vecchie  e  interes- 
santi questioni  correggesche  e  vi  portano  un  elemento  nuovo  non  risolutivo, 
ma  certamente  non   trascurabile. 

Le  due  questioni  riguardano  la  data  di  nascita  dell'Allegri  e  una  più  pre- 
cisa determinazione  degli  insegnamenti  artistici  coi  quali  il  giovane  pittore  potè 
venire  a  contatto  nel   primo  fiorire  del  suo  libero  genio. 

I  due  tondi  di  S.  Andrea  non  sono  purtroppo,  in  tale  stato  da  consen- 
tire conclusioni  altrettanto  intime  e  risolutive  quanto  importerebbe  al  nostro 
desiderio  di  arrivare  a  conoscere. 

Essi  valgono  però  a  confermare  il  carattere  emiliano  della  prima  educa- 
zione alla  quale  l'artista  abbia  potuto  attingere  un  insegnamento  che  non  tosse 
il  semplice  meccanismo  dei  primi  elementi   dell'arte. 

II  tipo  di  Maria  nella  rappresentazione  della  Sacra  Fauiiglia  è,  ad  esempio, 
perfettamente  emiliano  ;   così  sono  emiliani  certi  speciali  impasti  di  colore,  come 
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.1  bel  rosso  succoso  e  vellutato  nelle  sottovesti  di  Maria  e  di  Giuseppe  il  bru- 
niccio caldo  delle  carni  in  ombra  nella  rappresentazione  della  Pietà.  Si  tratta 
.1.   Lev,   particolari   che  richiamano  però  qualche  ricordo  degli  affreschi  esistenti 


u  Miera    i'isleiise. 


•ni  dipinti  f^-' 


nel    Duomo  di   Modena  al   primo  aitar.  ,li   destra  e  dei 
Bianchi   Ferrari  nella  volta  della  Sacristia    i -. 

Appare  inoltre  evidente  la  comunanza  di   molti  elementi    e    la    possioiiua 

b    nsconn   non   casuali   tra   i   due   medaglioni   .lelPatrio   in  S.  Andrea,  i  quattro 

cvangebsi    ne  la  Cappella  sepolcrale  del  Mantegna  e  l'affresco  con  la  Vergine 

e  Santi   della   (.allena   Estense  di   Modena  (fìg.   Sì.  da   tempo  attribuito  al   pre- 

(1)  Clr.  A.  Vkntvki,  Storia  iMr.-hU.   vul,   \-||,   ,,.    m. 
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teso  maestro  dell'Allegri,  il  povero  Tognino  de  liartolote,  del  quale  la  diligenza 
ricercatrice  del  Pungileoni  ha  potuto  soltanto  raccogliere  così  povere  e  insigni- 
ficanti notizie. 

(ìli  stessi  elementi  di  coiilViìnto  (ad  esempio  il  modo  di  rappresentare 
il  Bambino)  riappaiono  anche  in  un'altra  opera  correggesca  :  il  cjuadretto 
Frizzoni. 

Dell'affresco  di  Modena  e  dei  quattro  pennacchi  della  cappellina  dei  Man- 
tegna  si  è  troppo  lungamente  discusso  perchè  occorra  qui  riferire  i  termini 
della  insoluta  questione  (i);  a  noi  Ijasta  di  avervi  accennato,  indicando  il  nuovo 
contributo  che  alla  risoluzione  di  essa  possono  dare  gli  affreschi  del  pronao  di 
S.   Andrea. 

Questi  ultimi  e,  più  specialmente,  il  tondo  della  Pietà  ci  appaiono,  rispetto 
ai  pennacchi  della  cappellina  e  rispetto  all'affresco  modenese,  più  profondamente 
evoluti,  espressione  più  compiuta  e  matura  d'uno  spirito  che  cominciava  a 
trovar  già  la  propria  indipendenza  creatrice,  la  determinazione  sicura  della 
propria  genialità. 

D'altra  parte  la  dipendenza  del  giovane  artista  dalle  forme  del  Alantegna 
ci  appare  in  questa  opera  mantovana  cosi  intima  e  stretta  da  farci  pensare, 
ove  non  si  apponessero  le  date  fino  ad  oggi  accettate  come  le  più  probabili, 
ad  una  diretta  relazione  personale  tra  il  vecchio  maestro  e  il  discepolo  giova- 
nissimo. 

La  nascita  del  Correggio  indicata  al  1494,  non  è,  come  abbiamo  più  sopra 
notato,  fissata  con  sicurezza  assoluta.  E  possibile,  vorremmo  anzi  dire,  è  pro- 
babile che  cjualche  nuova  scoperta  ci  permetta  domani  di  riportarla  indietro  di 
cinque  o  sei  anni.  La  presenza  del  Correggio  alla  scuola  del  vecchio  domina- 
tore di  tutta  l'arte  veneto-emiliana,  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita,  diven- 
terebbe allora  sicura. 

Fino  a  che  tuttavia  non  venga  fuori  qualche  nuova  e  più  sicura  ragione 
di  spostare  la  data  discussa,  non  crediamo  di  potere,  soltanto  per  confortare 
la  probabilità  di  una  nostra  ipotesi,  rinnovare  una  discussione  alla  quale  man- 
cano ancora  gli  elementi   per  poter  essere  risolutiva. 

Accettiamo  dunque,  provvisoriamente,  per  la  esecuzione  delle  pitture  di 
S.  Andrea,  la  data  1511-1513  proposta  come  la  più  probabile  dai  biografi  correg- 
geschi  e  dalle  scarsissime  notizie  cronologiche  delle  quali  possiamo  fino  ad 
oggi  sicuramente  disporre.  Vogliamo  notare  però  che  le  ragioni  stilistiche 
che  risultano  dallo  studio  dei  tre  affreschi  tenderebbe  a  portarci  di  qualche 
anno  più  indietro,  ad  avvicinarci  più  direttamente  alla  poderosa  figura  del 
vecchio  Mantegna  (2). 

Mantuva,   Ottubre   1915. 

Guglielmo  Pacchionl 

(i)  Cfr.  A.  Venturi,  La  Galleria  Estense,  ullre  ai  vecchi  cataloglii  della  raccolta  ducale. 
Dei  pennacchi  della  cappellina  dei  Mantegna  parlano,  dopo  il  Donesmondi  e  il  Cadioli,  quasi 
tutti  gli  autori  che  alibiamo  citato  a  proposito  degli  affreschi  sotto  l'atrio. 

(2)  Nota.  Per  questi  problemi,  da  me  appena  accennati,  vedasi  l'importantissimo  articolo 
di  A.  Venturi  {Note  sul  Correggio^  «  L'Arte  »,  dicembre  T915)  ove  i  quesiti  circa  la  nascita  del 
Correggio  e  la  sua  collaborazione  alla  cappella  sepolcrale  di  A.  Mantegna  sono  risolti  con  am- 
plissima originalità  di  giudizio.  Delle  interessantissime  conclusioni  alle  quali  giunge  il  Venturi 
non  ha  potuto  tener  conto  questo  mio  studio,  che  era  già  composto  e  che  viene  con  qualche 
ritardo  alla  luce. 

Mi  valgo  di  questa  nota  per  accennare  anche  un  altro  notevolissimo  articolo  del  Venturi 
{L'Arte  del  Correggio)  apparso  nell'ultimo  fascicolo  della  rivista  «L'Arte»  (febbraio  1916). 
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GALLERIA  RUFFO  NEL  SECOLO  XVII  IX  MESSINA 

(CON    LETTERE    DI    PITTORI    ED   ALTRI    DOCUMENTI     INEDITI) 
{Coiitinudzione  v.  ftist'ico/o  piect'detitr). 


— •  1662   a  Primo  Novembre  in  Messina  — 

Raccordo  per  il  Sig/"^"  Console  Gio.  Battista  Vallembrot  nell'arrivo  che 
farà  in  Asterdam.  Significherà  al  S/*^  Lsach  Just  la  poca  sodistatione  tiene 
l'amico  di  Messina  del  quadro  del  Alessandro  per  conto  del  quale  detto  quadro 
si  commise,  così  haversi  pagato  davantaggio  dell'Aristotile  che  anni  sono  si 
commesse  dal  S.'''  Giacomo  di  Battista  per  conto  della  medesima  persona  al 
S.'''  Cornelio  Vangaor  come  per  essere  d.°  quadro  di  Alessandro  pintato  sopra 
quattro  tele  cucite  che  fanno  quattro  custure  così  pessime,  che  non  si  possono 
credere,  oltre  che  il  tempo  poi  le  farà  crepare  ed  in  conseguenza  viene  a  per- 
dersi dell'intutto  detto  quadro  né  in  due  cento  pezzi  di  quadri  che  la  detta 
persona  tiene  delli  migliori  soggetti  d'Europa  (i),  si  ritrova  quadro  con  tela 
giuntata,  come  il  sud.°  Alessandro,  il  quale,  per  che  da  principio  non  era  più 
che  una  Testa  in  tela  sanali  S/''  Pittore  Rembrant  per  volerlo  poi  far  divenire 
mezza  figura,  per  causa,  o  di  risparmiar  fatiga  o  per  le  molte  occupationi  che 
le  sovra  stavano,  pigliò  per  espediente  d'andarli  giuntando  la  tela,  prima  loco 
nella  lunghezza  e  poi  perchè  il  quadro  le  riusciva  stretto  lo  giuntò  nella  lar- 
ghezza, e  per  remediare  all'uno  e  all'altro  mancamento,  inviò  con  il  detto 
quadro  d'Alessandro  un  altro  d'Homero  mezzo  finito  sopra  tela  Isella  e  nova 
che  apunto  sarà  stata  quella  tela,  quale  se  ne  pigliò  18  fiorini,  quale  sud."  quadro 
d'Homero  mezzo  finito  dentro  una  incirata,  e  sua  cassa  ridotto  nella  misura  degli 
altri,  si  rimanda  ad  effetto  di  perfectionarsi,  con  pensiero  d'hav'ere  in  questo 
a  soddisfare  il  mancamento  dell'altro  del  quale  non  si  può  calculare  più  che 
una  testa,  volendosi  ritenere  che  si  potrebbono  calculare  la  metà  delli  500  fio- 
rini che  s'ha  pigliato  degli  altri  due  inviati,  che  sarebbero  fiorini  250  prezzo 
quatriplicato  più  di  quello  che  si  prattica  in  Italia  dagli  più  celel)ri  piclori,  li 
quali  d'una  Testa  han  stabilito  il  prezzo  di  scudi  25  e  d'una  mezza  figura 
scudi  50  (2)  e  tanto  maggiormente  che  il  quadro  d'Homero  se  l'invia  è  quasi 
mezzo  spedito  e  si  ha  da  durare  la  metà  fatica  meno  che  sarebbe  a  perfettio- 
narlo  per  l'intiero  per  che  in  quanto  alle  tele  giuntate  rendono  tanta  mala 
vista  che  è  necessario  levarle  che  in  caso  poi  non  volesse  usare  questa  cortesia, 
la  quale  è  raggionevole  e  dovuta,  si  remanderà  parimenti  il  mcdesmo  Ales- 
sandro per  farle  restituire  il  prezzo  non  essendo  dovere  a  tenere  un  quadro  di 
tanta  spesa  in  casa  così  difettoso  coTivenendo  ancora  alla  reputatione  ed  al- 
l'amico di  V.  S.  per  non  far  meno  di  quello  fece  il  Sig.'''  Vangaor  ed  al  Pletore 
Kcmbranl  di  far  restare  sodisfatta  la  curiosità  del  conipralore  il  quale  con  questa 
sodisfatione  non  mancherà  di  farne  degli  altri  che  per  lo  meno  tiene  intentione 
di  complirne  una  mezza  dozzana  per  li  (|uali  volendone  il  Pletore  mandare  gli 
schizzi  se  potrà  far  in  fogli  di  carta,  di  lapis,  o  rosso,  o  nero  conforme  più  le 
piacerà  per  potere  poi  da  questi  che  jiolranno  venire  dentro  un  piego  da  let- 
tera o  per  mare  dentro  uno  scatolino  eligere  il  compratore  quali  più  le  saranno 

(i)  DuiKiiie  nel   1662  la  galleria   Ruffo  aveva  ^ià  duecento  quadri  di  valenti  pittori. 
(2)  E  d'una  fiijura  intiera  scudi  100.  OucsU  erano  i  prezzi  che  si  facevano  nel  secolo  W'II, 
come  sorse  dalle  lettere  slesse  dei  pittori,  nelle  ordinazioni  di  quadri  o  di  pitture  a  fresco. 
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di  sua  sodisfatione  et  al  suo  felice  ritorno  che  farà  da  Asterdam  con  la  mede- 
sima cassai  e  tela  incerata  potrà  portare  il  quadro  d'IIomero  perfectionato  (i). 

Copia  di   ricevuta  del   cap.""   Nicolò  di    ('ornelio   \'anhol 
trasformata  in   ]laliana. 

1662  a  di  16  Novembre  in  Messina 
lo  sotto  scritto  cap."°  Nicolò  di  Cornelio  Vanhol  ilella  nave  nominata 
Arion  confesso  haver  ricevuto  dal  Sig/'^  Don  Antonio  Ruffo  una  Cassa  dentro 
un  quadro  '2)  segnato  come  fuori  che  prometto  consegnare  se  Dio  mi  concederà 
buon  viaggio  in  Astredam  al  Sig/  Isach  Justen,  pagandomi  per  il  mio  nolo  tre 
fiorini,  et  in  fede  del  vero  ho  firmato  tre  ricevute  d'un  tenore  una  sodisfatta 
restano  l'altre  di  nessun  valore  il  dì  come  sopra  e  sotto  scritto 

NtcoL(')  di  Cornelio  Vanhol. 


Autografo    di   Renilirandt. 

—  Resposta  del   Pitore  Rembrant  —  (3) 

iMolto  me  maraviglio  del  modo  che  scrivono  del  Alexandre  che  è  fatto  tanto 
bene,  credo  che  vi  sono  pochi  amatori  a  Messina  e  poi  che  V.  S.  si  lamenta 
tanto  del  prezzo  quanto  della  tela  ma  se  V.  S.  comanda  tornarlo  sopra  sue 
spese,  a  suo  resico  come  ancora  il  schizzo  di  Humerio  farò  un  altro  Alexandre 
poi  in  quanto  alla  tela  me  ha  mancato  pingiendo  che  fu  de  bisognio  alungarlo 
ma  pero  quando  il  quadro  pende  giusto  sopra  suo  giorno  non  si  vedrà  niente.  — 
Se  V.  S.  piage  il  Alexandre  cossi  va  bene  se  non  a  V.  S.  piacesse  tener  il  detto 
Alexandre  il   manco  prezzo  lì  f."'    6oo-fiorini. 

E  il  Humerio  F."'  500  -  et  il  costo  della  tela,  le  spese  se  intenda  doverle 
fare  V.  S.  le  piacendo  haverlo  fatto  resterà  servilo  di  mandarmi  la  giusta 
misura  quante  le  vele  di  grandezza 

E  ne  attendo  la  resposta  per  meo  governo 

Rem  BRANDT  Van  Rvn. 

(i)  D.  Antonio  Ruffo  che  aveva  ordinato  nel  1654  V Aristotele  al  Rembrandt,  aveva  nel  1660 
fatto  fare  al  Guercino  il  Cosmografo  per  accompagnarlo.  Ma  poco  dopo  pensò  meglio,  ordinando 
al  Rembrandt  l'Alessandro  e  V Omero,  con  l'idea  forse  di  farne  fare  altri  tre  e  formare  un  gruppo 
di  sei.  Ma  disgustato  dal  procedere  del  grande  artista,  dopo  il  ritorno  deW'Oiìiero  finito,  non  ne 
parlò  più.  Solo  diversi  anni  dopo  comprò  da  lui  parecchie  stampe. 

(2)  Era  il  quadro  A'Omero  che  il  Ruffo  rimandava  al  Rembrandt  per  finirlo. 

(3)  Questa  è  la  traduzione  della  lettera  originale  in  olandese  cosi  trascritta,  la  quale  non 
si  trova  tra  le  altre  lettere  dei  pittori:  vi  è  però  un  biglietto  originale  del  Rembrandt,  che  qui 
si  riproduce. 
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111.'"''  S.  Don  Antonio  Ruffo  deve 

L'amico  d'Amsterdam  dà  conto  che  il  costo  e  spese  del  quadro  ascende 
con  la  sicurtà  fiorini  623.  2  per  li  quali  ha  tratto  in  Venetia  a  268  di  banco  a 
grossi  93  quale  268  giontomi  un  ducato  tli  provisione  delli  amici  di  Venetia 
a  186  '/j  fanno  in  honi  fiera  di  App."'-  D.  144.  7  marche  che  ragguagliate  a 
•138  per  D. 

E  bona  moneta     .........      93.      8.,     6 

E  più  sotto  primo  ottobre  pani    24   di   zuccaro  di 

Fiandra  di   netto   rot.''     31    a   —    16  cantaro         ...        4.   28.    16 


Alio  .Sig.i^.  Singolarissimo 

Ricevo  la  gentilissima  di  V.  S.  delli  7  ilei  passato,  in  risposta  della  quale 
devo  dirle,  che  il  Sig."^^  (rio.  Battista  Santi  molte  settimane  sono  mi  commesse 
il  Giardino  di  fiori,  et  le  semenze  et  perche  né  l'uno  né  l'altro  si  trovavano 
non  l'inviai,  di  poi  havendo  havuto  fortuna  di  trovar  il  Giardino  di  fiori  lo 
mandai  con  Patron  Montaperto  ;  Hora  havendomi  commesso  li  tre  tomi  di 
Pietro  della  Valle  (11  li  l'accio  ligare  et  li  mando  con  Patron  Fran."^"  Chiava 
che  partirà  nella  prossima  ;  assictirandola  che  per  detta  causa  non  è  V.  S.  ri- 
masto servito  prima  et  del  costo  ne  darò  noto  à  SS.''  Santi  in  conformità 
dell'ordine  di    \'.   S.  et  loro. 

Non  si  può  dire  infermità  il  desiderare  quadri  di  Pittori  famosi;  ma  più 
tosto  perfettione  di  conoscimento  ;  et  l' haver  di  questi  è  bene  perchè  ogni 
giorno  più  si  acquista.  Li  SS.''  Pietro  da  Cortona  et  Andrea  .Sacchi  sono  vivi  ; 
ma  assai  maltrattati  dalla  podagra  2).  ÌMonsiur  Pusino,  Gio.  Francesco  Ro- 
manelli (3),  Gio.  Miele  fiamengo  (4),  Alessandro  Rosa  (5),  et  Guercino  sono 
tutti  vivi  ;  di  Monsiur  Claudio  Lorenese  non  ne  hanno  notizie  perche  non  si 
trova  in  Roma  ,b),  li  sudetti  all'uso  loro  cioè  con  ogni  commodo  dipingono  se 
si   risolverà  di   voler  qualche  quadro  procurerò  resti  servito  con  ogni  diligenza. 

La  lettera  per  Bologna  anderà  questa  sera,  et  venendo  lettere  per  lei  le 
invierò  come  mi  comanda,  et  se  in  altro  vaglio  non  tralasci  di  honorarmi.  che 
sempre  mi  troverà  prontissimo  ad  ogni   suo  cenno  et  le  fò   riverenza. 

Roma  3   Aprile    ift6o. 

Di  V.  .S.   mio  padrone  Aff."^'-'  servo 

Giuseppe  di-:  Rosis  . 


(r)  I  tre  iDiiii  di  l'ielro  (iella  \'alle  (15S6-1652)  erano  i  suoi  Viaggi  descritti  in  lettere /a- 
miliari  al  suo  aniieo  Mario  Sciupano  divisi  in  ire  parti,  cioè  :  la  Turchia,  la  Persia  e  V India, 
Roma  1650-1653,  3  voi.  in  4. 

(2)  Pietro  da  Cortona  aveva  allora  64  anni  e  mori  nel  1669;  Andrea  .Sacchi  ne  aveva  62 
e  mori  nel  1661.  Essi  avevano  la  podagra  che  era  allora  malattia  conuinissima.  Del  Sacchi  si  è 
visto  che  il  Rutfo  aveva  s^ià  comprato  a  Roma  nel  164S  il  Xoè  inebriato,  e  di  Pietro  Cortona 
aveva  avuto  nel   1650  la  Storia  di  Agar. 

(3)  Nicola  Poussin  aveva  allora  66  anni  e  morì  a  Roma  nel  1665,  il  Romanelli  ne  aveva 
53  e  mori  nel  r662.  Del  Romanelli  il  Rutto  teneva  la  Storia  di  Giacobbe  e  del  Russino  la  Ve- 
nere a  cavallo  della  capra  e    l'oicrc  e  .Idone,  già  prima  del   1649,  come  si  è  detto. 

(4)  Giovanni  Méel  o  più  couiunemente  Miei,  tiammingo,  nato  presso  .Anversa  nel  1619, 
morto  a  'roriuo  nel  1664.  Kgli  aveva  in  quel  tempo  51  auui.  Di  lui  entrò  poi  un  quadro  nella 
galleria. 

(5)  Per  distrazione  sta  scritto   .Messandro   invece  di   .Salvatore. 

(6)  Claudio  Gelée  <lelto  Le  Lorrain,  ossia  il  Lorenese  (1600-1682),  si  era  stabilito  in  Roma, 
ove  diresse  per  più  di  venti  anni  una  scuola  celebre.  In  (jnel  tempo  pare  che  l'osse  assente  da 
Roma.  Di  lui,  paesista  famoso,  poeta  delle  sublimi  malinconie  dei  paesaggi  romani,  entrarono 
più  tardi  nella  galleria  Rutto  due  paesaggi. 
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Mio   Sig/"^   p.ront-    Sing.'"° 

Da  Bologna  mi  è  stato  invialo  il  congiunto  pieghetto  e  trattomi  di  due."' 
cento  sessanta  sei  tari  20  per  tanti  spesi  per  li  due  quadri  (i)  che  doveranno 
arrivare  qui  nella  prossima  settimana  oltre  le  spese  del  Porto,  et  altro,  che 
occorrerà;  ho  pagato  subbito  la  tratta,  ricuperarò  li  detti  Quadri,  quali  invierò 
con  la  miglior  comodità  che  si  rappresenterà.  Intanto  si  vaglia  del  presente 
avviso  et  mi  commandi  in  ogni  occasione  mentre  mi  ratifico  sempre  più  di  V.  S. 

Roma  23   Ottobre   1660. 

Devul.'""   obi.'""   servo 
D.  Antonio  Ruffo  Giuseppe  de  Rosis 


Mio  Sig.f'^'  e  P.iont-  Sing."«> 

Il  Sig."^  Salvator  Rosa  (2)  conosce  che  molti  emoli  suoi  lo  tengono  indietro 
con  un  pretesto  specioso,  cioè,  che  in  piccolo  non  habbia  ne  tempi  coreuti 
pari  alcuno,  onde  è  risoluto  di  non  voler  dipingere  più  in  piciolo,  et  havendo 
fatto  riflessione  alle  circostanze  del  Quadro,  che  ella  desiderarebbe  accompa- 
gnare (3),  che  confrontano  con  l'altre  che  gli  ha  detto  il  Sig."'"'  Cornelio  (4)  sotto 
pretesto  di  volerlo  per  un  suo  fratello  ha  dato  à  me  la  medesima  risposta,  che 
non  può  in  modo  alcuno  far  questo  quadro.  II  discorso  fu  lungo,  e  le  ragioni, 
che  adduce  sono  rilevanti,-  ma  non  fanno  al  caso  nostro.  Finalmente  nel  partire 
mi  disse  che  aveva  dei  bellissimi  quadri,  e  delli  migliori,  che  siano  usciti  dalle 
sue  mani  di  figure  di  tre  palmi,  che  quando  a  V.  S.  non  fossero  parsi  cari, 
che  con  particolar  gusto  l'havrebbe  dati  più  a  lei,  che  ad  altri,  onde  io  gli 
dissi  che  mi  facesse  un  poco  di  nota  della  qualità  di  essi,  che  le  ne  haverei 
dato  parte  ;  e  così  mi  ha  dato  la  congiunta  nota  ;  che  mando  originalmente, 
acciò  vi  facci  li  suoi  riflessi,  e  mi  avvisi  il  di  lei  gusto. 

Volevo  pigliare  le  sue  stampe  cioè  il  libro  delli  soldatini  e  due  fogli  in 
carta  che  chiamano  Arcipapale,  e  dodici  altri  fogli  grandi  più  dell'ordinarij,  ma 
perchè  il  prezzo  è  maggiore  di  quello  ne  pretendono  li  rivenditori,  quando  ne 
hanno,  ho  sospeso  fino  a  nuovo  ordine. 

Monsig.'^  Raspone,  et  il  Duca  di  Crequi  sono  partiti  di  concerto  da 
Lione  per  andare  in  un  luogo  della  Savoia,  ai  confini  di  Francia  per  trattare 
l'aggiustamento,  non  havendolo  voluto  fare  in  Lione  per  l'impegni  che  si  è 
posto  il  Re  di  Francia  di  non  voler  ammettere  nuovo  Xuntio,  se  prima  non 
è  seguito  l'aggiustamento.  Si  attende  con  desiderio  il  seguito  per  .sapere  a  che 
segno  si  mettano  i   negozi;  poiché  se  Dio  ne  guardi   non  si  facesse  la  pace;  si 

(i)  I  due  quadri  eraiiu  la  Miidoinia  coi  haiiihi>to  dir  dà  ad  odorare  uiui  rosa  a  S.  Giuseppe 
coti  S.  Giovaimino  ed  il  Cosmografo  del  Guerciiio,  di  cui  si  è   parlato  nel  capitolo  precedente. 

(2)  Salvator  Rosa  (1615-1673),  di  cui  puliblico  qui  due  lettere  autografe,  è  troppo  noto 
come  pittore  e  come  poeta  per  parlarne.  Però  il  suo  proposito  di  non  voler  dipingere  più  in 
piccolo,  coincide  con  l'aver  abbandonato  i  paesag-gi  per  darsi  solo  ai  quadri  storici.  Egli  lavo- 
rava con  somma  rapidità,  ed  i  suoi  pregi,  oltre  il  colorito  che  eguagliava  quasi  quello  della 
scuola  veneziana,  erano  il  calore  e  l'artlitezza  straordinari,  l'energia  del  tocco  e  la  grande  abilità 
nel  disporre  i  gruppi.  A  Roma  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  piazza  delle  Terme,  a 
sinistra  appena  entrati  e  proprio  di  fronte  a  quella  di  Maratti  —  di  cui  dirò  —  si  trova  la  tomba 
di  .Salvator  Rosa  in  marmi  di  vario  colore,  con  la  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M. 
Salvatorelli  Rosani  Xcopolilamim  pictoruiii  'mi  teiiiporis   nulli  secuiidum  poetariuii  oiiiiiiuiii 
teniporum  priiicipìhiis  pareiii  Augustus  fìlitis  hìc  iiweretis  coinposuit  sexagenario  minor,  obiil  anno 
saluiis  MDCLXXIII  idihits  marliis. 

(3)  Il  Ruffo  voleva  da  Salvator  Rosa  un  quadro  per  accompagnarlo  aXY  Aristotile  del  Rem- 
brandt,  come  aveva  ordinato  il  Cosmografo  al  Guercino  allo  stesso  scopo. 

(4)  Cornelio  de  .Stael  negoziante  di  (juadri  in   Roma. 
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tiene  per  certo,  che  sarebbe  la  total    rovina    dell'Italia,    e    particolarmente    di 
questo  stato.  Riverisco  il  mio  Sig.'"'=  Don  Antonio,  e  me  le  confermo 
Roma   2   Giugno    1663 

Devot."i°   et   Oblig.™° 

GlOSEPPE  DE  ROSIS 

D.  Antonio  Ruffo 

Si  vende  (i) 

Un  quadro  (2)  di  palmi  5  in  quadro  dipintovi  alcuni  satiri  che 
scherzano  con   donne  figure  di  misura  di   3  palmi.  Il  prezzo  scudi        .  100 

E  di  più  due  tele  di  palmi  8  e  Cinque  Storiati  ili  figure  due  palmi 
di  misura.  .  .  .  prezzo  scudi    .......  600 

—  ]\Iano  del  prete  Genovese  —  (3 

—  Un  S.  Geronimo    mezza    figura    che    scrive    dal    naturale    allo    un 

braccio  largo  3   quarti       .  .  scudi  .....  50 

—  Un  quadro  mano  del  Correggio  di  un  S.   Giovanni    che    fugge  nel 

monte  Olivete  et  un  soldato  che  lo  sopragionge  et  dietro    Cristo 

nostro  Sig.'''=  ove  viene  tradito  da  Juda  bellissimo  pensiero  . 

scudi.  ............  250 

questo  è  alto  quarti  3   e  mezzo  et  largo  passa  doi  cjuarta  e  mezzo 
Alto  palmi   2  '/n   —  I-argo  p.™'    i  '/., 

—  Un  quadro  mano  di  Alberto  Durerò  di  uno  huomo  con  barba  rasa 

et  un  berrettone  in  testa  dal  naturale  ove  è  scritto  xVrbertj  Durer 
germanum  faciebat  post  Virginis  partu   —    1 506  A  —    scudi  .  200 

D 
alto  quarti   3:   largo  quarti   2  '/,■,: 

Alto  palmi   2   —  Largo  p.'"'    '/.,  — 

—  Un  quadro  di   Lorenzo  Lotto   figura  intiera  di   un  .S.   Geronimo 

quale  scrive  in  una  grotta  et  dietro  un  paese  con  libri  et  Leone 
e  molti  ornamenti  quadro  bellissimo  —  Largo  2  quarti  et  '/.,  alto 
una  quarta  e  mezzo  et  più,  et  questi  tutti  senza  cornice        .  .  150 

Largo  p.™'  2   —  Alto  p.'"'    i  — 

—  Il   quadro   ritratto  di   Cleria  Farnese  bellissima  di  mezza  figura  mano 

di  Titiano  mezza  figura  con   una   bellissima  mano  —  Alto  quarti  5 

largo  quarti  4  ..........  .  200 

Alto  p.'"'    3   grassi  —  Largo  p.'"'  2  '/,. 

—  Questi   scudi   s'intendono  d'argento  s'intende    ancora    esser  tolte  le 

misure  de  li   quadri   solo  fuori   di   cornice. 

Mesina    —   Jll.'""   Sig."'   Dmi   Antonio   Ruffo   mio  Sig.'"^' 

Mi  ritrovo  con  doei  gralissime  sue  de  2  et  iS  passato  in  risposto  sono 
andato  a  trovare  li  Sig."  Rosis  per  vedere  quel  chr  avcmo  consarto  con 
Sig.'"'^  Salvatore  Rosa,  mi  rispuscre  che  non  la  volsutlc  fare,  così  mi  disse 
anche  a  mi  quando  lo  trattavi  per  esser  cose  picoli  non  voi  lavorare  si  non 
figure  grande  le  un  imorc  bisare  le  vallant  homi  ma  tropico  bisarc  (4). 

Io  per  fare  fare  qualche  cosa  de  signor  Claudio  l.oranese  le  tanto  longa 
che  incresce  V.  S.  IH.'"''  1  aspettare  lei  fa  un  quadro  per  un  amico  mio  in 
Fiandra  che  lo  dato  la  capare  lanno  passato  alle  mese  tl'Aprille  et  ;incora  non 
e  tutte  fallo  ma  io   ne  so  dove  sono  doei    bellissimo  che   ne   la   uno   fuora    ma 

(r)   Ni)la  fallii  (la  .Salvalor  Rosa,  inclusa  nella  IcUcra  ili  (  Hlisi'ppe  ile  Rosis  del  2  jiillgno  i66,ì. 

(2)  Questo  quailro  In  comprato  da  don  Antonio  Rullo  e  si  trova  negli  elenchi  tra  i  7  quadri 
di  Salvator  Rosa  e  tra  i  100  della  iiriniosenilura,  segnato:  «  Due  Satiri  e  Ire  Ninfe  che  sc/ter- 
saìio  ». 

{3)  Bernardo  .Strozzi  detto  il  Prete  genoi'ese  o  il  Cafpnceiuo  (15X1-1644^ 

(4)  /.V  un  umore  bizzarro  il  valentuomo  ma  trof>/'o  bizzarro.  Intatti  tale  era  la  fama  ilo! 
carattere  di  .Salvator  Rosa. 

22  -  lioll.  if  Arie 
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non  vuol  manco  de  dosento  srutti  io  lo  protarso  cinquanta  dopio  de  Spagnia 
ma  non  le  voi  dare  et  sarano  di'  4  palme  et  tre  tre  incirca.  Ouel  che  la  per 
l'amico  mio  le  un  tella  de  imperador  suo  sono  dacordio  50  doppie  et  come 
sopra  scrive  le  tanto  tempo  che  sono  a  pelare. 

A  Franco  Molle  (i)  ho  parlato  per  farne  fare  un  quadro   della   grantlezza 

che  V.  S.  ma  scritto  pretende  sento  dopie  l'uno  dosento  schutti, 

darò  tutti  dosento  schutti  et  Jacito  Brano  (2)  non  è  in  Roma  dipinse  una  Ca- 
pella  in  Gaetta  le  cative  trattare  con  questi  vallant  homini  io  trovo  mig-lior 
asaei  de  comprare  le  cose  fatte  che  de  farle  fare  et  spesse  volte  sincontra  si- 
mile ocasione  Salvator  Rosa  haveva  un  quadro  de  cinque  palme  et  6  in  circa 
del  cpialle  pretende  sento  schutti  io  lo  profarto  80  et  non  mi  voi  dare  et  si 
io  le  fesse  fare  vorci  200  si  oni  imori  sono  questo  (è  farsi  lavori  con  done). 
Sig.''  Nicolo  Posino  non  pinse  più  le  troppo  caducho  (3)  io  so  dove  le  un 
quadro  de  sinque  o  6  palmi  longo  et  4  halto  d'uno  che  le  Callisbo  bella  ma 
non  vogliono  meno  che  sento  docate  V.  S.  111.'"''  vede  qua  quel  che  passe  et 
quel  che  voi  che  faccio  domandari  alli  Sig.'''  Rosis  si  per  sorte  comprasse 
quelle  doei  quadri  del  Sig.''  Claudio  ],oranese  si  loro  haveva  ordine  de  disbur- 
sare  li  danari  mi  dissero  che  non  havevano  altri  ordini  che  de  daerme  sento 
schutti  et  quella  some  mi  presentorno  ma  non  volse  perchè  non  sapeva  si 
V.  S.  IH.'"''  ne  volle  doei  et  si  volle  spender  dosento  schutti  io  lavrò  datte 
sento  delle  mei,  et  chi  voi  stare  per  comprare  qualche  quatlro  quando  vien 
l'ocasione  bisognio  de  sapere  dove  troverà  li  tlinari  per  aviso  io  mi  offero  de 
servire  V.  S.  111.'"-'  con  ognie  sinsiera  et  amore  come  si  havesse  da  fare  per 
mio  proprio  et  suljio  che  havra  prese  li  dinari  portaro  li  quadri  alli  Sig.''  Rosis 
si  così  V.  S.  IH.'"'  comandara  staro  aspettando  la  gratta  risposta  per  mio 
governo  con  che  faccio  humilmente  reverenza,  et  prego  dal  Ciello  ogni  con- 
tentezza. 

Di  V.  S.  IH.'"'-' 
Roma  a  dì  9  Giunio    1663  aff."""  et   hum.°   servitore 

Cornelio  de  Stael 

IH.'""  Sig.'''^ 

Dal  pontualissimo  Sig.'"'-'  Rosis  ricevo  una  lettera  nella  quale  con  troppe 
generose  dimostrazioni  V.  S.  111.'"^  premia  le  mie  fatiche  poiché  non  contenta 
d'haverle  riconosciute  con  la  mano  ha  voluto  anche  agiungervi  gl'honori  della 
sua  penna  (tutta  dua  motivi  degnissimi  del  .suo  bell'animo)  al  quale  con  ogni 
prontezza  consacro  ogni  mia  habilità  con  assicurarla  di  trovarmi  sempre  pronto 
per  l'esecuzione  di  suoi  comandamenti,  che  in  mancanza  di  non  poterli  sodi- 
sfare per  colpa  delle  debolezze  della  mia  Arte,  corrisponderò  almeno  con  le 
vive  espressioni  delle  lodi,  e  della  gratitudine  (4).  Il  Cielo  conservi  con  V.  S.  IH.'"* 
le  tante  sue  virtuose  inclinazioni,  et  à  me  non  manchi  di  compartirmi  i  mezzi 
da  meritar  le  su'  grazie  e  baciandoli  le  mani  li  prego  dal  medesimo  il  colmo 
d'ogni  prosperità  di   Roma  questo  dì   21    Agosto    1063. 

Di  V.  S.   111.'"^' 

(  )hlig."i"  et  Dev.'""''  Servo 
SiALVATOR  Rosa 

Sig.''-   mio  e  P.'-on»;-   .Sing."'" 

Mi  è  caro  l'intendere  dal  cortesissimo  foglio  di  V.  S.  delli  5  stante  la 
comparsa  delle  dispense  e  delle    villanelle,    ma    mi    dispiace    che    queste    non 

(i)  Francesco  Mola  (1612-1668). 

(2)  Giacinto  Brandi,  di  cui  in  altro  capitolo  saranno  pubblicate  varie  lettere. 

(3)  Il  Poussin  aveva  allora  69  anni,  ma  il  suo  talento  crebbe  ancora  nell'ultimo  periodo 
della  sua  vita:  il  suo  pennello  diventò  più  ricco,  più  pastoso;  il  suo  talento  più  vario. 

(4)  Pare  che  si  riferisca  al  pagamento  del  quadro  dei  «  due  Satiri  e  tre  Ninfe  che  scher- 
zano ».  Questo  quadro  fu  segnato  nel  libro  di  don  Antonio  Rutto  a  25  luglio  1663. 
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neschmo  a  sodisfatione  di  V.  S.  nel  che  non  ho  colpa  poiché  da  Margherita 
tu  scritto  a  questo  Sig/-  Bastiano  quello  doveva  fare;  anzi  la  passata  gli  diceva 
che   \  .  S.  voleva  madrigali  e  non  villanelle  e  non  solo  ma  io  gli  ho  contirmato 


I.cUern   ;uiU)i;ral;i   di   Salvali  ir   Rosa. 

il   di   lei   ordine  <li    non   voU-nie  altro,   nò  credo  potrà   trovare  niadrigali  perche 
qui   non  sono  in   uso  (i  .  ' 

Mi  dispiace,  che  le  note  dei  quadri  siano  riuscite  a  lei  noiose,  ma  perchè 
queste  1  haveva  procurate  il  .Sig.-  Rosa  non  ho  tatto  altro,  che  di  tarle  copiare 
per  tenere  qui  la  lista  data,  acciò  volen.lone  alcuno  non  ci  tosse  differenza  nel 

(I)  Quello  co„„,„sizioni  pootid,.  .,a,u.  .Icstinalc  ad  essere  recitate  ^^\y Accademia  di  casa 
Ruffo,  I  CUI  lre<iuent..lor>  si  erauo  stancali  delle  villanelle  e  volevano  madrisali. 
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prezzo  il  quale  se  a  V.  S.  pare  non  inferiore  a  quelli  di  Cornelio,  io  non  saprei, 
che  repli^-are  perche  non  ho  fatto  studio  particolare  in  cjuadri,  dico  solo,  che 
Cornelio  è  rivenditore  de'  quadri,  e  questi  sono  delli  medesimi  Principali  Pa- 
droni, poi  che  sono  morti  dui  Padri  di  famiglia,  che  se  ne  dilettavano,  et  gli 
heredi  vogliono  denari,  e  non  quadri  ;  io  ho  dato  la  risposta  a  chi  ha  trattato, 
e  quando  ho  inteso,  che  V.  S.  piglierebbe  quello  che  avvisa,  mi  ha  detto:  se 
questo  quadro  è  originale  come  credo  non  mi  pare  così  caro,  come  si  presu- 
pone,  ondi  vale  molto  di  più;  siamo  rimasti,  che  vedrà  se  potrà  haverlo  solo, 
e  con  la  seguente  ne  sarà  raguagliato.  La  misura  del  quadro  mandato  è  da 
testa  e  non  di  (juattro  palmi  ma  V.  S.  non  haverà  avvertito  che  in  mezzo  vi 
è  un  nodo  che  divide  la  lunghezza  dalla  larghezza,  spero  che  ITìpera  parlerà 
da  se  et  che  V.  S.  resterà  sodisfatta  come  scrissi,  esser  seguito  da  tutti  quelli  che 
l'hanno  veduto  (i).  —  In  quanto  agli  altri  di  Salvator  Rosa  (21  non  trovo  modo, 
che  Ella  possa  rimaner  servita;  poi  che  presupone  in  lui  il  bisogno,  et  che  pos- 
sano haversi  per  li  trecento  scudi  et  io  per  quel  poco  che  l'ho  praticato  vedo, 
che  più  tosto  morirebbe  di  fame,  che  lasciar  di  tener  in  reputatione  la  sua 
mercanzia,  et  acciò  veda  che  dò  nel  segno,  havendo  trovato  à  far  un  grosso 
partito  delle  sue  figure  in  carta,  ha  lasciato  di  farlo  per  non  calare  di  prezzo, 
in  modo  che  quell'Inglese,  che  le  voleva  gli  ha  promesso  che  non  sarebbe  pas- 
sato un  anno,  che  lui  le  voleva  far  ristampare  in  Parigi,  e  darle  per  la  metà 
meno,  a  me  non  resta  a  far  altro,  che  fargli  intendere  quanto  mi  accenna  in 
quest'ultima  sua,  e  se  il  punto  tlella  Cavalleria  non  giovasse  non  saperci  che 
strada  trovare  perchè  come  mi  pare  di  haver  scritto  à  V.  S.  mi  disse  di  aver 
regalato  alcuni  Principi,  e  fra  gli  altri  il  Gran  Duca  e  che  da  esso  è  stato  con- 
traccambiato (.Iella  metà  del  valore  de  medesimi  quadri  (3),  con  che  le  fo  rive- 
renza Roma    22   Settembre   1663 


Di  V.  S.  111.™^' 


111.'""   Sig."-    et  P.'°"   Coll.'"° 


Devot.""  et  obIig."° 
Giuseppe  de  Rosis 


Ho  ricevuto  la  gratissima  di  \'.  S.  111.'"-'  de  io  passato:  In  risposta,  resto 
confuso  della  benignità  di  V.  S.  111.'"'' dimostrata  verso  di  me:  ero  obbligato 
di  scrivere  ad  un  tanto  mio  Padrone  spesso,  ma  il  rossore  me  ne  ha  tolto  l'ar- 
dire, et  per  questo  ho  confidato  al  Sig.'  Carlo  il  stato  mio.  Havrei  gusto  parti- 
colare di  puotere  servire  a  V.  S.  111.'"''  et  certo  se  degnarà  V.  S.  111.™''  di  com- 
mandarmi La  servirò  con  ogni  sincerità.  Intantd  hieri  parlai  con  il  Sig.'*^  Nicolò 
Poussin  mio  vicino  (4)  al  quale  feci  un  baccia  mano  di  parte  di  V.  S.  111.™'''  farò 
il  medesimo  con  il  Sig.""''  Pietro  da  Cortona  ambidoi  sono  vecchi  et  incommo- 
dati  a  tale  che  non  vi  è  da  sperare  niente  adesso  dalle  mani  loro,  se  per  for- 
tuna non  s'incontrasse  o  capitasse  qualche  cosa  di  man  loro  meglio  di  quello 
ha  V.  S.  111.'"''  al  che  attenderò.  Qui  sono  molti  virtuosi  delli  quali  V.  .S.  111.'"''' 
non  ha  cognitione,  et  per  tanto  mi  farà  gratia  quando  alcuni  dei  suoi  marinari 
et  felucche  vengono  a  Roma  di  avvisarmi  per  che  gli  puotrei  consegnare  qualche 


(i)  Non  si  rileva  :i  quale  quadro  voglia  alludere,  ma  da  quanto  qui  dice  sulla  misura, 
doveva  essere  un  quadro  di  palmi  2  '[»  e  forse  di  Claudio  Lorenese,  di  cui  Cornelio  de  Stael 
aveva  offerto  due   quadri   nella   lettera  del   9  sinS'i'J   1663. 

(2)  Gli  altri  due  storiati  di  figura  messi  nella  sua  nota  per  600  scudi. 

(3)  Il  granduca  di  Toscana  Ferdinando  II  de  Medici  che  incoraggiò  le  scienze,  le  lettere 
e  le  arti.  Queste  notizie  di  persona  clie  conosceva  da  vicino  Salvator  Rosa  sono  interessanti  per 
conoscere  il  suo  carattere,  al  di  fuori  delle  composizioni  romanzesche,  come  quella  di  Lady  Morgan 
sulla  vita  e  secolo  di  Salvator  Rosa. 

(4)  Il  Poussin  nel  1642,  seccato  delle  noie  che  i  suoi  rivali  gelosi  .gli  suscitavano  a  Parigi, 
ove  egli  era  primo  pittore  del  re,  se  ne  venne  ad  abitare  in  Roma.  E  nel  1665  abitava  presso 
al  Baliuino,  poiché  il  Breugel,  che  ci  dice  essere  ivi  la  propria  abitazione,  era  suo  vicino. 
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quadri  buoni  de  virtuosi  moderni  et  si  puotrebbe  evitare  la  Gabela.  Io  habito 
vicino  al  Babuino  et  havendo  il  marinaro  il  mio  nome  et  domandando  di  me 
mi  troverà  subito. 

Ho  grandissimo  gusto  che  V.  S.  111."^-'  con  tutta  la  sua  familia  stiano  bene 
mi  raccomando  di  tutto  cuore  a  tutti  et  mi  gli  dedico  obligatissimo  et  humi- 
lissimo  servo  Et  caso  che  mandare  qualche  cosa  a  V.  S.  III."^''  come  ho  detto 
di  sopra,  et  benché  non  fosse  a  suo  gusto,  non  darò  fastidio,  per  che  si  puotrà 
dare  al  mio  Cugino  quantlo  tornarà  di  Gerusalemme  a  Messina.  Io  ho  alcuni 
fiori  qui  in  Roma  che  non  saranno  meno  di  gusto  e  di  bellezza  di  quelli  ch'il 
Sig.'^'  Vice  Re(i)  ha  lasciato  a  V.  S.  111."'''  ne  ho  dipinti  et  adesso  essendo 
la  Stagione,  ne  dipingerò,  et  le  vorrei  mandare  alla  Signora,  credo  che  li  suoi 
recami   saranno  in   buon   termine. 

Il  Sig."'  Ambasciadore  di  Malta  Mons.  d'Alben  parte  fra  pochi  giorni  di 
Roma,  di  ritorno  a  Malta  ho  fatto  qualche  quadri  per  lui  et  porta  molti  e 
bellissimi  cjuadri  seco,  con  occasione  gli  ho  discorso  di  V.  S.  111.'"-'  et  facil- 
mente verrà  a  visitarla  a  Messina.  Et  attendendo  li  suoi  commandi  baccio  a 
V.  S.  111."''''  humilmente  le  mani. 

In  Roma  3   Aprile   1665 


Di  V.  S.  Ili 


ma 


Con  licenza  di  V.  .S.  111."'-''  mi  raccomando  humilmente  alla  Signora  Alfon- 
sina (2)  alla  quale  sono  perpetuamente  obligato  per  li  infiniti  beneficij  da  lei 
ricevuti,  et  per  li  buoni  vini  di  Augusta  deJli  quali  sempre  mi  ricordi  per  non 
poterne  bavere   in   Roma. 

Humilissimo  et  Oblig."'"  servo 
Abkjvm  Breugel  (3) 

lil.""  Sig."    et  P.""""   Coli."'» 

Ho  ricevuto  la  graditissima  di  V.  S.  111.'"''  de  25  passato  In  risposta  in- 
tendo con  grandissimo  gusto  il  ben  stare  di  V.  S.  111.'"'''  et  l'accrescimento 
della  sua  famiglia  con  un  figlio  maschio  (4)  auguro  alli  genitori  et  al  genito 
ogni  contentezza  et  felicità.  Ho  parlato  con  il  Sig.'''  Nicolò  Possine  et  l'ho 
salutato  di  parte  di  V.  S.  111."'='  et  mi  dice  di  credere  che  l'originale  del  quadro 
che  tiene  V.  .S.  IH."'-''  di  quella  veneretta  sia  in  Francia  (5)  conforme  io  ho 
stimato  et  detto  a  V.  S.  111."''  Saluta  cordialmente  V.  S.  IH."'''  et  dice  che 
tengi  conto  di  quel  quadretto  della  capra  sopra  la  quale  cavalca  una  femina 
et  quello  è  vero  originale  et  si  ricorda  benissimo  d'haverlo  fatto  (6),  et  adesso 
non  fa  più  niente  altro  che  delle  volte  per  diletto  d'un  bicchierino  di  vino 
buono  con  mio  vicino  Claudio  Lorenese  {7),  et  apunto  hieri  sera  bevessimo 
alla  Sanità  di  V.  S.  111."'-'  et  gli  ho  promesso  che  quando  sarà  arrivato  la  sara- 
gosa  la  quale  V.  ,S.  111.'"-'  mi  favoresce  di  mandare,  il  primo  fiasco  beveremo 
alla  sanità    di    V.    S.  111."''  et   il   secondo  della    Signora,  et   il  terzo  tli   tutta  la 

(i)  D.  Francesco  Gaetani  duca  di  .Sermoneta. 

(2)  M()o;lie  di   don  Antonio   Ruffo. 

(3)  Della  celebre  fanii<jlia  fiamminga  di  pittori  originaria  di   Mreugel    presso   Hreda. 

(4)  1).  Pietro  Ruffo  nacque  a  30  marzo  1665  in  Messina  e  fu  battezzato  il  i"  aprile  nella 
Cappella  del  Palazzo.  Mori  non  ancora  ventenne  nel  1684  cavaliere  di  Malta,  in  seguito  alla 
campagna  della  presa  dell'isola  di  S.'^i  Maura  e  di  Previsa,  in  viaggio,  mentre  veniva  rim- 
patriato. 

(5)  Questa   Venerella,  copia  di  Nicolò   l'onssin,  sarà  iiosta  noll'elenco  coni.- d'autore  ignoto. 

(6)  Onesto  quadro  si  trova  nell'elenco  dei  166  quadri  anteriori  alle  lettere  dei  pittori,  e 
nei  100  della  primogenitura  segnato:  «  reiirr,-  Ì!;iiinia  che  cavalca  una  capra.  Bacco,  un  mti- 
relto  e  due  puitiniit.  Esso  viene  dichiarato  originale  dallo  stesso  Poussin,  come  si  prova  con 
questa  lettera. 

(7)  Pare  che  anche  Claudio  il  Lorenese  abitasse  presso  il  Babuino  come  Poussin  e  Breugel. 
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famig-lia  (i).  Quanto  alli  Sig.''  Pittori  valenthuomini  quali  sono  Carluccio  (2), 
Ciro  Ferro  (3),  Francesco  Mola  e  (xiacinto  Jirandi  conosciuti  ila  V.  S.  IH.""-' 
et  fra  questi  Carluccio  e  Mola  sono  di  più  stimati,  ve  ne  sono  anco  dell'altri 
che  fanno  assai  bene  cioè  Filippo  Faura  (4),  (TU.iflielmo  Bourguignone  {5),  Carlo 
Cesare  (6),  (xio.  Battista  Genovese  (7),  Francesco  da  Neve  (8),  et  molti  altri. 
Sto  in  procinto  d'havere  doi  o  tré  quadri  di  questi  ultimi  nominati  li  quali 
banche  non  siano  in  tanta  reputatione  per  adesso  come  li  primi,  nondimeno 
sono  virtuosi  et  fanno  benissimo,  et  per  questo  con  la  prima  occasione  che 
veranno  le  faluche  di  V.  S.  IH.'"-'  ne  mandarò  alcuni  per  farli  vedere  a  V.  S. 
I11.'"=S  che  sono  sicuro  che  gli  piaceranno,  et  anco  ho  principiato  un  dissegno 
per  una  falda  che  voglio  mandare  quanto  prima  alla  Signora  et  se  gli  piacerà 
poi  la  dipingerò  tutta  come  la  signora  mi  commanderà  et  gli  darò  altro  lume 
in  quel  negotio  che  non  ha,  et  con  la  felucca  manderò  un  quadro  di  fiori  (g) 
che  in  tanto  potreljbe  servire  alla  falda,  ricordandomi  della  sua  estrema  bontà 
et  amorevolezza  verso  di  me.  Parlarò  con  occasione  al  corrispondente  di  V.  .S. 
111.™'''  de  Rosis  non  havendo  hora  che  dirgli.  Alli  Signori  Cavallieri  suoi  figliuoli 
così  virtuosi  manderò  quanto  prima  alcune  ariette  nuove  promessemi  dalH 
primi  Musici  di  questa  Corte  (io).  Godo  ch'il  Sig.''  Carlo  ha  maritato  la 
sua  Sig.'-'  Figlia  con  un  altro  fiamengo  spero  che  sarà  più  fertile  menerà 
più  frutti  che  la  consorte  di  Vandenbroek  (11).  Compatisco  la  povera  Sig."  Maria 
che  non  ha  meglio  cavalcante  credo  eh'  il  sig."  Cavaliero  Don  Ciccio  gli  po- 
trebbe meglio  fare  il  servitio  (12).  Mi  rallegro  che  V.  S.  111.'"-'  ha  avuto  un 
quadro  del  Guercino  per  che  le  prime  opere  sue  sono  stimate  (13),  et  V.  S. 
111.™-''  procuri  d'aver  quello  del  Caracci  per  che  li  veri  originali  sono  molto 
scarsi,  et  qui  in  Roma  non  si  trovano  da  comprare.  Quanto  alli  quadri  del 
Rembrant  qua  non  sono  in  gran  stima,  è  ben  vero  che  per  una  testa  sono 
belli,  ma  si  possono  spendere  in   Roma  li  quadrini  meglio  (14).  Et  qui  per  fine 

(r)  Il  Breusel  si  era  già  raccomandato  nella  precedente  lettera  per  ottenere  in  regalo  il 
vino  di  Augusta  o  di  Siracusa.  Certamente  poi  avrà  recato  piacere  al  Ruffo  sentire  che  artisti 
come  Nicolò  Poussin,  Claudio  il  Lorenese  e  il  Breugel,  si  riunivano  per  brindare  alla  sua  salute. 
Si  sa  la  grande  amicizia  che  correva  tra  il  Poussin  e  Claudio. 

(2)  Carluccio  era  Carlo  Maratti,  di  cui    si  publiliclieranno  in  seguito  due  lettere. 

(3)  Ciro  Ferri,  discepolo  di  Pietro  da  Cortona,  di  cui  pubblico  due  lettere  in  altro  capitolo. 

(4)  Filippo  Lauri,  figlio  di  Baldassarre  Laur  o  Des  Lauriers,  pittore  di  Anversa,  nacque 
in  Roma  nel  1623,  ove  suo  padre  si  era  stabilito,  e  morì  nel  1694;  fu  pittore  della  scuola 
romana,  fece  eccellenti  paesi  e  piccole  istorie,  e  lasciò  anche  molti  quadri  d'altare. 

(5)  Guglielmo  Coiirtois  (162S-1679)  chiamato,  come  suo  fratello  Giacomo,  anche  Borgo- 
gnone e  qualche  volta  Cortese. 

(6)  Doveva  essere  parente  di  Giuseppe  Cesari  il  cavaliere  d'Arpino. 

(7)  Giovan  Battista  GauUi    detto  il  Bacicelo    (1639-1709). 

(8)  Francesco  Van  Neve  nacque  in  Anversa  verso  il  1627,  studiò  in  Roma  ed  ebbe  fama 
di  buon  pittore.  Componeva  con  vivacità,  disegnava  con  eleganza  e  coloriva  a  maraviglia  :  i 
suoi  rami  sono  eccellenti 

(9)  Questo  quadro  è  segnato  nel  settembre  1665:   i  quadro  di  fiori  di  palmi  3  X  2- 

(io)  Dei  fi,gli  di  don  Antonio,  nel  1665,  oltre  il  primogenito  don  Placido  che  aveva  19  anni, 
don  Flavio  di  17,  don  Francesco  di  16  e  forse  anche  don  Federico  di  11  anni  circa,  prende- 
vano parte  alle  tornate  dell'Accademia,  ove  si  faceva  anche  della  musica,  suonando  il  violino, 
la  viola  ed  il  cembalo. 

(11)  Ho  già  detto  che  questo  Vandenbroek  poteva  essere  il  pittore  fiammingo  Giovanni 
Vandenbrach  o  Vanderbrach  ossia  il  Vannenbrachen  del  Gallo,  diventato  poi  Van  Houbraken. 

(12)  Il  Breugel  aveva  un  linguaggio  abbastanza  libero,  e  dall' insieme  delle  lettere  si  vede 
che  aveva  anche  una  discreta  impudenza  e  non  mancava  d'intrigo. 

(13)  Era  il  quadro  della  prima  maniera  del  Guercino  con  la  Madonna,  Gesù  e  S.  Giovanni, 
che  era  .giunto  un  mese  prima  in  Messina,  ossia  nell'aprile   1665. 

(14)  Questa  opinione  non  mi  p;n-e  sincera:  il  Breugel  aveva  interesse  che  don  Antonio 
Ruffo  spendesse  i  quattrini  in  Roma,  comprando  i  quadri  per  mezzo  suo,  per  poter  guadagnare 
qualche  cosa  nel  traffico. 
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raccomandandomi  alli   lavori  di  V.  S.   Ili."''  et  a   tutti    di    Casa  sua  gli    bacio  le 
mani.   Di   Roma  li   22   Maggio    1665. 

Di  V.  S.  lll.'"«  Humilissimo  servo 

Abram  Breugel 

111.'""   et  Ecc.'"°    8ig.  S.  et  P.'""  Coli.™" 

Scrissi  a  V.  S.  lU.'"-'^,  quindeci  sono  in  risposta  dell'ultima  sua  che  rice- 
vetti et  gli  diedi  nota  delli  Pittori  che  oltre  quelli  che  sono  conosciuti  da 
V.  S.  hora  ricevei  la  grata  sua  de  18  Maggio  con  Padron  Carlo  C-riunta  et 
assieme  il  caratello  di  Agosta  (i),  quando  sarà  riposata  tarò  spesso  comme- 
moratione  della  sanità  di  V.  S.  111."'''  Ho  trovato  occasione  di  4  pezze  di  Ga- 
sparo Poussin  Tela  di  4  et  5  palimi  ne  vogliono  per  il  meno  scudi  200  de 
tutti  quattro  et  per  adesso  se  si  fano  fare  da  lui  non  vuol  meno  di  20  doppie 
dell'uno,  da  Mons/  Claudio  non  è  speranza  d'haver  niente  per  che  è  venduto 
in  vita  (2)  se  forse  non  si  trovasse  qualche  cosa  di  lui  per  rincontro  conforme 
ho  trovato  una  tela  di  4  palmi  ma  ne  vuole  40  doppie  il  che  mi  pare  che  sia 
troppo.  j\Iando  qui  gionto  un  schizzetto  d'un  quadro  di  Giacinto  Brandi,  et  un 
altro  di  Francesco  Neve,  molto  valent'homo,  et  qui  non  cede  niente  a  nissuno 
\^.  S.  IH.'"''  si  contenterà  di  avvisarmi  circa  il  tutto  il  suo  parere  et  piacere 
acciò  la  possa  servire. 

Il  Padron  della  felucca  partirà  Lunedi  o  Martedì  prossimo  mi  ha  detto, 
et  con  esso  mandarò  un  quadretto  de  fiori  (3).  Sto  per  havere  un  quadruccio 
bono  di  Gaspar  Possin  che  sarà  di  poca  spesa,  se  lo  pontrò  havere  prima  che 
la  feluca  parte  lo  mandarò  con  li  fiori,  il  quadro  di  Francesco  Neve  è  bellis- 
simo et  il  suo  prezzo  è  30  doppie  (4),  cosa  ragionevole  et  non  cede  niente  a 
Carluccio,  et  per  non  essere  in  tanta  reputatione,  come  Carluccio,  le  sue  cose 
sono  a  meglio  mercato,  et  hora  è  stato  chiamato  dal  Gran  Duca  di  Fiorenza  (5), 
a  me  li  suoi  operi  mi  piacciono  assai  tanto,  e  più  di  quelli  di  Carluccio  (6), 
Il  quadro  di  Giacinto  Brandi  è  di  speso  di  40  doppie  et  forsi  qualche  cosa  di 
meno.  L'ha  fatto  un  pezzo  fa,  et  aclesso  non  lo  lareblte  per  quel  prezzo  ma 
è  bello. 

Con  li  fiori  et  feluca  mandarò  alcune  ariette  dì  musica  non  mi  sono  ancora 
vestito  di  estate  et  essendo  costì  la  roba  meglio  et  a  meglio  mercato  la  prego 
con  occasione  di  felucca  et  Padrone  fidato  acciò  non  paga  galjella  mantlarmi 
qualche  robba  per  vestirmi.  Intanto  la  Sig.'''  si  puotrà  servire  di  quelli  fiori 
et  se  la  posse  servire  in  altro,  mi  commandi  per  che  non  ho  altra  amltiiionc, 
che  de  restare  sempre  servitore  più  che  mai  à  V.  .S.  IH.'"',  et  tutta  la  sua 
Casa  et  per  fine  mi   racomando  et  gli  baccio  le  mani. 

In  Roma  li   5   Giugno    1665 
Di  V.  S.   111.'"^'   et  Ecc.'"'' 

Humilissimo  servitore 
ABRA.\r  Breugel 

(i)  Era  il   vini]  iliiii.TiiihUii   iiellu   leUerc   auleriori. 

(2)  Non  (•  che  Clandid  il  Lurenese  fosse  vendiiUj  in  vita,  111,1  tra  la  iliri./.ioiif  della  scmila 
in  Roma  ed  i  lavori  che  doveva  lare  per  il  Papa,  non  aveva  il  tempo  tli  eseguire  le  innume- 
revoli commissioni.  Del  resto,  nessuna  maravisjlia,  essendo  egli  celebre  pei  paesaggi  e  marine. 
Di  lui  nella  galleria  Ruffo  erano  },  (|uadri 

(3)  Del  Breugel,  olire  il  iiuadro  di  lìori  di  palmi  3  X^  ff';'  dello,  erano  in  galleria  prima 
anche  del  1649,  S  «inadri  di  lìori  a  ottangoli,  di  palmi  3  X  5- 

(4)  Di  Francesco  Van  Neve  era  in  galleria  un  solo  quadro  di  palmi  5X4  segnato  :  «  .ì/<j</- 
daleiia  i/i  piccolo  con  12  angeli  che  la  portano  in  Ciclo-».  l'"aceva  parte  dei  100  quadri  riservati. 

(5)  Ferdinando  II  de  Medici,  che  aveva  già  chiamalo  l'ietro  da  Cortona  a  dipingere  le 
stanze  del  Palazzo  Pitti,  e  vi  chiamò  più  tardi  Ciro   Ferri  suo  discepolo  per  tìnirle. 

(6)  Certo  Carlo  Maratti  fu  ritenuto  per  nioli.i  teiii|ni  il  primo  piilore  di  Roma,  godendo 
di  una  fama  magari  esagerata,  ma  non  è  siraii..  che  il  \'an  Xeve,  poiesse  piacere  ili  più  per 
eleganza  e  colorito. 
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111.'""   Sì^.'-<-   et   P/""    Coli.'"" 

Scrissi  a  V.  S.  ili.'"''  con  la  staffella  di  venerdì  jiassalo  5  del  presente 
mese,  et  inclusi  dei  disegni  di  un  quadro  ili  Francesco  Neve  et  d'un  altro  di 
Giacinto  Brandi.  Hora  con  il  padron  Carlo  mando  quel  quadruccio  di  fiori  et 
alcune  ariette  ho  havuto  dal  .Sig.  Pietro  Paulo  Cappellini  musico  del  Cardinal 
Patrone  (i)  mi  dice  che  sono  cose  rarissime.  Domenica  passato  ho  trovato  doi 
quadri  di  Gasparo  Possine  tele  di  4  palmi,  et  doi  più  picoli  prospettive  del 
Bibiano  (2)  tanto  valente  nelle  prospettive  le  figure  dentro  fatte  per  Adriano 
Cabello  valent'  homo  nelle  figure  piccole,  si  possono  havere  a  buon  mercato 
cioè  per  25  doppie  tutti  quattro,  li  pigliano  et  li  conservarò  fino  alla  risposta 
di  V.  S.  111.'"^' 

Altrimenti  il  Sig.ie  Gasparo  de  Romar  mi  ha  dato  ordine  di  cercare  cjualche 
cosa  di  quel  Bibiano  per  che  sono  cose  bellissime  et  molto  stimate.  Sono  stato 
molte  volte  per  trovare  il  Sig.''  Giuseppe  Rosis,  ma  non  l'ho  mai  potuto  tro- 
vare mi  jiare  homo  di  molta  negotij  gli  averei  volsuto  parlare  per  questi  4  quadri 
che  si  potevano  mandare  con  questi  marinari  ma  sarà  per  l'altr'occasione,  et 
intenderò  il  piacere  di  V.  S.  111.™=»  che  sono  quadri  a  buon  mercato.  Un  Ca- 
valliere  francese  1' haveva  comprato,  per  portare  in  Francia  giocato  vuol  taire 
essito  con  molte  altre  cose,  et  perfine  raccomandandomi  a  V.  S.  111.'"=»  tutta  la 
fagmilla  gli   bacio  le  mani  di  Roma   16  Giugno    1665 

Di   V.  S.  Ill.'"« 

Humilissimo  servitore 
Abram  Breugel 

111.'"°  Sig.'"<=  et  P.'o"  Coli.'"" 

Ho  ricevuto  la  gratissima  lettera  de  2  passato.  In  risposta,  ho  da  caro 
che  V.  S.  111.""  ha  ricevute  le  mie  doi  lettere  et  il  schizzetto  con  il  quadro 
de  fiori,  assieme  con  le  Ariette,  mi  dispiace  che  il  quadro  non  sia  meglio  vorrei 
che  tosse  perfettissimo,  la  rosa  pavonazza  l'ho  avuto  così  —  Vedo  anco  che 
V.  S.  111.'"-''  non  ha  gusto  d'haver  quadri  di  Gasparo  et  Bibiani  et  pertanto 
lasciaremo  qui  stare  questo  negotio.  Circa  il  quadro  di  Francesco  Neve  non 
sta  in  mano  sua  ma  di  un  particolare  che  lo  vuole  vendere  per  suo  bisogno 
e  gli  costa  2~,  doble  hora  perderebbe  qualche  cosa  et  quanto  posso  accorgermi 
arivereljbe  a  darlo  per  vinti  doble,  il  quadro  è  bello  et  è  l'historia  tlella  Ma- 
dalena  la  quale  viene  portata  dall'Angeli  come  V.  S.  puole  vedere  dal  schizzo 
et  il  Pittore  è  bravo  et  più  stimato  che  V.  S.  non  pensa  (3).  In  quanto  a  cam- 
biare le  cose  di  Polidoro  si  puotrebbe  fare  ma  bisogneria  haverli  qua.  Et  le 
cose  di  Pittori  celebri  non  si  trovano  facilmente  a  buon  mercato,  conforme 
sono  quelli  doi  di  Gasparo,  et  Bibiano  delli  quali  ho  scritto.  Aspettare  il 
Padron  Carlo  con  la  roba  per  vestirmi  spero  che  non  tarderà  fino  a  quest'  in- 
verno, ne  restarò  con  infinito  obligo  a  V.  S.  111.'""  Mando  qui  incluse  altre 
ariette  qui  più  stimate  di  quelle  del  Tenaglia  (4);  però  per  dargli  gusto  ne 
procurerò  anche  del  Tenaglia.  Il  pittore  Gio.  Battista  Genovese  è  stato  a  Ve- 
netia  credo  sia  il  medesimo  del  quale  V.  S.  ha  cognitione  (5).  Il  Sig.'''=  Sal- 
vator Rosa  seguita  a  lavorare  in  piccolo  et  in  grande  et  per  la  più  parte  Paesi 
I^iccoli  per  che  tutti  inclinano  a  quadri  piccoli.  Et  per  fine  raccomandandomi 

(i)  Il  cardinal  don  Flavio  Chigi,  nipote  di  papa  Alessandro  VII  e  tiglio  del  principe  don 
Mario,  era  sovrintendente  generale  dello  Stato  pontificio. 

(2)  Del  Viviano  (Ottavio  Viviani),  di  cui  erano  in  galleria  _'  quadri  di  .-ìrchilt-tOira,  si 
trova  nella  galleria  Doria-Pampliili  in  Roma  un  auadro  di  Prospettiva  di  antichi  edifizi  in  ruina. 

(3)  È  appunto  il  quadro  che  era  in  galleria,  ed  il  Ruffo  l'aveva  segnato  nel  suo  libro  sul>ito 
dopo  la  Maddalena  del  Quercino  che  giunse  in  Messina  nel  novembre   1665. 

(4)  Delle  ariette  di  Antonio  Francesco  Tenaglia  non  saprei  dire  :  egli  musicò  un  dramma 
del  Lotti. 

(5)  Gaulli  detto  il  Raciccio,  di  cui  si  è  detto. 
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a  V.  S.  111.™^   suo  segretario  Don   Flavio     i)  et  tutti   di   sua  Casa  gli   bacio   le 
mani.  Di  Roma  25   Luglio    1665 


Di  V.  S.  in.'"'» 


Humilissimo  servitore 
Abram  Breugel 


111.™'   Sig.'"-"  et  P.™"  mio  Coli.'"" 

Ho  ricevuto  la  gratissima  di  V.  S.  111.'"-'  delli  18  passato  del  Padron 
Carlo  (xiunta  il  quale  mi  ha  consegniato  tre  Canne  di  rasato  per  vestirmi,  ne 
rendo  gratie  infinita  che  devo,  et  per  essere  rohba  molto  bella  ne  sono  a 
sommo  sodisfatto  et  obligatissimo,  alla  sua  cortesia  dalla  qualle  non  so  come 
almeno  in  parte,  disobligarmi.  Circa  il  dubio  mio  che  V.  S.  111.'""  accusa  di 
haver  havuto  diffidenza  che  non  mi  sarebbe  stato  mandata  detta  robba  assi- 
curo V.  S.  111.™-'  che  non  ho  mai  havuto  tal  pensiero  di  diffidenza  in  per- 
sona et  Cavalliero  di  tal  qualità  e  mio  Padrone  tanto  singolare,  né  credo 
d'haverne  dato  mai  segno,  et  se  pur  l'havessi  dato  non  volendo  me  ne  di- 
sdico et  contesso  l'haver  sempre  havuto  la  maggiore  fidanza  nel  patrocinio  di 
V.  S.  III.'"-"^,  che  non  ho  né  bavero  in  alcuno  di  questo  mondo,  et  di  ciò  ne  fo  ■ 
piena  contéssione  contorme  V.  S.  desidera  inviglilarò  qualche  quadro  singolare, 
con  l'occasione  et  il  tempo  la  servirò  da  vero  servitore,  già  che  non  gli  gusta 
quadri  di  de  Neve  et  altri.  Circa  l'ariette  ho  da  caro  che  l'abbia  ricevuto  et 
qui  gionto  mando  a  V.  S.  111.'"''^  altre  del  Tenaglia  bellissime  et  spero  che 
saranno  gratissime  già  che  mi  accenna  che  ne  desidera  di  quell'autore.  Godo 
che  V.  S.  111.'""  ha  quelli  Historie  di  Pitagora  del  Salvator  Rosa  mi  ricordo 
haverle  viste  et  le  giudico  bellissime  12).  Ho  cordoglio  grande  dell'infermità 
del  Sig.''*=  Don  Francesco.  Spero  nella  misericordia  di  Dio  che  sarà  guarito 
maggiormente  che  S.  V.  111.'""  scrive  che  cominciava  a  migliorare.  Et  per  fine 
con  tutt'il  spirito  riverisco  V.  S.  111.'"',  la  sua  cara  consorte  et  tutta  la  t'ami- 
glia  et  gli   baccio  humilmente  le  mani  15  Settembre   1665 

Di  V.  S.  111.'"-'   et  Ecc.'"^' 

Humilissimo  servitore 
Abram  Bkkughel  (3) 

111.'"°  Sig."  et  P.'""  mio  Col.'""  ' 

Ho  ricevuto  la  gratissima  di  V.  .S.  lU.''^'' di  3  passato.  In  rispostagli  dirò 
solo  che  sono  stato  da  sei  settimane  ammalato  et  per  la  Iddio  gratia  hora 
sono  convalescente  et  cominciarò  ad  uscire  et  pratticare,  per  tanto  sin  hora 
non  ho  potuto  trattare  con  il  Sig.  Gioseppe  Rosis  ma  il  primo  giorno  andarò 
a  parlargli,  et  m'informerò  se  il  quadro  del  sig.  Neve  non  è  venduto  il  che 
per  caggione  della  mia  malattia  non  ho  potuto  sapere,  cercarò  di  servire 
V.  S.  111.'""  con  ogni  premura  et  avantaggio,  et  con  il  prossimo  avvisarò  quello 
sarà  seguito.  Farò  un  canestro  di  fiori  per  V.  S.  IH.'""  delli  più  rari  et  belli 
coafcjrme  è   il  suo  desiderio,  desideraroi   h-ivere  un   c;u"atello  d".Vu'.yusia  14)  per 

(0   Don  Flavio  Rullo  suo  llslio,  che  ì;1ì  faceva  da  segretario. 

(2)  Erano  quei  quadri  segnali  nella  nota  di  Salvator  Kosa  come  due  quadri  di  palmi  S 
e  5  storiali  di  figure  per  scudi  600,  e  di  cui,  come  si  vede  dalla  lettera  del  de  Rosis  del  22 
settembre  1663,  il  Ruffo  aveva  offerto  scudi  300,  ma  senza  ottenerli.  Ma  in  seguito  ad  altre 
trattative  ed  aumentando  il  prezzo  egli  li  acquistò,  e  li  scrisse  in  data  7  marzo  1664  nel  suo 
lihro  alla  fine  del  loglio  15,  ed  erano  gli  ullinii  di  una  serie,  perchè,  voltmido  sul  principio  del 
foglio  16  si  leggeva:  «  Ouadri  da  me  comprati  in  diverse  volte  da  diversi  pittori  per  la  somma 
di  dietro  foglio  15  in  N.  192  per  onze  4505-4-7».  Questi  quadri  erano  indicati:  «2  quadri  di 
palmi  5  e  7  'j!  longo  con  V Istorie  di  Pitagora  figure  di  palmi  2  '/j  l'una  nfiW'wno  compra  pesci 
ai  pescatori  che  sono  nella  barca  nell'altro  esce  d'iimi  grotta  ».  Negli  elenchi  sono  scritti  di  palinì 
7  e  5  come  Storie  di  Pitagora,  però  l'uno  come  scena  iiiarittiina,  l'altro  come  scena  terrestre. 

(3)  Si  firma  indifferentemente  Hreugel  o  Hreughel,  alla  tedesca  o   alla  francese. 

(4)  Pare  che  il  vino  d'Augusta  fosse  il  dehole  di  questo  pittore,  o  finito  un  caratello  ne 
chiamava  un  altro. 

23  —  lioll.  lì' Al!,-. 
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ques'inverno  ci  rifai-c  le  lorzu,  ,il  marinaro  che  lo  portarà  consegnare')  il  (juadro 
(le  fiori  qua!  intanto  farò.  Hi  qui  per  fine  augurando  a  V.  S.  Jll.'"-'  la  sua 
S.'-'  Consorte  et  tutta  la  sua  IH.'"-'  Casa  queste  prossime  feste  del  Sanl.^o 
Natale  con  l'anno  nuovo  colme  d'ogni  prosperità  da  loro  desideratagli  Ijaccio 
le  mani.    Koiiia    12    Dcccmbre    1665. 

Di    V.   S   111.™''  1  luinilissimo   servitore 

Abram  Bkeughel 

111.'""  Sig."'  et  ?.'■""  Coll.'"° 
l.a  settimana  passata  scrissi  a  V.  S.  111."'"'  come  avevo  ricevuto  la  gratissima 
Vostra,  et  che  m'informarei  se  quel  quadro  di  Francesco  Neve  era  ancora  a 
vendere,  ho  parlato  con  il  Sig.  Rosis  per  parlare  al  Sig.  Salvatore  per  haver 
il  suo  adviso,  dal  Sig.  Pietro  da  Cortona  non  è  cosa  di  andare  per  che  è  troppo 
vecchio  et  incommodato,  questo  quadro  fu  posto  quest'estate  a  una  festa  a  far 
vedere  al  pubblico  et  fu  trovato  da  ogn'uno  bellissimo,  et  il  sig.  Salvatore  lo  loda 
assai,  sono  stato  doi  volte  per  salutarlo  dalla  parte  di  V.  S.  IH."'-'  tnà  non  ho  potuto 
parlargli,  intanto  il  sig.  Giuseppe  Rosis  mi  ha  dato  ordine  di  pigliare  il  detto 
quadro  et  con  la  prima  mi  darà  le  20  doppie,  subito  che  la  felucca  sarà  venuta 
mandarò  ben  confetionato,  io  sono  certo  ch'il  quadro  piacerà  a  V.  S.  111.™''.  Ho 
cominciato  li  fiori  per  quando  vera  la  felucca  poterli  mandare.  Et  per  fine  gli 
baccio  le  mani  di  Roma  g  Gennaro  16Ò6 
Di   V.  S.  111.'"'^ 

Devot.""»  et  Obhg.'""  servitore 
Breguhel 

111.™°  Sig.  et  P.""'  Coll."^^" 
Con  il  Padrone  Carlo  Gionta  mando  a  "V.  S.  IH.'"-'  il  quadro  della  Mada- 
lena  del  S.""^  de  Neve  (i),  et  con  detta  occasione  ni  ho  gionto  un  quadruccio 
paesino  di  Giovan  Domenico  (2)  il  meglio  allevo  che  ha  havuto  Claudio  Lore- 
nese  per  vedere  se  quella  maniera  piace  a  V.  S.  111.'"-^.  Il  detto  Domenico 
hora  è  in  gran  credito,  il  detto  quadruccio  mi  costa  2  doppie,  se  piace  a 
Y.  S.  111.™'^  mi  puotrà  mandare  tante  calzette,  procurare  d'havere  il  compagno. 
C'è  occasione  d'haver  doi  quadri  grandi  quanto  la  Madalena  presi  del  detto 
Gio.  Domenico,  ne  vogliono  haver  per  il  meno  20  scudi  dell'uno,  se  havessi 
havuto  quadrini  l'haverei  pigliato  per  che  mi  piaciono,  et  sono  sicuro  che 
piacerebbero  a  V.  S.  111.'"''',  et  a  farli  fare  adesso  da  lui  costarebbero  altro 
tanto.  Haverei  mandato  il  quadretto  de  fiori,  ma  li  fiori  beUi  ancora  non  sono 
venuti.  Ho  un  quadretto  di  frutti  che  ho  fatto  quest'Autunno  passato  lo  man- 
derò con  li  fiori  per  la  signora.  Quanto  alle  mignature  ve  ne  è  uno  ma  non  è 
gran  cosa,  mi  è  stato  detto  che  ce  n'è  un  altro  che  fa  meglio  procurare  di 
vederlo  et  con  altra  avvisarò  V.  S.  111.'"-'.  Qualche  volta  si  presenta  occasione 
di  quadri  buoni  et  a  buon  mercato  ma  il  Sig.'<^  Criuseppe  Rosis  non  vuol 
avanzar  quadrini,  questi  giorni  passati  vi  era  occasione  di  506  quadri  di  pa- 
recchi Pittori  buoni  come  di  Filippo  Laura,  Guglielmo  Bourghignone  ed  altri, 
si  avesse  havuto  un  Centenaro  di  Scudi  si  avrebbero  havuti  a  buon  prezzo  (3). 
Et  qui  per  fine  gli   baccio  le  mani  et  mi  raccomando  a  tutti  di  Casa. 

Di  V.  S.  Ill.'"« 

Humilissimo  Ser.'''^ 
A.  Breughel 

(i)  Ho  detto  come  questo  quadro  sia  segualo  dopo  il  noveuihre  1665,  uia  non  porta  data, 
e  quella  posteriore  immediata  è  del  2  marzo  i665,  e  dovette  arrivare  in  Messina  negli  ultimi 
di  felibraio. 

(2)  Non  ho  potuto  accertare  chi  fosse  questo  Giovan  Domenico  dichiarato  il  migliore 
allievo  di  Claudio  il  Lorenese.  Del  resto,  non  bisogna  giurare  sulle  affermazioni  del  Breughel. 

(3)  Il  Breughel  avrebbe  voluto  mano  libera  nel  fare  acquisti  per  conto  di  don  Antonio 
Ruffo  e  denari  anticipati,  ma  costui  non  si  fidava  molto  di  lui  e  lo  faceva  dipendere  dal  cor- 
rispondente Giuseppe  de  Rosis. 
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Se  sapessi  che  la  Sig."  vedova  mi  darebbe  audienza  verrei  alla  volta  di 
Messina,  ne  ho  avuto  tentatione  grande  mi  rallegro  della  sua  fortuna  che  è 
restata  libera  giovine  et  a  Messina  Ijen  volsuta. 

lll.'"f  S.  et  ecc.™"  Sig." 

Otto  dì  sono  consignai  al  Patron  Carlo  Gionta,  il  quadro  del  Sig/^  de 
Neve  ben  conditionato,  ch'il  Sig/^  Giuseppe  Rosis  ha  mandato  la  lettera  del 
Sig.''  Salvatore,  perche  quando  gli  fece  vedere  il  quadro  gli  piaceva  et  mi 
disse  che  vogleva  scrivere  doi  righe  a  V.  S.  111."'^.  Credo  pur  che  a  lui  pia- 
cerà mi  era  capitato  un  quadretto  di  paese  del  meglio  allevo  di  Claudio  Lo- 
renese  (i)  et  che  comincia  essere  in  grande  stima  et  non  si  paga  tanto  ancora, 
ho  messo  il  detto  quadretto  con  la  Madalena,  per  far  vedere  a  V.  S.  111.™^  se 
la  maniera  gli  piace  perche  ne  posso  aver  doi  grande  quanto  la  Madalena 
quali  sono  bellissimi,  ne  dimandano  50  scudi  di  tutti  doi,  ma  credo  che  l'haverò 
per  40;  et  sono  sicuro  che  avanti  3  anni  valeranno  2  volte  più,  se  V.  S.  111.'"-' 
li  vole  m'avvisi  quanto  prima,  accio  non  si  vendine  ad  altri,  Gasparo  Possin 
di  questa  grandezza  non  ne  vuol  meno  di  50  scudi  l'uno,  et  questi  sono  tanto 
belli  che  li  suoi  (2)  :  questo  piccolo  mi  costa  doi  doppie  se  gli  piace  vorrei 
tante  calzette  però  di  quelle  longhe  color  di  perle,  ò  bianche  et  se  V.  S.  Ili.'"-'' 
vuol  il  compagno  del  detto  quadretto  lo  manderò,  quello  che  fa  in  migniatura 
mi  ha  promesso  una  testa  per  far  vedere  se  la  maniera  ni  piace.  Et  per  line 
gli  baccio  le  mani,  di   Roma    iq  di  febraro   1666 

Di  V.  S.   111.'"» 

Humilissimo  Servitore 
Abram  Breughel 


Doppo  scritto  mi  è  capitato  un  bellissimo  quadro  mano  d'un  tal  Frede- 
rico  valent  huomo  del  quale  mando  qui  gionto  il  scitsetto  acciò  V.  S.  111.'"* 
possa  vedere  la  dispositione  a  me  piace  assai,  mi  pare  che  non  si  possa  dipin- 
gere meglio  et  il  soggetto  è  assai  piacevole  il  prezzo  è  30  scudi  ma  credo 
d'haverlo,  per  qualche  cosa  di  meno,  c'è  ancora  un  altro  quadretto  del  Sig.' 
Paoluccio  un  baccanaletto  in  un  paese  grande  una  tela  di  testa,  coslarà  per 
il  meno  5  doppie  se  V.  .S.  111.™-'  vuol  attendere,  mi  avvisi  acciò  la  possa 
servire. 

E  assai  bello  e  di  puoca  spesa  V.  .S.  IH.'"''  vederà  la  maniera,  qui  non 
avemo  altra  nuova  se  non  che  questa  settimana  Nostro  Signore  ha  favorito 
sei  Prelati  con  il  Cappello  di  Cardinale  (3).  et  si  fa  grande  allegria  per  Roma, 
io  mi  rallegreria  più  se  il  papa  ne  havesse  dato  uno  al  Sig.'^'  Don  Flavio  (4), 
qui   gionto  ne  mando   il  stampato  (5),  et  di  nuovo  gli  baccin  le  mani. 


(i)  Questo  quadretto  di  palmi  2  e  i,  rappresentante  un  fxtexe  di  inano  di  Gio.  /h)»!.'" 
stimalo  il  miglior  allievo  di  Moiish  Claudio  di  Lorena,  è  sei^nalo,  inlaUi,  insieme  alla  Madda- 
lena di  Francesco  V'an  Neve,  e  prima  della  data  2  marzo  e  dell'.-/(r<r(/c«/;V(>  di  Annibale  Caracci. 
l  due  quadri  partirono  con  la  feluca  il  12  febbraio  per  Messina. 

(2)  L'asserzione  parrebbe  un  poco  azzardata. 

(3)  Papa  Alessandro  VII  (Kabio  Chigi)  aveva  creato  sei  nuovi  cardinali  a  14  gennaio  1664, 
ma  li  pubblicò  solamente  a  15  febbraio  1666,  e  questi  furono:  Alfonso  Litta  arcivescovo  ili 
Milano,  milanese;  Neri  Corsini  arcivescovo  di  Damiata,  tesoriere  generale,  fiorentino;  l'aluzzo 
Paluzzi  Albertoni  uditore  generale  della  Camera  apostolica,  romano;  Cesare  Rasponi  refren- 
dario  delle  due  segnature  e  segretario  della  Sacra  Consulta,  ravennate;  Giovan  Nicolò  de  Conti 
referendario  delle  due  segnature  e  governatore  di  Roma,  romano;  Criacomo  Nini  arcivescovo  di 
Corinto  prefetto  dei  Pal.^i  Ap.^'i  ,  senese. 

(4)  Don  Flavio  Ruffo,  che  si  era  dato  alla  carriera  ecclesiastica,  aveva  in  quel  tempo  iS  anni. 

(5)  Questo  stampato  coi  ritratti  dei  nuovi  cardinali  si  conserva  insieme  ad  altri  con  le 
corrispon<leuze  e  nolizii'  storico-politiche  del  leiupo   nell'archivio   Ruffo. 


—  i8o  — 

Jll.'"'^'  et  Ecc.'"°   sig.   S.   P.'""  mio  Colcud.'"" 

Trovomi  con  la  iratissima  di  13  feln-aru,  dalla  (jiLdt;  vedo  un  pensiero 
sinistro  che  V.  S.  JU.'""  haveva  della  mia  sanità  stante  che  non  riceveva  delle 
mie  lettere.  Sono  obligatissimo  per  sua  bontà  et  affetto  verso  di  me  et  Iddio 
gratia  sono  in  bonissima  salute  sempre  al  servitio  di  V.  S.  ili.'"'  r-t  tutta  sua 
(!asa  prontissimo,  mi  meraviglio  che  V.  S.  111."'''  non  habbia  ricevuto  le  mie 
lettere,  nondimeno  quella  ch'io  gli  scrisse  della  mia  convalescenza  ne  ho  scritte 
doi  ò  tre  altre  et  ultimamente  inviai  a  V.  IS.  IH.'"-''  con  il  P."  Carlo  il  quadro 
della  Madalena  con  un  quadretto  dell'allevo  di  Claudio  Lorenese  che  saranno 
tre  settimane  che  parti  di  qua,  et  dopo  scrissi  con  la  posta  et  inviai  un  schiz- 
zetto d'un  bellissimo  quadro  d'ona  nudità  d'un  tal  .Sig.'  Frederico  et  di  bon 
prezzo,  \'.  .S.  111.'"''  potrà  avvisarmi  se  gli  piace  la  maniera  di  quel  allevo  di 
Claudio  et  del  tutto  aspetto  risposta,  et  de  quelle  mie  lettere  V.  S.  IH.""*  ve- 
derà  che  pittori  vi  sono  hora  qui  stimati.  Mi  rallegro  che  Mons."""^'  Dalbene  è 
tatto  generale  delle  Galere  et  che  verrà  vedere  la  (galleria  di  V.  .S.  111."'^,  la 
quale  non  è  dubio  che  gli  piacerà  molto  et  già  il  Cavallier  ha  informato 
V.  S.  IH.'"'' di  esse  mentre  dice  che  la  maggior  parte  sono  copie,  non  serve  dir 
altro.  Resto  oliligatissimo  del  caratello  d'Agosta  mandatomi,  quando  sarà  qui 
avviserò  tutti  li  Pittori  de  Roma  jjerò  di  buoni  per  beverne  alla  sua  salute, 
et  qui  per  fine  gli  baccio  le  mani,  et  riverisco  tutti  di  Casa,  con  un  buon  Car- 
ni vallo,  di  Roma  6  ]\Iarzo  ibbb. 
Di  V.  S.  111."'^' 

Humilissimo  Servitore 
Arram  Breughel. 

IH.""'    Sig.'<^  e  ?."■»"  Oss.""» 

Ho  promesso  più  di  una  volta  al  Sig.'"''  de  Rosis  di  servir  V.  vS.  111."'^ 
ma  perch'io  non  dipingo  per  arrechire  ma  solamente  per  propria  sodisfazione, 
è  forza  il  lasciarmi  trasportare  da  gl'impeti  dell'entusiasmo  ed  esercitare  i  pen- 
nelli solamente  in  quel  tempo  che  me  ne  sento  violentato  (i).  Ond'è  necessità 
che  V.  S.  IH."'='  compatisca  questo  qual  si  sia  in  me  obligata  vocazione  assicu- 
randola che  venendomene  l'appetito  ella  sarà  da  me  se  non  sodisfatta  almeno 
pontualmente  obedita  e  di  core  li  fò  riverenza  questa  di  i  Aprile  1666. 
Di  V.  S.  111."'^' 

Obi."'"    e  .Aff."'"  Servitore 
Salvator  Rosa. 

111.™»  Sig.  P.'""  mio  CoH."'° 
Ho  ricevuto  la  gratissima  di  V.  S.  111."'-'  di  22  Gennaro  passato  per  mano 
del  Padron  (xioseppe  Monago  ;  dal  quale  ho  avuto  il  caratello  ma  scolato  e 
con  puoco  vino  dentro,  ò  per  mancamento  del  Tinozzaro,  ò  della  sete  de  Bar- 
charoli,  nondimeno  gli  ho  pagato  il  porto  che  m'hanno  dimandato  cioè  quin- 
dici giulii  :  nullatlimeno  resto  obligato  alla  cortesia  di  V.  S.  IH."'''  ho  solamente 
ricevuto  la  sopradetta  con  detto  vino  doi  giorni  sono.  Et  hora  a  punto  ricevo 
l'altra  gratissima  Vostra  di  26  feljraro  con  la  quale  V.  S.  IH.'"-'  m'avvisa  di 
haver  ricevuto  con  la  venuta  di  P."  Carlo  Giunta  il  quadro  di  Mons."'  Neve 
con  l'altro  quadretto  di  Gio.  Domenico  allievo  di  Mons. '^  Claudio  (  2),  vedo  che 
non  sono  di  total  gusto  di  V.  S.  IH."'"  credo  però  per  la  spesa  non  sijno  da 
rifiutare,  per  tanto  per  l'avvenire  se  non  sarà  cosa  squisita  ò  d'antichi  o  mo- 
derni non  li  proporrò  a  V.  S.  IH."'"  et  cercarò  di  servirla  in  qualsivoglia  occa- 
sione et  occorrenza  attenderò  le  calzette  che  V.  S.  IH.'"-'  mi  mandarà  per  il 
quadro  di  Gio.  Domenico  conforme  mi   avvisa.   Con  prima  occasione  mandarò 

(i)  Questa  lettera  di  Salvator  Rosa  delinea  la  sua  indile  di  vero  artista,  che  dell'arte  non 
faceva  mercenionio,  e  spiega  il  perchè  della  sua  fama  di   uiinm  liizzarro. 

(2)   1  due  qnarlri  giunsero  dunque  in   Messina  tra   il   25  ed  il   26   leliliraio. 


—  iSi  — 

a  V.  S.  111.™^  il  quadro  dell'Anemoni  per  ia  signora  et  le  migniature  che  de- 
sidera. Et  qui  per  line  mi   raccomando  alle  sue  gratie  et    a    tutti    di    Casa,  et 
gli   baccio  le  mani.   Roma  3   Aprile   1666. 
Di   V.   S.  111.'"^» 

Humilissimo  ser.^ 
Abram  Breughel. 

Ill.'"o  et  Ecc.'""  Sig."' 

Ricevo  la  gratissima  di  V.  S.  111.'"^  delli  io  passato  con  la  quale  mi  re- 
plica la  riceuta  delli  quadri  con  P.™"  Carlo  Giunta  al  che  non  occurre  altra 
risposta  —  Vedo  che  V.  S.  111.™-^  non  vuole  per  l'avvenire  altri  quadri  che  da 
eccellenti,  per  essere  provvista  di  quadri  a  sufficienza,  al  che  attenderò  et  cer- 
care di  fornire  come  deve  et  richiede  l'obligo  che  tengo  à  V.  S.  111.'"'^  Quanto 
alli  quadri  che  desiderarebbe  V.  S.  IH.'"'",  da  Carluccio,  Giacinto  Brandi,  Fran- 
cesco Mola  et  Ciro  Ferro,  di  quella  grandezza  che  desidera  non  ne  vogliono 
meno  di  200  scudi,  et  poi  dubito  che  non  arrivino  alli  loro  maestri  farò  nulla- 
dimeno  diligenza  di  servire  V.  S.  111.™'''  si  n'incontrarà  buona.  Vedo  anco  che 
V.  S.  111.™^  non  inclina  ad  havere  la  veneretta  et  che  desidera,  et  ne  darò  av- 
viso, come  similmente  dico  quanto  all'havere  li  schizzetti  delli  paesi  non  si 
possono  fare  li   schizzetti   tanto  se  non   si  fanno  li  disegni   tutti   affatto. 

Ho  parlato  al  Sig.'*^  Gasparo  Pusino  per  havere  un  quadretto  compagno, 
non  ne  ha  in  pronto,  ma  ne  farà  uno,  et  bisogna  che  costi  5  doppie,  et  la 
prego  di  mandarmi  per  ambidoi  calzette  che  hora  ne  ho  di  bisogno  grande, 
per  havere  doi  fratelli  (i)  arrivato  adesso  servitori  di  V.  S.  111.'"''^  aggiongendo 
un  doi  Canne  dell'istessa  robba  che  mi  mandò  l'anno  passato  per  vestirmi  che 
tanto  mi  manca  per  il  feriolo,  et  per  fine  humilmente  baccio  le  mani  et  mi 
raccomando  a  tutti  di  Casa  sua,  supplicando  di  dar  l'inclusa  al  Sig.''^  Don 
Flavio  —  Di  Roma   17   Aprile   iò66. 

Di  V.  S.  111.'""  Humilissimo  Servitore 

Abram  Breughel. 

111.'"°  Sig.  et  P.''°"  mio  Coli.'"" 
Trovomi  con  gratissima  Vostra  delli  16  passato  In  risposta  Vedo  che 
V.  S.  IH.'"'''  mi  manda  con  il  P.""'  Carlo  Giunta  che  partiva  di  costi  il  giorno 
seguente  della  data  della  Lettera  sua,  il  terzanello  rasato  et  le  calzette  tutte 
di  buonissima  qualità.  Starò  attendendo  che  gionga  detto  Patron  Carlo  per  rice- 
vere l'inviatomi  et  poi  renderne  le  debite  gratie  a  V.  S.  111.'"-'  Ho  scritto  a 
V.  S.  111."'"  tre  lettere  che  aspettano  occasione  di  Felucca  per  mandargli  il 
quadretto  del  Sig.''  Gasparo  Possino  il  quale  è  finito  con  doi  mici  imo  di  fruiti 
e  l'altro  di  fiori  (2),  li  quali  subito  consegnarò  al  P.'""  Carlo,  et  a  suo  tempo 
ne  darò  avviso  a  V.  S.  IH.'""  acciò  al  suo  ritorno  li  ricevi.  Circa  le  cose  mi- 
niate, la  .Sii^.''"  Madalena  Corvin  (3)  è  morta,   et   il   suo   fratello   ne   ha   (lualchc 

(r)  Anche  questi  due  fratelli,  di  cui  tace  i  nomi,  dovevano  essere  jiiltori  come  tutti  i 
Hreufjhel,  e  venivano  a   Roma  per  perfezion.irsi. 

(2)  Ho  fletto  come  oltre  a.a;li  .S  ottansioli  dell'elenco  lino  al  1649,  altri  iiuadri  di  tìori  e 
frutti  si  trovassero  nella  galleria.  Gli  appunti  di  don  Antonio  RulTo  confermano  ([uanto  sor.Efe 
da  cjueste  lettere:  si  trova  infatti  segnato  al  i"  dicembre  1663  cinque  quadri  di  tìori  e  frutti, 
due  di  palmi  7  e  5,  in  uno  dei  quali  vi  è  anche  uno  schiavo  neg>-o  e  nell'altro  la  dea  Flora, 
due  di  palmi  304  ed  uno  di  p.ilmi  2  e  3  con  filaste  da  servire  per  il  modello  ricamato.  Nel 
settembre  1665  si  trova  un  altro  ([uadro  di  fiori  di  palmi  3  e  2,  e  questi  due,  ili  cui  parla  la 
lettera,  di  frutti  e  fiori,  sono  segnati  a  15  agosto  1666  insieme  al  paesello  di  Gaspare  Poussin 
di  palmi  2  e  I  '/z,  uno  con  una  caraffa  piena  di  anemoni  e  l'altro  con  x'arie  frulla. 

{3)  Nell'elenco  dei  cento  quadri  della  primogenitura  si  legge:  «  Madalena  Corvino  nepote 
del  Medico  Romano  Pietro  Castelli,  che  fu  in  Messina,  una  Madonnina  col  puttino  in  braccio, 
ignudo,  miniata  e  ingrandita,  quale  MailaK-ua  In  discepola  di  Guido  Reni,  e  questa  Madon- 
nina va  all'ingastro  del  Capizzale  d'argento  latto  da  Innocenzo  Mangani  ».  Kra  una  miniatura 
in  pergamena  di  palmo   i.  Qui  si  rileva  che  nel   1666  Maddalena  Corvino  era  già  morta. 
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pezzetti,  ma  li  stima  assai,  et  fuor  d'ogni  dovere;  et  di  (juella  Professione  qui 
non  ci  è  che  facci  cosa  rara  et  si  fanno  ben  pagare.  Mi  rallegro  che  la  festa 
loro  sia  riuscita  sopra  modo  bella  et  che  li  JNlusici  Rcjniani  (i)  che  stanno  in 
Casa  di  V.  S.  IH."'-'  siano  di  buon  gusto  benché  lontani  da  Roma.  Hanno  avan- 
taggio  nell'arte  loro  perchè  la  musica  piace  sino  alle  donne,  ma  la  Pittura  è 
arte  che  più  sta  fra  li  dotti  meglio  si  conosce,  et  più  vien  stimata  perchè  ogni 
uno  la  cognosce,  benché  costi  molti  si  dilettano  principalmente  V.  S.  111."'^  ma 
non  tutti.  Il  Sig.'''^  Melchior  et  suo  compagno  scultori  mi  haimo  fatto  racco- 
mandatione  da  parte  di  V.  S.  111.'"''*  e  mi  hanno  detto  d'haver  visto  et  goduto 
ilelle  cose  rare  et  bellissime  di  Casa  sua  et  Messina,  ne  rendo  a  V.  S.  111.™^ 
infinite  gratie,  et  de  suoi  favori  ne  conservo  perpetua  memoria.  Et  qui  per  fine 
resto  prontissimo  alli  suoi  commandi,  et  raccomandandomi  alla  S/^  et  tutta 
la  sua  famiglia  gli  baccio  le  mani  Di  Roma  io  I.uglio  1666. 
Di^  V.  S.  111.™'-' 

H umilissimo  .Ser."" 
Abram  Breughel. 

111.'"'^  et  Ecc."""  Sig.«  P.'""  mio  Col.'"° 
Con  la  venuta  di  Patron  Carlo  Gionta  ho  ricevuto  le  sette  para  di  calzette, 
con  doi  Canne  di  rasato,  et  la  scatola  di  dattole,  del  tutto  ne  resto  con  infinito 
oljbligo,  et  delle  dattole  ne  ho  fatto  parte  alli  amici  con  occasione  di  far  Agosto. 
Con  l'istesso  Padron  Carlo  Gionta  mando  a  V.  S.  IH.™-''  un  quadretto  di  fiori  et 
un  altro  di  frutti  per  la  signora  con  il  paesetto  di  Gasparo  Possin,  quali  spero 
piaceranno  a  V.  S.  111.™''^  qui  gionto  ni  mando  doi  schizzetti  di  doi  quadri  che 
ho  fatto,  dove  Giacinto  Brandi  mi  ha  fatto  la  figura  a  uno  et  Bacicelo  Geno- 
vese valenthuomini  all'altro.  Ho  fatto  qualche  cosa  per  loro  et  in  contracambio 
mi  hanno  fatto  quelle  figure,  et  poi  ni  ho  fatto  li  fiori  a  gusto  mio  et  con  studio, 
a  tal  che  se  V.  S.  IH.'"-'  vuole  haverli,  avrà  insieme  di  quelli  valenthuomini 
figure  et  fiori  di  mio  gusto,  li  guarderò  fino  alla  risposta  di  V.  S.  IH.'"-''  et  a 
farli  piacere  gli  le  lascierò  tutti  doi  per  25  doppie,  o  vero  20  doppie  in  denaro 
et  sei  para  di  calzette.  V.  S.  111.™-''  puotrà  vedere  la  maniera  di  quelli  valen- 
thuomini, li  fiori  sono  tutti  anemoni  et  altri  fiori  nobili,  quali  questa  primavera 
passata  avevo  fatto  per  studio  mio  al  naturale,  però  se  lei  li  vuole  m'avvisi 
che  la  servirò  sono  tele  grande  d'Imperatore.  Et  qui  per  fine  riverisco  V.  S.  111.™-'' 
et  tutta  Casa  et  gli  baccio  le  mani.  Di  Roma  31  luglio  iòó6. 

Humilissimo  ser." 
Abram  Breughel 

111."'»  et  Ecc."'°  Sig.  P.""»"  mio  Col.'"° 
Ricevo  la  cortesissima  di  V.  .S.  IH.'"'''  de  24  passato  dalla  quale  vedo  che 
ha  ricevuto  la  scatola  con  li  tre  quadretti  (2),  cioè  quello  di  Gasparo  Russino, 
et  doi  miei,  ho  da  caro  che  gli  sono  stati  grati.  Circa  l'altri  doi  che  V.  S.  111.'"^ 
desidera  dal  detto  Sig.""  Gasparo  tle  quali  vuol  sapere  il  prezzo,  non  possono 
haversi  meno  che  per  15  doble  tutti  doi,  non  li  volevano  lasciar  meno  che  16 
doble  ma  in  caso  di  vendita  sono  d'accordo  per  15.  Godo  anco  che  ha  rice- 
vuto li  schizzetti  di  fiori  accompagnati  di  figure  dal  Sig.''^  Giacinto  Brandi  e 
Battista  Genovese  de  quali  il  prezzo  meno  è  25  doppie,  ò  20  doppie  e  sei  para 
di  calzette  ;  parlo  con  V.  S.  111."'-'  liberamente  et  cerco  di  servirla  se  si  puotessero 
haver  per  meno  l'avvisarci  liberamente,  bramo  et  pretendo  servirla  in  tutte  l'oc- 
casioni, et  aspetterò  la  sua  risposta  per  poterla  servire.  Sta  bene  che  anco  il 
caratello  Saragosa  sia  imbarcato  per  la  rinfrescata  mi  puotrò  con  esso  riscal- 
dare alla  sanità  di  V.  S.  111.'"'''   Il  JPapa  non  è  morto,  ne  meno  è  ammalato,  ma 

(i)  Nelle  tornate  musicali  deìVAcriideiiiia  don  Antonio  Rufib  presentava  anclie  artisti  fatti 
venire  appositamente  che  alloggiava  e  trattava  nel  suo  palazzo,  come  i  musici  romani  men- 
tovati. 

(2)  Infatti  questi  3  quadretti  arrivarono  in  Messina  il  15  agosto,  come  dagli  appunti  del 
Ruffo. 
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ben  delle  volte  indisposto  per  la  renella  et  altri  accidenti  a  noi  non  conosciuti  '  i  |. 
Et  raccomandandomi  di  cuore  alle  sue  gratie  et  a  tutti  di  (_'asa  L,di  liaccio  huniil- 
mente  le  mani.    Di    Roma    i  i    settembre    1666. 

Di    V.  S.   III.'""  et  Ecc.'""  Il  umilissimo  ser.'"'^ 

Al'.KAM    liREUGEL 

TU.'""  et  Ecc.™"  ■Sig-''''  P-''-"  mio  Col.'"" 
•Saranno  doi  mesi  incirca  che  scrissi  a  V.  S.  IH.'"''  et  anco  al  Sii»'.  I  )on  Mavio, 
et  sin  h(jra  non  ho  avuto  risposta  alcuna  del  che  resto  attonito:  et  anco  sin 
adesso  non  è  comparso  il  Barcaruolo  con  il  quale  \'.  S.  111.'"''  mi  mandava  il 
caratello  Augusta.  V.  ,S.  111.'"-'  mi  disse  con  sua  ultima  che  si-  si  contentasse 
il  Padron  del  paesetto  di  Possin  di  pigliar  calzette,  l'haverebbe  volentieri  pi- 
gliato, al  che  hora  dico  che  si  contenta  et  ha  occasione  di  disfarsene.  Per  tanto 
V.  .S.  Ili,'"'  mi  jHiotrà  mandare  6  para  calzette  corte,  colore  incarnato  et  di 
latte,  similmente  doi  camigiole,  et  dirmi  quanto  importaranno  che  il  resto  gli 
menarò  buono,  puotrà  anco  significarmi  se  desidera  hav^er  il  compagno  glie  li 
mandarò  tutti  doi.  .Servii  il  .Sig.  Don  Flavio  con  parlare  a  chi  m'haveva  com- 
messo per  il  Liuto  et  gli  significai  il  particolare  desiderio  haver  sua  risposta 
et  occasione  di  piiotergli  servire,  liramo  ancor  di  haver  lettere  di  V.  S.  IH.'"'' 
mentre  ho  saputo  dal  Sig.  Rosis  che  V.  S.  111.'""  con  tutti  di  Casa  stanno  bene. 
Et  mentre  m'offerisco  alli  suoi  commandi  prontissimo  baccio  a  V.  S.  IH.'"-'  le 
mani.   Di   Roma    13   Novembre    1666. 

Di  V.  S.  111."'"   et  Ecc.'"" 

Humilissimo  et  devot.'""  Ser.° 
Abram  Breugel 

(i)  A  proposito  delle  notizie  che  ogni  tanto  si  davano  della  morte  del  papa  Alessandro  VII 
e  della  sua  malattia  della  pietra,  io  riporterò  da  un  libro  appartenente  allo  stesso  don   Antonio 
Ruffo  dell'anno   1666-1667,  ove  tra  le  corrispondenze  politiche  d'ogni  parte  d'Europa  vi  è  una 
raccolta  delle  poesie  che  uscivano  in  Roma  sotto  la  statua  di  Pasquino,  qualcuna  adatta  al  caso  : 
Il  Papa  è  morto  ?  —  Il  Papa  è  vivo  e  sano 
che  Dio  ce  lo  mantenga  per  cent'ore, 
il  Papa  come  ch'è  nostro  signore 
ha  la  sua  vita  e  la  sua  morte  in  mano. 

Per  ingannar  il  popolo  Christiano 
sempre  sta  moribondo  e  mai  non  more 
se  bene  da  principio  egli  eljbe  humore 
di  dormir  nelle  tombe  in  Vaticano. 

Huom  più  finto  di  lui  già  mai  fu  visto 
né  con  tante  mutanze  et  inventioni, 
si  appella  Santo  e  poi  riesce  un  tristo. 

Cristo  mori  una  volta  e  con  fintioni 
questo  vicario  suo  da  più  che  Christo 
fa  mille  morti,  e  più  resurrectioni. 

.Scrivasi  sui  cantoni 
per  avvertir  chi  ne  bavera  la  cura 
che  chiuda  più  che  ben  la  sepoltura. 

Perchè  sempre  ho  paura 
che  risorga  costui  dal   monumento 
sol  per  moltiplicar  li  sei  per  cento. 


Ecco  anche  un  epigramma  sulla  sua  malattia: 
Consolati  Alessandro 
se  con  le  pietre  la  tua  dura  sorte 
ti  conduce  alla  morte. 
Morte  propria  da  ladri  e  non  da  eroi 
sogliono  i  pari  tuoi 
da  stato  sì  giocondo 
solo  a  forza  di  pietre  uscir  dal  mondo. 
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Siamo  a  dì    ig  Novembre   1661 

questa  di  sopra  è  copia  de  la  mia  de  la  septimana  pasata  (i)  la  quale  co- 
mincio de  nuovo  perchè  scrisse  spesse  volte  per  la  posta  et  mi  immagino  che 
le  letre  si  perdino,  quel  paesello  di  Gasparo  et  costruito  fuor  di  modo  bello 
V.  S.  111.'"'''  mi  avisa  se  lui  voglia  che, Io  dimanda  et  honorarmi  de  suoi  comandi 
et  resto 

'^  qui  gionte  le  mando  l'ariette  del  Sig."'  Stradella  (2)  Humilissimo 

le  quali  desidera  il  S.''^'  Don   Flavio  si  lo  posso  servirla  Serv/^    , 

in  altro  mi  comande.  ::::  ABRAM  Breughel. 


111.™°   et  Ecc.'"»   Sig."' 

Justo  hieri  uno  di  quelli  portatori  de  lettre  che  vano  per  Roma  portare 
alli  forasterij  io  fra  le  lettre  vecchie  trovo  una  lettra  de  V.  S.  111.™-'  del  mezzo 
di  Marzo  passato  et  io  per  essere  importato  dalla  collera  in  logo  di  pagamento 
le  gli  diede  un  calcio  et  me  andò  lamentarmi  con  il  patron  della  posta  souj 
gienti  portorno  li  meij  lettre  tanto  tempo  in  saccoccia,  che  non  manque  maij 
ordinare  che  ne  vade  vedere  alla  posta,  basta  ormaij  non  andarà  più  cossi  me 
sono  fatto  cognoscere  un  poco  più  che  non  era  primo  hebbo  un  disgusto  gran- 
dissimo che  non  ho  potuto  servirla  primo.  Resto  mortificato  di  vedere  la  cor- 
tesia et  laifetto  che  V.  S.  111.""''  me  porta  contre  alcoune  mei  meriti,  che  io  al 
contrario  ho  tante  obligo  a  V.  S.  111.'"-'»  et  de  tonte  della  sua  Chasa  delli  honnori 
et  favori  che  io  così  ho  reciouto  (3),  se  se  spiacesse  al  Ciello  de  avere  la  fortuna 
che  venga  a  Roma  qualcheduno  delli  Sig.''  Cavalieri  sui  figliolli  per  potere 
mostrare  in  eifetto  come  sono  di  core  servitore  alla  Chasa  Ruffo.  Il  Sig.'*^  Don 
Flavio  sempre  mij  promesse  di  venire  vedere  Roma,  ma  3-1  ancora  sto  aspet- 
tando, trovo  questa  mezza  d'Augosto  in  una  grotta  dove  si  beve  il  buon  vino 
certi  marinari  messinesi  mi  diedino  nove  del  salute  de  V.  S.  111.'"-''  et  li  teeci 
tanto  bevere  et  io  con  altri  pictori  salutassimo  tanto  tanto  la  sanità  di  V.  S.  III.""* 
che  li  marinari  andavano  bien  dormire  in  loro  felucca.  —  Scrisse  al  in  presse 
304  lignie  al  Sig.'''"  D.  Flavio,  sole  che  leij  era  sempre  servitore  come  adesso 
sa  di  novo  non  so  se  dito  marinari  hano  dato  la  lettra,  per  quel  pictor  Tem- 
pest  (4)  che  fa  di  paijesi,  ma  non  eie  altro  in  credito  che  mons.'  Claude  et 
Gasparo.  Questi  jorne  d'exrijtro  me  cappitò  un  bellissimo  quadro  de  Gasparo 
una  piogie  grande  palmij  4  ma  assai  belle  et  fore  del  ordinario  le  opre 
del  Sig.'"^  Carlo  IMarati  et  de  Giacinto  Brandi  sono  assaij  rare  et  in  grande 
ecstima;  et  anco  Ciro  Ferro  e  Guglielmo  Cortesi  (5',  questi  sono  un  poco  più 
giovene,  con  la  prima  volgilo  buscare  una  mezza  figura  d'un  tael  Francisco 
jouvene  assaij  vallent  home  per  una  mezza  figura  et  a  poco  fortuna,  subito  che 
la  posso  avere  la  manderò  a  V.  S.  IH.'"-'  le  piacerà  un  po'  più  che  Salvator  Rosa 
de  mezze  figure  però  (6^,  vogrebbe  in  cambio  un  poco  di  quel  vino  d'Augosta 
per  adesso  che  fa  freddo,  delli  altri  ci  è  ne  tanto  de  moderni  e  V.  S.  IH.'"''  è 
tanto  pieno  di  quadri,  che  non  serve  a  ci  mandare  altri,  però  jornalmente  si 
vede  cosse  nove  si  V.  S.  111.'"'  fousse  qui  sempre  spenderessi  quadrini  perche 
imo  a  qui   piaccia  la   pintura  non   se  contenta   maij  pero  si  io  la  posso  servirla 


(i)  Sopra  a  questa  postilla  veniva  riportata  la  k-ltera  del  13,  che  ho  creihito  inutile  eli 
ripetere. 

(2)  Alessandro  .Stradella,  celebre  compositore  e  cantanti',  ii.ito  a  Napoli  sei  1645,  morto 
assassinato  a  Genora  nel   i6.St  o  1682. 

(3)  l'are  che  il  Bren,y;el  ueafli  anni  1667  e  166S  sia  tornato  in  .Messina  (ove  era  rìi'i  stato 
prima  del  1665):  infatti  non  vi  sono  lettere  dì  questi  due  anni,  ICsIi  accenna  qui  alla  sua  dimora 
in  Messina,  nia  in  modo  indeterminato. 

(4)  Pietro  Molyn  il  giovane  detto  il  Tempesta  (16,^2-1701),  pittore  olandese. 

(5)  Guglielmo  Courtois  borgognone,  di  cui  si  è  gifi  parlato. 

(6)  Meno  male.  Evi<lentementc  è  una  esagerazione  per  fare  acquistare  il  quadro. 

24  —  Boll.  d'Arte. 
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nella   abstMiila,   supjjlico   (U>   ce Jiii.irid.irmi,  sciiijiri-  iikisIixtu   in    effellu   come  sono 
(li  core  per  che   ncju   ho  altra  amhilione  che  de  restar  sempre 
Roma    15   Novembre    i66y  de   V.   S.  111.'"'' 

obligatissimn  servitore 
AbJ<AM    15K.EUGEL 

111.™"  et  Ecc."'"  >'~'ig-"' 
Per  la  favorita  de  V.  S.  111.'"-'  del  29  caduto  vedo  che  V.  S.  TU.'"-'  ha 
fatto  faijre  parecchie  mezze  figure  dalli  megho  pictori  d'Italia  (i)  et  che  neciuna 
arive  a  quella  del  Rymbrant,  è  vero  io  pour  sono  d'acordo,  ma  bisogna  con- 
siderare, che  li  pictori  grandi,  conforme  quelli  che  V.  S.  111.'"-''  à  fatto  faijre  le 
mezze  figure,  non  vogliono  sì  assucittare  ad  una  bagatella  d'una  mezza  figura 
vestita  e  de  che  sola  vene  un  lumino  soudra  il  poijuto  del  naso,  e  che  non  si 
sa  da  che  parte  se  ne  vene  perchè  tout  il  reste  è  ouscure.  Li  pictori  grandi 
stutlino  a  faijre  vedere  un  bel  corpo  niudo,  e  dove  si  vede  il  sapere  del  disegnio, 
ma  al  roTitrario,  un  inniorante  cherca  di  coprire  di  vestiti  ouscuri  goffi,  et  il 
contoriKi  in  cognitn  questi  sorti  di  pictori,  e  un  stile  particolare  come  anco 
queli  che  fano  di  Ritratti  et  ancore  li  pari  mei,  che  non  ci  conteno  nel  nombre 
di  pictori,  come  verbo  gratia  si  qualche  d'uno  era  venuto  da  Pietro  da  Cour- 
tona,  e  aveva  ditto  voglio  il  mio  ritratto,  ou  Ijien  un  quadro  di  fiori  —  Il 
Sig.r  Pietro  aveva  risposto  andate  da  quelli  che  fanno  simil  cosse,  non  è  da 
par  mei,  voglio  dire  che  non  sono  cosse  de  homino  grandi,  de  stare  in  torno 
de  una  bagatella  simula,  che  quasi  oniuno  sa  fayre,  pero  supplico  V.  S.  111.™'' 
d'excusarmi  che  parlo  cossi  liljeramente  l'affetto  della  pittura  mi  spingie  cossi 
et  yogrebbe  che  uniuno  aveva  il  buon  gusto  (2),  qui  fo  una  profonda  riverenza 
a  V.  S.  111.'"-'  le  baijse  humilissimamente  le  mane,  Roma  questa  di  24  gen- 
naro   1670 

De  V.  S.  TU."'"  oblig.'"°   et  afr.""   servitore 

Abram  Breugel 

111.""^  et  Ecc.'""  Sig." 
Terminata  che  fu  una  mezza  figura  del  Sig.'"''  Giacinto  Brandi  hebbi  l'onore 
di  vederla  in  casa  del  Sig.''^  Giosepo  Rosis  e  veramente  è  assaij  bella  ma  si 
io  l'have  saputo  prima  l'iiavero  dito  al  Slg.'*^  Giacinto  che  era  per  accompa- 
gnare ad  una  del  Rymbrant,  forse  l'hora  fatta  in  altro  modo,  non  dimeno  a 
me  mi  piacene  assaij,  il  mio  poco  merito  presso  de  V.  S.  111.'"-''  ne  è  causa  che 
non  me  avete  comandato  a  spendere  ogni  mia  buona  corrispondenza  per  mag- 
giormente servire  V.  S.  111."'"'  l'altro  ieri  fu  da  il  Sig.'*"  Abate  Noceti  per  vedere 
2  quadri  che  io  ho  fatto  per  il  Sig.'"'^  Don  x\ndrea  Adonnino,  et  a  pointe 
haveva  comprato  una  mezza  figura  di  Francesco  Mola,  ed  il  dito  Abate  Noceti 
con  un  altro  cavagliere  trovandola  pour  assaij  bella,  ho  preso  ardire  con  questa 
occasione  inviarla  a  V.  S.  111.'"-''  sapendo  quanto  da  V.  S.  111.'"-''  sarà  stimato, 
che  qui  ha  lasciato  fama  del  primo  Pictor  d'Italia.  V.  S.  111."'^  non  deve  pigliar 
altro  incommodo  che  vederlo  e  quando  li  piaccia  mi  contentare  solo  di  se.  venti 
moneta  che  sono  li  medesimi  che  pagai  al  sudetto  inviata,  resta  solo  che 
V.  S.  111.'"-'  gradisca  il  suo  antico  servitore  e  per  fine  humilmente  mi  inchino. 
Di  Roma   20  Novembre   1670. 

Di  V.  S.  111. '«a  Affez.'"°   et  obligat."'"   servitore 

Abram  Breugel 

(i)  Giierciiio,  Salvator  Rosa,  ecc. 

(2)  La  spiegazione  di  questo  sfogo  artistico  ù  che  all'offerta  della  mezza  figura  di  quel  tal 
Francesco  fatta  nella  lettera  precedente,  don  Antonio  Ruffo  avrà  risposto  che  non  voleva  più 
saperne  di  mezze  figure,  poiché  per  quante  ne  avesse  fatte  fare  dai  migliori  pittori  d'Italia, 
erano  restate  inferiori  a  quelle  che  aveva  del  Rembrandt  :  che  poteva  sperare  da  quella  di  pittori 
mediocri?  —  Il  Breugel,  toccato,  veniva  a  conchiudere  in  fondo  che  il  Rembrandt  non  era  un 
.gran  pittore  e  che  il  Ruffo  non  aveva  buon  gusto,  sol  perché  non  accettava  le  sue  offerte  di 
quadri  sospetti. 
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Ill.mo  et  Ecc.™°  S."  mio  P/'-"   Col."^° 

Dalla  lettera  di  V.  S.  scorgo,  che  moltiplicandosi  i  caratteri,  producono 
altrettanti  favori  ;  e  perche  questi  devono  seguitare  il  naturale  istinto  di  V.  E. 
devono  essere  infiniti  tale  porta  in  fronte  la  gentilissima  lettera  di  V.  E.  delli 
20  Decembre  trascorso.  Quanta  poi  sia  stata  grande  l'allegrezza  che  io  ho  sen- 
tito nell'avvanzamento  alla  Croce  della  Religione  di  Malta  delli  ss/'  suoi 
'figliuoli  (i)  ne  assicuri  V.  E.  il  merito  innato  di  detti  ss.''  Cavalieri,  e  la  mia 
umilissima  osservanza  che  non  cede  à  qual  si  sia.  Non  meno  posso  essagerare 
quella  del  S.ig'  Principe  della  Foresta  per  il  nuovo  Principato  12):  mi  riserbo 
buona  parte  del  mio  desiderio  all'arrivo  in  questa  Corte  del  .Sig.''=  Cav.'*^ 
D.  Flavio  (3)  cogli  effetti  la  essibitione  dell'opera,  quando  havrò  campo  di  poterlo 
servire  di  persona,  assicurandone  di  ciò  per  hora  l'È.  V.  Mi  dispiace  però, 
che  anche  non  siano  gionti  li  due  quadri,  e  quando  l'È.  V.  per  quello  del 
Mola  si  compiaccia  ordinare  il  pago  sarà  sicuro  in  mano  del  Sig.""*^  Carlo  Ba...ino, 
mi  persuado,  che  riusciranno  di  gran  sodisfattione  a  V.  E.  che  ha  gran  sodi- 
sfattione  e  gusto   nell'arte. 

Rendo  infinite  gratie  a  V.  E.  de'  buoni  uffici]  passati  a  mio  favore  con 
Sig.'"*^  D.  Andrea  Adonnini  ;  benché  habbia  solo  un  saggio  del  mio  poco  valore  e 
habilità.  —  Di  quel  Pittore,  che  V.  E.  mi  loda  io,  non  ne  ho  alcuna  cognitione 
per  tale  ragione,  che  ella  mi  dice  essere  famoso  ne  farò  buon  conto,  e  cercherò 
vederlo.  Godo  che  il  Sig.'  Scilla  si  sia  tanto  avanzato,  se  passarà  in  Roma 
havrò  occasione  di  servirlo  in  qualche  cosa  (4).  Il  Sig.''^  Carlo  Maratti  tiene  il 
primo  luogo  e  le  sue  cose  sono  in  gran  pregio  :  Ciro  Ferro  ha  anche  un  buon 
luogo  V.  E.  giudica  rettamente  al  suo  solito  sopra  le  cose  di  Salvator  Rosa. 

L'avviso  che  V.  E.  mi  dà,  parmi  un  grand'accidente,  dal  quale  possa  co- 
noscere ogn'uno  la  fatalità  della  fortuna  mentre  il  matrimonio  ha  mutato  sog- 
getto. Insegnando  a  quei,  che  vogliono  tal  mercanzia  haverne  prima  un  buon 
saggio  per  possesso  non  sono  cose,  che  in  una  casa  possano  servire  a  due 
fratelli  una  moglie.  Io  vedo  in  questo  fatto  un  gran  caso,  che  ne  meno  Giobbe 
soffrì  tal  pena,  se  hebbe  in  Genova  la  fatai  nuova  fu  miracolo,  che  non  per- 
desse la  nostra  fede  ma  ogni  creanza  vuole,  che  si  dia  all'amico  il  meglio  del 
nostro  piatto,  quanto  più  ad  un  fratello.  Le  bellezze  della  Sig.''^  Sposa  mentre 
sono  passate,  e  solo  restandovi  quella  gratia  naturale  non  havrà  perso  lo  Sposo 
l'Autunno,  benché  habbia  persa  la  Primavera,  mi  dispiace,  che  uno  sodisfatto 
habbia  l'altro  disgustato,  ma  colla  medesima  mercantia  potrà  egli  haver  nuova 
consolatione.  —  Al  Sig.''^'  Giacinto  Brandi  ho  mostrata  la  medesima  lettera 
per  leggerla  quello  che  era  per  suo  conto,  dal  quale  ne  riporto  due  nove  l)cl- 
lissime  una,  che  stima  V.  E.  per  il  più  grande  Padrone,  che  gli  abbia,  la  se- 
conda che  del  vino  che  V.  E.  mi  accenna  vuolentierissimo  vuol  essere  a  parte 
de'  favori  di  V.  E.,  ili  che  io  ho  fatto  ogni  per  accettare  fra  tanto  l'offerta. 
Io  non  vorrei  haver  imparata  dall'E.  V.  ad  esser  breve  poiché  sarebbe  la  mia 
troppo  noiosa  per  V.  E.  IH.'"''  tuttavia  colla  solita  humanità  ella  riceverà  queste 
poche  righe  in  segno  di   quello  che    tanto    devo    a     \'.   E.   restamlomi    solo  di 

(i)  Dei  fio;li  (lì  don  Antonio  Ruffo  er;ino  a  quel  tempo  cavalieri  dell'Ordine  di  Malta,  don 
Francesco  mito  a  18  ottobre  1649,  ammesso  nel  Gran  Priorato  di  Messina  nel  1656,  e  don 
Federico  nato  a  17  gennaio  1654  ed  annnesso  nel  Cran  l'rinratn  nel  1660,  come  a  l'ol.  149  ilelle 
Memorie  del  Gran  Priorato  di  Afessiiia  del  Minnloli. 

(2)  Il  privilegio  di  principe  della  t'iDiesta,  sulla  baronia  della  Floresta  o  Foresta,  concesso 
a  don  Placido  Ruffo  e  Gotlio,  porta  la  data  del  22  aa;osto  1670  da  \'ienna  e  fu  esecutoriato  nel 
regno  a  io  ottobre. 

(3)  D.  Flavio  Ruffo  era  nato  a  23  aprile  164H  od  a  21  maggio  1655  fu  chierico,  poi  lau- 
reatosi dottore  in  teologia  e  diventato  abate,  andò  a  iS  maggio  1670  a  stabilirsi  in  Napoli  per 
accudire  gl'interessi  che  ivi  aveva  la  sua  laniiglia,  (Mu  l'idea  di  re(N\rsi  alla  Corte  di  Roma  per 
entrare  in  prelatura. 

(4)  Agostino  .Scilla,  di  cai  si  è  già  scritto,  passò  in  Ronia  dopo  la  line  della  rivoluzione 
messinese  tra  il  167S  e  1679. 
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nuovo  a  rammentare  a  Y.  K.  la  humanissima  osservanza  che  resterà  sempre 
]5ronta  a  suoi  riveritissimi  comandamenti  et  per  fine  humilmenle  all'È.  V.  mi 
inchino. 


Di    Koma    17   (ronnaro    1671 
Di    V.   S.    Ili.'"' 


lum.'""   dcvot.'""   et   oblig.'""   servo 
Ap.KAM    PjRKUGEI. 


111.'"°  et   Ecc.'""  Sig."-   mio  P.'""  Col.'"'' 

La  gentilissima  di  \'.  E.  mi  fu  consegnata  dal  .Sig.'''^'  (xiuseppe  de  Rosis, 
come  anche  il  barilotto  di  mcjscatello  che  per  l'annata  cattiva  lo  giudico  per 
pretioso;  ma  più  di  tutti  1  mi  compiaccio  dell'animo  generosissimo  di  V.  E.  che 
pare  che  habbia  innata  una  straordinaria  gentilezza.  Io  havrò  da  fare  molti 
brindisi  alla  salute,  e  sua,  e  di  tutta  la  sua  ecc.'""  Casa. 

Mi  dispiace  che  fin  hora  non  habbia  V.  E.  ricevuto  le  due  mezze  figure 
e  la  mia  con  ciuella  del  Sig.'"  Giacinto  (i),  credo  però  a  quest'hora  saranno 
gionte. 

Non  mi  meraviglio  che  siano  stati  giudicati  da  intendenti  di  costì  inferiori 
le  due  tavolette  mie  appresso  quello  del  Sig.''^'  Mario  (2],  poiché  il  suo  valore 
è  prima  del  mio:  solo  prego  V.  E.  ad  haver  c^uesta  consideratione,  che  nelli 
miei  fiori  osservo  questo  che  restino  di  qualche  gusto  doppo  molti  anni  e  non 
mostrino  presentemente  tutto  il  loro  capitale. 

J, 'opinione  del  Sig.'"''  Carlo  (3)  è  grande,  ed  in  stima  singolare,  riesce  molto 
vago  e  dilettevole,  dicono  tutti  che  non  possa  arrivare  il  suo  maestro,  ma  che 
sia  stato  il  migliore  allievo,  che  habbia  fatto,  io  che  ho  poco  talento  lo  giu- 
dico che  intenda  molto  :  Il  suo  prezzo  è  in  arrivale. 

Il  Sig.'"^'  Cirro  {4)  non  inferiore  a  nessuno,  e  quello  che  imita  il  suo  maestro 
è  giudicato  buon  pennello,  ma  perchè  i  gusti  riescono  assai  differenti  non 
potrei  meglio  esprimere  la  sua  habilità  se  non  che  va  del  pari  con  li  primi, 
ed  in  verità  puoi  stare. 

Mi  scordavo  di  significare  a  V.  E.  come  feci  parte  del  moscatello  al 
Sig.'''^  Giacinto,  del  quale  ne  rende  infinite  gratie  a  V.  E.  mi  disse  parlando 
della  mezza  figura,  che  se  havesse  saputo,  che  doveva  accompagnare  quella 
del  Rembrant  avrebbe  tentato  il  suo  pennello  farle  fare  l'ultimo  sforzo  :  Disse 
di  voler  scrivere  a  V.  E.  per  la  misura  giusta  per  farne  una  a  suo  compiaci- 
mento et  in  fine  restando  sempre  a  V.  E.  il  più  oblig-.'""  servitore  che  habbia 
qui   in   Roma  la  prego  a  comandarmi  e  me    le   inchino.  Di  Roma  3  marzo   1671 

Di  V.  E. 

Aggiungo  a  V.  E.  che  dal  .Sig.''=  Giuseppe  de  Rosis  haljbia  ricevuta 
V.  E.  le  due  meze  figure,  quella  del  Mola  qui  veniva  stimata  per  una  bella 
cosa  :  aspettarli  l'avviso  se  anche  costì  sarà  piaciuta,  e  di   nuovo  m'inchino 

Hum.''"°  devot.'""  et  oblig.n'°  serv.''^  vero 
Abram  Bkeugel 

Io  ho  mandato  pochi  giorni  sono  al  Sig.'«  Noceti  per  il  Sig.'''=  Adonnino 
un  quadro  d'Imperatore  Dio  voglia,  che  gli  piaccia  aspettarò  di  questo  l'avviso. 

Subito  che  cominciaranno  a  venir  fiori  nuovi  io  voglio  farne  alcuni  per 
la  Sig.''"  D.*  Alfonsina,  e  con  la  prima  occasione  l'inviarò,  piglierò  questo 
ardire  con  V.  E.  et   di   novo  m'inchino. 

(i)  Giacinto  Brandi  allievo  del  Lanfranco,  le  cui  lettere  verranno  publilicate  in  altro  capitolo. 

(2)  Mario  Nuzzi  della  Penna  (1603-1673)  detto  Mario  de'  Fiori,  nato  a  Penna  nel  regno  di 
Napoli. 

{3)  Intende  padare  di  Carlo  Maratti  che  non  poteva  arrivare  all'altezza  del  suo  maestro 
Andrea  Sacchi,  ma  ne  era  il  migliore  discepolo. 

(4)  Ciro  Ferri,  pittore  romano,  discepolo  ed  imitatore  di  l'ietro  da  Cortona. 
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—  Nota  di   quadri    venuta    da   Roma  — 

Un  quadro  del  jMaltese  di  palmi   7   e   6     . 

del  Castiglione  (i)  di  p.'"'    io  e  8 

Paese  di  Blavier  (2)  più  grande.  .  .  .  .  . 

Di  frutti  di  Michelangelo  delle  Battaglie  (3)  di  p.™'  766     . 
della  medesima  grandezza  di  Gio.   Vannech  (4). 
S.  Andrea  di  Carluccio  di  Andrea  Sacco  (5)  di  p.'"'  665 
S.   Lorenzo  di    Horatio  Ferrari  di  Cren/  p.™'  6  e  5  incirca 
S.   Lorenzo    Martirio   come     sopra    di    Fabritto     Chiari    in 

Roma  di  p."'  3     .......  . 

Paesi   d'Angeluccio  di    palmi    3    figure    del    Michelangelo 

delle  Battaglie      ....... 

Bambocciata  del  Sig.""  Michelangelo  sud.   di   3   palmi 
di  Suars  16)  di  mezza  Testa         ..... 

In  Tela  da  Testa  di  Gio.  Miele  {7)     . 

Paese  di  Gio.  Francesco  Bolognese  (8)  di  p."*'   3 

Paesi  d'Angelo  (g)  con  figure  del   sud.   Michelangelo    Tela 

da  Testa       ........ 

"°  Del  Lanfranchi  Tela  da  Testa  una  Madonna     . 
Fiori  di  Mario  (io)  ovati  di   3   p.™'      .... 

Paesi  d'Erman  Tela  di   un  (riulio        .... 

Prospettive  di    Vivian  con    figure    del    Lauro  (11)  tele   d 

palmi    I  2  ''2  ........ 

Del   Bamboccio  (12)  di  4  p.'"'       ..... 

S.  Gio.  Tela  da  Imperatore  del  .Spadarini  (13)  . 
Animali  Tela  di  Testa  di  (xuvarni      .... 

Prospettiva  di  Vivian  con  figure  da  Imp.''^ 

Di  Giovanni  Longo  di   3   palmi  ..... 

Paesi  con  figure  di   Luigi  (xentile       .... 
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(1)  Gio.  Benedetto  Castiglione. 

(2)  Brauwer  Adriano  (1608-1640)  discepolo  di  Hals,  nato  ad  Arleni  e  morto  all'ospedale 
di  Anversa.  Rul)ens  lo  accolse  in  Amsterdam,  ma  vi  condusse  una  vita  dissipata.  Eccelleva  nel 
ritrarre  scene  d'osteria,  di  corpi  di  guardia,  di  giuocatori  di  carte,  ecc. 

(3)  Michelangelo  Cerquozzi  detto  della  Battaglia. 

(4)  Giovanni  Van  Hoeck  o  Van  Den  Hoeck  (160S-1650),  allievo  di  Rubens,  nato  ad  An- 
versa. Fu  in  Roma,  a  Vienna  ed  in  .Vnversa:  pittore  dal  disegno  accurato  e  dall'esecuzione 
forte  e  naturale. 

(5)  Carluccio  di  Andrea  Sacchi,  ossia  Carluccio  n/lii'TO  di  Andrea  .Sacchi,  era  Carlo  Maratti. 

(6)  Snayers  Pietro  (1592-1667)  pittore  fiammingo,  ualo  ad  Anversa  e  morto  a  Bru.Kelles, 
era  amico  di  Rubens  e  di  \'an  Dyck,  che  ne  ammiravano  il  talento.  .Anzi  \'an  Dyck  ne  di- 
pinse il  ritratto  per  la  galleria  dei  pittori  celebri.  .Sono  famosi  12  cpiadri  ili  /iatlaglie  del- 
l'arciduca Leopoldo  Guglielmo  e  del  inaresciallo  Piccoloiniiii,  che  dal  Louvre  furono  restituiti  a 
Vienna  col  trattato  del   1815. 

(7)  Giovanni  Méel  o  volgarmente  Miei. 

(8)  Giovan  Francesco  (Grimaldi  (1606-1680)  detto  il  Bolognese,  allievo  dei  Carracci,  fu  pit- 
tore, incisore  ed  architetto.  Dipinse  a  Parigi  affreschi  nel  Louvre  ed  in  Roma  nei  palazzi  del 
Vaticano  e  del  Quirinale.   Il   Museo  di   Bellino  ha  di  lui  Aferciirio  e  .Irgiis,  e  ^ />aesi  il  Louvre. 

(9)  Di  questo  casato  si  trovano  diversi  pittori  <lella  scuola  veronese.  Qui  pare  si  tnitti  di 
Giovanni  Angelo  e  che  questi  2  paesi  sieno  quelli  segnati  nell'elenco  di  don  Antonio  Ruffi): 
i»  paesi  di  meno  di  Giovanni  .higelo  di  palmi  6  e  j.  K  di  lui  erano  anche  in  Galleria:  il  inarlirio 
di  S.  Sebastiano  e  il  martirio  di  S.  /Bartolomeo,  amliedue  di  palmi  .S  e  6,  e  2  Tempeste  pure 
di  palmi  8  e  6. 

(io)  Mario  de'  Fiori,  di  cui  si  è  già  detto. 

(11)  Filippo  Lauri,  di  cui  si  è  già  detto. 

(12)  P.  Van  Laar  detto  il  Bamboccio  (1613-1673)  pittore  olandese. 

(13)  Giovanni  Antonio  Galli  detto  Spadarino. 
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Di  Andrea  Camassei  (i) D''     35    — 

J^i   Agostino  Tasso  (2)  ili   3   p.'"'.  .  .  .  .  .        »       go  — 

Mascherala  di   (rio.   Miei    con   molte    figure    cosa    curiosa 

di   Tela  di   Testa  .  .  .  .  .  .  .  .        »       70  — 

Di    (riacinto    lirandi    di    5    p.""       .  .  .  .  .  .        »       go    — 

IX'I  Guercino  di  p.'"-^   maniera  di   3   p.""'    S.    (rio.    in     i:)ri- 

gione  con   una   Donna  che  lo  tenta     .  .  .  .        »     iio  — 

Il  Quadro    del    Sig.''    Claudio   (3)  di   Tela   da    testa    come 

la  misura  data  a    V.    S.    è    bello    oltre    il    Paese    vi 

sono  due  figurine,  e  molti   Animali     .  .  .         .       »       70  — 

—   Nota  deili  quadri    — 

ITn  S.  Francesco  alto  dieci  palmi,  e  largo  sei  con  una  cornice 
d'intaglio  indorata  larga  più  d'un  palmo  et  un  quarto  di 
Canna  d'originale  del  Quercino  di  valore    di  ....      D''    140  — 

Un   S.  (xeronimo  compagno  nella   grandezza,    nella  Cornice,  mano 

del  nipote  del  (ruercino  (4),  ma  ritoccato  dal  (juercino  .  .       »     i  io  — 

Una  Samaritana  al  Pozzo  con  Christo  Sig.''^  N.''"  largo  sei  in 
sette  palmi  et  alto  quattro  con  la  cornice  liscia  indorata  di 
Carlo  Maratti  d'Andrea  Sacco  Allievo    .  .  .  .  .       »     iio  — 

Un  Villano  che  sona  il  Violino  Tela  alta  quattro  p.™'  e  larga  tre 
palmi  con  la  Cornice  liscia  indorata  Originale  del  Frane. "^^^ 
Mola »     I  IO  — 

Un  Arianna  e  Bacco  in  riva  al  Mare  tela  di  sette  p.™'  larga,  e 
quattro  di  altezza  con  Cornice  liscia  dorata  Originale  del  su- 
detto  Carluccio  di  Andrea  .Sacchi »     no  — 

Una  Agar  con  il  figlio  nel  deserto  languente  di  sete  Tela  larga 
dieci  p.""'  et  alta  simile  con  Cornice  tutta  d'intaglio,  e  indo- 
rata mano  del  Guercino  Originale  .  .  .  .  .  .       »     130  — 

Un  Moisè,  che  riceve  le  leggi  da  Dio  nel  Roveto  Tela  di  tre 
palmi  largo,  e  due  alto  con  cornice  d'intaglio  dorata  mano 
Originale  del  sudetto  Carluccio  di  Andrea   Sacchi.  .  .        »     170  — 

Un  Presepio  di  N.'°  Sig.'"^  di  minor  grandezza  con  cornice  consi- 
mile mano  Originale  del  Sig."' Oltramontano   fu  fatto 

per  il  Card.'*^  Mazzarino  prima  che  morisse    .  .  .         .       »       50  — 

Una  Giuditta  con  il  teschio  in  mano  d'Oloferne  Tela  di  sette 
p.'"'  larga,  e  quattro  alta  con  cornice  liscia  dorata  mano  del 
Guercino  .  .  .  •  •  .  •  ■  ■  •  •       *      35   — 

Due  .Sibille  (5)  in  due  tele  di  cinque  p."^'  alte,  e  quattro  lunghe 
con  le  cornici  liscie  ma  dorate  sono  copie  uscite  dalla  .Scuola 
del   Guercino  quindici  scudi  l'una    .  .  .  .  .  .       »       30  — 

Un  Bacco  con  molti  Puttini,  che  scherzano  con  uve  largo  tre 
palmi  et  alto  due  con  (.:ornice  d'intaglio  dorata  Originale  del 
Mola  di  Bologna  Allievo  dell'Albano »      33   — 

(i)  Del  Camassei  ho  parlato  a  proposito  del  suo  quadro  nella  galleria  Ruffo. 

(2)  Agostino  Tassi  (1566- 1642)  piuore  perugino,  soprannominato  il  Pellicciarino,  ma  il  cui 
vero  cognome  era  Buonamici,  ebbe  un  posto  importante  tra  i  paesisti  e  un  ottimo  gusto  negli 
ornati.  Però  fu  un  pessimo  arnese  e  venne  condannato  alle  galere  di  Livorno,  ove  dipinse  navi, 
burrasche,  pesche  e  varie  avventure  di  mare  che  aveva  giornalmente  davanti  gli  occhi,  tanto 
che  non  vi  fu  alcuno  che  lo  eguagliasse  in  questo  genere.  Lavorò  al  (Juirinale  e  in  casa  An- 
cellotti,  ed  anche  in  Genova  insieme  al  Salimbeni  e  al  Gentileschi. 

(3)  Claudio  il   Lorenese. 

(4)  Di  15enedetto  o  Cesare  Gennari. 

(5)  Oltre  la  Sibilla  fatta  dal  Guercino  nel  i656  per  don  Giacomo  Ruffo,  n'era  stata  dipinta 
dallo  stesso  un'altra  nel  1651  pel  principe  Mattia  de  Medici,  la  quale  fu  nel  1777  comprata  per  la 
Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  ove  oggi  si  trova  col  nome  di  Sibilla  Saiiiia.  Le  copie  delle  due 
SilMlle  furono  fatte  dai  fratelli  Gennari  scolari  del  Guercino. 
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Un   Quadro  piccolo  d"un   Palmo  e  mezzo  con   cornice  durata    con 

una  battaglia  Originale  del  Manciola  (i).  ....       D"     25 

Un  Canestro  di  Uva  in  Tela  di  quattro,  e  tre  con  cornice  Ori- 
ginale del  Gobbo  (2)  .........      25 

Uno  Scoglio  con  Marina  e  pecore  Tela  di  sei  palmi  larga,  et  alta 
quattro  con  cornice  liscia  dorata  Originale  del  Busone  Geno- 
vese (3) »       25 

Una  Fama  Tela  di  tre  palmi  in  altezza,  e  con  cornice  dorata  Ori- 
ginale di  Carluccio  sud.'"  ........       25 

Una  Prospettiva  di  Tempij   antichi   Tela  di   tre  palmi  con  cornice 

dorata  Originale  di  Viviano     ........ 

Un  Paese  con  fiume,  Barchetta  e  Pescatori  tela  di  tre    palmi    in 

larghezza,  due  in  altezza  con  cornice  dorata  Originale  di       .       » 

Una  Prospettiva  di  Ponte  rotto  con  il  Tevere  di  Roma  Tela  si- 
mile alle  sud."'  con  cornice  dorata  Originale  di      .  .  .       »       25  — 

Una  RIadalena,  che  abbraccia  un  Cristo  Crocifisso  Tela  di  cinciue 
palmi  alta,  e  quattro  larga  con  cornice  clorata  della  Sem  ila 
del  Guercino      .  .  .  .  .  .  .  .  .  .        »       25   — 

Una  Madonna  che  abbraccia    il    suo    figliolo    Tela    di    cinque    e 

quattro  con  cornice  liscia,  e  profilata  d'oro  mano   di     .  .        »     150  — 

Due  quadri  da  Testa,  uno  rappresentante  Diana,  l'altra  Cerere  con 

cornice  dorata  della  Scuola  del  Guercino        .  .  .  .       »       25   — 

Due  altre  Tele  da  Testa  uno  rappresentante    S.    Pietro    e  l'altro 

Moisè  con  le  cornici  dorate      .  .  .  .  .  .  .        ->       25   — 

Un   quadro  della   Dea  Flora  Tela   di   due  palmi   di   altezza    et   una 

di   larghezza   Originale  di.  .  .  .  .  .  .  .        »       25   — 

Una  Susanna  al  l'onte  con  due  Vecchi  Tela  di  sette  e  cinque  con 

cornice  liscia,  e  dorata  con  color  di  noce  Copia    .  .  .       »       15  — 

Un  Giacob  con  suoi  figliuoli  quando  li  mostrano  le  vesti  insan- 
guinate di  Gioseppe  Tela  di  cinque,  e  quattro  senza  cornice 
copia  uscita  dalla  Scuola  del  Guercino   .  .  .  .  .       »       15  — 

Una  Testa  di  Bronzo  di  Aristotele  con  la  cornice  di  legno  dorato.        »       20  — 

Una  Madonna,  che  tiene  il  Bambino  abbracciato  di  sei  palmi  d'al- 
tezza e  quattro  eli  larghezza  con  cornice  parte  dorata  Originale  di       »       25   — 

Un  quadro  piccolo  il'un  palmo  in  Tavola  rappresenta    una  Pietà 

con   cornice  d'intaglio  dorata  Originale  di   Caraccio  (4)  .  .       »       25  — 

Un  Ovato  che  rappresenta  una  Turca  con  la  cornice  dorata  mano  del.        »       i  2    — 

Un  quadro  di  Venere  alto  sette  palmi,  e  cinque  largo  con  cor- 
nice dorata  Copia     .  .  .  .  .  .  .  .  .        »       15    — 

Una  Fortuna  di  simile  grandezza,  e  cornice  dorata  parimente  copia 

ma  buona  assai  .  .  .  .  .  .  .  .  .       »       20  — 

Dodici  Medaglie  di   bronzo  con  le  dodici  Teste  d'ìm|icratori  con 

le  cornicette  d'ebano  .  .  .  .  .  .  .  .        »       i8  — 

* 
*  * 

Dopo   1,1    puliblicazioiic   delle   lettere,    Iatture,  ricevute  e  delle  note  di  questo 

capitolo,    è    necessarie^    ricavarne    l'elenco    dei    cjuailri    appartenenti    .1    questo 

gruppo,  giovandosi   anche  dei   notamenti,    appunti    ed    inventari    che    possono 

corroborarlo. 

(1)  Francesco  MazziKiln  dc-tlo  il   l'ariiiigiano  (1503-1540). 

(2)  Pietro  Paolo  Bonzi  detto  il  GoMo  da  Carlona  per  la  sua  patria,  il  GoMo  iWCanarrì 
dai  suoi  maestri,  il  Gobbo  de'  fruiti  perchè  era  eccellente  nel  dipinsere  frulli.  Fu  pittore  della 
scuola  liolo,?uese  e  mori  sessagenario  sotto  il  ponlificato  di   Urbano  Vili  (  1623-1644). 

(,-,)  Per  Busone  genovese  vorrà  intendere  Buso  Aurelio,  discepolo  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio, di  cui  segui  la  maniera.  Egli  benché  fosse  nato  in  Crema,  lavorò  molto  in  Genova,  ove 
lasciò  la  maggior  parte  delle  sue  opere,  e  forse  perciò  è  detto  genovese.  Morì  verso  il  1550 
povero,  benchò  al  dire  del   Ridolli  mollo  valesse. 

(4)  Ludovico  Caracci  (1554-1619). 
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I  tre  quailri  dil  KciiiIiimiicIi,  che  facevano  jiarU-  della  s^alleria,  erano 
ilunque:  Aristotrlr,  Oiiirro  ed  yi/c.'.s-.y««rt'r6' J/c/_^//fc'.  Di  Salvator  Rosa  risulta  dagli 
elenchi  e-il  inventari  di  l'amiglia  che  sette  quadri  si  trovavano  in  galleria,  di 
cui  quattro  facevano  parte  dello  assegno  fatto  alla  ]irimogenitura,  come  per 
atto  del  26  dicembre  1673  in  notar  l<'ran(;esco  linglio:  [°  Diif  Satiri  e  tre 
Ninfe  che  scherzano;  2°  Storia  di  Pitatfora  scena  marittima  ;  3°  Storia  di  Pita- 
gora scena  terrestre;  4°  //  filosofo  Archita  Tarantino  con  La  sua  colondm.  Ma 
essendo  quest'ultimo  quadro  -  -  come  si  vedrà  a  suo  tempo  —  uscito  dalla 
galleria  verso  il  1695,  non  si  trova  più  nell'atto  di  elezione  dei  quadri  del 
5  agosto  17  IO  in  notar  Diego  Tj'  Chiari,  riducendosi  così  di  fatto  da  100  solo 
99  i  quadri  del  fidecommesso  primogeniale  maschile.  Il  primo  quadro  dei  Due 
Satiri  e  tre  .Vili fé  entrò  in  galleria  nel  1663:  i  due  quadri  delle  .VA'/vV' r// /''/A/- 
gora,  in  cui  nell'uno  Pitagora  compra  pesci  da  una  barca  di  pescatori  e  nel- 
l'altro esce  da  una  grotta,  raggiunsero  il  pi'imo  nel  1664.  Per  il  quarto  quadro, 
si  è  visto  come  Salvator  Rosa  scrivesse  nell'aprile  del  1666  al  Ruffo  di  pazien- 
tare che  a  lui  venisse  l'appetito  di  lavorare  e  l'avrebbe  allora  servito.  Intatti 
V Archita,  giunse  in  Messina  solamente  a  22  dicembre  1668,  quando  don  An- 
tonio Ruffo  lo  scrisse  a  libro.  (tIì  altri  tre  quadri  di  paesaggi,  essendo  perve- 
nuti a  don  Antonio  per  l'eredità  di  suo  fratello  abate  don  Flavio,  non  devono 
far  jDarte  dell'elenco  di   questo  gruppo,  ma  se  ne  parlerà  in   altro  capitolo. 

II  quadro  di  Francesco  Van  Neve  era  dunque:  ■>-  Maddaleìia  in  piccolo  con 
12  angeli  che  la  portano  in  cielo  »  che  tu  spedita  dal  Breugel  nel  febbraio  del 
1666  con  la  feluca  di  padron  Carlo  Giunta,  insieme  al  Paese  di  Giovan  Dome- 
nico allievo  di  Claudio  Lorenese.  Quel  cjuadretto  di  Gaspare  Duguet  detto 
Poussin,  spedito  anche  dal  Breugel  era  un  piccolo  paesaggio  che  nell'elenco  è 
segnato  di  palmi  2  e  i  '/,,,  e  giunse  in  Messina  il  i.s  agosto  1666.  Di  Claudio 
il  Lorenese  risulta  che  si  trovavano  in  galleria  due  quadri,  che  erano  anche  nel- 
l'elenco dei  cento  riservati  alla  primogenitura.  Uno  giunse  in  Messina  il  i"  di- 
cembre 1663  da  Roma,  pare  per  mezzo  di  Giuseppe  de  Rosis;  fu  segnato  di 
palmi  2  e  2  'A,  ed  era  un  paesaggio  con  due  fi.gìirine  e  alcune  capre.  L'altro  pae- 
saggio venne  da  Roma  nel  1666,  poco  dopo  di  quello  di  Gasparo  Poussin, 
segnato  di  palmi  2  '/^  e  3  '/^  e  con  l'indicazione  di  essere  consiiiiile  all'altro,  e 
rappresentava  la  Nascita  del  Sole,  come  è  indicato  negli  elenchi.  I  quadri  però 
erano  compagni  e  sono,  infatti,  segnati  nell'elenco  dei  100  quadri  ambidue  di 
palmi  2  '/.,  e  3.  Di  Giovanni  Angelo  si  trovavano  in  galleria  sei  quadri,  ma 
qui  non  riporterò  che  due  soli  quadri  di  paesaggio  che  pare  sieno  quelli  della 
nota  di  quadri,  segnati  negli  elenchi  di  palmi  663.1  quali  due  quadri  nella 
nota  venuta  da  Roma  erano  indicati  con  figure  di  Michelangelo  delle  Bat- 
taglie.  Del  Viviani   erano  solo  \n  galleria.  2  i/uadri  di  ^ìrchitettura  d/  paln/i  6  e  j. 

iContiiiita  I. 

Vincenzo  Ruffo. 


DoTT.  .'\RDV1N0  C0L.'\SANTI,  Rfdattore  responsabile. 
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GLI  AFFRESCHI  DELLA  CAPPELLA  BOLOGNINI 
IN  SAN  PETRONIC:). 


g  ADUTE  le  antiche  attribuzioni  a  Buffalmacco  e  a  Vitale, 
insostenibili  per  motivi  cronologici  (i),  gli  affreschi  della 
cappella  Bolognini  furono  volontieri  assegnati  a  Gio- 
vanni da  ]\Iodena  o  ad  Antonio  Alberti  di  Ferrara  ;  ma 
il  primo  non  ha  altro  titolo  che  l'aver  dipinto  nel  1420 
la  cappella  dei  Dieci  di  Balìa  o  di  S.  Giorgio,  ch'è  la 
prima  a  sinistra  nel  tempio  di  S.  Petronio,  nella  quale 
esistono  ancora  alcune  pitture  molto  ritoccate  (2);  del 
secondo  non  si  ha  alcuna  notizia  che  abbia  mai  lavorato 
in  Bologna.  Il  Venturi  (3)  si  ò  indotto  a  riconoscere  negli 
affreschi  un  jiittore  bolognese,  trovando  analogie  con  alcune  immagini  v'otive 
nello  stesso  S.    Petronio,  ad  es.  con   quelle  (li]:)inle  da  i'"rancesco  Lola  nel  1419, 

(i)  Bartolomeo  Bolognini  nel  suo  testamento,  rogato  il  io  febbraio  140S,  lasciava  disposizioni 
per  le  pitture  della  cappella,  nel  caso  che  queste  non  fossero  ultimate  al  tempo  della  sua  morte. 
Ora,  nella  spiegazione  fatta  dai  fabbricieri  il  30  ottoljre  1411,  in  margine  alla  parie  che  si  rife- 
risce alle  pitture,  è  la  seguente  nota  :  «  canzellatuni  fuit  presens  legatum,  quia  nihii  debent 
solvere  fabricae  »,  segno  quindi  che  le  pitture  erano  state  compiute.  Il  27  aprile  1412  era  già 
nominato  il  cappellano.  Cfr  I,.  1'"k.\i'i,  /.a  Cappella  Bolognini  nella  Basilica  di  S.  Petronio  a 
Bologna  in  L'Arte,  a.  XIII,  fase.  111.  Nella  lunetta  sopra  il  tìnestrone  è  rappresentata  la  scena 
della  elezione  dì  Giovanni  XXflI,  che  fu  eletto  papa  in  Bologna  il  17  maggio  1410,6  poi  con- 
sacrato vescovo  e  incoronato  il  25  dello  slesso  mese  in  S.  Petronio.  Giovanni  XXI II  fu  deposto 
dal  Concilio  di  Costanza  il  29  maggio  1415.  I  termini,  quindi,  tlentro  i  quali  debbono  credersi 
eseguiti  gli  affreschi  sono  abbastanza  precisi. 

(2)  Giovanni  di  Pietro  Faloppi  da  Modena  si  trovava  in  Bologna  anche  nel  1410,  come 
si  rileva  dalla  notizia  riferita  dal  Venturi  [Storia  dell'Arte  Italiana,  voi.  \'II,  parte  I;  La  Pittura 
del  '400,  pag.  206,  nota).  Lavorava  ancora  nel  1451  (dipinse  un  quadro  in  tela  con  un  S.  Ber- 
nardino per  i  frati  del  convento  di  S.  Francesco;  cfr.  ms.  492,  ce.  54  e  55,  nella  Bibl.  Coin. 
di  Bologna).  Nel  1410,  dunque,  doveva  essere  giovanissimo. 

(3)  Storia  dell'Arte  Italiana,  voi.  VII,  parte  I;  La  Pittura  del  Quattrocento,  Hoepli  191 1, 
pag.  206. 

23  —  Hall,  d  .ii(f. 
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nella  seconda  e  nella  quarta  cappella  di  destra,  e  più  particolarmente  con  le 
tavole  firmate  da  Iacopo  di  Paolo,  senza  per  altro  pronunciarsi  in  modo  defi- 
nitivo. A  me  sembra  che  il  Lola  vada  escluso,  poiché  le  figure  sue,  per  quanto 
simili  di  tipo  ad  alcune  della  cappella  Bolognini,  sono  più  tozze  e  goffe,  con 
gambe  e  piedi  enfiati,  diverse  dalle  forme  asciutte,  nervose  e  segaligne  del 
pittore  degli    affreschi.  Più  giusto,  invece,  è  il  riferimento  a  Iacopo   di  Paolo. 

Nella  matricola  delle  quattro  arti  i  ,,  scritta  nel  settembre  elei  1410,  cioè 
proprio  nel  tempo  in  cui  si  stavano  eseguendo  gli  affreschi,  appaiono  due  soli 
pittori  bolognesi  col  titolo  di  maestro,  che  debbono  quindi  ritenersi  nel  pieno 
sviluppo  della  loro  arte;  il  primo  è  «  magister  Christoforus  quondam  lacobi, 
alias  el  Biondo  »  ;  l'altro  è  «  magister  lacobus  quondam  Pauli  ».  Lippo  di  Dal- 
masio  era  morto  in  questo  stesso  anno,  in  età  ancor  vegeta,  ma,  per  quanto 
egli  fosse  pittore  valente  e  avesse  lavorato  in  S.  Petronio  nel  1393,  e  anche 
nel  1407  e  1400.  non  pare  probabile,  per  il  carattere  speciale  dell'arte  sua, 
intesa  a  dipingere  Madonne  graziose  e  gentili,  che  egli  abbia  potuto  assumere 
il  lungo  lavoro  della  cappella  Bolognini  ;  d'altra  parte  il  suo  stile  risulta  abba- 
stanza chiaro  dalle  opere  di  lui  rimaste,  e  non  dovrebbe  essere  difficile  ricono- 
scerlo negli  affreschi.  Sicché,  non  volendo  ricorrere  a  pittori  forastieri,  la  scelta 
può  essere  ristretta  tra  i  due  artisti  su  nominati.  Di  questi,  Iacopo  di  Paolo 
è  il  più  conosciuto,  e  il  Venturi  sembra  propendere  per  lui.  Egli  fiorì  tra  la 
fine  del  '300  e  i  primi  decenni  del  '400  2);  ebbe  molti  uffici  pubblici  nel  pe- 
riodo della  libertà  del  Comune  e,  soprattutto,  lavorò  per  S.  Petronio. 

Egli  è  noto,  infatti,  per  aver  costruito  nel  1402  il  modello  in  legno  del 
tempio.  Questa  notizia,  che  rivela  in  lui  anche  l'attitudine  all'intaglio,  giova 
per  attribuirgli  la  ricca  ancona  gotica  sull'altare  della  cappella  Bolognini,  con 
statuette  in  legno  dorato,  molte  figure  di  santi,  dipinte  nei  pilastri,  e  le  storie 
dei   re  magi   nella  predella  (Fig.    lì. 

Nel  gruppo  centrale,  il  Cristo  che  incorona  la  Vergine,  per  la  squadratura 
delle  linee  della  testa,  il  mento  a  bazza  e  i  piccoli  baffi  spioventi,  presenta  la 
forma  tipica  dei  Cristi  di  Iacopo  di  Paolo  (3). 

Nelle  scene  della  predella  e  nelle  figure  ai  lati  il  pittore  è  perfettamente  rico- 
noscibile. Questa  constatazione  è  interessante  perché  già  non  è  sfuggito  ai 
signori  Crowe  e  Cavalcasene  141  la  stretta  analogia  stilistica  esistente  tra  le 
scene  raffigurate  nell'ancona  e  gli   affreschi   della  cappella. 

Purtroppo  non  si  conservano  più  gli  affreschi  della  Crocifissione  ed  Annun- 
ciazione, che  Iacopo  di  Paolo  avrebbe  dipinto,  secondo  il  Malvasia  (5),  nel- 
l'anno   1384,  nella  sacrestia  della  Chiesa  dei  Ss.  Naborre  e  Felice.  Tuttavia  le 

(i)  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Matricola  delle  quattro  arti,  pag.  247. 

(2)  Cfr.  Baldani  R.,  La  Pittura  a  Bologna  nel  sec.  XII',  in  Doaiiiteiiti  e-  Studi  \>u\>\>\\c<\\\ 
per  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna,  voi.  Ili,  pp.  470 
e  segg.,  Bologna,  Azzoguidi,  1909;  e  L.  Frati,  Uim  famiglia  di  pi/tori  bolognesi,  in  L'Arte, 
a.  XIV,  fase.  IV,  1911.  Aggiungerò  soltanto  che  non  mi  sembra  provata  la  discendenza  di 
Iacopo  da  Paolo  di  Zanello  di  Reggio,  e  che  il  pittore  fu  anche  orefice  ed  ebbe  un  figlio  di 
nome  Paolo,  già  orefice  nel  1403,  ed  una  figlia  (non  una  sorella)  Lucia,  che  andò  sposa  al 
pittore  Michele  di  Matteo. 

(3)  Cfr.  Venturi  A.,  Storia  dell'Arte  Italiana,  voi.  V,  pag.  949,  fig.  744.  Si  vedano  le 
tavole  firmate  di  Iacopo  di  Paolo  e  specialmente  una  «  Incoronazione  della  Vergine  »,  n.  11  nella 
R.  Pinacoteca  di  Bologna,  e  una  «  .'annunciazione  »  nel   Museo  civico. 

(4)  Storia  della  Pittura  in  Italia,   IV,  96. 

(5)  Felsina  Pittrice,   I,  pag.  31,   Bologna,   1844. 
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opere  firmate  e  sicure  di   questo  pittore  dimostrano   bene  i  s 


liari:    difetti    di    diseg-no    e    di 


uoi  caratteri  pecu- 
proporzioni;    ombre    carbonose,    con    luci   che 


>w  .li  r. 


Ancona   nella  cappella    Kolosnnn  in  S.  IVtroiiio. 


un  .n,.,o  stranamente  le  f^cce.  senza    naturalezza  di    chiaroscuro;   lineamenti 
.."«o,os,,  specie    nelle    teste    ossute,  con    fronti   trapezoidali   e  forti  zi^^mù 
•"-";<—    uuenso    de.Wi  occhi,  per    i,    vivo    bianco  delle    sclerotiche    e   n 

'^■''•'"^^   ^''•'^'^''^'    ''■''-•-■'•-•-'-••••  'ia   rendere  lo    sguardo    pi^^^^^ 
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fisso,  con  una  espressione  tutta  speciale  ;  panneygiamenlo  ampio,  a  punte  e  a 
sghembi,  con  linee  spezzate,  dure  e  taglienti  ;  colori  scjuillanli,  col  predominio 
del  rosso,  oppure  toni  chiari,  terrei,  verdognoli  e  rosei,  prii])ri  dell'affresco; 
esuberanza  di  ricami  e  di  ornali;  tendenza  vivace  al  realismo  con  particolari 
curiosi;  dolcezza  nei  volti  ilelle  Madonne  e  delle  figure  giovanili  ;  truce  aspetto 
nei  vecchi  con  le  lunghe  Ijarbe  serpeggianti.  Iacopo  di  Paolo  s'ingegna,  a 
modo  suo,  di  dar  vita  alle  immagini,  sforzando  toni  ed  effetti  e  introducendo 
particolari  per  tentare  di   riprodurre  la  scena. 

Tutte  queste  qualità  si  riscontrarro  mtalto  bene  anche  negli  affreschi  della 
cappella  Bolognini,  tanto  che  perfino  nel  gigantesco  S.  Cristoforo,  dipinto  sul 
pilastro  esterno,  nonostante  la  differenza  delle  dimensioni,  si  nota  subito  la 
struttura  delle  teste  e  lo  sguardo  caratteristico  di  Iacopo  ili  Paolo.  Vi  sono 
dunque  parecchi  argomenti  storici  e  stilistici  che  concordano  per  rendere  logica 
l'attribuzione  a  lui   del   grandioso  ciclo  pittorico. 

Ma  poiché  la  pruilenza  in  simili  questioni  non  è  mai  troppa,  così  passo 
a  prendere  in   esame  anche   i    liti  ili   del  suo  contemporaneo. 

Il  pittore  Cristoforo  fu  conteso  a  Bologna  ed  assegnato  a  JModena  o  a  Fer- 
rara, dove  si  trovano  opere  sue  (i).  Ma  le  notizie  indicate  dal  Baldani  (2)  lo 
restituiscono  definitivamente  alla  sua  patria,  dove  ebbe  famiglia  ed  uffici,  e 
lavorò  più  di  quanto  fu  fin  qui  dato  riconoscere.  Cristoforo  di  (xiacomo  Benin- 
tendi  fu  eletto  nel  138 1  regolatore  dell'orologio  del  Comune  (3),  ufficio  non  ispre- 
gevole  per  quei  tempi,  ch'egli  conservò  fino  al  1422,  come  risulta  dalle  note 
dello  stipendio  corrispostogli  dal  tesoriere  (4).  Nel  13QI  fu  castellano  della  rocca 
di  Barigazza  ed  anche  ufficiale  del  giudice  dei  mercanti  (5);  nel  1403  castellano 
di  Dozza  (6).  Inoltre,  come  ho  ricorilato,  appare  iscritto  col  suo  soprannome 
«  el  biondo»  nella  matricola  delle  quattro  arti  del  14  io,  insieme  col  figlio 
Nicolò,  anch'esso  pittore,  e  poi  campanaro  del  Comune  (7).  Si  tratta  dunque 
di  un  pittore  certamente  bolognese  e  si  può  determinare  il  suo  fiorire,  all'in- 
circa,  dal    1370  al    1420  (8  . 

Un  suo  quadretto,  già'  esistente  nella  (xalleria  Constabili  di  Ferrara,  è 
ora   nella  R.  Pinacoteca   di   questa    città,    e    reca  la    firma:   «  Xpoforus  fecit  »; 

(i)  L'incertezza  sulla  patria  di  questo  pittore  incominciò  col  Vasari  che,  nella  \'ita  di 
Niccolò  di  Pietro  d'Arezzo,  osserva;  «  non  so  se  ferrarese,  o,  come  altri  dicono,  da  Modena  ». 
Il  Venturi,  Storia  dell'Arte  Ital.,  voi.  \',  pagf.  942,  lo  considera  ferrarese. 

(2)  Op.  cil.,  p.  469. 

(3)  Arch.  di   Stato  di   liolosna,   .Stipendiali   del    13S1,  e.    134. 

(4)  Arch.  id.  Mandati  di  Tesoreria,  :4i6,  14  luglio,  e.  54:  M.  Xpoforo  lacobi  de  bononia 
gubernatori  arlogii,  prò  suo  salario  duorum  niensium  1.  S;  1418,  e.  66^'.  M.  Xpoforo  lacobi 
pictori  gubernatori  arlogii  eie;  1422,  4  marzo:  M.  Xpoforo  pictori  gubernatori  arlogii  eie. 

Dalla  continuità  di  questo  ufficio  si  deduce  che  si  tratta  sempre  dello  stesso  pittore  Cri- 
stoforo dal   13S1   al   1422. 

(5)  Arch.  id.  Elezioni  di  ufficiali  dal  1390  al  93,  e.  43''  e  22^. 

(6)  Arch.  id.  Elezioni  di  ufficiali  dell'anno  1403.  Oui  Cristoforo  è  detto  figlio  di  Giacomo  Be- 
ninlendi. 

(7)  Cfr.  Matricola  cit.  :  Nicolaus  m.  Cristofori  pictor.  Mandati  del  tesoriere  cil.  1421,  e.  40V: 
Nicolao  m.  Xpofori  pictori,  campanario  comunis  Ben  eie.  Matricola  della  compagnia  dei  Bat- 
tuti di  S.  Maria  della  Vita,  e.  74»:  Nicolò  di  M.  Cristofalo  depintore,  campanaro,  della  cappella 
de  S.  losefe. 

(8)  La  tavola  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Montemaggiore  (Modena),  che  rappresenta 
un  .S.  Antonio  abbate,  con  la  firma  nel  bastone  <,<  Cristoforus  pinxit  1359  »,  non  si  può,  se  questa 
data  è  esatta,  per  ragioni  cronologiche,  attribuire  al  pittore  bolognese.  Nella  stessa  Chiesa  si 
conserva  anche  un'altra  tavola,  non  intiera,  che  pare  del  medesimo  autore. 
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e  una  tavoletta  a  cuspide,  con  la  Crocefissione  e  la  Deposizione,  e  mostra  una 
tecmca  finissima  e  ricca,  quasi  da  miniatore  ,F.g.  2);  un'altra  tavoletta,  per 
analogia  stilistica,  gli  è  assegnata,  dove  si  vede  il  sogno  della  Vergine  dal  cui 


Kis.  2.  -  Cristclor.,  ,1,-.   lìologna  -  Crocifissi,,,,.   -  /•>..•.-..;„,   l'i.K.cotéca 


givmh,.  sorg.  il  ,„,st,..,.  ail>,.n,  d.lla  redenzione  u  .  I  ),  u„  terzo  quadro,  descritto 
<lal  l.a.le,ch,,   ,u.„   s,   ha„„„  ,„;,  traode,  e  in  suo  lungo  si   fa  vedere  un'altra  Cro- 

.ttril  l!w  ''"  '';.''"'*^';^"'/'^'   ^•'^"  ''<^"''   ^'"^ì--  ^-   I''   .1^-lì-Uez.a    d.i    colori    n,i    se„,l,ra    possa 
attriln„rsi   iiiesriio  n    \  ,taU-.     ),   duesto   nittore  {■    in,-),,.   1  .    m.,  i  .  ■   •  . 

n.^r  1„<=„.I  I      I  •   »  „     ■    ,     ,.  Ma<lo„„a  adorata  dai  Battuli.  dipinta 

p.r  1  ospedale  <le,   Hattut,  d,   |.errara.   K  ora  nella  Pinacoteca  Vaticana.  Sala  dei  Primitivi,  n   96. 
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cifissione,  più  rozza  assai  di  disegno  e  ili  colore,  che  giustamente  il  lialdani  gli 
toglie.  In  Bologna  i  suoi  ijuadri  firmati  sono  disgraziatamente  perduti  o  scom- 
parsi. Mollo  \(Mierala  era  la  sua  «  Madnnna  del  Soccorso  »,  che  copre  col  manto 
i  devoti,  secondo  il  motivo  agostiniano,  eseguita,  torse  in  occasione  di  qualche 
calamità,  nel  1,5^0,  per  la  Confraternita  di  S.  Maria  di  A[('zzaratta  tuori  porta 
S.  Mamolo.  Era  posta  sull'altar  maggiore,  ed  ogni  anno  veniv-a  trasportata  a  Bo- 
|M-i    1,1    list,!   ili    l'iiit.'c.  i-^tc    I  ,   l''    riprodotta  in   un'  incisÌMin-  ^  !•  J    I  i'A-mi- 


3.  —  Cnstotoro  da  Boluii^na  —  iMosé  consegna  al  popolo  le  tavole  della  legge. 
Affresco  nella  villa  di  Mezzaratta  ;  parete  destra. 


court,  tavola  CLX,  che  la  dice  di  carattere  ancor  bizantino,  ma  di  finissima 
esecuzione  a  tempera  su  fondo  d'oro,  ricca  di  ornamenti,  e  loda  sopratutto  la 
varietà  dell'espressione  dei  devoti,  che  vi  sono  rappresentati  in  ginocchio,  a 
destra  gli  uoinini,  a  sinistra  le  donne.  A  me  sembra  assomigli  molto,  sia  per 
la  composizione  sia  per  gli  atteggiamenti,  ad  una  miniatura  di  Nicolò  di  Gia- 
como (2). 

Un'altra  opera  di   Cristoforo  con   la  firma   e  la   data  del    1382    ricordano  il 
Baldinucci,   il  Malvasia  (3)  e  l'Oretti   nella   chiesa  dei    Celestini,  eseguita  su  tela 


(i)  Cfr.  Baldani,  op.  ri/.,   pag.  469;   Bum.^ldo,  3/int'rz'alia  Bon.,  p.  239,  a.   1641. 

(2)  Cfr.  la  collezione  delle  miniature  dell'Arch.  di  .Stato  di    Bologna   in   Ardi.    Storico   del- 
l'Arte,  VII,  fase.   I,  tav.  Ili,   Roma,   1894. 

(3)  Felsina  Pittrice^  Bologna,   1S44,  voi.   I,  p.  32. 
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per  commissione  di  un  tal  Ravagetto  di  Savigno,  un  capitano  d'armi,  di  cui 
ho  trovato  menzione  nel  1386  (i;.  Rappresentava  la  Vergine  col  Bambino 
Gesù  tra  S.  Caterina  e  S.  Antonio,  maestoso,  quasi  di  grandezza  naturale.  Ma 
Cristoforo  dipinse  anche  in  affresco,  e  precisamente  nel  1374,  la  cappella  di 
un  certo  Corradino  sarto,  che  lasciò  una  somma  ai  frati  di  S.  Francesco  per  far 
erigere  sopra  il   suo  sepolcro  un  altare. 

La  notizia  si  ricava  dalle  note  di  spesa  del  Convento  nei  manoscritti  Car- 
rati  della  Biblioteca  Comunale,  n.  491,  e.  117,  dov-e  si  legge:  «  Item  habuit 
Christoforus  pictor  prò  depingendo  cappellam  Coradini,  1.  io  »  (2. 


F\g.  4.   —  Jacopo  di   Paolo?   —    Il  trasporlo  della  croce. 
Affresco  nella  chiesa  del  Crocifisso  (S.  Stefano). 

E  certamente  dipinse  a  Mezzaratta.  Lo  afferma  il  Vasari  nella  vita  di 
Nicolò  di  Pietro  d'Arezzo  (3),  attribuendogli  tutte  le  scene  del  vecchio  testa- 
mento nella  parete  di  destra,  dalla  creazione  di  Adamo  alla  morte  di  Mosè; 
senza  dublnu.  troppo.  Una  firma  «  lacobus  f.  »  veduta  nella  base  di  un  pilastro 
divisorio  delle  storie  di  (xiuseppe  ebreo,  riferita  anche  dal  Bianconi  nella  sua 
Guida  di  Bologna,  ed  altre  testimonianze  autorevoli  che  davano  le  storie  del 
testamento  vecchio  dipinte  da  altri  pittori,  rendevano  insostenibile  l'asserzione 
del  Vasari.  Ma  si  è  andati  troppo  oltre,  togliendole  ogni  valore  ed  escludendo 
del  tutto  il  pittore  Cristoforo.  Per  ogni   buon   fino   restano  ancora   ben    visibili 


(i)  Archivio  di  Stato  di   Hologna  :    Mandati  di  Tesoreria  dell'anno  13S6,  e.  iSS  :  Ravagesiu* 
de  .Savigno,  capitano  della   bastila  di  S.  Procolo,  per  spese  di  fortificazioni  eblie  lire  60. 

(2)  Fu  già  riportata  da  T.  Gerevich,  Sull'origine  del  Rinascimento  pittorico  in  BologtM. 
in  Rassegna  d'Arte,  novembre  1906,  p.   167. 

(3)  Vasari,  Le  l'ite,  ediz.  Sansoni,  Firenze. 


nella  parete  di  destra  e  nell'ordine  interiore  alcune  storie  di  Mosè,  e,  poiché 
le  evidenti  differenze  stilistiche  le  assegnano  ad  im  jiittore  diverso  da  quelli 
che  ilipinsero  nell'urdinc  superiore,  dove  si  leggeva  appuiiln  la  firma  lacdlntx, 
nulla  vieta  di  assegnarle  precisamente  al  jiittore  Cristotoro.  Anzi  se  ne  ha  la 
conterma  in  un  manoscritto  ilella  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  n.  170, 
e.  72  (i),  dove,  ricordandosi  il  restauro  delle  pitture  di  Mezzaratta  fatto  eseguire 
nel  i57<S  dal  priore  Pasotto  Fantuzzi,  si  asserisce:  «  Pictae  fuerunt  a  Simeone 
et  lacobo  pictoribus  et  a  latere  dextro  etiam  a  Cristoforo,  qui  anno  1380  pinxit 
etiam  beatam  virginem  qui  asportatur  Bononiam  in  die  Pentecostes  ».  1^'esat- 
tezza  di  questa  notizia,  scrupolosamente  vera  per  cjuel  che  riguarda  i  pittori 
lacobo  e  Simone,  dei  quali  rimangono  ricordi  storici  e  firme  che  comprovano 
l'opera  da  essi  eseguita  tanto  nella  parete  di  destra  quanto  in  quella  di  sini- 
stra, non  permette  di  elevar  dubbi  per  le  pitture  assegnate  anche  a  Cristoforo, 
per  le  quali  si  indica  con  sufficiente  precisione  il  luogo,  «  a  latere  dextro  ». 
Ha  dimostrato  di  seguire  la  tradizione  storica,  già  indicata  dal  Malvasia  (2), 
anche  il  D'Agincourt,  che  nella  tavola  159  riporta,  in  una  piccola  incisione,  la 
scena  di  Mosè  che  dà  le  tavole  delle  leggi  al  suo  popolo,  atlribuemlola  appunto 
al  pittore  Cristoforo  (3)  (Fig.  3). 

Questa  constatazione  è  di  grande  interesse,  perchè  già  furono  rilevate  dai 
critici  d'arte  stringenti  analogie  tra  gli  affreschi  delle  scene  di  Mosè  a  Mezza- 
ratta  e  gli  affreschi  della  cappella  Bolognini.  L'ha  affermato  con  grande  acu- 
tezza di  analisi  il  Brach  4);  lo  ripete  il  Baldani,  assegnando  entrambe  le  opere 
a  Giovanni  da  Modena,  e  indirettamente  viene  a  confermarlo  anche  il  Venturi, 
pur  eqtiivocando  sul  nome  del  pittore  (5). 

Infatti  il  Venturi,  contro  l'osservazione  di  Corrado  Ricci,  che  ricordava  la  firma 
di  Iacopo  di  Paolo  nell'ordine  superiore  degli  affreschi  di  destra  a  Mezzaratta, 
soggiunge:  «  La  lesse  probabilmente  nell'ordine  inferiore,  dov'è  proprio  Iacopo 
di  Paolo  ».  Ora  il  Venturi  propende  per  questo  medesimo  pittore  anche  a 
proposito  degli  affreschi  della  Cappella  Bolognini.  ]\Ia  è  tale  e  tanta  la  con- 
fusione che  fu  fatta  sui  disgraziati  affreschi  di  Mezzaratta,  che  non  fa  mara- 
viglia che  molti   equivoci   siano  sorti   sui   nomi  degli   autori. 

Qui  basti  riaffermare  che  la  firma  lacobns  era  senza  dubbio  sotto  le  storie 
di  Giuseppe  ebreo,  cioè  nell'ordine  superiore;  che  però  questo  lacobo  nulla  ha 
a  che  fare  né  con   Iacopo  di   Paolo  né   con  Iacopo  Avanzi  (6);  e  che  nell'ordine 

(il  Clr.  L.  Fkati,  /ìalinasio  r  /.!/>po  di  Scanahei-chi  e  Situane  dei  Crocijissi,  in  Alti  e  Me- 
morie della  A'.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Romagna,  luglio-dicembre   1909. 

(2)  Il  M.\LVASiA,  Felsina  Pittrice.  Bolog-iia  1844,  '^'ol-  b  P-  27,  osserva  a  proposito  degli 
affreschi  della  parete  destra:  «  Com'è  possibile  riconoscerli,  essendosi  tutta  cjuella  parte  del 
muro,  dove  Lorenzo  prima  e  poi  Cristoforo  dipinse,  per  lo  più  scrostata  e  smarrita?»  ili  Mal- 
vasia scriveva  circa  il  1680). 

(3)  11  Lanzi  [Storia  Pittorica,  vdI.  Ili,  p.  17  e  voi.  V,  p.  171,  scrive  a  proposito  degli 
affreschi  di  Lorenzo:  «  Mostrano  l'inlanzia  dell'arte,  sì  nel  disegno,  si  nelle  espressioni  dei 
volti,  il  cui  pianto  provoca  il  riso,  e  sì  nelle  attitudini  forzate  all'uso  dei  Greci  e  violente  ». 
Io  credo  che  lo  storico  abbia  avuto  sott'occhio  più  che  gli  affreschi  di  Lorenzo  quelli  di 
Cristoforo  ad  essi  vicini,  attribuendoli  forse  allo  stesso  pittore.  In  verità  le  figure  coi  volti 
piangenti,  che  sembran  ridere,  si  vedono  anche  nella  cappella  Bolognini. 

{4)  A.  Brach,  Gioitos  Schulein  der  Romagtia,  zur  Kimst  Geschichte  des  Auslandes,  lieft.  IX, 
Strassburg,  J.  H.  Ed.  Heitz,  1902,  p.  no. 

(5)  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  945,  nota  2. 

(6)  Cfr.  in  proposito  «  Iacobino  de'  Papazzoni,  pittore  bolognese  del  '300  »,  in  Bollettino 
d'Arte,  giugno  1915. 


inferiore  a  qualsiasi  altro  artista  conviene  sostituire  il  pittore  Cristoforo.  Se  ne 
deduce  peraltro  che  Iacopo  di  Paolo  e  Cristoforo  presentano  caratteri  molto 
affini. 

Delle  scene  tli  Mosè  a  ÌMezzaratta  soltanto  due  sono  ancora  visibili,  mentre 
altre  quattro  sono  quasi  scomparse  sotto  la  polvere  :  nell'una  si  vede  Mosè 
che  porta  al  suo  popolo  le  tavole  della  legge,  nell'altra  la  dannazione  di  Cora. 
Qui  v'è  un  pittore  che  fa  le  figure  degli  uomini  più  piccole  del  naturale,  che 
non  occupano  tutto  lo    spazio    del    quadro,   ma   si   muovono  e  si    raggruppano 


Fig.  5.    -    l,\i|iii.irizione  delUi   sK-H.i  ai   Ki-   M.ìl;i. 
Affreschi    della    cappelUi    Bolosiiiiiì  ;    parete   destra. 


liberamente,  lasciando  campo  al  paesaggio  ili  dispiegarsi,  con  rocce,  monti, 
strade,  alberi,  con   un  effetto  prospettico  abbastanza  notevole. 

Corrado  Ricci  (i)  ha  riconosciuto  la  mano  dell'autore  degli  affreschi  della 
cappella  J:5olognini  anche  in  due  interessanti  pitture  murali  tuttora  conservate 
nel  presbiterio  della  chiesa  del  Crocifisso  in  S.  .Stefano,  che  rappresentano 
l'una  il  Trasporto  della  Croce,  l'altra  la  Crocifissione,  levate  da  altra  parte 
della  chiesa  nel  1675  per  essere  collocate,  la  Crocifissione  come  quadro  suH'altar 
maggiore,  il  Trasporto  della  Croce  nella  parete  di  sinistra. 

Kicorda  il  Ricci  che  secondo  il  Bianconi  si  leggevano  in  una  di  queste 
pitture  le  iniziali  P.  l".,  che  il  Malvasia  dava  come  sigle  di  un  pittore  del  se- 
colo XII;  anche  il  D'Agincoiu't  riprodusse  nel  tomo  VI.  tavola  Sq,  una  pic- 
cola incisione  del  Trasporto  della  Ooce,  credendolo  lavoro  bizantino,  pur  avendo 
osservato  che  nell'espressione  del  vero,  ail  es.,  nel  viso  della  Vergine  coi  muscoli 


(i)  /.(i  />i//ìira   roniaiiica  nel!' Emilia,   in  Alti  <■  Att'iiioiif  cil.,  serie   111,  voi.  IV,  p.  55. 
•Jd  _  Boll.  (l'Ailf. 


spasmotlicamenle  contratti,  il  jjittore  rivelava  difetti  ed  esagerazioni  opposte  al 
modo  (lei  bizantini.  Senza  dubbio  queste  pitture  sono  del  principio  del  se- 
colo XV.  Circa  alle  lettere  P.  l'"..  delle  (|uali  per  quanti)  accuratamente  si  esa- 
minassero gli  affreschi,  non  l'u  possibile  trovare  alcuna  traccia,  io  credo  che 
non  vi  siano  mai  state.  Il  Bianconi,  che  fu  osservatore  diligente,  degnissimo 
di  fede,  non  dice  di  averle  viste,  ma  si  riporta  a!  Malvasia,  e  il  Malvasia  cita 
il  Baldi,  e  il  Baldi,  stando  a  quello  che  ne  ripete  l'Oretti  (i),  attestò  di  aver 
veduto  quelle  lettere  in  affreschi  della  Chiesa  vecchia  di  S.  Salvatore  con  la 
data   del    1115,  ed   anche  in   una   Madonna,  detta   dei  T.ambertazzi.  con    la  data 


Fìg.  6.   —   Il   concilio  ili   Erode 
Affreschi  della  cappella  Holognini  ;  parete  destra. 

del  II 20,  e  />c'r  analooia  fu  indotto  a  credere  dello  stesso  pittore  P.  F.  anche 
le  due  storie  della  Passione  di  Cristo  in  S.  Stefano.  Si  tratta  qtiindi  di  un 
equivoco,  ripetuto  via  via  dagli  stoi'ici,  poco  scrupolosi  di  controllare  da  vicino 
la  verità,  ma  effettivamente  quelle  lettere  negli  affreschi  in  questione  nessuno 
le  ha  mai  viste.  Così  è  tolta  ogni  difficoltà  per  attribuirli,  come  giustamente 
ha  riconosciuto  il  Ricci,  al  pittore  degli  affreschi  della  cappella  Bolognini  (Fig.  4). 

Vi  sono  dtmqtie  parecchie  pittiu-e  in  Bologna  che  rivelano  caratteri  affini 
e  potrebbero  assegnarsi  a  Iacopo  di  Paolo  o  a  Cristoforo  ;  però,  in  conclusione, 
Iacopo  di  Paolo  si  rivela  nelle  tavole  con  maggior  vigorìa  e  vivacità,  e  ciò 
deve  valere  a  dargli   la  palma   per  gli   affreschi   in   S.   Petronio. 

La  cappella  Bolognini  è  consacrata  sotto  il  titolo  dei  Re  Magi.  Nella  parete 
di  destra  è  raffigurato  il  viaggio  dei  Re  dall'Oriente  a  Betlemme,  in  otto  quadri, 


(i)  Bibl.  Coni,  di  Bologna,  nis.   123,  p.   i. 
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divisi  a  due  a  due  da  una  colonna  tortile.  Cominciando  dall'ordine  superiore  a 
sinistra,  nel  primo  scomparto  si  vedono  i  preparativi  della  partenza  dei  Magi, 
coi  cavalli  riccamente  bardali,  e  cani  e  seguito  di  cavalieri,  come  per  una  par- 
tita di  caccia;  nel  riparto  di  destra,  il  cammino  è  interrotto  dal  diffìcile  passo 
di  un  fiume;  un  cav-allo  ricalcitra  ed  un  servo  si  affanna  per  quietarlo;  un  fan- 
ciullo siede  aspettando  sul  margine  del  fiume.  Nel  secomlo  ordine,  a  destra,  la 
stella  appare,  ed  è  additata  con  atto  di  stupore  dagli  uomini  che  precedono; 
seguono  in  gruppo  pittoresco  i  tre  re,  con  le  vesti  finamente  decorate  di  ricami  e 
pendagli,  coi  cavalli  coperti  di  gualdrappe  (Fig.  5  ;  a  sinistra  avviene  l'incontro  con 


I'I.l;.    7.    —    l.;i    p:irti-iiza    cii-i    [<<■    ^ì.r^ì   c|;il    pnhi//o    <li    l-Tmle. 
Affreschi   della   cappelhi    Rcilciyniiii  ;   [larete  destra. 

Erode  e  il  suo  seguito.  Melchiorre  ed  Erode  si  stringono  cordialmciile  la  mano, 
e  gli  altri  due  re  portano  la  tlestra  alla  corona  in  allo  di  saluto.  Erode  ha 
una  veste  pavonazza  con  bordo  bianco,  ed  un  manto  rosso  foderato  di  ermel- 
lino :  dietro  a  lui  si  profilano  le  mura  merlate  e  rosee,  con  torri  e  palazzi  di 
una  città.  Nel  terzo  ordine,  a  destra,  Erode  in  trono  tiene  l'assemblea  ilei  suoi 
consiglieri,  che  siedono  pieni  di  gravità,  mentre  nell'attigua  sala  attendono  i 
Re  Magi  pensierosi  ed  incerti  sull'esito  della  loro  domanda  ;  e  veramente  mae- 
stosa appare  la  figura  del  re  Melchiorre  seduto  (Eig.  6).  Ma  l'ordine  è  dato,  e  già  nel 
quadro  di  sinistra  si  vedono  i  Re  Magi  disporsi  alla  partenza:  due  sono  già 
a  cavallo,  il  terzo  che  .scende  ilal  pogginolo  della  scala  esterna  del  palazzo  è 
in  atto  di  montare  sul  suo  cavallo,  che  uno  scudiero  premuroso  gli  appresta, 
tenendolo  per  il  treno  e  preparando  la  staffa;  altri  cavalii'ri  si  muovono:  uno 
iiìdica  con  la  mano  la  direzione  da  prendere,  ed  i  jirimi  già  si  slanciano  al 
galoppo,  saltando  un  piccolo  fossato  ;  scena  piena  di  figure  e  di  movimento  (Fig.  ~). 
Nel  quarto  ordine  a  sinistra  i   Re  Magi   sono  davanti   ,d    B andjino  e  alla  Ver- 
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gine,  seduta  fuori  della  povera  capanna.  Il  gran  Melchiorre,  con  la  chioma  e 
la  barba  smisurata  e  fluente,  che  ha  già  consegnalo  ad  un  servo  il  suo  dono,  è 
prostrato  devotamente  in  atto  di  baciare  il  pieile  del  divin  ])argolo;  gli  altri  due 
re  stanno  consegnando  i  loro  doni.  In  un  angolo,  (iiuseppe  con  la  testa  rove- 
sciata indietro,  dorme  profondamente,  vicino  alla  brocca  dell'acqua,  quasi  a  far 
meglio  rilevare  il  contrasto  tra  la  tranquilla  e  noncurante  povertà  e  la  pompa 
della  regale  visita.  Nell'ultimo  quadro  a  destra,  i  Re  Magi  veleggiano  verso 
l'Oriente;  la  grande  ed  ornata  galèa,  affollata  di  persone,  con  la  gonfia  vela, 
salpa,  mentre  altre  barchette,   a  guisa  di  gondole  si  muovono  coi  remi  o  dispie- 


P"ig.  8.  —  Il   Paradiso. 
Aftresclii  della  cappella  Bolognini  ;  parete  sinistra. 


gano  le  vele  ;  una  è  ancor  ferma  sul  lido,  con  la  scaletta  poggiata  dalla  terra 
sul  suo  fianco,  ed  i  servi  si  affannano  a  compiere  il  carico  ;  grossi  pesci  guiz- 
zano nel  mare  ondoso,  e  molte  anitre  stanno  in  fila  presso  la  spiaggia,  curiose 
spettatrici!  In  tutto  si  nota  lo  sforzo  del  pittore  per  dar  movimento  e  v-arietà  alla 
scena  e  rappresentarla  dal  vero,  negli  sfondi  degli  edifici,  nel  paesaggio  aperto, 
nei  monti  che  sembran  tagliati  con  l'accetta,  con  radi  alberelli  e  molti  animali  di 
strane  specie,  ma  in  modo  goffo  e  puerile,  senza  proporzione  e  giustezza  di  pro- 
spettiva, con  esagerazione  di  mosse  ed  ingombro  di  particolari.  Più  interes- 
sante è  la  rappresentazione  nella  parete  di  sinistra,  dove,  secondo  la  precisa 
disposizione  indicata  nel  testamento  del  Bolognini,  è  raffigurato  nella  metà 
superiore  il  Paradiso  e  nella  metà  inferiore  l'Inferno.  Dentro  l'elissi,  luminosa 
dei  vari  colori  dell'iride,  appare  l'Eterno,  con  mitria  e  stola  incrociata  sul  petto, 
che  protegge  la  Vergine  incoronata  dal  Figlio.  Nel  giallo  della   mandorla  par 
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di  discernere,  quasi  nubecole,  le  teste  dei  Serafini  che,  più  vicini  al  trono 
divino,  sono  eclissati  dal  suo  fulgore,  e  nel  rosso  intorno  alla  mandorla  si  di- 
stinguono le  fiammeggianti  forme  dei  Cherubini  ;  vengono  poi  le  altre  gerarchie 
angeliche  in  attitudine  quieta;  i  capi  di  ciascuna  schiera  dalle  due  parti  reg- 
gono un'insegna,  tlove  è  scritta  una  lettera  per  indicare  il  grado  del  loro  or- 
dine. Troni,  Potestati,  Dominazioni,  Virtù,  Principati,  Angeli  ed  Arcangeli; 
molti  ang'ioli  recano  doni  e  piccoli  altari.  Sotto,  è  il  concilio  dei  Santi  (Fig.  8),  se- 
duti sopra  lunghi  scanni  dalle  alte  spalliere,  in  vario  atteggiamento  :  tengono 
nelle  mani  i  loro  libri  o  rotuli   serpeggianti  e  posano  i  piedi  sopra  un  tappeto 


h'ig.  9.    —    Gli   accidiosi,    sjli    avari    e   yl' iracondi  :   l.iicilero. 
Affreschi  della  cappella   Bolognini  ;  parete  sinistra. 


rosso  come  fuoco,  l'unico  segno  che  nella  fantasia  dell'artista  può  indicare  la 
luce  del  Paradiso.  Nelle  file  posteriori,  che  vanno  a  mano  a  mano  digradando, 
appaiono  le  sante  Vergini;  ma  il  loro  sguardo  non  è  rivolto  a  Dio;  nulla  in 
quei   visi   rivela  la  gioia  e  l'ardore;   hanno   piullostd  r.iria   di  jjersone  annoiate  ! 

L'artista  non  ha  saputo  innalzarsi  all'ardua  visione  ed  è  rimasto  troppo 
inferiore  al  suo  compito.  Quanto  quieto  e  senza  vita  è  il  Paradiso,  altrettanto 
pieno  di  agitazione  e  di  contorsioni  è  l'Inferno.  L'arcangelo  Gabriele,  che  tiene 
nella  mano  sinistra  la  bilancia  e  nella  destra  la  spada,  sta  seduto  sul  limite 
che  divide  i   due  regni  dell'ultima  giustizia. 

Il  doloroso  regno  è  diviso  da  scogli  in  uinie  bolge,  eie  scritte  dei  cartelli 
dicono  visibilmente  la  qualità  dei  peccatori.  Nelle  prime  bolge  sono  condan- 
nati quelli  che  peccarono  contro  Dio  e  la  religione,  cioè,  cominciando  da  sini- 
stra in  alto,  gli  scismafìci,  tra  i  quali  Datiin.  che  regge  con  la  mano  il  suo 
capo  tronco,  e  Ahiron,  morsicalo  da  serpenti  ;  poi  i  s<n-ralegi,  troncati  nelle  varie 
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parti  del  corpo,  aperti  e  squartati,  sì  che  tutte  le  interiora  ne  escono,  o  infilzati 
nei  rami,  di  alberi  secchi  ;  seguono  i  iiial/adici,  o  bestemmiatori  ;  una  donna 
con  lunghissime  chiome,  avvinta  da  serpi,  uno  dei  t|uali  le  mor<le  la  tronte,  è 
indicata  col  nome  di  pliilcniisa  da  Pitonessa).  A  destra  appaiono  <gXidolatri, 
appesi  per  la  gola  o  penzolanti  per  un  piede  con  la  testa  all'ingiù,  stravolta 
in  orribile  modo,  ed  avvinti,  con  le  braccia  dietro  la  schiena,  da  serpenti.  11  primo 
di  loro  è  AfiiiHS  rex  (Minosse).  Vengono  ultimi  gli  eretici;  uno,  appeso  per  la 
lingua  ad  un  ramo  d'albero,  è  Arius.  .Sopra  due  scogli  nel  posto  centrale,  due 
dannati  sono  martoriati  da  diavoli  che  si  prendon  cura  di  essi,  trascinandoli 
per  la  testa  e  legandoli  con   serpenti;   quello  <li   destra  è   Maometto. 


Fig.   IO.  —  I  golosi,    gl'invidiosi,    i    superbi  e   i  lussuriosi. 
Affreschi  della  cappella  Bolognini  ;  parete  sinistra. 


In  sette  scomparti  sono  poi  puniti  i  sette  peccati  mortali.  Nel  mezzo  siede 
Lucifero,  l'orrido  mostro  delle  tenebre  eterne,  con  occhi  giallastri  come  quelli 
del  gufo,  il  piede  adunco,  il  corpo  ricoperto  di  peli,  che  formano  quasi  onde 
arricciate  sul  ventre  e  sul  petto.  È  legato  con  catene  alle  rupi,  per  dimo- 
strare la  sua  impotenza.  Egli  maciulla,  tenendolo  per  ambe  le  gambe,  un 
dannato.  Giuda,  che,  secondo  la  comune  opinione,  esce  poi  per  di  sotto  da 
un'altra  bocca  aperta  sul  ventre,  e  si  protende  col  capo  e  le  braccia,  mentre 
un  diavolo  sembra  star  pronto  a  riceverlo  per  rimandarlo  nell'eterno  giro  attra- 
verso il  corpo  di   Lucifero  (Fig.   g). 

Questa  interpretazione  non  sarebbe  forse  contraria  allo  spirito  grosso  e  pue- 
rile dell'artista,   ma  non  mi  sembra  possa  reggere  ad  un  più  maturo  giudizio.  Io 
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credo  piuttosto  che,  come  nel  peccatore  «  che  il  capo  ha  dentro  e  fuor  le 
gambe  mena  »,  senza  dubbio  si  riconosce  Giuda,  il  traditore  di  Cristo,  così 
nell'altro,  che  ha  il  capo  di  sotto  e  pende  dal  nero  ceffo,  si  debba  riconoscere 
Bruto,  il  traditore  di  Cesare,  molto  più  che  Bruto  peccò  per  superbia,  e  qui 
egli  si  protende  appunto  nella  bolgia  dei  superbi,  tlove  stanno  urlando  i  po- 
tenti  che  portano  corona. 

Ciò  è  più  conforme  al  concetto  dantesco,  sebbene  il  pittore  non  abbia 
creduto  di  attenersi  scrupolosamente  alla  figura  del  Lucifero  di  Dante.  Dante 
infatti  immaginò  tre  tacce  nellatesta  di  Lucifero;  il  pittore  invece  le  ha  collo- 
cate in  diverse  parti  del  corpo,  cioè  la  seconda  nel   ventre  ed  una  terza  faccia 


Fi,tr.    II.   —   I    lussuriosi    ((lc-na.i;lhn. 
Affreschi  della  cappella   lìolo.a;iiini  ;  parete  sinistra. 


nel  fianco  sinistro.  Cosi  con  molla  libertà  l'artista  ha  volutu  conservare  al  dia- 
volo il  carattere  delle  tre  l'acce,  consentito  dalla  comune  credenza.  Qualche 
altra  immagine  desunta  dal  divino  poema  non  r  difficile  ravvisare  anche  in 
altre  figure  di  dannati.  Cosi.  Ira  gli  scismatici,  il  busto  che  si  vede  «senza 
capo  andare  »  ricorda  stibito  Bellranin  dal  iioiriiin.  che  «  il  ca])o  tronco  tenea 
per  le  chiome,  Pesol  per  mano  a  guisa  di  lucerna  ».  Certn  la  lettura  di  Ben- 
venuto da  Imola  non  era  stala  senza   trullo  in   Bologna. 

Ma  in  questo  inferno  della  cappella  Bolognini,  all'iiiliiori  di  poche  remi- 
niscenze dantesche,  tutta  la  distribuzione  delle  pene  e  dei  dannati  deriva  da 
un   ordine  più  tradizionale  e  da   una   fantasia   più  semplice. 

Non  v'è  un  sol  genere  ili  juMia  prr  ima  stessa  classe  di  jieccalori.  \"è  il 
il   solito  ])o//.o  I)   piMiliilonr  dove   \'cngono  gettati   a   cajiotìuo  i  d.innati.  nienlre 


—   2o8   — 

i  diavoli  con  gli  uncini  li  pungono  ed  atluffano.  (  rli  accidiosi  se  ne  stanno 
legati  con  serpi,  piegati  e  resi  immobili  corno  cariatidi  ;  gl'irosi  si  mordono 
da  forsennati  le  mani,  si  graffiano,  si  afferrano  l'un  l'altro  per  la  gola,  o  sono 
azzannati  da  lupi  con  terribili  morsi  alla  testa  od  al  fianco,  uomini  e  donne 
insieme  commisti;  anzi  è  fatta  larga  parte  al  gentil  sesso,  col  mento  acuto  e 
teso  come  una  freccia,  gli  occhi  che  schizzano  fuoco,  i  muscoli  della  faccia  sti- 
rati in  una  tensione  spasmodica.  I  golosi  sono  puniti  ben  allrimenli  che  col  sup- 
plizio di  Tantalo,  che  qui  gli  stessi  lupi  voraci  fanno  da  camerieri  premurosi, 
ed  uno  presenta  con  garbo  sopra  una  zampa  ad  un  dannato  una  specie  di 
mortadella,  mentre  con  uno  spiedo,  dove  sono  infilzate  delle  polpette,  gli  tra- 
passa addirittura  la  bocca  e  la  testa.  Dalla  terza  faccia,  che  si  apre  sul  fianco 
sinistro  di  Lucifero,  un  corno  va  a  ferire  l'occhio  di  un  cardinale,  ignudo,  che 
ancora  conserva  per  sua  disgrazia  il  cappello  rosso  in  capo,  mentre  da  un 
diavolo,  gli  viene  offerto  un  piallo  già  spennalo,  e  ahimè!  forse  anche  cotto! 
E  un  altro  prelato  con  milria  rossa  sta  dietro  al  suo  compagno  col  viso  lacri- 
moso (Fig.    io). 

Si  può  l)en  dire  che  Bologna,  la  grassa,  sia  qui  ben  rappresentata,  spe- 
cialmente coi  suoi  pingui  pastori!  Proprio  sullo  scoglio  che  separa  la  bolgia 
dei  golosi  da  quella  dei  lussuriosi  è  distesa  una  femmina  ignuda,  supina,  che 
si  divincola  sotto  la  stretta  di  un  demonio  che  la  preme  con  un  ginocchio  tra 
le  mammelle  e  la  stringe  alla  gola,  mentre  nella  bocca  urlante  sta  per  ficcarle 
un  acuto  tridente;  la  testa  della  donna,  rovesciata,  coi  capelli  sparsi,  gli  occhi 
dilatati  per  l'orrore,  mette  davvero  un  brivido  di  paura.  A  destra  dei  golosi, 
gl'invidiosi  sono  saettati  con  frecce  o  forati  negli  occhi  con  raffi  e  pungi- 
glioni ;  gli  avari  vengono  trascinati  pei  capelli,  ed  un  diavolo  versa  del  liquido 
infuocato  nella  bocca  aperta  di  un  vecchio.  Proprio  tra  le  gambe  di  Lucifero, 
i  superbi  sentono  piovere  sulle  loro  teste  coronate  ed  erette  la  bava  del  tradi- 
tore di  Cesare.  Infine,  i  lussuriosi  provano  il  brivido  di  nuove  ebbrezze;  uno 
di  essi  è  arrostito  in  un  lungo  spiedo  che  gli  attraversa  il  corpo  per  di  dietro 
e  va  ad  uscire  per  la  bocca,  per  entrare  poi  nelle  fauci  di  un  altro  dannato, 
che  sta  in  ginocchio  a  far  da  treppiede.  Una  figura  di  femmina  formosa  qui 
si  distingue,  che  è  strettamente  legata  ad  un'altra  maschile  che  le  sta  dietro  ; 
entramlje  sono  avvinte  e  morsicate  dagli  stessi  serpenti  :  forse  in  queste  si 
potrebbe,  volenilo,  credere  che  il  pittore  abbia  avuto  in  mente  di  raffigurare 
Paolo  e  Francesca  (Fig.    ii). 

Lo  spirito  bizzarro  dell'artista  non  poteva  desiderare  miglior  soggetto,  per 
versare  tutta  la  sua  esuberante  vivacità,  il  suo  grossolano  umore,  la  sua  mal- 
celata sensualità.  Siamo  ben  lontani  dalla  raffinata  e  logica  rappresentazione 
di  Dante!  Qui  l'Inferno  è  reso  nel  modo  più  popolare  ed  atto  ad  impressio- 
nare la  folla,  senza  troppe  distinzioni,  cercando  di  raggiungere  l'effetto  con  le 
pene  di  maggior  evidenza.  Bartolomeo  Bolognini,  che  nel  suo  testamenti!  sta- 
biliva che  il  pittore  ritraesse  le  pene  «  orribiles  quantum  plus  potest  »,  se  prima 
di   morire  vide  effigiato  il  suo  Inferno,  deve  esserne   rimasto  contento. 

Il  pittore  non  può  aver  avuto  dinanzi  nessun  ciclo  speciale  di  affreschi 
da   imitare  e  seguire. 

Egli  ha  tratto  questo  Inferno  proprio  di  getto  dalla  sua  immediata  imma- 
ginazione, o  meglio  da  quella  che  era  l'idea  più  comune  nel  suo  tempo,  con 
poco  sforzo  di  pensiero  e  d'invenzione. 
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Certo,  a  confronto  del  groviglio,  d.  corpi  e  della  contusione  di  pene  e  di  pecca 
ton  che  s.  osserva  a  Padova,  nella  cappella  dell'Arena,  dove  un  ignoto  cooperato 
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bestie  al  macello;  ma  siamo  poi  ugualmente  lontani  dagli  affreschi  di  S.  Maria 
Novella,  e  anche  da  (jLielli  del  Camposanto  Pisano,  che  più  si  avvicinano  alle  de- 
scrizioni di  Dante  (i). 

I.a  prima  concezione  ili  quest'opera  si  può  trovare  in  una  pittura  su  tavola  che 
è  nella  Pinacoteca  di  Rologna  al  n.  229  (Fig.  14),  con  la  rappresentazione  del  Para- 
diso e  dell'Interno,  attribuita  già  a  Buffalmacco,  poi  dal  Venturi,  probabimente, 
a  Simone;  con  un  piccolo  sforzo  non  è  impossibile  discernervi  lo  stesso  autore 
degli  affreschi.  ].a  forma  del  Paradiso  e  dell'inferno  è  uguale  a  quella  degli 
affreschi.  Nella  Mandorla  v'è  l'Incoronazione  della  Vergine,  circondata  dalle 
schiere  angeliche  che  reggono  le  insegne  con  le  lettere;  sotto,  il  concilio  dei 
Santi  e  l'arcangelo  Gabriele  con  le  bilance  e  la  spada;  anche  la  divisione  delle 
bolge  è  identica;  mancano  solo  i  cartelli  con  le  scritte  dei  peccati.  Lucifero  è 
strettamente  legato  alle  rupi  con  ritorte  di  serpenti  alle  caviglie,  alla  cintura,  alle 
braccia  ed  ai  polsi  ;  ha  le  corna  e  grandi  orecchie  asinine;  anche  qui  maciulla  con 
la  bocca  superiore  (riuda,  e  con  quella  situata  sul  ventre.  Bruto,  che  esce  mostrando 
la  schiena,   mentre  nell'affresco,   con   effetto  più  orrido,  vien   fuori   di   faccia. 

Anche  qui  nella  prima  tjolgia  a  sinistra  si  vede  un  dannato  che  tiene 
con  ambe  le  mani  la  sua  testa,  figura  che  sarà  poi  modificata  nell'affresco,  e 
resa  più  simile  alla  descrizione  dantesca;  anche  qui  vi  sono  peccatori  infilzati 
negli  alberi  o  impiccati,  o  gettati  a  capofitto  nel  pozzo.  Distesi  sopra  gli  scogli 
centrali  appaiono  liue  dannati,  che  i  diavoli  legano  con  serpi.  Dappertutto  è 
profuso  lo  spirito  volgare  e  grossolano  dell'artista.  Demoni  neri  e  cornuti,  con 
ali  ili  pipistrello,  con  bastoni  e  clave  percuotono  disperatamente  i  peccatori, 
a  ricordar  forse  le  pungenti  salse  della  bolgia  ili  Venetico  di  Caccianemico, 
che  Dante  volle  piena  di  bolognesi  ;  un  diavolo  arguto  con  una  gran  ciotola 
in  mano  si  appresta  a  fare  una  specie  di  battesimo  di  acqua  bollente  ad  uno 
spaurito  cardinale;  lupi  dagli  occhi  lucenti  avvinghiano  i  dannati  con  mostruosi 
abljracciameiiti,  o  li  trascinano  a  spasso  carponi  tenendoli  per  i  piedi,  sì  da 
dar  l'impressione  che  siano  uomini  con  la  testa  di  lupo  che  camminino.  E  proprio 
tra  le  gambe  di  Lucifero  notasi  un  vescovo  con  alta  mitria,  che  viene  a  trovarsi 
in  dritta  linea  proprio  nel  mezzo  dell'Inferno,  e  non  forse  senza  significato. 

yuanto  di  più  orrido  e  bestiale  aveva  espresso  l'arte  romanica  nei  basso- 
rilievi  delle  porte  delle  chiese  è  qui   riprodotto. 

E  tale  la  corrispondenza  tra  questa  tavola  e  l'affresco  della  cappella,  che 
vien  fatto  naturalmente  di  pensare  che  essa,  anche  perchè  è  eseguita  in  modo 
sommario  e  senza  alcuna  pretesa,  invece  di  una  copia,  altro  non  sia  che  una 
specie  di  abbozzo  per  l'opera  principale.  Nella  parete  di  fondo  sono  rappre- 
sentati tatti  e  miracoli  della  vita  di  -S.  Petronio.  In  uno  scomparto,  a  destra 
dell'occhio  del  finestrone,  si  vede  l'ingresso  di  S.  Petronio  nella  città  di  Bologna, 
che  si  profila  con  l'alta  porta  merlata,  campanili  e  torri,  tra  le  quali,  ben  rico- 
nosciljili,  l'Asinella  e  la  Garisenda  (Fig.  12).  Nei  due  cjuadri  in  Ijasso  si  vede 
a  sinistra  il  corpo  di  S.  Marco,  che  viene  imbarcato  alla  presenza  di  S.  Petronio, 
mentre  in  una  taverna  giuocano  i  gabellieri  ;  a  destra  la  cassa  viene  scaricata 
e  deposta  sul  lido,  tra  la  meraviglia  ileg'li  astanti,  presso  le  mura  di  una  città. 

(i)  Non  so  percliè  il  V'olkmann  [Iconografia  dantesca,  Olsclci,  187S,  p.  5)  trovi  analogie 
tra  gli  affreschi  della  cappella  Bolognini  e  quelli  del  Camposanto  di  Pisa.  All'iufuori  di  un  rozzo 
realismo,  nulla  v'è  di  comune.  Il  Volkmann  ha  già  constatato  quanto  poco  la  Divina  Com- 
media abbia  influito  nelle  arti  figurative  del  '300  e  '400,  certo,  per  l'influenza  della  Chiesa, 
che  non  voleva  si  abbandonassero  le  credenze  più  popolari  e  tradizionali. 


Queste  pitture  non  sono  indicate  nel  testamento,  ma  si  comprende  bene 
come  nella  decorazione  della  cappella  non  si  poteva  lasciar  nuda  la  parete  nella 
quale  si  apre  la  finestra.  E  certamente  per  volontà  del  Bolognini,  che  era  ancor 
vivo  nel  giugno  del  14 io,  allorché  ospitò  con  grande  magnificenza  nella  sua 
casa  J.uigi  II  d'Angiù,  fu  dipinta  nella  lunetta  sopra  il  finestrone  l'elezione  e 
la  consacrazione  di  (riovanni  XXllI.  Il  papa  è  seduto  in  trono  tra  i  cardinali, 
mentre  un  vescovo  inginocchiato  gli  porge  l'anello  e  il  pastorale,  ed  un  altro 
vescovo  dispiega  un  rotulo,  dove  sono  scritte  le  parole  :  papa  fovane  XXIII 
scrvus  sfrvortiìn  dri  alleluia  (Fig.    121. 


Kig;.   13.  —   L'elezione  di  Papa  Giovanni  XXIII. 
Affreschi  della  cappella  Bolognini  ;  lunetta  sopra  il  finestrone 


Per  lo  scopo  di  riempire  lo  spazio,  sì  che  nessun  angoli  1  rimanesse 
privo  di  colore,  anche  l'arco  d' ingresso  è  interamente  dipinto.  Nella  parte  su- 
periore, dal  lato  interno,  appare  Cristo  giudice,  con  le  braccia  distese,  in  mezzo 
agli  angeli  che  separano  gli  eletti  dai  reprobi,  i  quali  si  vedono  risorgere  dalle 
rocce.  E  una  rappresentazione  molto  ridotta  del  Giudizio  Universale,  che  nei 
cicli  di  affreschi  più  antichi,  come  a  Padova  e  a  Pomposa,  costituiva  il  sog- 
getto principale.  Nelle  tacce  interne  dell'arco,  entro  quadrilobi  gotici,  sono 
dipÌTiti  a  mezzo  busto  i  profeti  coi  lunghi  rotoli  serpeggianti;  iii'lle  facce  sul- 
l'ingresso i  santi  protettori  delle  città,  S.  Floriano,  .S.  Francesco,  S.  Domenico, 
S.  Petronio,  S.  Ambrogio  e  S.  Pietro,  sotto  edicole  cuspidate,  in  figura  intera, 
I)iù  piccola  del  naturale.  Nel  solt'arco  entro  tondi,  a  mezzo  busto,  i  dottori 
della  Chiesa,  e  nelle  vele  della  volta,  a  lato  dei  costoloni,  otto  figure  di  santi, 
a  due  a  due,  entro  ovali  su  fondo  d'oro  reticolato.  J.a  cupola  è  dipinta  in  az- 
zurro oltremare  con  stelle  dorale  in  rilievo,  quali  si  vedevano  nella  cappella 
della  chiesa   «  domini   Saltincnsis  »,  cioè    nt'lla    chiesa    del    Collegio  di  Spagna 
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fondato  dall'Alboriioz,  cardinale  Sabinense.  Così  è  detto  nel  testamento  del 
Bolognini,,  e  forse  qui   si   ha   notizia   indiretta  di   altre  opere  d'arte  perdute  (i). 

Sotto  questo  cielo  stellato,  che  ben  poteva  rappresentare  l'eterna  notte, 
giac-e  scolpita  sulla  sepoltura  l'imagine  marmorea  di  Bartolomeo  Bolognini. 
Nel  pilastro  esterno  di  sinistra,  quasi  a  guardia  dell'accesso  alla  cappella,  gi- 
ganteggia S.  Cristoforo,  il  felice  portatore  di  Cristo  e  dell'anima  buona.  L'Al- 
garotti  (2)  lo  attribuiva  a  Pietro  de'  Xianori  e  lo  lodava  in  confronto  delle 
piccole  figure  di  Buffalmacco;  ma  senza  dubbio  esso  è  dovuto  al  medesimo 
artista  che  fresco  la  cappella;  il  tipo  è  caratteristico  per  la  costruzione  della 
testa,  con  la  mandibola  molto  pronunciata  e  gli  zigomi  sporgenti,  e  con  grande 
acutezza  dello  sguardo.  Un  altro  tipo  caro  all'artista  è  quello  femminile,  car- 
noso, dalla  fronte  ampia,  coi  capelli  tirati  in  su  e  scannellati  simmetricamente. 

Il  pittore  ha  sparso  a  larga  mano  dappertutto  il  color  rossiccio  nei  volti 
e  nei  nudi  che  abbondano.  Si  nota  poi  il  tipo  quasi  bizantino  delle  donne 
col  manto  tirato  sulla  fronte,  il  volto  contratto  dal  dolore  e  la  bocca  aperta 
in  modo  da  dare  l'impressione  più  del  riso  che  del  pianto.  Ho  già  notato 
la  grande  analogia  tra  questi  tipi  e  quelli  naturalistici  del  miniatore  Nicolò 
di  Giacomo,  con  le  bocche  leonine^,  la  grande  energia  visiva,  lo  sviluppo  esa- 
gerato dei  muscoli  e  delle  rughe  della  faccia,  la  caricatura  alle  volte  grottesca 
dei  movimenti.  Non  è  improbaljile,  per  ragioni  cronologiche,  che  il  pittore  si  sia 
formato  più  specialmente  seguendo  i  modelli  ili  questo  miniatore,  che  era  molto 
in  fama  nella  seconda  metà  del  '300.  Ciò  non  esclude  che  egli  non  abbia  imitato 
le  opere  di  altri  maestri,  in  particolar  modo  di  Andrea  e  di  Simone  (3),  ai 
quali  si  avvicina  per  la  delicatezza  della  tecnica  fine  e  paziente  del  colorire 
su  tavola.  Nell'affresco  la  tecnica  è  così  diversa  da  rendere  diffìcile  riconoscere 
gli  stessi  pittori  delle  tavole  (4).  La  gamma  coloristica  è  quella  dei  miniatori, 
il  bianco,  il  verde  chiaro,  l'azzurro  oltre  mare  ed  il  rosso;  ma  inutilmente  l'ar- 
tista si  prova  ad  ottenere  la  stessa  limpidezza  di  tinte  sul  muro,  e  perciò  esagera 
lo  sforzo,  grava  la  mano  nei  contorni  e  nei  chiaroscuri,  ripassando  più  volte  il 
colore.  Da  ciò  il  carattere  speciale  di  queste  pitture,  che  non  hanno  né  la  lim- 
pidezza della  tempera  né  la  vaga  e  bellissima  lontananza  dell'affresco,  ma  sem- 
brano ottenute,  come  dice  il  Venturi,  «  quasi  con  un  ferro  caldo  strisciato  sul 
legno  ».  Quanto  alla  composizione,  la  scena  non  presenta  mai  unità,  né  per  la 
disposizione  delle  figure  e  dei  piani,  nò  per  il  sentimento.  Per  quanto  il  pittore 
cerchi  di  affollare  la  scena,  la  riempia  di  animali  ed  esageri  i  movimenti  e  le 
varie  espressioni,  non  riesce  a  far  convergere  le  figure  verso  un  punto  centrale 
e  ad  ottenere  un  gruppo  ed  un  effetto  d'insieme.  Pare  che  ogni  figura  stia  da 
sé  ed  esprima  i  suoi  particolari  sentimenti  ed  i  suoi  moti  istantanei.  Il  pae- 
saggio é  con  rupi  schematiche  e  radi  alberelli.  Meglio  sviluppata  é  l'architet- 
tura degli   edifici. 

(i)  Nei  recenti  restauri,  eseguiti  per  cura  dell'attuale  Rettore  Miguel  Angel  Ortiz,  sono 
venute  in  luce  tracce  del  cielo  stellato  e  notevoli  affreschi  di  Andrea  de'  Bartoli,  che  certo 
furono  sott'occhio  all'autore  degli  affreschi  Bolognini. 

(2)  Algarotti  F.,  Opere,  voi.  .8'^,  pag.  6.  Lettera  a  Jacopo  Bartolomeo  Beccari.  Ed.  Pa- 
lese, Venezia,   1792. 

(3)  L'affinità  tra  i  pittori  trecenteschi  bolognesi  è  cosi  grande  che,  ad  es.,  l'ancona  in  .S.  .Sal- 
vatore fu  attribuita  dal  Cavalcasene  a  Vitale,    dal    Gerevich  a  Cristoforo  e  dal  Baldani  a  Simone. 

Rimane  ora  la  palma  a  Vitale,  in  seguito  al  documento  di  commissione  dell'opera  scoperto 
da   L.    Frati. 

(4)  Questa  dihicoltà  fu  avvertita  anclie  dai  signori  Crowe  e  Cavalcasene.  Gli  affreschi  <li  Andrea 
da  Bologna  in  Assisi  non  furono  riconosciuti  prima  della  scoperta  dei  documenti. 
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E  anche  da  notarsi  la  grande  abbondanza  di  rilievi  in  metallo  dorati,  sparsi 
dappertutto  per  foggiare  corone,  armi,  bilancie,  tritlenti,  morsi  da  cavallo,  vasi 
ed  oggetti  preziosi. 
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l'ig.   14.  —  11  l^ìnidiso  e  l'iiifenui. 
Tavola  n.  229  nella   R.   Pinacnteca  di  .Bolusiia. 

E  poi  interessante  in  questi  affreschi  il  rozzo  naturalismo,  carattere  pe- 
culiare della  scuola  bolognese,  poiché  no  iroxiamo  traccia  evidenti  negli 
aifreschi   di    Pomposa  e  più   ancora   in    Amiiea   de'    IVirloli    in   Assisi  (1),    ed    in 

(i)  V.  Bollettino  d'Arte,  191 1,  fase.  II,  .ìrnhea  da  Hologiia  ecc.  Si  confronti,  ail  es.,  la 
scena  della  conversione  di  S.  Caterina,  che  si  vede  procedere  soletta  nell'aperta  campagna 
prima  d'incontrarsi  con  l'eremita;  e  la  scena  della  .Santa  dinanzi  all'Imperatore,  dove  si  nota 
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Simone,  che  in  nn  quadro,  disgraziatamente  perduto,  arrivò  a  rapprosfiitaro  la 
Madonna,  che  tira  un   orecchio  al   Bambino!   (i). 

Una  tendenza  cosi  spiccata  a  riprodurre  la  vita  reale  non  si  trova,  mi 
semlira,  in  altre  scuole  di  pittori,  tranne  in  quella  dei  maestri  piìi  propria- 
mente umbri,  come  ad  es.  in  Jacopo  e  Lorenzo  da  S.  Severino,  dai  quali  può 
aver  preso  la  sua  seconda  maniera  Ottaviano  Nelli. 

11  Venturi  (2),  per  spiegare  questo  grossolano  realismo  degli  Umbri,  ricorre 
,iir  influsso  della  miniatura  francese,  così  piena  di  umorismo  e  amante  delle 
scenette  di  genere  e  degli  episodi  atti  ad  impressionare  la  moltitudine;  ma 
forse  se  ne  può  trovare,  senza  ricorrere  a  fonte  straniera,  il  modello  più  diretto 
nella  stessa  miniatura  bolognese,  che,  già  in  principio  del  '300,  dimostra  nei  codici 
profani  dei  decretali  (3)  ed  anche  nelle  sacre  rappresentazioni,  quello  spirito  biz- 
zarro che  scaturisce  poi   largamente  dalla   vena  feconda  di   Nicolò  di  Giacomo. 

Tuttavia,  mentre  i  due  Sanseverinati  ed  Ottaviano  Nelli  furono  fin  qui  molto 
studiati  ed  anche  ammirati  come  innovatori,  nessuno  si  è  mai  occupato  seriamente 
degli  anonimi  affreschi  della  cappella  Bolognini,  che  pure  hanno  sugli  altri  il 
vantaggio  di  essere  anteriori,  e  di  rivelare,  più  che  il  carattere  personale  di  un 
artista,  quello  di  una  scuola  ;  inoltre  hanno  conservato  anche  adesso,  nono- 
stante la  ripulitura  fatta  nel  '700  dai  fratelli  della  Casa  (4;,  la  loro  originale 
espressione. 

In  Bologna  poi  essi  hanno  esercitato  un  notevole  influsso,  e  se  ne  possono 
vedere  le  tracce  rn  Francesco  Lola,  in  Giovanni  da  Modena,  in  Luca  da  Pe- 
rugia, che  dipingendo  in  S.  Petronio  1 3)  molto  si  appropriò  lo  stile  dei  bolo- 
gnesi, ed  anche  in  Michele  di  Matteo,  che  dalle  scene  dei  re  Magi  trasse  mo- 
tivi ed  atteggiamenti,  che  si  ritrovano  nella  predella  del  suo  quadro  firmato 
nell'Accademia  di  Venezia,  dove  è  narrato  il  viaggio  di  S.  Elena  ed  il  ritrova- 
mento della  Croce,  con   forme  più  aggraziate  e  gentili. 

Fr.\ncesco  Filippini. 


un  servo  che  caccia  via  col  bastone  torme  di  pecore  e  di  altri  animali.  La  tendenza  realistica 
di  Andrea  si  scorgfe  anche  nel  far  vedere  1'  interno  delle  stanze,  con  letti,  mobili  e  arredi 
della  casa. 

Un  realismo  più  rat'tìnato  ed  aulico  si  osserva  poi  in  Tommaso  da  Modena  nelle  scene 
di  S.  Orsola  a  Treviso,  e  in  Jacopo  Avanzi,  che  io  seguito  a  credere  pittore  bolognese,  per 
quanto  vissuto  a  Padova,  negli  affreschi  dell'Oratorio  di  S.  Giorgio  in  questa  città. 

(i)  Il  Balcani  fo/>.  ci/.,  p.  4971,  non  crede  troppo  all'esistenza  di  questo  quadro,  che  nel 
trecento  avrebbe  il  carattere  di  una  scenetta  di  genere.  Però  la  tavola  era  firmata  e  tutti  gli 
storici  antichi  la  ricordano.  Cfr.   Malvasia,  ofi.  cit.,  I,  p.  30. 

(2)  Cfr.  of>.  ci/.,  p.  172.  .Anche  il  Colasanti  (Lorenzo  e  Iacopo  da  S.  Severino,  p.  40-47), 
rafforza  la  tesi  del  \'enturi.  Certo  lo  spirito  realistico  si  è  svolto  ampiamente  nella  miniatura 
francese,  ma  in  un  modo  cosi  grazioso,  leggiadro  ed  elegante  che  mi  sembra  difficile  paragonarlo 
con  quello  più  grossolano  dei  pittori  italiani.  Là  trionfa  la  grazia  con  i  fiori,  le  frutta,  gli  animali, 
le  scene  decorative  e  descrittive;  qua  la  scena  movimentata  e  narrativa.  Per  le  relazioni  tra  la 
Francia  e  l'Italia  e  per  i  viaggi  di  molti  pittori  francesi  nel  nostro  paese  potrei  aggiungere  alla 
serie  anche  un  Michele  di  Giovanni  de  Franzo,  che  lavorò  in  Bologna  nel  1389,  dipingendo 
in  una  casa  fuori  S.  Stefano  le  armi  del  Comune  con  due  leoni  ed  il  vessillo,  e  nel  1392  lavorò 
a  Correggio  (Arch.  di  Stato,  Riformagioni,  serie  II,  voi.  329,  e.  123,  e  voi.  33,  4  gennaio  1392). 

(3)  Si  confrontino,  ad  es.,  le  miniature  dei  codici  K.  282,  284,  285  del  Collegio  di  Spagna, 
piene  di  dròleries  e  di  scenette  tratte  dalla  vita  reale.  Cfr.    Balcani,  op.    ci/.,  p.  385-3S6. 

(4j  Cfr.  Oretti,  Bib/.  Com.  di  Bologna,  ms.  30,  p.  417  ;  da  una  lettera  di  F.  .Algarotti  al 
signor  Tommaso  Temanza. 

(5)  Nella,  seconda  cappella  a  destra  in  .S.   Petronio,  l'anno   1417. 
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UN  QUADRETTO  TIEPOLESCO. 


UOVE  da  questo  piacevolissimo  quadretto  un'aura,  e 
vorrei  dir  un  elìfluvio,  che  subito  sveglia  le  care  sen- 
sazioni provate  innanzi  ai  dipinti  di  (jiambattista  Tie- 
polo,  tanto  che  siamo  invitati  ad  indagare  se  vera- 
mente si  tratti  d'un  t'rammento,  sconosciuto  fino  ad 
oggi,  dell'opera  di  quel  pittore  dalla  fecondità  miraco- 
losa, di  cui  l'apparir  d'un  dipinto  inatteso  non  potrà 
mai  essere  cagion  di  sorpresa.  Immaginando  d'essere 
davvero  in  presenza  di  lui,  si  dee  notar  subito  che  lo 
sorprendiamo  alle  prese  con  un  metodo  insolito.  La  pittura  è  a  tempera.  Chi 
avea  mai  visto  Tiepolo  in  una  tempera?  Egli,  quantlo  non  disfrena  la  sua  foga 
possente  in  vaste  pareti,  in  vasti  soffitti,  dipinge  ad  olio.  Perchè  questa  volta 
avrebbe  prediletta  la  tempera,  la  comune  tempera  a  colla,  pagando  il  noviziato 
ad  una  tecnica  che  non  gli  era  abituale?  Una  tempera  poi  non  ])restabilita, 
perchè,  se  l'avesse  voluta  prima,  egli  avrebbe  adoperato  una  tela  appropriata 
a  riceverla  ;  una  tempera  che  sembra  nata  da  una  di  quelle  risoluzioni  improv- 
vise, che  non  consentono  differimento,  stimolate  da  un'urgenza,  da  un'impa- 
zienza che  fa  cercar  l'espediente  purchessia;  una  tempera  insomma  dipinta  su 
d'una  tela  impressa  ad  olio,  che,  negando  il  facile  assorbimento  dell'acqua,  do- 
vette accrescere  la  difficoltà  dell'esecuzione.  Fu  l'effetto  d'un  fervore  inconteni- 
bile dell'artista,  accompagnato  dal  desiderio  d'usare  un  metodo  che  riprodu- 
cesse, presso  a  poco,  l'intonazione  d'un  meditato  affresco?  Fu  necessità  di  appa- 
gare in  fretta  un  committente  che  insisteva  per  veder  subito  quello  che  il  pit- 
tore si  proponeva  fare?  La  nostra  immaginazione  è  libera  di  riposar  sull'una 
o  sull'altra  ipotesi;  ma  giova  considerare  che  nessuna  delle  due  ci  avvicina 
alla  soluzione  del  quesito  che  preme,  cioè  se  il  dipinto  sia  di  Tiepolo  o  di 
altro  pittore,  giacché  per  tutti  ugualmente  è  strano  l'uso  d'un  espediente  po- 
sticcio, che  fa  pensar  all'accidentale  mancanza  d'una  tela  più  opportuna  all'in- 
tenzione. 

Se  il  carattere  generico  di  stile  e  l'innegaliile  bellezza  del  quadro  bastas- 
sero ad  una  sicura  attribuzione,  dovremmo  proferire  il  nome  di  Tiepolo  senza 
esitare,  perchè  il  piccolo  ciuadro  ha  tali  (|ualità  ch'è  una  grande  compiacenza 
fermarsi  a  guardarlo.  1  .'abbandono  della  giovine  leggiadrissima  alle  nubi  accu- 
mulate a  sostenerla  ha  un.i  spontaneità  di  grazia  come  di  (lamina  bella  che  non 
'si  pavoneggia  della  sua  bellezza,  già  vista  dal  pittore  sul  canapè  e  sui  cuscini 
ed  or  trasfigurata;  ella  è  innocentemente  lieta  di  oftVir  agli  uomini  i  doni  di  Ce- 
rere. Il  volteggiar  largo  del  manto  fluttuante  ai  zet'tìri,  con  quell'amorino  sospeso 
che  vi  s'impiglia,  sostenendo  mi  fascelto  di  sjiighe,  le  cui  gambette  strofinate 
l'iin.i  ronlro  l'altra,  si-mlirano   iVomere  di   sana  giocondità,   son  cose  degnissime 
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di  Tiepolo  ;  anzi,  quanto  alla  grazia  liella  donna,  oso  dire  che  il  pregio  tra- 
scorre oltre  il  limite  consueto  di  lui.  (xiacchè,  se  tu  calunniosa  la  parola  ilei 
Manette,  quando  scrisse  che  questo  pittore  non  seppe  mai  far  visi  graziosi 
(cominciava  il  tempo  in  cui  tu  di  moda  frecciare  il  colosso  veneziano),  è  da 
riconoscere  tuttavia  che  il  senso  della  grazia  femminile  non  tu  tra  le  qualità 
preminenti  del  maestro.  L'intonazione  del  quadretto  non  ha  note  di  forte  squillo. 
K  come  una  musica  di  voci  dimesse  ;  e  ciò  potrebbe  discostarci  ila  lui  che  amò 
le  grandi  risonanze  ;  non  basta  tuttavia  ad  abbandonarlo  del  tutto,  perchè  l'into- 
nazione modesta  potrebb'esser  l'effetto  d'una  tecnica  inusitata. 


Giambattista  Tiepolo  i 


Ro)iìa,   Galleria  Nazionale  di  Arte  antica. 


Accennerò  ad  altri  motivi  di  perplessità  varie  e,  per  dir  così,  intrecciate, 
•che  si  provano  a  considerar  questo  qtiadretto.  Se  la  scelta  d'una  tela  mal  adatta 
a  sostenere  una  tempera  semljra  denunciar,  come  ho  detto,  una  subitaneità 
impaziente,  lo  stile  del  dipinto,  invece,  annunzia  una  mano  bisognosa  d'indu- 
giarsi nel  lavoro,  di  cercar  delicatezze,  raffinamenti,  di  evitar  la  piii  piccola 
negligenza.  Or  se  l'artista  era  disposto  ad  opera  ponderata,  in  cui  avrebbe 
effuse  delicate  compiacenze,  come  mai  non  ha  avuto  la  pazienza  d'aspettare 
che  gli  fosse  preparata  una  tela  conveniente  al  suo  bisogno?  E  se  avea  fretta, 
perchè  l'opera  non  ne  porta  le  tracce  ?  Osservo  ancora  che,  se  si  può,  senza 
costringer  la  mente  ad  uno  sforzo,  ammetter  che  sia  di  Tiepolo  la  pennellata 
rapidamente  compendiosa  della  biancheria,  della  stoffa  azzurra  che  veste  la  donna, 
e  che  ha  quel  carattere  di  seta  solida  che  tanto  piacque  al  pittore,  nella  trat- 
tazione delle  carni  lo  stile  è  tutt'altra  cosa.  Il  pregio  della  larghezza  che  cerca 
la  via  abbreviata,  e  dissimula  finezze  di   colorazione,  tra  le  quali  par  che  il  pit- 
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tore  abbia  giuocato  per  sollazzo,  e  dissemina  finezze  di  forma  che  sembrano 
non  cercate,  quel  pre>jfio,  dico,  è  surrog'ato  da  un  tare  che  non  chiamerò  timido, 
no,  ma  che  certo  è  piìi  circospetto,  più  contenuto.  11  Milito  pennello  largo  ha 
ceduto  l'ufficio  ai  pennelli  sottili,  carezzosi,  abilissimi,  che  conducono  a  fini- 
tezza le  torme  con  gran  magistero;  ma  come  ci  asterremo  dal  dire  che  essi 
hanno  percorso  una  strada  che  non  è  la  consueta  di  Tiepolo?  Vedasi,  di  piìi. 
che,  applicate  bene  le  tinte,  questo  pittore  la  una  cosa  che  in  Tiepolo  non  ab- 
biamo vista  mai,  ossia  determina  con  sottile  linea  brttna  i  contorni,  e  la  deter- 
minazione è  d'una  sapienza  e  d'un  garlìo  da  grande  disegnatore.  Si  guardi  con 
che  dottrina  tlisinvolta  è  tracciata  la  linea  del  braccio;  si  guardi  la  gota  ove 
il  contorno  s'interrompe  con  sì  giusto  angolo  ottuso  allorché  s'incontra  con  la 
sporgenza  del  mento,  e  le  dita  bellissime  della  mano  sinistra,  e  il  piede  in  iscorcio, 
ove  il  pennello  è  guidato  da  un  senso  di  prospettiva,  che  nella  mente  del  dise- 
gnatore è  in  istato  d'assoluta  perspicuità.  Ma  intanto  quel  che  si  vuol  notare, 
è  che  qui  il  procedimento  di  Tiepolo  è  notevolmente  modificato.  ],a  modifica- 
zione sarebbe  anch'essa  im  effetto  della  tecnica  nuova?  Può  darsi.  La  tinta  ad 
olio  ha  in  se  una  sufficiente  solidità  pastosa,  e  la  mano  che  la  tratta  trova 
resistenza  che  basta  a  precisar  contorni  con  la  pennellata  stessa  che  modella, 
senza  dire  che  ad  aumentar  questa  resistenza  utile  può  concorrere  l'uso  tl'un 
disseccante.  La  tempera  invece  è  un  processo  diluito,  scorrevole,  che  può  disper- 
dere i  contorni  all'occhio  dell'operatore,  e  che,  per  conseguenza,  può  ispirargli  il 
pensiero  di  cercarli  da  ultimo,  in  modo  da  includere  le  forme  modellate  entro 
confini  fermi  che  allontanino  ogni  ambiguità.  La  congetttira  è  ragionevole,  ma 
le  congetture  si  piantano  ove  purtroppo  non  si  trova  una  ragione  positiva,  e 
in  questo  caso  essa  significa  che  il  Tiepolo  non  si  può  né  resping'ere,  né  am- 
mettere. 

ì\La,  poiché  l'esistenza  di  questa  pittura  è  un  fatto  innegabile,  ed  essa  è 
tiepolescamente  bella,  chi  l'ha  fatta?  Non  so  se  promuovere  un  dubbio  sul  nome 
di  Tiepolo  sia  mettersi  nell'impegno  di  dar  una  risposta  soddisfacente  a  questa 
domanda;   tuttavia  qualche  cosa  brevemente  dirò. 

Innanzi  tutto  però  mi  si  consenta  immaginare  una  cosa  molto  probabile, 
cioè  il  ghigno  beffardo  di  qualcheduno  che  proclamerà  imitazione  recente  questo 
quadretto,  intorno  a  cui  io  mi  vado  industriando  a  tessere  ragionamenti,  hni- 
tazione  recente  no  davvero.  Uomini  autorevolissimi  nelle  riparazioni  di  quadri 
antichi  hanno  riconosciuto,  dalla  fitta  rete  di  crepe  sottili,  che  la  pittura  è  vec- 
chia, perchè  quelle  crepe  non  si  conseguono  con  nessun  artificio.  Difficile  anche 
é  che  un  artista  di  grande  valore  (che  tale  è  questo  per  la  gaiezza  dell'inven- 
zione e  per  lo  stile)  si  dedichi  all'imitazione,  che  tuttodì  \etliamo  esser  la  cura 
amorosa  d'ingegni  minori  ;  più  difficile  ancora  che,  dedicandovisi,  egli  prescelga 
una  tecnica  mal  adatta  a  guidar  il  credulo  osservatore  verso  il  maestro  di  cui 
appunto  si  voleva  simular  la  sembianza.  Anzi  è  giusto  dire  che  cjui  la  tecnica 
insolita  a  Tiepolo  basta  a  disvelar  l'innocenza  dell'intenzione  ;  l'imitatore,  se 
si  tratta  d'un  imitatore,  non  volle  ingannar  nessuno.  Quando  si  pesi  il  valore 
di  quest'ultima  considerazione,  attribuire  il  quadretto  allo  stesso  Tiepolo  ci 
parrà,  credo,  tutt'altro  che  mal  a  proposito,  perchè  infine  una  cosa  fuor  delle 
consuetudini  egli  poteva  farla;  un  suo   imitatore  .se  ne  sarebbe  guardato. 

Ma  forse  il  mio  ipotetico  oppositore  si  rifugia  nell'idea  che  l'imitazione  non 
sia  proprio  recente  di  ieri,  ma  d'alcune  diecine  d'anni  mdietro.  Replico  che  su 
questo  punto  convien    andare  con  prudenti  cautele,  perché  il  credito  di  Tiepolo 
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s'è  ravvivato  ila  non  molto  tempo.  F'rancesco  Hayez,  che  vecchissimo  dettava 
le  sue  Memorie  dopo  il  1880,  sebbene  con  l'ingegno  vigoroso  avesse  fondato 
in  Italia  la  pittura  romantico-storica,  reagendo  contro  i  neo-classici,  suoi  edu- 
catori, ai  quali  si  dovev-a  la  sentenza  di  condanna  contro  Tiepolo,  dice  parole 
che  dimostrano  persistente  il  disprezzo  ispiratogli  nelle  scuole  contro  il  suo 
grandissimo  concittadino;  e  V Elogio  di  Giambattista  Tiepolo  che  nel  1856  pro- 
nunciò all'Accademia  di  Venezia  il  dott.  Antcjnio  Berti,  parve  ai  più  benigni 
un'audacia,  a  molti  una  bestemmia.  La  stima  di  Tiepolo  risorse  in  grazia  d'un 
numerato  drappello  di  pittori  che,  ancor  aggruppati  cogli  ultimi  romantici,  pote- 
rono di  quando  in  quando  inebriarsi  d'una  visione  fantastica,  o  almeno  aspi- 
rarvi :  Pompeo  Marino  Molmenti,  Giuseiipe  Bertini,  Domenico  Morelli,  Bernardo 
Celentano,  Niccolò  Barabino,  Cesare  ]\Iaccari.  Ma  non  è  noto  che  nessuno  di 
essi  abbia  mai  prefisso  al  pennello  un'imitazione  letterale;  il  grande  maestro 
dimenticato  e  offeso,  che  s'era  levato  gigantesco  innanzi  ai  loro  occhi,  era  per 
essi  un  ricco  distributor  di  consigli  ;  le  sue  opere  un  vasto  repertorio,  ove  era 
risolto  ogni  problema  di  ottima  distribuzione  delle  masse,  sia  per  l'equilibrio 
degli  aggruppamenti,  sia  per  la  colorazione,  in  quatito  questa  si  fonde  e  s'im- 
medesima col  chiaroscuro,  genialmente  rotto  da  pittoreschi  accidenti.  Erano 
uomini  che,  ricevuta  da  Tiepolo  una  fruttuosa  lezione,  operavano  per  conto  loro, 
volevano  essere  originali.  La  loro  ammirazione  lentamente  s'allargò  nel  pub- 
blico, e  divenne  fervore  universalmente  partecipato  in  anni  m<;ilto  vicini  a  questo 
a  cui  siamo  giunti  ;  ma  ho  già  detto  che  una  ragione  puramente  materiale  ci 
vieta  di  cercar  nelle  nostre  vicinanze  l'autore  di  questo  quadretto. 

Di  là  da  queste  vicinanze,  retrocedendo  nel  tempo,  troviamo  circa  un  cin- 
quantennio in  cui  la  ricerca  sarebbe  iTiutile;  l'innocente  Tiepolo  (ho  detto  anche 
questo)  era  in  istato  di  scomunica,  e  non  si  sarebbe  mai  trovato  chi  s'imbe- 
vesse così  intensamente,  cosi  appassionatamente  dello  spirito  tli  lui,  o  credesse, 
imilandcjlo,  aver,  non  dico  l'applauso,  ma  una  fredda  approvazione  da  chicchessia. 
Nel  tempio  del  Bello  s'esaltò  dapprima  ima  parodia  dell'arte  greca,  né  Tie- 
polo vi  fu  riammesso  quando  dipoi  il  tempio  fu  dato  ai  crociati,  ai  guerrieri  dei 
comuni  italiani,  alle  imprese  di  Venezia,  alle  vicende  della  libertà  fiorentina. 
Non  resta  dunque  che  arrivare,  con  questo  quadretto  in  mano,  al  tempo  stesso 
di  Tiepolo  o,  tutt'al  più,  rimaner  entro  quei  tre  decenni  che  dopo  la  morte  di 
lui  si  svolsero  a  compire  il  secolo.  Qui  c'incontriamo  dapprima  con  due  tiepo- 
leschi  ])artiti  d.itrinsegnamenl(i  di  Sebastiano  Ricci,  che.  a  guardar  bene,  ha 
lasciato  in  essi  delle  tracce;  Fabio  Canal  e  Francesco  Fontebasso;  c'incontriamo 
con  Iacopo  (ìuarana  e  coi  fratelli  Giandomenico  e  Lorenzo  Tiepolo,  figli  del 
gran  pittore.  Ci  sono  poi  i  liepnlfschi  anonimi,  indicati  dal  Molmenti  in  questa 
e  in  quella  galleria  d'I-'uropa,  che  forse,  se  mettesse  conio  dedicar  multo  studio 
a  pitture  cosi  svigorite,  potrebbero  rivelar  i  loro  nomi  in  quel  gruppo  di  liepo- 
leschi  mal  noti  che  lo  stesso  benemerito  Molmenti  emunera  :  il  Raggi,  lo  Zugno, 
il  Mingardi,  il  Pira  n  ri\a.  t'hiamalo  jximposamente  dalli)  t'hennevières  nien- 
temeno che  un  alter  ego  di  Tiepolo.  J'uttavia  è  certo  che,  a  guardar  in  com- 
plesso quel  gruppo  di  pittori,  si  ha  l'impressione  che  in  essi  s'affloscia  e  si 
deforma  un  tipo  di  stile  ch'era  già  sì  vivido  e  robusto.  Tra  questi  seguaci 
però  io  non  nego  che  Giandomenico  può  sembrare  il  piìi  meritevole  d'esser  pro- 
posto come  autore  del  nostro  quadretto,  perchè  egli  ebbe  veramente  periodi 
felici,  in  cui  somigliò  talmente  a  suo  padre  da  ingenerar  confusione;  per  esempio, 
tpiaiidu  (iipiiiM-  1   i|ua(lretii   della    \'ia   Crucis  di  S.  Polo  a  Venezia.  Nella  chiesa 


della  Pietà  in  Udine,  dopo  aver  guardalo  l'affresco  del  soffitto,  ch'è  di  (riam- 
battista,  non  ci  avvediamo  quasi  di  cambiar  pittore,  allorché  lo  sguardo  s'ab- 
bassa a  considerar  il  fregio  in  chiaroscuro.  E  quel  fregio  è  di  (xiandomenico. 
Ma  se  questo,  per  caso  e  con  dorumcnto  indiscutibile,  dovess'essere  ricono- 
sciuto in  questo  finissimo  quadrelt<i,  mi  sembrerebbe  giusto  dire  che  da  suo 
padre  egli  non  aveva  mai  avuto  un   più   favorevole  influsso. 

11  mio  ragionamento  è  al  termine,  e,  se  esso  par  giusto,  ne  esce  questa 
conclusione.  K  ben  possibile  che  il  quadretto  sia  di  Giambattista  Tiepolo,  ma 
non  si  può  farne  sicura  dimostrazione.  Se  non  è.  resta  a  dire  che  la  pittura, 
es.sendo  indubitabilmente  vecchia  e  bella,  può  molto  ragionevolmente  essere 
accettata  come  opera  eccellente  di  Giandomenico.  Un  dubbio  ristretto  entro 
limiti  sì  brevi  non  dovea  pel  Ministero  divenir  impedimento  all'acquisto  d'un 
dipinto  che  in  una  galleria  nazionale  porta  un  si  piacevole  sfavillamento  d'arte 
veneziana,   quale  che  ne  sia  l'autore. 

Giulio  Cantalamessa. 


DISEGNI  SCONOSCIUTI  DEL  BAROCCIO. 


ELLA  numerosa  raccolta  di  disegni  della  R.  Galleria 
degli  Uffizi,  ho  potuto  in  questi  giorni  rivendicare  al 
Baroccio  sei  disegni,  ritenuti,  per  tradizione  fino  ad 
oggi,  di  mano  del  pittore  senese  Francesco  Vanni.  Ad 
essi  posso  aggiungerne  un  altro  da  me  identificato  nella 
serie  di  disegni  testé  ceduti  alla  nostra  Galleria  dal 
comm.  Magherini   Graziani. 

Credo  utile  far  conoscere  agli  studiosi  questi  sette 
disegni    inediti  del    Baroccio,    cominciando    da    quello 
del  Magherini  Graziani,  da   collocare  fra  i  più  belli  e  significativi    del   valente 


pittore  urbinate. 


FiG.    A. 


Sopra  una  carta  giallognola  —  larga  mm.  210  per  140  —  sono  schizzati, 
a  penna  e  bistro,  alcuni  pensieri  per  una  santa  l-'amiglia  ;  a  destra  la  Madonna 
col  bambino  Gesù  addormentato,  con  dolce  abbandono  infantile,  sulle  ginocchia 
materne;  a  sinistra  la  Madonna,  seduta  in  terra,  in  atto  di  prendere  il  divin 
pargolo  dalle  braccia  di  S.  Elisabetta,  seduta,  vista  di  schiena.  Più  indietro 
nel  mezzo  vedesi  schizzata  due  volte  la  figura  di  S.  Giuseppe,  con  ambedue 
le  braccia    appoggiate,    in  atto  di    osservare  il  gentile    episodio    di    tenerezza. 

FiG.   />'. 

A  tergo  della  stessa  carta  trovansi  altri  r.ipidi  schizzi  ;  cioè,  a  sinistra  un 
gruppo  di  figure  di  cui  la  prima  ricorda  nell'atteggiamento  —  ma  in  senso 
contrario  —  la  Maddalena  nella  Deposizione  del  Baroccio,  esistente  nelFArchi- 
giimasio  di  Bologna;  e  allo  stesso  quadro  sembrano  riferirsi  anche  le  due 
mezze  figure  muliebri,  indicate  nel  lato  destro.  Evvi  inoltre  schizzato  un  san 
(xiovannino  giacente  ed  un  gatto  in  ri])oso,  in  tutto  simile  al  disegno  gì 6° 
degli   Uffizi  (i). 

Tanto  del  recto  quanto  del  verso  di  questo  disegno,  d'indiscutibile  auten- 
ticità e  fino  ad  oggi  affatto  sconosciuto,  sono  ben  lieto  di  darne  qui  le  ripro- 
duzioni, eseguite  nel  gabinetto  fotografico  della  Direzione  della  R.  Galleria 
degli  Uffizi. 

Con  molla  ]inibabililà  il  Baroccio  tracciava  questi  pensieri  in  quel  periodo 
di  leiiipo  in  cui  stava  elaborando  i  due  ni>li  qiuulri  che  qui  riproduciamo,  cioè 
il    Riposo  ut   K!;itto  (fig.    Cj  d'isiìirazione   correggesca,    conservalo    nella   Pinaco- 


(i)  \'eclasi  la  riprodiuione  ilei  dis.  916"  nel  bel  volume  del   l)r  Di   Pietro,  p.  58.  /^is^g-iii 
sconosciuti  di  Federico  Barocci  negli  U_ffìzi.  Firenze,  Lstitnlo  niicrografico  italiano,  19 13. 


teca  Vaticana  e  la  .S'.    FaMigl/a  (\e\  Museo  di  ChantilK-  {f\^.   D),  conosciuln  sotto 
il  titolo  di  Madonna  del  gatto. 


Fig.  .-V.  —   l!art>ccici  —   Uffizi,  già.  CoUez.  Magherini  Gr 
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l'i.g.  A'.   —    Ilnrucciu  —  'rerg<i  del   disegno  precedente. 


Klf> 


Se  a  rigore  di  termini  nel  nostro  disegno  non  si  riscontrano  parti  che 
corrispondano  con  esattezza  a  quelle  dei  due  quadri  sopra  ricordati,  pur  tuttavia 
in  questi  segni  magistrali  traspare  una  co.sì  stretta  analogia,  sia  nel  tipo  delle 
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figure,  sia  nello  spirito  e  nel  sentimento  che  animano  ambedue  le  geniali  com- 
posizioni, da  farceli  ritenere  primi  pensieri  per  le  medesime.  Difatti  l'atteggia- 
mento della  Madonna,  disegnata  a  destra,  è  identico  a  quello  della  Madonna 
nel  quadro  della  Vaticana,  con  la  sola  differenza  che  il  braccio  disteso  è  il 
sinistro  in   luogo  del   destro.  I.a   figura  di  S.  Giuseppe  ricorda  quella  del  quadro 


yig-  e.  —  Baroccio  — 


posi)  in  Egitto  —    Pinacoteca  Vaticana. 


di  Chantilly  nell'espressione  gioviale  di  chi  contempla  una  scena  gradita. 
Questa  mia  induzione  verrebbe  in  certo  modo  corroborata  per  la  presenza  del 
gatto  -  l'animale  jMedi letto  al  pittore  —  schizzalo  a  tergo,  e  che  ha  dato  il 
titolo  al  delizioso  quadro  di  Chantilly,  tutto  pervaso  d'intima  giocondità  fami- 
gliare, al  pari  del  nostro  disegno;  la  cui  accurata  esecuzione  ci  attesta  come 
la  man,,  (lell'anisia  siasi  amorosamente  indugiata  ad  accarezzare  il  delizioso 
volto   della    Vergine  ed   il   delicato   corpicino  <lel   pargoletto  Gesù. 
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•■      ,    ■  Ftg.  e. 

Dis.  16504.  —  Studio  (li  braccio  virile  destro  e  due  rapidi  schizzi  della 
mano,  per  il  manigoldo  visto  di  schiena  nel  «  Martirio  di  S.  Vitale  »  a  Brera 
(fig.   F-bis).  A  tergo:   altro  schizzo  dello  stesso   braccio  e  pensiero  di  una  vasca. 


Fig.   D.  —   liiiroccio  —   La   Madcinna  del   C/attn  .\IiibCo  di    Cliaiitilly. 

Matita  nera  e  gessetto,  carta  cerulea. 
Largo  mm.   255.  —  Alto  mm.    180. 

Ftg.  F. 

Dis.    16505.   —  Figura  muliebre  seduta,   volta   a   destra  con  un   fanciullo  in 
gremljo,  tenendo  il  braccio  disteso  in  basso. 


■*<*: 


E  un  primo  pensiero 
per  la  donna  con  tlue 
fanciulli,  dipinta  sul  da- 
vanti a  sinistra  del  quadro 
di  Brera   surricordato. 

Matita  nera,  carta 
cerulea. 

Alto  mm.  276.  — 
Largo  mm.   200. 

Fig.  G. 

Dis.  i,1~1,  Collezione 
Santarelli.  —  Due  mezze 
figure;  l'una  di  giovane 
frate  seduto,  col  capo  ap- 
poggiato sulla  mano  drit- 
ta ;  l'altra  è  studio  iiit 
tuia  MachlakMia  con  un 
crocifisso  nell.i  ni,in<i  de 
stra  e  con  l'.ihi-.i  ^ii])r,i 
ini    lilii-ii   aperto. 

M.ilil.i  nera,  con  leg 
g"eri  lumi  di  gessetto, 
carta  grigiastra  avente 
per  filigrana  il  mono- 
granmia   di   (risto. 

L.irgo   nini.    ,^75. 
Allo   nini.    250. 


I  'iii/i. 


liarucoio 


Dis.  16505  —  ritìzi. 


Boll,  ir.lile. 
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Nutro    speranza    che   qualche  cortese    persona  possa    in(Ucarmi   per  quale 
dipinto  esso  abbia  servito. 

È  da   notare  che  a  tergo  della  stessa  carta,   oltre    rapidi     schizzi   di    Hgure 


Fig.   F-bìs.   —  Baroccio  —  Martirio  di  S.  V'itale  —   R.   l'iiiaciiteca  di  Brera. 

decorative  per  una  volta,  vi  si  trovi  accennata  una  figura    muliebre  giacente, 
che  sembra   un  pensiero  per  le  pitture  del   Casino  di   Pio  IV. 


FiG.   //. 


Dis.    10822.   —    Due  mezze  figure  muliebri  ;  l'una  ammantata  s'inchina  verso 
sinistra  comprimendosi  con  la  mano  destra  il  manto  su!  petto;   l'altra  col  capo, 
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appena  in.licalo,  e  volto  in  alto  a  sinistra,  tiene  ambedue  le  mani  conserte  al  seno. 
Evidentemente  si  tratta  di  stu<li  immediati  dal  vero,  tanto  è  giusto  il  senso 
plastico  della  forma  e  perfetto  lo  scorcio  delle  dita.  Sembra  che  il  Baroccio 
stia  ricercando  l'atteggiamento  per  una  Addolorata  appiè  della  Croce  —  ad 
esempio  la  Crocifissione  d'Urbino  ^  ovvero  per  la  santa  Michelina  del  Va- 
ticano. .Siccome  il  Baroccio  nell'esecuzione  dell'opera  soleva  variare  ed  invertire 
le  figure  dal  modo  come  le  aveva  preparate  nel  disegno,  sarebbe  in  oggi  dif- 
ficile poter  riconoscere  per  quale  composizione  possano  aver  servito  que.sti  studi. 


^-^^-^ 


ì 


'\à^:\-v'§^ 


Fig.   G.  —  Baroccio  —    Dis.  4777  —  Colle/.  .Santarelli  —   riHzi. 

Matita   nera  e  gessetto,   su   carta   grigia,  avente   per  filigrana  il  monogramma 
di   Cristo. 

Alto  mm.   2--^.   —    Largo   mm.    270. 

A  tergo  :   metà  superiore  di  figura  giacente,  con  lo  studio  a  parte  alla  san- 
guigna del   solo  piede  destro.   Trattasi   forse  d'un   primo  pensiero  per  una  delle 

figure   deconitive   del    C'asino   di    l'i,,    \\ , 

Imi;.   I. 

Dis.    16500.   —    Figura    virile    inginocchiala,    \olia   a   destra,    con   la   mano 
manca  al   petto,   mentre  con    l'altra   distesa  tiene  un   volume. 
Matita   nera  e  gessetto,  caria  cerulea. 
Allo   mm.  390.  —  Largo  mm.   230. 

fk;.  a: 

Dis.   47,9,  Collez.   Santarelli.  1-igura    virile    .immani.u,,.   inginocchiata 

volta  a  sinistra,   lenendo   nella   mano  dritta   una   penn,,  e  mn    l'altra  un  volume. 
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Matita   nera  e  gessetto,   carta   cerulea. 

Alto  mm.   410.  —   Largo  inni.   260. 

Tanto  questa  figura  quanto  la  precedente  si  riferiscono  proh.ihilmenfe  agli 
apostoli  che  stanno  inginocchiati  attorno  al  sepolcro  nell'Assuiita  di  Dresda 
(fig.   K-Ò/.S-). 
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Fia:.  M  —  Baroccio  —  Dis.  10S22  —  Uffizi. 


I  .sei  sopradescritti  disegni  sicuramente  del  Baroccio  —  sia  per  ragioni  sti- 
listiche, sia  per  la  tecnica  —  fino  ad  oggi  si  trovavano  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesco Vanni  pittore  senese  (1365-1609).  Anche  il  Dr  Di  Pietro,  qualche  tempo 
indietro,  identificava  come  disegno  del  Baroccio  il  n.  10823,  già.  attribuito  al 
Vanni.  La  ragione  di  tali  erronee  attribuzioni  suppongo  debba  ricercarsi  nel 
fatto  che  il  Vanni  —  come  uno  dei  migliori  e  più  affezionati  discepoli  del  Ba- 
roccio —  venuto  in  possesso  di  vari  disegni  del  Maestro,  li  mescolasse  insieme 
con  le  proprie  carte.  Non  è  quindi  da  maravigliare  se,  dopo  la  morte  del  Vanni, 
siano  state  ritenute  tutte  di  sua  mano,  errore  che  si  è  prolungato  fino  ai  nostri 
giorni. 
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Ad   ogni  modo   ronstatiatiio,  non  senza   ([iialche  sodisfazione,  come  mediante 
lunghe  e  pazienti     indagini    siansi   potuti     rivendicare  al  Haroccio,    con    sicur(j 


Fig.  A'-fits.  —  }ìaroccio  —  L'Assunzione  della  Madonna  —  Galleria  di  Dresda. 

fondamento,   non    pochi    disegni    che    contintiarono    ad    essere  attribuiti   al   suo 
scolare  nel  corso  di   tre  secoli. 


Firenze,  gennaio   1916. 


P.  Nerino  Ferri. 
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L'IMMAGINE  DELLA  .\L\DONNA  DETTA  DI  S.  LUCA 
A  S.  .\LARIA  MAGGIORE  A  ROMA. 


KA  le  celeljri  iconi  di  ]\Iaria  è  annoverata  anche  quella 
che  si  conserva  in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  la  basi- 
lica ufficiale  della  Madonna  e  monumento  del  trionfo 
della  Theotokos. 

Di  tale  immagine  venerata  sotto  il  titolo  :  Sahis 
Pupilli  Romani  tino  a  pochi  anni  fa  rimase  precluso 
ogni  studio  diretto.  E  merito  di  Mons.  (xiuseppe  Wil- 
pert  di  aver  ottenuto  da  Pio  X  di  f  m.  il  permesso  di 
esaminare  da  vicino,  spogliata  dei  suoi  ornamenti,  detta 
icone,  ed  ecco  quanto  in  proposito  annotò  per  la  storia  della  Basilica  il  Camer- 
lengo del  Capitolo  Liberiano  Mons.  Francesco  Santovetti  sotto  l'anno  1904, 
addì  l'i,  luglio:  «....  Da  accurato  esame  si  potè  constatare  che  la  tavola  di 
legno  nostrale  su  cui  è  dipinta  la  Madonna  non  è  di  un  solo  pezzo  ma  di  due, 
•uno  più  grande,  l'altro  più  piccolo.  L'altezza  del  quadro  è  di  m.  1,17  e  la  lar- 
ghezza di  m.  o,7g  compresa  l'intelaiatura  o  rozza  corin'ce  di  legno  dello  spes- 
sore di  m.  0,075  molto  deteriorata.  Le  commessure  della  tavola  con  la  cornice 
sono  ricoperte  di  tela  ingessata  a  strisele.  Sulla  cornice  vi  sono  traccie  di  fet- 
tuccia fissata  con  bollette,  e  tra  questa  e  la  tavola  propriamente  detta  si  vede- 
vano brandelli  di  velo  sottile  nero.  L'immagine  è  ben  conservata  tiel  volto  delle 
due  figure  della  Madonna  e  del  Bambino,  ma  nel  manto  e  sugli  altri  pannegg'i 
è  stata  ritoccata  e  guasta.  Presenta  pure  molte  scrostattire  e  buchini  di  ex 
voto  ed  oggetti  appesi  sulla  tavola  dove  risaltano  non  poche  gocce  di  ceralacca 
rossa  ».  Ancor  io  ebbi  la  fortuna  di  poter  vedere  da  vicino  e  stutliare  la  detta 
icone  ed  ecco  le  mie  impressioni  ed  osservazioni:  si  tratta  di  una  di  quelle 
immagini  di  arte  medioevale  dipinte  a  tempera  sul  legno  o,  per  dir  meglio, 
su  tela  ingessata  ed  applicata  ad   uiia   tavola. 

La  nostra  pittura  è  in  stato  ili  conservazione  poco  buono,  poiché  il  tempo 
ha  alterato  i  colori,  clisirulto  gran  parte  della  doratura,  scrostato  in  numerosi 
jiunli    il    di|)inl(i. 

il  manto  della  Madonna  è  di  color  turchino  scuro  con  filettature  già  dorate, 
ora  di  color  giallo,  la  tunica  a  maniche  lunghe  è  di  un  bel  rosso.  Nel  manto, 
o  p.ill.i,  spicca  sulla  lesta  della  N'ergine  uii.i  croce  aurea  equilatera.  Il  Bam- 
bino veste  tunica  l)iancastra,  pallio  rosso  lacca  con  lumeggiature  di  linee  dorate 
e  frequenti.  T  suoi  capelli  lunghi  flessuosi  sono  di  un  colore  incerto,  che  pare 
rossastro. 

La  mano  destra  benedicente  del  divino  l-"anciullo  è  ili  un  colore  carnicino 
monlrc   il   ^uo   \olio  ,"■   bruno    olivastro.    1    rossi  jionielli  delle  guancie  sono  dive- 


—    232    — 

nuli  scuri,  quasi  color  terra  di  Siena.  I,e  pieghe  delle  jialpcljre,  i  comunii  del 
naso  e  dell'orecchio  sinistro,  sono  tbrlemente  segnati  in  rosso.  Le  labbra  ros- 
sastre sono  sormontate  da  una  linea  bianca.  Il  colorito  del  volto  e  delle  mani 
della  Madonna  appare  identico  a  quello  del  Bambino  ed  ha  quella  velatura  che  si 
ritrova  sulle  antiche  immagini,  dovuta  al  fumo  d'incenso  e  di  candele  che  la 
pietà  dei  fedeli  fa  bruciare  ed  ardere  dinanzi  alle  venerate  iconi.  Il  manto  della 
Vergine  ha  luci  in  turchino  chiaro,  così  pure  il  pallio  del  Bambino  ha  luci  in 
rosso  chiaro.  La  testa  della  Madonna  è  Ijellissima  e  rispecchia  ancora  l'ovale 
puro  dell'arte  ellenistica  (i).  La  faccia  di  lei  e  quella  del  fanciulletto  (jesù,  paf- 
futa col  nasino  rotondo,  hanno  ampie  sopracciglia,  leggermente  arcuate,  larghi 
occhi  e  profondi,  le  pupille  grandi  e  scure,  che  spiccano  vivamente  sul  bian- 
castro delle  sclerotiche. 

Il  fondo  dell'immagine  è  di  color  giallo  aureo  nella  parte  alta,  cioè  fino 
a  circa  tre  quinti  del  fondo  stesso,  negli  altri  due  quinti  è  rosso.  Le  lettere 
greche  M  P  01'  (/ii/ti^q  titov)  ai  lati  del  nimbo  della  Vergine  sono  rosse.  Questo 
nimbo  e  l'altro  forse  crucigero  del  Bambino  dovevano  brillare  di  un  oro  vivace, 
ma  essendo  caduto  l'oro,  non  rimane  che  il  rosso  della  lacca  per  mezzo  della 
quale  era  applicato  (2).  La  cornice  del  quadro  ha  nello  sguscio  una  fascia  a 
scacchi  alternatamente  Ijianchi   azzurrini   e  scuri   di    un   colore  incerto. 

La  figura  della  Vergine  è  eretta,  ed  in  basso  è  tagliata  sopra  le  gambe, 
ciò  che  le  dà  un  aspetto  slanciato:  essa  sta  quasi  intieramente  di  prospetto; 
ha  sul  capo  un  manto  che  le  ricopre  le  spalle  ed  il  busto.  La  tunica  a  maniche 
strette  porta,  all'estremità  di  queste,  ricchi  fregi.  La  Madonna  sorregge  sul 
braccio  sinistro  il  Bambino  e  tiene  la  mani  incrociate.  Questa  posa,  come  la 
figura  in  piedi  sono  reminiscenze  dell'arte  classica  (3). 


(i)  Gli  ocelli  dell;i  V'ergine  hanno  uno  sguardo  obliquo  e  in  direzione  orizzontale.  \V.  Gru- 
NEISEN  (Le  portrait.  Roma,  191 1,  p.  16)  dice  che  questa  posizione  angolare  della  pupilla  è  co- 
mune alle  rappresentazioni  naturalistiche  dei  primi  secoli  dell'era  volgare.  Lo  sguardo  oijiiquo 
servi  ai  pittori  dell'epoca  classica  e  del  medio  evo  come  efficace  mezzo  per  mettere  in  rela- 
zione due  o  più  persone  raffigurate  nella  stessa  composizione.  Si  distingue  lienissimo  nell'occhio 
della  Madonna  l'iride  dalla  pupilla,  essendo  questa  più  scura.  Inoltre  la  curva  delle  palpebre 
inferiori  è  unita  senza  solco  alle  .gote.  Le  labbra  piccole  ed  armoniche  sono  disegnate  orizzon- 
talmente, ciò  che  dà  alla  figura  un  aspetto  maestoso  e  tranquillo.  Il  mento  rotondo  è  messo  in 
evidenza  da  omlira  corrispondente  al  solco  che  sta  sott<i  il  labbro  inferiore.  Il  naso  è  retto,  di 
tipo  greco,  con  le  ali  fortemente  disegnate:  il  pittore  l'ha  stranamente  ombreggiato  da  ambedue 
i  lati.  Queste  fattezze  del  volto  della  Madonna  fanno  venire  in  mente  la  descrizione  che  fa, 
della  figura  della  Vergine  SS. ma,  Epifanio  monaco  e  prete  del  sec.  XI  nella  sua  opera  De 
vita  Beatae  Mariae  Vìrginis  riportata  dal  .Migne  nella  Patrol.  graeca,  t.  120,  colonna  191  : 
«....  gravis  et  augusta....  risu  abstinens...  statura  fuit  mediocri....  tritici  coloris  erat,  Havis  cri- 
nibus,  oculis  flavis  et  pulchris,  nigris  superciliis,  iusto  naso  (ve!  longìore  naso),  longis  manibus, 
longis  digitis,  longo  vultu,  divinae  gratiae  et  specie!  piena  ..  ».  Questa  descriirione  certamente 
si  riferisce  al  tipo  ideale  e  non  reale  della  Madonna  e  forse,  come  opina  il  B.\ronio,  Aiiiiaìes 
ad  an.  4S,  n.  26,  ricavata  da  qualche  antichissima  immagine  creduta  autentica,  mentre  S.  Ago- 
stino (De   Trilli/.,  lib.  Vili,  cap.  V)  dichiara  che  di  ritratti   dal  vero  della   Madre  di  Dio  non 

ve  n'era  alcuno;  «  netjue    enini    novimus    faciem  Mariae  ex  qua    ille  (Christus)  mirabiliter 

natus  est  ». 

(2)  Dai  numerosi  chiodini  rimasti  attaccati  alla  tavola  nello  spazio  di  queste  aureole  si  può 
arguire  che  le  medesime  furono  anche  ricoperte  da  lastre  di  metallo  prezioso,  ritagliate  e  adat- 
tate sul  disco  aureo  che  circondava  in  origine  il  capo  della   Madonna  e  del  Bambino. 

(3)  VV.  GrIìneisen  (.S".  Marie  .hi/iqiie,  p.  306)  ricorda  in  proposito  la  figurina  di  Tanagra 
nel  Museo  di  Berlino,  che  presenta  questi  particolari. 


Miidoiuui  detta  di   S.   Luca         Roma.  S.  Maria   Maggiore. 


Il  divino  Intante  tiene  la  testa  rivolta  verso  la  sinistra  del  quadro  e  bene- 
dice con  la  destra  alla  maniera  sprecali  ;  nella  sinistra  stringe  un  libro  ricca- 
mente rilegato  e  con  cinque  borchie;  porta  ai  pietli  i  sandali.  Il  pallio  di  Gesù 
è  segnato  con  righe  di  oro  tagliente  come  negli  smalti  cloissonncs,  ciò  che  non 
si  riscontra  nel  manto  della  Madonna,"  ch'è  a  pieghe  più  larghe  e  tondeggianti. 
Mentre  è  bellissima  la  posa  delle  mani  incrociate  nella  Vergine,  l'impressione 
che  si  riceve  guardando  la  direzione  del  braccio  sinistro  di  lei  si  è  tli  un  gran 
difetto,  come  se  il  detto  braccio  si  affondasse  nel  corpo  del  Bambino.  Come  pure 
si  rileva  un'imperfezione  nella  spalla  sinistra  di  questo,  che  è  troppo  rientrante, 
mentre  la  spalla  destra  della  Madonna  è  eccessivamente  larga.  Insomma  la 
constatazione  più  ovvia  che  si  t'a  rimirando  il  quadro  si  è  che,  la  bellezza 
del  volto  della  Vergine  che  ha  lineamenti  di  aspetto  armonioso  e  benigno  ed 
ispira  insieme  maestà  e  grandezza  (2I,  non  trowi  corrispondenza  nel  resto  del 
di])inlci  il  quali'  rivela  una  mani;)  deljole  e  difettosa,  cosicché  si  dovrà  ritenere 
che  la  tavola  o  sia  stata  ritoccata  in  epoca  posteriore  da  persone  poco  esperte, 
o  che,  volendosi  ammettere  che  la  nostra  immagine  sia  copia  di  un  origi- 
nale più  antico,  l'artista  non  ne  aljbia  saputo  rendere  la  bellezza  in  tutte  le 
sue  parti. 

Ho  già  detto  che  la  figura  della  Aladonna  è  come  di  persona  che  stia  in 
piedi.  Onesta  impressione  è  confermata  anche  dalla  posizione  del  Bambino,  il 
quale  si  volge  con  lo  sguardo  a  sinistra  del  quadro  e  benedice  verso  la  stessa 
parte  come  se  ivi  si  trovasse  qualcuno,  ciò  che  mi  fa  supporre  che  la  nostra 
pittura  sia  copia  di  un  originale  in  ctii  la  Theotokos  era  rappresentala  in  piedi 
avendo  a  fianco  un   personaggio,   ]jr<_)babilmente   il   donatore  della  ("hi(;sa. 

Riguardo  all'epoca  in  cui  fu  eseguita  la  pittura  della  nostra  tavola  i  critici 
non  sono  d'accordo:  Garrucci  (3),  Rohault  de  Fleury  (4)  ed  altri  le  danno 
un'alta  antichità. 

Pietro  Toesca,  riconoscendo  lo  stile  molto  l'ormato,  la  giudica  non  anteriore 
al  sec.  XI  (5).  Però  tutti  questi  illustri  uomini  non  poterono  fare  uno  studio 
diretto  sidl'immagine,  ciò  che,  come  dissi  sopra,  fu  solo  permesso  nel  IQ04 
e  per  i  pochissimi  giorni  che  l'icona  rimase  esposta  nella  sala  deir.Vrchix'io 
Liberiano  per  fotografarla  e  riprodurla   a  colori. 

N.  Kondakow  vorrebbe  attribuire  i  particolari  realistici  dell'incrociamenlo 
delle  mani   nella  Madonna  e  del   librw   nella  mano  sinistra  del  Baml)ino  ad  un 


(i)  Riguardo  alla  lieucdiziDiii;  in  questa  ed  altra  forni.-i  cir.  d.  Mii.let,  /.e  Monastère  de 
Paphni,  Paris,  iSgg,  p.  115.  In  ;.^;enere  si  può  dire  che  lutti'  le  loiiiie  di  benedizione  derivano 
dal  gesto  che  fa  con  le  mani  chi  parla.  Nell'arte  cristiana  il  più  antico  g:esto  del  Teandro  è 
quello  con  cui  insegna  ai  fedeli  le  massime  <lel  suo  Vangelo.  Dubito  che  (juesta  posa  della  destra 
del  Ranihino  non  sìa  originaria;  credo  piuttosto  che  sia  da  attribuire  ad  un  ritocco,  per  la  dif- 
ferenza di  colorito  e  di  forma  tra  K'  due  mani  del  Fanciullo,  essendo  la  sinistra  piatta  e  scura. 

(2)  Per  consenso  nnaninu'  dei  culturi  e  critici  d'arte  la  nostra  Odigitria  è  la  più  liella  fra 
le  antiche  immagini  della  Madonna,  e  N.  l<iiNr>Ai<c)\v,  die  ebbe  occasione  di  studiare  limga- 
mente  da  vicino  la  detta  lavala,  scrisse  della  medesima  che,  «  uè  i  disegni,  né  le  fotografie 
rendono  la  bellezza  della  figura  di  questo  gruppo  »  (fcoiiOf;ia/ìa  dcl/ti  Madonna.  Pietroburgo,  1914, 
p.  274,  opera  scrìtta  in  lingua  russa).  Il  volto  della  \'ergiiie  orante,  spleiulido  lavoro  in  musaico 
del  sec.  XI,  che  trovasi  sulla  porta  della  chiesa  della  Koiinesis  a  Nicea  è  il  più  somigliante  a 
quello  della  nostra  Madonna  di  .S.   Maria  Maggiore. 

(3)  Storia  dell'arte  eristìaiia,   v.   Ili,  p.   15-17,  t.iv.   107. 

(4)  La  ì'ierge.  p.  31  sg. 

(5)  Storia  dell'arte  italiarhi.   \.  Ili,  p.  256. 

30  —  Boll.  dAilc 
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restaura  vhr  si  sarclihe  lalb)  di  questa  icone  Ira  il  X  \'  r  il  X\'l  secolo, 
iierchè  i  vuddctli  «  sono  traili  sconosciuti  airiconoj^'raHa  antica  che  cvil.iva  i 
dettagli  realistici,  superllui  in  un  li])o  reliifioso  »  (l).  Eppin-t;  questo  realismo 
di  movimento  di  braccia  i-  di  numi  incrociate  non  fu  sconosciuto  all'arte  medioe- 
vale  romana. 

Infatti  W.  r-rrLineisen  fra  le  pitture  di  S.  Maria  Antiqua  (2;,  deire])oca  di 
Giovanni  VII  (sec.  Vili),  ritrovò  una  fii^'ura  muliebre  col  inanto  sulla  testa  e 
che  tiene  posato  sul  braccio  sinistro  un  infante;  la  stessa  figura  ha  la  mano 
destra  incrociata  sulla  sinistra  come  si  vede  nell'immagine  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

Ilo  già  sopra  accennalo  la  mia  modesta  opinione  che  la  nostra  (  )digitria 
sia  copia  ili  un  originale  di  età  anteriore  (3),  e  che  nella  composizione  la 
Madonna  non  fosse  isolata,  ma  avesse  a  fianco  altri  personaggi  sacri.  Ora 
completo  il  mio  asserto  dicendo  che  si  potrebbe  pensare  che  questa  com- 
posizione esistesse  nella  medesima  Basilica  in  luogo  di  onore,  e  con  quasi  cer- 
tezza, nella  semicalotta  dell'aljside,  e  che  quando  questa  fu  distrutta  o  per 
essere  in  cattivo  stato  di  conservazione  o  perchè  si  volev.i  trasformare  cpiella 
parte  della  chiesa,  si  sia  creduto  doveroso  conservare  la  memoria  dell'antica 
immagine  riproducendoli  nel  cpiadro  attuale.  Come  pure  già  sopra  accennai  in 
questo  Bollettino  (4),  nelle  demolizioni  eseguite  per  i  restauri  tli  Benedetto  XIV 
a  S.  Maria  Maggiore,  sliassandosi  il  pavimento  del  presbiterio,  vennero  in  luce 
le  fondamenta  di  una  trihinia  vrcoliia  che  di  qua  e  di  là  andava  a  terminare 
ai  piedi  dell'arco  trionfale  di  Sisto  111.  Questa  tu  certamente  la  tribuna  della 
Basilica  che  detto  Pontefice  rifece  sin  dalle  fondamenta  e  che  dedicò  alla 
Theotokos. 

Là,  nella  calotta  semisferica  di  quest'antica  tribuna,  doveva  essere  raffigu- 
rata  la   Madre  di    Dio  in  piedi,   circondata  da  personaggi   sacri. 

Quando  Nicolò  IV  (i  2^8-1292)  ed  il  Cardinale  Giacomo  Colonna  demoli- 
rono questa  vecchia  tribuna  e  la  ricostruirono  più  indietro,  quale  ora  si  vede 
con  l'aggiunta  del  transetto  (51,  avendo  deciso  di  mutare  nel  nuovo  musaico 
dell'abside  il  soggetto  centrale  tacendovi  raffigurare  l'Incoronazione  della  Ver- 
gine (6),  vollero  pure  ricordare  nella  nuova  trilnina  l'immagine  della  Theotokos, 
che  spiccava  nell'antica  conca  absidale  Sistina,  riproducendola  all'esterno  nel 
centro  della  medesima. 

Questa  Odigitria  in  musaico  fra  due  angeli  a  mezza  persona,  ci  viene 
ricordata  da  Nicolò  Alemanni  (7)  e  da  Giulio  Mancini  iSi  che  la  videro  an- 
cora a  posto.  Alcune  stampe  ed  affreschi  dei  secoli  XVI  e  XVII,  che  ripro- 
ducono l'esterno  della  tribuna  di  Nicolò  IV,  raffigurano  nel  centro  di  questa 
la  detta  Odigitria. 

(i)  Monumenti  d'arte  cristiana  xiil  Monte  Atlios,   Pietrolmrgo   1902,   p.   155  (russo). 

(2)  .S".  Marie  Antique,   p.  305. 

(3)  N.  KoNDAKOW,  /.  e.,  p.  155,  (lice  die  sino  (Imì  tempi  aiilichi  l'Odigitria  era  l'ÌÈiimai;iiie 
ufficiale  della    Madonna  a  Roma. 

(4)  Anno  1915,  p.   146  nota. 

(5)  Queste  costruzioni  da^li  esami  tatti  risultarono  di  opera  trecentesca. 

(6)  hi  (luesto  meraviglioso  musaico,  opera  di  Giacomo  Turriti,  furono  imitali  (iaH'antica 
decorazione  di  Sisto  IH  i  .grandi  cespi  di  acanto  e  le  scene  rinviali. 

(7)  Cod.  Barlìerin.,  XXX,   iSa,  f.   146. 

(8)  Cod.  Chi.s?.,  G.   Ili,  66,  f.  56. 
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Ammesso  che  la  Vergine  in  piedini  col  Bambino  in  braccio  si  trovasse 
nel  centro  dell'antica  aljside,  è  naturale  che  il  donatore  della  chiesa  rappresen- 
tato vicin..'  a  Lei  tosse  Sisto  III,  il  quale  consacrò  alla  Theotokos,  come  sug- 
gello delle  deliberazioni  del  Concilio  di  Eteso 
(431),  la  magnifica  Basilica  da  lui  rifatta  sino 
-dalle  fondamenta,  posta  come  trono  della 
Madre  di  Dio  sull'alto  ilell'Esquilino,  e  che 
finora  è  il  più  augusto  fra  tutti  i  tempi  in- 
nalzati   in   suo  onore  tlagli   uomini. 

Prima  di  essere  collocata  nella  sua  ric- 
chissima cappella,  che  la  pietà  di  Paolo  V 
eresse  in  S.  Maria  Maggiore  alla  Gran  Madre 
di  Dio,  la  venerata  icone  stava  racchiusa  in 
una  edicola  che  qui  riproduco  e  che  ho  rica- 
vato da  un  disegno  annesso  all'opera  di 
bate  P.   De  Angelis  (2). 

Come  si  vede  facilmente,  l'edicola  è  co- 
stituita da  due  differenti  opere:  una  più  antica, 
che  direi  cosmatesca,  e  l'altra  appoggiata  alla 
medesima  sul  davanti,  fattura  dell'epoca  del 
rinascimento  (3). 

Questa  ci   farebbe  supporre  che    l'antico 
ciborio   non   fosse  destinato  in  origine  a  con- 
servare   la    icone,    che    «lifalti     sappiamo 
altre  tonti  essere  stata,  in  antecedenza, 
collocata  in   un   tabernacolo  ed  appog- 
giata ad  una  delle  colonne  della  navata 
centrale   verso  sinistra  e  precisamente 
rimpetto  all'ingresso,  che   dal    Palazzo 
Apostolico    immetteva    nella    Basilica,    j 
e  chiamato  Porta  Regina. 

La  memoria  più  antica  che  si  ha 
in  S.  MariaMaggiore  di  un'immagine  della  Vergine  rimmita  a  Pasquale  I  (817-824), 
di  cui  si  dice  nel  Li7hr  riniti ficalis  (4)  che:  fecU  iòidrui  iiiiagÌNfiii  rx  tirom/o 
driiìo-iitaiii  1/111/  viiU/t  hiiiltf   /><■/'  Ginifr/cis   Mariar. 


labernacolo    della    Madonna. 
Riìiita.    S.  Maria  Magfiriore. 


(1)  Eseiii))!  di  Madonni-  in  i)iedi,  tii;iiiale  in  conche  di  al>sidi,  non  mancano:  celebre  è 
quella  nel  mosaico  dell'oratinio  di  .S.  Venanzio  presso  il  Hallislero  l.aleranense  ;  importante  è 
pure  la  Madonna  col  Bambino  in  liraccio,  che  trovasi  nell'abside  della  l'arrajjhia  in  Cipro  (mo- 
saico del  sec.  XI).  l'Yequenti  sono  pure  innnajfini  della  Theotokos  che  sta  ritta,  sia  in  codici 
miniati,  come  ad  es.  nel  Codice  siriaco  del  5S6  conservato  alla  Laurenziana,  sia  in  trittici  di 
avorio,  fra  i  ([uali  merita  di  essere  ricordalo  il  liellissimo  che  si  conserva  nel  Museo  arcivesco- 
vile di  Utrecht,  sia  in  affreschi,  come  in  libelli  di  .S.  Maria  Antiiina,  dove  la  ^rt///<J /V/ 6V«»7>y.i- 
è  rappresentata  tre  volte  in  piedi  tenendo  sulle  braccia  il  diviiio  Infante  (cfr.  G.  Wu.hert, 
Saucta  Maria  .\ntiq/ia  in  L'Arie.    19 io,  p.  92). 

K  poi  importante  di  rilevare  come  iie^li  amichi  mosaici  romani  (salvo  poche  eccezioni) 
come  ad  es,  in  quello  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  ed  in  tutti  sii  altri  che  ne  derivano,  quasi 
costantemente  la  figura  centrale  o  quelle  che  stanno  ai  lati  sono  rappresentate  in  piedi. 

(2)  Basilicae  S  Miiriae  Afajoris  descriplio  ac  delitiealio,   Romae  1621. 

(3)  Questi  due  lavori  furono  eseguiti  a  spese  del  .Senato  e  Popolo  Romano  e  l'iscrizione 
connneniorativa  era  scolpita  sul  monumento. 

(4)  Kdiz.    DCCHKSNE,    11,    p.   61. 
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Pensa  il  chiarissimi)  Mons.  1  )u(;hesne  (i )  che  l'orse  c[uesta  ]-)ossa  essere  la 
famosa  icone  che  clo])o  aver  figuralo  sull'iconostasi,  ha  ora  j;li  onori  di  una 
cappella  speciale  e  ili  una  devozione  straordinaria  dal  ]io])i>lri  romano.  Dopo 
quanto  ho  sopra  detto  è  facile  dedurre  trattarsi  (|ui  di  altr.i  immaLfine  della 
Madonna  e  che  dal  contesto  risnlterehl)e  l'alta  su  ])iasira  d'ar^'enlo  e  poi  dorata. 
Sap])iamo  inv'ero  che  la   toreutica   tìoii   assai   all'epoca  carolinijia. 

In  Roma  l'Odigitria  è  stata  molte  volte  riprodotta,  e,  nella  stessa  chiesa 
tli  S.  Maria  Maggiore,  oltreché  all'esterno  dell'abside  di  Nicolò  IV,  anche  nel 
montimenlo  Consalvo  (f  1299),  dove  Giovanni  di  Cosma  l'ha  raffigurata  seduta, 
e  perciò  senza  le  mani  incrociate;  nel  monumento  di  Guglielmo  Durante  {f  1296) 
alla  Minerva  lo  stesso  Giovanni  di  Cosma  riprodusse  nella  lunetta  l'Odigitria 
che  si  vede  pure  nei  musaici  delTAracoeli,  di  S.  Maria  in  Trastevere,  di  San 
Grisogono,  in  cpiello  di  casa  Colonna,  ecc.  Questo  tipo  ripetuto  così  di  fre- 
quente nella  nostra  alma  città,  ci  fa  credere  che  si  tratti  di  copia,  ma  nel  senso 
più  largo  della  parola,  imitazione  cioè  di  soggetto  non  di  particolari,  dell'Odi- 
gilria  che  era  rafifigtirata  nel  centro  dell'abside  .Sistina,  e  cjuindi  imm.igine  quasi 
officiale  della  Theotokos  (2). 

Giovanni  Biasiotti. 

(1)  /.  (-.,  p.  67,   nota   37. 

(2)  Al  dubbio  che  si  potreblie  muovere  in  contrario  a  questo  mio  asserto,  e  che  sarebl)e 
convalidato  dall'osservazione  che  la  Madonna  raffigurata  più  volte  nella  scena  dell'arco  trionfale 
di  .Sisto  III  porta  vesti  ricchissime,  con  gemme  sulla  testa,  attorno  al  collo,  ecc.,  rispondo  che 
in  queste  pitture  musive  si  volle  particolarmente  ricordare  l'altissima  dignità  di  Madre  di  Dio 
proclamata  come  dogma  ad  Efeso  nel  431;  e  perciò  i  musaicisti  diedero  alla  Theotokos  le 
vesti  più  pompose  che  si  potevano  immaginare,  cioè  quelle  d'imperatrice  madre,  come  mi 
ripetè  spesso  in  proposito  il  chiarissimo  prof.  N.  Kondakovv.  (Quando  invece  si  dovè  riprodurre 
nella  conca  al)sidale  il  tipo  officiale  della  Madonna,  e  che  godeva  di  un  cnltcì  antico,  allora  si 
raffigurò  la  Sancta  Dei  Genitrix  nel  suo  tipo  tradizionale,  classicheggiante. 

Nell'arte  bizantina  la  Madonna  iu  sempre  raffigurata  semplicemente  con  tunica  e  manto 
che  le  ricopriva  la  testa  e  la  persona. 

Le  vesti  d'imperatrice,  di  regina,  di  castellana,  con  corona  e  gemme,  come  si  usò  nel 
medioevo  di  raffigurare  la  Madonna,  gliela  diede  l'arte  occidentale. 
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GALLERIA  RUFFO  KEL  SECOLO  XVII  IX  MESSIXA 

(CON    LETTERE    DI    HITTOKI    ED   ALTRI    DOCUMENTI     INEDITI) 
[Coiìlnliiti3ioiie  V.  fnscicolo  pyecftleilte). 


Abram  Breugel,  come  si  è  potuto  vedere  dalle  sue  lettere,  faceva  quadri 
di  fiori  e  di  frutti  (i)  che  mandava  ogni  tanto  a  don  Antonio  Ruffo  in  Mes- 
sina. Il  Breugel  però  fu  in  Messina  anche  prima  della  corrispondenza:  tra  il 
1663  e  1664  egli  consegnò  al  Ruffo  cinque  quadri,  che  infatti  nel  libro  di  don 
Antonio  furono  segnati  dal  dicembre  1663  al  marzo  1664.  Due  di  palmi  765 
rappresentavano,  il  primo  di  fiori,  la  Primavera  con  la  Dea  Flora,  il  secondo 
di  frutti,  [ AìUimno  con  uno  schiavo  moro:  tre  di  palmi  263  erano  indicati 
negli  elenchi:  \°  Fiori  con  un  pappagallo  sopra  un  canestro;  2°  Un  vaso  turchino 
pieno  di  fiori  in  campo  giallo;  3°  Fiori  con  un  granato  ed  una  rosa.  Questi 
5  quadri  facevano  parte  dei  100  riservati.  Si  è  visto  che  nel  settembre  1665, 
il  Breugel  spedi  un  quadro  di  fiori,  che  è  segnato  di  palmi  3  e  2,  ed  a  15  agosto 
1666  giunsero  due  quadri  segnati  di  palmi  2  e  i  ^ j .,,  uno  con  una  caraffa 
piena  di  anemoni,  e  l'altro  di  frutti.  Nella  seconda  dimora,  fatta  dal  Breugel 
in  Messina  nel  (667  e  i66<S,  dovette  egli  fare  diversi  quadri  di  paesaggi, 
poiché  dalle  testimonianze  date  nel  1689  dai  pittori  Vito,  Melana  e  Romeo 
risulta  che  in  galleria,  oltre  i  quadri  già  detti  del  Breugel,  si  trovavano  :  una 
veduta  di  Messina  di  palmi  362  '/^  e  8  paesaggi,  di  cui  2  di  palmi  5  e  5,  4 
di  palmi   6  e  5,  e  due  di  palmi   5   e   4. 

Il  Breugel  aveva  anche  mandato  wnA  mezza  fìgiiretta  di  donna  <\\  Vruncesco 
Mola,  e  questa  si  trova  segnata,  nel  notamento  di  don  Antonio  Ruffo,  alta  2  Va 
larga  2  palmi,  mandata  da  Abram  Breugel  come  di  mano  di  Francesco  Mola. 
Questa  mezza  figura  del  Mola  spedita  nel  dicembre  1670,  insieme  ad  una  mezza 
figura  di  Giacinto  Brandi  —  che  era  il  .V.  Girolamo  di  cui  dirò  in  altro  capi- 
tolo con  gli   altri  quadri  di    lui    —    giunse    in  Messina    nel   gennaio    del     1671. 

Dovendo  formare  l'elenco  dei  quadri  risultante  da  questo  gruppo  di  let- 
tere e  note,  io  posso  includere  anche  la  hcUissima  miniatura  di  Maddalena 
Corvino,  discepola  di  Guido  Reni  e  nipote  del  dottor  Pietro  Castelli,  perchè 
di  lui  si  parla  in  una  lettera  di  Breugel  e  nella  nota  relativa.  E  posso  inclu- 
dere anco  quella  Veneretta  di  cui  il  Breugel  s'intrattenne  con  Nicola  Poussin 
risultando  che  era  una  copia  ileiroriginale  di  lui  che  si  trovava  in  Francia, 
mentre  dichiarava  originale  la    Venere  die  cavalca  la  capra. 

Cosi   credo  di  completare  l'elenco  di  questo  capitolo  in  36  quailri. 


(i)  Nel  Catalogo  della  Kegia  Pinacoteca  di  Torino,  Torino,  Vincenzo  lUina,  1909,  iil  n.  2S1 
«  Flutti  e  fiori  am  tìrni;!  A.  Hreusel  F:  1671  »  si  osservi)  che  quel  quiulro  eni  stillo  oreiiulo 
erroneamente  eli  Àbramo  Rreusel,  il  quale  nel  1671  aveva  un  anno,  quindi  si  aUrilmisce  ail  Amlirosio 
Breugel.  Invece  è  proprio  di  Aliraiiio  Bri'iii^el,  i-lie,  dalle  loUere  pulililirale  e  da  (luaiito  si  è  detto, 
nel  167 1   era  maturo. 


17 


36 


AUTOK  IC 


Aiiselii   (;ii)v:uini . 


lìreujjvl  Al  hi  1111)    . 


2  ; 

I   I 


Corvino   Miulihileiia  . 

Gaspare   Poìissiii  . 

Giov;iii   rtomeiiico  . 

Igllot.i      .       .      .      •  • 

Loreiiese  (CImuiIìo  il) 


Milla  Francesci) 
Remliraiidt  . 


Rosa   (Salvator) 


Van  Neve   Francesco 
Viviani  (Ottavio)  .     . 
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SOGGETTO    DKl    QUADRI 


i"  Paesaggio  con  fv^ure  ili  .\Iiclii-lan;<elii  delle  bat- 
taglie      

2'-'  Paesaggio  con  figure;  dello  stesso  Michelangelo. 

l.a  Primavera,  quadro  di  fiori  con  la  Dea  l'iora  . 

L'Autunno,  quadro  di  frulli  con  uno  Schiavo  negro 

Fiori  con  un  pappagallo  sopra  un  caneslro    .     .     . 

Un  vaso  lurchino  pieno  di  fiori  in  campo  giallo.     . 

Fiori  con  un  granalo  e  una  rosa 

Fiori  con  tre  prugne 

Una  caraffa  piena  d'anemoni 

Frulli 

/  'eduta  di  Messina 

2  Paesaggi 

/  Paesaggi 

-'  Paesaggi 

Madonnina  col  pullino  in  braccio  ignudo,  miniata  su 
pergamena 

Piccolo  paesaggio 

Quadretto  di  paese 

l'enerelta,   copia  di  quella  di  Nicola   Poussin     .     . 

/'aesagoio  con  due  figurine  ed  alcune  capre    . 

La  A'ascila  del  Sole 

/  'na  donna,   mezza  figuretta 

Aristotele  che  tiene  la  mano  sopra  una  slalna,  mezza 
figura  al  naturale 

.Alessandro  Magno  seduto,  mezza  tigura  al   naturale 

Omero  seduto  che  insegna  a  due  discepoli,  mezza 
tigura  al  naturale 

Due  Satiri  e  tre  .\Hnfe  che  scherzano 

.Storia  di  Pitagora  che  compra  i  pesci  da  '  pescatori 
in  una  barca,   scena  marittima 

.Storia  di  Pitagora  che  esce  da  una  grolla,  scena 
terrestre     

//  filoso/o  .Irchita   Tarantino  con  la  sua  colomlia. 

Maddalena  in  piccolo  con  12  angeli  che  la  portano 
in  cielo 

2   Quadri  di   .  ìrchitetlura 


VII. 


MISURA 

PALMI 


3 

3 

5 

5 

2 

2 

2 

2 

l'A 

i'/.. 

2'/. 

5 

5 

4 


2  X   I  '.3 

3  X   I 

2  V.  X  3 
2  "n  X  3 

2  '/a  X  2 

S  X  6 
S  X  6 

S  X  6 
5  X  5 

7  X  5 

7  X  5 

s'/^-Xs'/. 

5  X  4 

6  X  3 


Lettere   pei  quadri  di  Tiziano,    del  Tintoretto,    di   Paolo  Veronese   ed  altri, 
del  Tesoro  di  Malta,  di  Mattia  Preti  (i),  di   Dioni.sio   Petrazzini. 

Sig.  D.  Antonio  Ruffo  —  Messina, 
[.a  di  V.  S.  ile  18  geniiaro  non  ci  pervenne  prima  ile  .'<>  del  ])assato,  per 
essa  abbiamo  visto  la  speranza  ci  dava  di  provvederci  il  Tiglio  mnimisDla, 
che  poi  c'è  stata  levata  da  Dionisio  Petrazzini  (2)  in  vece  per  t.uiln  di  esso  ci 
manderà  pari  cpiantità  di  Ciuppo,  secondo  le  sarà  più  particolarmente  deno- 
tato dal   Riveditore  delle  nostre  Galere  Cav.'°  .Cassero. 


(i)  Le  lettere  del  Preti  furono  già  da  me  riunite  in  «  Lettere  e  quadri  di  Mattia  Preti 
per  la  Galleria  Rufio  »  e  pulihlicate  &a\\' Archivio  Storico  della  Calabria  nel  gennaio  1914 
(Napoli,  Tip.  Mucai. 

(21  nionisio  Petrazzini  parrelilie  che  fosse  anche  pittore,  perchè  di  lui  la  Galleria  Rutto 
aveva  un  quadro  di  palmi  5  e  2:  Madonna  con  un  garofano.  Credo  che  perciò  questa  lettera  si 
trovi  tra  quelle  riguardanti  la  Galleria;  poiché  diverse  lettere  del  Tesoro  di  Malta,  dirette  a 
don  Antonio  Rutfo  fin  dal  1646,  si  trovano  nell'incartamento  dell'Arsenale  di  Messina  per  le 
forniture  che  il  RulTo  faceva  alla  tlotta  dell'Ordine  di  Malta,  le  quali  saraiin..  piiliMicate  in  altro 
speciale  lavoro  insieme  ad  altri  documenti. 
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Ci  è  stato  grato  che  V.  S.  si  trovasse  pronte  le  latte  se  le  commisero 
per  questa  Galera  Capitana,  con  quali  ci  provederà  ancora  la  quantità  di  Ilici, 
et  altri  legnami,  che  le  sarà  richiesto  da  d.°  Riveditore  facendone  una  barcata 
insieme  che  staremo  attendendo  a  suo  tempo,  e  senza  più  vi  preghiamo  dal 
Cielo  ogni  bene  da  Malia    12   Febraro   1660 

li   Procuratori  del  Comun  Tesoro 
11   (rran   Com.'^    AIoMBERAUT 
11  Maresciallo  de  FOUKSAT 
11  Prior   d'Inghilterra  P.  Stef.^°  Som."" 

111.'""   Sign.    ['.'•'"  Col.'"° 

Mi  conosco  tanto  favorito  dalla  memoria  che  tiene  di  tin  suo  servitore 
con  la  carissima  lettera  ricevuta,  alli  1 1  Giugno  —  che  sarei  fuori  di  me  stesso 
quando  non  abbracciassi  più  che  volentieri  ogni  occasione  che  mi  sarà  com- 
mandata da  S.  S.  TU.'"'' stimandolo  mio  particolar  signore,  intorno  poi  all'opera 
che  mi  significa  della  Ciesa  Maggiore  l'abbraccio  volentieri  prima  per  incon- 
trare il  gusto  di  S.  S.  111.'"^  e  poi  per  fare  che  anche  in  Sicilia  ci  sieno  opere 
mie  à  fresco  mentre  per  tutta  Italia  ne  ho  fatte  in  quanto  alla  fatica  che  incon- 
trarò  non  mi  ricordo  bene  della  Grandezza  ma  cimili  opere  si  costuma  pagare 
tanto  per  figura  cioè  le  intiere  e  tanto  le  mezze  non  intendendosi  le  lontane 
perche  vanno  per  adornamento  alle  principali  figure,  al  Domenichino  li  signori 
del  Tesoro  di  Napoli  li  davano  cento  trenta  ducati  per  figura  a  Lanfranchi  le 
ne  davano  cento  (:;  io  poi  lo  rimetto  a  S.  S.  111.'"'  come  signore  intelligentis- 
simo di  questa  professione  che  se  non  farà  cosa  che  sarà  di  mio  danno  né 
della  Cita  avertendola  che  l'armamento  dei  ponti  e  calcina  e  fabrigatori  vanno 
a  spese  di  chi  fa  fare  l'opera  avverto  anche  S.  S.  TU.'"-'  e  che  effettuandosi 
la  sudetta  opera  che  io  sia  sicuro  del  pagamento  e  che  secondo  si  va  facendo 
l'opera  si  vadi  pagando  e  nel  mio  arrivo  mi  sia  data  caparra  per  le  spese  che 
averò  da  fare  per  detta  opera  e  la  prego  che  se  si  risolvessero  sia  presto 
perche  mi  ritrovo  in  tratato  con  li  Patri  di  Monte  Cassino  benché  non  sia 
conclusa  cosa  nessuna  e  io  più  volentieri  verrei  costì  che  andare  in  una  Mon- 
tagna, benché  non  guadagnerei  tanto  ;  di  quello  che  S.  S.  111.'"'"'  mi  dice  di 
alcun  quatro  ili  gran  pittore  staro  su  l'aviso  e  se  capiterà  ne  sarà  avisato  ila 
me  e  servita  la  lettera  che  inviava  era  solo  per  salutarla  mentre  non  poteva 
farlo  di  persona  come  al  presente  fo  con  ricordarli  la  mia  tlevota  servitù  e  li 
l)agio  riverentemente  le  mani   di   Napoli   li    12   Giugno    i6ho 

Di  S.  S.    ili.'"" 

L)(:'\iilissimi)   servitore 
fra  Ma  ili  a    l'ui-rn 

Ili.""'  Sign.    P.'""    Cole.'"" 

Con  altra  mia  risposi  alla  cortesissima  di  S.  ,S.  ili.'"'  d.i  \no  ricovula  in- 
torno all'opera  della  Ciesa  Magiore  che  desideravano  fare  e,  mentre  non  ho 
ricevuta  risposta  mi  credo  che  sia  perza  la  mia  lettera  o  veramente  che  si  siano 
pentiti  per  far  l'opera  e  mentre  io  ne  stava  ammitioso  di  aver  anche  in  Mes- 
sina  l'atto  opera   che  io  avessi   fatto  e  per  l'amor  <li   S.  S.  111.'"''  che  io  desidero 

II)  niilla  lette™  si  rileva  che  il  Preti  era  sjià  coiiosciiilo  da  ilmi  Antonio  RlllVo,  e  vi  era 
tra  loro  trattative  per  dipini^ere  a  fresco  la  Cattedrale  di  Messina,  mentre  il  Cavalier  Calabrese 
stava  in  Napoli.  1  ])ailicolaTÌ  delle  usanze  di  pa.vjaniento  delle  pitture  a  fresco  nel  secolo  XN'II 
sono  interessanti  per  la  storia  dell'arte.  Kjjli  cita  il  prezzo  che  il  Donienicliino  ed  il  Lanfranco 
ricevevano  pei  lavori  degli  aflVeschi  nella  Cappella  del  Tesoro  di  Napoli,  l'are  che  il  l'reti  trat- 
tasse anche  di  dipinj;en!  nella  badia  di  Monte  Cassino,  ma  avrebbe  preferito  venire  in  Sicilia, 
ove  non  aveva  (atto  alcuna  opera  a  fresco.  Il  KiilVo  lo  aveva  anche  incaricalo  di  lare  acquisii 
di  iiuadii  di  jiraiidi  ]iinuri,  come  me.^flio  si  rileva  da  altre  lettere.  MaUia  l'reti  faceva  precedere 
il   //•<;  all.i   sua   liinia   come  si   usava  dai   ('avalieri   prolessi  dell'tlriliue  di  Malia. 
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e  sono  aniinilioso  di  servirla  non  sarei  andato  con  lauto  interesse  e  ntjn  avendo 
altro  che  diiii  solo  ricordarli  la  mia  servitù  e  riverentemente  li  ha^io  \v  mani 
di  Napoli,  li    14  Ayfosto    1660 

Di  S.  S.  Ili.'"" 

Devoto  servitore 
fra  Mattia  Prei't 

TU.""'  Sign.   P.'""    Col.'"" 

Dalla  sua  carissima  da  me  ricevuta  vedo  la  causa  della  tardanza  che 
S.  S.  111."'*  fece  di  non  rispondere  alla  mia  lettera  parendoli  troppo  ardua  la 
mia  dimanda  (i)  io  però  la  rimessi  alla  sua  ottorità  che  à  me  con  un  suo  devoto 
servitore  ben  che  altra  volta  sono  slato  clamato  per  far  opera  come  fui  in  Modena 
clamato  dal  Duca  di  bona  memoria  (21  che  mi  dono  due  mila  scuti  e  casa 
franca  e  anche  viagio  pagalo  di  andare  a  venire  e  di  più  mi  regalo  di  una 
catena  come  potrà  8.  S.  111."'''  informarsi  dall'Itm. '*"''"">  Sign.  Cardinale  d'Este. 
Ora  per  il  desiderio  che  ho  di  servire  S.  S.  di  persona  e  anche  di  essere  ono- 
rato da  questa  nobilissima  Cita  di  Messina  in  una  opera  publica  per  la  me- 
dema  Cita  io  mi  contento  e  rimetto  a  S.  S.  111."''^  ogni  mio  interesse  che  so 
che  farà  cosa  da  suo  pari,  pur  che  la  medema  Cita  mi  onori  di  una  sua  lettera 
per  tale  opera  e  io  son  prontissimo  alli  suoi  commandi  con  quella  diligenza  e 
fatica  che  le  mie  forse  potranno  e  dal  suo  savio  giudilio  tali  saranno  giudicati 
mentre  per  tìne  li   bagio  le  mani  di  Napoli  li   2   Ottobre    1660 

Di   S.  S.  111.'"'' 

Devoto  servitore 
fra   Mattia   Preti 

Iil.'"«  Sign.   P.'o"   Oss.m" 

Li  27  ha  punto  di  decembre  ricevei  la  carissima  sua  con  il  Modello  della 
sala  ben  fallo  dal  quale  io  ne  faro  li  disegni  in  quella  conformità  della  nota 
che  ho  ricevuto  (3)  adornate  nel  miglior  modo  che  si  fosse  e  con  la  presteza 
possiliile  e  ben  vero  che  sempre  quando  si  fa  l'opera  si  va  mutando  e  accre- 
sciendo  qualche  cosa  secondo  vengano  li  penzieri  quando  si  sta  facendo,  ma 
dalla  compositione  che  mandaro  potranno  scorgere  la  vageza  che  averà  (4).  Io 
poi  mi  ritrovo  in  Roma  per  alcuni  miei  interessi  li  quali  spero  sbrigarli 
presto  (5Ì  se  fra  tanto  S.  S.  111.'"''  mi  conosce  abbili  in  che  io  possa  servire 
mi  sarebbe  favore  particolare  ricevere  suoi  comandi  protestandomi  tanto  obli- 

(i)  In  Messina  si  ritenne  eccessiva  la  pretesa  di  voler  essere  pagato  con  scudi  100  per 
figura;  uè  don  Antonio  Ruffo,  allora  senatore  per  la  terza  volta,  poteva  da  solo  impegnarsi 
col  Preti  a  nome  della  città;  perciò  non  aveva  risposto. 

(2)  Francesco  I  d'Este  (1610-1658),  duca  di  Modena  e  di  Reggio,   principe  di  Correggio, 
cominciò  il  palazzo    ducale    di  Modena,  e   per  la    decorazione  di  alcune  sale  chiamò    appun  oj 
il   Preti. 

(3)  Pare  dunque  che  si  fosse  convenuto  che  il  Preti  dovesse  fare  gli  affreschi  alla  Catte- 
drale di  Messina,  e  a  tale  scopo  gli  fu  mandato  il  modello  dell'ambiente  per  adattarvi  il 
disegno. 

(4)  Don  Antonio  Ruffo  come  procurava  di  far  fare  al  Guercino  il  quadro  per  la  Cappella 
del  Senato,  così  cercava  di  far  adornare  la  Cattedrale  a  fresco  dal  Preti.  Ma  sia  perchè  il 
Ruffo  fu  poco  dopo  colpito  dal  bando  viceregio,  sia  per  altra  ragione,  anche  questo  lavoro  andò 
in  fumo. 

(5)  Il  Preti  non  dice  per  (juali  interessi  era  venuto  in  Roma,  ma  il  dire  che  sperava  sbri- 
garli presto,  può  fare  supporre  ch'egli  non  sia  stato  chiamato  appositamente  pei  lavori  di 
S.  Andrea  della  Valle,  di  cui  parla  nella  lettera  susseguente;  ma  dovè  combinare  l'affare  du- 
rante la  sua  dimora.  Il  Preti  negli  anni  che  stette  in  Napoli  stabilmente  (1656-1660),  oltre  gli 
affreschi  sulle  sette  porte  di  Napoli,  lavorò  nelle  chiese  di  Sant'Agostino  degli  Scalzi,  di  ,S.  Do- 
menico di  Soriano  ed  in  altre  ancora. 
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gato  alla  memoria  cortese  di   onorare    li  Suoi  servitori  con  Suoi  favori  onde  per 
fine  riverentemente  li   bag-io  le  mani  di  Roma  primo  dell'anno    1661 

Di   S.  S.  IH.'"-'  vero  servitore 

Ira  Mattia  Preti 

111.'"°  Sign.  et  P.™"  Col.'."° 
Mi  sono  trattenuto  di  rispondere  alla  cortesissima  sua  credendomi  di  aver 
finiti  li  disegni  per  mandarli  (i),  ma  per  che  mi  si  fa  tanta  fretta  per  l'opera 
di  S.  Andrea  della  Valle  (2)  che  non  è  stato  possibile  poterli  finire  sperando 
pero  di  mandarli  quanto  prima  e  credo  che  saranno  di  sodisfatione  a  tuta  la 
Cita  e  in  particolare  a  S.  S.  111.'"''  come  intelligentissimo  della  mia  professione 
in  quanto  poi  al  desiderio  che  a  di  avere  un  quadro  di  gran  mano  si  trove- 
rebbe ma  da  comprare  che  per  cammiare  non  è  facile  trovare  il  partito  mentre 
il  quatro  non  è  qui  che  sia  veduto  ^3)  non  liastando  la  mia  relatione  a  chi 
compra  spero  pero  avanti  la  mia  partenza  da  Roma  di  trovare  qualche  cosa 
di  buono  per  servirla  e  farlene  un  presente  e  per  non  havere  che  dire  di  van- 
lagio  solo  ricordarli  la  mia  riverente  servitù  e  li  l)agio  le  mani  di  Roma  li  13 
Marzo   1661 

Di   S.   S.    111.'"-'  vero   servitore 

fra  Mattia  Preti 

111.'""  Sign.  P.^""  Oss."'" 
]\Ii  sono  trattenuto  a  non  scrivere  a  S.  S.  111.'"^  per  vedere  di  mandarli 
asieme  con  la  lettera  un  pezzo  di  quatro  con  una  meza  figura  che  anche  lega 
il  torbante  in  testa  come  l'altri  due  che  tiene  assai  belle  e  il  mio  sarà  Dionisio 
Seragoseno  maestro  di  scola  (4").  Ma  per  avere  auti  molto  fastidie  che  sarebbe 
stato  tedio  il  raccontarli  tralascio  di  dirli  solo  si  è  stabilito  per  conseglio  che 
si  dipinga  la  Ciesa  di  S.  Giovanni  e  che  si  oprino  le  Cappele  per  ridurre  in 
tre  tratti  la  Ciesa  che  sarà  assai  bella  in  conformità  del  disegno  che  li  ò  dato 
tanto  della  pittura  quanto  dell'architetora  avendone  avuta  Sua  Eminenza 
molto  gusto  mentre  à  gran  genio  nel  abellire  S.  Giovanni  (5).  T,a  prego  a  com- 
patirmi e  mi  creda  per  il  più  affitionato  servitore  che  aljlji  mentre  ammitioso 
dell'onore  de  suoi  commandi  riverente  li  bagio  le  mani  di  Malta  li  18  set- 
tembre   1661 

Di  S.  S.  111.'"-^  Devoto  servitore 

fra  Mattia  Preti 

(i)  A  13  marzo  166 1  Mattia  Preti  non  aveva  ancora  finiti  i  disegni  per  la  Cattedrale  di 
Messina,  ma,  qnando  ricevi-  l:i  lettera,  don  Antonio  Ruffo  aveva  altro  da  pensare.  Era  il  tempo 
in  cui  ferveva  la  persecuzione  del  viceré  conte  di  Ayala  contro  di  Un,  che  da  senatore  soste- 
neva i  privileai  conculcati  della  città;  sicché  non  poteva  occuparsi  degli  atTresclii,  di  cui  non 
si  parlò  più  per  allora;  e  sol, mielite  venti  anni  dopo  furono  fatti  dal  pittore  messinese  An- 
tonio Bova. 

(2)  Quell'opera  è  la  migliore  di  .Mattia  Preti,  e  rappresenta  il  Martirio  di  S.  .ìiidrea  in 
tre  quadri  :  La  Crocifissione,  la  Morte,  S.  .ìmirea  portato  al  sepolcro,  l'n  altro  quadro  del 
Martirio  di  S.  Andrea  si  trova  in   Parigi  al   Museo  del  Louvre. 

(3)  Il  (|uadro  che  il  Ruffo  voleva  cambiare  con  altro  di  grande  pittore,  si  rileva  da  altre 
lettere  che  era  un  (piadro  di  Polidoro  da  Caravaggio,  di  cui  ben  dieci  se  ne  contavano  nella 
galleria  Ruffo,  il  <:ui  <ambio  egli  trattava  anche  con  altri. 

(4)  Del  cavalicr  calabrese  stava  già  in  galleria  il  quadro  6  e  S:  So/onis6a  clic  si  at-relcna : 
come  si  è  visto  dall'eliiico  dei  (piadri  fino  al  1649.  Il  soggetto  del  quadro  accennato  da  questa 
lettera  si  riferisce  a  Dionisio  il  giovane,  tiranno  di  Siracusa,  che,  cacciato,  si  rifugiò  a  Corinto, 
ove  si  mise  a  l'are  il  maestro:  era  un  (luadro  ovato  di  palmi  6  e  S.  l.e  altre  due  mezze  ligure 
assai  belle  col  turbante,  di  cui  parla  il  Preti,  erano  .-histotr/c  di  Renibrandt  ed  il  Cosniogì-a/o 
del  Quercino,  1  Ielle  quali  si  parlerà  a  suo  tempo. 

(5)  Il  Preti  er.i  andato  a  Malta,  chiamalo  da  Roma,  per  dipingervi  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, decretala  dal  Sii|nenio  Consiglio  dell'Ordine.  Il  Preti  non  solo  dipinse  la  chiosa,  n\;i  (orni 
anche  il  progetto  architetlnuico  jier  ridurla  a  tre  navate,  seconilo  il  suo  disegno. 

31  -  /ioli.  ilAiir. 
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Hl."'°  Siyii.  P.'""  Col.'"" 
l_;on  l'occasione  de  S.  Natale  di  .\(jslro  Siy."  non  \(jylio  tral,i>are  di  au- 
ifiirarlo  ,i  S.  S.  IH."'"  colmo  di  quelli  conleiiU  che  li  puole  desi<lerare  un  vero 
servitore  come  io  li  sono  e  mille  altri  appresso,  in  quanto  alli  quatri  che  mi 
significa  nella  sua  carissima  li  dico  che  il  P.'''  Scarpt-llo  non  à  cosa  nessuna 
(li  l)uono  ma  tute  copie,  nrl  Tesoro  ci  sono  due  cjuadri  di  Tiziano  mezze  figure 
assai  l)elle  una  pero  è  licn  (  oii>cr\ala,  di  un  giovane-  che  tieni-  in  mano  un 
ciufulo  e  nell'altra  mano  un  guanto  iiuesta  è  assai  bella  l'altra  ])ure  meza  figura 
che  con  la  mano  mostra  una  montagna,  è  assai  maltrattala  ])cr  essere  caduta 
in  terra  si  è  scrostata  assai  ma  si  puole  accomodare,  ne  parlai  al  Balio  Han- 
dinelli  e  mi  disse  che  vedrà  di  farle  dare  e  perche  io  sono  impaziente  andai 
da  me  al  Tesoro  e  dimmanilando  del  prezzo  diserò  che  sono  stati  stimati  mille 
scuti  l'uno  io  cominciai  a  critlare  clii  era  lo  stimatore  assai  bestiale  che  ci 
avrei  penzato  a  darli  dieci  scuti  l'umi  e  Ira  pochi  anni  non  avrebbero  ne  quadri 
ne  denari  III.  S.  .S.  Ili.'"''  scriva  al  medemo  Bandinelli  che  l'agiusti  che  aven- 
dole ne  sarà  conlento,  mi  ralegro  che  abbi  aula  l'altra  meza  figura  dell'Ales- 
sandro (2Ì,  e  che  sia  stata  di  suo  maggior  gusto  della  prima,  non  ò  possuto 
finire  il  Dionisio  per  il  gran  fastidio  che  ò  avuto  per  l'aviamento  dell'opera  di 
S.  (riovanni  tanto  per  l'intaglio  che  ci  va  correnilo  a  mio  disegno  l,^)  quanto 
per  le  pitturi-,  ma  si  assicuri  che  non  voglio  eser  meno  servitore  io  nella  mia 
meza  figura  che  li  altri  a  .S.  S.  111."''  (4)  scusandomi  della  tardanza  mentre  per 
fine  e  senza  più  li  bagio  riverente  le  mani  né  per  qualsivoglia  amore  o  facenda 
che  io  -abbi  mi  potrà  levare  dalla  mente  li  oblighi  che  tengo  alla  sua  gran 
cortesia  e  merito  —  Di   Malta  li    17   Decembre   1661 

Di  S.  .S.  111."""  Suo  e  devoto  servitore 

fra  Mattt.\  PRi=:Tr 

TU.'""  Sign.  P.'""  Oss.'"" 
Pi  affari  dell'opera  che  avevo  in  mano  mi  à  l'atto  tralasciare  la  prattica  di 
patroni  cossi  singolari  come  S.  S.  111."^^  ma  anche  de  fratelli  suplicandola  a 
compatire  li  miei  errori  con  la  sua  solita  gentileza  assicurandola  di  non  aver 
più  riverente  servitore  di  me  diedi  fine  all'opera  (,sì  con  sodisfatione  di  tutto 
il  Comm.'°  e  in  particolare  del  (xran  Maestro  che  a  tempo  suo  si  sia  terminata 
e  ridotta  la  Ciesa  riguardevole  a  tutti  come  intenderà  de  altri  restarebbe  solo 
a  me  per  esser  contento  che  S.  S.  111."^=^  l'avesse  aplaudito  come  quello  che  in 
questa  professione  à  gusto  squisito  (6)  ma  perche  la   fortuna   non   me    lo    puoi 

(i)  Si  vede  che  il  Irretì  aveva  grande  impegno  e  premura  di  contentare  il  Ruffu  per  la 
compra  dei  quadri  di  grandi  pittori  eh 'erano  nel  Tesoro  dell'Ordine  di  Malta.  1  due  quadri  di 
Tiziano,  che  poi,  come  si  vedrà,  furono  comprati,  tigurano  nell'elenco  tra  i  cinque  quadri  di 
Tiziano  della  galleria  Rulfo,  ed  ambedue  erano  di  palmi  5  X  4i  il  primo  segnato;  «  1'»  giovane 
chi'  tiene  in  mano  un  /faida  »  e  l'altro  «  .S'.  Giorgio  a  sedere  che  con  la  mano  sinistra  mostra  il 
drago  e  la  donna  ». 

(2)  Era   Alessandro  Magno  del    Remi  ira ndt. 

(3)  Il  Preti,  oltre  il  piano  architettonico,  aveva  limito  anclie  i  disegni  deirinlaglio  e  del- 
l'indoratura, che  sorvegliava  egli  stesso  mentre  eseguiva  le  pitture. 

(4)  I^a  mezza  figura  di  Alessandro  Magno  era  stata  ordinata  dal  Ruffo  al  Rembrandt  in- 
sieme ?\\'Oinero,  e  V Alessandro  era  piaciuto  al  Ruffo  più  deW Aristotele,  che  aveva  già  in  gal- 
leria, dello  stesso  Rembrandt.  Era  stato  per  accompagnare  V Arisfote/e  c\\<i  il  Ruffo  aveva  ordinato 
il  Cosmografo  al  Guercino,  il   Dionisio  al   l'reti  e  altre  mezze  figure  ad  altri  pittori. 

(5)  In  soli  tre  mesi  Mattia  l'reti,  con  la  sua  solita  speditezza,  aveva  posto  termine  alla 
prima  parte  del  suo  lavoro,  ossia  alla  parte  architettonica  con  le  sculture  e  gl'intagli.  Ma  doveva 
ancora  dipingere  l'abside,  la  volta  e  la  grande  lunetta  sopra  la  porta.  Nella  volta  doveva  dipìn- 
gere i  tratti  salienti  della  vita  di  .S.  (iiovanni  in  diciotto  quadroni;  nell'abside  e  nella  lunetta 
doveva  svolgere  le  allegorie  dei  trionfi  della  .Sacra  Religione. 

(6)  Don  Antonio  Ruffo  per  la  sua  bella  collezione  di  quadri  era  stim.no  un  buon  dmo- 
scitore  d'arte  e  tenuto  in  .gran  conto  da  pittori  italiani  e  stranieri,  che  nelle  lom  lettere  gli 
rivolgevano  frasi  di  ossequioso  affetto,  come  tra  gli  altri  faceva   il   l'reti, 
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permettere  resto  con  cordoglio,  la  dimostratione  che  fece  Sua  Eminenza  tu 
galante  che  esendo  venuto  a  vederla  nel  mezo  della  Ciesa  presente  tuti  mi 
messe  una  catena  con  la  sua  Croce  di  valuta  di  scuti  seicento  <licendomi  rima- 
nermi obligalo  e  che  si  à  vera  vita  mi  sapera  ben  riconoscere  il  Consiglio  poi 
mi  fece  un  donativo  di  mille  scuti  di  argento  e  stabili  che  il  Comun  Tesoro 
fussi  obligato  a  pagarmi  tutte  le  pensioni  à  dato  e  darà  Sua  Eminenza  e  qual- 
sivoglia altro  è  ben  vem  che  sino  ogi  non  ne  ò  altro  che  trecento  (i)  le  ne 
do  parte  come  mio  particolare  patrone  e  io  umilissimo  servitore  e  Dio  bene- 
detto li  conceda  tanti  natali  felici  quante  grana  di  arena  à  il  Mare  e  li  bagio 
riverente  le  mani   ili    Malia    li    2   (xenaro    1662 

Di   S.   S.    111.'"' 

vero  servitore 
fra  Mattia  Prett 

111.'""   Sign.    P.""'    Col.'"° 

Haveva  quasi  stabilito  una  sera  con  il  sig.'^'^  Spinola  che  per  scuti  cento 
li  due  quatri  erano  pagati  mentre  uno  era  tanto  maltratato  che  non  serviva 
niente  e  che  io  lo  faceva  per  servitio  del  Tesoro  che  per  altro  e  la  diferenza 
si  era  ristretta  che  li  scuti  sieno  di  buona  moneta  e  non  di  questa  di  Malta  2), 
quando  il  signor  Dionisio  (,ì)  senza  dirmi  niente  a  me  li  oferì  scuti  centocin- 
quanta in  sentire  l'oterta  li  Sig.''  del  Tesoro  volsero  vedere  li  quatri  e  il  si- 
gnor Spinola  (lise  che  la  buona  memoria  del  Signor  fra  Antonino  (xotho  (4) 
aveva  offerto  duecento  scuti  di  buona  moneta  e  così  si  guastò  tuto  il  trattato 
che  io  andava  facendo  e  volendo  venire  alla  conclosione  parlai  di  novo  a  Spi- 
nola e  al  signor  Galdeano  e  al  Prior  I-omellino  in  somma  non  potei  far  cosa 
nessuna  per  il  prezzo  che  mi  credea  che  sono  intestati  di  volere  li  dui  cento 
scuti  di  Ijuona  moneta  io  per  me  non  so  che  dirli  S.  S.  ne  da  quello  che  li 
pare  che  in  quanto  all'accomodarlo  quello  che  è  guasto  l'acomodaro  bene  e 
non  avendo  altro  da  dirle  solo  che  sto  con  gran  passione  di  non  aver  finito 
il  Dionisio  per  mandarlo  a  S.  S.  111.'"''  stimandolo  per  il  maggior  patrone  che 
io  abbi  in  questo  mondo  ma  spero  più  presto  che  non  si  crede  di  mangiarlo 
mentre  per  fine  riverente  bagio  le  mani  a  S.  S.  111.'""  di  Malta  li  24  Set- 
tembre   1662. 

Suo  servitore 
fra  MATTr.\   Pkkii 

lll.'"o  Sig.'*   P.''"'^    ().'"•' 

La  carissima  sua  mi  à  ralegrato  il  cuore  e  vestito  il  corpo  (5  di  modo 
clif  mi  ])rotesto  e  di  cuore  e  di  corpo  sciavo  a  .S.  S.  111.'"''  ,  intorno  ])uni  alli 
dui-  (|uatri    del     Tesoro    già  sono   in    mio  p.ilt-re  per  .S.   S.    111.'"'    li   qu.di    dico 

iri  Molle  peiisiiini  LTiino  state  assegnate  a  Ini,  ina  pare  rlie  non  ne  riscolesse  che  una  di 
trecento  scudi,  le  altre  erano  iid  honorem. 

(2)  I,a  moneta  di  Malta  era  di  pessima  qualità:  infatti  nei  sagafi  della  moneta  d'argento 
clie  si  fecero  nel  1610  nella  Zecca  dì  Messina,  per  ordine  del  viceré  marchese  di  Vigliena,  la 
vecchia  moneta  di  Malta  giusta  risultò  di  bontà  <ii  once  q  sterlini  14,  (niella  meno  grano  i 
jier  t.ni,  «li  once  9  sterlini  5,  e  (juella  meno  grano  3,  di  once  9  sterlini  7,  mentre  la  moneta  di 
Napoli  tu  di  bontà  di  once  11  sterlini  2  '/■.-  ^"''-  '■'  "•'•'  >>pera  /.a  Regia  Zecca  di  Messina  da 
doc.  ined.   .ìrc/i.  Star.  Siciliano. 

(3)  Dionisio  l'etraz/.ini  agente  del  Ruffo  in  Malia  per  la  tornitura  del  legname  per  le  galee 
dell'Ordine  (ìerosolimitano,  di   cui   io   puhMico  (pii   diverse  lettere 

14)  Cognato  di  don   .\nlonio   Ruftii,  morto  nel   1660,  come  si  è  visto  nel  Cap.   Il, 
(5)  Per  capire    come  mia   lettera    possa,    oltre  rallegrare  il  onore,  vestire  anche  il  cor|pi>, 
bisogna  sapere  che  don    .'\nlonio  Ruffo    soleva    spedire  in  dono  ai  diversi  artisti  la  stoffa  per 
farsi  vestiti,  essendo  di  (piei  tempi  mollo  ricercale  le  stoffe  di  Messina,  Egli  insieme  alla  lettera 
aveva   mandalo  al    l'n-li   una   pezza   per  abito. 
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che  sono  di  Tiziano  ilclle  migliori  cose  che  lui  à  l'alio  (i)  l'uno  ha  di  bisogno 
di  un  poco  di  accomodatura  la  quale  la  taro  in  modo  che  ne  meno  il  pittore 
che  la  fatto  lo  conoscieraedi  questo  ne  sia  sicura  — uno  delli  quatri  è  un  S.Giorgio 
armato  di  ferro  solo  il  petto  e  sopra  un  tavolino  il  morione  e  il  braziale,  da 
lontano  una  veduta  di  mare  e  terra  con  il  S.  Giorgi  e  una  femminella  che  tira 
il  drago  legato  che  son  Ijellissime,  e  nel  muro  un  quatretto  con  il  medesimo 
Tiziano  che  dipinge,  l'altro  è  un  giovanetto  apogiato  sopra  una  spinetta,  e  con 
una  mano  tiene  un  flauto  e  nell'altra  li  guanti  et  è  vestilo  con  una  pelliccia 
e  in  testa  tiene  un  berrettino  con  alcune  penne  tanto  bello  che  par  vivo  sopra 
la  tavola  dov'è  la  spinetta  vi  sono  alchune  carte  e  liljri  di  musica,  nel  muro 
poi  ve  uno  specio  donde  si  vede  il  giovane  picolo  maciato  con  bellissima  gracia. 
S.  S.  lll.'"'>  restia  contento  e  se  le  goda  mille  anni,  non  si  pottero  avere  per 
meno  delli  scuti  duecento  di  moneta  di  Sicilia  (2  anzi  il  Sig/"-"  Prior  Lomelino 
che  è  del  Tesoro  mi  disse  che  era  troppo  poco  prezzo  che  lui  non  ci  avrebbe 
speso  il  sudetto  denaro  e  dice  cossi  che  solo  il  Sig."'  Don  Antonio  Ruff"o  che 
à  una  galleria  che  vale  sessanta  mila  scuti  fa  queste  spese  (3),  il  mio  Dionisio 
lo  mandaro  asieme  con  li  sudetti  quadri  e  se  non  sarà  conforme  S.  S.  111.™'^  me- 
rita almeno  è  conforme  le  mie  forse,  li  sudetti  quatri  sono  in  Tesoro  non  in 
Tavola,  è  necessario  farli  la  sua  cassa  ben  fatta  acciò  non  entri  l'aqua  per  che 
patirebono  per  esser  le  tele  con  il  gesso  conforme  si  usava  in  quelli  tempi  14) 
la  misura  di  detti  quatri  è  di  cinque  palmi  e  quatro  per  traverso.  S.  S.  111.'"-''  veda 
a  che  commodità  li  si  ponno  mandare  perche  tra  dieci  giorni  saranno  a  l'ordine 
mentre  per  fine  riverente  li  bagio  le  mani  di   Alalia  li   21    Ottobre   1662. 

Di  S.  S.  111.""» 

Devoto  servitore 
fra  Mattia  Preti 

111.'""   Sign.   P.f""  0.™° 

Finalmente  comparisce  il  Dionisio  innovato  per  differenziare  dall'altri  al- 
meno in  forma  se  non  puole  in  bontà  lo  fatto  mastro  di  scuola  e  non  Tiranno  15) 
perche  viene  sotto  la  singoiar  bontà  e  protezione  di  Principe  che  à  rare  parti 
in  bontà  e  sapere  lasso  la  Tirannide  e  l'esser  maestro  per  divenire  discepolo 
desideroso  di  aprendere  li  suoi  rari  costumi  e  racomandandomi  riverente  a 
S.  S.  111.""  li  bagio  le  mani  perdonandoli  della  tardanza  cusata  di  avere  il 
vestito  e  non  il  feraiolo  spelando  la  peza  da  chi  li  mandò  il  vestito  (6)  e  scu- 
sando la  poca  abilità  di  un  Calabrese  li  bagio  riverente  le  mani  di  Malta  30 
gbre   1662 

Di  S.  S.  IH.'"* 

servo  devoto 
fra  Mattia  Preti 

(1)  Questa  lettera  è  molto  interessante,  perchè  l'asserzione  di  un  pittore  quale  il  Cavalier 
Calabrese  che  i  due  quadri  non  solo  erano  sicuramente  del  Tiziano,  ma  anche  delle  sue  migliori 
opere,  ha  un  grande  valore. 

(2)  I  due  quadri,  cosi  minuziosamente  descritti  e  con  tanta  ammirazione,  sarebbero  bastati 
da  soli  a  dar  lustro  alla  galleria  Ruffo.  11  prezzo  di  200  scudi  di  .Sicilia,  benché  uno  fosse  mal- 
trattato, era  realmente  anche  per  quei  tempi  un  prezzo  irrisorio. 

(3)  Secondo  il  priore  Lomellini,  che  l'aveva  visitata  in  Messina,  la  galleria  valeva  60  mila 
scudi,  ed  in  quel  tempo  quando  un  quadro  di  grande  pittore  si  pagava  a  pena  200  scudi,  e  la 
galleria  non  era  ancora  completa,  quella  cifra  non  era  indifferente. 

(4)  L'uso  delle  tele  col  gesso  durava  ancora  nel  secolo  X\T,  ma  non  giunse  al  secolo  X\TI. 

(5)  Nondimeno  negli  elenchi  ho  trovato  questo  quadro  indicato  «  Dionisio  Tiranno  di 
Siracusa  »,  lo  modificherò  in  «  Dionisio  di  Siracusa  maestro  di  scuola  ». 

(6)  Il  Preti,  scherzantlo,  dice  figuratamente  che  il  Dionisio  non  poteva  comparire  prima 
perchè,  avendo  avuto  il  vestito  senza  ferraiolo,  aveva  aspettato  anche  la  pezza,  da  chi  aveva 
mandato  il  vestito,  per  poterselo  fare  e  così  mostrarsi  decentemente  al  pubblico.  Fare  dunque 
che  il   Preti  avesse  avuto  regalata  dal   Ruffo  dipoi  anche  la  pezza  per  il  ferraiolo. 
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111.™"  Sigli.  P.™"  Oss."'" 
Con  l'occasione  del  prossimo  S.  Natale  di  Xosiro  Sig.""^'  non  voglio  restare  di 
non  pregarlo  acciò  ne  lo  conceda  tanti  Natali  telici  quanti  S.  S.  IH.'"-'  ne  sa 
desiderare  e  li  puole  desiderare  un  vero  servitore  come  io  li  sono,  ho  ricevuto 
la  sua  carissima  circa  il  quatro  e  le  dificoltà  che  dice  io  voglio  oservarlo  meglio 
e  se  posso  ottenere  dal  patrone  che  lo  mandi  la  qual  cosa  mi  pare  ditìcile 
-avendomi  detto  più  volti  che  lo  dava  per  eser  un  poco  lasivo  e  per  questo  lo 
dava  ma  non  l'averebbe  dato  per  mille  scuti  se  fusse  altrimenti  io  tentarò  se 
lo  vuole  mandare  se  li  piace  lo  piglia  e  se  non  lo  rimandi  se  lo  fa  io  l'averei 
caro  per  servire  S.  S.  IH.'"''  alla  quale  li  hagio  riverente  le  mani  di  Malta 
IO   Decemljre    1662 

Di  S.  S.  111.'"^  servitore  suo 

tVa  Mattia  Preti 

111.'"''  Sig.''=  e  P.™"  Colend.™" 
Già  mi  persuado,  che  a  quest' hora  haverà  V.  S.  111.™-'  ricevuti  li  due 
quatri  presisi  dal  Tesoro  con  il  Dionisio  Tiranno  fatto  dal  Sig."'  fra  Mattia 
riposti  dentro  una  cassa  e  consegnata  al  Padrone  della  Tartana  Giovanni  La- 
nallier,  però  senza  incerata,  stante  che  il  Sig."^^  fra  Mattia  sud.'°  mi  disse  non 
esservi  bisogno,  haverò  però  a  caro  mi  dica  V.  S.  lll.'"«  se  sono  giunti  ben 
conditionati.  Ricevo  poi  la  favoritissima  di  V.  S.  111.™-''  dei  25  di  Novembre 
passato,  e  per  essa  sento  come  haveva  ricevuto  tutte  le  poche  robbe  commes- 
semi, che  ne  ho  sentito  piacere;  già  come  con  altra  le  scrissi  ho  dato  credito 
à  lei  in  q.'  libri  delli  40  Tavoloni  di  Zappino  in  s.  2796  di  cotesta  moneta,  e 
con  grand'ansietà  s'aspettano  l'alatti  e  l'altra  legname  commessali,  et  in  par- 
ticolare li  tratti  trenta  di  tiglio,  che  questi  signori  ultimamente  le  scrissero,  et 
a  tale  effetto  Sua  Eminenza,  et  il  S.''^  Baglio  di  Maiorca  suo  fratello  mi  hanno 
mandato  a  chiamare,  et  incaricatomi  di  scrivere  a  V.  S.  111.™-'  e  pregarla  a 
mandare  detto  Tiglio,  che  deve  servire  per  finire  la  poppa  della  Capitana  che 
si  sta  fabricando  la  qual  deve  montare  d.°  sig.''  Baglio  di  Maiorca,  come  Ge- 
nerale della  squadra,  che  ne  riceverà  anche  il  duplicato  di  detti  111.™'  Sig."  , 
con  l'occasione  che  m'abboccai  con  Sua  Eminenza  gli  dissi,  come  lei  haveva 
pronti  da  duecento  tavoloni  di  Zappino  e  più  di  ogni  bontà,  e  che  desiderava 
inviarli  qui  per  li  bisogni  correnti,  e  come  anche  n'avevo  discorso  con  il 
Sig."'  Cavaliere  Cabero  Riveditore  delle  Galere,  quale  trovai  molto  disposto 
a  favorire  V.  S.  PR.™"'  ne  ho  riportato  l'intento,  e  quanto  prima  penso  riceverà 
l'ordine  di  questi  Sig."''  per  mandarli.  Intanto  l'assicuro  che  detto  Sig.'"' Ri- 
veditore ha  buona  volontà  di  non  fare  ricevere  tanto  svario  sulla  legname, 
che  si  doverà  ritrattare,  havendoci  fatto  toccare  con  mano,  che  l'interesse,  che 
viene  ingiustamente  levato  à  lei  non  ridonda  in  beneficio  della  Religione,  ma  del 
Comandante  dell'Arsenale,  e  così  spero  che  mentre  durerà  detto  Sig."'  Rive- 
ditore, non   incorrerà  tanto  svario,  come  è  stato  per  il  passato. 

Per  conto  del  Sig.'  Correa  non  le  dico  altro  se  non  che  havendone  di- 
scorso con  il  Sig."=  Baglio  Bandinelli,  questo  mi  ha  detto  che  ne  scriverà  a 
lei,  e  che  per  hora  non  serve  rappresentar  cos'akuiM  a  S.  Eminenza,  però  io 
mi  rimetto  a  quello  sentirò  da  S.  S.''''>  e  per  conto  del  Ruvolo  e  Tavoloni  pre- 
sosi per  tbrza  m'ha  promesso  persona  che  presto  farà  lo  sborso  del  prezzo  di  essi. 

Per  servitio  tlella  fabrica  d'una  Chiesa,  o  sia  luogo  pio  v'è  di  bisogno 
della  legname  contenuta  nell'acclusa  lista.  Di  gratia  V.  S.  Ill.'"«  procuri  di 
mandarla  con  prima  commodilà  et  inviare  il  conto  del  prezzo  di  essa,  perchè 
il  Sig.''^  Baglio  Bandinelli  m'ha  promesso  di  farla  rimborsare  costì  di  certi 
suoi  effetti,  e  sopra  tulio  pnicuri.  che  sia  di  buona  qualità  e  mentre  auguro 
a  V.  .S.  ni.'"»  felicissime  le  presenti  feste  del  Sani.'""  Natale  com'il  nuovo 
Capo  d'anno  fò  fine  baciandole  humilmenle  le  mani.  Malta  li  28  di  decenil)re  1M12. 

hi  \'.  S.  Ili.'""  alla  (|uale  sogiungo  che  di  nuovo  il  .Sig."'  Baglio  di  Maiorca 
1111    ha    fallo   \)rì-   li    ^^o   traili    di    tiglio,   e   non    manchi    mandarlo   subito 

I  lum.'""  .Servo 
Dionisio  Pktra/./.ini 
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111,'""    iiiid  Sig."''  o   ]'."•"    Colond. 

(_Àin  ,illr,i  tiii.i  Ilo  su|)i)liUi  in  risposta  dclli'ili  WS.  1  11,'"'  .  ,is|i,-U,in(li.  con 
anlietà  scntin-  r.irrivo  <lclla  < 'assa  dei  Quadri  a  ^al\  anuni. ..  liic^uUoli  ju  di 
Novembre  passalo  oli  inviai  con  la  Tarlana  di  P.  diovanm  l.anellier.  Se  il 
t'ustaino  che  inviai  a  \'.  .S,  HI.'"'  non  sarà  stalo  di  suo  sjusto  lo  potrà  riman- 
dare,  quale  restituirò  al   Maestro,   havendolo  preso  con    tal   ])atto. 

Di  jj-ià  bavera  inteso  da  altra  mia,  che  mediante  l.i  liuon'o])era  del  Sit;-.''' 
Kiveditore  Caverò  saranno  ricevuti  li  200  tavoloni,  che  tiene  pronti  costi  di 
luiiina  tiualilà,  et  io  non  mancai  con  occasione  che  m'ahhoccai  con  S.  Eminenza, 
e  con  il  Sii,^-.'"'  liaglin  di  Maiorca  suo  l'ratello  di  farli  condiscendere  a  ciò,  che 
spero  ben  presto  ne  riceverà  l'ordine  ])er  in\  iarli  i|ui,  come  megHo  haverà  in- 
teso dal  sud."  Sig.''^'  Ri  veditore  che  mi  dis^r  di  volergliene  scrivere.  .S'aspet- 
tano con  desiderio  l'alasse  e  l'altra  legname  commessa  a  \',  S.  111.'"'' da  questi 
.Sig.'',  e  sopra  il  tutto  procuri  di  mandare  il  tiglio,  che  vien  desiderato  con 
grand'ansietà  dall'Ili.'""  Sig."  Baglio  di  Maiorca  sud.",  ch'entra  gente  delle  Ga- 
lere  ad   effetti   di   ]3otcr   tiiarc   ,i   tìne   la   po]jpa   della    nuova  Capitana. 

Oui  accluso  invio  a  \',  S,  HI,'"'  il  conto  della  Icgn.imc  di  ruvere  che  stava 
in  poter  di  Maestro  I<'rancesco  Crapi,  e  per  conto  di  quello  deve  il  Sig." 
Correa,  mi  rimetto  allo  scrittole  con  altre,  e  mentre  starò  attendendo  c<mimis- 
sioni  di  quello  doverò  esseguire  del  denaro  che  tengo  suo  in  mie  mani,  to  fine 
con  supplicarla  a  dirmi  quello  haverà  risoluto  della  legname,  che  con  altra  le 
significai  haver  bisogno  qui  persona  per  servitio  di  un'opera  pia  della  quale 
le'^mandai    una    nota,  e  le  bacio  humilmente  le  mani.  .M.ilta  li   12  di  Gennaro  1663 

Di    V.   S.    111.'"-' 

Munì.'""   Ser.''^ 

DldMsrii    PETRAZZrXT 

111.'""   Sig."^    e   P.'o"e    Colend.'"" 

In  risposta  alle  due  humanissime  di  V.  S.  111.'"^  de  18  e  12  scorso  dicole 
non  essermi  capitata,  per  anche  quella  che  mi  haveva  inviata  unitamente  al 
fustaino  con  la  barca  carica  di  fichi,  castagne  e  poma,  e  già  che  sin'hora  non 
è  comparsa,  dubito,  o  che  habbi  sterrato  in  altra  parte,  o  che  sia  ritornata 
costì,   che  mi   tara  gratia   dirmene   il  seguito. 

V.  .S.  111."^'*  tiene  molta  ragione  d'haver  ricevuto  poca  sodistattione  nelli 
due  Quadri  inviatili,  et  io  per  me  sono  stato  sempre  d'una  medesima  oppi- 
nioneT  ma  come  non  è  mia  professione  1 1 1  mi  son  rimesso  alli  più  periti,  che 
hanno  giudicato,  e  persistono  d'esserli  havuti  per  niente  a  quello  vagliono  per 
la  loro  "eccellenza,  ma  già  che  il  negotio  è  tatto  bisogna  haver  patienza. 

Circa  il  tiglio,  et  altra  legname  commessali  questi  Sig.''  per  servitio  della 
nuova  Capitana,  dico  à  V.  S.',  che  il  tutto  sta  rimesso  al  Sig.-"^  Ricevitore  Ca- 
bero  che  se  ne  viene  costà  con  due  Galere,  per  opera  del  quale  tiene  il 
med.'"°  ordine  di  ricevere  tutto  il  Zappino  tiene  pronto  d'ogni  sorte,  e  d'im- 
barcarlo sopra  delle  med.'"<^  Galere,  et  io  per  me  tengo  per  buona  congiun- 
tura quest'occasione,  stante  le  difficoltà  che  s'incontrano  qui    nel    ritrattarla.  ^ 

Aspetterò  li  legnami,  e  tavole  per  servitio  della  Chiesa  commesse  a  V.  S. 
IH.'"'-'  à  qual  fine  gii  sono  stati  pagati  da  cotesto  Sig."'  Riveditore  per  ordine 
del  Sig."-  Baglio  Bandinelli  s.  70  e  tari  2  di  cotesta  moneta  delli  quali  ha 
tatto  bene  a  darmene  credito  per  contraporli  poi  allo  che  importerà  la  spesa 
di    sud."    legnami. 

(i)  Il  l'etrazziiii  .lichiar:i  inni  essere  l:i  pittura  la  sua  pnifessicme,  iion<liiiieii.i  floveva  di- 
pintene da  dilettante,  essendovi,  come  vedremo,  un  suo  quadro  in  -alk-ria.  1  quadri  partiti  da 
Malta  il  29  novembre  1662,  pare  die  siano  giunti  a  Messina  tra  il  iS  e  il  22  diceml.re,  con 
poco  gradimento  del  Ruffo  che  pare  li  avesse  trovati  cari.  Il  Petrazziui  vuole  gettare  la  colpa 
sul  Preti,  invece  egli  con  la  sua  offerta  di  scudi  150,  mentre  il  Preti  trattava  per  toc,  mise  in 
guardia  i  signori  del  Tesoro,  ai  quali  il  Preti  aveva  fatto  capire  che  valevano  Leu  poco:  ma, 
fatto  l'affare,  assicurava  il   Ruffo  che  i  cpiarlri  avevano  un  vero  valore. 
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Il  Ouadrn,  che  desidera  e  che  vuole  comprare  il  Siy.'"^  Comm.''^'  Gattola 
è  un.i  Madonna  con  Gesù  a  jiarle  destra  e  S.  Giovanni  dalla  sinistra  di  mano 
di  F.iolo  Veronese,  e  pervenuta  al  Tesoro  per  lo  spoglio  del  tu  Comm.-=  fra 
1  uduvico  Balhiano  stimato  per  scudi  cento  d'oro  cosi  notato  in  questo  libro 
del  Tesoro,  il  sud.^'^  Sig.'<^  Comm.'«=  Gattola  mi  ha  detto  che  ne  volse  dare 
scudi  cento  di  Sicilia,  e  che  \i  8ig."non  glielo  volsero  dare,  il  d.°  quadro  non 
-ù  più  di  palmi   2  '  .,   d'altezza  e  3   di   larghezza  semplice  senza  cornice  (i). 

lo  poi  non  ho'mancato  di  lare  ogni  diligenza  con  Maestro  Francesco 
Crapi  per  il  legname  di  Ruvolo  statoli  consegnato  dal  fu  Sig.'<^  tra  Biagio 
Hondito,  e  dettomi  che  n.iii  furono  più  di  400  pezzi  stimati  per  tratti  72,  e  che 
lo  scarico  delti  tratti  3  '  ,  <li  08  '  ,  e  72  è  proceduto  dalla  legname  presa  dal 
Sig."^-  Correa,  che  volse  e  lece  trattare  à  suo  modo,  quale  per  anco  non  me 
ne^  ha  pagato  il  prezzo  è  perchè  si  ritrova  carcerato  in  Castello  per  una  rissa 
seguita  in  Palazzo  di  S.  Eminenza  con  un  altro  Cavaliere  mentre  stavano  man- 
giando con  l'altri  Cortigiani,  et  essendo  io  andato  a  trovarlo,  e  domandatoli 
il  denaro  mi  disse,  che  di  già  haveva  venduto  il  suo  vascello  ad  un  Cavaliere 
francese,  il  quale  sta  di  giorno  in  giorno  aspettando  il  danaro  da  t  rancia  per 
sodisfarlo,  e  che  all'hora  m'haveria'dato  sodisfattione,  la  quale  sia  V.  S.  111.-"'» 
certa  non  la  lasciarò  trascurata.  In  quanto  poi  al  denaro,  che  tengo  in  poter 
mio  lo  potrà  V.  S.  111."'-''  vedere  dal  Bilancetto  mandatole  ultimamente,  _  non 
essendomi  entrato  altro  da  quel  tempo  in  qua,  dal  qual  avanzo  li  dovera  le- 
vare la  spesetta  della  Cassa  delti  due  quadri  inviatili,  e  di  lutto  sarò  per  ese- 
"iiir  sempre   i   suoi   ordini. 

Circa  al  i)agamento  della  legname  inviala,  e  che  doverà  hora  consignare 
ne  ho  suplicato'quei  Sig.'^  dà  quali  mi  fu  significato,  che  doppo  sarà  liqui- 
dato il  prezzo  della  legname,  che  gli  hanno  ordinato  li  med.™',  e  quella  pren- 
derà il  Sig.''=  Riveditore  Catterò  costi,  ne  faranno  fare  subito  costi  di  tutto  lo 
stjurzo  a  V.  S.  Ut.'"-'  alla  quale  per  fine  esitaendomi  prontissimo  ai  suoi  comandi, 
e  le  bacio  humilmente  le  mani 

Malia  li    15   Febraro    1663 

Di   V.   S.  IH.'"''  llum.'""  servo 

Dionisio  Petrazzini. 

111.'""  .Sig.'  l'.'""  (_)."'" 
Con  l'arrivo  delle  no.stre  Galere  il  Venerili  Sanlo  (riorno  di  Passione  ho 
ric'vulo  la  Pasca  colma  di  quelli  contenti  che  potevano  tlesiderare  le  anime 
net  limmo  confinate  e  prive  inocentemente  della  vista  del  nostro  Dio,  sino 
che  Cristo  con  la  .sua  resuretione  non  li  ha  liberati,  rossi  a  lauo  a  punto  la 
carissima  di  S.  S.  ìli.'""  da  me  ricvula  p.-ndir  mi  a  libbrr.Uo  da  un  gran  cor- 
doglio che  viveva  in  mr  dubilan.l..  di  non  aver  jicrso  un  jìalrone  che  tanto 
.stimo  in  ,|iH'slo  Afondo  senza  mia  colpa.  Intorn..  p.  .i  a  li  due  quadri  U-  dico 
che  soim..  di  Liziano  senza  nessun  dubio  e  eh.-  il  nonir  .he  S.  S.  111.'"^'  vede 
nel  libro  di  musica  è  il  noni.-  d.l  musico  che  comjjose  il  sudelto  Regina  Celi 
e  provi  per  sua  curiosità  di  larl.>  r.nitare  a  un  musico  che  scorgerà  esser 
mollo  gustose  le   note  (2     cossi    lo   stimai   io   remrl.-ndomi   a  suo  savio  giuditio, 

III  UiK-stn  ciinidr.)  (li  r:i..l<i  (Ciliari)  Veronese,  ohe  i»  eoiiiprato  poi  il;.  <lun  .\moiiio  Kiillo, 
■  1  quale  v^ìlovii  arricchire  la  giiHeria  .li  un  .|ua.lr..  <li  >\ur\  celebre  piuore,  fu  se^nat..  a  iìa;4-.  i.S 
,|rl  lil.r.i  i-.il  ristretto  dei  quadri  priiu.i  .l.-l  lu-li..  i66.^,  come  avut.>  dallo  sposilo  del  CoiiiiiLf^- 
Ira  1.U.I..VÌ.-..  Ilall.iau.i  cavaliere  veueziau.i.  l'a..l..  Veronese,  che  seguì  Tiziano  e  il  Tinlorello, 
visse  iiuasi  sempre  iu   Venezia,  che  alihelli  delle  sue  migliori  opere. 

(2)  11  l'reti  senti  certamente  dal  l'etra/./.ini  la  poca  soddisfazione  ili  don  Antonio  Rullo 
per  rac.|uist.i  .l.-i  .juailri  di  Pizian..:  In  perciò  con  grande  piacere  che  ricevè  la  sua  lettera  e 
per  .li  più  il  re-ai..  .Iella  si, .Ila  ji.-r  -li  al.iti,  .-ssen.l..  rio  la  pr..va  che  non  se  fera  presa  con 
Ini.  l'are  aneli.'  .-Iu-  il  Rull.i  v.',l.-n.l..  n.-l  IìIt.'  .li  nnisiea,  elu-  era  .lipiilto  nel  <|uadro.  il  nome 
deiraut..re  della  musica,  avesse  rilemit..  esser  <iuell..  .lell'aut..re  .lei  .piadro:  qnin.Ii  rilenne 
che  non  fosse  del  Ti/ian...  Il  Preti  gli  alVermava  recisamente  che  i  .lue  .pia.lri  erano  del 
Tizian.i,  e  gli  spiegava   reiiuiv...-.)  .lei   n.ime. 
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la  rlimostrationt-  che  S.  S.  111.'"-'  cossi  larga  a  usalo  verso  ili  me  con  Unita 
rol)l)a  (la  \-cslire  non  meritata  da  me,  ma  solo  è  ojieratione  da  Princi])e  sì 
ireneroso  e  magnanimo  nelle  sue  attioni  poi  che  io  non  desiderava  altro  che 
il  suo  patrocinio  favore  nell'cser  conosciuto  per  suo  vero  servitore,  intorno 
alla  Madonna  che  desidera  a  me  |)arsc  di  Paulo  da  \'erona  ma  la  considerare 
meglio  e  li  ne  darò  raguaglin  più  minuto  e  in  quanto  al  prezo  spero  d'averla 
per  meno  di  (|uello  che  \'.  S.  111.'"-''  dicefi)  e  forse  con  il  denaro  che  dice 
delli  cento  scuti  ili  120  avere  una  mezza  figura  di  un  vccio  assai  hello  pure 
di   Paulo  da   N^erona   che  sarà  di   suo  gusto  (2). 

Il  desiderare  io  di  lasciar  opera  cospicua  nella  nobilissima  e  lamosa  Cita 
di  Messina  come  anche  per  esser  vicino  alli  commandi  di  S.  S.  IH.™''  lo  puole 
considerare  quanto  volentieri  io  lo  desidero  la  prego  pero  che  mi  favorisca  di 
farmi  arrivare  dalla  Cita  per  questo  salone  publico  e  per  il  prezo  lo  rimetto 
alli  medesimi  Sig.''  della  Cita  e  a  S.  S.  111.""''  come  anche  a  li  Sign.''  virtosi 
nella  pittura  che  sono  nella  dita  Cita  e  sapendo  la  resolutione  di  farsi  andaro 
afretando  più  l'opera  che  tengo  in  mano  per  venire  a  servirla  con  gusto  mio 
particolare  e  ponno  stare  sicuri  che  ogi  non  vie  nessuno  in  queste  opere  grandi 
che  li  possa  servire  meglio  di  me    3). 

Il  Sign.''  Don  Carlo  Gattola  compro  da  il  Signor  Ricevitore  Caravita  in 
Napoli  un  quatro  di  palmi  undici  e  otto  di  frutti  bellissimi  di  mano  di  Luca 
Forte  (4)  per  prezzo  di  ducati  quattrocento  ora  mi  ha  detto  che  se  ne  prive- 
rebbe se  S.  S.  111.'""  ci  vole  attendere  mi  ha  detto  che  io  le  lo  scriva  come 
fo  se  li  pare  mi  poi  rispondere  il  suo  gusto  mentre  per  fine  e  senza  fine  li 
bagio  riverente  le  mani 

di   Malta  li    27   Marzo    1663 

Di  S.  8.  111.'"" 

Devoto  ser\-o 
fra  IMattia  Preti. 

Se  non  a  23  decorso  si  son  ricevute  le  di  V.  .S.  de  8  Xbre,  molto  vecchia 
e  l'altra  de  7  Marzo,  con  la  prima  vediamo  il  descorso  ci  fa,  in  attestatione 
di  non  haver  il  modo  di  provedersi  li  250  remi  de  quali  le  serissimo  che  non 
importa  essendosene  provisti  d'altra  parte.  In  quanto  a  Tavoloni  pur  di  zappino, 
ne  restiamo  bastantemente  provisti  come  d'altri  sortimenti  di  zappino,  oltre  li 
Citippi  provistici  con  quest'ultima  Tartana  di  P.'""  Filippo  Rosso,  quali  si 
son  ricevuti  a  riserva  di  doi  cinquantini  et  un  pezzo  di  Ciuppo  che  non  erano 
recettibili,  e  trattatosi  il  tutto  larghissimamente  a  raguaglio  de  soliti  abusi 
più  fa  introdottisi  da  questi  stimatori,  hanno  rilevato  tratti  32S  ^:  il  prezzo 
de  quali  si  è  passato  in  credito  di  V.  S.  al  quale  si  sodisferà  con  quel  più 
avanza  ricevutesi  le  latte  che  resta  da  provvederci  per  la  Commissione  se  le 
ne  diede,  et  intanto  dovrà  giontarsi  denaro  in  mano  del  nostro  nuovo  Prove- 
ditore Cav.'°  Barone.  Questo  C.''"  Mattia  si  è  offerto  di  comprare  qualche  quadri 
di  questa  Nostra  Cam.-'  di  Pittori  insigni  per  servitio  di  V.  S.,  ma  ne  ha  voluto 
dare  prezzi  si  Ijassi  e  sconfacenti  alla  ciualità  della  roblja  che  non  se  li  è  potuto  dar 
udienza,   che  le  serva,  come  pure  che  dal  canto  nostro  non  si  rifiuterebloe  quando 

(i)  11  Preti  cercava,  al  sai>  solito,  di  lare  avere  a  poco  prezzo  il  ([iiadro  della  Madonna 
di   Paolo  Veronese 

(2)  La  mezza  tigiira  di  nn  vecchio,  vedremo  che  non  era  fli  Paolo  Veronese  ma  del  Tin- 
toretto. 

(3)  Pare  che  si  trattasse  del  salone  del  Palazzo  di  Città.  L'atTermazione  del  Preti  potrà 
parere  poco  modesta;  ma  realmente  i  pittori  che  lavoravano  in  grande  a  fresco  in  qnel  tempo 
erano  diventati  rari,  ed  il  Cignani,  che  certamente  gli  era  superiore,  lavorava  lentissimamente, 
tanto  che  per  dipingere  a  fresco  V Asmn-ionc  della  Vergine  nella  cupola  di  una  cappella  nella 
Cattedrale  di  Forlì  impiegò  circa  venti  anni,  e  più  vi  sarelil)e  stato,  se  non  gli  avessero  di- 
sfatto i  ponti. 

(4)  Si  è  visto  che  in  (ialleria  si  trovava  nn  quadro  di  trotti  di  sua  mano,  ordinatogli  di- 
rettamente nel   1649. 
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il  prezzo  tosse  proporzionato  gustasi  che  Lei  vada  sempre  abbellendo  la  sua  ricca 
(ralleria  i  ).  E  senza  più  restiamo  con  pregar  a  V.  S.  dal  Cielo  vero  contento  — 
]\Ialla   il   dì   primo  Aprile    1663 

Li  Procuratori  del  Comun  Tesoro 
Il  Gl-an  Com.'«    MoNTERAUT 
Il  Maresciallo  de  Foursat 
Il   Prior  d'Inghilterra  P.  SxEFAXn   Som."° 

111.""'  Sign.   P.'""   Os.'"° 

In  conformità  del  desiderio  che  ha  del  quatro  della  Madonna  che  sta  nel 
Tesoro  le  dico  che  avendola  considerala  bene  ritrovo  che  non  è  né  di  Tiziano 
ne  di  Paulo  da  Verona  ma  di  quilche  pittore  che  cercava  di  imitare  e  l'uno 
e  l'altro  pero  la  maniera  del  su  deito  pittore  è  un  poco  secca,  li  ho  pero  oferto 
alli  Signori  del  Tesoro  scuti  cinquanta  di  rame  e  altri  cinquanta  di  una  mezza 
figura  di  un  vecio  che  è  di  mano  del  Tintoretto  assai  bella  (2)  loro  mi  rispo- 
sero di  nò  e  che  mi  darebono  per  il  sudetto  danaro  un  S.  Pietro  che  non  vai 
due  grana,  io  li  dissi  che  per  loro  signori  è  bono  ma  non  per  il  sign.  Don 
Antonio  Ruffo.  S.  S.  111.'"^  lasci  passare  un  poco  di  tempo  che  forsi  si  ave- 
ranno  e  sarebbe  buona  la  compra  per  il  sudetto  prezo  ma  non  più  ;  nella  mia 
li  scrisse  del  Salone  della  Cita  per  che  qui  in  Malta  è  già  due  anni  che  fatigo 
per  la  Ciesa  di  S.  Giovanni  come  per  S.  Eminenza  e  non  ò  auto  nessuna  di- 
mostratione  cossi  delli  quatri  auti  dal  (rran  Maestro  come  dell'opera  della 
Ciesa  ponzando  che  solo  mi  basti  l'aplauso  dell'opera  e  io  che  mi  ò  speso  quel 
poco  danaro  che  mi  portai  che  già  sono  in  fine  mi  tara  fare  qualche  resolu- 
tione  da  lodarsi  poco  ma  con  molta  ragione  mia  che  il  dipingere  non  si  puoi 
fare  in  gredenza  con  solo  la  .speranza  di  penzioni  che  non  si  pagano  mai  (3), 
e  scusandomi  del  tedio  li  bagio  riverente  le  mani  di  Malta  li  4  Aprile  1663 
Di  S.  S.  III.™" 

—  11  cavalier  Cairo  pittore  (4')  ne  ò  veduto  alcune  teste  in  Roma  belle 
credo  che  restara  S.  S.  111.'""  con  gusto  delle  sue  opere. 

Vero  servitore 
fra   Mattia    Preti 

(il  I  l'rcicuratori  del  Tesoro,  ritenendo  die  fra  Mattia  Preti  offrisse  prezzi  troppo  liassi 
dei  (|iiadri,  si  rivol^evaiio  direttamente  al  Ruffo,  col  quale  avevano  sempre  conteggi,  affinchè 
offrisse  prezzi  maggiori,  tanto  più  elio  si  trattava  di  alibellire  maggiormente  la  sua  celebre 
Galleria. 

(2)  Il  Preti,  arrahhiato  dal  Consiglio  dell'Ordine  di  .Malta  che  Icj  sfruttava,  e  volendo  favo- 
rire il  Ruffo  che  lo  aveva  sempre  trattato  bene,  temendo  che  costui  ansioso  di  avere  un  quadro 
di  Paolo  Veronese,  facesse  qualche  grossa  offerta  direttamente,  scriveva  che  il  quadro  doveva 
essere  di  (jualche  imitatore  e  non  originale  del  Veronese,  mentre  cercava  ili  fargli  avere  anche 
per  poco  prezzo  il  cjuadro  del  Tintoretto.  Di  Giacomo  Robusti  il  Tintoretto  nessun  quadro  si 
trovava  fino  a  (|uel  tempo  nella  Galleria  Ruffo. 

(3)  11  Cavaliere  Calabrese,  che  sul  finire  del  1661  aveva  ricevuto  mille  scudi  pei  lavori 
già  fatti,  non  aveva  più  avuto  alcuna  somma  uè  per  le  opere  fatte  nel  palazzo  del  Gran  Maestro, 
uè  per  il  resto  dei  lavori  della  Chiesa  di  .S.  C.iovanni,  se  non  le  solite  lielle  promesse  di  laute 
pensioni,  di  quelle,  come  egli  dice  che  non  si  pagano  mai.  Era  perciò  esasperato  e,  dato  il  suo 
bollente  spirito,  temeva  di  farne  una  grossa. 

(4)  Francesco  Cairo  (1598-16741,  pittore  di  \'arese,  detto  il  Cavaliere  del  Cairo,  perchè  tu 
fatto  cavaliere  di  S.  Maurizio  dal  duca  di  .Savoia  \'ittorio  Amedeo  fu  discepolo  di  Morazzone.  Da 
questo  proscritto  di-l  Preti  si  rileva  un  ir.iUo  ammirevole  del  suo  carattere,  poiché  rispon- 
dendo al  Ruffo,  elle  prima  di  .icquistau-  un  quadro  del  Cairo,  domandava  il  suo  parere,  egli, 
a  differenza  di  tanti  suoi  colleglli,  trattandosi  ili  un  pittore  contemporaneo  suo,  che  avrelibe 
potuto  anche  essere  nu  suo  rivale,  senza  alcuna  gelosia  e  spassionatamente,  ne  faceva  gli  elogi 
e  spingeva  il   Ruffo  a  ricercare  l'opera  sua. 

32  -  Boll.  li. il  Ir. 
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111.'""   mio   Sig.''<^    et    1*.'""   Colcnd.'"" 

In  risposta  delle  quattro  cortesissime  di  S.  S.  Jll.'"-'  de  io  Deeemljre  io,  ii 
e  25  del  passato  dicole,  come  ho  ])artecipato  al  Sig."  Francesco  Bongiardina 
come  erano  di  già  state  consignate  al  Sig."  Marco  lìassetti  di  Livorno  tutte 
le  robhc,  che  liaiuio  condotto  costi  I*.'""  Bartolo  Morello  di  che  rendo  gratie 
all'opera   di    \'.    S.    IH.'"' 

Per  conto  della  legname,  che  dal  fu  Sig."  Ira  Biagio  l'ii  consignata  a  Maestro 
l'"rancesco  ('rapi,  mi  pare  che  nel  ('onto  mandatole  quale  t'ù  dato  da  detto 
AI.™  Francesco  i-rano  notati  pezzi  47  di  Ruvere  in  60  per  68  V,  e  non  60  per 
50  ',/-"  come  V.  S.  111.'"='  m'accetma  in  d.'  sua  e  per  maggior  cautela  ne  rimando 
qui  acclusa  cojjia,  che  se  nel  mandatole  vi  saranno  notati  li  sud.'  6c  per  so  \/. 
sarà  stato  errore  di  chi  l'ha  copiato;  io  poi  non  mi  posso  persuadere,  che  in 
d."  M.'"  Francesco  si  possa  attrihm're  (jualche  l'raiide,  mentre  da  tutti  è  sti- 
mato homo  di   buona  cosc-ienza. 

Il  Sig.'  Correa,  come  con  altra  le  avvisai  già  e  ii-^cilo  di  carcere,  t-l  ha 
venduto  il  sui)  Vascello,  che  spero,  secondo  m'ha  significato,  darà  tra  pochi 
giorni  compita  sodisfattione,  come  pure  m'ha  promesso  il  Sig."'  Cavallerizzo 
suo  fratello,  e  circa  alli  .S.i  450  che  deve  per  arljori,  et  altro  n'ho  discorso  con 
il  Sig.''^'  Baglio  Bandinelli,  dal  quale  n'ho  riportato  che  il  debitore  è  il  .Sig. '''^  Ca- 
pitano la  Richardiere,  e  che  tiene  per  sicuro  il  rimborso  con  l'effetti,  che  ha 
qui  mandato,  onde  mi  rimetto  a  quello  sentirà  sopra  tal  affare  dal  pred.'" 
Sig.'  Baglio.  .Sempre  giudicai,  che  la  Barca,  con  la  quale  rimandava  il  tustaino, 
scatola  per  il  .Sig."^'  fra  Mattia,  et  alcuni  frutti  quadragismiali  per  me,  si  fusse 
sommersa  à  causa  de  tempi  lìurascosi  niente  di  meno  ne  rendo  gratia  a  V.  S. 
111.'"'',  dispiacendomi   solo  della  perdita   di   d."    .^oo  fatti  con   d."'  Barca. 

Dal  scrivano  del  Sig.''^'  Riveditore  mi  fu  consegnato  il  fustaino,  e  le  due 
scatole,  la  più  grande  consegnai  subito  in  i^roprie  mani  al  .Sig.''^  fra  Mattia 
Preti,  e  la  piccola  per  me,  (love  vi  ritrovai  li  palmi  25  di  teletta  à  velluto, 
della  quale  per  suo  amore  me  ne  farò  tin  vestito,  e  mentre  non  so  come  possa 
sodisfare  a  tant'obligationi,  la  supplico  di  ricevere,  in  segno  della  mia  osser- 
vanza un'ottima  volontà  di  servirla  assicurandola,  che  ne  conserverò  sempre 
una  memoria  indelebile,  con  tutti  di  mia  Casa.  Per  il  Quadretto  che  desidera 
con  ansietà,  havendo  condotto  qui  in  Tesoro  il  Sig."'  fra  Mattia  per  conside- 
rarlo meglio  delli  due  inviatili,  trovò  non  esser  mano  di  Paolo  Veronese,  come 
è  notato  in  questi  libri,  e  che  in  nessun  modo  vale  il  prezzo  delli  scudi  100 
d'oro  stimato,  ma  poiché  giudicò  non  voler  più  di  s.  50  di  quesja  moneta  di 
rame,  questo  offerse  alli  Sig.''  del  Tesoro,  et  altri  s.  50  per  un  altro  quadro 
di  un  S.  Paolo  anche  in  Tela  a  che  non  voleno  dar  orecchie  per  esser  troppo 
bassa  l'offerta  (i),  ma  come  il  d.°  ,S."  fra  Mattia  m'ordinò  di  non  offrirsi  mag- 
gior somma  a  lui  mi  rimesse,  sperando,  che  all'ultimo  s'arriverà  all'intento;  fra 
tanto  V.  .S.  111.'"='  sentirà  quello  le  scriverà  sopra  tal  affare  et  a  me  accennerà 
la  sua  volontà  per  esseguirla  poi   secondo  l'ordini   me  ne  verranno  dati. 

Subito  che  mi  pervenne  l'avviso  della  morte  del  fu  Riveditore  Balsamo  e 
che  V.  S.  mi  comandò  d'abboccarmi  con  il  Sig.''^  Baglio  Bandinelli  per  ado- 
prarsi  con  .S.  Eminenza  di  conferire  detta  carica  in  persona  del  Sig.""  suo 
figlio  (2),  lo  feci  con  ogni  secretezza  ma  il  tutto  riuscì  invano  stante  che  l'avviso 
di  detta  morte  si  era  ricevuta  qui  prima  della  venuta  delle  galere  per  via  di 
Modica  ed  il   Sig."    Priore  della   Roccella  ;,s),  non   perse   tempo  di   farsela  pro- 


fiì  È  ciò  che  aveva  scritto  il  4  aprile,  ossia  il  giorno  avanti  il  Preti.  Solamente  il  quadro 
di  un  vecchio  di  mano  del  Tintoretto,  qui  è  detto  quadro  di  un  S.  Paolo  senz'altro. 

(2)  Don  Francesco,  nato  il  18  ottobre  1649,  aveva  dunque  anni  13  e  '/a  in  (\ue\  tempo. 
Ciò  non  fleve  sorprendere,  parche  le  cariche  venivano  allora  conferite,  per  ritruardo  alle  famio;lie 
più  noliili,  anche  ai  neonati.  Don  Francesco  Ruffo  era  stato  ricevuto  cavaliere  nell'anno  1656  a 
sette  anni,  come  a  fol.   149  delle  3feniorie  del  gran  Priorato  di  3/essina  (ìe\  Minutcjli. 

(3)  Il  priorato  della  Roccella  apparteneva  a  casa  Carata  e  fu  il  primo  priorato  di  ijiuspa- 
tronato,  mentre  il  secondo  fu  lineilo  di   Bao;uara  creato  nel   164 1   per  fra  I).   Falirizio   Ruffo.    Il 
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mettere  da  S.  Eminenza  per  il  Sig.'<^  Cav/*  fra  Domenico  Barone  di  Reggio, 
come  eiFettivamente  dal  Consiglio  ne  sono  state  spedite  le  Bolle  che  conviene 
bavere  pazienza,  et  aspettare  la  congiuntura  del  tempo. 

Giunse  qui  P."  Filippo  Russo  poco  doppo  delle  (ralere  con  la  sua  tartana 
carica  di  legname,  quale  passato,  che  furono  le  feste  si  fecero  sbarcare,  e  con 
tutte  le  raccomandationi  latte  al  Capo  maestro,  et  altri,  che  assisterne  al  ritrat- 
tarla mi  è  occorso  qualche  svario,  oltre  a  qualche  poca  rifiutata,  come  vedrà 
dal  congiunto  conto,  che  l'invio,  et  havendo  pregato  il  p.'fn^-  di  ripigliarsela 
per  ricondurla  costì,  non  lo  volse  fare,  stante  che  non  viene  a  drittura  costì, 
che  bisognerà  esitarla  qui  al  meglio  unitamente  con  alcun'altri  pezzi  della  vec- 
chia, che  per  esser  riscaldata   non   s'è   trovato  prezzo. 

Nella  consegna  che  d."  P. ■■<"";  j^a  fatto  di  d."  legname  ha  dato  un  tavolone 
meno  delli  30  espressi  nella  poliza  di  carico,  dicendo  esser  restato  costì,  dove 
V.  S.  Ili.'"''  ne  potrà  venir  in  chiaro  nell'arrivo  di  d.°  P. ■'''"•= ,  al  quale  si  è  pagato 
il  nolo  delli  tratti  si  son  trovati  qui,  che  arrivano  a  328  \/,.  è  di  questi  secondo 
i  lor  prezzi  ha  havuto  credito  in  questi  libri,  unitamente  con  li  8  pezzi  cl'alatte 
di  ruvere  mandati   con   le  Galere,  che  essendo   stati    medesimamente    ritrattati 

furono  stimati   per 23,  questo  è   il   guadagno,    che  dicono   V.   .S.   IH."''*   tiene 

con  la  Religione,  e  quel  che  è  peggio  né  meno  si  puoi  parlare,  e  ben  lo  puole 
dire  il  capomastro  che  per  haver  stimato  li  forficioni  e  cinquantini  a  s.  2  il 
pezzo  ha  ricevuto  qualche  rossore;  e  mentre  sto  aspettando  con  desiderio  la 
legname  commessale  per  servitio  di  Chiesa  insieme  con  il  Conto  del  costo  di 
essa,  fò  fine  con  baciar  a  V.  .S.  111.'"'  humilmente  le  mani.  Malta  li  5  Aprile  1663 
Di  V.  S.  Ill.'"« 

Hum.™*^  servo 
Dionisio  Petrazzixt 

111.'""  Sign.   P.™"    Os.'"" 

Li  si  inviano  li  ilue  quatri  l'uno  del  Tintoretto  e  la  madonna  di  Paolo  da 
Verona  (i)  per  prezo  di  scuti  cento  cinquanta  di  moneta  di  Sicilia  (2)  e  si  assi- 
curi che  ho  fatto  quanto  ho  potuto  con  li  Signori  del  Tesoro  come  dal  signor 
Dionisio  sentirà  non  ho  potuto  accomodare  per  che  non  vi  è  stato  tempo  se 
no  meza  giornata  dopo  avuti;  S.  S.  111.'""  se  la  goda  mille  anni  —  ci  sono 
rimasti  altri  quatro  pezi  che  sono  belli  uno  del  Salviati  (3)  l'altro  pure  del  Vero- 
nese e  un  altro  di  Vandicc  e  l'altro  del  cavaliere  Giuseppe  di  Arpino  (4)  —  se 
S.  S.  Jll.'"^  li  vuole  me  lo  avvisi  ohe  si  piglieranno  e  la  prego  che  li  faccia 
pagare  il  legname  tanto  caro  che  li  venghino  li  quatri  per  niente  già  che  loro 
lo  dicono  (5;  e  non  avendo  altro  da  dirli  solo  ratificarli  la  mia  servitù  ili  Malta 
li    2    .Maggio  1663. 

Di   V.   S.   111.-"» 

Vero  servo 
fra   M.\TTi.\   Pri-MI 

prillili  priore  clell.i  Roc-celhi  fu  l-"raiicesco  Carata  orenerale  ilt-lla  i;aU-r<'  uri  1626.  Nel  166,1  era 
Priore  «Iella  Roccella  Ira  Carlo  Carata  siniscalco  del  Gran  Maestro,  capitano  iti  °;alere  e  com- 
mendatore di  X'izzini. 

(i)  I  due  quadri  comprali  erano:  i"  .V.  Giovanni  Ei'angdista  di  mano  del  Tintoretto  di 
palmi  4  e  5  ;  2"  l.a  Madonna.  C.esii  Cristo  e  S.  Giovanni  di  mano  di  Paolo  Veronese  di 
palmi   4   e   .^. 

(2)  11  prezzo  fu  pacato  in  scudi  di  .Sicilia  e  non  in  moneta  di  rame  di  Malta  ;  \a  differenza 
consisteva  che  lo  scudo  d'aricento  di  .Sicilia  valeva  I,.  5,15,  mentre  quello  in  rame  di  Malta 
era   L.  3,21. 

(3)  Cecco   Rossi  de  Salviati  (^1510-1563). 

(4)  Giuseppe  Cesari,  detto  il  Cavaliere  d'Arpino  (1560-1640V  Di  lui.  come  si  vedr;"!,  si  tro- 
vava un  «luadro  nella  s:alleria  Ruffo  rappresentante  :  ì'i-iuTi-  i^nudii  che  s/a  srlierZiìiido  con  _}  .fii/iri. 

{5Ì  lìal  momento  che  lo  dicevano  i  Procuratori  del  Tesoro,  tanto  valeva,  secondo  il  Preti, 
di  farlo  ilavvcro  pacare  caro,  per  avere  i  ipiadri  per  niente. 
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111."'"  Siji/'-    P.'O"    Cok'iid.'"" 

Finalmente  dopo  molti  assalti  latti  a  (jiiesti  S/'  del  Coiniin  lescjro  per  li 
due  Quadri,  pei  cpiali  stavano  t'orli  in  duecento  scudi  moneta  di  Sicilia,  si  sono 
havuti  per  scudi  cento  cinquanta  della  medesima  sendosi  cosi  concertato  il 
S."''  fra  Mattia  anzi  il  niedc^simo  haveva  restato  co'  medesimi  per  s.'  230  di 
rame  che  veniva  a<l  esser  s.'  166. S  di  Sicilia,  et  io  a  star  forte  di  non  haver 
ordine,  che  di  s.'  150  di  detta  moneta  venni  a  sparagnar  li  s.'  id.H  i  :  piaccia 
però  a  Dio  che  sijno  di  sodist'attione  e  gusto  di  V.  S.  111.'"'  perchè  i  quadri 
son  v'ecchi  e  molto  mal  trattati,  e  per  tal  effetto  non  l'ho  potluti  involtare,  ma 
fattoci  una  cassa  dentro  della  quale  son  stati  posti  con  buon  ordine,  e  fattosi 
una  cuperta  di  tela  incerata,  quale  Cassa  ho  consignato  al  J*a<ln)T)e  di  feluca 
con  la  quale  se  ne  passa  costi  il  Sig.'''^  Cav/^  Ferrari,  et  anco  riceverà  con 
questa  li  tre  coppolini  il'inverno,  che  non  potei  mandare  insieme  con  l'altre 
robbe  commessemi   rispetto   che  il  mastro  s'era  ammalato. 

Per  l'aranci  di  Portogallo  (2)  già  ho  avvisato  V.  S.  IH."",  che  erano  spe- 
diti, et  havendomi  abboccato  con  il  Giardiniere  di  S.  Eminenza  m'ha  promesso 
di  farmi  due  insiti,  e  di  già  ha  dato  principio  all'opera,  che  come  saranno  al- 
l'ordine l'invierò  costi  con  buona  commodità,  e  se  avesse  arancetti  in  crasta 
me  li  potrà  mandare  perche  li  farò  tutti  insitare  quando  non  le  fosse  permesso 
poter  haver  un  arbore  che  fa  frutti  dal  Sig.''  Prior  della  Bagnara,  come  le 
scrissi  con  altra;  ma  le  mando  il  ramo  di  d."  arbore  perche  il  medesimo  giar- 
diniere mi   ha  detto  non  poter  riuscire. 

Aspetto  le  tavole  e  castagnoli  commesseli  stante  l'appretto  me  ne  fanno 
quelli  che  mi  haimo  dato  la  commissione,  e  sopra  tutto  veda  V.  S.  IH.™-'  d'as- 
sicurarli ch'è  quanto  occorre,  mentre  per  fine  bacio  a  V.  S.  111.™^  le  mani. 
Malta  li    iq  Maggio    1663 

Di  V.  .S.  IH.'"-''  alla  quale  sogiungo  che  le  (xalere  passato  il  Zante  fecero 
preda  di  un  vascello  Barbaresco  con  158  negri  fra  maschi  e  femine  e  io  bianchi, 
qual  vascello  giunge  qui   due  giorni   sono,  che  sta   in  quarantena. 

Hum.™°   servo 
Dionisio  Pi:trazzini 


111."'°  Sig.'''=  e  P.''°"    Colend."'° 

Con  altra  consegnata  al  P.'o"e  della  feluca  che  conduce  costì  il  Sig.*"" 
Cav.''^  Ferrari  insieme  con  li  tre  coppolini,  ho  avvisato  V.  S.  111.""'  della  compra 
delli  due  quadri  per  150  scudi  d'argento,  e  come  pensavo  che  il  sud. '°  Padrone 
mi  facesse  il  servitio  di  portarli  non  tu  possibile  scusandosi  esser  una  la  cassa 
troppo  grande,  e  l'altra  per  haver  robba  di  Cavalieri,  che  non  volsero  lassarla 
imbarcare;  vi  è  qui  altra  feluca  et  il  Padrone  della  quale  mi  ha  promesso  di 
portarla,  che  partirà  pure  fra  due  o  tre  giorni,  però  a  mio  giuditio  se  mi  por- 
gesse occasione  di  buona  tartana,  la  stimerei  più  a  proposito  (3).  Vorrei  bene 
sentir  (quando  a  Dio  piacendo  saranno  giunti)  che  siano  stati  di  gusto  di 
V.  S.  111.™''  perche  secondo   il   prezzo  mi   pare   non   valer  tal  denaro,  però  come 

(i)  Il  Petrazzini  cercava  sempre  di  far  vedere  ci5iiie  e.ifli  curasse  jcl'interessi  del  RutTo,  più 
di  quanto  facesse  fra  Mattia   Preti. 

(2)  In  Sicilia  si  coltivava  allora  l'arancio  cosi  detto  ai  iddìi.  Da  questa  ed  altre  lettere  del 
F'etrazziui  si  rileva  che  don  Antonio  Ruffo  alle  sue  benemerenze  a.a:giunse  quella  di  avere  in- 
trodotto in  Sicilia  la  coltivazione  del  Portogallo.  Infatti,  nel  1663,  avuti  da  Malta  gl'innesti  di 
portogfallo,  li  propagò  nel  suo  giardino  vicino  al  villaggio  del  Caniaro,  in  contrada  detta  .Spa- 
tafora,  perchè  antica  proprietà  di  casa  .Spatafora,  dal  Ruffo  erediiata  dalla  madre,  e  apparte- 
nente a  tutt'oggi  alla  nostra  famiglia.  Fu  di  li  che  la  coltivazinne  del  Portogallo  si  sparse  nelle 
campagne  messinesi,  e  poi  per  tutto  il  resto  della  .Sicilia. 

(3)  Uui  pare  che  i  quadri  fossero  stati  già  comprali  per  tjo  scudi  di  argento  ed  anche 
incassati,  e  solo  per  mancanza  di  posto  nella  feluca  non  spediti. 
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io  Udii  me  ne  inteiulnii),  mi  rimuUo  al  S.'"^  Cav.''^'  (Va  Mattia,  che  dice  essersi 
liavuli   por   niente   e  ilal   medesimo  verrà  denotalo  il   Pittore,  che  l'ha  fatti. 

Aspett(j  che  V.  S.  111.'"-'  mi  mandi  l'arancelli  per  tarli  insitare  con  quelli 
di  Portogallo  da  questo  (xiardiniero  di  S.  Eminenza  che  m'ha  promesso  d'in- 
sitarne  due  di  quelli  che  ho  buscato  qui,  e  quando  saranno  lesti  l'invierò  a 
V.  S.  111.'""  a  cui  per  fine  bacio  hum'."=  le  mani.   Di   Malta  li    19  Maggio    1663 

Il  S.'  Correa  non  ha  pagato,  ma  sia  sicuro  che  il  suo  Vascello  non  par- 
tirà prima   Tion   dia  sodisfattione   che  sarà  in   breve. 

III.'""   S.   D.  Antonio  Ruffo 

llum.'"°    servo 
Dionisio  Petr.\zzini 

111.'"'^   Sig.«  e  P.''""  Colend.'^'° 

Con  il  presente  Padron  di  filuca  Nuntio  di  Luis  invio  a  V.  .S.  IH."''»  la 
cassa  con  li  dtie  Quadri,  cioè  in  uno  la  Madonna  con  Gesù  e  S.  Gio.  Battista 
bambino,  e  in  altro  S.  Giovanni  Evangelista,  non  havendoli  potuti  mandare  con 
la  feluca  che  lei  mi  haveva  comandato  stante,  che  non  s'era  accordato  con 
questi  signori  del  Tesoro  che  stavano  forti  sopra  li  scudi  200  moneta  di  Si- 
cilia, e  con  gran  stento  si  sono  havuti  per  scudi  i.so  della  medesima  moneta  (2), 
che  piaccia  a  Dio  sieno  a  sodisfattione  di  V.  S.  111.™-^  ,  alla  quale  ho  dato  de- 
bito de  suddetti  scudi  150  in  conto  del  suo  credito,  e  per  quello  avanza, 
m'hanno  promesso  questi  Sig."'  di  farcilo  pagare  subito  che  haverà  mandato 
la  restante  legname;  e  mentre  aspetto  avviso  del  ricevuto  di  detti  Quadri,  e 
della  soddisfattione  ne  haverà  presa  resto  al  solito  con  baciar  a  \'.  S.  111.'"-' 
hum."^  le  mani.  ]\Ialta  li  22  di  Maggio  1663 
Di  V.  S.  Ill.™« 

Con   altra  feluca   mandai   li   restanti   tre  Coppolini   d'Inverno 

111.'"°   Sig."  D.  Antonio  Ruffo 

Hum.™"   Servo 
Dionisio  Pf.tk.vzzini 

111."'"  Sign.   P.™"  Colend."'" 

Per  essermi  venuto  occasione  si  buona  per  la  virtuosa  curiosità  di  S.  S. 
IH.'""  in  un  quatro  di  Paulo  Rubens  di  misura  di  palmi  dieci  in  circa  quatrato 
della  istoria  di  un  Marte  e  Venere  con  alcuni  puttini  e  anche  da  lontano  la 
focina  di  Vulcano  assai  ben  toccate  come  vedrà  se  lo  vuole  e  ben  vero  che 
ci  sono  alcune  cose  in  detto  quatro  non  finite  ma  si  ben  toccate  che  ponno 
molto  bene  passare  il  prezzo  suo  è  di  molta  v-aluta  ma  per  essersi  rimesso 
totalmente  a  me  quello  che  l'ha,  io  le  lo  farò  avere  per  scuti  cento  di  arcento 
e  ben  vero  che  io  voglio  che  mi  mandi  per  me  qualche  cosa  da  vestire  per 
la  senzaria  e  volendolo  me  lo  a\isi  quanto  prima  acciò  non  sia  pre.so  da  altri 
mentre  per  fine  ricordandoli  la  mia  riverente  servitù  e  della  senzaria  se  ne  rida 
mentre  il  mio  desiderio  non  ('■  altro  che  di  servirla  o  li  l)agio  di  core  le  mani. 
Di   S.   S.  111."'" 


Malta  li    17    Settembre    1^163. 


Vero    servitore 
fra  Mattia  Preti 


(i)  11  l'etrazzini  insiste  nel  dire  che  iicm  s'intende  di  quadri,  ma  che  per  lui  non  valevano 
il  prezzo  stabilito,  benché  innanzi  al  s:iti<li'i<i  di  un  pillciK-  del  valore  del  Preti,  non  poteva  l'are 
altro  che  rimettersene  ;i  hii  Come  si  è  dello,  essendovi  in  galleria  un  iinadro  fatto  dal  Petraz- 
zini,  la  sua  ignoranza  doveva  essere  relativa. 

(2)  Qn\  il  Petrazzini  si  contraddice  con  la  lettera  precetlente,  perchè  dopo  aver  detto  che 
la  cassa  dei  unadri  non  parti  perchè  non  si  i-ra  posto  nella  feluca,  ora  dice  invece  che  ciò  fu 
per  la  ragione  ilu-  aiuura  non  vi  era  defniilo  il  prezzo  coi  signori  del  Tesoro,  che  insistevano 
pei  200  scudi. 
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111.'""    Siy.    P.'""  O^." 


\\  tropiii)  liiii;^!!  il  --ili'iili'i  della  i^ralia  che  vulevci  n'cc\'ere  ile  suoi  ciiiii- 
inandi  con  sue  lettere  ncllr  (|ii,ili  mi  stimavo  l'avorito  d.i  un  i)re).^iato  mio 
siiiy'olare  patrone  e  se  liciie  non  li  risposi  all'ultima  che  ricevei  l'u  che  ila  li 
Sijij'nori  del  Tesoro  non  ebbi  risposta  a  jìroijosito  per  li  quatro  (jualri  che  li 
scrissi  avendoli  io  offerto  sculi  dieci  l'uno  di  moneta  (h  rame  come  credo  l'aveva 
scritto  il  Signor  Dionisio  Petrasini,  io  poi  scoprii  la  terza  parte  dell'opera  deUa 
("iesa  di  S.  Giovanni  con  molta  sothsfatione  di  tutto  il  Commento  e  Cita  come 
creilo  l'avere  inteso  per  dimoslratione  che  fece  il  (rran  Maestro  e  Consiglio 
con  il  darmi  una  catena  ih  valuta  di  scuti  trecento  e  dicendomi  che  sarò  con- 
tentato più  di  quello  che  non  penzo  per  l'opera  che  travagli  allegramente,  se  si 
pole  travagliare  allegramente  in  credenza  e  spendere  il  suo  per  mantenersi 
nella  speranza  che  suole  il  più  delle  volte  mandare  all'ospedale  ii)  basta  io 
durerò  sino  che  ò  denari  e  dopo  faro  di  quelle  pazie  che  sogliono  dire  alli 
]iittori  e  per  non  tediarla  finisco  senza  fine  di  pregarla  di  suoi  commandi  e  li 
bagio  riverente  le  mani  di  Malta  li  2,s  Settemlire  1^6:; 
ili    V.   S.   Tll.'"^' 

mi  ritrovo  tatto  un  quadro  di  palmi  nove  e  7,  donile  ci  è  uti  Pilato  che  si 
lava  le  mani  della  morte  di  nostro  sig/^  con  molte  figure  e  il  Cristo  che  va 
al  patibolo  (2)  assai  travagliato  e  di  buon  gusto  se  ci  fosse  chi  se  ne  volesse 
imbratar  le  mani  io  lo  finirei  che  ci  mancha  utkt  o  due  gioini  di  tatica  scu- 
sandomi  S.   S.   111.""''   dell'ardire 

Vero   servitore 
fra  Mattia  Preti 

111.'""  .Sign.  P.™"  Col.'i'" 
In  risposta  alla  sua  carissima  e  perchè  veda  il  disegno  del  quatro  ben 
che  malamente  fatto  per  non  aver  qui  chi  sappia  mediocremente  disegnare 
mentre  basta  solo  che  veda  il  pensiero  del  quadro  come  vedrà,  e  da  quello 
potrà  conoscere  la  compositione  del  Rubens  in  quanto  ad  esser  intieramente 
finito  mancano  alchune  liottarelle  nelli  piedi  della  donna  e  anche  nella  testa 
di  un  puttino  cioè  nelli  capelli  ma  non  sono  cose  disdicevoli  del  resto  il  quatro 
è  bello  a  mio  giuditio  e  vale  molto  di  più  che  si  ci  da  e  perchè  chi  1'  ha  non 
lo  conosce  essendo  spagnolo  e  li  è  venuto  per  eredità  per  questo  si  ha  per  il 
prezo  che  nell'altra  li  scrissi  di  scudi  cento  di  ariento  li  quali  volendo  il  quatro 
li  potrà  consegnare  in  mano  del  Sig.'  Rev.^'"  fra  Domenico  Barone  per  don 
Pietro  Con.*^  essendo  lui  patrone  ilei  quatro  3  ;  il  quatro  si  pole  involtare  be- 
nissimo senza  danno  mentre  cossi  è  venuto  la  misura  è  di  dieci  palmi  e  otto 
la  largeza  mentre  per  fine  ricordando  a  S.  S.  III.'"-'  la  mia  riverente  servitù 
li   bagio  di   core  le  mani   di   Malta  li   30   Ottobre    1663 

Di   S.   S.   IH.'"' 

Vero  servitore 
fra  Mattia  Preti 

IH.'""   .Sign.   Oss.'"" 

Mi  conosco  tanto  favore  dalla  singolare  benignità  di  .S.  S.  IH.'""  che  non 
tralasciero  mai  occasione  che  mi  si  rapresenti  di  non  dimostrare  la  mia  rive- 
rente servitù  massime  in   questo   .S.   Natale  di   Nostro  Signore  Dio  il   quale  le 

(i)  Neanche  ;il  coiiipiiiieiile  ilelhi  terzM  p;irte  della  sua  opera  fra  Mattia  Preti  potè  avere  de- 
naro, ma  solo  una  collana  del  valore  di  300  scudi  e  le  solite  speranze,  che,  come  egli  amara- 
mente diceva,  conducono  il  più  sovente  all'ospedale.  Egli  stava  per  esaurire  le  sue  risorse  finan- 
ziarie, e  per  la  seconda  volta  minacciava  di  fare  pazzie,  come  è  fama  che  sogliono  fare  i  pittori. 

(2)  [1  quadro  del  Pi/aio  del   Preti  non  fu  comprato  dai   Ruffo. 

(3)  Marie  e  Venere  di  Paolo  Rubens  di  palmi  io  X  8,  non  ostante  le  incitazioni  del  Preti 
ed  il  disegno  mandato,  non  hi  aciinistato  da  don  Antonio  Ruffo. 
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lo  conceda  colmo  di  quelli  conlenti,  che  li   deve  desiderare   un   v-to   servitore 
come  io  li   sono  assieme  con  mille  altri. 

Intorno  alli  quatri  del  Tesoro  li  dico  che  si  tengono  troppo  alti  e  non 
vogliono  quello  che  si  credono  l'avere  scritto  il  Signor  Petrazmi  la  mano  dalli 
autori  la  focina  di  Volcano  di  palmi  3  'li  mano  di  Gioseppmo  (i)  con  sua  cor- 
nice indorata  e  la  coverta  di  taffetà  l'altro  è  un  Cristo  morto  con  due  angeli 
the  lo  piangono  di  palmi  4  mano  di  Paolo  da  Verona  il  Cristo  ma  h  due  an- 
geU  mi  pareno  di  altra  mano  il  terzo  è  di  Van-Dijk  una  Madonna  con  un 
puttino  di  palmi  3  la  quale  non  è  delle  migliori  cose  che  abbi  tatto  1  ^4  e  del 
Salviati  pure  di  palmi  3  ""a  Cleopatra  non  so  se  in  tela  o  tavo  a,  il  prezzo 
che  li  si  potreljbe  dare  saria  di  tuli  scuti  cento  moneta  di  Sicilia  ma  non 
credo  che  li  daranno  perche  la  dimman.la  è  di  centinara,  h  mando  1  incluso 
diseeno  tatto  di  un  mio  giovane  mallamente  del  Pilato  ma  l  assicuro  che  .1 
quatro  sarà  del  requisito 'giuditio  di  S.  S.  111.'-  giudicato  delle  migliori  cose 
che  io  abbi  tatto  la  grandeza  è  di  palmi  nove  e  mezo  in  circa  e  otto  largo 
il  prezo  è  scuti  cento  cinquanta  di  buona  moneta  come  ne  o  venduti  inhniti 
più  somma  e  di  meno  fattura  (2)  e  non  parendo  a  S.  S.  III."^^'  e  a<l  altri  vir- 
tuosi che  vaglia  il  danaro  che  ne  dimando  e  di  vantagio  mi  obligo  di  restituirlo 
mentre  per  fine  li  bagio  riverentemente  le  mani  di  Malta  li  11  decembre  1663 
Di   S    S    IH  ""  Vero  servitore 

tra  Mattia  Preti 

111."'°  Sign.   P.™"   Col."'° 

La  gentilissima  sua  mi  apporta  cossi  conleulu  il  cuore  nel  vedere  viva  in 
S  S  111  '"  '  la  memoria  di  un  riverente  servitore  come  io  li  sono  che  mi  fa  stai- 
contènto  nelle  magiori  fatiche  che  habbi  fatto  mai  pittor  nessuno  che  tale  e 
la  volta  di  S.  Giovanni  e  senza  aver  avuto  un  grano  in  quattro  anni  di  fatica 
.solo  certe  poche  penzioni  in  Spagna  e  in  (xermania  le  quali  non  ne  spero  niente  (3). 

Intorno  a  quatri  antichi  se  capiteranno  di  spogli  io  sto  attento  se  a  .sorte 
capitasse  cosa  antica  S.  S.  111."-  ne  sarà  avvisato.  Delti  tre  o  quatro  quatretti 
che  sono  in  Tesoro  se  non  li  danno  a  quel  prezzo  che  a  me  mi  pare  non  con- 
sigliero  mai  S.  S.  111.'"^'  a  pigliarli.  Dalli  nuovi  pittori  che  mi  dice  giovani  il 
Mola  questo  per  una  meza  figura  o  pezetto  piccolo  non  lo  tinge  di  mal  gusto 
mentre  seguita  il  Guercino,  e  quando  io  fui  a  Roma  già  4  anni  il  l  rincipe 
Panfili  in  Valmontone  suo  luoco  dove  à  fatto  un  bellissimo  Palazo  e  tatto  o 
dipingere  dalli  migliori  Pittori  fece  buttare  a  terra  una  opera  del  sudetto  Mola 
acciò'  io  la  facessi  come  feci  c.n  molta  sodisfatione  di  lutti  e  di  questo  se  ne 
dolse  il  Mola  e  dimandato  ad  un  pittore  che  anco  esso  aveva  dipinto  nel  me- 
demo  Palazo  clamato   Francesco    Coza   (4'   calabrese  li   disse  che  si   quetassero 

(i)  Giuseppe  Cesari  non  solo  eni  sopnnu.ou.inato  il  Cavalier  cV Arphio.  ma  anclie  //  Giosep- 
pino.  Né  la  Fucina  di  Vidcaw  del  cavalier  dWriiino,  i,^  il  Cristo  morto  del  Veronese,  ne  la  Ma- 
donna di  \-an-lJvk  e  la  Cleopatra  del  .Salviali  inrono  c.mprali  <la  <lon  .Vntonio  RuHV..  l'ero  destano 
interesse  gli  appre/./.anienti  su  quei  quadri  che  ne  la  il  Preti  e  per  la  storia  dell'arte  può  essere 
importante  la  descrizione  per  riconoscerli  di  loro  mano 

(2)  Questa  lettera  serve  a  completare  le  notizie  sul  rUato  .lei  Preti  ohe  egli  riteneva  una 
delle  sue  migliori  opere.  Esso  non  si  trova  Ira  ciuelli  ripiodoUi  in  occasione  del  suo  111  cen- 
tenario nella  citata  pubblicazione  del   1914. 

(3)  .Se  un  piUore  celebre  per  la  sua  speditezza  ciualc  M.iUia  Preti  impiegò  tanto  tempo 
per  .lipin-ere  la  volta  della  Chiesa  di  S.  C.iovanni  in  Malta,  bisogna  ritenere  per  vero  .luanto 
egli  assicura,  ossia  che  sia  stata  l'opera  pili  faticosa  che  un  pittore  abbia  fatto,  rimunerata  a 
chiacchiere  e  con  pensioni  all'estero,  che  egli  non  poteva  esigere. 

()ì  I-rancesco  Cozza,  calabrese  <li  Siilo  (1605-1662),  allievo  del  Domenichino,  di  cui  volte 
Urniin.Hv  alcune  opere,  tra  le  quali  lineile  a  fresco  <li  .S.  Carlo  ai  Catenari  in  Roma.  Il  Cozza 
era  anche  un  grande  conoscitore  delle  varie  maniere  dei  pittori  e  giudice  compelentissimo  del 
loro  valore,  l.a  sua  risposta  al  Mola  fu  un,,  scatto  naiurale  nel  vedere  mettere  in  dubbio  il 
valore  di  un  suo  o.mpalrioUa  celebre  come  il  Preti.  11  Paparo  ne  scrisse  la  biogralia,  ed  anche 
lo  Zaverr.mi  ne  parla.  Nella  galleria  Caeiani  <li  Roma  vi  .•  di  lui  un  ritratto  ilei  filosofo  Cam- 
panella. 
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luti  che  vali'Vii  imi  un  pii'de  di  ijucllo  che  io  avevo  fatlo  che  quaiil(j  si  era 
l'atto  dalli  altri  i  ).  Ciro  è  seolari>  «li  l'ietro  da  ('orloiia  e  sei;iiila  la  sua  ma- 
niera, aventlo  noi  un  proverbio  che  chi  va  appresso  mai  va  avanti  semiire  il 
nome  l'ha  il  primo  inventore  di  quella  maniera,  Carluccio  è  parimente  s(;olaro 
di  Andrea  .Sacchi  seguilanclo  il  maestro  non  lo  arriverà  sicuro,  e  chi  non  ('■ 
originale  sempre  sarà  copia  ne  mai  si  vede  valentuomo  con  maniera  di  altri 
solo  con  la  sua.  Salvator  Rosa  è  originale  della  sua  maniera  e  in  quella  è  va- 
lentuomo (2).  Questo  è  quanto  posso  dire  a  S.  S.  111.'"''  intorno  alla  sua  curiosità. 
Giacinto  Brandi   è  più  pittore  di  tutti  tre  e  meglio  (,v). 

Mi  viene  scritto  da  Catanzaro  da  fra  Fabritio  Ferraro  che  io  trattassi  con 
li  signori  del  Tesoro  di  una  partita  di  remi  per  le  galere  numero  quatro  mila 
di  bona  conditione  tanto  per  (ralere  in  .  .  .  come  per  la  Capitana,  e  perche  so 
che  S.  S.  111.'"-'  à  il  partito  con  la  Religione  benché  mi  anno  detto  che  era 
finito  il  tempo  non  ne  ò  voluto  far  cosa  nessuna  se  li  pare  potrà  scrivere  al 
sudetto  Cavaliere  e  pigliare  a   suo   nome  il   sudetto  legname. 

Intorno  all'opera  mia  di  .S.  (ì-iovanni  quando  sarò  vicino  alla  tìue  S.  S.  111.'"-' 
sarà  avisaro  per  ricevere  li   suoi   favori    mentre  pei-  fine   bagio  riverentele  mani 
di   Malta   li   2-j    Febraio    1665 
Di  S.   S.  111.'»^' 

vero  servitore 
fra  Mattia  Preti 

(i)  Il  l'retì,  mentre  era  in  Roma,  fu  chiamato  a  X'alinontone  a  supplire  nel  palazzo  Panfili 
il  Mola,  la  cui  opera  non  era  piaciuta.  Potrehije  sembrare  poca  modestia  nel  Preti  l'aver  riferito 
le  parole  del  Cozza,  ma  in  ogni  modo  egli  raccontava  la  verità.  Il  Mola  che  fu  imitatore  del 
Bassano  e  dell'Alitano,  seguiva  anche,  come  osserva  il  Preti,  il  Quercino,  essendo  un  pittore 
della  scuola  bolognese  fondata  dai  Carracci  con  una  punta  verso  la  scuola  del  Correggio. 

(2)  Preziosi  sono  i  giudizi  del  Preti,  anche  perchè  meno  personali  di  quello  del  Mola,  su 
Ciro  Ferri,  Carlo  Maratti,  Salvator  Rosa  e  Giacinto  Brandi.  Ciro  Ferri  era  veramente  un  valen- 
tissimo imitatore  di  Pietro  da  Cortona,  ma  certamente,  come  ben  dice  il  Preti,  clii  z'a  np/'iesso 
mai  va  avanti.  Carluccio,  ossia  Carlo  Maratti,  fu  il  migliore  discepolo  di  Andrea  Sacchi,  tanto 
che  in  quel  tempo  era  chiamato  Carluccio  di  Andrea  Sacchi,  ma  benché  fosse  riteiitito  allora  il 
IM'imi)  pittore  di  Roma,  la  sua  fama  fu  alquanto  esagerata  e  restò  al  disotto  de!  suo  maestro, 
Come  ben  aveva  giudicato  Mattia  Preti  dicendo  che  seguitando  il  maestro  non  lo  arriverà  si- 
euro.  Egli  mette  loro  in  contrapposto  .Salvator  Rosa,  per  far  notare  che  tanto  il  Mola  che  il  Ferri 
eil  il  Maratti,    non  essendo   originali   come  lui,  neanche  come  lui  potevano  essere  valenti. 

(3)  L'opinione  del  Preti  che  il  cavalier  Giacinto  Brandi  fosse  pittore  superiore  al  Mola, 
al  Ferri  ed  al  Maratti,  potrebbe  parere  azzardata,  almeno  per  Carluccio,  se  min  fosse  noto  che 
il  Brandi,  discepolo  del  Lanfranchi,  era  pittore  di  grande  capacità  e  sarebbe  riuscito  veramente 
sonnno  artista,  se  non  avesse  per  amore  di  troppo  -;uadagno,  che  la  sua  vita  da  gran  signore 
richiedeva,  lavorato  con  troppa  speditezza,  trascurando  alcune  volte  la  correttezza  del  disegno  : 
nonostante  fu  artista  di  molta  fama.  Bisogna  riconoscere  ad  onore  del  vero  che  i  giudizi  ilei 
Cavalier  Calabrese  sui  suoi  contemporanei  erano  scevri  d'invidiji  e  che  egli  riconosceva  il  merito 
(luando  n'era  il  caso:  avrà  forse  potuto  errare,  ina  era  sincero. 

{Coillutriii  . 

VrNCENzo  Ruffo. 


DoTT.  .^ROVINO  COL.ASANTI,  Redattore  responsabile. 
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MEI.OZZO   DA  FORLÌ' 
ISPIRATORE  DI  UNA  INSIGNE  OPERA  DI  DECORAZIONE. 


iTME  è  noto,  la  chiesa  ili  Santa  Croce  in  Gerusalemme, 
/(//a  tx  scptriii,  sorge  atl  una  estremità  di  Roma,  pre- 
cisamente la  più  discosta  da  quella  occupata  dal  Vati- 
canc).  La  sua  origine  risale  ai  tempi  deirim])eratore 
( 'oslantino,  essendo  stala  t'ondata  jier  iniziativa  della  di 
lui   madre  S.   Elena. 

Kit'iirmata  e  trasformata  più  volte  nel  corso  dei 
secoli,  rimase  da  ultimi^  improntata  dell'intelice  aspetto 
barocco  moderno,  conferitole  fino  dal  1745.  sottiì  il  pon- 
tificato di  Benedetto  XIV. 
1  .a  parte  che  suole  attirare  di  preferenza  l'attenzione  del  visitatore  nell'in- 
terno della  chiesa,,  come  quella  che  appartiene  ai  tempi  migliori  dell'arte,  si  è 
il  grande  dipÌTito  a  fresco  che  decora  il  bacino  dell'aljside  con  diversi  episodi 
riterentisi  alla  storia  tlelle  vicende  corse  intorno  al  rinvenimento  della  Croce 
di  N.  S.  Xun  si  può  noverare  tuttavia  fra  le  opere  eminenti  del  Quattrocento 
e,  come  eljbe  ail  osservare  .\.  N'enturi,  se  è  la  maggioro  fra  qtiellc  intraprese 
<la  Antoniazzo  Romano,  l'umile  seguace  di  Melozzo  da  l'Orli,  non  si  saprebbe 
citare  cerlameiUi-   fra   le   sue   migliori  (i). 

Degna  ili  niaggiore  considerazione  invece  è  un  opera  di  decorazione  che 
si  osserva  nella  attigua  cap]iella  sotterranea  di  .S.  Klena.  Inlenilesi  quella  ese- 
guita a  la\-()i-ii  di  musaico,  che  ricopre  per  intero  la  volta  della  cappella  Stessa. 
Opera  ispirata  al  gusto  squisito  del  secolo  X\',  notevole  tanto  nel  suo  insieme 
di  effetto  eminentemente  decorativo,  quanto  nelle  singole,  grandiose  parli  figu- 
rative —  dime  che  sensibilmente  rifatta  da  rislauri  anche  relativamente  recenti, 
<_[uali    si    a\'\'erli  ino   in    diverse   parti. 

(i)  \'cili  .\.  X'knuki,  Stoiia  dt'II' Arte  Ilaluimi.  \\\.  /.a  f>illiiiit  ii,l  ijiuillrociiilo,  parte  11, 
p.  2S0  e  ses. 

33  -   tì.i//.  ,r  l)7r. 


Il  modo  con  cui  \'i  r 
modo  preludere  a  (|U(_41ii 
S.   Maria  del  Popolo. 


-  258  - 

intesa  la  di\'isi(>ne  deL;li   spazi,  semhrereblje  in  corto 
adottato    dal     l 'iiituricchio    sulla    volta    del   coro  di 


V\%.  I. 


L'insieme  ilelln   vulta 


iZ-.i;    Aiidcrnui). 
lioìiia.    Cappella  di   S.   Eleua. 


Nel  centro  un  tondo  con  la  mezza  tìyura  del  Redentore  benedicente,  cir- 
condato da  uno  stuolo  di  angioletti  musicanti  e  di  teste  di  cherubini,  ai  lati 
quattro  riparti  elicoidali,  contenenti  le  figure  intere  degli  Evangelisti,  seduti 
sulle  nubi   e  corredati   ciascuno  dei  consueti    attributi.   Negli    spazi    intermedi. 
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triangolari,  in  piccole   figure   espressi    altrettanti    episodi    allusivi    alla    leggenda 
della   invenzione  della  Croce. 

Simile  decorazione  a  musaico  infine  ricopre   le  due  arcate  attigue    che    si 
svolgono  nella  abbondante  grossezza  dei  muri  fiancheggianti  due  lati  della  cap- 


l'ii;.   2.   —    l'arie    ci-iur.ilr   ili'lla    \"\v,t 


IFot.  AiKifisoii). 
A.'01/ia,    Cappella  ili  S.  Hleiia. 


pcll.i  st^■^sa.  Noi  piedritti  di  i(uoste  arcale  tìgur.iiio  in  tìnte  nicchie  quattro 
iinpi'iiciiti  ])rrsonaggi  sacri,  cioè  d.i  un  canto  i  Santi  Pietro  e  Paolo,  dal- 
l'altro S.  Silvestro  papa  e  S.  Klena  con  un  devoto  carilinale  a'  suoi  piedi.  Su 
ciascun  vertice  d(>lle  arcate  un  tonilo,  racchiudenti  l'uno  rimniagiiie  del  mistico 
Agnello,    l'altro   i    distintivi    simb. ilici    ilell.i   passione   di    N.    .S. 
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11  tulio  rappresentalo  a  colori,  a  perfetta  imitazione  di  un'opera  di  jiil- 
tura  (fig.    t). 

Mentre  l'origine  della  cappella,  come  costruzione,  viene  egualmente  ripor- 
tata ai   tempi   di   .S.   Klena.   l'opera   musi\a.   stando  a  quanto  è  indicato  dalle  più 


:i  '\"i^w:s»wgKSiassfJ*.'fi^pws5?.-r'S?5c 


.■.ii^i|i^»ilj||fìH|ilÌj^Hlj,r 


Melozzo  da   Forlì   —   Il  .Salvatore   Ueiiedicente 


/■",./     Ali,/,  I  - 
A'o/iui,   l'al.iz/.o   Uuiriii.ilc 


reputate  Guide  di  Roma,  sareblje  stata  eseguita  secondo  disegni  del  senese 
Baldassarre  Peruzzi  durante  la  sua  dimora  in  Roma,  per  ordine  del  cardinale 
portoghese  Bernardino  Carvajai,  che  sarebbe  poi  precisamente  quello  che  si 
vede  nel   musaico  rappresentato  accanto  alla   Santa. 

Osserva  tuttavia  giuiliziosamente  il  Nibbv  nella  reputata  sua  (xuida  di 
Roma  (pag.  164)  che,  mentre  lo  scomparto  e  la  prospettiva  della  volta  sono 
degni  del  grande  maestro  del  rinascimento,  il    Peruzzi,    /«    forine    delle    figure 
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faiiiiii  snppiirrr  si  n'ffrìxtdiio  a  un  pi/)  uiifiio  rsniiplarf.  e  che  il  Peruzzi  torse 
rinnovò  un    lavoro  medievale,  introducendovi   la  sua  tecnica. 

(Juesle  riserve  a  dire  il  vero  bene  si  accordano  colla  impressione  provata 
dallo  scrivente  alla  vista  della  parte  essenziale  dell'opera,  cioè  di  quella  che 
concerne  le  composizioni  contenute  nei  principali  riparti,  a  differenza  di  quella 
specificamente  ornamentale. 

Per  quanto  si  debba  ammettere  che  nelle  opere  mirsive  in  genere  non  si 
abbia  a   riconoscere  se  non   un   lavoro  di    iiitrrprrtazioìir.    per    parte    di    più    o 


Atiiii'vsott). 


li     S.     r.iMSCio. 


meno  abili  artefici,  di  composizioni  precedentemente  preparate  ed  elaborate  da 
veri  disegnatori  e  pittori,  laonde  riesce  spesso  malagevole  il  riconoscimento 
dell,!  fonte  originale  alla  (piale  attinsero  detti  arl-tìci.  pure  nel  caso  presente 
l'inlcrpretazione  delle  grandi  figure  apparisce  fedele  a  sufiìcienza  per  ravvisarvi 
dei  prototipi  egregi,  da  richiamare  alla  mente  i  concetti  dei  più  eletti  artisti 
dciritalia   centrale  nel   corso  del    X\'   secolo. 

Che  anzi,  osservando  bene  quelle  figure  vi  scorgiamo  indizi  tali,  da  indurci 
al  convincimento  che  l'autore  primitivo,  il  vero  inventore  di  quelle  composizioni, 
non  si  abbia  a  ritenere  altri  che  il  più  grande  artista  marchigiano  del  Quat- 
trocento, il  lorlivi-^r  Mc-ln//c..  (  )  11. MI  lo  indica  ovviamente  innanzi  tutto  il  tondo 
nel  centro  della  volta,  olla  figura  benedicente  del  Reilenlore,  festeggiato  da 
una  orchestra  di  angioletti  e  contornato  dal  cerchio  formato  tla  teste  di  che- 
rubini? —  composizione  concepita  secondo  forme  ed  espressioni  usate  da 
Melozzo  in  simile  guisa  nei  suoi  celebrati  affreschi  della  chiesa  dei  .Santi  Apo- 
stoli, ultcriorniente  trasferiti  p.irle  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  parte 
siipr.i    un.i   ii.urle  dello  se. il. me  ])rincipale  nel  palazzo  Quirin.de. 


Fitr.  5.   —   S.   Pietro. 


Fig:.  6.  —  S.  PhoIo. 


{Fot.   i'iii-lioiin. 


{Fot.  Carhoìin. 


Fig.  7.   —  S.  Silvestro. 


iFot.  Ctirboiii}. 
Fig.  S.  —  S.  Eleiia  col  devoto  cardinale. 
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Al  tondo  accennato  quindi  ^fig.  2  ci  piace  contraporre  il  facsimile  dell'af- 
t'resco  del  Quirinale  (fig.  3),  come  termine  di  confronto,  a  sostegno  del  nostro 
assimto  —  sempre  tenendo  conto  del  divario  che  corre  fra  l'aspetto  di  un  affresco 
e  quello  di   un  musaico. 

Altri  termini  di  confnjnlo  poi  si  vorranno  riscontrare  rievocando  alla 
■mente  le  severe  figure  (li  profeti  e  di  apostoli,  messi  in  iscorcio,  secondo  con- 
cetti melozziani,  nelle  cupole  di  certe  cappelle  tuttora  esistenti  a  Forlì  e  a 
Loreto. 

Fermandoci  ancora  sulla  immagine  del  Redentore  della  cappella  di  S.  Elena, 
non  parrebbe  fuori  di  luogo  paragonarla  con  cjuella  del  profeta  Davide  (fig.  4), 
come  è  inteso  nella  cappella  della  chiesa  di  S.  Biagio  a  Forlì,  secondo  un  pro- 
totipo dello  stesso  ]Melozzo,  pur  troppo  assai  danneggiato.  Figure  da  potersi 
accostare  fra  loro  per  certa  comune 
tendenza  a  una  larghezza  e  grandiosità  di 
linee,  che  caratterizzano  bene  il  nostro 
autore,  come  si  rileva  viepiù  diretta- 
mente nella  cupola  ilella  sagrestia  a 
I,oreto  e  che  spicca  egualmente  nei  per- 
sonaggi rappresentanti  i  quattro  Evan- 
gelisti attorno  al  tondo  del  Reilentore, 
non  che  negli  imponenti  Santi,  ideati 
in  apposite  nicchie  sotto  le  arcate  sovra- 
cennate. 

In  queste  ultime  anzi  ci  pare  di 
vedere  aleggiare  piìi  che  mai  lo  spirito 
del  grande  Melozzo  (tìgg.  ,s,  6,  7-  ^  ■ 
vero  precursore  di  Bramante  pel  modo 
di  disporre  le  sue  figure  nelle  ampie 
nicchie,  a  guisa  di  quanto  fece  l'urbinate 
quando  ideò  in  simile  ambiente  i  suni 
giganteschi  baroni,  ura  nella  Pinacoteca 
di  Brera,  o  quando  compose  le  nicchie 
nella  mirabile  sagrestia  ottagona  della 
chiesa   di   S,   Satiro    a   Milano. 

.Sono  ]M-iiicipalnicntf  i  li'i-  Santi  ma- 
schili  quelli    che  rivelano  una  larghezza   di   stile,   una   severità  di  concetto,  quale 
difficilmente  ^i  ^apreblje  conciliare  colla  natura  dolce  di  Baldassarre  Peruzzi,  che 
non  iniò  essere  (■(|uiviicala  con  t|ucll.i   di^ll'austero  quattrocentista  per  eccellenza. 

Contemplando  l.i  tìgura  dell'apostolo  S.  Pietro  vuoisi  qui  atldurre  un  con- 
Iroiiio,  che  non  l-  privo  di  significato  pel  nostro  assunto,  vale  a  dire  quello 
si  ])uò  suggerii-e  mellendogli  a  riscontro  un  fr.ininienio  di  mi  altro  S.  Pietro, 
tuttora  conservato,  ben  che  gravemente  ammalorato,  nelle  grotte  valicane  'fig.  u^. 
Avanzo  di  un  antico  affresco,  proviene  da  una  cappella  di  .Sisto  IV,  che  pare 
fosse  quella  del  coro  dell', miica  basilica  di  .S.  l'ieim.  il  Schmar.sowjnella  sua 
o])ora  intorno  a  Melozzo  i^non  esente  del  resto  di  fantasticherie  inacceltal)ili, 
iiioir  i^niiianico  ,  ragionevolmente,  ci  pare,  accolse  questo  dipinto  nel  novero 
delle  o]H>re  del  Forlivese,  rilevando  la  particolarità  dei  contorni  fortemente 
incisi,  non  che  l,i  lucentezza  del  colorito;  inoltre  le  pieghe  dei  p;inni,  nella 
veste   bianca   col    so\-rapposlo  manto  rosso,  e    vie]ipiii    il    l'aralliM-e  poderoso  della 


Fig.  9. 


/■.'.'      lintt'fson), 
.S.   l'ielrii   nellu   ("irntte   X'iilìoane. 
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testa,  che  manifesta  la  tendenza  al  gusto  del  grandioso  e  la  finezza  doU'insieme, 
consueta   inelle  opere  monumentali   del   pittore  di   Sisto  IV  (  1 1. 

In  realtà  non  si  vorrà  disconoscere  non  solo  una  decisa  somiglianza  di 
tipo  tra  le  due  teste,  ma  oltre  a  ciò  un  indizio  da  non  trascurarsi  —  per  quanto 
si  voglia  di  natura  puramente  estrinseca  —  quale  e  quello  che  si  avverte  nello 
stesso  modo  ili  tenere  appoggiate  alla  spalla  destra  le  celesti  chiavi,  confidate 
all'apostolo  dal  suo  Signore,  mentre,  secondo  l'uso  consueto,  si  v-edono  tenute 
penzoloni  al  basso,  sia  al  fianco  destro  sia  al   sinistro  del   santo  stesso. 

Fa  degno  riscontro  a  S.  Pietro  nella  cappella  di  che  ci  occupiamo  l'apo- 
stolo delle  genti,   S.   Paolo,  dalla  fluente  barba,  la  simbolica  spada  nella  destra, 


Fori),  Chiesa  di  S.  Biagic 


un  liljro  nella  sinistra;  degno  di  essere  associato,  come  concetto,  ai  gravi  profeti 
della  cupoletta  di  Loreto,  altrettanto  quanto  la  veneranda  figura  di  S.  .Silvestro, 
in  ampli  paludamenti,  il  capo  coronato  da  maestoso  triregno.  .Sembra  avere 
sofferto  tuttavia  questo  ultimo  per  successivi  rimaneggiamenti  dell'opera  musiva  ; 
circostanza  codesta  che  vorrebbe  essere  ammessa  altresì  per  quello  che  con- 
cerne la  quarta  delle  grandi  figure  nelle  nicchie,  per  quella  cioè  a  dire  che  rap- 
presenta la  .Santa  titolare,  la  quale  colla  sinistra  regge  la  croce,  nel  mentre 
pone  la  destra  in  atto  di  protezione  sul  capo  del  pingue  cardinale  lìernardino 
Carvajal. 


(i)  Vedasi  pag.  154  dell'opera  di  Augusto  Schniarsow,  pubblicata  a  lierlino  uel   1886. 

In  quella,  generalmente  più  esatta  e  assai  più  splendidamente  illustrata,  di  Corrado  Ricci, 
pubblicata  da  D.  Anderson  in  Roma  nel  191 1,  si  vede  riprodotto  l'affresco,  ora  nelle  Cirotte 
Vaticane,  come  lìiihhiatnente  assegnato  a  Melozzo. 
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l.a  presenza  di  quest'ultima  figura  esclude  naturalmente  per  ragioni  cro- 
nologiche la  sua  derivazione  da  Melozzo,  poiché  le  notizie  storiche  intorno  al 
cardinale  Carvajal  lo  indicano  come  titolare  della  chiesa  di  S.  Croce  sui  primi 
del  XVI  secolo  e  come  committente  della  decorazione  a  musaico  nella  cappella 
di  S.  Elena  secondo  direttive  suggerite  da  Baldassarre  Peruzzi.  Se  non  che 
questo  tatto  potrà  essere  facilmente  spiegato,  ove  si  voglia  ammettere,  che  il 
cardinale  anziché  avere  ordinato  un'opera  nuova  di  pianta  si  sia  limitato  sem- 
plicemente ad  un  rinnovamento  di  quella  da  ritenersi  già  eseguita  anteriormente, 
e  che  nella  stessa  occasione  abbia  desiderato  vedere  inserita  la  sua  immagine, 
in  qualità  di  devoto  alla  sua  Santa.  Nella  figura  della  medesima  in  vero  si 
avverte  sempre  un  certo  carattere  staremmo  per  dire  arcaistico,  che  male  si  con- 
cilierebbe  coU'arte  relativamente  matura  di  Baldassarre  Peruzzi.  Che  se  poniamo 
mente  in  modo  speciale  alla  foggia  dell'abbigliamento  e  al  monile  e  alla  corona, 
ornati  di  perle,  vi  riscontreremo  degli  elementi  quali  bene  si  accordano  col 
gusto  spiegato  a  suo  tempo  da  Melozzo  in  altre  sue  opere. 

Se  ci  si  avesse  a  domandare  in  conclusione  in  che  cosa  possa  essere  con- 
sistita la  collaborazione  dell'artista  Senese,  noi  crediamo  dovere  rispondere 
colla  persuasione  si  fosse  trattato  pii^i  che  di  altro  di  un'opera  di  ristauro,  per  la 
quale  egli  avesse  fornito  opportune  indicazioni,  non  solo  colia  introduzione 
della  figura  del  committente,  ma  con  alcuni  rinnovamenti  della  parte  ornamen- 
tale, quali  si  rivelerebliero  principalmente,  se  non  andiamo  errati,  nei  ricchi 
festoni  a  frutti  con  nastri  avvolgenti,  applicati  lungo  i  costoloni  terminali 
della   volta. 

.Si  potrà  pur  sempre  costatare  per  un  altro  verso,  che  certi  motivi  spe- 
ciali di  decorazione,  quali  appariscono  quivi,  non  solo  in  bordature  a  palmette 
e  a  meandri,  ma  altresi  in  foggie  diverse  di  delfini,  uccelli,  pie'  di  leoni,  cor- 
nucopie e  via  dicendo,  sono  altrettanti  elementi  che  furono  già  usati  da  Melozzo 
nelle  altre  opere  di  decorazione  da  noi  rammentate. 

11  tempo  a  cui  andrebbe  riportata  pertanto  l'origine  dell'opera  musiva 
della  cappella  di  S.  Elena  si  vorrà  desumere  con  approssimazione  —  se  le 
nostre  presunzioni  non  sono  sbagliate  —  dai  dati  cronologici  tramandatici  circa 
la  dimora  ili  Melozzo  a  Roma. 

Ove  si  ponga  mente  al  tatto  che  il  papa  Sisto  IV,  protettore  dell'artista, 
mori  il  12  agosto  del  1484  e  che  lo  stesso  mese,  come  potè  stabilire  Corrado 
Ricci  nella  sua  opera  intorno  a  Melozzo,  questi  lasciò  Roma  per  Forlì,  né  più 
fece  ritorno  di  jioi  nella  città  eterna,  siamo  imlolti  a  ritenere  che  il  nostro 
autore  prima  del  termÌTie  indicatn  avesse  rivolto  il  suo  pensiero  all'opera  della 
cappella  di  S.  Elena. 

Dopo  tutto,  in  mancanza  di  altri  dati  a  sostegno  del  nostro  assunto,  non 
ci  rimane  che  di  sottoporne  l'attentlibilità  all'apprezzamento  dei  più  compe- 
tenti, acciò  venga  ulteriormente  indagato,  se  e  quale  parte  nella  ispirazione 
della  bella  opera  di  decorazione  si  possa  ritenere  ispirata  dal  grande  quattro- 
centista e  (luale  riforma  e  jierfczionamento  abbia  ])oiut<)  arrecarvi  posteriormente 
il   versatile  artista  Senese. 

Al'l'lìNDlCK. 
.\1K-  precoiloiiili  ligure  se  ne  ag.ariunse  qui  un'altra  (tìsr.    io),    ricavata    da    uno    dei   sacri 
personaics'  della  cupola  a  Forlì;  <la  potersi  accostare  per  confronto,  nel  concetto  ideale,  aU'K- 
vangelisla   .Matteo  (coll'anselo)  nella  volta  della  cappella  di  .S.   Klena. 

tifSlAVil    l-Kl/./.ONI. 
31  -  Boll.  ifArte. 
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TRE  quadri:  ITI  DI-!. LA  (;ai.i.i-:kia  borghese. 


(>\  mi  muove  a  scrivere  quest  articolo  una  forte  am- 
mi razione  pei  tr«  quadretti  di  cui  taro  breve  ragiona- 
mento, ma  il  desiderio  di  portar  nelle  attribuzioni 
cpialche  maggior  grado  di  precisione;  giacché  infine, 
se  sono  mediocri,  non  sono  tuttavia  immeritevoli  d'ogni 
cura,  né  sarehlie  giusto  ritoglierli  allo  sguardo  dei  visi- 
tatori che  osservano  quanto  si  racchiude  nella  (xalleria 
P>orghese.  E  tanto  più  mi  par  opportuno  trattarne,  in 
quanto  che  le  conclusioni  a  cui  verrò,  se  saranno  giuste, 
ne  rialzano  il  credito,  pur  non  redimendoli  dalla  loro  mediocrità.  L'erudizione 
storica  ha  Ijisogni  più  numerosi  e  più  ampi  di  quelli  che  ha  il  puro  desiderio 
di  contemplar  la  tjellezza  ;  e  se  finalmente  dovrà  pur  deporre  il  carico  delle 
troppe  indagini  e  dei  commenti  che  si  son  fatti  intorno  a  cose  che  devono 
addirittura  tlirsi  brutte,  e  che,  invece  dei  gradi  di  svolgimento  degni  d'atten- 
zione, rappresentano  le  soste  dell'ignoranza  infingarda,  forse  continuerà  ad  inse- 
guir quelle  che  sembrano  simili  a  rivoletti  secondari,  ove  in  mezzo  alle  impu- 
rità guizza  un   raggio  della  pura   bellezza   da  cui   sono  partiti. 

Ecco  un  piccolo  ritratto  d'uomo,  che  il  catalogo  fide-commissario  dice 
«  Della  .Scuola  di  Paolo  Veronese  ».  L'affermazione  é  di  quelle  che  ripugnano 
all'evidenza,  e  promuovono  una  risata  che  toglie  la  necessità  dell'aperta  oppo- 
sizione. E  pensare  che  il  senatore  Filippo  ÌMariotti  proponeva  al  ÌNIinistero 
come  esempi  da  imitare  questi  cataloghi  delle  Gallerie  romane!...  Adolfo  Venturi 
fece  la  dovuta  correzione,  scrivendo:  «  Scuola  veneziana,  fine  del  secolo  XV  ». 
Sta  bene;  ma  è  possibile  dire  cpialche  cosa  di  più,  se  non  d'assolutamente 
certo,  almeno  di  assai  ragionevole?  Impasti  di  una  grande  tersità,  lisci  come 
smalti  ;  colorazione  intensa,  brunetta  nel  suo  valore  di  tavolozza,  eppur  atta  a 
dar  la  sensazione  d'una  luce  temperata.  .Sotto  le  forti  velature  d'un  berretto 
rosso  sottoposto  al  cappello  e  avvolgente  il  parietale  e  l'occipite,  sotto  le  altre 
d'un  rosso  men  vivace  che  colora  la  cappa  a  risvolte  gialle,  e  attraverso  i 
sottili  impasti  olivastri  del  viso,  s'avverte  la  veneziana  tempera  chiara,  depo- 
silo, per  dir  così,  della  luce  che  viljra  in  trasparenza.  11  pittore  è  malsicuro 
della  forma,  ma  conosce  bene  gl'incantevoli  procedimenti  dei  fratelli  Bellini 
collegato  al  meno  amabile  dei  due,  a  Gentile,  che  i  contemporanei  qualche 
volta  schernirono  come  inetto  ad  adeguarsi  all'altro.  Ad  un  primo  esame  super 
fidale  qualcheduno  potreljbe  credere  c]uesta  testina  di  Gentile  stesso,  se  poi 
meglio  considerando,  non  comprendesse,  come  nella  visione,  sia  pur  imperfetta 
che  questo  maestro  ebbe  della  sembianza  umana,  a  cui  egli  conferisce  non 
raramente  un  senso  di   scimiesco,  non  poteva    tuttavia    entrare   quell'elemento 
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(li  rozzezza,  che  qui  vedijimo  nei  solchi  tra  la  palpebra  superiore  e  il  soprac- 
ciglio, nel  disegno  troppo  impreciso,  troppo  approssimativo,  delle  aperture 
palpebrali,  nel  taglio  puerile  della  narice.  Su  queste  impertezioni  sopravvive 
intatta  però  e  riconoscibile  l'unità  d'un  tipo  individuale,  e  si  giurerebbe  che 
il  ritrattino  fu  somigliante.  ;\Ia  non  è  di  (jentile,  che  modellò  più  finemente, 
che  ebbe  maggior  sapienza  nell'amalgamar  le  mestiche  :  è  di  Giovanni  Mansueti, 
del  noioso  Manstieti,  covaehhe  a  chiamarlo  il  Morelli.  Ognuno  vedrà,  io  spero, 
come  quest'ignoto  cittadino  potrebbe  andar  mescolato,  senza  pericolo  dj  disso- 
nanza, tra  le  schiere  adunate  dal  Alansueti  nelle  sue  rappresentazioni  dei  mi- 
racoli operati  dalla  reliquia  della  Croce  in  S.  Giovanni  Evangelista,  ora  nell'Ac- 
cademia di  Venezia. 

Questo  pittore  è  il  più  affine  a  Gentile;  la  qual  cosa,  del  resto,  è  stata 
già  detta,  e  sarà  sempre  ammessa  agevolmente.  Ritraendo  sé  stesso  nel  quadro 
del  miracolo  al  ponte  di  S.  l.io,  si  dichiarò,  nel  cartello  che  reca  in  mano, 
discepolo  del  Bellini.  Manca  il  prenome,  ma  certo  deve  intendersi  Gentile,  a 
cui  è  chiarissimo  ch'ei  mira  a  somigliare,  e  che  appunto  in  quell'ultimo  de- 
cennio del  secolo  XV  dipingeva  i  suoi  quadri  migliori,  accanto  ai  quali  quelli 
dell'altro  parevano  devoto  consenso  d'un'anima  minore.  L'occasione  ch'egli 
ebbe,  e  che  probabilmente  il  maestro  stesso  gli  procurò,  di  disporre  vaste  scene 
narrative,  lo  indusse  ad  imitar  lui  anche  nello  stile;  e  se  in  queste  narrazioni, 
iniziate  da  Iacopo  Bellini,  altri  pittori  s'esercitarono  in  quel  tempo  a  Venezia, 
il  Sebastiani,  il  Carpaccio  principalmente  e  Benedetto  Diana  nella  sua  maniera 
più  vecchia,  certo  è  che  nessuno  meglio  del  Mansueti  è  più  vicino  a  (rentile, 
il  quale,  a  dir  vero,  meritava  una  vicinanza  più  nobile.  E  forse  l'avrebbe  avuta, 
se  gli  splendori  di  Giovanni  Bellini  e  l'austera  maestosa  plasticità  di  Bartolomeo 
^Montagna,  la  cui  voce  gridava  forte  da  Vicenza,  non  avessero  fissato  altri  ideali 
in  quell'esultante  gruppo  d'artisti  veneti;  e  taccio  che  a  cambiar  affatto  lo 
stato  delle  menti  irruppero  presto,  geniali  rivoluzionari,  Giorgione  e  Tiziano,  ha 
veneziana  consuetudine  di  raccontare  col  pennello  fu  più  tardi  ripresa  da  Paris 
Bordon  e  dal  Tintoretto  nella  Scuola  di  S.  ^tlarcci,  ma  con  un  seniimento  jìil- 
torico  affatto  mutato,  specie  nel  secondo. 

Un  altro  quadretto  che  prendo  in  esame,  e  che  ci  reca  un  ritrattino  di 
donna,  veduta  sino  a  metà  del  petto,  con  cajjelli  biondi  che  si  raccolgono  in 
una  specie  di  coda  ravvolta  a  cercine  sul  capo,  con  collana  di  grosse  perle  e 
un  triplice  giro  di  catenelle,  ci  dà  un  saggio  innanzi  tutto  della  prudenza  onde 
era  frenato  il  compilatore  del  catalogo  fide-commissario :«  Autore  incerto  ». 
Di  che  secolo?  di  che  scuola?  Nessuna  enunciazione  di  ordine  generale.  Ed 
era  con  questi  mezzi  che  le  opere  d'arte  vincolale  si  rendevano  riconoscibili?... 
Interviene  il  Venturi  con  un'affermazione  concreta,  scrivendo  del  quadretto: 
«  Deriva  dalia  Scuola  del  Carpaccio,  ma  è  tutto  rifatto  ».  Forse  l'esame  di 
quell'occhio  veggente  si  fermò  troppo  presto.  Se  avesse  insistito  nell'osserva- 
zione, se  avesse,  soprattutto,  veduto  quel  che  non  poteva  vedere,  perchè  fu 
operalo  moli', inni  dopo,  cioè  le  cautissime  prove  falle  dal  prof.  Venturini  Papati 
per  ispogli.irc-  li  quadretto  dai  ritacimenti,  si  .sarebbe  qonvinlo  che  la  pittura 
è  quasi  del  uillo  genuina,  e  che  il  nome  di  Carpaccio,  introdoUo  per  la  desi- 
gnazione d'una  scuola,  può  campeggiar  da  solo  in  questo  caso.  Xon  inipiM-la 
che  l'opera  sia  mediocre.  Il  Car])ac(io,  la  cui  dia  f.ima  parli'  dalla  critica  del 
Kuskin,  ancora  recente,  e  che  tanto  fu  esaltalo  da  quel  drap])ello  di  pittori  e 
di  critici  ch'ebbero  nausea  della  sapienza  ampollosa,  e  che  tra  gli    artisti    an- 
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ùc.hi  prc(lilesscM-()  i  piiiMinL'iiic  e  sjìnnlaiieaniL'nlc  inicrvorati,  e  lanlu  amanmo 
quest'innocenza  il'aninio  o  questa  veridicità,  da  non  avvedersi  dei  diletti  di 
torma,  ovvero  credettero  ch'essi  facessero  ])arte  di  quei  ]iregi  (quasichò;  una 
mayg'ior  correzinne  di  stile  fosse  ribelle  ad  acconipa'^'iiarsi  all'innocenza  ,  il 
Carpacc'io,   dii-o,   fu   sempre  un   debole  esecutore,  (xuai   si'   nmi  avesse  avuta  ter- 


Giov;uiiii   Mansueti  —  Roma,   Galleria   Borghese. 


tile  l'immaginativa,  vivace  la  facoltà  d'osservare  e  quella  sua  bella  risonanza 
nella  colorazione  generale,  conseguita  spesso  con  una  parsimonia  di  mezzi  che 
un  altro  avrebbe  creduta  insufficiente  a  quell'effetto!  Son  le  qualità  che  costi- 
tuiscono la  sua  gloria;' ma  nell'intendimento  della  forma  è  debole,  e  noi  che, 
amandolo,  soffriamo  in  silenzio  dei  suoi  errori,  proviamo  una  specie  di  ristoro, 
allorché  tal'.'olta  troviamo  nelle  opere  sue  qualche  parte  ove  il  disegno  è  para- 
gonabile a  quello  di  alcuni  suoi  valorosi  contemporanei,  come  è,  per  esempio, 
il  gruppo  dei  giovani  Loredan,  sotto  il  portico,  nel  quadro  che  rappresenta 
Uarrivo  degli  ainhasclatori.  Visto  così  isolatamente  in  una  testina,    che    chiude 
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lo  sbocco  al  f'antasticar  della  sua  natura  sì  ricca,  hisognosa  ili  dir  tante  cose 
e  di  moltiplicar  episodi  che  gli  tumultuano  nella  mente  e  gl'infiammano  il 
cuore,  egli  può  facilmente  non  essere  riconoscitito.  Dove  unico  pregio  divien 
l'esecuzione,  non  s'eleva  sopra  la  sfera  comune.  Persino  il  Basalti,  che  per  molte 
ragioni  gli  sta  al  disotto,  in  un  ritratto,  si  sarebbe  portato  meglio,  ed  è  superfluo 
accennare  alla  superiorità  in  questo  campo  di  Alvise  Vivarini.  E  quando,  finito 
il  secolo,  egli,  attirato  da  un'ammirazione,  che  dovè  tutta  involgergli  l'anima, 
trasformandola,  da  un'ammirazione,  voglio  dire,  per  Giovanni  Bellini,  tentò 
afiRiiarsi   nello  stile,   non  consegui   la   meta  che  si  prefiggeva,  e  solamente  può 


X'iUure   Carpaccio 


{ioL   Anderson). 
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dirsi  che  vi  si  avvicinò  alquanto,  a  patto  però  di  perdere  la  libertà  che  aveva 
prima,  e  che  gli  consentiva  di  effondere  la  sua  vera  originalità,  che  ce  lo  fa 
onorar  tanto,  lo  credo  che  il  Berenson  i^Rassrì^iui  d'Arte,  gennaio  del  191O), 
abbia  ragione  di  creilere  che  il  quadro  della  Glorificazione  di  S.  Orsola,  cioè 
il  quadro  dell'altare  nella  famosa  cappella,  sia  notevolmente  posteriore  ai  quadri 
delle  ]),ir(ii.  !■•',  un'ipotesi  ardita,  lo  capisco,  questa  che  ci  guida  a  disconoscere 
una  data  (i-ji)!  chr  nel  (|n,i(lri)  tu  scritta  indiiiiitainu'nte  dal  pilltire  stesso,  ma 
<•  innegabile  che  in  tiueli'anno  e  nei  succossi\i,  tino  circa  al  termine  del  secolo, 
(|uand()  visse  il  vero  C'arjiaccio  liijoro,  espansivo,  non  toccato  da  alcuna  influenza, 
il  Carpaccio  a  cui  c'inchini. imo.  il  suo  siile  er,i  tult'altra  cosa.  Korse  non  è  troppo 
strano,  né  offensivo,  supjìorre  un'innocente  menzogna  coH'inlento  d'accomunare 
ai  quadri  fatti  prima  un  (juadro  tardivo;  il  quale  denunzia  ben  visibilmente  il 
pittore  passalo  atl  un  .diro  periodo,  a  (|uel  periodo  ch'ò  principalmente  espresso 
ed  illuniin.ilo  d.iU.i  / Vv,v>v//f/c/Vv/(' dell'Accadenii.i,  ilipini.i  m-l  i5io]ierla  chiesa 
di    .S.    (liobbe,    ove    egli,    lorse    treni. indo    di    do\ei'    niellere    in    v;ara  una  su.i  Jiala 
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con  quella  di  (riovanni  Tiellini.  ivi  iriont'ante  da  torse  più  che  vcnt'anui,  senti 
che  il  mig'lior  partito  era  accettar  la  legge  del  maestro  tanto  acclamato  a 
Venezia,  Assai  probabilmente  un  saggio  di  tale  sottomissione  è  anche  la  Glo- 
rificazione di  S.    Orsola.    V\\   st'orzo   in   cui   non   ebbe  lena  di  persistere,  ed  arrivò 


'  h >'t.   Anflri  soli). 
Domenico  Theotocopiilo,  <letto  il  Greco  —  Roma,   Galleria  l'orshese. 


ad  un'altra  maniera  in  cui  non  riconquistò  le  vecchie  qualità,  e  smarrì  le  acqui- 
site, com'è  tacile  vedere  guardando  i  Marfiri  del  monte  Araral  e  Lincontro 
di  Gioacchino  con  Anna.  Fa  pena  veder  cjuest'alto  ingegno  ch'era  stato  im]io- 
tente  ad  assimilar  lo  stile  del  Bellini,  finir  sopraffatto,  in  apparenza  di  povero 
artista,  mentre  prorompeva  all'aperto  i!  tripudio  dei  Baccanali  di  Tiziano.  !Ma, 
tornando  al   ritrattino  della  Galleria  Borghese,  io  non   vi   scorgo    alcuna   parti- 


colare  debolezza  che  si  distingua  da  quelle  che  al  Carpaccio  sono  abituali,  e 
che  possa  farci  esitare  a  proferir  il  nome  di  lui  ed  avviarci  al  rifugio  consueto 
della  designazione  di  scuola.  A  parer  mio,  è  pittura  fatta  dal  Carpaccio  negli 
anni  medesimi  in  cui  nascevano  i  quadri  della  leggenda  di  S.  Orsola,  nei  quali 
avverrà  di   trovar  teste  meno  ben   condotte  di   questa. 

Il  terzo  quadro,  attribuito  dal  catalogo  fìdecommissario  a  Filippo  Lauri, 
tu  dal  Venturi  detto  di  (xiacinto  Gimignani,  o  forse  fu  accettato  con  questa 
nuova  attribuzione  che  al  direttore  della  Galleria  sarà  parsa  più  ragionevole; 
ma  in  verità  si  sente  che  il  Venturi  ha  dubitato,  pur  astenendosi  dal  dirlo, 
perchè  le  poche  parole  da  lui  scritte  non  convengono  al  pittore  toscano,  che 
riverbera  in  parte  il  Poussin,  in  parte  Pietro  da  Cortona.  Dice  così  :  «  E  uno 
schizzo  fatto  alla  brava,  con  figure  lunghe,  di  volli  lunghissimi  e  grotteschi, 
di  colore  veneto  ».  Giuste  parole;  ma  bisogna  aggiungere  che  di  veneto  non 
c'è  soltanto  il  colore.  L'apertura  della  scena  non  poteva  essere  immaginata  se 
non  da  chi  avesse  avuto  molta  ammirazione  per  Paolo  Veronese  ;  la  figura  della 
^Madonna  e,  più  ancora,  quella  di  S.  Giuseppe,  arieggiano  motivi  del  Bassano; 
quel  toccare  spiritoso  del  serico  manto  roseo  del  mago  negro,  quel  valletto 
con  giustacore  azzurro,  l'altro  con  farsetto  giallo  scuro  e  cappa  di  verde  in- 
tenso, e  la  mossa  dell'uomo  a  cavallo  svegliano  le  sensazioni  della  pittura  di 
Venezia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVL  Accennando  alle  figure  lunghe, 
ai  volti  lunghi,  ad  un  certo  sapore  grottesco  che  si  frammischia  al  colore 
veneto,  il  Venturi  ha  rasentato  la  verità  tanto  da  farci  meravigliare  che  non 
vi  sia  entrato  in  pieno.  Io  penso  che  il  quadretto  si  può  attribuire  a  Dome- 
nico Theotocopulo,  detto  il  Greco.  Quel  che  v'ha  notato  giustamente  il  Venturi, 
non  è  che  il  primo  segno  della  futura  degenerazione  di  questo  pittore;  an- 
nunzio ancor  timido,  come  la  fase  iniziale  d'una  malattia  destinata  a  progre- 
dire; visibile  tuttavia  all'attento  diagnosticatore.  Se  par  innegabile  che  il  quadro 
s'aggruppa  con  opere  veneziane,  chi,  se  non  il  Greco,  poteva  a  Venezia  in  quel 
tempo  cantare,  per  dir  cosi,  con  queste  note  intermittenti  \\\o\-\  di  tono.-"  Chi 
avrebbe  così  inverosimilmente  allungato  il  tronco,  allungato  il  viso  del  vecchio 
genuflesso,  coperto  di  quella  gran  toga  verde?  Chi.  per  capriccio  di  tutt'op- 
posta  specie,  avrebbe  così  abbreviata  la  statura  di  S.  (Giuseppe?  e  i  tre  putti 
volanti  in  quella  luce  d'un  giallo  ambiguo,  subito  rotta  da  nubi  nereggianti, 
non  denunciano  già  quel  che  più  tardi  il  Greco  t'ara  per  abitudine,  quando  gli 
si  ripresenterà  l'occasione  di  adoperare  quest'elemento  fantastico  tlella  pittura 
cristiana?  11  jiittore  è  nel  suo  primo  periodo,  che  vorrei  tlire  ]3Ìù  savio  del- 
l'altro che  seguì,  ov'  egli  è  ravvisabile  più  facilmente  ;  perchè  nel  primo  ha 
elementi  comuni  coi  vari  veneti,  in  mezzo  ai  quali  bisogna  cercarlo  ;  nel  secondo 
s'isola  da  tutti,  coraggioso  a  spropositare.  A  Venezia  fu  destriero  frenato  dagli 
esempi  altrui  ;  a  Toledo  cavallo  sciolto  e  bizzarro.  Nonostante  l'ammirazione 
recente  per  le  opere  fatte  da  lui  nella  dimora  in  Ispagna,  confesso  che  io  gusto 
di  più  il  periodo  anteriore,  incito  conn'  sono  a  tollerar  un'ortografia  senza  disci- 
)ìlina,  una  miniassi  pcrprUianicnU'  sgangherala;  un  po'  maravigliato,  irritato 
])crsino,  clu'  ([uesli  guai  seniljrino  titolo  di  lode,  documento  di  bella  originalità, 
ladilove,  disgustandomi  fin  dalla  ]irima  occ-hiata.  mi  sviano  dal  percepire  anche 
quel  ch(>  di  buono  ])uò  trovarsi  nella  concezioni',  l'crliuon.i  l'ortun.i  i  valorosi 
pittori  spagnuoli  del  tempo  di  Filippo  IV  tennero  uill'altra  strada,  e  forse  il 
giudizio  che  il  ])illnrc  l'reziado  <lava  ]ioco  do]io  la  metà  del  settecento,  non  è 
germinato   nella   nicnle   di   lui,   ma   trasmesso  da  quel    gruppo    glorioso,   affatto 
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separato  dal  Greco,  ch'era  pur  stalo  per  essi  il  pittore  tli  ieri,  il  grupjìo  sana- 
mente ossequioso  all'Italia,  massime  a  Venezia.  .Scriveva  il  Preziado  (vedasi  la 
lettera  riferita  dal  Bottari)  che  la  maniera  veneta  (egli  più  ristrettamente  dice 
tizianesca)  hi  dal  <Treco  «  mutata  in  altra  cosi  ridicola  e  stravagante,  che  rende 
«  maraviyii.i  il  vedere  che  un  uomo  cosi  buon  pittore  diventasse,  per  un  ca- 
«  priccio  così  cattivo  ».  Xè  mi  stupisco  del  credito  che  oggidì  ha  il  (xreco, 
contemplato  appunto  nella  maniera  che  il  Preziado  condanna.  Dopoché  è  ces- 
sato sfortunatamente  il  consenso,  facile  una  volta.  Ira  l'artista  che  opera  e  il 
pubblico  che  guarda,  e  quest'ultimo  è  divenuto  incapace  d'intendere,  troppo 
le  mostre  sono  invase  e  quasi  padroneggiate  dall'ignoranza  presuntuosa  o  dalla 
cercata  singolarità  insolente,  innanzi  a  cui  le  turbe  si  confondono,  perchè  la  con- 
fusione è  l'effetto  immancabile  del  discredito  da  cui  è  stato  colpito  il  buon- 
senso «  che  un  dì  fu  caposcuola  »  come  scrisse  il  Giusti.  Or  questi  pseudo-artisti 
son  felici  d'aver  trovato  un  precursore  nella  vecchia  storia,  e  lo  esaltano  tino 
al    ilei i  rio. 

GlULTi    C.\NT.\LAMESSA. 
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NO'll/ll:  SLI.I.A  lAMK.I.IA   1:  SUIJ,A  MADRIi 

IJi  VW-R  Di;U,A  FRANCESCA. 


I.  V'asari  fi),  parlando  di  Piero  Borghese,  ci  dice  che 
«'  chiamossi  dai  nome  delia  madre,  Della  l'Vancesca, 
pfr  essere  essa  restata  gravida  di  lui,  quando  il  patire 
'•  suo  marito  mori  e  per  essere  da  lei  stato  allevato 
'•  aiutato  a  pervenire  al  grado  che  la  sua  Vjuona  sorte 
•jli  dava  ».  A  questo  brano,  nell'edizione  il///««<:.«' delle 
/  7/^,  si  fa  seguire  questa  nota  che  riportiamo  testual- 
mente: 

«  K  falso  che  Pietro  nascesse  dopo  la  morte  del 
])adre,  il  quale  viveva  ancora  poco  innanzi  al  1465. 
Nel  1416  Benedetto  suo  padre  aveva  per  moglie  una  Romana  di  Perino  di 
Carlo  da  Monterchi.  Può  essere  che  morta  questa,  ne  sposasse  una  seconda  di 
nome  Francesca;  ma  può  essere  anche  il  contrario,  cioè  che  la  prima  sua 
moglie  fosse  una  Francesca  ». 

Dopo  questa  nota,  nessun  documento  era  venuto  a  portare  luce  sulla  madre 
di  Pier  della  Francesca,  e  critici  e  scrittori  avevano  vagolato  in  supposizioni. 
Messa  in  dubbio  anche  l'esistenza  di  questa  l-rancesca,  il  bel  nome  con  il 
quale  il  Vasari  chiamò  Piero,  si  mutò  nella  prosa  dei  critici  in  quello  di  Piero 
de'  Franceschi,  nome  del  resto  che  aveva  la  sua  base  nell'atto  di  morte  del 
celel>re  pittore,  pubblicato  dal  Corazzini  e  in  altri  pubblici  documenti  (2). 

l'acendo  alcune  ricerche  nelle  Pecore  del  Comune  di  Arezzo,  vi  trovai 
inscritto  Antonio  della  Francesca  dal  borgo,  cioè  il  fratello  di  Piero,  qualificato 
come  mercante  nell'albero  genealogico  della  famiglia  del  grande  pittore,  posto 
<lal  Milanesi   in  fondo  al   commento  della  di  lui   V'ita. 

iJopo  il   primo,  trovai   altri   documenti  che  qui  insieme  trascrivo: 

Pecoka   14  del  Comune  di  Arezzo  dell'anno    1490. 

AC.  53.   «  Da  San  Piero  a   Calderai  ». 

«  Antonio  della  fra{n)cesca  dalborgo  j(oldi)  j  ». 

Pecora   1,5  dell'anno   1493. 

A  C.  20.  t.  Sempre  nella  contrada  «  da  San  Piero  a  Calderai  ». 

«  Ant."   de  la  franc.'^  dalborgo  .v'oldi     7  ». 

Pecoka   16  dell'anno   1501. 

C.  49  (3)- 

«  Ant."   DI  in[onn)a  frane."  dai  borgo  ^oldi)  4  «'(enari)  2  ». 

Pecoka   17  dell'anno   15 io. 

C.  45. 

«  Atit{<ìn\)o  (/(i)  /«  onn)«  /ran(ces,c)a  dal  borgo  s.  4  d.  j  ». 

Pecora  17  del   1S15. 

A  C.  69.  t. 

«  Antonio  di  w(onna)  franc{e^c)a  dal  borgo  s.   1  ». 

(i)  Milanesi,   l'ile,  V  erliz.,  1[,  489. 

(2)  .-ippunti  storici  filologici  mi  la   l'alte   Tiheriiia,   S.  .Sepolcro,   l?ec<:;iiiiorti,   1874,   p.  60. 

(3)  Uiiesli  ricordi  sono  sempre  preceduti  dalla  indicazione  della  nie<lesinia  contrada  Da 
S.  Piero  a  Calderai,  che  era  il  tratto  di  strania  dell'odierna  via  Cesalpino,  che  andava  da  .San 
Piero  a  via  Cavour. 


:» 


Boll,  tl'.irle. 
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PkCOKA    20    (lei     1543. 

A  b.  41.   l. 

«  Ant{on\)o  di  iii{onn  a   Fraiiriesc]a  drl  ì>i>ri^i>  .v  olii)/  imo  ». 

PliCnKA   21    del    1544    1).    70.   l. 

Antonio  di  )n[pn\\)a  f ni iu\(ìsc  o  drl  hor<^o  s.    1  ». 

Come  si  vede,  non  solo  il  nome  m<ilenio,  ma  la  qiialitica  dal  Borico  'a 
San  .Sepolcro),  aggiunta  al  nome  di  Antonio,  non  permette  dubbi  su  (luell'iden- 
tificazione. 

Questi  documenti  dunque,  oltre  a  provare  che  questo  Antonio  aveva  beni 
in  Arezzo-,  dove  proljabilmeiite  dimorò,  c\  dimostrano  che  anche  Piero,  ai  suoi 
tempi,  doveva  venire  comunemente  chiamato  dillo  Fiinitrxia  e  non  dri  Francesi ì/i. 

Antonio  della  Francesca  però  era  già  morto  nel  1502  e  nelle  Pecore  del 
Comune  di  Arezzo  il  suo  nome  seguitò  ad  essere  scritto,  pure  essendogli  suc- 
ceduto il   figlio   I  .utlovico  (i).  -.     -  ,.  _ 

Ma  chi  era  questa  Francesca  di  cui  solo  il  Vasari  ci  aveva  dato  notizia, 
e  sulla  quale  i  documenti   ancora   non   avevano  portato  la  minima  luce? 

Furono  i  catasti  del  Comune  di  Arezzo  che  me  ne  dettero  la  prima  notizia. 
A  C.  yq  del    Libri)   32   di    essi  (2^  cosi  è  intestalo  il  Catasto  del  fratello  di  Piero: 

«  Antiiììiii  di  W(onna)  fraìiciesca  dal  borglio  donna  to  dandrea  di  hernardo 
orifoìir  ». 

E  quindi   seguita   la   tlescrizione  dei   beni  : 

«  Un  /(ezzo)  di  /(erra)  pi>sto  nella  chorte  da  s[diX\)c'\X)o  Anestasio  vochahnlo 
inidinegli  ». 

A   C.   7g.    t.    ripetuto  : 

«  Ani."  di  Ili."  franciesca  dal  borgo  a  s[M\)c[\.\p  sepolcro  /(n)  detta  porta  (3) 
(e)  contrada  da  .f(anV'(t)o  piero  a  Caldarai  »,  e  quindi  seguono  le  descrizioni  di 
vari   appezzamenti   ili   terreni. 

Ecco  dunque  saputo  che  questa  monna  Francesca,  dopo  la  morte  del  suo 
primo  marito,  Beneiletto,  il  padre  di  Piero  e  di  Antonio,  era  diventata  moglie 
del   dovizioso  aretino  Andrea  di   Bernardo  (Trifoni. 

Avuto  questo  punto  ili   partenza,   fu   facile  trovare    altri    documenti    riguar- 
danti  monna   Francesca. 

Nel  libro  4   del   Catasto  ili   porta   di   Borgo  del    1525   a   C.  207,   t.  : 

«  MCCCCLIIII  die  Xl'  deceinòris. 

«  Andrea  di  Bernardo   Grifoni  raport\à)  avere  glin/ra{scnp)ti  beni...  ». 

«  ///  /(ri  ma  uno  pezzo  di  terra  nlivata  dÌ7<isa  /(er)  fossato  posta  nella  corte 
de  c/iiassi  cortine  darezzo  luogo  detto  poggiolo...  ». 

«  //(em)  due  pezzi  di  terre  lavorative  nella  strada  di  santo  e  li  i  mento  ». 

«  Item  uno  pezzo  di  terra  lavorativa  post(;i)  al  ponticello  del  grecìio...  ». 

«  Item  uno  pezzo  di  terra  posto  sulle  ca{m)parie  d'  orezzo...  luogo  detto  cogliolcf. 

(1)  Oiuinto  all'atto  di  morte  di  .Antonio,  coiiiroiitisi  Mancini  G.,  L'opera  «  /V  rorporiòiis 
rcgolarihiis  di  Pietro  Francesclii  detto  delta  Francesca  usurpata  da  Fra  l-itca  Pacioli  »  nel  vt)l.  14, 
p.  147,  dei  Rendiconti  della  classe  di  scienze  morali  storielle  e  tìlolog-iche  dell'Accademia  dei 
Lincei. 

Morto  Antonio,  il  suo  nome  seguitò,  secondo  l'uso,  ad  essere  inscritto  nelle  Pecore  del 
Comune  aretino. 

Un  ricordo  del  28  Uii^rlio  1502  prova  la  permanenza  ad  .\rezzo  di  Ludovico  d'.Xntonio  della 
Francesca  dal  liorgo  a  S.  Sepolcro. 

Cfr.  Grazzini  G.,  Diario  delta  rif>ellioiie  aretina  del  IS'>2  scritto  dal  Canonico  Giacinto 
Pezzali.  Nel  fase.  74  I-ieriini  italicariini  scriptores  di  L.  .A.  Mir.\toki,  Città  di  Castello, 
Lapi,  .MDCCCCIX. 

(2)  Quartiere  di  Borgo,   1   volume  va  dal   I49,'5  a  tutta  la  metà  del   cinquecento. 

(3)  Di  Borgo. 
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Setfue  poi  la  descrizione  di  molti  beni,  ma  in  margine  a  quei  primi 
quattro   ricordi   è  questa  nota  in   carattere  posteriore: 

«  lr7'iif{ei  //{uen'/i-  (jHaH\.)ro  /(ar)//A'...  posft:  akatasto  di  in."  frane."  figliola 
dagnolo  d{é\  cnid  e  do{\\\ììa  drl  (detto)  Andrea  i-'.orta)  di  fi<oro  (;(on'7(radk?  del- 
Corto  a  C.  Qt).  de  eonsentinieuto  di  h{er)>ì(irdo  figliolo  d  e\)  detto  Andrea  n  di  ii 
di  or  "aio  MCCCCLXXIIII. 

Bernardìis  j(er)  X(x\?X(i)fori  eaiieellariiis  (V^immunV'i-  i'(ignatus). 

Quindi    nella   Peeora    ij  del    14^17,   b.    18: 

«  Bernardo  di  ■»  (aggiunto  dopo)  «  Andrea  di  h^xw  ardo  griffoni  s.' sedici-» 
(e  con  carattere  minuto  e  posteriore)  : 

«  14^4-  Il  di  III  di  genaio  scemata  //(uetsta  (lira)  j(oldi)  i/'ua  tiro  e  fosti  alla 
lira  di  III."   frane."  don'\x\\a  già  di  (/(etto)  Andrea  in  questo  libro  a  C.  ^y... 

dacordo  co{\\)  bernardo   filiolo  d[e\)  (/(etto)  Andrea  ». 

A  C.  37- 

«  AI."  francescha  /f(g'ì/(iola'|  dandrea  dagmdo  d\e\  cenci  e  donin)a  fu  (Fandrea 
di  bernardo  grifoni  iin)  i-^oldi)  q{w^)tro  et  quatro  levati  dallalira  d\e\)  (detto) 
Andrea  di  bernardo.  dacordo  nelle  farti  ». 

E  sotto  vi   sono  tre   ricordi   per  scemo  di   lira  del    1476,   78  e   7g. 

Nel   liljro   /  ,1  .del   Catasti:)  di   Porta  di   t'iKiro  del    145:;: 

A  C.  99. 

.\fon[n)a  francescha  figliola  dandrea  di  gn'ruiniii  dagnolo  (cassato)  /«  .Indrea 
d{e\  cenci  e  donwva  già  d'Andrea  di  b  er)nardo  grifoni  fiotta.)  di  fuoro  et  contrada 
dal! orto  Ri f orla  gl'infrascritti  beni  le^'ati  dal  catasto  dandrea  di  Bernardo  detto  ». 

Sotto  sono  descritti  i  quattro  beni  levati  dal  catasto  di  Andrea  Grifoni  e 
quindi   seguono  i  quattro  ricordi  della  Pecora  12.  Essi  sono  del  1476  e  del  1479. 

Nella  Pecora  14  del  1490  non  compare  più  il  nome  di  monna  Francesca, 
ma  a  C.  53   v-i  è  iscritto,  come  abbiamo  visto,  Antonio  della  Francesca  (i). 

Da  qtiesti  ricordi  abbiamo  dunque  appreso  che  monna  Francesca  ora  figlia 
di   Angiolo  Cenci. 

Troviamo  il   nome  di   questi   nella   Pecora    io   dell'anno    1450  a  C.   28. 

«  P{ort:i)  di  borgo  a  Manetta  [2). 

Giovanni  et  Agniolo  dandrea  di  .f(er)  Ioli  i\nn)i  de  Cenci  .<;{o\di)  6  (/(enari)  4  ». 

Ed  anche  nella  Pecora   11  del    1458  a  C.  32. 

«  Agnolo  dandrea  di  sier)   Giovanni  de  Cenci  .n'(oUIì)  nudici  ». 

Per  questi  documenti  ci  sembra  che  si  possa  stabilire  che  il  padre  del 
pittore,  Benedetto,  sposò  in  seconde  nozze  monna  [-"rancesca  figliuola  di  Angelo 
Cenci  di  Arezzo.  11  Milanesi  ci  dice,  come  abbiamo  visto,  che  Benedetto  viveva 
ancora  poco  avanti  al  146,3.  Dopo  la  morte  di  questi,  che  dovette  avvenire  poco 
tem]io  dopo  questa  data,  monna  I*>ancesca  andò  a  sua  volta  in  seconde  nozze 
con  Anilrca  di  I^Tnardo  (rritoni,  dal  i|uak'  ereditò  nel  1474  quattro  appezza- 
menti di  terreno  e  quindi  prese  dimora  nella  contrada  dell'Orto.  L'ultimo  ri- 
cordo che  la  riguarda  — •  uno  scemo  di  lira  il  cui  importo  viene  messo  a  carico 
di   messer  (ìuilichino  ili    1  .udovico  (  hiillirhini   3)  —  è  del  1479. 

Nella  jPffc-^rrt  del  1490  il  suo  nome  non  figura  più,  forse  perchè  già  morta. 
Infatti   al  suo  nome  subentra   nelle  Pecore  quello  del  figlio  Antonio  (4). 

Alessandro  Del  Vita. 

(i)  N'ellii  meilesima  pallina;  lìcriiaido  duiidrca  gri/otii  i"(oldil  qiititordici. 

(2)  11  tratto  dell'oclierno  Corso  V.  Emanuele  che  va  dalia  Chiavica  a  via  de'  Cenci,  cosi 
chiamata  poi  da  questa  famiglia. 

(3)  V.   Libro   13  del  Catasto  a  C.  99. 

(4I  Tutti  i  libri  uni  indicati  da  imi  abbiamo  tolto  i  doi-umi'ini,  sono  conservati  m'H'.Archivio 
del  Comune  eli  Arezzo. 
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UNA  T.WOf.A  DI  B.  CAPORALI. 


NNIBALE  Makmi  II  nelle  Liitrrr  pittoricìii'  prntguir 
Perugia,  ijbfS,  p.  .^31  .scriveva:  «  Un'altra  opera  del 
nostro  Caporali  tu  una  bella  tavola  da  lui  dipinta  nel 
14.S7  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Ca- 
stiglione del  l^ago,  appiè  della  quale  appose  questa 
iscrizione  :  PIXIT  BARTHOLOMEVS  CAPO- 
RAI.IS  DE  PERVSIO:  e  più  sotto:  OVESTA 
(  )PERA  ANO  FACTO  FARE  E  CACCIA- 
DORÈ  DE  CASTIGLIONE  DE  EACxO  A.  D. 
MCCCCLXXXVII.  Rappresentò  in  questo  quadro 
la  Madonna  col  Bambino  in  braccio  e  ai  lati  della 
niei-lesima  Madilalena,  S.  Antonio  Abate,  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco.  Sopra  la 
Vergine  erano  quattro  Serafini  che  le  tacean  corona,  e  ciascuno  di  essi  aveva 
una  fascia  con  un  nnìtto  sacro. 
Benché  cjuesta  tavola  presen- 
temente non  sia  più  nel  sud 
essere,  ne  rimangono  tuttavia 
custoditi  i  pezzi  principali  dai 
quali  si  conosce  bastantemente 
che  cjuesto  pittore  aveva  uno 
stile  assai  buono  ».  Ed  anno- 
tava :  «  Essendo  essa  molto  ro- 
vinata dall'umidità,  fu  levata 
dal  suo  luogo  e  nel  1774  il 
molto  Reverendo  Sig.  D.  (xiu- 
seppe  Bernardi  Piovano  de- 
gnissimo della  detta  chiesa, 
fece  separare  le  nove  immagini 
in  essa  dipinte,  e  allattate  in 
convenienti  cornici  si  custodi- 
scono ora  dal  medesimo  nella 
casa  della  suddetta  Pieve  ». 

Di  questa  pala  d'altare 
solo  tre  frammenti  perven- 
nero alla  Pinacoteca  di  Pe- 
rugia e  cioè  il  busto  ilella  IVIad- 
dalena  (SCTA  ■  M  •  MADA- 
LENA),  la  testa  di  uno  degli 
Angioli  adoranti  (ADORA- 
MVS  •  TE  •  CRIS.)    e  quella 

di  un  S.  Giovannino  (SÀCTVS  •  lOHES  •  APOSTOLVS).  Nulla  sapevamo  sulla 
sorte  degli  altri  tre  frammenti,  e  in  Castiglione  del  Lago,  ove  ne  feci  ricerca, 
mi  fu  assicurato  che  circa  50  anni  or  sono  un  antiquario  di  Castiglione  Fio- 
rentino li  acquistò  e   li    vendette  a  Roma. 


Bartolomeu  Caporali   —   -S.   Anli^mio   abate 

Frammento   della   pala    di    Castiglione   del    Lago 

('dine,    Galleria  Comunale. 
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Nella  galloria  comunale  ili  Udine  ho  avvilo  ora  la  ventura  di  ritrovare  due 
quadretti  (i)  che  tacevano  jjarte  della  tavola  provetiiente  da  una  collezione  privata 
di    quella    città,    andata    dispersa     '".^  ' 

anni   or  sono.  Sul  jirimo  ci  è  con- 
servato uno  dei  Serafini  {2)  che  ta- 
cevano   corona    alla    Vergine,    in  •'; 
atto  di   adorazione,  con    l'aureola                                                                                   •    • 
d'oro  inscritta  :  SVPKR-OMNES  ■ 
SPHTIOSA.   Neir.ihra   un  S.  An-        '                         '■ 
Ionio  Aljate  (tracce    del   nome  si 
scorgono  sull'aureola)  dalla  lunga 
harha  grigia,  recante  nella  destra 
il    bastone     col     campanello    che 

stacca  sul  fondo  rosso  della  gonna  -' 

di  un  .Serafino,  mancante  del  Iju- 
sto.  Il  bravo  pievano  non  esitò 
a  decapitarlo  per  farne  un  qua- 
dretto di  più,  e  al  luogo  della  testa 
del  Serafino,  incollò  un  piccolo 
frammento  tolto  dal  fonilo  del 
quailro,  ov'è  [dipinto  un   broccato. 

Che  le  due  tavolette  della  gal- 
leria di  Udine  facessero  parte  del- 
l'ancona del  1487  fatta  dipingere 
dai  cacciatori  di  Castiglione  del 
Uago  a  Bartolomeo  Caporali,  e 
mutilata  nel  1774  dal  Pievano 
Don  Bernardi,  non  è  da  porsi  in 
dubbio  ;  ne  vai  la  pena  di  spen- 
dervi parole,  che  anche  le  riprodu- 
zioni qui  unite  lo  dimostrano  al- 
l'evidenza. Identiche  a  quelle  di 
Perugia  sono  le  tavolette  di  pioppo 
di  Udine,  anche  nello  spessore  : 
il  tVegio  marmoreo  a  destra  della 
testa  del  .S.Antonio, prosegue  nella 
tavoletta  della  Maddalena  che  si 
conserva  a  Perugia:  identiche  le 
aureole,  le  scritte,  identico  il  broc- 
cato   di    fondo;    la    ^Maddalena    e 

l'Angelo  adorante  sono  due  sorelle.  E  cpiesta  di  Castiglione  l'unica  tavola  firmata 
dal  maestro,  da  qui  deriva  qualche  importanza  ai  frammenti  di  Uiline,  sebbene 
non  apportino  nuovi  elementi  al  giudizio  che  già  ci  eravamo  formato  sulla  perso- 
nalità artistica  di  questo  maestro,  che  nel  1442  era  già  inscritto  nell'Arte,  ed 
è  il  nestore  dei  pittori  perugini.  Umberto  Gnoli. 

(i)  Sala  I,  11.  6.  La  tavoletta  col  busto  della  Vergine  misura  ni.  o,29XO'2o-  'Jnell'i  con 
il  S.  Antonio  ni.  0,49  X  0,39. 

(2)  Capelli  paglia  verdina,  carni  scure,  tunica  verdastra,  corpetto  rosso  guarnito  d'oro,  ali 
rosso  vino. 


Bartolomeo   Caporali   —   .S.    Giovanni  e  un  angelo 

p'ranimento  della  pala  di  Castiglione  del  Lago 

Pertizia,    Pinacoteca. 
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QUADRI  DIPINTI  PI-R  II.  MARCHIASI-  D'ORMHA 

E  PI-:R  CARI.O  EMANUELE  III. 


A(.iLO  Sai.ANI,  nato  il  y  giugno  lO.SiS,  monaco  (, )livetano 
f  poeta,  fu  aljate  del  monastero  di  S.  .Michele  ad  Alpes, 
detto  di  Scaricalasino,  e  poscia  di  quello  di  8.  Michele 
in  Ijosco  sui  colli  di  Bologna.  Nel  primo  ebbe  l'onore 
di  alloggiare  Francesco  Duca  di  Lorena,  allora  (Tran- 
duca  di  Toscana  e  poi  imperatore  nel  suo  passaggio 
con  Maria  d'Austria,  che  fu  poi  regina  d'Ungheria  ed 
imperatrice.  Nel  convento  di  S.  Michele  in  bosco,  nel 
tempo  che  ne  reggeva  l'abbazia,  diede  alloggio  a  Carlo 
Emanuele  IIJ  re  di  .Sardegna,  che  per  affari  di  guerra  avea  seco  portato 
numerose  truppe.  Egli  seppe  in  questa  congiuntura  così  destramente  provve- 
dere a  tutte  le  necessità  richieste  dall'alloggio  di  tanti  soldati,  che  ( 'arlo  Ema- 
nuele 1]J  sempre  lo  accolse  graziosamente  e  lo  trattenne  seco  familiarmente 
per  tutto  il  tempo  che  soggiornò  in  detto  monastero,  e  ritornato  poscia  ai  suoi 
stati  gli  volle  dar  contrassegno  della  memoria  che  conservava  di  lui  regalan- 
dogli   un   jjrezioso   anello,   accompagnato  dalle  più   cortesi   espressioni. 

Carlo  Emanuele  111  arrivò  a  Bologna  il  24  agosto  1742,  venendo  dalla 
Romagna,  e  vi  si  trattenne  sino  al  28  agosto.  Visii(')  le  principali  chiese  della 
città  e  l'Istituto  delle  scienze,  ove  fu  «  servito  d<ii  risjirttivi  professori  di  alciuie 
«  dissertazioni  sopra  varie  materie  conforme  le  loro  incombenze,  aventlo  inoltre 
«  fatti  diversi  esperimenti  fisici  e  chimici  gli  eccellentissimi  signori  Beccari, 
«  Galeazzi  e  Balbi,  di   cui   molto  si  compiacque  la  Maestà  sua  ». 

.Mia  sera  nel  palazzo  del  Senatore  Aldrovandi  sfarz.osamenle  illuminato  .si 
railunò  la  nobiltà  bolognese  ad  una  festa  da  ballo,  ove  Carlo  Emanuele  III 
danzò  ])er  primo  colla  principessa  Lambertini,  nipote  di  papa  Benedetto  XIV. 
Il  26  agosto  dalle  tìiicstrr  di'l  palazzo  dei  iiot<iri  -S.  M.  assistè  alla  nota 
festa  popolare  della  porchetta,  ed  alla  sera  tutta  la  nobiltà  fu  invitata  ad  una 
sontuosa  festa  di  ballo  nella  galleria  e  nelle  sali'  del  Reggimento,  riccamente 
ajìparatc  ed  illuminate,  con  trono  preparato  per  S.  M.,  che  assistè  «  ad  una 
«   cantata  di   tre   virtuosi,   due   musici   e   la   cantarina    l'urcotti   »  (i). 

Carlo  Emanuele  111  venendo  a  Bologna  condusse  seco  il  (xran  Cancelliere 
Carlo  N'incenzo  Ferrerò  marchese  d'Ormea,  che,  secondo  il  Carutti  (2),  «  fu 
«  l'uomo  di  stato  pili  eminente  di  cui  si  onori  il  Piemonte  ».  Un  particolare 
finora  ignoto,  della  sua  vita  ci  dimostra  l'amore  ch'egli  ebbe  per  le  arti  belle, 
e  si  raccoglie  dalle  lettere  aulogral'e  ch'egli  scrisse  all'Ab.  Salani,  relative  alla 
commissione   dal.Lgli    di    far   di]iingere   alcuni   (pi.idri    da    tre   dei    migliori    pittori 


(i)  ('.i^l^tinil  ■riirc'uUi,  clu-  (■aule  al  ti-atre   .MalM.-//.i  nel    174.'    \'.   Kux'i.    Ti\i/ii  Ji  />'o/i>!;na 

(pi'.a:-  is,";)- 

(2)  storia  iiiihi  dit>l(>iiiazia  dt-!la  Corte  di  Savoia  (vul.  \\\  paj;.  233). 


—  28o  — 

Imloyiiesi  (li  qiR'l  lempo,  ([uali  tLirmii)  (xiuseppe  Maria  Crespi,  dcUo  \u  Spagno- 
lotto,  Donato  ("reti   ed  Ercole  (rraziani. 

11  eav.  (riuseppe  Maria  Crespi,  nacque  'come  è  notoì  il  26  marzo  1665, 
studiò  ])resso  Angelo  Michele  Toni,  poi  passò  alla  scuola  del  Canuti,  e  venne 
a  morte  il    16  luglio    1747  (i). 

il  cav.  Donalo  Creti  nacque  a  Cremona  il  24  l'ehhraio  1671  e  mori  il 
•g  gennaio  1749(2).  Khhe  fra  i  suoi  scolari  Ercole  (rraziani,  che  nacque  il  14 
agosto    i68,s   e  mori   il    17    diccnihre    I7'i5  (.ì  . 

Il   23   settembre    1742    il   d'(  )rmea   scriveva   all'ah.   Sai, mi   da     Torino: 

«  Dissemi  un  giorno  la  S.  V.  Ki-\-.'"''  esserle  stato  ragguagliato  dal  Spa- 
«  gnoletto  che  tra  i  due  quailri  maiidalinii  da  Mons.  Millo  uno  ve  n'era  di  sua 
«  mano  rappresentante  la  \''ergine.  (  >ra  desiderando  io  d'averne  il  compagno, 
«  la  prego  ad  ottenermelo  dal  detto  Spagnoletto.  E  sebbene  l'altro  quadro 
«  insieme  trasmessomi  non  sia  di  ugual  pregio,  siccome  però  ei  deve  essere  di 
«  altro  pittor  Bolognese,  la  prego  pure  di  quello  far  ricercare,  e  di  procurar- 
«  mene  dalla  di  lui  mano  il  compagno.  Spero  dippiù  dalla  gentilezza  di  V.  P.  R. 
«  ch'ella  vorrà  farvi  lavorare  attorno  con  qualche  attenzione  e  sollecitudine  e 
«  mandarmene  indi  la  notizia  del  prezzo,  acciò  possa  fargliene  fare  un  pronto 
«   rimliorso.    Le  trasmetto  a   quest'effetto   i   due   sovraccennati   quadri    ». 

Rispose  l'Ab.  Salani   il    io  di   ottobre: 

«  Intorno  la  commissione  de'  due  quadri  tla  farsi  a  norma  degli  altri  due 
«  fattimi  giungere  per  mezzo  del  sig.  Capitano  Marzorali  ho  procurato  con  la 
«  maggior  sollecitudine  di  ubbidire  l'È.  V.  sì  per  impegnare  il  cav.  (riuseppe 
«  Crespi,  detto  Spagnoletto,  per  farlo  accignere  all'opera  del  quadro  deside- 
«  rato,  come  per  indurre  il  cav.  Donato  Creti  a  far  lo  stesso,  accompagnando 
«  l'altro  di  cui  egli  ne  è  l'autore.  Ma  quanto  e  stato  facile  conseg'uire  dal  detto 
«  Crespi  il  di  lui  pronto  assenso,  l'impegno  accettando  con  di  lui  somma  gloria, 
«  tanto  non  è  stato  possibile  poter  l'altro  impegnare,  affollato,  dice  egli,  da 
«  moltissime  commissioni  che  lo  angusti, mo,  oltre  una  malinconia  abituale  fan- 
«  tasia  14),  che  del  continuo  Ili  intorbida  e  lo  travaglia  ;  per  la  qual  cosa  non 
«  hanno  mai  fine  le  di  lui  opere,  arrivando  a  tal  segno  che,  d&po  averle  com- 
«  piute,  tanto  le  cancella  e  ricancella,  che  le  cose  ottime  da  lui  eseguite  bene 
«  spesso  ilegradono. 

«  Per  lo  che,  o  non  si  giugne  ad  averle,  o  fa  di  mestieri,  non  ancor  ter- 
«  minate,  dopo  lungo  girar  d'anni,  a  viva  forza  cavargliele  dalle  mani.  E  questo 
«  stesso  si  può  dubitare  accaduto  nel  quadro  mandatomi  dall'E.  V.,  in  cui  si 
«  scorge  da  un  canto  intenzionata  con  Ijianca  matita  una  piccola  figura,  non 
«  poscia  da  lui  colorita.  Da  questa  già  tla  me  immaginata  ritrosia,  tuttoché 
«  egli  per  me  parzialissimo,  e  da  incontrarsi  da  chi  si  sia,  ardisco  suggerire 
«  esservi  in  Bologna  un  certo  Ercole  (oraziani,  scolaro  ed  allievo  del  detto 
«  Creti,  già  maturo  e  maestro,  le  ili  cui  opere  sono  da  professori  e  dilettanti 
«  di  pittura  in  buona  stima  e  pregio  tenute.  Questi  imbevuto  del  di  lui  carat- 
«   tere  e  maniera,  far  cosa  potreljbe  di   merito  e   l'È.   \'.   avrebbe   in    due  quadri 


(i)  V.  Crksi'I  buiGi,    l'iie  dei  pittori  bolognesi  (Ruma,  1769,  p:ig.  201)  e  Zanotti,  G.  P., 
Storia  dell' Accademia  Clementina  (II,  31  e  se.sfs;.). 

(2)  V.  Crespi,  pa<^.  257  e  Z.\notti,  pa.a;.  99  e  segg. 

(3)  V.  Crespi,  pag.  276. 

\A,)  Anche  lo  Zanotti  iop.  cit..   Il,   11S-119)  parla  drirunnire  nialincunicij  elei  Creti. 
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«  accoppialo  lo  spirilo  e  v-ildrc  dui  maestro  e  discepolo,  e  su  quesla  mia  idea 
«  condizionatamente  ho  parlalo  al  (xraziani  ogni  qualunque  volta  ella  lo  appro- 
«  vasse  e  me  ne  desse  il  comando.  Quanto  al  Crespi,  o  Spagnoletto,  ho  fatto 
«  il  possibile  per  intendere  le  di  lui  pretenzioni,  per  fermar  prezzo;  ma  non  ho 
«  potuto  raccogliere  che  ripetute  proteste  di  non  voler  e  bramare  che  il  solo 
«  sospirato  gradimento  dell'E.  V.,  e  il  di  lui  sciolto  modo  ili  favellare  non  può 
«'  far  credere  che  ingenuo  il  di  lui  sentimento.  Da  un  amico  però  di  sua  con- 
«  fidenza  ho  cercato  spiare  almeno  qual  corrisposta  idear  potrebbe  in  sì  fatta 
«  cosa,  ed  ho  ricavato  che  lorse  a  venti  doppie  (  i  potrebbe  stendersi,  un  non 
«  so  che  da  lui  detto  a  mezza  lingua,  assicurandomi  per  altro  sapere  che  l'animo 
«  di  quest'uomo  in  dovendo  i:>perare  con  genio  per  persone  di  merito,  ama 
«  assai  più  il  r(:)nseguimenlo  ck-Ua  loro  grazia  e  patrocinio,  che  l'acquisto  di 
«  un  venale  interesse,  e  più  volentieri  cedendo  alla  loro  offerta,  che  alla  di  lui 
«  pretensione.  Cosi  passando  ad  Ercole  Graziani,  uomo  di  somma  legge,  e  che 
«  facilita  la  projjria  fortuna,  accordarebbe  cosa  discreta  tutto  che  chiegga  dieci 
«  doppie,  mostrandosi  n(ìn  men  ossequioso  dell'altro  ai  voleri  dell'E.  V.  Intorno 
«  poscia  al  soggetto  da  dipingersi,  siccome  ella  non  mi  ha  ristretto  a  cosa  alcuna, 
«  così  lascierò  in  mano  del  Crespi  il  pensiero  e  l'operare,  e  rispetto  all'altro 
«  che  idearebbe  per  far  contraposto  alla  santa  Penitente,  il  dipingere  un  san 
«  Girolamo,  ne  attenderò  dall'E.  V.  l'approvazione.  E  cjuesto  è  tiuanto  posso 
«  similmente  esporre  con  assicurarla  che  non  perderò  d'occhio  i  suddetti  pro- 
«   fessori,  acciò  che  degna  cosa  travaglino  e  con   sollecitudine  l'.idemjjino  ». 

TI  24  ottobre  il  d'I  )rmea  scrisse  nuovamente  all'Ali.  Salani  ringraziandolo 
di  quanto  avrebbe  fallii  per  la  commissione  ricevuta,  e  rimettendosi  a  tutto 
ciò  che  gli  parrebbe  ]iiìi  C(3nvenienle  «tanto  in  proposito  deireconumia  che 
«  rispetto  all'idea  che  slimerà  di  lar  dipingere  al  (iraziani,  di  cui  ell.i  mi  jiarla 
«  con   tanta  lode  ». 

L'Ab.  Salani  faceva  sajiere  il  21  novembre  al  d'(  )rinea  che  il  Crespi  avea 
già  compiuta  l'opera  ->u.i.  ed  egli  credeva  che  potesse  essere  gustala  da  S.  E., 
«  avendo  fallo  un  esatto  contrapposto  all'altro  della  P>eala  N'ergine;  cioè  il  Si- 
«  gnore  con  un   manigoldo,  cosa  di   forza  e  d'impegno  ». 

Rispetto  al  prezzo  non  aveva  pottito  dargli  menu  di  quindici  dcippic.  «  che 
«  è  ([uanlci  ho  ]:)iitulii  stringere,  come  siMilirà  ])i>i  dal  medesimo,  che  ha  sommn 
«  desiderio  di  scrivere  egli  stesso  all'lv.  \'..  onde  ad  ogni  comandu  essa  si  degni 
«  porgermi,   saranno  incassati    i   due  ijuadri  ». 

«  Quanto  ad  l^rcole  (  iraziani,  sicc-onif  più  lardi  h,L  avntu  il  comando,  così 
«  non  ho  in  pronto  il  di  Ini  (|uadro,  che  per  altro  spero  a\'er  in  breve  con  la 
«lusinga   jjossa   ancdi-  ipie.-^to   dar  j)rova  di   sé  e  compiacere   VV..   \'.  ». 

Jl  3  dicembre  il  marchese  d'(  )i  inea  tornava  a  scrivere  al  P.  .S.ilani  che 
(|u,indo  i  detti  (juadri  fossero  teriìiinati,  glieli  facesse  spedire  unitamente  agli 
altri  due  elle  già  si  trovavano  presso  il  Capitano  Marzorali,  «che  è  un  offi- 
«  ziale  delle  tiiippi'  di  S.  M.,  che  per  lo  più  risiede  presso  il  signor  generale 
«Conte  d'Aprenioiit,  axvei-tendo  solo  che  lutti  questi  (piadri  siano  ilisjiosli  ed 
«  incassati   di    maniera   che   non   abbiano  a  patire  per  il   viaggio  ». 

A  questa   lettera   l'.Vb.   .Salani    risjiose  con   altra   senza  data  quanto  segue: 

..  Kiei-vut.i  l.i  gentilissima  dell'I^'.  \'.  tanto  pei"  nn'  ]iiena  di  grazie  quanto 
«già   è    magnanima,    in    (lat.i    li    ^    corrente,    ho   accolto    con  ossequio   i    riverilis- 

(l)   I,;i   ilopiiia   valeva   lire   21,41. 
:!6  —  Boll.  iV.lile 
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«  sinii    ili  lei  i-uinainli  inloriKi  la  siìcilizione  de' quadri  (lipinli  da  (riuscp]»'  Crespi 

«  e  deyli   altri   due  di    Donato  Greti  ed  Ercole  Graziani.  Quanto  a  quelli  del  sud- 

«  detto  Crespi  questa  mattina  appunto  me  gli  ha  fatto  avere,  e  spero  che  la  diversa 

«  maniera   forte  e  da  maestro   caratterizzata  dal  Redentore  insultato  da  un  mani- 

«  troldo,   e   che   e.  nitraponj^o  all'alln .  della  l'.eatissima  Verviine  jiiìi  deli<-alamenle 

«  dipinta,  possa  gradirsi  dall'K.  \'.,  veggendo  in  amendue  da  uno  stesso  ])ennello 

*  diversità  di   operare,   (ria  sono   stati    incassati    con   la  maggior    circospezione 

«  acciocché   non   periscano  per  lo  trasporto,  e  ne  sarà  fatta  la  consegna  al  signor 

«  capitano  Marzorati,  come  l'K.  V.  impormi  s'è  compiaciuta;  e  così  ho  sodisfatto 

«  l'artefice  di   doppie   quindici,   quali   a  comodo  riceverò  dal  suddetto  signor  ca- 

«  pilano.   Nella  stessa  cassetta  trovarà  V.  E.  due  altri  quadretti  fatti    dal    Crespi, 

«  e  confesso  averne   avuto  io  scrupolo  nel  timore  potesse  credersi   la  ili  lui  idea, 

«  tultiìchè   savia,   da    me    fomentata.   Ma  la   fantasia    di   un   pittore    particolari.s- 

«  simu   nelle  -^ue   iniagini   non  si  può  facilmente  fermare,   ed   h.i   convenuto  che 

«  io  ceda   al   di   lui    genio  e  volere;    troppo    ambendo,    egli   dice,  che  la   di   lui 

«  persona   in   atto  di   dipingere  al   cavalletto  nella  sua  camera,   resti  nelle  mani 

«  dell'E.   V.  (i),  e  che  l'adorazione  della  Beatissima  Vergine  e  S.  Giuseppe  sopra 

<.  il  nato  Redentore  possano  ALLA  REAL  CLEMENZA  DI  S.  Maestà  Sarda  esserli 

«  di   di  voto  argomento,   e  questo  è  cjuanto    mi   conviene    umilmente    esprimere 

«  all'È.   V.  per  indennità  mia,  come  lontanissimo,  e  per  rispetto  e  per  dovere 

«  a   nulla   fare  di  più  di   quello  era   io  tenuto  e  doveva  obbedire.    Intorno  poi 

«  all'opera  di  Ercole  Graziani,   che  lavora  alla  gagliarda   per  accompagnare   il 

«  quadro  del  Greti,   si   come  questi  più  tardi   si   è  accinto  all'opera,  e  che  ritì- 

«  nisse  quanto  mai   jinò   k-  opere  sue,  datosi   ad  operare  in  giornate   piovosis- 

«  sime  e  tanto   umide,  che  si   opera  con   lentezza  e  stento,   im])li:)ra   col   debole 

«  mezzo  mio  dall'E.   V.   un   benigno  perdono  se  prima  d'ora  non  dà  compito  il 

«  quadretto,  quale  non   mi   assicura    del   tutto    asciutto  di   qua    dalle    feste  del 

«  santo  Natale,  per  essere  in  istato  d'indirizzarglielo,  e  si  assicuri  l'È.  V.  d'ogni 

«di   luì  premura,  condoltn   ilall'imiìegno  e  da   virtuosa   emulazione  perchè  Ella 

«  sia  ben  servita  ». 

Aggiungeva  quindi  in  un  poscritto  l'Ab.  .Salani  che  nell'alti  >  di  ihiutlere 
la  lettera  gli  erano  state  rimesse  di>]ipie  quindici  dal  capitano  Marzorati  per 
mezzo  del  conte  di  Sales. 

Contemporaneamente  a  questa  lettera  l'Ab.  Salani  ne  scriveva  un'altra  al 
capitano  Marzorati  presso  il  generale  conte  d'Apremont,  nella  quale  avverti- 
vali:i  della  spedizione  dei  quailri,  che  giunsero  in  buimo  stato,  come  rilevasi 
dalla  lettera  autografa  del  marchese  d'Ormea  all'Ab.  Salani  dell'i  i  maggio  1743. 
In  essa  assicuravalo  di  essere  stato  ;«  .soddisfattissimo  »  dei  due  quadri,  uno 
di  Donato  Greti,  l'allrn  di  Ercole  Graziani,  come  lo  tu  pure  dei  due  dello  Spa- 
gnuolo,  e  rinnovava  i  suoi  ringraziamenti  all'Ab.  Salani  «pei  replicati  disturbi  » 
che  erasi  pigliati  per  favorirlo.  Del  Canon.  Luigi  Crespi  {2)  nel  volume  della 
corrispondenza  dell'Ab.  Salani  havvi  il  seguente  biglietto  autografo,  col  quale 
si   chiude  l'interessante  carteggio  relativo  alla   commissione  del  marchese  d'Or- 


fr)  Vari  autoritratti  del  Crespi  sono  ricordati  daflo  Zanotti  [np.  fi/.,  il,  6,^1,  uno  era  pos- 
seduto dal  nobile  Farnesini  di  Venezia;  un  altro  vedevnsi  nella  galleria  de'  iMeiliei.  11  cav.  U.aflio 
di  Firenze  ne  aveva  inire  uno  dipinto  «  con  capricciosa  invenzione  ». 

(2)  Com'è  nolo  e.a:li  dedicò  a  Carlo  Emanuele  III  le  sue  yiU  dei  pittori  lìntoiynesi  in  ag- 
giunta  alla  Felsiiia  pittrice,  del  .Malvasia,  pul)l)licate  nel   1769. 
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mea,  che,  secondo  il  Canuti  (i),   «era   molto   amatore  delle  belle  arti  »,  e  coii- 
sigliò  al   re  d'istituire   un'Accademia   di   pittura,   scultura   ed  architettura. 

«  Jl  P.  Reverendissimo  resta  riverito  da  Luigi  Crespi  suo  umilissimo  ser- 
«  vitore  e  con  tutto  l'ossequio  le  fa  sapere  le  ultime  risoluzioni  del  sig.  suo 
«  padre  che  divotamente  se  le  umiglia  e  sono:  Che  la  P.  V.  Rev.  si  degni 
«  scrivere  a  S.  E.  in  maniera  da  mostrargli  essere  la  sua  intenzione  di  rega- 
«  largii  il  quadro;  ma  che  tuttavolta  V.  P.  Rev.  ha  fatto  tanto  che  ha  trapellato 
«  dovrebbesi  avere  in  conto  di  prezzo  doppie  n.  20;  ma  che  però  egli  si  jimet 
«  terebbe  inscimnia  tutto  c<ime  saggiamente  ha  la  stessa  V.  P.  Rev.  divisato. 
«  Di  più  a  tenore  delle  gentilissime  sue  esibizioni,  sarà  un  sommo  favore  se  si 
«  potrà  avere  il  contento  di  vedere  la  lettera  prima  di  inviarla,  ed  a  tale  effetto 
«  mercoledì  mattina  sarà  chi  scrive  a  riverirla  ed  a  ricevere  le  sue  grazie.  Con 
«  che   resta  chi  scrive   rassegnandosi  con  tutto    l'ossecjuio.  Di  V.  S.  dev.   servo  ». 

«  L.   C.  ». 

Queste  notizie,  che  si  raccolgono  dalle  lettere  autografe  del  marchese 
d'Ormea  all'Ab.  Salani.  si  possono  aggiungere  a  quelle,  molto  più  copiose, 
puljblicate  da  Alessandro  \'esme  (2),  relative  all'acciuislo  fatto  da  Carlo  pjiia- 
nuele  III  della  quadreria  del  Principe  Eugenio  di  .Savoja,  per  mezzo  del  suo 
primo  ministro    d'Ormea  e  del  Conte  Luigi  Alalabaila  di  Canale,  dal  1737  al  1744. 

Ludovici;»  Frati. 


(i)  storia  di'!  yi'oiio  di  Cario  /inniiimìf  III  iviil.    1,   pa;,;.    170). 
(2)  Miscelìaiii'a  di  storiti  italiana  \'\'.   \W,  pag;»;.   161-256). 
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GAI.LIiRIA   KL'l-r(ì  \FJ.   SI-CCÌIO  Wll   |\  MHSSIX  \ 

(CON     l.iCLTEKK    ]>\     l'IMiiKI     Kì  >    AI.IKI     l"iiUMKNIl      IN'l>;i)riIi 
{('ontiitttiizroiw.   r.  /iistno/o  /'i  rn  t/rii/t  ) 


111.'""   Si^-n.   P.""""  Oss.'"" 

Dalki  corlesissima  sua  mi  sento  consolato  mentre  sento  in  quella  la  buona 
salute  che  gode  S.  S.  IH.'"-'  da  me  tanto  desiderata  che  Dio  benedetto  le  la 
mantenga  mille  anni.  \'edii  il  desiderio  che  à  di  favorirmi  nelle  opere  che  mi 
accenna  assicurandola  che  è  più  il  desiderio  mio  di  poterla  servire  di  persona 
e  anche  ella  vedesse  il  mio  operare  nelle  opere  grandi  per  restare  appagata 
la   mia   mente  con   la   aprobalinne  del   suo   savio  giuditio. 

Intorno  alli  avvertimenti  che  .S.  S.  Jll.™'''  mi  dà  per  l'opera  che  si  anno 
da.  l'are  in  Messina  ne  Patri  (resuiti  1 1  li  medemi  Patri  di  qui  av'evano  com- 
missione dal  (iesìi  di  Palermo  che  trattassero  con  me  se  io  voleva  andare  a 
far  detta  opera  io  li  risposi  che  se  non  pigliavano  la  strata  del  (rran  Maestro 
che  me  lo  commandasse  io  non  poteva  trattarlo  tanto  per  li  miei  interessi 
delle  penzioni  che  mi  si  anno  ila  dare,  come  anche  che  Sua  Eminenza  si  era 
diciarata  che  aveva  gusto  della  persona  mia  che  stasse  in  Malta  e  oggi  à 
punto  à  dato  una  comenda  e  dato  penzioni  a  molti  e  a  me  niente  donde  vedo 
che  si  sta  verificando  quello  che  molti  amici  mi  anno  detto  che  per  tenermi 
sempre"  sogetto  non  mi  dava  cjuello  che  mi  anno  promesso.  Lasso  considerare 
a  S.  S.  111.'"-'  in  che  travaglio  mi  trovo  per  aver  sì  bene  servitola  che  non  so 
se  potrò  stare  alle  mosse  di  tanta  ingratitudine  che  non  mi  parta  abandonando 
ogni  interesse  mentre  per  fine  li  bagio  riverente  le  mani  pregandola  dell'onore 
di   suoi  commandi   di   M.dt.i   li    17   Marzo    1667 

Di  S.   S.   ili.'"-'  Vero  servitore 

fra  Mattia  Preti 

111.""'  Sign.  e  P.""'"  Oss.'"o 
II  vicino  .S.  Natale  di  Nostro  Signore  Dio  obliliga  a  me  suo  devoto  ser- 
vitore di  renderli  il  douto  tribbuto  come  a  mio  patrone  e  signore  e  non  po- 
tendo in  altra  maniera  solo  con  pregare  su.i  divina  Maestà  le  lo  conceda  colmo 
di  quelli  contenti  e  felicita  che  li  pole  desiderare  un  vero  servitore  come  io  li 
sono  e  mentre  sto  aspettando  il  premio  di  sei  anni  di  fatica  alla  mia  Religione 
desiderarci  che  S.  S.  IH.'"'  conosciendomi  atto  per  servirla  mi  comandasse 
mentre  per  fine  riverente  li  bagio  le  mani  Malta  li  io  Decembre  1668 
Di   S.  S.  in.™--'  Oblig.m"  ser.« 

fra  Mattia  Preti 

111.'""  Sign.  e  P.'""  Oss.'""! 
Viene  il   .S.    Luca  pittore  (2)  solo  per  copiare  nella  (xalleria  di    S.  S.  IH.'"'"' 
({nelle  famose  meze  figure  del   Spranger  (3)  che  nelli   nostri    tempi     an  colto  il 

(i)  Si  trattava  di  dipin.a:ere  la  vulta  della  Chiesa  di  .S.  Nicolò  dei  GentiUioniini  u  Casa 
professa  dei  Gesuiti,  che  fu  invece  venti  anni  dopo  dipinta  da  Antonino  Beva. 

(2)  Era  il  quadro  di  .S".  A//r.(  sopra  il  bove  che  sta  pili  laudo  la  Madonna  segnato  nel  nota- 
niento  di  don  Antonio  Ruffo  a  17  marzo  1669  di  palmi  6  X  7  "^i  mano  del  Cavalier  calabrese 
fra   Mattia. 

(3)  Voleva  intendere  le  mezze  figure  del  Renilirandt,  che  a  (|nel  tempo  non  aveva  rivali 
in  (juel  .genere,  poiché  di  Bartolomeo  .Spran.ger,  nato  in  Anversa  al  1546  e  morto  a  Praga 
nel  1627,  nulla  era  in  galleria. 
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secfiio  metjlio  di  Oli'ni  ahm.  X'ioiic  int^'iiiuld  pei-  die  sa  Ik/ir- nella  famosa  Casa 
di  Siijnore  sì  matfnanimo  li  Dionisio  ridcjtii  niiscii  son  slati  rivestiti  che  ancora 
ne  dura   la   memoi-ia    licii   che   vocia  (i). 

Viene  ini>inido  il  su  detto  Pittore  per  a\-er  si  jjoca  somma  dopcj  tanti  anni 
di  latiga  in  questa  isola  e  non  aver  ottenuto  sino  oj^gi  più  di  seuti  cento  cin- 
(|uaiita  di  jienzione  ne  si  vede  modo  (h  ottenere  altro  tanto  trif)nra  la  tirannia 
contro  <-lii  à  latto  cpiel  che  ò  fatto  io  né  so  l'isolvernu'  dispiacendomi  il  jjartire 
per  non  ]ierdere  tiuanto  ho  tatto  e  tralenermi  giornalmente  mi  vedo  ])iù  rovi- 
nare e  vivendo  in  tanta  confusione  prego  S.  S.  111.'""  a  consolarmi  con  suoi 
comniandi  preganilola  di  gradire  la  sudetta  me/a  figura  per  tribbuto  del  mio 
debbito  e  li  bagio  riverente  le  mani  di  Malta  li  io  Marzo  1669 
Di   S,   S.    111.'"" 

Dev."""  serv.'= 
:  fra  jMattia  Preti 

Lll."'"  Sign.   e  P.'""  Oss.  •"» 

Non  ho  possuto  prima  di  ora  darli  parte  del  cortese  regalo  fattomi  della 
robba  che  si  è  compiaciuta  inviarmi  per  sua  gentileza  la  causa  è  stata  di  una 
infermità  nella  gola  che  mi  à  tormentato  sino  oggi  ma  per  la  Dio  gratia  già 
sono  in  fine  del  male.  Ringraziare  a  S.  S.  111."^''^  del  regalo  fattomi  sarebbe  un 
vcjler  uscire  di  obligo  ma  io  che  li  vivci  eternamente  obligato  per  mille  strale 
non  li  dico  altro  solo  pregone  sua  divina  Maestà  li  conceda  infiniti  anni  di 
■salute.  Xella  sua  cortesissima  veilc)  il  desiderio  che  à  ili  cpialche  pezetto  di 
mano  ilei  Caravaggio  (2)  ò  fatto  cjualche  poca  diligenza  con  un  Patre  Scarpello 
e  mi  à  detto  che  certi  suoi  parenti  nella  Cita  vecia  anno  alchuni  cjuatri  che 
dicono  di  Alichelangelo  avendomi  promesso  che  ci  anderemo  quanto  prima 
assieme  per  vederli  se  ci  sarà  cosa  come  io  ni  immagino  sarà  S.  S.  III.'"-'  ser- 
vita. Il  sudetto  Patre  Scarpello  fra  l-"ulgenzio  più  volte  stato  Priore  mi  à 
ridesto  che  lo  raccomandassi  a  S.  S.  lll."i''  accio  lo  raccomandi  al  suo  Provin- 
ciale per  il  presente  Capitolo  che  si  farà  in  Messina  che  sia  promosso  priore 
o  della  Cita  nova  o  vero  della  vecia  dove  sei  anni  sono  ci  tu  Priore  tanto  più 
che  il  sudetto  provinciale  le  ne  à  dato  qualche  intenzione  sicura  di  provederlo, 
a  S.  .S.  III.""  una  parola  non  li  è  niente  e  potrebbe  essere  che  giovasse  per 
ottenere  il  nostro  intento  che  se  ci  sarà  opera  del  Caravaggio  tra  Maltesi  non 
ci  è  il  miglior  mezo. 

Nella  sala  d'inverno  del  (rraii  Maestro  ci  è  un  bellissimo  Cristo  che  tiene 
la  croce  tutto  nudo  della  prima  maniera  di  Guido  Reni  assai  bello  ma  non  ci 
è  rimedio  di  poterlo  avere  come  è  cosa  Magistrale  e  non  avendo  che  dirli  di 
vantagio  solo  pregarlo  che  mi  tenga  nel  numero  ile  suoi  riverenti  servitori  e 
li    bagio   umilmente   le   mani    ili    Malta    23    aprile    i66y 

Di   S.  S.  IH.'""  Vero  servo 

fra  Mattia  Preti 

■  111.""^  Sig"'i-  e  P.'""  Oss.'"'^ 

Conosiemlomi  tanto  favorito  dalla  singolare  bontà  di  S.  S.  III.'""  e  vivendo 
anzioso  di  aquistar  grado  maggiore  nella  sua  gratia  sarei  fora  di  me  stesso 
quando  nciu  incontrasse  più  che  volentieri  ogni  occasione  che  mi  si  rapresenta 
come  è  cjuesta  del  S.'"  Natale  con  pregar  sua  divina  Maestà  che  le  ne  conceda 
questo  e  mille  altri  colmi   di  quelli  contenti    che    li    deve    desiderare  un   vero 

(i)  S.  Luca  st:iva  sul  Ijove  ignudo  dipingendo,  e  si  presentava  in  c|uel  modo  perchè  la 
casa  del  Ruffo  era  ritenuta  dagli  artisti  del  tempo  come  di  un  .Mecenate,  ed  il  Preti  ne  aveva 
avuto  la  prova  quando  aveva  spedito  il  Dinnisio  ridottn  a  fare  il  maestro  di  scuola  e  ne  aveva 
ricevuto  vestiti.  11  l'reti  alludeva  figuratamente  a  sé  stesso,  che  per  mancanza  di  pagamento  al 
suo  lavoro,  era  ridotto  alla  miseria. 

(2)  Nella  galleria  non  si  trovava  alcun  quadro  di  Michelangelo  da  Caravaggio,  mentre 
parecchi  ve  n'erano  di  Polidoro  da  Caravaggio,  perciò  don  Antonio  Ruftb  ne  faceva  ricerca. 
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servitore  come  io  li   sono  pregaiulola  tlell'onore  de  suoi   coniniamli   e  li    hagio 
riverente  le   mani   di    M.ilta   li    i  s   Decembre    i66g 

Di  S.   S.    111.'""  Vero  servitore 

fra  Mattia  Preti 

111.'""  Sig-."--  e  ?."■""  Oss.™" 
Deveno  li  trilnitari  e  servitori  rendere  il  dovuto  tributo  a  suoi  maggiori 
ora  vengo  a  renderli  il  mio  non  con  altro  che  con  pregar  sua  divina  Maestà 
li  conceda  tanti  felici  Natali  quanti  li  ne  deve  desiderare  un  obbligato  servi- 
tore come  io  li  sono,  avenilo  ]iiù  volte  esibito  me  stesso  al  mio  Signore  Don 
Francesco  per  certificarli  la  mia  riverente  servitù  mentre  ne  suplico  di  novo 
S.   S.   TU.""   e  li    bagio   riverente   le  mani   Di   Malta   2    Decembre    1670 

Di   S.  S.  111."^"  Dev.'""  servo 

fra  Mattia  Preti 


Con 


IH.'""  Sign.  e  P.'""  Oss.'"o 
'occasione  del   prossimo  S.   Natale   di    nostro    SigiKin 


Dio  \'engo  a 
renderli  il  mio  dovuto  tributo  già  che  non  p<j^s()  in  altro  mudo  Miln  con  pre 
gare  sua  divina  Maestà  le  ne  conceda  tanti  Natali  felici  (pMiito  le  ne  deve 
desiderare  un  vero  servitore  come  io  li  sono  con  pregarla  a  ri\frir  ila  mia 
parte  il  Sign.'=  IH.™"  fra  don  Francesco  suo  figliolo  e  di  novo  li  ricordo  la  mia 
servitù   e  li   lìagio  riverente  la   mani   di   Malta  li    15   Decembre    167 1 

Di   S.  S.   III.'""  Dev.'""  servo 

fra  Mattia  Preti 


*  * 
!^a  questo  grujiiio  di  lettere  veramente  non  risultano  che  sei  quadri,  ossia 
due  di  Tiziano,  uno  del  Tintoretto,  uno  di  Paolo  Veronese  e  due  del  Cavaliere 
calabrese:  il  Dionisio  eil  il  S.  fjica.  Ma  in  tutti  gli  elenchi  ed  inventari  si  fa 
menzione  di  un  quadro,  che  era  in  galleria,  di  mano  di  Dionisio  Petrazzini  : 
Afadona  con  un  garofano  in  mano  di  palmi  ,s  X  2.  Nelle  lettere  del  Petrazzini 
non  si  parla  di  questo  quadro:  anzi  il  l'etrazziin'  dichi.ira  non  essere  la  ])ittura 
la  sua  professione  e  di  non  avere  competenza  di  giudicare  di  quadri  di  autore. 
Però  ciò  non  vuol  dire  ch'egli  non  dipingesse,  ma  solo  che  non  era  pittore  di 
professione,  ma  dilettante.  Nò  si  può  dire  che  il  quadro  fosse  stato  un  regalo 
di  Dionisio  Petrazzini  e  perciò  avesse  portato  il  suo  nome,  perchè  nello  elenco 
ripetuto  dal  libro  maggiore  A'  di  don  Antonio  Ruffo  sta  scritto:  <■  Un  quadro 
(//  mano  di  Dionisio  Petrazzini  di  ]),ilmi  5  e  1  t;on  un  ritratto  di  un:i  Miuionna 
con  un  gaio/aro  in  u/ono  ».  Un  altro  ([uadro  di  .Mattia  Preti  si  tro\-ava  in 
galleria,  proveniente  dalla  eredità  dell'abate  don  l*'lavio  Kuifo  e  .Si)atatora,  ma 
ne  parleremo  :i  suo  tempo.  Quindi  non  resta  che  drizzare  lo  specchio  di 
questi  quadri  : 


AUTORI 


SU  GG  litro    DEI    QUADRI 


MISURA 
IVM.Mr 


l'etiazziiii   Diiiuisii 
l'mi   Militili.     .     . 


I    I   'rintiiii'Uo 
'riziiuii) 


V'eroiu-so  (l'nolo) 


Madoiiiuì  con  un  iraiojaiio  in  mano 

Piouìsio  di  Siiaci/sa  maestro  di  scuola,  ovnlo  .  . 
..S".   I.iica  nudo,   sopra  un  hoi'e,   clic  sia  dipint^cndo  la 

Madonna 

^S".   Giovanni  Evangelisla     .     .  

S.  Gior_s;io  a  sedere  clic  con  la  mano  sinistra  mostra 

il  drago  e  la  donna 

/  'u  giovane  che  tiene  un  flauto  in  mano 

La  Afadonna  con  Ocsii  e  S,  Giovanni 
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Lettere  di  (iiacinto   Hiandi,   Ciro   Ferri,  Carlo  .Maralti, 
degli   agenti    Giacomo    de    Castro,    Carlo    Anselmo    e    di    altri. 

111.™"   ■'^ig'-''"'  e  padrone  sempre  Col.'"" 
Per  mezzo  tlel   Reverendo  padre  fra  Tomaso   Ruffo  ho  ricc\-ulii  la  tavurila 
(li   V.   S.    ili.'"''  che  olire  la  consolatione  de  lo  aviso  ^K■  la  salute  di    V.  S.  ili.'"-'  è 
stata  colma  di   tanti   onori   che  mi   causò  confusione   non   avendo  modo   di   cor- 
rispondere a  tante  gratie  di    V.   S.   111.'"-^  et  è  certo   il   manchamento    del    S\g/ 
Andrea   di   Buono  Nostro  .Signore   l'abbi   nel  Cielo   mi  a  impedito    tanti   favori 
cercherò  di   suplire  per  l'avenire  piacendo  a   Dio  per  mezzo  del   padre   fra  To- 
maso.  Circa  poi   del  procedere  di    Abram  de  Breugel   ne  o  sentito  quella   mor- 
tificatione  che   può  credere   V.   S.   111.'"'  e  quando  passò    di    Napoli    non    ebbe 
animo  di   venire  a  parlarmi   sapendo  quello  che  mi   aveva  fatto  e  co'  suoi  amici 
lo  disse  di  aver  qualche  sospetto  di  me  e  se  ne  andò  via,    Dio    l'accompagni 
che  se  io  lo  avessi  pratticato  e  saputo  quello  che  ne  ò  saputo  di  poi  non  l'averria 
proposto  a  V.  -S.   Ill.'">  havendo    solo    mirato    <id    alcuni   quadri   che  fé  per    il 
Sig."'  Gaspar  de   Roma   li   quali  mi  parsero  di   boa   gusto    me    li    affettionai    di 
poi  o  saput>j   mille  viltà  e  fra   le  altre  con  mezzo    di    questo    suo  Cornelio   de 
Stael  con  li   quadri   che  a   mandato  qui   in  Napoli   che  con  gli   amici   dilettanti 
ce  ne  semo  scandalizzati   sì  che  in   fatto  le  conosco  per  cose   del    mondo    cor- 
rente (C,   circa  poi   di   feriare  li  quadri   di   Polidoro,    io    ne    o    trattato  et  ogni 
uno  vorebe  vantagio  di  non  lev-arsi   le  cose  insignie  ma   solo  cose  mediocre  et 
io  non   sono  bono  a  passare  per  queste  partite  sì  che  al  presente  non  ve  occa- 
sione di   pesare  giusto,   il   Sig.'"'  Duca   di   Perdifumo  cambiarla  con  qualchecosa 
de  lo  Spagniolo  o  di  Massimo  ma   i(.)  stimo  più  il  disegno  e  la  gratia  di  Polidoro 
che  qualsivoglia  cosa  de  li  sudetti  Massimo  e  lo  .Spagniolo  (2),  qui  poi  non  vi 
ò  occasione  di   aplicare  o  spendere  per  che  non   comparisce  cosa  di  gusto  sola- 
mente certi  pezzi  che  uno  laica  Giordano  contrafacendo  ora  Titiano  ora  Paolo 
Veronese  tranne  di   quello  copiato  molte  cose  in  tempo  dell'almirante  di  Castiglia 
ce  a  fatto  buona  pratticha  e  poi  ci  da  una  tinta  anticha   che  non    fanno  mala 
vista  il  Sig.''^  Gaspare  ne  a  molti  e  altri  mercanti  molti,  però  già  si  è  scoverto 
e  così  non  si   riceve  più  (3)  sì  che  non  vi  è  cosa  di   proposito   se    mai  compa- 
risse alchuna  cosa  assai  buona.  Io  avisaro  a  V.   S.    IH.'"'  e  ne  pregarò  idio  che 
me  ne  dia  occasione  per  pottere  in  parte  complire  a  la  mia  obligatione  de  le 
tante  gentilezze  e   favori    che    ricovo    da   V.   S.   111.'"'  pregando  N.°    Sig.'''=   idio 
che  lo  esalti  in  quelle    grandezze    e    consolatione    che    gli    desidero    facendoli 
humilissima  riverenza  bagiandoli  per  sempre    le    mani    di    Napoli    26    di  Gien- 
naro    1664 

Di   V.   S.   111.'"'^  -  - 

Devotissimo  servo 
J.\c()M(i  ni  Castro 

(li  II  De  Caslr.i  propose  il  l'>reu,:,'el  che  amlava  in  Messina  a  don  Antonio  Ruffo  nel  1663. 
.Si  è  visto  dalle  sue  lettere  come  fosse  alquanto  sfacciato  eri  intriirante,  però  dcjvette  combi- 
nare qualche  imbroglio  comproni-ttendo  forse  anche  il  De  Castro,  tanto  che  nel  suo  ritorno  da 
Messina  sul  finire  del  1663  ■>  nei  primi  ili  gennaio  1664,  passando  da  Napoli,  se  la  filò  senza 
farsi  vedere  dal  De  Castro. 

(2)  E  mi  pare  che  non  avesse  torto  di  preferire  Polidoro  a  Massimo  .Stanzione  ed  al 
Ribera. 

(3)  Qui  viene  a  confermarsi  la  va^a  fama  che  Luca  Giordano  ebbe  per  le  sue  imitazioni 
di  (luadri  d'autore.  Infatti  pare  che  della  sua  abilità  d'imitazione  egli  si  servisse  per  fare  dei 
falsi  Tiziano  o  Paolo  Veronese,  dando  loro  una  tinta  antica  ingannatrice,  i  quali  vendeva  ai 
mercanti  di  quadri,  che  erano  d'intesa  e  vi    speculavano. 
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(^.ipitolo  di   Lettera  che  scrive  il  S  ■■   Fr;incesc()  Gareri  de  \'enetia. 

I,;i  pilurd  (lt-1  S.'  (1.  Alili. Ilici  Ruft'ii  nini  >i  pi»k-  h,i\erL-  per  più  cappi  e 
li  principali  sdiin  che  vdIc  due  anni  di  tcnijjo  a  l'arici  e  ne  pretende  doppie  80 
per  un  quaclr.  >  eie-  cine  nieze  figure,  tanto  potrete  ri  t'eri  re  a  detto  S.'"<^  dicendoli 
che  a  pilori  di  c|uc'sia  ronditione  non -giova  il  dirli  che  faci  a  l)<>n  mercato  che 
se  gli  ne  tara  tare  di'l  altre  perche  cjuesto  pitore  è  pregato  da  primi  principi 
del  Europa  a  tarli  un.i  minima  testa  et  dimandai-e  quello  che  \'oIe  esendo  la 
casa  di  questo  ogidi  pi. Mia  clella  prima  nobiltà  a  chi  ariva  ad  havere  una  delle 
sue  opere,  è  una  gran  gracia,  come  è  siala  gracia  particolare  la  mia  che  si 
sia  offerto  di  servirmi  cosa  che  non  lo  t'a  con  ninno,  havendo  havuto  tanto 
per  il  mezzo  de-  un  musico  niciltn  intrinseco,  se  eletto  s.'''^  ne  vole  per  mano 
de  altri  pilori  non  meno  famosi  del  Foraboscoli  ;'  i  come  sarebe  Pietro  Liberi  (2), 
Gio.  Battista  Genovese  (3)  il  Belotti  (4)  et  altri  ])ciii-à  comandare  che  lo  servirò 
ma  il  prezzo  di  Doppie  so  e  molto  pnc-ci  mentre  dc-ili  nc>  jiretendono  di  ogni 
minima   lesta  doppie   2cì  per  a\-i-^o. 

Alio  Sig.''*^^ 
Al  foglio  umanis^inicj  di  \'.  S.  eie  \-  cleiranteceiji'ntc  mese  che,  non  jirima 
di  Sabato  passato  mi  l'u  reso  dall.i  Staffetta,  io  non  diedi  (cont'orme  pregai  mio 
Zio  di  significarlo)  subita  risposta,  jjerchè  l'angustia  del  tempo  non  mi  ha\'eva 
permesso  di  sei'\irla  con  cpieslci  (xiacinlo  Brandi  151,  con  cui  poi  mi  soiicj  ab- 
boccato, e  mi  ha  confc-rm.itcj  cii'i,  che  ella  mi  accenna  di  havere  udito  c.lal 
S.''  D.  Domenico  Margariti  di  aver  esso  l'atto  già  al  S.'  1).  Flavio  suo  fratello, 
che  sia  in  Cielo,  un  quadro  del  Figliuolo  prodigo,  il  quale  sovviene  al  S.'  Brandi, 
che  stava  in  ginocchioni  con  un  panneggiamento  di  color  scuro,  e  \-i  erano 
molte  figure,  ed  in  particolare  ha  memoria  che  vi  era  dijjinlo  un  cervo.  La 
grandezza  del  Quadro  era  di  circa  io  palmi,  ed  apjiarente  di  forma  quasi 
quadra  (61  Questa  è  la  piii  ampia  notizia  i-hc-  ho  ]iciUilo  ricavarne,  ed  haven- 
dogli  con  tal  Congiuntura  ricordatcj  il  Quadro  promesso  della  mezza  figura,  e 
passala  dalla  lunghezza  i]ualche  querimonia,  mi  ha  confessato  havere  io  ragione, 
e  volere  ben  presto  su]i]ilire,  adducendo  per  sua  discol]5a  la  moltitudine  grande 
delle  commissioni,  che  ha  le  cjuali  sono  in  effetto  vere;  ma  è  anche  più  che 
vero  (per  parlare  con  un  Padrone  della  cjualità,  e  confidenza  eli  \'.  S.  che 
egli  al  pari  di  ogni  altro  Pitore  ha  il  suo  ramo  nel  che  è  forza  che  io  ]ialesi 
il   mio   inganno,  e   la   mia   semplicità,   mentre  creilevo,   che  in   lui    lallis-.e   l.i   re- 

(i)  Il  pittore  di  cui  scrive  il  Gareri  er^  (;ircilainc>  l'ur.ihes.M  dc'lla  scimla  veiiezÌMiKi,  la  cui 
lama  nel  1660  era  sciinnia.  Nelle  mezze  li;.;ure  e-  specialnieiUe  nei  ritratti  tiicci'i  un  punto  eccelso: 
le  sue  teste  sono  di  tale   effetto  che  iiaiono   parlanti. 

(2)  Pietro  Liberi  (1605-16S5)  pittore  padovano  allievo  di  I  )ecio  \'arotarì.  l'ece  molti  quadri 
di  altare,  ma  i  niii;liori  sono  le  sue  l'r//rr!.  h'u  chiamalo  il  l.ìlcertino  per  la  pittura  delle 
donne  i.sjfnnde. 

(3)  Lo  stesso  che   il    /ùrrri,-rìiì. 

(4)  Forse  antcLialo  di    llellotti  o    llellotlo   llernardo  detto   Canalelto  il  .;;iovane  (sec.  X\'lll). 

(5)  Il  cavalier  Giacinlo  l'iiindi  (1623-1691),  nato  secondo  -iilcuni  a  Lolì  secondo  altri  a 
Gaeta,  di  cui  si  è  ,s>;ià  parlato  a  proposilo  di  un  giudizio  molto 'favorevole  dato  su  di  lui  dal 
Cavalier  Calabrese.  Lijli  i^ddè  di  molla  fama  e  fu  nominato  in  Roma  princiiie  dell'Accademia 
di  .S.  Luca.  I  suoi  ini,c;liori  ((uadri  sono:  il  cpiadro  eli  .V.  A'urro  nell:i  chiesa  omonima  e  nuello 
di  .9.  Franci'sco  nella  chiesa  delle  .Slinmiate,  ambedue  in  Konia,  dai  ipiali  si  pu<J  ;irsuire  il 
srande  suo  valore  arlisli Ili  lui,  come   vedremo,  erano  tre  tiuadri  nella  s"'l'erìa  Ruflb. 

(fiì  L'aliate  don  |-'la\i.i  Uuff.i  e  Spalafora  mori  nel  i6,s6,  come  si  è  dello,  ed  al  fratello 
ilon  Antonio  pi-r\<MHU'ici  i  succi  cpi.idri.  l'erc'i  pare  c-he  il  /•'iiiliiiol  proiliffo  non  sia  sialo  trovalo 
tra  i  cpiailri  da  Ini  lase:iali.  .Ma  clou  .\iiionio  avendo  sentito  che  qiieslo  quadro  era  stalo  fatto 
per  1).  h'Iavio  'lai  cavaliere  Brandi,  \v.  anelava  facendo  ricerche.  Onesto  qiuulro  dovette  essere 
finalmente  rinvenuto,  iierchè  tra  i  quailri  elelhi  galleria  si  trova  se.sjnato  :  Il  /•Iglìol  fn-odigv  che 
sfa  iiigiiiih-chialo  con  un  giiiiH'rliij  coiihiiipìando  il  cirlo  r  lenendo  le  inani  impngnate  tra  loro, 
con  molle  capre,  tis'tira  al  naturale,  di  mano  elei  Cavaliere  Giacinto  lìrandì,  dì  palmi  S  e  io. 
Sappiamo  ora  che  oltre  le  capre  vi  era   dipinto  anche  un  cervo. 

■lì  —  Boll.  dAiIr. 
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yobi,  (Jiide  lossc  fsoiili'  d.il  |icic,ilc)  uris^iiialr  ii'l  (|ii.ilc  rrc-.i  Din  >,  vivono  e 
niuoiono  tutti  (|U(_m  (U-il.i  su;i  jìrnicssioiic.  Di  ;>iMzia  \'.  S.  non  nio-,ti'i  (jnesla 
lettera  a  ijualchc  pitoro,  poiché  non  \-orri-i  conciliarmi  Toilio,  !■  lo  sdcgncj  suo, 
e   vorrei   i)iìl   tosto   essere   in    disij'razia    di    un    savio,   che   di    un    matto  (ih 

Col  Si^.'  M.iratta  ])arimente  si  .inderanno  l.icendo  i  lentali\  i,  ma  Iddio  sa, 
cjuanto  tempo  i^li  piacerà  di  Un^ci  stentare.  do])o  che  ci  sarà  riusi  ilo  iudindo 
a  degnarsi  (per  l'arci  graziai  di  pigliarsi  i  nostri  denari.  (Jui  si  \eritìca  il  j)|-o- 
\erl)io   che   bisogna    jiagare   e   preg'are. 

Krano  da  me  appienij  supposti  e  pre\i-duti  i  m,ira\iglio-,i  |)rogres■^i  di 
colesti  miei  Sig.''  suoi  tìgli  nc-lla  ^Mu-^ica  di  che  godo  infinitamente,  massime 
riflettenilo  alla  consolazione,  che  .ipjx.irt.i  al  Padre  sì  degno  il  rimirai'si  arric- 
chito dalla  mano  Divina  nel  tesoro  inestimabile  di  si  degni  e  virtuosi  tìgli.  Il 
.Sig.r^'  che  glie  li  ha  dati  sia  quello  che  li  prosperi  e  glie  li  conservi;  ed  in 
particolare  tenga  lontano  da  ogni  pericolo  il  mio  Sig."^'  I).  Francesco  la  cui 
viola  (2)  mancando  ora  al  Concerto,  sarà  certamente  di  non  orilinario  pregiu- 
dizio. Rassegno  ora  per  ultimo  a  V.  S.  la  mia  immutabile  divozione,  e  sup- 
plicandola ad  esercitarla  col  favore  <li  nuovi  com.indamcnti  suoi,  li  h.icio  rive- 
rentemente  le   mani,   con    (.[uelle   de"    med.""    miei    .Sig."    suoi    figliuoli. 

Roma   2  2    M.irzo    1(170. 

Di    \'.  S.  mio  .Sig.''^  Divertissimo   serv."^    vero 
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III.'""  .Sig.'^'   e  padrone  Col.'"" 

io  non  so  ilove  ci.^minciare  per  potere  corri-^poinli.'re  a  li  infiniti  lavori  (he 
mi  à  latto  V.  S.  111.'"'  ])er  mezzo  della  sua  lettera  non  havendo  io  mai  servita 
\'.  S.  ]ll."''  in  Cosa  che  meritasse  tanta  gratia  si  che  non  avendo  io  moilo  <li 
Corrispondere  a  tanto,  ricorro  e  ringrazio  l'infinita  gentilezza  e  cortesia  di 
\'.  .S.  111.'"'  j\ri  sono  ]ioi  consolato  in  estrenK.i  di  haver  cognosciuti  suoi  .Sig." 
-figli  degni  di  tal  padre  e  mi  ralegrcj  con  \'.  .S.  IH.'"''  che  Idio  benedetto  li 
.abbia  concesso  così  grande  e  nobile  famiglia. 

Circa  poi  la  dilettatione  mi  ralegro  che  abbia  tatto  giunta  di  tante  belle 
C(jse  e  mi  rincresce  non  incontrare  quanto  io  vorria  per  \'.  ,S.  III.'"'  li  Sig."  tìgli 
l'aviseranno  di  molti-  diligenze  che  si  vanno  facendo  che  di  ciò  che  siegue 
V.  S.  111.'"'  s.irà  ,i\is.it,i  ipiello  che  mi  avisa  poi  della  scarsezza  di  \-irluosi  tutta 
l^uropa  sta  scarsa  e  si  ]tui'i  dire  il  mondo  (he  ni.inco  l'iandra  à  soggetti  con- 
lornn  à  auto  per  il  passatoi  (4 '.  circa  di  I.uc.i  (xiord.ino  questi  virtuosi  di  Mes- 
sin.i  .inno  giudicato  bene,  lo  jk.iì  av(.'a  alli^-ato  un  tìgliolo  che  disegnava  assai 
bene  e  cominciato  a  cohjrire  di  buon  gusto  et  è  piaciuto  a  Idio  benedetto 
])igliarselo  per  se  e  l'ultimo  di  aprile  passato,  qui  ]ioi  con  r(jccasione  che  la 
dilettatione  del  .Sig.'  X'icerd-  {=,)  siamo  rimasti  esausti  di  pitture  e  di  marmi, 
sì  che  bis(.)gna  cercare  chome  dic(.'  il  proverbio  con  la  lanterna  di  mezzodì,  tut- 
ta\ia   non    si    manca    di    usar   diligenza 

(l)  (J(R-st(i  L;iii(liziij  —  c'siiiistii  in  iiinclii  ciisi  rleyantL'  -  siilhi  slraiiez/a  dei  jiiUcul  è 
piiivt'rliiale. 

(21  I).  i''rancesi(i  Kuti.i  suonava  alleile  la  viiil.i,  (illre  .id  l'ssere  ci>iiijscit(.>re  <;  comin isitiire 
di  musica.  Kì;1ì  partiva  da  Messina  per  andare  a  lare  il  suo  servizi(j  ili  cavaliere  sulle  i;alere 
di   Malta. 

(,V'  l'rancesc(j  Noceti  naciiue  in  .Messina  a  ,^0  aprile  1639  da  t'uKio  Noceti  nolùle  peru- 
gino e  da  Luisa  La  Rosa,  romana,  sorella  di  Muzio  vescovo  di  'I"<-ano.  11  padre  era  venuto  in 
Messina  come  se.a;retari()  del  .Senato.  Ando  a  studiare  in  Roma,  e  tornato  in  Messina  presela 
laurea  in  le.ijiie,  ed  ivi  si  distinse  nell'.  In-iii/iiiiia  lif/la  Fiiciini.  Nel  167.S,  come  tanti  altri  pro- 
IU.S5I1Ì  messinesi,  si  stabili  in  Roma.  l*"u  di  varie  accademie  e  scrisse  stimale  poesie:  la  sua  casa 
in   Roma  fu  sempre  aperta  ai  messinesi  che  si  recavano  in  quella  città. 

(4)  Nel  1670  erano  sia  morti  il  Guercino,  Pietro  da  Cortona,  Nicola  l'oussin,  Remliranilt, 
<iiovanni   Miei  e  altri  dei  migliori  pittori. 

(5)  lu  quel  tempo  era  viceré  a  Napoli  don  l'ietro  d'Ara.i;ciua  Ir.itello  di-l  c.irdinale  don 
Ras((uale  e  del  duca  di   Cardona. 


Li  Sig-.''  tìgli  1(1  r.igguaglieranno  del  lutto  (il,  io  intanto  preyo  Xos."  Sig-.''^' 
Idio  che  gli  conceda  quella  salute  che  gli  desidero  vivendo  sempre  pronto  a 
comandi  di  V.  S.  111.™''  baciandoli  per  sempre  le  mani  di  Napoli  20  settembre  1Ò70 

Di   V.  S.  Ili.'"' 

Devotissimo  servo 
Jacomo  di  Castro 

]ll.""'  Sig."^-    f   P.'""'    CoU.'"^' 

Dal  Sig.''  Hrugoln  mi  t'ii  letta  la  lettera  di  V.  S.  IH.'"-',  e  in  un  capitolo 
desiilerava  saper  da  me,  se  oltre  il  tigliol  Prodigo  feci  altro  al  Sig.'"  Abbate 
suo  Zio  12)  e  (lieo  che  non  li  l'eci  altro,  se  non  mi  ricordo  e  di  misura  palmi 
nove  o  dieci  in  circa  figura  di  naturai  grandezza,  e  tra  gli  altri  li  ili|iinsi  un 
Cervo,  e  Pecore  di  maniera  scura  come  esso  Sig/''  desiderò  e  piii  mi  dispiace 
al  presente  non  haver  saputo  che  la  mezza  figura  che  ho  fatta  per  ordine  ilei 
Sig.'''  Abbate  Noceti  (31  non  sia  per  compagna  al  Quadro  Rembrant  ma  a 
quella  del  Sig.''-'  Salvaloi-  Rosa  e  cosi  mi  sono  tenuto  chiaro,  nel  colorire,  che  in 
altro  modo  haverei  fatto  di  maniera  gagliarda,  per  accompagnare  Rembrant 
come  anche  nell'altro  havendo  hauto  relatione  dal  Sig.'  Brugolo  di  questa  che 
V.  .S.  111."^  '  tiene  ma  se  sapessi  la  certa  misura  di  questa  farei  cosa  torsi  che 
accompagnerebbe  al  detto  non  dico  ili  fare  cosa  che  non  passi  al  genio  di  lei 
ma  per  mio  contento.  Ringraziandola  dell'honor  fattomi  di  questo  che  ho  latto 
e  se  non  è  di  suo  gusto  compatisca  il  mio  debbol  pennello  a  resto  con  tarli 
devotissima   riverenza   Roma   li   24   (rennaro    167 1 

Di   \'.  S.   111.'"''  Servo  suo  di   cuore 

Cavalier  (ri.xciNTC)  Brandt 

111.'""    Signore 

In  risposta  della  lettera  di  lei  a  me  molto  cara  aver  inleso  che  ])er  mia 
fortuna  li  sia  piaciuto  il  filosofo  (4)  certo  che  me  ricredevo  e  mi  riconosco  esser 
mollo  da  poco.  ì\Ia  tal  qual  sono  sempre  a  disposilione  di  \'.  S.  111.""  progu- 
rerò  de  poner  in  opera  migli<iri  pennelli  dico  farli  tatigar  di  vantaggio  acciò 
possa  colpire  a  miglior  segnili  l'efFetto  che  tengo  di  servirla  non  l'eci  altro  al 
Sig"."^^  suo  zio  che  il  figlii>l  ]irodico  che  lei  tiene  (5)  e  per  nnn  ti-diarla  li  laccio 
umilissima   reverenza    Runi.i    li    21    Marzo    167 1 

Di    L.   .S.    111."'-'  Servo  suo  di   tutto  con-  (  ililig.'"" 

Cavalier  (ri.xriNKi    Ukamh 

111.'""  Sig.'''  e  mio    P.  Singola."'" 

Per  le  mani  dc-1  Sig."  .\bbate  Noceti  ricevei  il  plicho  di  S.  S.  111.'""  con 
il  disegnio  del  ipiadro  del  Kembrant  —  Mi  credo  che  si<i  co>a  iiellissima  pro- 
curerò achompagiiarlo  m'Ha  misura  e  non  dico  in  altro  perche  il  mio  dipin- 
gere non  à   t.il    luogii   la   gentilezza   di    Lei    sarà  per  compilinni.    Come    anche 

(l)  l,':iliMti-  (Km  l'iavid  Kult'o  e  Godio  ,m<\ò  a  «are  a  Napoli  ne]  inaisi"  1670  e  con  lui 
parti  alleile  il  Iratello  don   l''rancesci)  cavaliere  di   Malta. 

■  21  L'abate  <loii  l-"lavio  KiUTo  e  .Spatainra  era  fratello  iiii'i  yr.inde  e  non  no  di  don  .\ntonio, 
conu-  (|ni  1-  detto  per  equivoco. 

(3)  l'are  che  il  Noceti  fosse  allora  abate  e  tale  si  trova  nonnnalo  nella  lellera  del  lìreusel 
del  20  novembre   1670;  ma  il  Gallo  iiarlando  di  lui  dice  che  sposò  in   Roma    una  sua  cui^ina. 

(4)  (Jueslo  quadro  è  scritto  ne^li  appunti  di  don  Antonio  kiUVo  lii  f<almi  y  \  j;  Vfnii/o  Jii 
Roma  rappr.  S.  Geronimo  o  sia  un  filosofo  r/ie  col  dito  dt-lla  mano  sinistra  i/imostra  una  testa 
di  morto  die  sta  sul  libro.  Negli  elenchi  è  scritto  :  .S".  Geron-im  >  rlie  mostra  eoi  dito  una  testa 
di  morto  di  mano  del  eai'alier  Giaeinto  Brandi. 

(5)  Il  Figliol  prodigo  era  duiuiue  nella  S'i'leri.i  di  don  .Antonio  Rnlìo  :  può  darsi  che  fosse 
stato  ritrovato  nella  villa  del  Granai. 'Ilo  a  l'orlici,  ove  si  era  ritirato  nenli  ultimi  anni  di  sua 
vita  l'abate  don   l'"lavio. 
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i.|uesli    Sig'.''    PiUori    ili    (jucsla   CiU.'i..    ]<'.   liiiy razianilola    dcll.i    >liiiia  l'iic  fa  di  me 
'■   (111   mio  pochi)  saperi.'  ironie  aiirhe  ilrlli'  l■-^il)i/illIli  n  m  snvenliia  espressione 


Lettera  aiitiitirafa  di   Gincint"    Rrnnili. 

di   affetto  e  per  non   longai-nii  di  vaiitagg-io  per  non  recarli  magior  tedio  li  faccio 
profondamente  riverenza 

Roma  li    i8  Abbrile   1671 

Di  V.  S.  111.'""  Servo  suo  devot.'""  et  Oblig.'"° 

Cavaliere  Giacinto  Brandi 
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IH.'""   SÌl;-.'''    e   P.™"    Col.™" 

Se  ne  n'iMin.i  a  cotesta  sua  Patria  il  Siy.'<^  Francesco  Scrpelro  mollo  mio 
amorevole  che  havt'iido  notitia  della  servitù  che  professo  a  V.  S.  TU.'""  per  la 
quale  stima  di  essere  aggratìato  con  li  di  lei  autlmrevoli  offici  appresso  cotesto 
Arcivescovo  nella  sua  causa  come  dal  medesimo  resterà  informato,  ond' io 
ha  vendo  molto  a  cuore  che  questo  Galanthomo  resti  consolato,  sono- a,  suppli- 
carla vogli  honorarmi  fare  quel  tanto  che  per  la  mia  propria  persona  s' impie- 
garebbe  come  ne  spero  riportare  della  sua  somma  gentilezza  per  doverneli  re- 
stare perpetuamente  obligato  come  nell'esecuzione  delli  suoi  ambiti  comandi 
se  me  ne  farà  degno  ne  resulterà  l'adempimento  e  por  fine  a  V.  S.  111. "••■»'  bacio 
devotamente  le  mani 

Rom.i   li    s    Maggio    if'iyi 

Di    \'.   .S.    ili.'""  Cavaliere  (tIactxpd  Hk.\ndi 

111.'""   Sig.''    e  P.'O"    sempri   Oss.'""   {i] 

Ricevei  la  littra  di  \'.  S.  IH.™'  di  :;.■-;  di  lu  misi  passatu  e  secundu  lu  co- 
mandamentu  subilu  procurai  jiai'rari  cu  un  mastru  chi  la  mattuni  o  bisoli,  e 
avendulu  asiriltu  a  d.irimi  rultimu  prezzu  tantu  di  li  gran<li  quantu  di  li  pi- 
ciuli,  mi  dissi  chi  li  ])rimi  nun  si  ponnu  aviri  per  maiicu  di  ^  —  i  -  8  - 
e  li  secundi  a  <"  —  in  -  lu  cenlu,  si  a  V.  .S.  IH.'"-'  lu  prezzu  ci  piaci  io  l'ag- 
giusterò, e  ci  putremu  mandari  dui,  o  tri  ammustri,  tal  chi  pozza  pigliari  quali 
ci  talenta,  che  per  tuttu  lu  misi  chi  trasi  mi  dovrannu  la  quantità,  e  aveinducci 
dumandatu  di  l.i  i|u<dil,'i  di  li  malUuii  di  Napoli  mi  dissi  nun  averindi  mai  vistu 
ma  sapi  Ijen  si  chi  lu  siagiui.  è  eli  pocu  durata  per  essi\-iri  ado])erala  a(|ua  di 
mari,   e  pò  essiri   ])Lire   che   >ianu,   verba  partis. 

Per  satisfare  ])oi  a  la  curiusità  di  V.  .S.  111.""^  circa  li  quatri  chi  lu  Sig."  Vi- 
cerrè  (2)  a  purtatu  e  la  fama  comu  soli  nelli  cosi  distanti,  ha  tantu  ingrandutu, 
procurirò  in  chista  mia  rozza  prima  farci  quietaricci  lu  batlimenlu  di  cori  c-he 
havi  causatu  dalla  generusità,  e  grandezza  di  lu  so  Reali  animu;  lu  quali  vurria 
novi  Apelli  e  Sanzi  ad  effettu  di  putirindi  averi  opere  (,^).  Sua  Eccellenza  ha 
purtatu  da  circa  centu  pezzi  di  quatri  e  lu  chiù  graiivli  sarrà  di  palmi  deci, 
ma  di  chista  misura  sarannu  sei,  o  otlu  lu  restanti  poi  tutti  su  piangi,  e  c|uadrettì, 
e  cfuaichi  menza  duzana  di  testi  di  ritraiti  di  manu  di  fiaminghi,  e  criu  che 
di  chisti  ciudi  sarrà  una  di  manu  d'.Vlbertu  4I  l'altri  poi  cosi  sicchi,  l'altri 
quadretti  poi  su,  o  paisi,  o  macchi,  o  figurini  fituiti  a  la  fìaminga  ma  moderni 
né  di  Luca  d'Olanda  cindè  manca  una  pinziddala,  insumma  tuttu  lu  bonu  con- 
sisti (cuml'orma  io  ci  aiu  dittui  in  una  testa  di  (ruido,  mi  quatrettu  di  Bas- 
sanu  (5  ,  du  paisetti  di  .Monsù  Claudiu  e  cpuitro  cpuitretti  di  fuiri  di  Monsù 
Uottison  chi  ben  che  fr.inzisi  avia  manera  Italian  i.  di  li  fiaminghi  su  li  meg- 
ghiii  tri  i|u,itn'tli  di  niaeelu  di  lirnghel,  manu  di  (|uillu  liriighel  chi  fici  li  fiuri 
a  \'.  S.  IH.'"'  .  li  i|ii,ili  Su.i  fj-eellen/a  mi  ha  dittu  1  hiu  volli  che  ci  cuslax'a 
lu  uianeu  di  (■hi-^tl  lii,  (|U.itru  cenlu  duealuni:  ])erò  io  mi  jienzu  chi  iddìi  li 
cumprau   av.uiti   chi   avissi   persa   li   stali   in   Fiandra   in     |)richi   ora    non   ha  vo- 

(1)  Questa   lullera  e   la   se.«;ULMilt:,  come  appare  suliilu,  sono  in   dialoUt)  si<"iliano. 

(2)  Clandio  l.enioralde  principe  di  l,is;ne.  Di  questo  viceré  puhiilicherò  uua  lettera  ami- 
chevole da  Palermo  del  15  geunaio  1674  al  principe  della  Kloresia  don  Placido  RulVo  liglio  di 
don  .XkIuuì.i,  i'i   /ìociiiiienti  inediit  sulla  rivoluzione  messinese  contro  la  Spagna  (1674-7S). . 

(3)  Doli  .\nlonio  RufTo  ci  teneva  mollo  che  nessun  signore,  neanche  il  viceré,  avesse  in 
Sicilia  una  j^alleria  più  iniportanle  della  sua,  che  cercava  sempre  ingrandire  con  nuovi  ac(|uisli 
e  nuove  ordinazioni  di  ciuadri. 

(4)  Alberto  Durer,  di  cui  si  è  già  detto. 

(5)  Giacomo  ila   l'onte  dello  lassano. 

(6)  Luigi  .\l\'  mi  1667  prese  la  Kianilra  alla  .Spagna  e  nel  166.S  la  franca  Contea.  Quando 
collegatesi  l'Iolanda,  1'  Inghilterra  e  la  .Svezia  con  la  Spagna,  si  dovette  fare  la  pace  d'Ai.\ -la-Cha- 
pelle  nel  166.S,  per  la  quale  Luigi  .XIV  restituiva  la  Kranca  Contea,  ma  si  teneva  la  l'"iandra. 
Il  prin<:ipe  di   Ligne  essendo  tli  parte  sp.ignnola  ebbe  confiscati  gli  stali  che  aveva  in  l'"iantlrii. 
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luUi  s])<Micliri  ni.iiicu  un  s;r,iiiii  i  lii  ci  su  >i,ili  .iliiiiii  che  ci  .inmi  |)iirlaUi(|iKilclii 
cosa,  e  iddu  si  à  in.iiM\ii^'ii.itii  ili  hi  ])i'cz/ii,  ,ui/.i  ])ei-  iliic  ,i  \'.  S.  Ili.'"'  I.i  ve- 
rità, dieci  .g'ioriii  ì:\  mi  mandali  a  cliianiari.  e  mi  incarricaLi.  di  Iniscarici  (|ualclii 
cosa,  e  iu  sapendu  ad  un  n'c^nlircaiui  chi  .i\  i  un  c|iialri-Un  di  una  niadunnina 
di  (xiuan  di  J^rugiafia  (ii  maslro  di  Anlnncllu  cimili  si  ]iii  li'niri  nella  \ila  di 
Antunellu,  cosa  veramente  digna  di  i|uaUi\  i  iu;h.i  galli  ria  laniu  per  la  memoria 
ed  antichità  di  un  tantu  gi'anirninu  (|uanlu  per  la  Ininlà  di  In  dipingiri,  chi 
si  iu  lussi  l'omu  chi  pulissi  un  hi  lassarla  jier  (|iianli>  nrii  \iHi  Alida,  e  ronu- 
sceiidu  la  naliira  di  lavarca,  in.nicu  ciudi  ,iiu  \illulu  din  nciili.  In  pni  starni  iu 
atteiitioni  qu.indu  mi  c.ipit.issi  qiialchi  cnsa  n  di  Antiaii  .  Windicli  o  di  \'incenzii 
Iu  Rumanu  (2;,  per  puliri  ilari  giistu  <i  \'.  S.  III.'"'  però  su  (hfficili,  per  hi  ste- 
rilità che  lassati  hi  duca  d' AllHR|uerque  (3);  anzi  una  testa  la  quali  aiti  tattu 
aviri  di  manu  di  N'andick  a  hi  .Sig.''  Visconti  min  -ig.''  14)  mi  costali  gran 
lra\,igli.  però  è  di  li  beUi  cosi  che  aia  l'altii  Aiitnniu.  la  vidirà  \'.  .S.  HI."'-'  jirestu 
in  Messina  con  un  altru  qiiaih-u,  chi  iu  mi  hi  cangiria  cu  la  mità  di  li  quatri 
chi  jjnrl.i  hi  viceré.  Staiasi  \',  S.  111.'"'  cuntenli  en  li  sui  cosi  Italiani  e  lassa 
parr.iri  .i  cui  voli;  ed  ammia  mi  legii.i  ncllii  niiineru  de  li  sui  criati  chi  iu  cu 
ugni    umiltà    1,1    ri\-eriseiu. 

l'alernii  1    S    di    .\Iaiu    i  ti;  i 
di    V.    S.    IH.'"' 

Umilissimu    ('rialu 
(".\Ri.r    Ti'A.\si;[,.\iu 

111.'""   .Sig.''   e   P.'"ni    mia    sempri    (  )ss.'"» 

bianchi  a  \'.  S.  111.'"'''  una  ammusirà  di  mattuni  di  Xiimeru  16  c[uali  tutti 
t'ormami  una  ligur.i  nttangula,  e  ammia  luin  mi  dispiaci,  in  quantu  a  hi  prezzu 
iu  sjieru  avirili  per  manco  di  1^  1  - 1  s  hi  centu.  e  iiilanlu  mi  aiu  risoluti!  di  man- 
dari  li  mattuni,  e  unii  ilisignu,  jienhè  di  chisiu  mnilu  si  \-idi  meghiu  la  ipia- 
lilà  di  hi  slagiiu,  veru  èchi  in  chisii  ci  ni  sonun  alcuni  m.ili  conditionati.  chi 
quandii  si  avissiru  da  lari  sicci  t'arria  per  pattu  ili  essiri  tutti  ben  conditionati 
si  a  \'.  S.  111."^'  ci  piaci  si  li  purrà  teniri,  perchè  iu  giaci  l'aiu  pagati,  o  si  no 
li  putrà  rimandar!,  o  si  pura  cum.uida  chi  vuoli  autr.i  ammusirà  mi  l'avisa  chi 
su  prontissimo  a  li  cumandi  di  \\  .S  111.'"  '  che  si  iu  non  aiu  rispostu  prima  è 
statu  per  causa  di  li  mastri  chi  à  multi  junia  chi  mi  aunu  jiromissu  chista  am 
Illustra,  e  min   mancamento  di  jiocu   atlentioni   ahi   comandamenti  di  V.  S.  IH. 

In  quantu  a  hi  quatritlu  di  la  madonna  di  GiuaTini  di  Burgia  è  di  gran- 
dezza di  un  palmu  in  circa  suijr.i  ru\ulu  di  h'iandra,  dipintu  cussi  divinamente 
a  miu  gustu,  chi  nun  mi  maravigliu  di  Albertu  chi  aia  latta  l'operi  chi  tìci 
cpiandu  appi  un  mastru  cussi  clivinu  (5),  e  pirchì  Iu  patruni  a  hi  tpiali  ci  aiu 
insinuatu  la  vindita  mi  ha  drltu  di  sì  benché  con  yivfzzu  un  jjocu  salatu,  e  di 
chili  si  offerisci  a  mandarila  in  Messina  però  uii  perdu  tempii  a  descrivirla, 
ne  a  mandari  sghizzettu  benché  di  chistu  si  putrà  pocii,  comprindiri  la  sua 
Ijontà.    1. "altru  quatru  di   Iu   Sig."    Visconti,   si   per  sorti   non   é  ancora  arrivatu 

Ci)  Giovanni  di  P.ru.a;gia  (Brugesì  era  Giovanni  Van  Eyck  (1-^70-1440)  nato  ,1  Maes  Eyck 
presso   Liegi. 

(2)  Vincenzo  Romano  o  Vincenzo  da  Pavia,  il  cui  cognome  era  Azani  (Cfr.  G.  Coskntind 
—  Niioi'l  documenti  sul  celebre  pittore  l'ÌHCcii~o  degli  Azani  da  Pavia  detto  il  Romano,  in 
Ardi.  Stor.  Sic,  anno  .\.\XV1L|,  era  della  scuola  di  Raffaello,  venne  in  Messina  nel  1527  dopo 
il  sacco  di  Roni.i  e  fu  seguace  di  Potìdom.  Si  sposò  in  Palermo,  ove  si  era  stabilito,  nel  1533 
e  vi  mori  Tri  luiclio  1557.  Nei  grandi  quadri  si  studiò  d'imitare  l^i  i-omposizione,  il  disegno 
ed  il  colorito  di  Raffaello;  nei  minori  si  rivela  spesso  la  sua  origine  lomliarda.  Di  lui,  oltre  i 
A/agi  della  galleria  Ruffo,  si  trovavano  in  Messina  due  quadri:  nella  chiesa  di  .S.  Domenico  al- 
l'altare maggiore  ed  in  quella  di  S.  Francesco  di  Assisi,  SS.  Cosmo  e  Damiano. 

(3)  D.  Francesco  Fernandez  de  la  Cueva  duca  d'Allmquerque  precedente  viceré  (1667-1670). 

(4)  D.   Giacomo  Ruffo  visconte  di   Fraucavilla,   che  aveva   pure   una  discreta  galleria. 

(5)  Veramente  Giovanni  di  Bruges  non  poteva  essere  maestro  fli  Alherto  Durer,  perchè 
mori  nel   1441   ed  il   Durer  nacque  nel   1471,  ossia  30  anni  dopo  della  sua  morte. 
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a  Mi^sin,^,  e  gusto  V.  S.  Jll.'"'  Sfipiniidi  qualche  traccia,  a  mia  mi  pari  chi 
sia  ili  i.uilovicu  Caracci  (i)  o  piiru,  si  min  è  so,  è  di  un  allru  tanta  bonu, 
però  io  senipri  mi  rimettirò  a  lu  saviu  giuditiu  di  chissi  Sig."  virtiiusi  che  lu 
vidirannu,  chi  per  sicura  lu  giudichirannu  per  bona  manera  di  pingiri.  Mi  per- 
dugna  V.  S.  111.'"-'  lu  tediusu  scriviri,  e  cu  ogni  riverenza  l'inchino.  Palermo  12 
di  Giugno    167 1 

.  Di   V.  S.   IH.'"'  Umilissimo  Criatu 

Carlu   d'Axselmu. 

111.'"°  Sig.f'^'  e  Mio  p."'nc   Collen.""' 

Mi  si  è  presentato  occasione  di  P.  Antonino  Tedesco.  Non  ò  voluto  trala- 
sciarla con  riverir  V.  S.  111.™'  di  vivo  affetto  e  significarli  come  tengo  a  l'or- 
dine la  tela  fatta  fare  per  il  quadro  che  ne  ricevei  la  misura.  .Spero  ben  presto 
piacendo  al  Sig."'^'  inviarline.  E  per  non  più  tediarla  li  faccio  devotissima  rive- 
renza.  Roma  li   20  (riugno    167 1 

Di   V.   S.   111.'"» 

Servo  suo  devot.'""  di  core 
Cav."'  Giacinto  Brandi 

111."'"   .Sig.   mio  padron   Col.'"" 

Ili)  ricevuto  una  di  V.  S.  111.'"-'  colma  di  tanti  favori  che  mi  fa  arrossire, 
la  gentilezza  con  che  mi  favorisce  e  io  vorria  aver  motlo  di  servire  V.  S.  111.'"-' 
di  quanto  desidera,  il  sig."'  Don  Flavio  le  certitìcarà  di  quanta  diligenza 
avemo  fatta  e  non  trovato  quello  che  vorria  per  appagare  la  vista  di  \'.  .S.  IH.™'' 
--  quelle  due  cosette  ci  concorse  per  esserne  di  buon  gusto  —  e  cosi  quelli 
due  mezzi  busti  furono  anche  buoni  2)  —  e  poi  non  avemo  incontralo  altre 
cose  simili  —  spero  in  Dio  benedetto  che  per  l'avenire  sortirà  qualche  cosa 
di  sodisfattione  —  mi  favorisca  dire  al  sig.''^  D.  Flavio  (3)  che  quello  genlilomo 
de  li  cinque  busti  è  andato  fora  e  non  è  tornato  e  per  questo  non  o  aula 
ninna  risolutione  aspetterò  il  ritorno  vedrò  la  risolutione  —  In  tanto  ringratio 
V.  .S.  Jll."i'  infinitamente  del  favore  de  le  scatole  de  le  paste  che  veramente 
sono  squisite  —  mi  ralegro  poi  sentire  che  la  sua  podagra  non  carricha  assai 
che  essendo  tale  si  può  sopportare  (4Ì  che  per  dire  il  vero  la  mia  quest'anno 
à  carricato  soverchio  tanto  che  mi  à  debbilitato  assai  le-  mani  e  le  gambe 
sporo  in  Dio  benedetto  che  si  riaveranno  per  poltere  meglio  servire  V.  S.  111."' ' 
a  chi  priego  da  N.  .S.  Idio  ogni  colmo  di  contento  e  salute  baciandoli  per 
sempre  le   mani   di   Xajioli    js   di   luglin    1^71 

Di    V.   S.    111.'"' 

al   Sig."    D.    l-'lavio  e  al   Sig."^^   D.   Placido 
bacio  per  mille  volte  le  mani   che   non    scrivo 

))er  non   fastidirli  1 1 umilissimo  e  dcv.'""  servo 

111.'"°  Sig.''=  D.   Antonio   Rufto  Jackmi'  in  CASTRO 

(0   l,uiliivic()  Carnicci,  di  i:iii  ho  i;ìà  jiarlato. 

(2)  Nel  iiotaineiito  di  don  .'XiilDiiio  Rutto  a  fol.  iS  fu  segnato:  /'il  mezzo  hiislo di  iiitiriiio 
iwvo  che  raf>f>rexeiita  Pai/ade  coiiif>ralo  a  .Vafxili  (fios/o  nei  palazzo).  Non  si  trova  appunto  iK-1- 
l'altro.  Le  due  cosetti^  di  cui  si  parla  nella  lettera,  sono  segnate  in  continuazione:  «  X.  2  qua- 
drelti  comprali  da  /).  Flavio' in  Napoli  da  Giacomo  di  Castro,  cio^:  mio  di  creta  colla  di  ,} 
pullini  di  mezzo  rilevo  rolondato  a  torno  marni  di  Francesco  Jiamengo.  altro  su  tavoletta  di  ci- 
presso —  con  una  donna  nuda  che  sta  scherzando  con  j  satiri  allo  />."'"  i  '5  lariro  i  .Vano  di 
Gioseppc  .Irpino  ». 

(3)  D.  Flavio  era  tornalu  da   Napi>li  in   Messina. 

(4Ì  Così  sappiamo  che  don  .Antonio  KulVo  soffriva  di  podagra,  malattiii  allora  quasi  gene- 
rale. Del  resto,  e^h  aveva  allora  60  anni  ed  essendogli  venuta  lardi,  non  iloveva  essere 
Minilo  i;Tave. 
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111.'""   Sit--.''-  e   padrone   Col.'"" 

1>,l1  Sii;-.'  (fioN'an  IJattisla  lU-  lioni^  ho  l'ireviilo  una  ili  \'.  S.  1 11."'''  ci ilma 
(li  tulli  li  lavori  che  V.  S.  111."''  suol  favorire  li  siici  servilori  :  credo  quanto 
mi  scrive  per  il  netj'olio  del  i-a\-,Lliere  Cosimo  e  piT  dire  a  \'.  S.  ]11.'"''  non  mi 
posso  permettere  di  negoliarei  hene  ])erche  ne  la  ])untualilà  itati  me  ne  pro- 
metto e  nelli  ])rezzi  si  non  ->i  ,i;_;'iusla  e  ila  ne  le  slr,i\a'_;.inze  e  cosi  lo  disse 
al  Sig.'"^'  I).  Mavio  (jua  a  .\a]ii>li  Uitla  \i>ll.i  in  vorria  ser\-ire  \'.  .S.  HI.'"''  e  so 
che   lui   non   me   ne   fa  ha  vere  onore. 

.Se  lui  me  ne  parlerà  vedrò  in  che  si  mette  e  ne  avisaro  \'.  S.  111.'"-'  per 
conto  delli  ì  liusli  nuli  hii  [Xissulu  parlare  a  quel  j^inN'ine  de  le  fosse  del 
grano  (I)  \-edri>  di  ])ailarli  e  av\-isero  \'.  S.  111.'"'  i'  fiM  tallio  gii  bacio  ]:)er 
sempre  le  ni. mi  ginnln  ci>n  inlli  li  sig.''  tìgli  jireg, indoli  dal  .Sig."  ogni  con- 
tento   di    X.ipiili     lo    di    sellcmljre     [O71 

1  )i    \'.    ,S.    |I1."'|  humilissinid   et    dev.""  servitore 

111.'"'^   .Sig.'    1).    .\nti.nic.    Ruffo  Ja('(i,\mi    DI    ('.\stko 

IH.'""   sig."^  e   padrone   Col.'"" 

Riverisco  \'.  S.  111.'""  auguramloli  le  sante  teste  di  Natale  ei.m  quella  salute 
che  io  gli  desidero  e  siano  per  molti  anni  gicinto  con  tutti  suoi  sig."  figli  con 
buona  salute  e  contento.  —  Circa  poi  di  coriosità  non  capita  niente  di  bono 
gusto  per  il  iiegotio  del  Cavalier  Cijsimo  noti  ci  ho  l'atto  altro  per  non  mi  av- 
venturare ad  aver  disgusto  del  rimanente  priego  Idio  bencdett.i  che  gli  con- 
ceda ogni  contento  e  salute  baciandoli  per  semjire  le  mani  di  Napoli  iq  di 
settembre    ihji. 

D.   \'.   ,S.    ili.'"-'  .  humilissimo  servitore 

111.'""  .Sig."-'  n.  Antonio   Ruffo  J.\C(  i.\i(  )  DI  Castro 

111.'""  Sig.'"  e  Mio   p.""i'    Sing.'"" 

Ringrazio  infinitamente  \'.  S.  111.'"-'  delle  paste  prima  e  del  vaso  del  pescie 
spada.  Tutto  si  goderà  e  si  va  godendo  per  suo  amore  il  quadro  benché  tosse 
fornito  il  che  non  è  non  jiotrebbe  P.  Antonino  Todesco  portarlo  in  sua  telucca 
ma  se  l'accitlente  ochorso  di  una  e  pericolosa  infermità  ad  un  mio  figliolo  il 
più  grande  mi  ha  impedito  non  aver  terminato  il  quadro  suo  con  altro  che 
cjui  devo  mandare  M\  compatirà  per  grazia  spero  quanto  prima,  darline  aviso 
e  consegniero  al  Sig.'*^'  Abbate  Noceti  Son  per  jìregarla  a  volermi  oniirare  di 
un  aviso  quanto  qui  in  Messina  vale  il  damasci)  chremisino-i-arnesino  simile 
quando  sia  di  cjualche  bon  vantagio  oltre  mediante  il  favore  di  Su,i  ,Sig."''  III.'"'' 
alla  bontà  sarei  con  altra  mia  a  supplicare  mi  scjusi  per  grazia  ardisco  così 
mediante  la  sua  grazia  e  gentilezza  qui  resto  per  non  più  tediarla  li  faccio  os- 
sequiosissima  riverenza. 

Roma  li    25   .Settembre    iCfji. 

O  consegnato  la  vernice  con  fiaschetto  di  alatta  ben  stagniato  e  ilella  fina 
e  megiia  che  in  Roma  si  faccia  mi  ha  promesso  pad."  Antonino  portarla  con 
ogni    diligenza   se   questa   non   basta   avisi    per   grazia. 

Di    V.    S.   IH.'"-'  Servo   suo   dev.'""   ed   oblig.'"" 

Cav.'"  (TiAcrxti)  Bkandi 

IH.™"  sig.'"  e  padrone  Col.'"" 
Due  settimane  adietro  risposi  a  V.  S.  IH.'"''  nel  particolare  del  suo  ritratto 
del  Cavaliere  Cosimo  dicendo  che  a  me  non  basta  l'animo  negotiarci  si  lui  non 
dichiara  che  cosa  può  pretendere  per  detto  ritratto  perchè  di  fatti  il  Sig.'"  Giovan 
Battista  de  Bonis  difende  tre  liti  contro  di  detto  cavaliere  Cosimo  e  così  li  è 
parso  bene  che  non   ini    inetta  in  questo  cimento.  Al  presente  sapra  V.  S.  111.'"' 

(i)  Contrada  di  Napoli. 
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chdiiiL-  ili'Uo  sisr/L-  cav'aliere  à  mandato  un  suo  g'^nero  da  me  a  dirmi  chome 
V.  S.  111.'"'  per  detto  negotio  si  rimetteva  a  me  e  che  lui  anchora  io  voleva 
passare  pero  che  li  facesse  dare  qualche  somma  di  dinaro  che  lui  farla  l'opera. 
Io  li  mandai  a  dire  che  con  me  poteva  dire  quello  che  averla  voluto  per  detto 
ritratto  mi  ha  risposto  che  non  lo  poi  dire  perche  se  il  ritratto  riesce  voi  che 
se  li  paghi  quello  (;he  può  valere  e  quel  suo  genero  disse  che  li  potevo  tar 
dare  un  centinaio  di  ducati  di  caparra  e  far  continuare  a  me  non  mi  basta 
■l'animo  e  insieme  con  il  Sig.''^'  (riovan  Battista  de  Bonis  avemo  risoluto  di 
aspettare  la  venuta  del  Sig.'^'  Don  Flavio  che  sapra  negotiare  meglio  di  me. 
Per  quello  giovine  da  fare  li  3  torsi  che  V.  S.  111.'"-'  desidera  sta  fatigando  per 
quell'opera  di  S.  Domenico  e  finirà  presto  fra  tanto  non  si  vuole  impigniare 
a  far  niente  si  che  a  la  venuta  del  Sig.''  D.  Flavio  si  farà  ogni  cosa  con  l'agi uto 
di  Dio  benedetto.  Intanto  V.  .S.  111.'"'^  mi  compatirà  che  io  ò  pagura  di  inciam- 
pare, e  con  tal  fine  gli  b  icio  per  sempre  le  mani  riverendola  per  sempre  gionlo 
con  il  Sig.'  D.  Flavio  e  Sig/  D.  Placido  di  Napoli  2  di  Ottobre  1671. 
Di   V.  S.  111.'"^' 

Devotissimo  servitore 
Jacomo  di  Castro 

111.'"  '    Sig."^'   e    P.""^   mio  Col.'"° 

(TÌniita  in  Koma  la  mal  condotta  felucca  con  li  omeni  di  P.  AntoTiino  To- 
desc(j  con  poco  ricapit<_)  essendo  da  lailri  slata  svaligiala  e  da  quelli  intesi  (mi 
dinno)  che  anche  vi  era  della  seta  di  \'.  S.  IH.'"'  e  perduta  con  altre  e  molte 
altre  robbe.  Mi  consegniorno  doi  barrili  di  Moscatello  conforme  alla  lettera  di 
V.  S.  IH.'"-'  e  per  rigalo  o  ricevuto  li  favori  cortesissimi  di  le  Ne  rendo  humi- 
lissime  grazzie  e  si  goderà  per  suo  amore,  si  beverà  alla  sua  salute  che  tanto 
li  ne  desidero  con  augurarli  felicissimo  anno  nuovo  e  senza  numero  li  avenire 
perfettissimi  con  il  pieno  dei  suoi  felici  contenti.  Doppo  li  poveri  marinari  tra- 
pazzati  alquanto  conforme  anno  raccontato  che  ciuelle  canaglie  hanno  ])osti 
quattro  di  quelli  in  Roma  carcerati  a  distanza  delli  Caselli  marito  e  zio  della 
donna  che  condussero  da  costì  in  Koma  dicendo  perchè  non  erano  andati  a 
sbarcare  ad  un'isola  che  lor  volevano  ed  andiedero  aii  un'altra  detta  di  Chiapri 
di  la  da  Napoli  dove  le  fu  fatto  il  furto  pretendendo  costoro  che  li  poveri 
marinari  fossero  stati  d'accordo  e  ni  li  ladri  e  tale  fu  la  depositione  contro  di 
essi  et  io  perche  so  che  V.  S.  111.'"'  non  protegie  simil  gente  e  che  P.  Anto- 
nino ha  tutti  uomini  come  esso  dabeiie  mi  forsai  di  farli  scarcerare  come  feci 
e  stanno  ora  bene  e  son  di  partenza  passate  le  feste  che  saranno.  Mi  creda 
V.  S.  111."^'*  che  vi  volse  un  gran  dire  a  far  quietare  quella  scortese  gente 
Caselli  avendo  informato  loco  Mons."'-'  Bevilacqua  Governatore  molto  mio  pa- 
drone. Se  Y.  .S.  111.'"''  conosce  tal  gente  ne  tenga  poco  conto  per  che  in  riguardo 
di  lei  non  dii\-e\-a  larli  larapazi  e  danno  di  molte  spese  è  ben  vero  che  io  non 
sapeva  niente  tlella  loro  carcerazione  che  fu  doppo  avermi  consegnato  il  vino 
et  erano  alquni  giorni  che  slavano  nelle  segrete.  In  carcere  venero  il  giorno 
do])po  il  pranzo  la  sera  mcdeina  li  feci  agiostare  e  la  mattina  ussir  di  carcere. 
Tutto  aviso  a  V.  S.  HI.'"'  per  ipiieie  della  loro  gente  e  di  P.  Antonino  questo 
è  succeduto  apieno  —  Racconteranno  a  bocca  il  rimanente  o  procurato  ser- 
virli in  riguardo  solo  por  il  nome  di  \'.  S.  111.'"''  al  quale  molto  devo  e  qui 
])er  non  ledi, irla  li  faccio  devotissima  riverenza  Roma  li  26  Decembrc  167 1 
Di    V.   S.   111.'"'  servo  suo  dev.'"« 

oblig.""^  sempre 
Cavalier  (tiactnto  BKAxni 

IH.'""    Sig."    e    P.    mi..   Col.'"" 

Mi  sé  presentata  la  occasi. «ne  del  ritorno  di  l'olesia  genie  di  teatrone  .\nlo- 
nino  Todesco  non  \\<<  nmIuIo  mancar  al  dovere  di  riverire  V.  S.  111.'"-'  come 
devo  e  (|ni  taccio  con  pregarlo  a  compatirmi  se  non  si  è  ("alta  sbrigare  e  spe- 
dire ])iii    prima  questa   genie  che   .cm    il    nome  di    \'.   .S.  IH.""  e  loro  dipendenti 

38  —  /io/!.  iVAilc. 
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e  suoi  servitori.  To   mi   sdiid  a(lo]icr,ilii  |)cr   loro  servizio  sarannno  sljrig'ati  ben 
presto    li    (loi    qu.'ulri   e  di    \'.   S.    ili.'"'   e  del   .Sig.''  Marchese   De  (Trei^-oi-i  (i)  e 
seli   invieranno  dal   .S.'    .Mi, ile   Xoeeti.   'Jui   resto  con   larli    mille   reverenze. 
Roma    li    23    (reiinaro    ihy2 

Di   V.   S.  Jll.'"''  Servo  suo  Devot.™°    et  Ol.li,;.;.""' 

sempre 
Cav."^     (tI.\<I\1()    P>k.\xiii 

lll."i"    et    SiyiKH-e    l<;rr.""'      1'.""    Ci.:!!.'"" 

Per  marin  di  1', arcui  .Xiiluniiin  Toilesco  ricevo  la  l'avoritissima  di  \'.  S.  ill.'"-^ 
de  15  Agosto  passato,  in  letto  dove  mi  trovo  inchiodalo  da  leljre  Terzana  che 
sono  giorni  40,  e  questa  è  la  causa  che  non  habbia  sino  hora  compitamente 
servito  V.  .S.  111.'"''  in  perfettionare  il  Quadro  commessomi  con  tanta  premura, 
e  calore  dal  .Sig.'^  {-'rancesco  mio  cognato,  voglio  sperare  nella  bontà  divina 
d'essere  quanto  prima  libero  dal  presente  male  per  haver  campo  di  dar  fine 
ad  opera  già  cominciata,  e  gloriarmi  d'haver  obedito  a  commandi  d"un  suo 
pari,  e  sodisfatto  al  ardente  desiderio  del  medemo  mio  cognato,  al  quale  subito 
che  potrò  trasmetterò  il   sudetto  quadro  per  consegnarlo  a  V.  S.  IH."" 

11  sopranniiminato  padrone  non  mi  ha  atteso  quello  mi  jiromesse,  cioè  di 
non  lare  pompa  della  bagatella  da  me  donatagli,  h,i\'enili>la  faU.i  per  ischerzo 
e  per  compiacere  un  Marinaro,  non  già  che  fosse  collocata  da  ],ei  nella  sua 
(xalleria  (-2),  godo  ad  ogni  modo  che  sia  in  sue  mani,  e  che  ne  fa  la  sua  com- 
petenza quella  stima   eli   vantaggio  di  c[uello  merita   — 

Ho  fatto  levare  da  questa  Dogana  la  giarrotla  di  Pesce  Spad<i  ammarinato, 
con  la  scatola  di  coleste  paste  che  V.  S.  Jll.'"-'  mi  ha  favorito,  sì  che  del  tutto, 
e  resto  confuso  a  tanta  cortesia.  Li  d."  100  che  lei  dice  havermi  inviato  ccjn 
il  medesimo  P.'°"  ,  ad  effetto  io  a  mio  capriccio  gli  pinghi  qualche  (Juailretto, 
scuserà  se  non  li  ricevo,  poiché  con  quanti  sino  hora  ho  trattato,  è  stato  mio 
costume  non  pigliare  danaro  anticipato  e  questo  per  stare  in  mia  libertà,  tanto 
piii,  sia  iletto  a  gloria  di  Dio,  per  la  molteplicità  ilegl'affari  che  tengo,  V.  S.  111.™'' 
non  si  deve  alterare  di  questo,  poi  che  il  sig."-'  mio  cognato  sa  molto  bene  che 
il  simile  io  praticai  con  il  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana  quando  gli  finij 
le  stanze  cominciate  dal  mio  Maestro  (3),  l'istesso  ho  praticato  con  Papa  Cle- 
mente bona  memoria,  con  li  Cardinali  della  fabrica  per  la  cuppola  di  S.  Pietro, 
con  il  Sig.''  Principe  Panfili  per  la  cuppola  di  S.  Agnese,  con  il  Sig.''  Cardi- 
nale di  Moncada  (4),  Regina  di  Portogallo,  e  Re  di  Danimarca  e  Re  di  Francia. 
Il  Quadretto  che  Lei  m'ordina,  s'assicuri  che  hav-endo  tempo  non  impegnato 
per  le  opere  già  prese  sarà  in  servitio  di  V.  .S.  111. '"■'',  e  circa  il  prezo  con  suoi 
pari  non  lo  stabilisco,  possendosi  accertare  che  havrò  mira  particolare  d'incon- 
trare il   suo  gusto  al   pari  d'ogni  altro;   tanto  più  che  mi  trovo  costì  un  cognato 

(i)  Carlo  De  (.'rre^furio  iiiMrcliL-se  di  Po.argio  Gregorio.  Non  si  sa  il  so«:g:etto  «lei  iiiiadro 
di  Giacinto  Brandi  ordinato  dal   De  Gregforio,  né  se  ne  parla  più  nelle  lettere  posteriori. 

(2)  Questo  quadro  scornato  negli  elenchi  di  palmi  2  '/2  con  la  rlicitura  :  «  La  fortuna  che 
Jiii'x/ia  fa  ci/là  di  J/essiiia  »,  nel  notaniento  di  don  ."Xiitonio  Rutto  era  scritto  a  i  marzo  167:!, 
con  un  altro  più  grande,  cosi:  aZ/ru  c/ie  t-ra  srocrn  lit-lla ft-l/nca  ili  P.  .intonino  Todesco —  Una 
figiireita  d'una  fortuna  dove  ci  sta  pintato  la  città  di  Mcsiiva  sopra  taz'ofa. 

(3)  Ciro  Ferri,  pittore  ed  architetto  romano  (1634- 1689),  discepolo  di  Pietro  da  Cortona 
e  suo  valentissimo  imitatore,  fu  chiamato  dal  granduca  Ferdinando  II  dei  Medici  a  finire  le 
sale  del  palazzo  Pitti  cominciate  da  Pietro  fia  Cortona.  Come  qui  egli  stesso  dice,  lavorò  alla 
cupola  di  S.  Inietto  e  a  quella  di  S.  Agnese  in  Roma,  ed  altri  lavori  fece  per  conto  di  sovrani 
esteri. 

(4)  Luigi  Guglielmo  Moncada  e  La  Carda  principe  di  Paterno,  duca  di  Bivona  e  di  Mon- 
talto,  conte  di  Caltanìssetta  e  di  Caltehellotta,  presidente  del  Kegno  di  .Sicilia  (1635-39),  viceré 
di  Sardegna  (1647),  viceré  di  Valenza  (1657),  generale  di  cavalleria,  maggiordomo  maggiore  del 
Re,  creato  cardinale  da  papa  Alessandro  VII  nel  1667,  fu  grande  amatore  delle  belle  arti.  Mori 
nel   1673, 
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che  amo  quanto  me  stesso,  et  essendo  lontano  dalla  Patria,  e  Parenti,  lo  rac- 
comando con  tutto  lo  spirito  del  cuore  al  autorevole  e  benignissima  protetione 
di   V.   S.   li!."'-'   quale  prego  a   liberamente  esercitarmi   come  suo 

Roma   li    iC)  settembre    1672 

Scusi  in  grazia  se  non  scrivo  di  proprio  pugno  perche  il  male  n'è  causa 
Messina  Ecc.'""   S.   D.   Antonio  Ruffo  Dev.""'  et  Oblg.'"°  servo  vero 

Ciro  Ferri 

Ecc.'""  Sig.''«-  e  P.'""    Coli.'"" 

Riconosco  l'onore  che  V.  E.  mi  fa  impiegarmi  per  comparire  tra  gl'altri 
Ecc.'"'  Maestri  della  sua  Galeria  et  io  vorrei  corrispondere  con  l'opere  sufficienti 
a  questo  favore  et  al  di  lei  merito  sì  che  per  sodisfare  userò  ogni  mio  studio  ; 
lo  schizzo  che  inviai  a  V.  E.  fu  dipinto  da  me  alcuni  anni  sono  in  un  picciolo 
quadretto  per  un  Sig.'^'  Francese  che  andò  a  Parigi.  Ala  io  procurerò  di  mi- 
gliorarlo e  variarlo  tanto  che  riuscirà  nuovo  parto,  e  questo  ho  racolto  essere 
il  senso  del  Sig.''"  Abbate  de  Rosis  perche  l'opera  riesca  di  maggiore  g-usto 
di  V.  E.  In  questa  congiuntura  stimo  mia  gran  lortuiia  di  haver  aquistato  la 
servitù  di  V.  E.  la  quale  supplico  di  ricevere  hora  con  gradimento  l'aiu'mo 
mio  tutto  applicato  a  servirla,  con  cui  humiimente  all'È.  V.  faccio  humilissima 
riverenza 

Roma  li   6  Maggio    1673 

Di   V.   F.cc.'''»  liimiili-,>iniM  t-i    Dc-vot.'"" 

Caki.ci   Mai<.-\tti  :  i) 

111.'""  et  Ecc.'""  Sig.'*^ 

Per  le  mani  di  patron  Antonino  Todesco  ricevei  la  corlesissima  di  V.  E.  et 
o  goduto  e  godo  molti)  della  sua  ottima  salute  prego  Idio  lo  conservi  per 
molto  tempo  ringraziandola  del  rigalo  fattomi  del  quartarolo  doU'ottimo  mo- 
schatello  si  va  godenilo  per  suo  amore.  Il  .Sig.''  Alibate  Rosis  à  risoluto  per 
la  via  di  Civita  Vecchia  con  barcha  grande  inviare  il  Quadro  a  \'.  E.  per 
non  lo  arisicare  d'involgerlo  ben  che  la  tela  sia  Imoni  per  esjierien/a  anno  il 
più  spesso  patito  causa  la  durezza  dell'impremitur  1  il  Sig."'  de  Rosis  mi  «lice 
avisarne  a  V.  E.  al  (piale  facio  humilnu'nte  riverenza  di  vero  core  li  bao-o 
le   mani 

Roma  li    12   Maggio    1(17:; 

Devoi.'""  et  Oblig.'""  di  V.  E.   servo   vero 

Cavalier  Brandi 

IH.'"'  Sig.'    Principe  della   .Scaletta  (2) 

TU.'""  et   Ecc.'""  Sig.'-'-  et    P."'"    mio  Col.'"" 

Dai  patrmi  ,\nloninn  i'i-ili'sco  i-icevo  una  gratissima  di  \'.  lì.  assieme  con 
due   ca-i.scLlinc   una   ili    Dalluli   o   l'altra   di    Paste   le    quali     sono     state     di    tutta 

(i)  Generalmente  u^iiì  lo  si  conosce  come  Carlo  Maratta  e  non  Marniti,  ma  si  è  potuto 
osservare  dalle  lettere  e  nulr  <li  i|nailri  liportati  che  al  suo  tempo  lo  chiamavano  invece  .Ma- 
ratti,  ed  egli,  come  si  può  vedere  dalle  sue  lettere  firmò  sempre  Maratti  e  non  .Maratta,  e 
.Maratti  esfli  fece  scrivere  sulla  sua  tomba  che  esii  stesso  si  fece  erigere  in  vita.  Infatti,  a  Konia 
ii.ll;i  chiis.i  ili  .S.  Maria  degli  Angeli  in  piazza  delle  Terme,  a  destra,  appena  si  entra,  vi  è  in 
niarnii  ili  vario  colore  la  sua  tomba,  di  fronte  a  quella  di  .Salvator  Rosa,  con  la  seguente  scrizione  : 

1).  ().  .M. 
Carolus  .Mar.iUi  pictor  non  procnl  a  .S.  Lauretana  domo  Camerani  natus  Romae  institutns  et 
in  caiiilolinis  aedib.  apostolico  .idslanle  senalu  Clenientis  XI  V.  M.  bonarum  artiu.  restitutoris 
munilicenlia  creatus  ecjues  ut  snain  in  \'irgini'm  |iii-i.i(cni  ab  ipso  natali  solo  cum  vita  hauslam 
ac  innunieris  cxpress.ini  tabulis  (inai-  gloriosnni  ci  cognonientum  comparanint  morlalis  ciuoq. 
sarcuiae  dc'iiosito  conlirmarei  in  hoc  tempio  eid.  angelor.  reginae  sacro  niommieulmn  sibi  vivens 
posnit  anno  1).  MDCCIN'. 

(2)  Bisogna  ricordare  che  don  Antonio  KnlVo  comprò  il  principato  della  Scaletta  nel  lu- 
glio  1672. 
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perietione  e  ne  ronde  infinitissime  i^ratie  a  V.  K.  .h-11,  lavori  e  o.rlcsie  cìu- 
rontinuamento  nn  va  coniparlen.lo  restan,|.,nf  a..ai  <,.,i  us.>  non  avendo  u> 
merito   nessn.P^   .pp.-.^^^    V.    l^.    n,,,    il    un.,,   ^l^riv.    ^1.11,,    mm    nnm-n.;,    -m.-.k. 


(y£r-Ày..  ^^^:ffr 


Letter;i   aiildsrrafa  di  Carlo   Maratti. 


e  liberalità  —  Sento  anco  dalla  sna  lettera  come  per  scarsezza  di  sito  le  sa- 
rebbe più  grato  un  quadro  piccolo,  che  non  grande  io  sono  prontissimo  di 
farlo  di  quella  misura  comandarà  e  ci  faro  che  Istoria  mi  accennar;!  benché 
io  ne  abbia  abbozzato  uno  di  palmi  otto  e  dieci  conforme  mi  accennò,  che  era 
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quello  del  Sig."-  Pietro  (i)  e  vi  tacevo  l'istoria  di  (xiuda  e  Tamar  con  un  paese 
per  accompagnar  l'altro:  ma  .ira  che  sento  il  genio  di  \'.  E.  non  ci  lavorare 
più  ne  lo  tiraro  piìi  avanti  ma  staro  aspettando  che  mi  mandi  la  misura  pre- 
cisa della  grandezza  che  desidera  per  incontrare  il  gusto  di  V.  E.  (2)  con  che 
per  fine   ratificandola   la   mia  osservanza  le  bacio  le  mani 

Roma  li    15   alaggio    1673 

Di   V.   S.   IH.'"-' 

Dev.""  et  Obi."""  ser/« 
CiKO  Ferri 

111.'""  et  Ecc.'"°  Sig.''^' 
Per  il  padrone  .\ntoniiio  Todesco  ricevei  la  compitissima  di  V.  E.  godo 
somamente  sentire  che  viva  con  perfettissima  salute  che  cpianto  desidero  circa 
alli  quadri  consequiero  alli  Sig.''  De  Rossis  nel  modo  che  V.  E.  mi  a  acce- 
nato  per  farlo  condurre  costì  a  salvamento.  Li  sonetti  che  per  accidente  furo 
in  mia  casa  dati  al  Todesco  non  furo  per  altro  fine  solo  che  li  dovessero  servir 
per  altro  che  per  farne  costì  mostra  e  per  agiungermi  maggior  mortificazione 
et  alle  mie  debolezze  ma  per  incontrare  il  gusto  di  V.  E.  farò  capitare  alle 
sue  mani  il  pensiero  delli  quadri  di  sua  Eminenza  mentre  ora  lo  la  intagliare 
che  per  suo  gusto  e  devozione  sol  far  ben  spesso  e  se  non  si  darà  fuori  le 
stampe  manderò  in  altra  forma  e  modo  il  pensiero  dunque  per  non  tediare  più 
V.  E.  qui  resto  con  farli  umilissima  et  devotissima  reverenza  -  Roma  li  24 
Giugno    1673 

Di   V.  E.  Devot.'""   et  Ublig.'""   sempre 

suo  servo  vero 
Cavalier  Giacinto  Bra.mh 

111.™°  et  Ecc.'""  Sig.'-^-  e  P.'""^  Col.'"" 
Pari  alla  grandezza  dell'animo  di  V.  E.  è  slato  il  regalo  di  vino  e  paste 
che  ho  ricevuto  da  P.  Antonino  Todesco  dal  quale  riceverà  V.  E.  un  quadro; 
e  per  l'altro  che  si  compiace  comandarmi  per  l'obligatione  di  molti  che  ho  a 
farne,  mi  tb  lecito  di  suplicaro  V.  E.  di  compatirmi,  e  creda  che  resto  perciò 
mortificatissimo  havendo  tutta  la  volontà  sempre  bramosa  di  sottoporre  anche 
la  propria  vita  à  suoi  cenni  :  tanto  riconoscerà  V.  E.  in  rongiontura  che  sia 
disciolto.  Il  quadro  che  se  li  manda  è  unico  ne  V.  E.  ne  vedrà  mai  copia,  se 
non  uscisse  dalla  sua  casa  (3),  e  per  quelli  che  si  compiace  dirmi  trovarsi  pari 
non  è  cosa  di  molta  meraviglia,  perchè  fu  stilo  di  primi  pittori  del  mondo 
rifare   di   p'\u   di    un   quadro   d'un    meil.'"'^     ]iensiero     (luaiido     riconoscevano   che 

(1)  Il   quailri)  di   l'iclro  i\.i   l.:.irtuii;i   L-ra   la  Storia  di  A,i;\ir  ili   palmi   S  X  ■"• 

(2)  Di  Ciro  Ferri  erano  diu-  iiuadri  in  galleria  come  risnlta  da  tntti  gli  elenchi  ed  inven- 
tari e  facevano  parte  dei  100  cinadri  riservati.  Nel  notaniento  di  don  Antonio  RufVo  erano 
scritti  a  i"  marzo  1672  due  ([nadri,  di  cui  uno  era  quello  dato  da  Ciro  Ferri  a  padrtìn  Anto- 
nino Todesco  e  l'altro  di  palmi  5  e  6  era  scritto:  «  Mt'z^a  figura  di  S.  Fraiicfsco  di  Assisi 
pili  grande  de!  nalurale  sta  con  k  mani  in  petto  y.  In  qualche  elenco  si  trova  invece:  «  San 
Francesco  che  tiene  mia  testa  di  morto  in  mano,  mezza  figura,  di  mano  di  Ciro  l'erri  ».  Però 
nell'elenco  riportalo  dal  liliro  maggiore  B  di  don  Antonio  RulTo  si  legge:  *.S.  Fram-i'sco grande 
con  mezza  figura  di  palmi  5  e  6  ette  tiene  la  mano  dritta  al  petto,  et  l'altra  sopra  una  lesta  di 
morto  ».  IC  (luesta  è  la  descrizione  completa  del  quadro.  Il  «juadro  di  cui  qui  si  richiede  la 
misura  non  <lovelte  essere  fatto,  perchè  non  se  ne  irova  più  traccia  in  alcun  documento.  Del 
resto  nel   1674  scoppiò  la  rivoluzione  messinese. 

(3)  Nel  notaniento  di  don  Antonio  Rutto  a  fol.  19  dopo  parecchi  qu.ulri  segnali  a  25  lu- 
glio 1672  si  legge  il  quadro  del  .Maratti  di  palmi  3  '/,  "Ito  e  2  ♦/,  largo  «  Una  madonnina,  il 
Signor  lizzo  e  S.  Giuseppe  che  fanno  il  viaggio  d'Fgillo  con  quattro  sera  fuetti  iiell' albori  con 
la  testa  d'un  asino  clic  vede*.  Negli  inventari  è  indicato:  «  La  l'ergine  a  sedere,  Oesii  vestilo 
di  giallo  e  S.  Giuseppe  che  gli  porta  fragole  nel  mantello  sotto  un  albero,  con  i/iiattro  .fcralini 
e  una  testa  d'asino  che  beve,  ossia  ,1/  viaggio  di  Egitto*. 
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era   yrato,   e   così   sarà   l'acilc   rhe   jìossani)   cssi'r   lutti  ilue  orij^'inali  li  (inadri  che 
\'.   K.   mi   (lice  (ii  e  li   Ijai-io   i-i\erciili'iiiciili-   le   mani.   Roma   li    13  l.uj^'lio    1673 
Di   \'.    K.  llumil.'""   et  Olijf.""' servitore 

('ARt.o  Makatti 
Ecc."'"   Sìg.''"'  l^-incipc   (Iella   Scaletta 

Ecc.'""  Sig." 
0  consegnato  al  Sig."  (riuseppe  de  Rosis  ]jer  online  di  \'.  E.  il  quadro 
e  dentro  alla  medesima  cassa  viene  acompagniato  con  allr(j  quadro  tanto  più 
allegro  quanto  ò  ili  mio  più  malinconico  considerando  avere  per  accompagnare 
altro  che  dall(3  slicirzo  inviatomi  non  •^ia  moltn  \'.ig<i  ma  ben  sì  non  so  se  aver("j 
incontrato  ili  gusto  di  V.  E.  con  tìngere  la  pilura  pingendo  il  Tizio  divoratoli 
le  vissere  .2)  apunto  come  acade  in  me  C(Tn  V.  E.  che  mi  a  incatenato  c<jn 
le  sue  rare  qualità  ed  amorevolezze.  Mi  riserbo  per<">  se  a  V.  E.  non  gusta  de 
inci>mo(larsi  rimandarmelo  per  poter  far  altro  come  già  avevo  tatto  e  stato 
\cduto  ma  parendo  a  me  molto  lassivo  come  è  parso  al  Sig.''  Abbate  Noceti 
et  altri  che  hanno  vedut(j  non  tosse  decente  man(_larlo  essendo  figura  di  donna 
e  dipinta  vaga  che  per  compagni(j  dove  deve  servire  sarebe  stato  disuguale 
C(impatjrà  la  tardanza.  Non  mi  è  parso  bene  tarilo  avolgere  per  essere  dì  poco 
tatto  mentre  sì  esibiti!)  ili  P.  Antonino  Tedesco  portarllo  in  tal  t'orma  ben  con- 
ditionato  nel  modo  consegnatoli  non  sarà  cosa  cont'orme  al  grande  merito  dì 
V.  E.  Compatisca  ìli  mìo  debol  pennello  sto  atendendo  sì  tornisca  lo  intaglio 
liei  ijuadro  dell  Sig.''  Cardinale  Barberino  se  ne  aven")  delle  stampe  invieriS  a 
\'.  E.  e  (juando  no  manderò  in  altra  torma  il  pensiero  mentre  così  V.  E.  gusta 
la  divozione  dell  Santo  e  come  per  altro  io  conosco  possi  movere  la  coriosìtà 
qui  resto  con  fare  a  V.  E.  profondissima  riverenza  Roma  li  jj  luglio  1673 
Di   ^'.   E.  Dev."'"   sempre  suo  servitore  Oblig."'° 

Cavalìer  Brandi 

IH.™"  Sìg.'"^-  mìo 
Sig.'"-'  D.  Flavio  mio  Sìg.'"^'  —  Invìo  a  V.  S.  111.""  la  nota  de  li  autori 
(1(>  li  3  ritratti  inviati  al  Sig.'"  Principe  suo  padre  e  mio  sig,''^'  e  perciiì 
dicho  chi'  la  testa  che  sta  ne  la  tavoletta  senza  cornice  stimano  di  Abram  de 
Vinche  famoso  ne  li  ritratti  che  tu  qui  in  Napoli  et  (?ra  fiamengo.  averrà  da 
70  anni  che  se  ne  riiorm')  in  Fiandra  e  fu  amicissimo  del  Caravaggio  e  famoso 
in  Fiandra  (3).  Quella  testa  con  la  Ijerretta  in  capo  (?  bellissima  cosa  che  stimo 
io  che  sia  dì  Giovanni  di  Casco  fiamingo  allievo  di  Titiano  (4)  è  bella  assai 
in  modo  tale  che  molti  la  stimano  dì  Titiano  de  le  prime  cose  che  erano  più 
finite.  L'altro  ritratto  con  la  latluchìglìa  qual  anno  stimato  del  Caravaggio.  Io 
l'ho  stimato  di  Carlo  Sollitto  che  fu  un  pittore  famoso  neh  ritratti  che  fu  a 
tempo  del  Caravaggio  e  fece  qui  in  Napoli  li  ritratto  del  Principe  Filiberto  di 
Savoia  e  questo  ritratto  è  di  uno  Sig.'*^  di  Casa  di  Aragona  siciliano  che  fu- 
rono   in   tempo    del   Ducha    di    (  )ssuna  (5)   —   Questo  è  quanto    posso    dire  a 

(i)  Non  si  sa  <li   (inali    (|iiai|ri  (|iii  si  parli,  ma  ci()  che  scrive  il  Maratti  è  general im-nte  vero. 

(21  II  iiiiadnj  del  cavalier  Giacinto  Brandi  era  di  palmi  6  e  5  '/s  ed  era  scritto  nel  nota- 
mente) di  don  Antonio  Rnffo:  «  un  fìillore  nudo  dalla  mela  in  ,w  che  sia  philando  l'arvolloio 
che  sbrana  il  eorf>o  di  Tizio».  È  la  storia  del  o^iofante  Tizio,  lì'^lio  di  (  liove,  che  avendo  atten- 
tato al  pndore  di  Latona,  fu  n  :ciso  dalle  frecce  di  Diana  e  di  Apollo  e  condannato  nel  Tar- 
taro ad  aver  le  viscere  divorate  da   un  avvoltfjio. 

(3)  Nel  notaniento  di  don  Antonio  Ruffo  scritto  a  25  luuli(j  1673  erano  Ire  leste  mandale 
da  Napoli  su  tela  incollala  su  legname  due  di  palmi  i  '/j  e  una  di  palmi  j.  E  il  notaniento  di- 
ceva: <i  L'una  testa  di  veccliio  è  ritrailo  di  Tlieodoro  fiaincni^o  valente  pittore  fallo  per  mano 
di  Àbramo  de   Vinche  ». 

(4)  Il  notaniento  del  Ruffo  seguitava:  «  La  2'  lesta  con  hcrretlo  è  mano  di  Giovanni  di 
Casco  fiamengo  che  dimorò  in  Napoli  in  tempo  del  di  Salerno  e  fu  discepolo  di    Ti::iano  ». 

(5)  Ui'e^t'^  quadro  era  di  p;ilnii  3  e  il  notaniento  del  Rnffo  seguitava  :  «  La  3^  con  le 
braccia  e  collare  di  lattuchiglia  che  ha  una  catena  d'oro  al  collo  è  ritratto  ili  D.  Cesare  di 
Aragona  fratello  di  D.  Ottavio  generale  delle  galere  di  Napoli  al  tempo  del  duca  di  Ossuna, 
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\'.  S.  111.'"-'  baciandoli  per  sempre  le  mani  quanto  con  il  Sig.'"''  Fratello  —  di 
casa  (li   2^   del    Luglio    1673 

Di   V.   S.   Ill."'->  "  Devot."""   servitore 

Jacomo    di   Castro 

Mio  Sig.''- 
O  bene  ripensato  di  non  mandare  per  ora  il  Quadro  al  Sig.''  Principe  in 
Messina  mentre  S.  E.  mi  dice  che  in  breve  sarà  cpu  P.  Antonino  Todesco. 
Come  anco  o  qualche  dubio  mandailo  che  non  sia  di  gosto  di  S.  E.  con  esserle 
stato  rappresentato  cjuello  li  sarà  parso  mentre  io  da  S.  E.  vengo  tratat'o  di- 
versamente dalli  altri  vertuosi  che  per  S.  E.  anno  operato  della  cjuale  me  ne 
reca  un  poco  di  ramarico  questo  è  quanto  posso  dirli  e  c[ui  la  riverisco  di 
tutto  cuore  —  Casa  (2)  li    28  Agosto   1673 

Di  V.   S.   mio  Sig.''^  Suo    aff.'""    per   sempre 

(tiacinto  Brandi 

]11.'""  et  Ecc.'""  Sig." 
Ricevei  la  lettera  di  V.  E.  delli  9  dello  scaduto  con  ili  comando  che  mi 
fa  che  si  deve  consegnare  il  quadro  a  P.'""  Antonino  Todesco  nello  ritorno  che 
farà  per  costì  e  così  farò  ben  che  mi  do  a  credere  che  dal  Sig.'"  (xioseppe  de 
Ro.sis  sia  stato  scritto  quello  che  a  esso  è  piaciuto  circa  a  questo  per  essere  total- 
mente esso  alieno  dal  bon  gusto  della  pittura  :  dubito  non  abbia  posto  a  V.  E.  in 
ili  piacerli  m, Mitre  esso  da  V.  E.  tiene  l'arbitrio  e  cpiesto  solo  le  dico  perchè 
da  motiv(j  in  Roma  alli  malevoli  nell  dire  fra  li  emoli  di  questa  virtù.  Prego 
V.  E.  che  se  non  sia  di  total  sua  e  piena  sodisfatione  la  suplico  a  dar  online  che 
a  mie  tutte  spese  mi  sia  rimandato  perche  non  amo  e  stimo  che  il  gusto  di 
V.  S.  ne  abia  con  me  riguardo  alquno  per  che  faro  e  rifaro  senza  sparambio  di 
fatiga  akpina  in  replicar  con  altre  squsi  V.  E.  se  li  son  tedioso  e  qui  le  auguro  ili 
colmo  de  suoi  più  felici  contenti  con  perfettissima  salute  e  li  faccio  riverenza 
Roma   li   2   settembre    1673 

Di  V.  E.  Oblig.'""  sempre 

Suo  servo  devot.'"" 
Cavalier   Iìkaxdt 

Ecc.'""  Sig." 
11  Sig.'""-'  Gioseppe  de  Rosis  à  consegnalo  ili  (jLi.idio.i  p.  .Vntonino  Todesco 
per  presentarlo  a  V.  E.  e  la  supplico  a  contentarsi  nello  modo  che  nella  lelter.i 
mia  o  a  V.  E.  suplicato.  IH  rame  dell'intaglio  di  S.  l'rancesco  è  in  potere  di 
S.  Em.^'*  subito  che  lo  darà  alle  stampe  servirò  V.  E.  e  se  tarderà  li  ne  manderò 
un  bozzetto  fatto  di   colore... 

Padrone  Antonio  Todesco  ritorna  costì  di  mala  voglia  el  in  Roma  è  molto 
compatito  per  essere  stato  da  un  mai-iii.iro  Gaetaniì  tradito  sotto  bona  ami- 
cizia e  poi  fattoli  spia.  Caso  di  coin])aiiillo  che  li  estesi  della  dogana  lo  agiuta- 
vano  ma  è  stato  sidjito  venduito  ili  iV.iude  né  ci  è  stato  rimedio  per  il  povero 
galantuomo  dell  resto  supplico  \'.  E.  a  tenermi  in  sue  grazie  che  è  quanto 
posso  desiderare  e  pregcì  idio  che  lo  conservi  (-on  salute  e  lunga  vita  e  qui  li 
laccio  profondissima   riverenza. 

Roma   li    24   selt(Mnbre    1673 

Di    \'.   1'..  Devot. '">'  el  OI)lig."<" 

servo  suo 
Cavalier   Pr.\ndi 

mano  ili  Cailu  .Sollivn  iLipulitaiM  chr.  In  in  u^nipo  del  Cir.iVii'itvii"  ».  Dmi  *  )u,n  m  tli  .\i.i>;(mi.i 
comanclò  le  u;ilee  di  Sirilia  iMntii)  i  tnrchi  nel  setlenilire  1613,  al  lenipo  del  duca  d'Ossiina 
D.  l'ietriì  Tellez  (liicm.  In  lui  r.r.;iiine  di  crederi'  che  ijnesto  piUnre  Carlo  non  si  eliiainasse 
né  Sollitlo   né  .Sollivo,   n\a   .Sollinia. 

(i)  ynesla  lettera  In  serilla  in   Napoli  a   I).   Flavio  Rullo,  ove  ejjli  si  trovava. 

(2)  (jnesla  leUera  In  scrina  in   Roma  a  (ìiiiseppe  de  Rosis  incaricato  del  principe   KntlVi. 


304  - 


*  * 


Da  quesUi  ulliinu  gTuppn  ili  Ictlere  si  rilevano  In-  (juailri  ili  (Tiaciiiln 
liramli,  compreso  ii  Figlinnl  l'riidi>^o  v\\v^;'fi\\  avc\-a  .uUfrcilciitenienle  tallo  ])i'r 
l'aliale  don  Ma\io  Ruffo  e  SSiiatalora  e  che  doxTehbe  andare  tra  i  quadri  ]>n)- 
venienti  dalla  sua  eredità,  se  la  documentazione  non  sorgesse  da  queste  lettere, 
specialmente  perchè  non  si  trova  nell'elenco  ili  quei  quadri.  Di  Ciro  Ferri  ab- 
itiamo due  ciuadri,  uno  di  Carlo  .Maratti,  uno  ilei  cavaliere  d'Arpino,  uno  di 
Francesco  tìammingo  e  i  tre  di  Alir.imo  di'  Viin-hi-,  di  (xiovanni  di  Casco  e 
di  Carlo  SuUima.  In  totale  ii  qua  iri,  di  cui  è  il  caso  di  formare  l'elenc  o  det- 
tagliato. 


AUTORE 


SOGGETTO  DEI  QUADRI 


MISURA 

PALMI 


JìraiuU  Guiciuto 


T    :   Casco  (Ginvaiiiii    ile). 
•"erri   Cini     .... 


Francesco  fianiniin.oo 
Giuseppiiiu  il'Arpiiii). 
Maratti   Carlo    .     .     . 

Solliiiia  Carlo  .  .  . 
Vinche  (Aliranio  de). 


//  Figliìiol  prodigo  l'/if  sia  iiiginocr/iialo  con  mi  gi- 
nocchio contemplando  il  ciclo  e  tenendo  le  mani 
impitgnale  ira  loro,  con  molte  capre,  fitjnra  al 
naturale 

//  filosofo  o  S.  Gholaino  che  col  dito  della  mano 
sinistra  mostra  mia  testa  di  morto  che  sta  sul  libro 

Pittore  nudo  dalla  metà  in  su  che  dipinge  Ti-io 
sbranato  dall'av-coltoio,   mezza  figura 

Testa  con  la  berretta 

S.  Francesco  d'Assisi  che  tiene  li  mani)  dritta  al 
petto  e  l'altra  sopra  una  testa  di  morto,  mezza 
figura,  più  grande  del  naturale 

La  Fortnna  che  mostra  la  città  di  A/essina    .     .     . 

Quadretto  di  creta  cotta  di  j  piittini  di  mezzo  ri- 
lievo rotondati  a  torno 

renere  nuda  che  sta  scherzando  con  _,■•  satiri,  su 
tavoletta  di  cipresso 

La  l'ergine  a  sedere,  Gesti  l'cstito  di  giallo  e  S.  Giu- 
seppe che  gli  porta  fragole  nel  mantello  sotto  un 
albero  con  4  serafini  e  una  testa  d'asino  che  beve, 
ossia  //   Viaggio  d'Egitto 

Testa  con  le  braccia  e  collare  di  laltiichiglia  con 
una  catena  d'oro  al  collo,  ritratto  di  O.  Cesare 
di  Aragona 

Testa  di  vecchio,  ritratto  del  pittore  Theodoro  pam- 
mingo  (  I  ) 
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.S 

'/. 

X  6 

I 

r'U 

5 

X 

6 

2 

'k 
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ViiXjVi. 


IX. 

Quadri  provenienti  dall'eredità  dell'abate  1).  Flavio  Ruffo  e  Spatafora,  della 
duchessa  di  Hasnara  e  di  casa  Gotho  -  Ouadri  la  cui  provenienza  o  ac- 
quisto è  giustitìcata  da  altri  documenti   —   Stampe   e  disegni. 

Si  è  visto  nel  capitolo  II  che,  inorto  di  peste  nell'agosto  del  1656  a  Portici 
nella  sua  villa  del  Granatello,  l'abate  don  Flavio  Ruffo  e  Spatafora  lasciò  usu- 
fruttuaria  di  tutto  la  madre  duchessa  di  Bagnara  ed  erede  universale  il  fratello 
don  Antonio.  Naturalmente  don  Antonio  Ruffo  non  prese  subito  possesso  dei 
quadri  per  rispetto  alla   madre,    ma   dopo    che  essa   rinunziò    all'usufrutto.   In- 


(i)  Teodoro  van  Tli\ilden  discepolo  del   Rubens. 
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fatti  nel  su"i  lihn)  a  17  iiiar/()  i  nóo  fu  intestato  un  foi^^lio  così:  «  Quadri  per- 
vrìììiti  dalla  />'.  A.  di  /).  Flavio  Ruffo  mio  fralrllo  in  prii/iis  ».  In  (|uesto  foglio 
erano  notati  i  seguenti  quadri  :  N  "  4  di  Ribera  lo  Spagnoletto,  di  cui  uno  di 
palmi  8  e  IO  Giacobbe  ingiìioccliiato  con  le  pccorr  a  lato  e  gli  altri,  tre  di  pai-mi 
465  erano  tre  mezze  figure  degli  apostoli  S.  Andrea  con  un  cefalo,  S.  Gia- 
como maggiore  e  S.  Giacomo  minore  ;  N"  i  quadro  di  Pietro  Pesce,  napoletano, 
di  palmi  S  e  IO  rappresentante  un  faese  coW  istoria  dell' arca  di  yoè,  figurette 
<li  palmi  2  ',  in  palmi  3,  C(jn  l'annotazione  che  era  un  quadro  assai  ^  l)ello  ; 
N°  I  quadro  di  Andrea  Vaccaro  con  la  storia  di  hdh  e  dei  figli  di  palmi 
Se  io;  N.  6  quadri  di  Paolucci,  napoletano,  di  cui  2  di  palmi  8  e  io  (\\  frutti 
e  4  di  palmi  362  dì  fiori;  '^'  2  di  Titta  Rocco,  napoletano  di  cui  uno  di 
palmi  S  e  io  cin  riposto,  dentro  e  l'altro  di  palmi  705  fieno  di  pesce;  N°  i 
di  Mattia  Preti  il  cavalier  calabrese  mezza  figura  di  jjalmi  6  x  <S  Storia  di  Ra- 
cìiele ;  X.  3  paesi  di  Salv-ator  Rosa,  uno  di  palmi  4  x  (^  e  due  di  palmi  3  X  5 
e  X"  5  quadri  di  Xicasio  fiammingo  i),  due  ciuadroni  di  ])alnii  io  x  I5  ili 
cacce,  uno  con  mi  toro  e  tre  figure  e  l'altro  con  un  cignale  e  due  figure,  tre 
quadri  di  palmi  is  X  '--  ''''■"  "'^  cignale  ey  cani  il  primo,  con  due  cervi  j  cani 
e  dui-  ligure  il  secondo,  e  il  terzo  con  tre  cervi  e  due  cerviotti  die  lottano.  X<jn 
era  notato  il  Figliuol  prodigo  di  Giacinto  Hrandi,  perchè  fu  trovalo  (|ualche 
anno  dopo,  come  si  è  visto  nel  capitolo  precedente  e  perciò  notato  tra  i  cjuadri 
di  quel  gruppo  di  lettere.  Erano  còsi  23  quadri  veramente  Ix^lli,  ma  di  valore 
speciale  :  i  paesaggi  di  Salvator  Rosa,  i  quadri  del  Ribera,  di  Mattia  Preti, 
del  Vaccaro  e  quelli  di  Nicasio,  uno  specialista  del  genere.  Di  quei  quadri  fa 
cevano  parte  del  fidecommesso  primogeniale  quello  di  Pietro  Pesce,  ((uello  di 
Mattia  Preti   e  tre  di   quelli   del  Xicasio. 

Ai  quadri  di  don  f'iavio  Ruffo,  essendo  morta  nell'oltobre  16A0  D'  An- 
tonia duchessa  di  P.agnara,  si  aggiunsero  i  12  quadri  che  essa  aveva  di  Andrea 
Vaccaro,  ossia  :  La  Xativifà,  S.  Francesco  di  Paola,  S'.  Francesco  d'^ls.ii.si,  .S".  An- 
tonio  di  t^adova,  la  Afadonna  del  Carmine,  S.  Filippo  iVeri,  la  Madonna  col  bam- 
bino in  braccio,  su   tavola,  e  5   quadretti  di  soggetti  diversi. 

Provenienti  da  casa  (iotho  si  trovavano  due  quadri  riella  galleria  RuiTo. 
11  |irimo  era  un  quadro  di  s  p.ilmi  di  mano  di  Luca  d'Olanda:  fji  Madonna 
col  bambino  in  braccio  e  S'.  (ìiuseppe  da  lontano,  rappresenlanle  V .indata  in  ligitto. 
11  secondo  era  di  mano  di  Tiziano  su  cartone  di  palmi  i  i/j  ;  Ritrattino  di  un 
fi.gliuolo  con  una  penna  alla  berretta  e  due  fili  di  catena  al  collo.  Que^ù  tXue  qwMÌn 
pervennero  a  don  Anioni. >  Kuffo  n,'l  i  "7 .'  pel  lest.inuMito  del  canonico  decano 
D.  Girolamo  (i-oiho  e  Sp, [talora  suo  zio  (2),  e  si  trovano  scritti  n<'l  notamento 
di  don  .Antonio.  Il  (juadro  di  Luca  d'Olanda  si  trova  anche  nell'elenco  dei  100 
c|uadii  iiscr\-,iii  .lil.i  primogenitura.  11  ritrattino  di  m.ino  di  Tiziano  era  stalo 
ceduto  ,i|  canonico  (iodio  d,i  1).  Giuseppe  Balsamo  barone  di  (  rallafì  clic  pos- 
sedeva   \-,irie   pitture. 

Per  maggior  chiarezza  prima  di  venire  a  parlare  degli  altri  quadri  perve- 
nuti a  don    .\iiionio   per  ,n'.|ui>to  o  prr  altra  ragione,  io  formerò  l'elenco  sepa- 

(i)  Nicasio  (Heraaerl)  piUcire  lì:miniiiiso  (160S-167SÌ  fu  il    iiii.y:lii>ro    .lisci'pulo  di  SiiVilers 

il  celel)re  pittore  il'aiiimali.  t'oiiu' il  iiiaL-sUo  ilipingeva  anche  comhaUiiiienli  di  animali  e  cacce. 

(2)  1).  (liiolani.)  11,1  Ir.u  .Ilo  di   I).  Placido  Gotho  padre  di    O'  .Mt'onsina,  sposata  a  don 

;\iltc>nio. 

:J9   -    BoU.  (fAlte. 
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rato   (K'i    quadri    |)cr\ciiiili ,    ruiiic    -^i    r   vi->l<i,   ])cr   cri'ililà,   da   aj^j^i ungersi  ai  243 
(|uaiiti   siinimaiii)   ijuclli    di'i    diversi    elenrhi    pulililiiMti. 
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MISURA 

P  A  1,511 


Luca   <l'(  )l,iiiil.i 


Nicasiii  ri.iMiiiiiii>;i> 


l'anliiiii    ii.ipi  ■k-l;uii 
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l'esci"    l'ietri).      .     . 
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l'iL-li   MaUi.-i 
Rocco  'l'ina 


Rosa    (Salvalor) 
.Spa,i;nolctto  .      . 
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Tiziano 
Vaccaro  Andrea 


» 
» 
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» 
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37 


/,((  Miìdiiìiiuj  col  hambiihi  in  hyaccio  r  S.  (iiiisrppr 
da  lonUiHit,  ossia  /' .liulala  in  l-'j^itln.  su  rovere  di 
Fiandra 

Caccia  di  un  (oro  selvaggio  coinhaltulo  da  j  Jigiire 
e  molti  cani 

Caccia  di  un  cignale  conthallnlo  da  2  figure  e  molti 
cani 

Caccia  di  un  cignale  assciliato  da  -  cani  senza  cac- 
ciatori   

Caccia  con  j  cervi.  5  cani  e  j  fignre 

.,•■  cervi  e  2  cerviotti  che  stanno  lottando     .... 

2  yuadri  di   Frutti 

4  Ouatlri  di    Fiori 

Noe  uscito  dall'Arca  che  sta  f^agrificando.  con  lìgu- 

rette  di   palmi    i'  '/a  in  3 -  . 

Storia  di  Rachele,   a  mezza  fionra 

Quadro  con  dentro  riposto  da   tavola 

Quadro  pieno  di  pesce 

Paese 

2  Paesi 

Ciacoftbe  inginocchiato  che  tiene  la  mano  sopra  una 

pecora 

6'.  Andrea  con  un  cefalo,  mezza  ti.nin,! 

S.  Giacomo  maggiore,   mezza  fionra 

S.  Giacomo  minore,   mezza  figura 

h'itrattino  di  un  figliolo  con  una  penna  alla  her retta 

e  due  fili  di  catena  al  collo,   s\\  cartone  .... 

Storia  di  I .oth  e  dei  suoi  figli 

La  Natività 

S.  Francesco  di  Paola 

S.  Francesco  d'Assisi 

.?.  Antonio  di  Padova 

La  Madonna  del  Carmine 

.S".  Filippo  Neri 

/.a  Madonna  col  bambino  m  braccio,    nu   tavola    .     . 

5  Quadretti  dt  soggetti  diversi 


* 


5 
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.S  X  IO 
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.S  X    JO 

4  ^  3 

4  X   5 

4  X  5 
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Cosi  questi  37  i|uadri  soiiiniati  .li  243  già  elencati  l'orinano  260  quatlri  di 
cui  ho  già  tenuto  contcj:  ne  mancano  C|uintli  ancor.i  .S4  per  raggiungere  il 
X"  di  3^4,  quanti  noi  già  sappiamo  essere  stati  i  quadri  della  (jalleria  di  don 
Antonio  Ruffo. 

E  comincerò  dai  quadri  di  Tiziano,  di  cui  se  ne  trovavano  cinque  in  (Gal- 
leria. 1)1  (|uattro  ho  già  l'atto  menzione,  ne  resta  ancora  un  .iltro;  ma  di  tjuesto 
si  ha  notizia  nel  ristretto  dei  cjuadri  che  si  trovavano  in  casa,  che  erano  se- 
gnati a  Ibi.  17  in  data  del  1°  gennaro  166S,  ove  si  trova:  «altro  ritrattino 
con  coniicr  d'osso  di  tartiica  d'un  vrceìiio  sopra  un  cartono  fatto  a  i;ìiazzo  ».  Questo 
quadretto  si  trova  pure  nell'elenco  estratto  dal  li! irò  m.iggiore  lì  di  don  An- 
tonio Ruffo  e  riportato  nell'anno  1703;  ed  anche  si  trova  nell'atto  ili  elezione 
dei  100  quadri  riservati  alla  primogenitura,  segnato  «  Ritrattino  a  pa.'itello  di 
itn  vecchione  ». 

Del  Van  Dvc'k  si  è  dato  già  conto  di  ilue  quadri,  ossia  della  .S".  Rosalia 
e  della  testa  di  satiro:  ma  in  galleria  di  lui  si   trovavano  altri  quadri.  Nell'atto 
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di  elezione  dei  loo  quadri  scelti  per  il  tìdecommesso  è  segnata  una  mezza  fi- 
gura di  palmi  4  X  .^  '''  'Antonio  Van  Dyck  :  Dottore  scoverto  con  un  lif>ro  in 
mano,  che  >i  trova  in  lutti  gl'inventari  ed  elenchi.  Come  in  essi  si  trova  una 
Testa  di   palmi   3   ed   altro  quadro  con  due  teste  dello  stesso  di  palmi  i  '/j. 

Di  Guido  Reni  oltre  i  due  quadri-  rilevati  già,  un  terzo  era  in  Galleria  di 
palmi  3  6  2  i/,  intitolato  «  S.  Giuseppe  die  tiene  in  mano  un  legno  fiorito  e  nel- 
[altra  un  libro  ».  Questo  quadro  era  il  più  bello  dei  tre,  ed  era  stato  regalato 
a  don  Antonio  Ruffo  dal  Sig.''  Giovan  Battista  Raggi  ;i),  come  egli  stesso 
scrisse  nel  suo  notamento,  al  quale  egli  corrispose  in  cambio  onze  70. 

Di  mano  di  Alberto  Durer.  oltre  la  Natività  già  detta,  era  in  Galleria  un 
S.  Girolamo  con  una  testa  <li  morto,  su  rovere  di  Fiandra  di  palmi  3X3  '/a- 
Questo  quadro  tu  scritto  nel  notamento  dal  Ruffo  nel  1673:  «  ^.  Geronimo 
die  mostra-  col  dito  della  mano  manca  una  testa  di  morto  e  aW incontro  tiene  un 
crocefisso  e  uno  libro  aperto  nel  quale  dimostra  il  Giudizio  Purgatorio  e  Inferno 
di  sotto,  quale  me  lo  venderono  D.  Francesco,  D.  Antonino  e  D.  Giacomo  Marulto 
per  mezzo  di  Agostino  Scilla,  dissero  ce  lo  lasicb  lor  parente  arcivescovo  di  Palermo  ». 
Questo  quadro,  che  il  pittore  Scilla  fece  vendere  dai  fratelli  ^larullo  a  don 
Antonio  Ruffo,  era  stato  dunque  di  don  Cesare  Marnilo  arcivescovo  di  Palermo. 
Un  altro  quadro  del  Durer,  di  cui  non  risulta  la  grandezza  rappresentava  una 
Testa  di  morto.  Ed  ambedue  questi  quadri  si  trovano  elencati  tra  i  100  del  fi- 
decommesso. 

Di  Luca  d'Olanda  o  tli  Leyda  sei  ciuadri  erano  in  (Galleria:  di  uno  solo 
non  si  è  parlato,  ossia  della  Madonna  die  dà  latte  al  bambino,  su  rame,  che 
figura  negl'inventari   e  negli  elenchi   di   casa   Ruffo. 

Di  Salvator  Rrisa,  oltre  i  7  quadri  già  descritti  si  trovava  un  quadro  con 
molti  bambocci  di  jiahni  0  x  4>  '1'  cui  fanno  fede  gli  slessi  elenchi  ed  inventari: 
anzi    fu   sci'llw   Ira  i   cento    della    primogenitura     nell'alto   di   elezione  del     1710. 

Si  è  ])arlato  di  due  quadri  di  Nicola  Poussin,  ma  ve  n'era  un'altro  bel- 
lissimo di  ]5alnii  3  X  2,  rappresentante  la  Favola  della  ninfa  Siringa  e  del  dio 
Pane,  a  lui  attribuito,  benché  in  alcuni  elenchi  si  trovi  il  tpiadro  senza  nome 
di   autore. 

I  quadri  di  Ribera  io  Spagnoletto  erano  \2  in  Galleria,  ed  avendo  già 
parlato  ili  lu  resta  solo  a  dire  di  due,  ossia  di  un  (|uadro  di  ])almi  8  x  'u 
^Lbele  morto  e  Adamo  ed  l'Iva  die  piangono,  e  di  un  (|u,idreito  di  palmi  3  l'j  su 
rame  Madonna  con  Gesù,  di  cui  tra  gli  altiM.  ])arla  l'elenco  estratto  d.d  libro 
maggiore   Ji  di   don   Antonio   Ruffo. 

Del  li.iinniingo  Gioxanni  Miei  —  di  cui  già  dissi  incidenlalnieiite  in  nota  — 
si  ammirava  un  bel  quadro  in  (ralleria,  di  palmi  4  X  ^'  rappresentante  alcuni 
soldati  die  stanno  '.'iciiio  all'  osteria  in  varie  attitudini,  di  vender  roba,  di  giiiocare,  di 
dormire,  con  figuri'  di  un  palmo  circa.  Questo  quadro  figura  anche  tra  i  cento 
ile]    tìdecommesso. 

Di  (riovanni  il  fiammingo,  oltre  la  Madonna  del  Rosario  già  notala,  la 
(ralleria  Ruffo  possedeva  altri  due  quadri  d'altro  genere,  segnali  anche  Ira  i 
cento  riserbali,  ed  erano  :  uno  di  palmi  i  X '/•  ^u  vamc  /'itton:  col  cappe/l(f./ft  festa 
e  i  guanti  in  mano,  e  un  ah  id  di  ]  ialini  2  x  '  '3  ^""  veccliia  die  fila  e  un  pastore 
che  munge  una  vacca. 

(i)  Don  Anteiiio  Uullo  n;i  piiHiii:it>ir<-  ili  ("lievaii  llMltista  R;i^i  del  q'"  Giovanni  Antonio 
di   Genova   por  osIì^lmu   la  jjalvlla   di-lla  scia  aUL-slra/ione  ili41a  citt;\  di    Mi-ssina. 
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Giacomo  Courtois  dotto  il  Gesuita  ìwrooi^iìoiir  aveva  una  l)('llissima  liattaglia 
coti  tìyurf;  ]5Ìccole  di  palmi  i  '/.,  circa,  quadiM  di  jìalnii  i  ^^  fi,  che  nÌ  trova  se- 
ii'nato  nel  nnlanieiild  di  dim  Anliinio  Rnttn  a  l<il.  iii  <i>n  l.i  d.ita  2S  a])rili-  1664 
e  tu  scelto  ira  i  cento  so|)raddetti,  come  meritava  un  (piadro  di  hattaiilia,  e 
dei  mii;'li(.ii"i,   del    Bttrs^'og'none. 

ni  un  altro  ]ìitt<*re  del  genere,  ossia  di  Miclielanii'eld  drllc  l'iaUai^'lie,  si  è 
già  notata  una  Buttaglia  di  palmi  4  X  ^' ^  '"''  ''~'^''  """  '■'•'  '■'  ^"'''  '"  <Talleria. 
In  essa  figuravano  ancora  dello  stesso  pittort-:  un'altra  Bathii^lia  di  palmi  4  X  ^' 
due  Hiitfiiiilir  di  ]ialnii  4  X ''^  '^'  '^"^  ''''^'''  M"'"''''  '"  l'almi  ,^  X  2,  cioè  Storia  di 
(jiiis/ir  e  Sfuria  di  (ìiaro/iiu-.  Tutti  (juesti  quadii  sunudcH.i  ])rima  maniera,  ossia 
del   genere  storico. 

Di  Palma  veneziano  (i)  stavano  in  (jallei-i.!  due  (juailri:  Ritratto  con  suo 
collari'  a  lattacliii^lia.  grande  al  naturale,  senza  braccia,  su  rovere  di  I'"iandra  di 
palmi  2  '/.,  e  Ritratto  soiza  collare  che  tiene  i guanti  in  mano,  metà  del  naturale. 
Questi   due  eccellenti  quadri   tacevano  anche  parte  dei    iO(j   riservati. 

Di  .Simi:>n  V'ouet,  oltre  i  due  ritratti  con  molti  soklati,  vi  erano  due  ritratti 
a  mezza  figura  di  palmi  2  *,'.,  X  3  ' '.,.  il  ])rimo,  indicato  <•  Ritratto  c<aì  la  ber- 
retta in  testa  e  croce  di  Malta  in  petto  ».  si  vuole  ehe  tosse  lo  .Sforza,  il  secondo 
«  Ritratto  so/za  cappello  e  col  collare  a  lattuchiglia  ■>  che  tosse  il  Piccinino.  Anche 
questi   due  erano  dei   100  ilei   fìdecommesso. 

Di  Pietro  Novelli  il  iMonrealese,  oltre  i  sei  quadri  già  elencati,  si  trovava 
anche  una  Madonna,  Gesii  e  S.  Giovanni  di  palmi  4  X  s,  che  si  vede  segnato 
nel  notamento  di  don  ^Vntonio  Ruffo  a  fol.  1=,  in  d.ita  15  settembre  1663: 
«  Monrcalese  Pietro  Novelli  —  un  (juiuiro  di  palmi  4  e  5  C(ai  una  Madonini.  Gesù 
e  S.   Giovaìinuzzo  ». 

(riovan  Benedetto  Castiglione  detto  il  Greglntto  aveva  ilue  quadri  in  gal- 
leria, uno,  di  cui  si  è  già  parlato,  era  il  meno  importante:  resta  ora  a  dire  ilei 
migliore  di  palmi  ,5X4  che  rappresentava  «  molta  caccia,  una  piramide  di  marmo 
antico  con  sue  figurctte  di  mezzo  rilievo  di  cl/iaro  scuro,  e  nel  mezzo  una  donna 
clic  dìi  latte  ad  un  bambino  ed  un  vecchit)  nudo  che  le  sta  vicino,  ottangolo  con 
tìgurette  di  3   palmi   circa   ».   Era   tra   i    100   riservati. 

Di  Nicasio,  oltre  i  cinque  quadri  rit'eriti,  si  contavano  nella  galleria  Ruffo 
altri  sei  cjuadri  :  i  di  palmi  6X8  Due  cani  corsi  che  si  combattono,  i  di  palmi 
6  X  g  l' istrione  che  sta  in  atto  di  pigliare  un  aiiiaie  al  cielo,  con  (juella  1  spres- 
sione di  desiderio  ai  congeg/w  dell'occhio,  4  di  palmi  7  e  5  di  Caccia  morta.  Questi 
quadri  si  trovano  negl'inventari  e  negli  elenchi,  oltre  quelli  pervenuti  da  don 
Mavio   Ruffi)  e  .Spatatora. 

Di  Cristoforo  Roncalli  detto  il  Cavaliere  delle  Pomarance  (2)  erano  due 
quadri  in  galleria,  uno  coi  Quattro  Dottori  della  C'/'/V.sv;',  l'altro  coi  Tre  Vecchioni. 
Di  (Tiovanni  Angelo,  oltre  i  ilue  paesaggi  già  ricordati,  si  trovavano  altri 
quattro  quadri  di  palmi  8X6,  due  col  Martirio  di  S.  Sebastiaìui  e  Martirio  di 
S.  Bartolomeo  e  due  Tempeste.  E  di  Scijiione  Gaetano  era  un  quadro  con  Due 
Testuzze  die  si  bagnano  assieme,  come  sta  segnato  a  lol.  iS  del  notamento 
del    1672. 

(1)  Iacopo   Palina  il  vecclnio. 

(2)  Cristofaro  ■Roncalli  (1552-1626)  In  allievo  ik-1  Circisii.ini  rhiainato  il  cavaliere  delle  Poma- 
rance, così  questo  sopra  nome  passò  anche  al  Roncalli,  che  tu  iletlo  anche  .semplicemente  il 
Pomarancio. 
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Si  è  parlato  di  tutti  i  quadri  della  galleria  di  mano  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio fuori  che  di  due:  fji  Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  con  /ìgurefta,  su  tavola, 
(li  jialmi  I  '  .,  X  ''  comprato  da  don  Antonio  Ruffo  a  2y  giugno  1669  e  segnato 
con  l'aggiunta  «  del  quale  tengo  il  disegno  del  iletto  Polidoro  »,  e  .S".  Girolamo 
in  aito  di  cavare  una  spina  dal  piede  di  un  leone  su  tavola,  di  palmi  2  '/g-  X  2. 
acquistato  nel  i66r  e  segnato  a  tol.  17  nel  ristretto  dei  quadri  insieme  agli 
altri.   Ambidue  sono   tra  i   cento  quadri    riservati. 

Del  cavalier  Cairo  —  di  cui  si  è  detto  incidentalmente  in  nota  —  er»  Arte- 
misia col  7'aso  delle  coleri  del  marito,  cjuatlro  di  palmi  4  X  5  di  bellissimo  effetto, 
scelto  tra  i  cento  della  primogenitura,  il  quale,  come  si  può  desumere  dalla 
lettera  di  fra  Mattia  Preti  del  4  aprile  1663,  dovette  essere  commissionato  in 
quell'anno. 

Un  quadro  del  cavaliere  MassiuKj  Stanzione,  oltre  gli  otto  mentovali,  che 
si  trovava  anche  in  galleria,  era  Gesii  Cristo  morto,  su  rame,  come  risulta  dagli 
elenchi. 

Di  Matteo  Stomer  fiammingo  vi  era  un  quart<i  quadro  tli  palmi  i  '■  _,  com- 
prato da  don  Antonio  Ruffo  a  24  giugno  1672:  Una  testa  cìie  soffia  sopra  un 
tizzone  di  fuoco.  E  del  messinese  Barbalonga,  oltre  i  due  quadri  già  elencati, 
ve  n'erano  due  su  carta  :  la  Storia  di  Enea  e  la  Storia  di  Atalia.  Andrea  Vac- 
caro  vi  aveva  un  14°  quadro  di  palmi  8X6  rappresentante  Davide  con  le  pecore, 
come  dagli   appunti   di   don  Antonio  Ruffo  e  dagli   elenchi. 

Dei  fratelli  Dossi  di  Ferrara  erano  elencati  due  quadri,  uno  di  palmi 
2  ' /.>  X  3  V'»  ^^^^  teste  di  uomo  e  donna  che  si  guardano  .e  ridono,  su  rovere  di 
Fiandra,  che  si  trovava  anche  nei  100  quadri  riservati,  e  fu  comprato  a  Malta 
nel  1672  e  segnato  allora  d'autore  incerto:  l'altro  di  j),dmo  1  X"'-,  rappresenta 
altre  Due  teste  di  un  uomo  e  di  ima  donna  ignuda. 

Di  Deodato  (Tuinaccia  (i)  discepolo  di  Polidoro  era  la  Storia  dei  Mat^i  di 
palmi  5  X  'J,  che  si  trova  negli  elenchi.  E  di  Abramo  CascMiilirot,  oltre  quelle 
elencate  nei  quadri  anteriori  al  1649,  si  trova  una  Marina  di  palmi  i  X  2  negli 
elenchi,  che  dovette  essere  acc[uistata  separatamente  dal  Cascmbrot  slesso  in 
Messina. 

Di  Giacomo  Longara  si  contavano  cinque  quadri  in  galleria,  tutti  di  palmi 
8  X  I  2  :  nel  primo  stava  una  figura  portante  un  caprio  in  collo,  nel  secondo  una 
i;iuiUful(i.  nel  terzo  uìi  porco,  nel  (piarlo  una  figura  mungente  una  vacca  e  nel- 
l'ultimo u)i  cavallo  pezzato  hiaiuo  e  nero,  come  dagl'inventari. 

Un  quadro  rap]iresentante  Un  uomo  che  lieve,  a  mezza  figura,  è  segnato 
ui'l  niilamento  di  ddi  .Vnlnnin  i<uff(j  come  di  mano  (li  Storiano  palermitano  e 
in  altri  elenchi  di  tJn(jlVio  palermitano.  Ouindi  pari?  che  il  pittore  dovesse  chia- 
marsi  Onofrio  Storiano  di    Palermo. 

Di  Nunzio  Russo  napoletano  che  lavorò  negli  affreschi  del  palazzo  Ruffo  :2), 

(i)  Di  questo  pittore  napoletano,  che  iliinorò  molto  in  .Messina,  vi  erano  quadri  nelle  varie 
chiese,  secondo  riferisce  il  Gallo  :  la  l'^euula  dello  S/nrito  Santo  in  S.  Anclrea  Avellino,  In  ì'ergiiif 
della  Pietà  in  .S.  Basilio  desìi  Azzurri,  .9.  Gioc'aiini  che  aililila  Cesti  nel  deserto  in  S.  Francesco 
d'Assisi,  la  Natività  del  SÌ!r„ore  in  .S.  Gregorio,  il  -S".  Rosario  in  .S.  Maria  Anmni/.iala  della  Zecca, 
la  JValivilà  del  Signore  in  .S.  Maria  di  Masicò,  5.  Pietro  e  -S".  .ìmirea  in  -S.  .Maria  di  J'ortosalvo, 
.V.  E/eiia  e  .S".  Costantino  in  .S.  l'elagia,  la  Traspj;iira:ione  ili  A'.  5'.  in  SS.  Salvatore  dei  llasi- 
liani,  la  Fergi/i^  .-ìnnunziata  in  S.  Teresa  a  l'ortareale,  ..W.  Trinità  in  SS.  Trinit;"i  dei  l'eregrini 
e  porzione  della   .Vatività  del  Signore  cominciata  da   Polidoro  in  S.  Maria  dell'Alto-Hassu. 

(2)  ni  Nunzio  Russo  era  .S".  Pietro  e  Paolo  nelle  chiese  di  S.  lìlena  e  Costantino,  dì  S.  l'ietro 
e  l'aolo  dei   Pisani  di   Messina. 


-^  310  — 

olire  i  quattri)  bactdinili  l;'Ì,'i  ripi  irl.iti,  cr, iim  in  L;,illcri,i  .illii  (  Ìikuh-  liaccaiiali, 
4  (li  p.ilmi  12X13  <■  1  ili  1 1.1  lini  111X12,  imI  .mrlic  un  i|ii.iiln  1  ili  |i.iliiii  4  X  6 
l'Dii  Marsuì  r.  ^[pollo.  K  ilei  messinese  Ayo^tiiin  Srilhi  -^i/  ni'  trovavano  7  di 
|)alnii  4  X  3'  lino  ra]ipresenta\-a  Acheronte  i-nl  lioroiiio  in  rroiite,  ch'era  srrilto 
a  1  "^  marzo  1^172  nel  nolami-nto  ilei  Kutìn;  il  seeomlo  mn  V .■Uh''ro  di  Casa 
liiifì'ii  e  (1  rilr.itti  del  Cardinale  Pietri)  Ruffo  di  Catanzaro  (  1  ),  di  Pietro  KuHn 
di  ("alahri.i  l'oiite  di  C'atanzaro,  di  (TU,L;'lielmii  IvutTu  di  ("alahria  i"  ('onte  di 
Siili  >])iili  ^2 1,  di  messer  Carluccio  Ruffo  (V!.  'h  ''"n  l'ahri/io  Ruffo  di  Calabria 
]irmri])e  di  Sedia  (4)  e  di  don  ,\ntonio  Ruffo  di  Pi,it;iiara  jirincipe  della  Sca- 
letta padrone  della  g'alleria.  Come  pure  fiynrava  in  essa  un  quadretto  su  rame 
di  palmo  1  :  l'acsrtto  con  S.  Giovdìiìii  nrl  deserti'  di  Paolo  Birilli  (5),  comprato 
dal   Kuffo  a   20  giugno    1668,  come  da  sui.>   mitamento. 


(i)  Pietri)  Rufib  di  CiiUibriii,  tiglio  ili  Enrico,  detti)  il  cardinali-  di  Catanzarn,  fu  inalzalo 
al  rardinalato  dal  pontefice  Gelasio  li  il  i"  marzo  iiiS  in  (iaeta,  secondo  aH'erma  il  Ciac- 
conio  gl'ila  l'I  i^t'sta  Rmiiaiior.  Pontific.  et  Cardili.],  nello  stesso  s'i'mo  e  nello  stesso  hio.a;o 
della  sua  assunzione  al  pontificato.  Fu  cardinal  diacono  di  S.  Maria  in  Cosniedin  ;  coml>atté  la 
tazioiii'  dell'antipapa  (jreg-orio  Vili  e  fu  nel  Concilio  Capuano  ove  vennero  scomunicati  l'inipe- 
ratore  lùirico  \'  e  l'antipapa.  Intervenne  all'elezione  dei  papi  Onorio  II  (1124I  e  Innorenzo  II 
(11,^0),  e  avversò  l'antipapa  Anacleto  e  i  l'ierleoni.  Di  lui  parlano  anche  il  Mansi  (Sacrorniii 
Coiiri/ionnii  iioi'ti  ci  i!ii//ili\:\-inicì  rolli'clio),    il   Cardella   ed   altri. 

(2)  Guglielmo  Ruffo  di  Calaliria,  figlio  cadetto  di  Knrico  si.a;nore  di  Seminara,  Rovalino, 
S.  Cristina,  Sinopoli,  ecc.  e  di  Margherita  di  S.  Lucido,  nell'anno  1309  ehhe  assegnata  dal  padre 
la  signoria  delle  terre  di  Pietracicara  e  Artiscolo,  e  fu  ciambellano  e  familiare  di  re  Roberto 
d'Angiò.  Xell'anno  1323  fu  viceré  in  Principato  e  nel  1331  viceré  e  capitan  generale  negli 
Abruzzi.  Nel  1333,  per  la  morte  di  suo  nipote  Pierino  Ruffo  di  Calabria  signore  di  Sinopoli 
e  Sii»  Cristina  senza  discendenza,  Guglielmo  restò  il  rappresentante  della  casa  Ruffo  di  .Sino- 
poli, e  nel  1334  la  signoria  di  Sinopoli  tu  da  re  Roberto  elevata  a  contea  e  Guglielmo  nomi- 
nato primo  conte  di  Sinopoli,  membro  del  Consiglio  del  re  e  capitan  generale   della  Calabria. 

(3)  Carlo  Ruffo  detto  messer  Carluccio,  del  ramo  cadetto  dei  conti  di  Catanzaro,  era  figlio 
secondogenito  di  Carlo  conte  di  Montalto  e  di  Giovanna  .Sanseverino  di  Corigliano  la  cui  sorella 
Margherita  sposò  Ludovico  duca  di  Durazzo  e  fu  madre  di  Carlo  III  re  di  Napoli.  11  fratello 
maggiore  di  Carluccio  era  Antonio  conte  di  Montalto,  di  Corigliano  e  di  Terlizzi  e  signore  di 
ciuantità  di  terre  e  castelli,  che  per  essere  cugino  primo  di  re  Carlo  ebbe  gran  potenza,  fu 
viceré  delle  Calabrie  e  mori  verso  il  13S3.  Ma  Carluccio  ebbe  anche  maggior  favore  dal  cugino 
Carlo  III:  oltre  all'essere  signore  di  Otranto,  Gallipoli,  llcenlo,  Matera,  Nardo,  Saracena,  ,Mou- 
telattario,  Castelfranco,  Monteserico,  Montella,  Guardia  Lombanla,  Alloiuonte,  Tarsia,  Terra- 
nova, Oppìdo,  Isola  ecc.,  fu  vicario  del  regno  di  Napoli  nel  13S0  e  poi  gran  giustiziere.  Resta- 
rono celebri  le  solenni  nozze  che  si  fecero  a  i"  gennaio  1384  in  Napoli  tra  la  nipote  di  Car- 
luccio Ruffo  di  Montalto  gran  giustiziere  del  regno  ed  il  principe  di  Capua  Francesco  Bottillo 
Prignano  nipote  di  papa  Llrbano  \T,  cmi  l'intervento  dello  stesso  papa  e  del  re  Carlo  III  parenti 
degli  sposi.  Carluccio  mori  in  Napoli  verso  il  1387.  Le  tombe  dei  conti  di  .Montalto  erano 
nella  cappella  i.lei    Ruffo  a  .S.   Domenico  maggiore. 

(4)  D.  Fabrizio  Ruffo  di  Calabria,  figlio  di  Paolo  conte  di  Sinopoli  e  di  Caterina  Spinelli 
e  .Siscar,  nell'anno  1543,  secondo  il  GM»  {Aniiaìi  dt'lla  r/'/tó  (//  J/^MW/i;),  venne  insieme  al  conte 
di  Nicotera  da  .Scilla  a  Messina  per  accompagnare  D.  Pietro  di  Mendoza  genero  del  viceré  di 
Napoli  D.  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villafranca,  ed  ebbero  liete  accoglienze  da  D.  Amljrogio 
Santapau  marchese  di  Licodia  e  barou;-  di  liniera  stralicò  di  Messina.  D.  Fabrizio  conte  di 
Sinopoli  aveva  sposato  Isabella  de  Gennaro  figlia  ed  erede  del  conte  di  Nicotera,  per  cui  fu 
investito  della  contea  di  Nicotera  e  nel  157.S  lu  creato  principe  di  Scilla.  Nel  1582  il  principe 
di  Scilla  fu  Presidente  del  regno  di  Sicilia  quando  il  viceré  don  .Marcantonio  Colonna  dovette 
partire  eoa  la  squadra  Ji  Sicilia  per  Malta.  Egli  sposò  in  2'"  nozze  Isabella  Ac(]uaviva  d'Ara- 
gona e  mori  nel  15S7  nel  castello  di  .Scilla,  ove  fece  testamento  a  14  febbraio  in  notar  Basilio 
Calogero  di   Bagnara. 

(5)  Paolo  Brill  o   Brìi  di  Anversa. 
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Si  è  «letto  in  allru  capitolo,  in  nna  annotazione,  di  X'inreiizo  Rimiano  (l) 
(Iella  scuola  di  Raffaello  e  dell.i  sua  venula  in  Messina  nel  1527  dopo  il  sacco 
di  Roma.  Eg'li  dovette  eseguire  allora  in  ^lessina  il  quadro  di  palmi  6X5  con 
la  sti.)ria  della  Prrsciìtnzioiic  dei  re  Magi.  E  il  quadro  apparteneva  ai  Padri  Tea- 
tini dell'Annunziata,  ]3oichè  in  quella  chiesa  si  trovava  quando  a  20  aprile  1672 
fu  da  loro  venduto  per  mezzo  di  Agostino  Scilla  a  don  Antonio  Ruffo,  come 
egli  stesso  scriveva  nei  suoi  appunti  :  «  quel  quadro  mi  venderono  li  P.''"''  Tea- 
tini della  Nunziata  per  i/iezzo  di  Agostino  Scilla  » . 

Un  bellissimci  quadretto  di  palmi  i  '/.,  X  i  ritenuto  di  autore  incerto,  su 
rovere  di  Fiandra,  era  il  Ritratto  ritenuto  di  Carlo  Quinto  con  la  barba  alla  tedesca 
e  Testilo  d'armi  bianche  con  la  mazza  di  ferro  e  con  la  sinistra  al  cimiero  con  la 
penna  ed  in  petto  la  croce.  Questo  ritratto  venne  da  Palermo  ed  apparteneva  un 
tempo  al  Presidente  ^larolta.  Così  tu  annotato  da  don  Antonio  Ruffo  a  29 
giugno    i66g.   Era   tra  i    100   riservati   alla  primogenitura. 

Un  altro  bu<:)n  quadretto  pure  d'ignoto  autore  era  la  Madoinui  col  Bambino 
nudo  clic  tiene  una  rosa  in  mano,  ovato  di  circa  un  palmo,  che  si  trova  nell'alto 
di  elezione  dei  100  quadri  riservati  del  1 7  io,  perchè  ritenuto  di  celebre  autore 
francese,  e  negl'inventari  posteriori.  Non  si  deve  confondere  con  cpiello  del 
(xennari,  che  uscì   dalla  galleria  parecchi   anni   prima. 

Altro  i|uailro  d'incerto  autore  si  trova  segnato  nel  gennaio  del  1676,  quando 
il  jjrincii^i'  ]).  Antonio  Ruffo  era  in  Palmi  di  Calaliria,  così:  «  Un  quadretto 
su  rame  anticij  d'un  palmo  6  mezzo  regalatomi  da  D.  (TÌusc]-)i)e  Di  Riesi  in 
Roma  che  disse  mi  aveva  lasciato  in  testamento;  entrovi  la  Madonna  col  Bam- 
bino ignudo  che  dorme  nel  suo  seno,  con  S.  Giireanni  e  S.  Giuseppe  ».  Vi  era  pure 
il  quadretto  su  rovere  ili  Fiandra  di  palmo  i  Una  donna  con  suo  marito,  noVaio 
tra  parentesi  lascÌ7'o,  appartenente  già  a  don  (riuseppe  Balsamo,  e  altri  7  quadri 
che  anche  dettaglierò  in  questo  ultimo  elenco  jjarziale  di  .'^4  quadri  a  comple- 
tare i  364  quadri   della   gall(>ria  Ruffo. 


.-\  U  T  o  R  E 


SOGGETTO    DEI    Ql  ADRl 


MISURA 

PALMI 


Angelo  GiovniHii 


(    l!arlKil(iiiu;a   Aiiloiiiiio 


l 


iìriU  l'aolo  .  .  .  . 
Bort;i).L;iionc  (ii-suitii. 
Cairu  Francesco  .  . 
Casemhrot  Al>r;iino  . 
Castisjliont;   I',i'ne<lfU< 


(    Dussi   ili    Kt-rrHr;i   . 
I 


Diirt-r   AlluMli 


Mar  tir  io  di  S.  Sebastiano.     . 

Martirio  di  S.  Barlolomeo    . 

j   Tempeste  .     .  ■ 

.Storia  di  Enea,   su  carta 

Storia  di  Alalia,  su  carta 

Paesello  con  S.   (ìio-eanni  nel  deserto,   su  rame  .     . 

/iallaglia,  con  tìsurine  piccole  <li   pahiii    i  Va  circa. 

Arleinisia  col  vtiso  delle  ceneri  del  inarilo.     .     .     . 

Marina 

A/olla  eaccia,  una  /tirainide  di  marino  antico  con  site 
figurelle  di  mezzo  rilievo  di  eltiaro  senro,  e  nel 
mezzo  una  donna  elie  dà  latte  ad  un  bambino  ed 
un  vecchio  nudo  die  te  sta  vieiiio,  ottan^olo  con 
lìsjurette  di  3  palmi   cifca 

/)ue  leste  di  uomo  e  di  donna  che  si  guardano  e  ridono. 

Due  leste  di  un  uomo  e  di  una  donna  ignuda     .     . 

-S".  Girolamo  che  mostra  col  dito  della  mano  manca 
una  testa  di  morto  e  att'ineontro  tiene  un  croce- 
fisso e  un  libro  aperto  nel  quale  mostra  il  Giudizio 
Purgatorio  e  Inferno  disotto 

Testa  di  morto 


,S  X  6 
S  X  6 
8X6 


X  6 

;<  5 
X  2 


.S   X  4 

2  •/,  X  ',  '  : 

T    X   ■■"/, 


.^  X  3  ■/, 


(l)  Il  vero  cognome  suo  era  AZaili  ;  lu  dolio  da  l'avla  perchè  iialo  in  quella  cìll  i  e  Romano 
perchè  della  celebre  scuola  di  Koma.  Visse  di  poi  in  Palermo,  ove  nel  15,^.^  sposò  Lorenza  l'or- 
ricone,  ed  ivi  mori  il  ló  Inolio  1557  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Tiiaconio  la  M.izara,  come 
scrisse  il  proi.  <.',.  Coseniino  in  .he.  SI,  Sic,  fase.  152,  1912. 
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AUTORK 


SOGGETTO   DEI  QUADRI 


Gaetano   Scipione.     .     . 
Giovanni  il  liannnins^o  . 


Gninacci.i    l)io(hili 
Incc-rlo  o   i^nolii    . 


I,.i    l,oiia:ara   Giacomi 


6 


S 


I    j    Lnca   troiani  la.      .     .     . 
Michel."   delle    liattaslie 


Miei  Giovanni  .     . 


Monrealese  (Novelli). 
Nicasio  (Beinaert) 


Palma  il  Vecchio  . 


Polidoro  da  Carava.a;«io 


I    Pomarancio    (Roncalli)  . 


Pnssino  Nicola. 
Reni   (Guido)     . 


Romano  Vincenzo 
Rosa  (.Salvator)  . 
Rnsso  Nnnzio    .     . 


.Scilla  Agostino.     .     .     . 


Quadretto  con  due  testir^ze  che  si  baciano  .... 
Pittore  col  cappello  in  testa  e  i  guanti  in  mano,  sn 

rame      ....  

[Ina  l'ccchia  clic  fila  ed  un  pastore   clic    uiiuigc  una 

•cacca 

Storia  dei  Magi 

Ritratto  ritenuto  di  Carlo  Quinto  con  la  barba  alla 

tedesca  e  vestito  d'armi  bianche  con  la    mazza  di 
ferro  e  con  la  sinistra  al  cimiero  con  la  penna  ed 

in  petto  la  croce,   su  rovere  di   Fiandra  .... 
madonna    col   bambino  nudo    che    tiene  una  rosa  in 

mano,   ovato,  circa 

Madonna  col  bambino  ignuda  che  dorme  nel  suo  seno, 

con  .V.  Giovanni  e  S.  Giuseppe,    su  rann- 
l'na  donna  con  suo  marito,   su   rovere  di    h'iaudra  . 

liuropa  a  cavallo 

Tempesta  di  mare 

Un  cane  corso  e  un  capriolo  morto 

Due  cervi  in  atto  di  mangiare 

Due  cani  che  seguono  due  anatre 

line  lepri  segnile  da  dite  cani  levrieri 

l'na  figura  che  porta  un  caprio  in  collo     .... 

Quadro  con  una  giumenta 

Quadro  con  un  porco 

Una  figura  che  munge  una  vacca 

Quadro  con  un  caz'allo  pezzato  bianco  e  nero  . 
Madonna  che  dà  latte  al  bambino,   sn  rame     .     .     . 

Battaglia 

2  Battaglie 

Storia  di  Giosuè 

Storia  di  Giacobbe 

Alcuni  soldati  che  stanno  vicino  all'osteria  in  varie 

attitudini  di  vender  roba,  di  giuoearc.  di  dormire, 

con  tisure  di  i  palmo  circa 

Madonna  con  S.   Giovanni 

/)ue  cani  corsi  che  si  combattono 

A  'istrione  che  sta  in  atto   di  pigliare    un  urlone  al 

cielo  con  quella  espressione  di  desiderio  al  congegno 

dell'occhio 

4  Quadri  di  caccia  morta 

Ritratto  con  suo  collare  a  lattuchiglia,  senza  braccia, 

grande  al  naturale,  su  rovere  di   Fiandra   .     . 
Ritratto  senza  collare  che  tiene   i  guanti  in  mano, 

\\-2.  naturale 

La  Circoncisione  di  Gesti  Cristo,   con  fiifuretle,  su 

tavola 

.9.  Girolamo  in  atto  di  cavare  una  spina  dal  piede 

di  un  leone,  su  tavola 

/  7   Dottori  della  Chiesa 

/  j   l'ecchioni 

Favola  della  ninfa  Siringa  e  del  dio  Pane     .     . 
S.   Gii/seppe  che  tiene  in  una  mano  il  legno    fiorito 

e  nell'altra  un  libro 

Presentazione  dei  re  Magi 

Quadro  con  molti  bambocci 

./  Baccanali 

Baccanale.     .     .     .     i     ,  , 

Marsia  ed  Apollo 

Acheronte  con  liocorno  in  fronte 

Albero  di  Casa  Ruffo 

Ritratto  del  Cardinale  Pietro    Ruffo   di   Catanzariì 

(uiS) 

Ritratto  di  Pietro  Ruffo  di  Calabria  conte  di  Catanzaro 
Ritratto  di  Guglielmo  Ruffo  i"  eonte  di  Sinopoli  . 
Ritratto    di    Carluccio    Ruffo  gran   giustiziere   del 

Regno 

Ritratto  di  Fabrizio  Rufo  principe  di  Scilla.  .  . 
Ritratto  di  Antonio  Ruffo  di  Ba,<;nara  principe  della 

Scaletta , 
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AUTORE 


SOGGETTO    DEI    OfADRl 


MISURA 

PALMI 


I 

(   Spaq;nolett(j 

\  * 

I  Stanzione  M^issiiiin    .     , 

I  Stonier  Matteo.     . 

I  Storiano   Onofrio   pai."" 

I  Tiziano 

I  Vaccaro  Andrea    .     . 

j  Van  Dycl< 

3  '  » 

I 

(    \  i>uct  Simone  .     .      .     . 


.'Iht'le  morto  e  .-h/aiiw  ed  Eva  che  piangono    .     .     . 

madonna  con  Gesù,   su   rame 

Cesù  Cristo  morto,   su  rame 

/  ';/«  testa  che  soffia  sopra  un  tizzone  di  fuoco    .     . 

l'n  nomo  che  beve 

Ritrattino  a  pastello  di  un  vecchione 

Davide  con  le  pecore 

Dottore  scoverto  con  un  libro  in  mano.,  mezza  lisura. 

Tata    .     .     - 

Quadrello  con  2  teste    .     - 

Ritratto  con  la  berretta  in  testa    e    croce  di  Malta 

in  petto,   mezza  figura         

Ritrailo  senza  cappello  e  col  collare  a   lalluchiglia, 

mezza  fia^ura 


8  X  IO 


8X6 
4-X  5 

3 

iV» 


2'/=X3'/. 
2  Va  X  3  ■/= 


Dagl'iiiveiUari  risulla  che  parecchi  altri  quailri  di  diversi  soggetti  e  ritratti 
di  famiglia,  tra  i  (|u,ili  quelle  1  di  don  Berii.irdo  Ruffo  cavaliere  di  Malta  fratello 
di  don  Antonio,  si  trovavano  sparsi  nelle  varie  stanze  flel  palazzo:  altri  ne 
vennero  dopo  la  sua  morte  ;  ma  trattandosi  di  quadri  di  cui  s'ignora  l'autore 
e  mediocri,  non  è  il  caso  di  occuparsene.  Dirò  solo  dei  ritratti  di  D.-'  Alfonsina 
moglie  di  don  Antonio,  dei  suoi  figli  Placido,  Flavio,  Francesco,  Carlo,  Gia- 
como, Antonino,  Giovanni  ed  Anna  e  di  Vincenza  La  Rocca  d'Alcontrcs  moglie 
del  principe  don  Placido,  perchè  lutti  eseguili  da  J^io  Fabio  Paolini  pittore  di 
Udine,   che   fece  qualche  altro  lavoro  in   Messina  (i). 

Stampe  e  Disegni. 

Si  è  già  accennati!  alle  stampe  del  Remhrandt  che  don  .\ ninnici  Ruffo 
teneva  nella  galleria,  e  (|Uesle  in  numero  di  ibg  furono  spedile  dal  Kembrandl 
stesso  da  Amsterdam,  giungendo  in  Messina  nel  dicembre  l'ihy,  come  dal 
notamente  del  Ruffo.  Le  stampe  del  Rembrandt  sono  ricercale  anche  oggi 
essentlo  bellissime.  Parecchie  altre  stampe  furono  comprate  in  Roma  dalle  gal- 
lerie Farnese,  Painphili  e  l')arberini.  Altre  stampe  furom)  com])rale  di  Salwitor 
Rosa,  di  Nicola  Poussin,  di  Pietri)  da  Cortona,  di  Carlo  .Maralli  e  di  altri 
ancora. 

Era  pure  in  gallei-ia  una  liiKina  raccolta  di  disegni,  tra  i  quali  alcuni  di 
Michelangelo  Btionarroli,  di  Polidoro  da  Caravaggio,  del  Guercino,  di  Mattia 
Preti  e  di  tanti  altri  avuti  dii-eUamente,  ai  quali  li  richiedeva,  come  si  è  potuto 
vedere  dalle  lettere  dei   i)illori,   lo  stesso   don   .Vntonio   Ruffo. 


(l)  l'io   l''aliio   l'a.iliiii  .lipinse  a  fresco  nel   1691   il  soffitto  del  cappellone  della  chiesa  del 
monastero  di  S.  Anna. 


Eoli,  ir.lilr 


-f?T4    - 


X. 


Catalogo  i^encrale  dei    3(ì4  quadri  della  ijalleria. 

Avrei  il()\iitii  luilihlicare  anche  l'elenco  dei  loo  quadri  riservati  al  tìilcccim- 
messo  ])rimoycniale  maschile,  t'ondatu  dal  ]iriiii'ipe  don  .Viitonin  Rutin  nella 
donazione  proptrr  lutpfiax,  falla  al  figlio  don  Placido  principe  della  l'ioresla  con 
alto  del  26  dicembre  ifiy.v  Oueslo  elenco,  lienchè  sia  riportalo  nell'alto  di 
transazione  del  2,^  gennaio  1703,  non  lu  definitivamente  stabilito  se  non  nel- 
l'alto di  elezione  del  5  agosto  17  io,  dopo  la  morte  del  principe  don  Placido. 
Ma  per  non  ripetere  troppo  le  stesse  cose  e  per  evitare  confusione,  preferisco 
segnare  nell'elenco  generale  con  asterisco  i  quadri  riserbati  alla  primogenitura; 
e  così  in  un  ri)lp<i  cr(.)Cchio  si  possono  vedere  lutti  i  .564  quadri  della  galleria 
e  i    100  riserbati. 

Chiarito  anche  quest'altro  punto,  si  può  compilare  l'elenco  dei  quadii  ([uali 
si  trcivaronii  in  galleria  alla  mi.irte  di  don  Antonio  Ruffo  e  per  parecchi  anni 
dopo,  come  in  altra  parte  si  vedrà,  cjuando  si  cercherà  stallili  re  come  sia  scom- 
parsa questa   importante  galleria. 

E1.KNC0    GENERALE    DELLA   GALLERIA, 


Num. 

d'ordine 


AUTORI 


SOGGETTO    DEI    QUADRI 


MISURA 

PAI.MJ 


4 
5 

6  e 
S* 


IS* 


19* 


20-27 

28* 

29* 


Agosti  nello   .     .     . 
Aii,s;elo  Giovanni  , 


lìarlialonga   Antonini 


IO 

» 

II 

» 

12 

Brill  Paolo 

LS* 

Rora;o^none   Gesnita.     , 

14 

i5i)ra;o,y;none  (  Gnglielnio  ?) 

15 

» 

16 

» 

17* 

Brandi  Giacinto     ,     . 

Brengel  Al)ramo 


Storia  di  Rachele  e  paese 

/"  l'aesas:s;io  con  figure  di  Michelangelo  delle 
Battaglie 

2"  l''aesaiigio  con  figure  di  iMiclielangelo  delle 
P,attaglie 

Martirio  di  S.  Sebastiano 

Martirio  di  S.  lìartoloìiico 

-'    Tempeste 

Madonna  clic  va  :ii  Egitto  con  Gesii,  S.  Giuseppe 
elle  colgono  pomi  sotto  un  albero  e  f  angioli. 

Gesù  e  S.  Giovanni  che  giuocano  con  un  peco- 
rello,  su  elitropia 

Storia  di  Enea^  su   carta 

Storia  di  Atalia,   su  carta 

Paesello  con  S.  Giovanni  nel  deserto,  su  rame. 

Battaglia  con  figure  piccole  di  palmi  i  'k  circa. 

Ritratto  di  don  Antonio  Ruffo,  miniato  su  per- 
gamena    

Buffone  con  un  boccale  di  vino,  miniati!  su  per- 
gamena   

Buffone  con  un  sacco  di  danari,  miniato  su  per- 
gamena    

Il  pigli ol  prodigo  che  sta  inginocchiato  sopra  un 
ginocchio,  contemplando  il  cielo  e  tenendo  le 
inani  impugnale  tra  loro,  con  molte  capre, 
figura  al   naturale 

//  Filosofo  o  S.  Girolamo  che  col  dito  della  mano 
sinistra  mostra  una  ic\-ta  di  morto  che  sta  sul 
libro 

Pittore  nudo  dalla  metà  in  su  che  dipinge  Tizio 
sbranato  dall'avvoltoio,   mezza  figura     .     .     . 

8  Qitadro  di  fiori,  a  ottangoli 

La  Primavet'a  quadro  di  fiori  con  la  dea  Plora 

L'Autunno  quadro  di  frutti  con  uno  schiavo 
negro 


4X6 

6  X  3 

6  X  -, 
8X6 
S  X  6 
8X6 

6X9 
5 

I 
4X6 


8  X  IO 


4  X  5 

5  V.  X  6 
3  X  5 
7  X5 

7  X  5 
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Niim. 
d'ordine 


A  L  T  o  K  1 


SOGGETTO    DEI    QUADRI 


MISURA 

PALMI 


31 

33 
■34 
35 
36 

37  e 
39-4 
43  e 
45* 
46 


3S 
2 

44 


47* 

4S 

49  e  50 

51-54 

55  e  56 

57 

5« 

59 

60* 


61* 
62* 

63 
64 

65* 


66* 

67 
68 
69* 


70-»- 

71* 

72* 

73 
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75 
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Breus:el  Alirann 


Cairo  Francesco    . 
Caniassei  Andrea. 


Carracci  Annili.ile.     . 

Casco  I Giovanni   de). 
Casemlirot  Aliraniu  . 


Castiglione   Ik-nedetti 


Corvino   Madd.drna 

Dossi  di   Ferrara  . 

» 
Diirer  All>erto  .     . 


Falcone  Aniello 
Faro  Anibrosielli 
Ferri  Ciro     .     . 


Fiori   (Mario  de')  .     . 

iMirti-    Luca   .... 
Fran<'es(hini  .Marrani.' 

■•"rancesco  tìaiiiniins^o 

{laetano   Scipiime. 

» 
Gaspare   J'oiisifDi    . 
Genn;iri   Cesare     .     . 

Gentileschi   .Xrli-niisia 


Giannini  Giacinto, 
(iiovaii  Domenico 
Giovanni   il   lianiinini; 


Fiori  ron  un  pappagallo  sopra  un  canestro  . 
Un  vaso  turchino  pieno  di  fiori  in  campo  giallo 

Fiori  con  un  granato  ea  una  rosa 

Fiori  con  ire  prugne 

Una  caraffa  piena  di  aiwinoiii 

Frutti 

Veduta  dì  Messina 

2  Paesaggi 

4   Paesaggi 

3  Paesaggi 

Arteìnisia  col  vaso  delle  ceneri  del  marito  .     . 
Il  tempo  che  sta  per  l'olare  e  un   amorino   che 

lo  minaccia,  con  due  donne  e  altre  figure  al 
naturale 

L'Accademico  agitato  che  sta  con  un  libro  in 
mano,  ove  sta  scritto  :   Neìiio  contentus     .     . 

Testa  con  la  berretta 


I 

Paesi  marittimi  ! 
e  di  .Messina      1 


2  starine    .... 

4  Marine    .... 

2  Marine    .... 

Marina    con    vascello 

Marina 

Maddalena  col  crocefisso,  mezza  fignra.     .     .     . 

I\[olla  caccia,  una  piramide  di  marmo  antico  con 
sue  figurette  di  mez~o  rilievo  di  chiaroscuro, 
e  nel  mezzo  una  donna  che  dà  latte  al  suo 
bambino,  ed  un  z'ecchio  nudo  che  le  sta  vicino, 
ottangolo 

Madonnina  col  puttino  in  braccio  ignudo,  mi- 
niata  su   peraramena 

Due  teste  di  uomo  e  di  donna  che  si  guardano 
e  ridono  .         

Due  te^te  di  un  uomo  e  di  /r/a  donna  ignuda  . 

La  Natività  di  N.  S.,  icona  a  lilpro,  sn  rovere 
di  Fiandra ... 

■5'.  Girolamo  che  mostra  col  dito  della  inauo 
manca  una  testa  di  morto  e  all'incontro  tiene 
un  crocefisso  e  un  libro  aperto  nel  quale  mo- 
stra il  (Hudizio  Purgatorio  e  Inferno  di 
sotto   

Una  testa  di  morto 

Battaglia 

Frutti 

-S".  h'ranccsco  d'Assisi  che  tiene  la  ìiiano  dritta 
al  petto  e  l'altra  sopra  una  testa  di  morto, 
mezza  fisiira  piii  ^.jrande  del  naturale  .     .     . 

La  Fortuna  che  mostra  la  città  di  Messina.     . 

1°   raso  di  fiori 

2"   ì'aso  di  fiori 

Frutti 

Madonna  col  puttino  e  S.  Uiirvanni,  su  rame, 
ovaio 

Quadretto  di  terracotta  di  s  puttini  di  mezzo 
rilicc'o 

J/adonna  col  puttino  in  braccio 

Quadretto  con  2  testiizze  che  si  baciano    . 

Piccolo  paesaggio 

Madontia  col  bambino  in  braccio,  il  quale  tiene 
una  rosa  nella  mano  dritta,  su   rame,  ovato. 

(ìalatea  che  siede  sopra  un  granchio,  tirata  da 
2  del/mi  e  accompagnata  da  5  tritoni  .     .     . 

P  bagno  di  Diana  con  5  ninfe  ed  Atleone  con 
due  cani 

/  'enere  con  scherzo  di  ,V  puttini  . 

Quadretto  di  paese 

Madonna  del  Rosario 

Pittore  col  cappello  in  testa  e  i  guanti  in  mano, 
su   rame 
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86* 

S;* 

SS 
S9 
90* 

91* 

92* 
93* 

94* 

95* 

96* 
97* 


9S 
99' 


100 

lOI 

102 
103 
T04 

105 
106 

107 

loS* 

109* 

I  IO* 

I  II* 

112 

113 
114* 


115 
116* 


Giovanni   il   lìannningo 
Giovanni   l'nlancirse  . 

» 

» 
Giuseppino  .l'Ai  pili.. 

Guerci  no 


Guinaccia  Deodato 
Jordaeiis  d'Anversa 


iiS 

1 196  120 

121 

122 

123* 


La   Lonirara   Giacunif 


» 
» 

Lanfranco  Giovanni 


Leone  Andrea  .     .     . 
Lorenese  (Claudio  il) 


Luca  d'Olanda 
» 


Maratti  Carlo    . 


Miche 


delle    Battaoiie 


Miei  GìovanT 


mi    pastore  dir    tiiiiìi^e 


Olia  vecchia  clic    fila 
uìia  vacca 

Una  donna  che  ninus^e  una  vacca  rossa,  con  al- 
cune pecore  ed  un  pastore  seduto 

Partenza  di  Giacobbe 

Ritratto,   su   rame -     .     .     . 

Venere  ignuda  che  sta  scher-ando  con  tre  satiri, 
su  tavoletta  di   cipresso 

Erminia  ed  il  pastore  a  sedere  tessendo  una 
fiscella  e  sentendo  cantare  i  j  finliuoli .     .     . 

Favola  di  Endimionc  che  ii^nndo  dormendo  sta 
a  l'isla  della  Ialina 

La  madonna  a  sedere  che  tiene  con  la  mano 
manca  il  bambino  nudo  che  dà  ad  odorare  una 
rosa  a  S.  Giuseppe  con  S.  Giovannino,  su  rame 

Cristo  morto,  la  l'ergine,  la  Maddalena,  S.  Gio- 
vanni, Giuseppe  d' Arimatca  e  Nicodeiiio,  ossia 
la  Pietà,   su  rame 

Cosmografo  con  un  turbante  turchino  in  testa 
che  considera  un  mappamondo  tenuto  con  la 
mano  sinistra  sopra  un  tavolino  e  con  la  destra 
va  accennando .     .     .     , 

3ladonna  con  Gesti  e  S.  Giovanni.  lU-lla  i''  ma- 
niera   

Maddalena  involta  in  un  panno  color  di  rosa 
secca,  inginocchiata  can  le  braccia  aperte  da- 
vanti  al  Crocifisso 

Storia  dei  Magi 

La  favola  del  Satiro  che  ammira  un  contadino 
dalla  cui  bocca  mangiando  esce  caldo  e  Jreddo, 
nel  quale  vi  è  una  donna  che  tiene  in  braccio 
un  piittino,  e  una  vecchia  che  sta  ridendo,  e 
un  'altra  figura  anche  che  ride,  tutti  a  sedere, 
ed  un  cane  sotto  la  tavola,  con  fig-ure  .a:randi 
al    naturale 

/  na  figura  che  porta  un  capito  in  collo  . 

Quadro  con  una  giumenta 

Quadro  con  un  porco 

Una  figura  che  munge  una  vacca 

Quadro  con  un  cavallo  pezzato  bianco  e  nero    . 

Testa  di  S.  Pietro 

Testa  di  S.  Paolo 

Battaglia  o  il  Giosuè 

Paesaggio  con  due  figure  ed  alcune  capre     .     . 

La  nascita  del  Sole 

Ritratto  di  Alberto  Ihirer  che  sta  dipingendo. 

Presentazione  o  Adorazione  dei  Magi,  icona  a 
libro,  su  rovere  di   Fiandra 

La  disputa  di  Gesìi  Cristo  con  11  figure,  su 
rovere  di  Fiandra 

Un  uomo  ed  una  donna  abbracciati,  su  rovere 
di  Fiandra 

La  Madonna  col  bambino  in  braccio  e  S.  Giu- 
seppe da  lontano,  ossia  l'Andata  in  Egitto,  su 
rovere  di  F"iandra 

Madonna  che  dà  latte  al  bambino,   su  rame  .     . 

La  Vergine  a  sedere,  Gesi'i  vestito  di  giallo  e 
S.  Giuseppe  che  gli  porta  fragole  nel  mantello 
sotto  un  albero  con  4  serafini  ed  una  testa 
d'asino  che  beve,   ossia   ì'iaggio  in   Egitto.     . 

Battaglia  con  figurette  di  circa  i   palmo. 

Battaglia 

5   Battaglie 

Storia  di  Giosuè 

Storia  di  Giacobbe 

Alcuni  soldati  che  stanno  vicino  l'osteria  in  varie 
attitudini,  di  vender  roba,  di  giuocarc,  di  dor- 
mire, con  figure  .li  t  paini.  1  circa 
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124 

125* 

126* 

127* 

128* 

129 

130 

131 

132 

133-140 

141 

142 

143 
144-147 

I4S 

149 

150 
151 

I52-T63 
164-175 
176* 

177* 

178* 

179 

iSo 

181 
182 


1 83-1 86 
187 
1S8*    . 


1S9* 

190-191 
192-195 
196 
197* 

19S 

199* 
200  e  201 
202* 
203* 

204* 

205* 
206* 
207 

20S 
209 
210* 

ari* 


Mola  Francesco     .     .     . 
Monrealese  (P.  Novelli). 


Moiilerosso  Antonino 


Nicasio   (Bernaert) 


Novelli   Rosolia.     . 
Palma  il  Vecchio  . 


I'ai)hicci   napoletano 


Pauk'lla   i?! 

Pesce  Pietro 

Petrazzini  Dionisio  .  , 
Pietro  (la  Cortona  .  . 
l'iscopo  Giuseppe.  .  . 
Polidoro  (la  Carava.ijsìo. 
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.s 

8 

X 

IO 

6 

X 

8 

6 

X 

8 

i'>ia  dotii/a,   mezza  tìguretta 2  '.'3  X  2 

Madou/ia  seduta   col   putiino    sul  finocchio  che 

mostra  di  dare  latte  e  S.  Bernardo.  ...  4X5 
-V.  Bruno  con  una  croce  in  mano  che  sta  iniramlo 

una  testa  di  morto  dentro  le  fiamme  ...  4X5 
.S".  Gioacchino  che  conduce  la  Madonna  al  tetnpio.  4X5 
.S'.  Giuseppe  che  sta  mirando  il  bambino  dentro 

il  panno  bianco 4X5 

Testa  di  S.   Giovanni 

Testa  di  Padre  eterno 

ilfadonna,    Gesìi  e  S.  Giovanni 

Copia  dello  Spasimo  di  Polidoro 

S  Quadri  con  la  Storia  del   Tasso 

La-zaro 

Costantino  imperatore 

//  conte  Ruggero  a  cavallo 

4  Quadretti  di  z'arii  soggetti 

Madonna  con  S.  Elisabetta,  Gcsi/  Cristo  e  S.  Gio- 
vanni   4X5 

Copia  della  Maddalena    dì    Massimo  Stanziane. 

su  rame 

Copia  del  Cristo  morto  di  S.   Francesco .     .     . 
Copia  dei  Miracoli  della  Madonna  di  Polidoro, 

su  tavola 

12  Quadri  di  Fiori 

12  Quadri  di  Cavalli 

Caccia  di  un    toro   selvaggio  comhattulo  da  tre 

figure,  e  molti  cani 

Caccia  di  un  cignale  combattuto  da  due  figure  e 

molti  cani 

Caccia  di  un  cignale  assediato  da  7    cani  senza 

cacciatori 

Caccia  con  2  cervi,  5  cani  e  2  figure  .... 
Tre  cervi  e  due  cerviotti  che  stanno  lottando  . 

Due  cani  corsi  che  si  combattono 

L 'istrione  che  sta  in  atto  di  pigliare  un  orione 

al  cielo,  con  quella    espressione   di   desiderio 

nel  congegno  dell'occhio 

y  Quadri  di  caccia  morta 

.S".  Rosolia,   mezza  figura 

Ritratto  con   suo   collare    a    lattuchiglia,  senza 

braccia,    grande    al    naturale,    su    rovere    di 

Fiandra 

Ritratto  senza  collare  che  tiene  i  guanti  in  mano, 

metà  del  naturale 

-'  Quadri  di  Frutti 

7   Quadri  di  Fiori 

Madonna     

j\'o(^  uscito  dall'Arca  che  sta  sagrificando,  con 

tìgurette  di  palmi  2  Va  in  3 8  X  io 

Madonna  con  un  garofano  in  mano 5^2 

Storia  di  Agar 8  X   10 

2   Battaglie 2X3 

Ratto  di  /'roserpina,  su  tela  a  guazzo  ...  3X5 
/"  Scherzo  di  pultini  con  satiri  in  campo  rosso, 

.su  tavola  a  guazzo 6X1 

2"  Scherzo  di  pultini  con  satiri  in  campo  rosso, 

su  tavola  a  guazzo .       6X1 

Miracoli  della  Madonna,  su  tavola  a  olio  .  .  6X1 
Marsia  scorticato  da  Apollo,  su  tavola  a  olio  .  6X1 
Cristo  che  fa  orazione  ncll  'orto  con  ^  apostoli, 

a  guazzo l''aXl'/ii 

.S".  Alberto i 

Quadro  con  7  puttini i  '  ..  X  i 

La  Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  con  lìgurelle, 

su  tavola I  Va  X   i 

.S".   Girolamo  in   atto    di   cavare  una  spina  dal 

piede  di  un  leone,    su   tavola 2  Vi  X  2 
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261 

262 

263 

264 

265 
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267 

268 


AUTORI 


'oniiiiMiirio  (Roiioalli)    . 


Kl-iiì   iCaiido)     . 
» 


Rocco  Titta 

» 

Kuilriiiiirz  Alonso.     .     . 

» 

» 

» 

» 
Koni.inelli   G.  l"r:incesco 

Romano   Vincenzo     .     . 
Rosa  (Salvator).     .     .     . 


Knsso  Nunzio   . 


.Sacrili   Andrea  .     .     . 
Salerno  (Andrea  daj. 


.Salvucci   X'alerii)  (?) 
.Scilla  Aifostino.     . 


-SOGGETTO    DEI    or\DRI 


/  ./   Ihittiii  i  dtlla    Chiesa     ......... 

/  j   l'è  re  II  ioni 

So/onisba  ehe  si  avvelena, ^'^ìw  altre  4  mezze  liy;nre 

Dionisio  di  Siraeiisa  maestro  di  seiiola.   ovato. 

.S".  Luca  nudo  sopra  un  bove  ehe  sta  dipingendo 
la   IMadonna 

Storia  di  Ixaehele.    a    mezza   li^nra 

l'enere  ign/ida  ehe  eavcilea  mia  eaf'ya.  /'aeeo,  un 
satirelto  e  due  piiltini 

l'ene've  e  Adone  eon  4  piiltini 

Favola  della  ìiinfa  Siringa  e  del  dio  J'ane  .     . 

Aristotele  ehe  tiene  la  mano  sopra  una  statua, 
mezza  li,a;ura  al  naturale 

Alessandro  Magno  seduto,  mezza  figura  al  na- 
turale  

Omero  seduto  che  insegna  a  2  discepoli,  mezza 
fiofura   al  naturale 

Maddalena  a  mani  t;  uni  te  in  contemplazione.     . 

3/adonna  col  bambino  in  braccio  che  dorme,  su 
pergamena 

S.  Giuseppe  che  tiene  in  una  mano  un  legno 
fiorito  e  nell  'altra  un  libro 

Quadro  eon  dentro  riposto  da  tavola    .... 

Quadro  pieno  di  pesce 

Muzio  Seevola 

Gesù  eon  gli  Apostoli 

La  Piscina  con  5  figure  piccole,  su  tavcjla    .     . 

^.   Girolamo 

6    Teste  di  Apostoli 

Storia  di  Giacobbe,  l^abau  e  Rachele  che  nasconde 
gl'idoli,  con   IO  figure  tra  grandi  e  piccole  . 

Presentazione  dei  re  iMagi 

/ìue  Satiri  e  tre  A'iii/e  che  scherzano,  figure 
di  3  palmi 

Storia  dj  Pitagora  che  compra  i  pesci  da'  pe- 
scatori in  una  barca,   scena  marittima  .     .     . 

Storia  di  Pitagora  che  esce  da  una  grotta,  scena 
terrestre 

//  filosofo  Archita  tarantino  con  la  sua  colomba. 

Quadro  con  militi  bambocci 

Paese 

2  Paesi 

2  Baccanali 

=•  Baccanali 

4  Baccanali 

Baccanale 

liLarsia  ed  Apollo ... 

Noè  inebriato  che  dorme  nudo  alla  presenza  dei 

3  fis'i •      ■     • 

La  Aladonna  col  bambino  in  braccio  nel  mezzo, 
da  un  canto  S.  Bernardo  e  dall'altro  -S'.  Be- 
nedetto e  di  sopra  il  Padre  literno  con  l'.'ìn- 
nunziazione,   icona  a  modo  di  gonfalone  .     . 

Quadro  di  Prospettiva  con  sue  figure  .... 

Acheronte  con  liocorno  in  fronte 

Albero  di  Casa  Puffo 

Ritratto  del  cardinale  Pietro  Ruffo  di  Catan- 
zaro (1118) 

Ritratto  di  Pietro  Rufi'o  di  Calabria  conte  di 
Catanzaro 

Ritratto  di  Guglielmo  Ruffo  /"  conle  di  Sinopoli. 

Ritratto  di  Car luccio  Ruffo  gran  i^iiistiziere  del 
regno ,     .     . 

Ri/ratto  di  Fabrizio  Rufi'o  di  Calabria  principe 
di  Scilla 
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(i)  IJ Archila  era  stato  indicato  nel   1673  tra  i   100  quadri   riserbati,  ma  ncjn  fu  scelto  nel- 
l'atto di  elezione  del  1710,  perchè  era  uscito  dalla  galleria  nel   1695,  come  si   vedrà. 
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MISUR-A 

P.AI.SI1 

269 

Scilhi 

Aijosliilo.      .      .      . 

liitratlo  di  .  ìntoiiio  Ruffo  di  Bagnara  firiiicipe 
della  Scale  Ila 

4  X  5 

270-272 

ScudI.i 

antica     .... 

_j  Madonne  con  pullini  in  braccio,  su  rovere  di 
Fiandra 

273-280 

» 

8  Ritrattini  antichi  di  diversi  pittori .... 

28 1 

» 

bizantina    .     . 

Trasfigurazione  di  Cesie  Cristo 

2 

2S2 

■   » 

Iiolojcnese.     .     . 

Madonna    col   bambino    in    braccio,    miniata  su 
pers^aniena 

2 '',2 

283 

» 

Madonna    dell' Iniinacotata    Concezione,    miniata 
su  pergamena 

I   •/. 

2S4 

» 

fiamminga .     .     . 

Ritratto,  su  tavola. 

285 
286 

» 

napoletana      .     . 
» 

David 

8X5 

Maddalena  che  tiene  nna  testa  di  jiiortn  in  mano, 

mezza  figura 

287 

» 

veneziana  .     .      . 

ì'enere  e  Adone,   antico  su  tavola    ..... 

2X2"/= 

2SS 

Sinmi 

Giù.  Anilrea    .     . 

Anrora  e  Cefalo  che  lo  colpisce  con  un  dardo. 

6X9 

289 

Siilliin 

1   Carlo    .... 

Testa  con  le  braccia  e  collare  di  latliichiglia  con 
una  catena  al  collo,   ritratto    di   don    Cesare 
d'Aragona,   fratello  di  don  Ottavio  generale 
delle  galee  di  Sicilia,  al  tempo  del  duca  d 'Ossiina 

290 

Siillini 

1    l'ietro  .... 

La  3/adonna  col  bambino  in   braccio,  copia  del 
Durar 

2  X  2  Vi 

291* 

SpM;4ii( 

iletto 

.S".  Girolamo  in  atto  di  leggere    un   cartoccio  e 
copiarlo  in   un  libro 

4  X  5 

292* 

» 

S.  Simeone  col  bambino  in  braccio  .     .     .     .     . 

4  X  5 

293* 

» 

S.  Paolo  primo  eremita,   figura  nuda  .... 

4  X  5 

294» 

» 

.S".  Onofrio    col   bastone  in  mano,  tutto  coperto 
in  i^iit  di  pelo 

4X5 

295 

» 

Testa  di  .V.  Pietro  che  tiene  le  chiavi  in  mano. 

296* 

» 

La  Pietà,   col  Cristo  morto  vicino   al  sepolcro, 
con  la  Madonna,   Nicodono,    S.  Giovanni,  la 
jMaddatenn  ai  piedi 

9X11 

297* 

» 

Giacobbe  inginocchialo  che  tiene  la  mano  sopra 
una  pecora  

8  X  IO 

298 

» 

S.  Andrea  con  un  cefalo 

4  X  5 

299 
300 
301 

•fy 

S,  Gicicomo   ìna^s^iore 

4  X  5 
4X5 
8  X  10 

)> 

S.  Giacoiìio  minore 

» 

Abele  morto  e  Adamo  ed  /iva  che  piangono.     . 

302 

» 

Madonna  con  Gesù,  su  rame 

3  '''= 

303 

Stnnzic 

ne   Massimi)    . 

Madonna,   Gesti  Cristo,   S.   Giuseppe   e   .V.   Gio- 

» 

z'anni    su  t)ietra                         .                      ... 

2X2  'k 

304* 

Maddalena,  figura  sana,   con  gruppo  di  pullini. 

6X8 

305 

» 

David  con  la  testa  di  Golia  ed  altre  figure.     . 

6X8 

306* 

» 

I.a  Madonna,    .S.  Anna,     Gesù   Cristo,    .S".  Giu- 
seppe e  S.  Giovanni 

5  X  7 

307 

» 

Lucrezia  che  si  uccide     

4X  5 

30S 

» 

Maddalena  e  Gesù,   su  rame 

3  X  I  V. 

309* 

» 

//  Giudizio    di    Paride,    le   _j    dee,   /'aride  e  2 
pullini,   figure  grandi  al  naturale 

8  X   IO 

310* 

» 

Madonna  col  bambino  nudo  sul  ginocchio  con  coro 
di  angioletti  0  A'atività  di  .V.  .S".,  su  rame  . 

3X1'/» 

3" 

» 

(rcsù  Cristo  morto,   su  rame 

3X2  ''a 

3>2* 

Stonici 

.Matteo.      .     .     . 

Catone  che  si  uccide,   in    cui    vi    è    il  figlio,   il 
medico  e  una  vecchia,  a  lume  di  notte  0  di 

» 

torcia 

5  X  6 
.S  X  6 

313* 

Negazione  di  S.  /'tetro  con  l'ancella  e  il  soldato. 

3M 

» 

Quadro  con  2  teste  di  uomo  e  donna   .... 

315 

» 

Una  testa  che  soffia  sopra  un  tizzone  dì  fuoco. 

316 
317 

StorUino  (ìiiolrio  ,     .     . 
TiiiVc)retli> 

L/n  uomo  che  beve 

.S'.  Giovanni  /ù'angelisfa 

■1    <  .s 

318* 

Tiziano 

/■ìitratlo  che  tiene  i  guanti  in  mano,  su  rovere 

» 

di    l'iandra 

I  '/s    X     I 

319* 

-S".  Giorgio  a  sedere  che  con    la    mano  sinistra 

mostra  il  drago  e  la  donna 

5X4 

320* 

» 

/'n  giovane  che  tiene  un  flauto  in  mano  .     .     . 

5  X  4 

321 

» 

Ritrattino    di    un.  figliuolo  con  una  penna  alla 
berretta  e  due  file  di  catena  al  collo,  su  cartone 

I   '■• 

322* 

» 

/■Ritrattino  a  pastello  d'ini  vecchione    .... 

320 
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,^23 

324 
325 
:,26 
,^27 
32S 
329 
330 

33  '"335 

336 

337* 

33S 

339* 

340 

341 

342*-" 

343 
344 

345-346 
347-34S 
349* 

350* 

351 
352 
353 
354 
355* 


356* 


35« 
359 
360 
361 
362 
363 
364 


V.'iccaro  Andrea    . 


Vali   Dyck  (Antonio). 


Van   Neve  Francesco 

Veronese  (Paolo)  . 
Vinche  (Aliramo  <le). 

Viviani  (Ottavio)  .     . 
Vonet  Simone  .     . 


Incertcì  o  ignoto 


Storili  eli  l.oth  (•  dei  simi  Ji^li 

La  .Wìlività 

^.  Francesco  di  /'noia 

5".  Francesco  d  '.  Issisi 

S.  Antonio  di  Pado-ea 

La  Madonna  del  ('armine 

S.  Fili/>po    Aeri 

La  A/adonna  col  haiiibiuo  in  braeeio,  su  tavola. 

5  Quadretti  di  soggetti  diversi 

Davide  con  le  pecore 

S.   kosolia  con  11  angioletti    clic    la    tirano    in 

cielo    

Testa  di  satiro,   su  carta 

Dottore  scoverto  con  nn  libro  in  mano     . 
Testa 


Quadretto  con  due  teste 

liLiddalena  in  piccolo  co?!  12  angioli  che  la  por- 
tano in  cielo 

La  madonna  con  Gesii  e  .S.   (Giovanni  .... 

Testa  di  vecchio  ritratto  del  pittore  Theodoro 
fiamìningo .... 

2  Quadri  di  Architettura 

2   Ritratti  con  molti  soldati,  a  mezza  figura    . 

Ritratto  con  la  berretta  in  testa  e  croce  di  3Ialta 
in  petto  esforza),  mezza  figura 

Ritratto  senza  cappello  e  col  collare  a  latluchi- 
glia  (Piccinino),  mezza  figura 

Buffone,   mezza  figura 

A".   Francesco  che  fa  miracoli 

Due  discepoli  dormienti,   quadretto  su  tela .     . 

Copia  della   l 'eneretta  del  Passino   .     .     .     ... 

Ritratto  ritenuto  di  Carlo  Quinto  con  la  barba 
alla  tedesca  e  vestito  d'armi  bianche  con  la 
mazza  di  ferro  e  con  la  sinistra  al  cimiero 
con  la  penna  ed  in  petto  la  croce,  su  rovere 
di  Fiandra 

A/adonna  col  bambino  nudii  che  tiene  una  rosa 
in  mano,  ovato,  circa . 

Madonna  col  bambino  ignudo  che  dorme  nel  suo 
seno,  con  S.  Giovanni  e  S.  Giuseppe,  su  rame  . 

Una  donna  con  suo  marito,  su  rovere  di  Fiandra  . 

Europa  a  cavallo 

Tempesta  di  mare 

Cn  cane  corso  e  un  capriolo  morto 

Due  cervi  in  atto  di  mangiare 

Due  cani  che  seguono  due  anatre 

/'/!■.'  lepri  seguite  da  due  cani  levrieri 


8  X  i< 


S  X  6 

3  X  4  '/= 

4  X  5 
3 

I   '/. 

5  >    4 
4  X  3 

1  Va 
6X3 
3  X  4 

2  'k  X  3  '/. 
2'.X3V. 
2 


I  V2  X  I 


S    X     12 

6X4 

4X6 
4X6 
4X6 
4X6 


{Coììt  ni  un 


Vincenzo  Ruffo. 


DoTT.   ARDVINO  C0LA.SANT1,   k'niallore  ief.poni.ah, le. 
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3^^ 


TlZlAMJ    —     Vciiuie. 


n£ 


-  -^1 
\  0 


•v,( 


V 


■mm 


;%  -t '^iì 


l^y 


Iacopo  del  Sellaio  ?  —  Storia  di   Lucrezia  Romana. 


LA  CA'  D"ORO  1:  LA  COLLEZIONE  FRANCHETTL 


UN  v'è  alcuno  che  percorrendo  il  Canalazzo  non  abbia 
l'occhio  attratto,  sia  pure  un  istante,  dalla  Ca'  d'Oro 
e  non  senta  il  fascino  di  quei  marmi  bianchi  e  rosa 
traforati  come  merletti  e  incastonati  tra  intagli  bizan- 
tini e  gotici  ilei  più  eleganti  motivi  combinati  con 
armonia  delicata  e  severa.'  O  che  le  increspature  del- 
l'acqua percossa  dai  raggi  del  sole  ne  screzino  le 
]3areti  di  riflessi  mobili  o  che  i  raggi  della  luna  la 
fascinii  d'una  luminosità  trasparente  che  si  duplichi 
nello  specchio  immobile,  la  Ca'  d'f  )r(T  non  appare  dimora  di  esseri  umani,  ma 
sibbene  palagio  di  late. 

E  certo  sotto  l'impressione  di  rimembranze  orientali  si  \uole  che  il  procura- 
tore Marino  Contarini  ne  dirigesse  personalmente  la  costruzione  coU'aiulo  e  con- 
siglio di  Marco  d'Amedeo,  muratore,  e  di  Matteo  Raverti,  scultore  milanese, 
valendosi  per  la  decorazione  anche  dei  fregi  delicatissimi  di  edifizio  bizantino  pree- 
sistente. In  seguito  i  celeliri  artisti  (xiovanni  e  Bartolomeo  Bon,  con  uno  stuolo 
di  altri  miiK)ri,  scolpinmo,  dorarono  e  dipinsero  dei  ])iù  ridenti  colori  cornici, 
e  riquadri,  e  capitelli,  e  finestre,  e  pogginoli,  con  una  prolusione,  una  varietà 
t'  un  gusto  veramente  meravigliosi.  Cominciala  nel  1421  la  Ca' d'dro  era  com- 
])iula    nel    1435. 

In  origine  era  limitata  a  Nord-Ovest  da  un  rio  cìihm  il  quale  venne  in 
.seguilo  coperto  da  una  breve  costruzione  .sporgente  su  mensoloni  inglobata  poi 
nel  settecento  in  (luel  |)alazzetlo  testé  ceduto  allo  .Stalo  dal  Senatore  Vettor 
(riusli  del  (riardino  per  comodil.'i  dcH.i  C.i'  d'(  >io.  1  ,1  (|u. de  negli  ubimi  secoli 
aveva  subilo  tanti  e  tali  rimaneggiamenti  e  rimodern. unenti  da  ]ierdere  alTin- 
terno  qualsiasi   carattere  e  qualsiasi   ci)rris|iondenza   coU'eslerno. 

In  (|U('slo  sialo  l'acciuislò  (iioi"gio  l'ranchelli  il  iphile  jiensò  tar  rix'iveriMl 
sogno   di    Marino   Conlarini. 

n   -    />.i//.  ilAile. 
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Ognuno  potè  in  breve  vedere  quale  miraljile  opera  di  ripristino  egli  con- 
ducesse direttamente  all'esterno.  Quanto  all'  interno  egli  vi  si  accinse  con 
pari  entusiasmo  e  acutezza  di  intendimenti),  ma  pev  miiUci)lici  ragioni  il 
lavoro  rimase  interrotto.  Tuttavia  atterrando  tramezzi  e  aggiunte,  seppe  ri- 
lro\'are  le  semplici  grandiose  linee  costruttive  tipiche  degli  edifizi  veneziani 
del  tempo,  e  ridissotterrando  l'antico  impiantito  rinvenne  frammenti  della 
scala  e  d'altre  decorazioni  mutile  nonché  della  merlatura  in  cotto  della  cinta 
del  cortile.  Potè  così  ricostruire  nel  modo  il  più  verosimile  il  vasto  atrio 
sospe.so  su  doppia  fila  di  colonne  che  recinge  il  cortile  d'onde  tornò  allora  a 
svolgersi  la  scala  esterna  e  in  mezzo  al  quale  il  Franchetti  giunse  in  tempo  a 
ricollocare,  salvandola  dall'immediata  esportazione,  la  più  bella  tra  le  vere  da 
pozzo,  quella  che  Bartolomeo  Bon  vi  aveva  scolpito  nel  1427  nella  sanguigna 
pietra  di  Verona  con  flessuose  figure  di  virtù  tra  ampii  svolgimenti  di  morbidi 
fogliami.  Tra  i  tV.immenti  rinvenuti  in  quelle  esplorazioni  notevole  è  un  busto 
assai  malconcio  d'uomo  maturo,  vestito  nella  foggia  del  primo  quattrocento, 
che  con  molta  probabilità  si  può  arguire  rappresenti  lo  stesso  fondatore  il  pro- 
curatore tli   S.   Marco  Marino   Contarini. 

i  superiori  due  piani  rimasti  invece  allo  stato  greggio  consistono  ciascuno 
di  una  vastissima  galleria  a  forma  di  zeta,  che  si  affaccia  sul  canale  con  mar- 
morei loggiati,  e  di  alcuni  ambienti  di  diversa  proporzione  d'ambo  i  lati.  Queste 
sale  e  specialmente  quelle  che  guardano  verso  il  Nord-Ovest,  il  barone  Fran- 
chetti aveva  divisato  di  adornare  con  quadri  e  altri  oggetti  preziosi,  con 
l'intento  di  restituire  alla  Ca'  d'Oro  l'aspetto  d'una  dimora  patrizia,  corredata 
d'opere  d'arte. 

L'unico  ambiente  compiuto  è  la  cappella  tutta  tappezzata  di  marmi  a  ve- 
nature simmetriche,  con  un  soffitto  quattrocentesco  intagliato  e  dorato  che  rac- 
chiude la  più  rara  gemma  della  collezione,  il  grande  S.  Sebastiano,  che  il 
Mantegna  aveva  dipinto  per  Vincenzo  Gonzaga,  ma  che  alla  morte  dell'artista 
si  trovava  ancora  nel  suo  studio.  Già  l'Anonimo  Morelliano  l'aveva  visto  presso 
Pietro  Bembo  a  Padova  ;  poi  fu  dei  Gradenigo  e  più  tardi  della  raccolta 
Scarpa  alla  Motta.  Fa  dolorante  atletica  figura  è  dipinta  a  tempera  in  un 
chiaro  scuro  appena  velato  di  carnicino  con  quella  semplicità  grandiosa  degli 
ultimi  tempi,  quale  egli  usò  per  i  trionfi  di  Hampton-Court.  Ai  piedi  del  Santo 
vedesi  una  candelina  colla  scritta:  NIL  NISI  DIVINVM  STABILE  F:ST 
CAETERA  F""VMV.S.  Questo  sontuoso  e  sobrio  ambiente  illuminato  con  cosi 
squisito  senso  di  misura,  dà  l'esatta  indicazione  del  come  (xiorgio  FVanchetti 
intendesse  far  rivivere  la  Ca'   d'Oro. 

Ora  che  il  generoso  impulso  dell'animo  eletto  lo  ha  spinto  a  donare  allo 
Stato  questo  meraviglioso  monumento,  egli  vedrà  realizzarsi  il  suo  sogno  sotto 
la  propria  guida  e  per  opera  del  (roverno   riconoscente  e    reverente. 

Ouantlo  la  Ca'  d'Oro  potrà  essere  messa  in  condizioni  di  accogliere  la 
Galleria  Franchetti,  il  visitatore  rimarrà  stupito  delle  belle  opere  d'arte  che  gli 
sarà  concesso  di  ammirare  e  che  per  ora  si  conservano  nel  palazzo  di  famiglia 
a  -S.  Vidal.  Il  donatore  le  aveva  raccolte  senza  un  criterio  peilagogico,  ma 
per  puro  godimento  intellettuale  personale;  tuttavia  ne  è  resultata  una  colle- 
zione variatissima  poiché  comprende  opere  di  tutte  le  scuole  italiane  e  stra- 
niere, tanto  da  divenire  una  vera  galleria  complementare  per  le  raccolte  citta- 
dine quasi   esclusivamente  veneziane. 


Cominciancl(_i  ilall'arte  toscana  essa  si  presenta  agli  inizii  con  un  iVammento 
di  predella  di  Agnolo  Gaddi,  sei  apostoli  in  mezze  figure,  con  una  Incorona- 
zione della  Vergine  t'rainmentaria  di  Bartolo  di  M.  Fredi  e  con  una  nobile 
Madonna  seduta  per  terra  nella  disposizione  prediletta  dagli  Undiro-Toscani 
primitivi,  che  si  avvicina  pure   più  che  ad   altro  al   predetto  autore. 

Senza  soffermarci  troppo  ai  piccoli  tabernacoletti  di  Bicci  di  Lorenzo,  del 
così  detto  pseudo  Pesellino,  e  d'altri  contemporanei,  possiamo  contemplare  con 
interesse  una  predella  di  quell'ingenuo  e  piacevole  narratore  di  leggende,  se- 
guace probaljilmente  del  misterioso  Dello  Fiorentino,  che  si  è  intesi  di  chiamare 
coll'appellativo  di  Maestro  dei  Cassoni  ;  vi  sono  effigiate  in  varii  episodii  le  vittorie 
di   Alessandro  su   Dario  il   quale  fugge  sopra  un    carro    tirato    da    un    elefante. 


La  Ca'  d'Orii  e  il   Palazzo  Giusti. 


e  la  tontlazione  di  Alessandria.  .Molto  più  importanti  pvv  occcllenz.i  d'arte  e 
per  interesse  storico  sono  due  spalliere  con  la  storia  di  Lucrezia,  che  io  ho 
creduto  di  potere  attribuire  a  Iacopo  del  Sellaio,  che  di  solito  conosciamo  sotto 
la  forma  di  seguace  di  Fra  F'ilippo  e  del  Botticelli,  e  che  qui  mostrerebbe 
influenze  spiccate  anche  del  Signorelli.  Attraverso  a  una  maggior  sostenutezza 
di  movenze  e  a  un  tono  più  acceso  e  più  denso  di  colore  vi  si  ritrovano  tipi 
e  forme  caratteristiche  del  Sellaio  con  quei  medesimi  arancioni,  rossi  vinosi 
e  turchini  che  una  recente  ripulitura  ha  messo  in  evidenza  nei  trionfi  di 
8.  Anzano  a  Fiesole.  Certi  atteggiamenti,  certi  tipi  muliebri,  certo  modo  di 
lumeggiare  le  armature  richiamano  alla  mente  il  celeljre  affresco  della  Si- 
stina, tanto  discusso,  il  passaggio  de\  mar  Rosso  ;  tra  le  tante  attribuzioni 
non  sarebbe  assurda  neppur  (piesta  che  il  Sellaio  vi  avesse  collaborato  sotto 
la  direzione  di  Cosimo  Ronm'Hì.  La  \iiinanza  di  Luca  Signon>l!i  clu-  tanta 
influenza  el)be  sull'altro  aiuto  del  Rosselli  Piero  di  Cosimo,  può  avere  a\-uto 
la  sua  azione  sull'autore    di    ijiieste    spalliere    ove  ad    esempio  nel   funerale  di 
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Lucrezia  quelle  (loniic  accovacciate  appariscono  ilei  tulio  sii^norelleschc,  come 
sig'norellcsco  è  il  modo  di  lumep'g'iare  quelle  lontane  masse  di  j^ruerrieri  nel- 
l'ombra delle  tende. 

Del  Sellaio  vi  è  pure  un  totnlo  ((^lla  Natività,  variante  più  avanzala  e  piìi 
intensa  di  coloriti^  di  ipiella  di  l'itti  in  una  maifuitìca  cornice  di  noce  al 
naturale  scolpita  a  frutta.  Le  fa  degno  riscontro  un'altra  Natività  di  l*"ran- 
cesco  Bollici  ni  nel  suo  tabernacoletto  originale  d'una  conservazione  perfetta. 
Ma  mollo  superiore  per  vivacità  e  per  scienza  d'arte  è  una  terza  Natività  col 
Bambino  presentato  da  due  angi(.)li  genuflessi,  chediorgio  Franchetti  attrihuiice 
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a  Raffaellino  del  (rarbo  per  un  giustissimo  raffronti^  con  una  nota  tavola  di 
altare  di  J5erlino,  la  quale  tuttavia  presenta  troppi  caratteri  della  maniera  di 
Filippino  Fippi  per  potersi  realmente  attribuire  al  suo  originale  scolaro.  Questa 
Natività  del  resto  è  assai  più  robusta  della  tavola  di  Berlino,  e  presenta  forme, 
movenze  ed  espressioni  decisamente  peculiari  del  maestro  anche  se  l'esecuzione 
non  è  tutta  della  più  assoluta  finezza.  La  meravigliosa  cornice  del  Formiggini 
è  già  di  per  se  stessa  un'opera  d'arte  di  prima  importanza  nel    genere. 

Di  Domenico  del  (xhirlandaio  sono  due  pilastrini  d'altare  con  tre  figurine 
per  ciascuno,  delicatissime  per  quanto  non  tutte  egualmente  ben  conservate, 
e  del  suo  scolaro  (ì-ranacci  una  preziosa  tavoletta  che  rappresenta  in  un  paese 
roccioso  S.  Girolamo  penitente  e  in  alto  presso  il  Sasso  della  Verna  riprodotto 
con  esattezza  e  vigoria  di  paesista,  S.  F^rancesco  che  riceve  le  stigmate. 

Una  Venere  se  non  piuttosto  un'  Arianna  dormiente  in  un  paese  disaljitato 
con  un  satirello  che  le  fa  la  guardia  è  opera  d'età  avanzata  di  Piero  di  Cosimo, 
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che,  se  non  mostra  più  la  freschezza  di  immaginazione  delle  sue  creazioni  gio- 
vanili, è  tuttavia  eseguita  con  quella  intelligenza  ed  instancabile  ricerca  del 
vero,  che  rendono  così  variata 
e  attraente  l'arte  sua.  anche 
attraverso  non  lievi  difetti  di 
forma.  Allo  stesso  autore  il 
Franchetti  assegna  pure  una 
graziosa  .Santa  Famiglia  in 
mezze  figure  nella  quale  tutti 
sorridono  con  briosa  irrtimitti 
di  affetti.  Maravigliosa  per  con- 
servazione, quale  invano  si 
cerca  in  opere  di  sommi  maestri, 
si  presenta  un'  altra  Madonna 
in  mezza  figura  di  scuola  To- 
scana, con  l'influenza  di  Raf- 
faello, la  quale  fa  venire  in 
mente  qualche  artista  prossimo 
a  (jerino  di  Pistoia.  Invece 
appare  allo  stato  di  rovina  un 
ritratto  virile  de'.  Franciabigio 
che  conserva  sotto  l'alterazione 
irrimediabile  del  colore  una  po- 
tenza di  espressione  penetra- 
trice  che  obbliga  la  mente  a 
conservarne  il  ricordo  come  di 
personaggio  noto.  Degno  di 
maggior  ammirazione  è  un  ri- 
tratto di  fanciulliìia  vestita  di 
verde  bottiglia  che  reca  in 
braccio  un  cagnolino  ;  esso  è 
opera  indiscutibile  del  Pontor- 
mo  e  spicca  tlegnamente  in 
una  nobile  cornice  Vasariana 
di  noce.  Un  altro  ritratto  fio- 
rentini! di  ne  itc\c>lc  interesse 
per  la  persona  che  rappresenta 
e  per  la  firma  che  reca  è  quello 
<li  Niccolò  (li  l-'rancesco  l>ar- 
biTÌiii  ])adre  di  Matteo,  opera  di 
lacopi)  ('o]i]ii  del  1573.  Chiude 
il  ciclo  dell'arte  fiorentina  una 
II' 'bile  figura  idlegorica  della 
ricchezza  che  versa  oro  e  og- 
getti preziosi  per  terra  e  tiene 
incatenato   Cerbem;   ragguardevole   per  eleganza  di 


M, Muriella 


.S.   .Sol>:islianc 


inea  e  per  c^irretlezza  di 
modellato,  ma  fredda  e  crutla  di  colorito,  rivela  la  mano  di  uno  di  quegli 
.irtisti  che  decorarono  lo  studiolo  di  l'Vancesco  dei  Medici  in  Palazzo  Vecchio. 
l.'.Mti'  senese  del    Quattrocento    è    rappresentata    da    alcune    piccole    tavolette 
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di  Sano  di  Pietro,  (Tiovaniii  di  Paolo,  ecc.  e  da  due  deschi  uno  da  parlo,  l'altro 
da  nozze.  11  primo  reca  figurata  la  nascita  della  Madonna  e  sul  rovescio  un 
genietto  ed  appartiene  a  qualche  seguace  di  Domenico  di  Bartolo;  il  secondo 
che  è  opera  d'arte  veramente  mirabile  rappresenta  una  scena  allegorica  che 
P.  Toesca  (Arfr,  lyoi,  pag.  134)  dimostrò  figurare  Ercole  al  Bivio;  difatti  mentre 
dietro  la  donna  che  personifica  il  piacere  si  scorge  un  fiume  con  giovani  d'ambo 
i  sessi  che  si  Ijagnano,  dietro  quella  che  personifica  la  virtù  vi  è  un'  aspra 
montagna  con  belve  feroci  sul  cammino.  A  tergo  vi  sono  due  stemmi.  ]o  non 
credo  si  possa  dubitare  che  questo  prezioso  dipinto  sia  d'altri  se  non  del  mite 
e  delicato  Benvenuto  di  Giovanni  colle  sue  forme  ed  espressioni  caratteristiche. 
La  scuola  Umbra  è  rappresentata  da  poche  ma  squisitissime  cose.  Una 
rara  tavoletta   firmata  di  (riovanni  P)Occati  da  Camerino  reca  la  scena  della  Cro- 


Jaciipo  ilei   Sellaiii  ?  —   .Storie   di   Lucrezia   R(jniana. 


cifissione,  dipinta  in  quella  maniera  vivace  e  pastosa  che  si  riscontra  nella  pre- 
della della  grande  tavola  di  Perugia  ;  lo  scompiglio  dei  cavalli  prodotto  dalle 
tenebre  e  dal  tuono  nel  momento  della  morte  del  Redentore  è  figurato  con 
ardimento  non  comune  in  quel  tempo.  Questa  tavoletta  ha  subito  dei  danni 
ed  è  mancante  di  colore  in  alcune  parti,  tuttavia  convenientemente  restaurata  e 
ravvivata  presenterebbe  ricchezza  di  colori  metallici  e  di  decorazioni  impresse 
sull'oro  e  sull'argento  tali  da  mettere  in  evidenza  la  tenace  tradizione  di  Gen- 
tile da  Fabriano.  Questi  toni  metallici  si  ritrovano  ancora  in  una  caratteristica 
tavoletta  di  Bernardino  di  Mariotto  rappresentante  la  Resurrezione,  composi- 
zione derivata  da!  Perugino.  Da  composizione  Pinturicchiesca  deriva  una  curio- 
sissima breve  tavola  da  altare  colla  Adorazione  dei  pastori,  ove  la  imperizia 
di  disegno  è  compensata  dalla  preziosità  e  limpidezza  dei  colori  usati  con  tecnica 
da  miniatura.  Ma  l'opera  più  cospicua  per  perfezione  d'arte  della  regione  è  una 
piccola  Flagellazione  di  Luca  Signorelli  dipinta  con  quella  larghezza  di  tocco, 
intensità  di   colore  e  forza  di   rilievo,   caratteristiche  dei   suoi  anni   migliori. 

Largamente  rappresentata  vi  è  l'arte  Emiliana  a  cominciare  da  un'opera 
di  influenza  fiorentina  verrocchiesca,  un  tondo  del  Faentino  G.  Battista  Utili 
tra  le  cose  sue  migliori  e  da  un'altra  d'influenza  Umbra  nella  quale  G.  Fran- 
cesco da  Rimini  ha  rappresentato  un  gigantesco  S.  Cristoforo  in  un  paese 
cosparso  di  minute  figurine  e  di  assai  più  grandi  cicogne  colla  veduta  della 
costa  adriatica  dominata  dal  monte  di  IS.  Marino.  ALarco  Palmezzano  è  ben 
rappresentato  da  una  Pietà  con   due    angioletti,   firmata   e   Girolamo    Marchesi 
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da  Cotignola  dall'opera  sua  più  aggraziata  e  distinta  ancora  molto  prossima 
di  stile  al  suo  maestro  e  conterraneo  Bernardino  Zaganelli  ;  è  una  Madonna  in 
piedi  con  ilue  angioletti  suonanti  e  pieni  di  gentilezza  e  di  fervore  ispirati  dal 
Perugino,  che  C.  Ricci  anni  addietro  illustrò  a  riscontro  di  un  disegno  per  essa 
che  trovasi  nel  Gabinetto  di  Berlino;  Vi  è  poi  una  Madonna  tra  due  mezze 
-figure  di  Santi  di  Giacomo  Francia  ancora  degno  del  Padre,  un  piccolo  San 
Francesco    del    Costa,    una     nobile    Madonna    emiliana    in    un    luminoso  paese 


Iacopo  del  Sellaio? 


Funerali  di    Lucrezia. 


nonché  altre  Madonne  che  nioslranu  rinfiuenza  ilei  l'>nccaccino  mista  a  correnti 
Umbre  come  accadeva  a  Ferrara  in  quel  periodo  di   transizione. 

T,a  Lombardia  è  illustrata,  da  una  delicatissima  tavoletta  dipinta  come  una 
miniatura  sopra  un  tondo  di  rabeschi  d'oro  colla  Madonna  in  trono  tra  Santi 
e  angioletti  testanti  di  qml  ])eriodo  nel  quale  l'antica  tradizione  locale  degli 
Zavallari  slava  ])cr  esser  soggiogata  dall'intluonza  del  Foppa,  periodo  che  cul- 
mina colla  gran  pala  di  Treviglio  colla  quale  questo  dipinto  si  mostra  assai 
affine.  Opera  di  vasta  mole  ma  di  conservazione  poco  atta  a  metterne  in  valore 
i  pregi,  è  una  tavola  di  aliare  della  maniera  di  (raudenzio  Ferrari  in  una  ric- 
chissima  cornice  a  intagli   tl'oro  su   tondo  azzurro. 

Una  dignitosa  figura  di  S.  Paolo  su  tondo  d'oro  che  la  pensare  .\d  Andrea 
da  Salerno  sotto  l'influen/a  Kaffaellesca  rappresenta  l'arte  Napoletana  :  mentre 
alcune  lavolclle  qualti-ocenlcsche  su  l'ondo  d'oro  Tana  figurante  il  martirio  di 
S.    l'iclro,   le   altrr   i|iiattro    iioliili  ligure   di    Santi  X'escovi    in    ricchi  iialudamenti 
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rabescati,  rappresentano  l'arte  genovese  che  precede  Lodovico  Brea  da  Nizza. 
Naturalmente  l'arte  Veneziana  è  la  più  largamente  e  variamente  rappre- 
sentata dai  primordi  all'epilogo  della  sua  meravigliosa  evoluzione. 

Vi  è  per  cominciare  una  rarissima  tavoletta  di  Giambono  dipinta  in  un 
tono  caldo  di  cuoio  dorato  che  rappresenta  la  Madonna  in  figura  intera  col 
Bambino  atteggiato  con  affetto  e  vivacità  deliziosi  ;  essa  sarà  pubblicata  prossi- 
mamente da  (t.  I-"iocco  in  uno  studio  .i>sai  esteso  su  (|ueirinteressantissimo  artista. 

Ad  Alvise  Vivarini 
si  può  attribuire  una  gran- 
diosa Madonna  dalle  for- 
me alquanto  rudi  ma  piene 
di  rilievo  e  dai  colori  de- 
cisi e  originalmente  con- 
trapposti ;  il  manto  è  rosso 
alla  (Treca,  la  veste  del 
Bambino  gialla  cangiante, 
gli  azzurri  e  i  verdi  sono 
piuttosto  crudi,  il  paese 
è  concepito  nello  spirito 
e  nella  luminosità  di  An- 
tonello ;  una  preziosa  cor- 
nice intagliata  e  stuccata 
in  pastiglia  la  inquadra 
con  magnificenza. 

Una  tavoletta  oltre- 
modo preziosa  e  sugge- 
stiva è  quella  che  rappre- 
senta il  commiato  ili  Cri- 
sto tlalla  Vergine  e  da 
S.  (Tiovanni  cui  la  racco- 
manda. Per  quanto  la  cri- 
tica non  sia  del  tutto  con- 
corde nel  concetto  dello 
stile  di  Jacopo  de'  Barbari 
nel  suo  primo  periodo, 
pure  io  sono  convinto  che-essa  adotterà  senza  contrasto  la  mia  idea  e  che 
considererà  questo  dipinto  come  ima  pietra  miliare  della  sua  evoluzione  pit- 
torica. Se  non  vi  si  riscontrano  ancora  quei  tipi  alla  Dùrer  e  quelle  pieghe 
fluenti  parallele  e  fitte  dei  quadri  di  Dresda  e  delle  molteplici  stampe,  vi  si  notano 
invece  notevoli  punti  di  confronto  con  la  Sacra  Conversazione  di  Berlino:  le 
stesse  fronti  caratteristiche,  le  stesse  forme  tutte  speciali  di  occhi  e  di  bocche, 
le  stesse  pieghe  fitte  e  parallele  ma  ancora  spezzate  e  lumeggiate  quasi  alla 
Veronese.  Tuttavia  assai  più  convincente  è  l'espressione  del  volto  del  Cristo 
risultante  da  quegli  occhi  tagliati  alla  tartara  e  da  quella  l)0cca  semiaperta,  che 
in  forme  più  evolute  e  più  morbide  si  ritrova  smiile  nel  Cristo  benedicente  di 
Dresda  suo  diretto  discendente.  Il  modo  di  modellare  e  di  colorire  dimostra 
la  derivazione  Antonellesca.  Bisogna  però  tener  conto  che  la  testa  della  Ma- 
donna è  fuori  questione  perchè  alterata  da   restauri. 


Francesco  Butticini 
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Una  Madonna  tra  due  Santi  su  tela  in  mezze  figure  di  Cima  da  Conegliano 
per  quanto  sev^era  di  stile  e  di  espressione  non  soddisfa  interamente  perchè 
sotto  al  colore  troppo  consunto  ne  traspare  la  preparazione  annerita.  Si  può  invece 
ammirare  forse  il  capolavoro  del  così  detto  pseudo  Boccaccino,  identificato 
oramai  da  G.  Fogolari  con  Agostino  da  Lodi,  uno  di  quei  pochi  pittori  lom- 
bardi che  vennero  a  riscaldarsi  alla  luce  dell'arte  Veneziana;  e  Veneziana  anzi 


,^^>~ 
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Benvenutu  di  Giovanni 


Krcole  al  bivio. 


Giorgionesca  jiiù  ili  ugni  alti-a  sua  pittura  appare  questa  Pietà  dalle  linee 
ampie,  dai  toni  pastosi  e  dal  niorl)ido  paesaggio,  sebbene  non  abbastanza 
da  impedire  che  vi  si  ravvisino  i  noli  tipi  alquanto  meschini  della  scuola  dei 
Piazza. 

In  mezzo  poi  a  varie  opere  secondarie  ma  sempre  piacenti  [)er  ricchezza 
di  tono  dei  Santa  Croce  e  d'altri  Bellinesclii  vi  è  una  bella  tavola  di  nota 
composizione  Belliniana  colla  Madonna  volta  di  fianco  che  pone  la  mano  sul 
capo  al  donatore;  i  tipi  e  le  forme  dei  drappeggi  e  certe  note  di  un  giallo 
caratteristico  hanno  fallo  pensare  al  Catena.  G.  Fogolari  h.i  riconosciuto  con 
ragione   in    un'allia    Madonna    tra    due   Santi    dalle    ]iieghe  accartocciate  e  dal 

42  —  ìialt.  ,1  Alle. 
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SUCCOSO  e  sontuoso  colore  Palmesco  un'opera  giovanile  di  Rocco  Marconi. 
Un  caratteristico  ritratto  muliebre  di  Bernardino  Licinio  tu  altre  volte  illu- 
strato da  (j-uslavo  l'"rÌ7.Z(5ni.  He^no  capolavoro  di  Paris  P)ordone  è  una  Venere 
dormiente  in  un  bosco,  alla  quale  amore  solleva  il  purpureo  drappo  ;  variante 
ridotta  f  iiiyciitilita  dell'Antiope  della  Galleria  Borghese.  Alla  maniera  di  questo 


t^uca   Siu'iiiirelli 


Flaarellaziiine. 


artista  si  approssima  più  che  ad  ogni  altro  una  vasta  tavola,  l'interesse  deco- 
rativo con  prospettive  e  figure  che  sembrano  aver  relazione  colla  nota  leggenda 
della  congiura  di  Bajamonte  Tiepoli)  scoperta  per  opera  di  una  t'antesca  che 
lasciò  precipitare  un   vaso    da  fiori    da  un  balcone. 

La  firma  di  Tiziano  documenta  l'autenticità  di  un  dipinto  giuntoci  in  uno 
stato  assai  imperfetto,  ma  che  ciò  malgrado  si  rivela  pur  sempre  opera  magi- 
strale del   sommo  Cadorino.   E   una   replica   della    celebre  Venere  allo  specchio 


l'io 
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che  si   ammira    all' Heremitage    pervenutaci     dalla    (ralleria    Barbarigo    ove  tu 
raccolta   alla    iiVi>l.-   .l-l    \'.m-..11i,  ,    ■,n~|.-nif    a.l    :ihri  'Ì!|-)niti   rini:i-ti    nel  suo  studio. 


'^,-P;?i5r5S 
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iMaiinT.i   lii'i    \  .111    l'^vck   —   l'rocitìssione. 


Questa  del  barone  i^'ranchi'lti  r  iVammfntaria  poichò.  Corse  iti  qualche  divisiono 
di  tamigUa  ne  l'urono  recisi  gli  Amori  che  sostenevano  lo  specchio  nel  quale 
la  bella  donna  dovrebbe  contemplarsi.  11  restauratore  vi  sostituì  non  inabil- 
mente una  striscia  con  una  tenda  e  varii  accessorii.  Malgrado  queste  aggiunte 
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e  le  malcaute  ripuliture  che  in  talune  parti  hauiici  ridotta  la  pittura  quasi  allo 
stato  di  preparazione,  essa  mostra  non  pertanto  qua  e  là  ancora  l'unghia  del 
leone,  specie  nel  modellato  del  petto  e  nel  mantello  di  velluto  cremisi.  Certa- 
mente se  a   Pietrogrado  si   può  ancora     godere    al)ljastaiiza    la    ricchezza    della 


Francesco  Laiirana 


lìiistc)  ili  laiiciuUo. 


tavolozza  del  Tiziano  ninno  potrà  negare  come  la  Venere  Franchetti  vinca  il 
paragone  su  l'altra  per  maggiore  correttezza  di  proporzioni  e  nobiltà  di  linea, 
ottenute  con  lievi  correzioni  di  posa  e  di  torma  che  mostrano  quanta  cura 
Tiziano  aveva  posto  in  questa  replica  perfezionata  ;  basta  osservare,  ad  esempio, 
la  testa  colla  chioma  più  ricca  e  meno  ajipiattita  sulla  cervice,  la  mano  destra 
coll'indice  mollemente  steso  ingentilita  da  tina  catena  pendente  in  luogo  di 
quel  tozzo  pugno  chiuso,  il  mantello  di  un  gusto  più  distinto,  senza  quel  vi- 
stoso merletto  d'oro;  danneggiata  come  è  questa  Venere  è  ])ur  sempre  di  gran 
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lunga  superiore  a  quante  repliche  di  bottega  si  conoscano;  chi  sa  non  sia 
la  stessa  che  Tiziano  aveva  eseguita  per  Niccolò  Crasso  e  che  il  Ridolfì 
che  vide  pur  l'altra  dei  Barbarigo,  qualificò  per  rarissima.  Per  Venezia  è  un 
acquisto  di  somma  importanza  perchè  è  l'unico  dipinto  di  soggetto  profano 
che  ormai  vi  rimanga  a  testimonianza  dell'eccellenza  del  Veceilio  in  quel  ramo 
dell'arte. 

Un  grandioso  ritratto  di  prelato  dalla  posa  monumentale  e  dalla  testa  piena 
di  vita  e  di  pensiero  presenta  caratteri  di  forme  e  intonazioni  di  colore  tali  da 
condurre  la  mente  presso  quella  nobile  schiera  d'artisti  Veronesi  in  mezzo  ai 
quali  si  formò  e  diede  riflesso  Paolo  Veronese.  11  nome  di  Domenico  Brusasorzi 
è  quello  che  più   efficacemente  torna   alle  labljra. 

Ricordiamo  ancora  due  vaste  tele,  l'una  dello  Schiavone  con  una  caval- 
cata militare  in  un  caldo  paese,  l'altra  di  Francesco  Bassano  colla  Regina  Saba; 
ma  l'occhio  è  vie  più  attratto  dalla  nota  raramente  così  vibrata  di  un  piccolo 
Crocifisso  colla  Maddalena  ai  pietli,  improvvisazione  piena  di  fuoco  di  quel 
Palma  Giovine,  che  se  non  avesse  dipinto  troppo  e  non  sempre  con  egual 
coscienza  sareblje  assai  più  giustamente  apprezzato. 

Fra  le  cose  destinate  ad  avere  meritatamente  il  maggior  successo  si  distin- 
guono le  due  meravigliose  vedute  del  Guardi,  le  imiche  degne  di  tanto  maestro 
che  si  possano  oramai  ammirare  a  Venezia.  Una  rappresenta  la  veduta  del 
molo  cogli  antichi  Granai  e  la  punta  della  dogana  ;  l'altra,  che  è  un  vero  ca- 
polavoro per  gli  effetti  di  luce  e  per  il  modo  come  è  reso  il  senso  della  materia, 
rappresenta  la  Piazzetta;  ambedue,  ma  specialmente  quest'ultima,  sono  popolate 
di  ogni  sorta  di  briose  scenette,  di  baracche,  di  saltimljanchi,  di  rivenduglioli, 
di  gentildonne  in  ampie  seriche  \'esti,  di  barcaiuijli  ecc.,  il  tutto  reso  con  tal 
sicurezza  di  tonu  e  di  rapporti  da  dar  a  poco  per  volta  l'illusione  di  viverci 
in  mezzo. 

Una  bella  testa  d'apostolo  del  Piazzetta,  una  Ciri;oncisione  di  Domenico 
Tiepolo,  una  vivace  scenetta  di  famiglia  di  Pietro  I^onghi  e  due  mirabili  ritratti, 
marito  e  moglie,  del  figlio  Alessandro,  compiono  degnamente  il  ciclo  della  pit- 
lur.t    Veneziana. 

Xon  meno  splendidamente  sono  rappresentate  le  scuole  straniere  e  special- 
mente la  fiamminga  che  si  presenta  fin  dagli  inizi  con  una  piccola  ma  preziosa 
tavoletta  raffigurante  il  ('rocifisso  tra  la  Madonna  e  S.  (xiovanni.  Come  si  rico- 
nosce facilmente  dai  tipi,  dalle  figuretle  in  lontananza  e  dalla  veduta  di  Gerusa- 
lemme col  tempio  di  Salomone,  molto  simile  a  quello  della  S.  Barbara  ad  Anversa, 
quest'opera  dal  colorito  limpido  e  sostanzioso  si  avvicina  notevolmente  alla  ma- 
niera dei  fratelli  Van  Evck.  (  )ltre  alcune  piccole  madonne  tedesche  e  fiamminghe 
sonii  puri'  degne  di  ])arUc(ilar  menzinnc  due  tavcilelte  rappresentanti  ciascuna 
un  ]:)aese  con  -S.  (iirnlamn  in  penitenza  ;  una  ap])artiene  alla  maniera  del  loha- 
chim  Palinier,  l'altra  n-c.i  le  sigle  D.  H.  che  taluno  identificò  per  quelle  di 
l)anii-l  llii|il)cr.  Di'lla  nii-là  del  cinquecento,  quando  l'influenza  Italiana  si  era 
diffusa  sovrana  per  le  scuole  nordiche  senza  toglierne  ancora  del  tutto  una  certa 
rigidità  tradizionali',  è  un  mirabiK'  ritratto  virile  il  cui  autore  non  sarà  difficile 
riconoscere  per  rlii  ha  pratica  di  quegli  artisti  eniuemporanei  di  Antonio  Moor 
e  dei   vecchi    l'ourbus. 

(aratteii  itali, mi  e  francesi  si  riscontrano  in  un  paesaggio  che  rammenta 
insieme  le  rivi'  d<ir  .\riio  e  quelle  della  l.oira  come  la  graziosa  villa  che 
domina    clairaltiira    nidsira    lo   stile   del   rina-MÌmenli •  italiani»  iiu, ile   veniva   inlor- 
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prelato  in  Kranci;i.  Le  graziose  figurine  di  (l.inn'  e  ili  ninscheltieri  che  si  aggi- 
rano per  il  giardino,  amoreggiando,  danzando,  celiando,  mentre  altri  ritorna 
dalla  pesca,  altri  cena  in  un  belvedere  tanno  subito  riconoscere  l'arte  spiritosa 
e  distinta  del   Callot,  del  quale  questa   sareljbe  una  delle   rare  pitture. 

Dell'opera  culminante  della  raccolta  del  meraviglioso  ritratto  virile  di  Van 
Dyck  hanno  parlato  oramai  tanto  periodici  e  giornali  che  non  vi  è  più  nulla 
da  aggiungere.  Il  dipinto  è  alquanto  annerito  negli  scuri  e  sul  tondo  traspare 
la  preparazione;  ma  in  complesso  è  ben  conservato  e  tale  da  reggere  il  para- 
gone coi  più  bei  ritratti  del  periodo  genovese.  La  tradizione  lo  vorrebbe  un 
lirignole  di  quella  illustre  casata  così  nobilmente  tramandata  ai  posteri  dal 
pennello  dello  stesso  Van  Dyck  in  quegli  stupendi  ritratti  del  palazzo  Bianco  ; 
come  forza  di  espressione  è  difficile  trovare  in  pittura  qualcosa  di  superiore  al 
volto  di  questo  gentiluomo  che  riflette  la  fierezza,  la  gentilezza,  la  distinzione 
d'un  antico  lignaggio.  Questo  ritratto  a  Venezia  assume  uno  speciale  significato 
per  l'influenza  decisiva  che  eblje  sull'arte  di  \'an  Dvck  lo  studio  di  Tiziano, 
nulla   altro  di   lui   trovandosi   in   tale  città. 

Per  dar  maggior  risalto  a  questa  meravigliosa  quadreria  il  Franchetti  aveva 
incominciato  a  raccogliere  anche  mobili,  tappeti,  alcuni  buoni  pezzi  di  marmo 
e  di  bronzo  e  specialmente  una  ricchissima  collezione  di  cornici  le  più  rare, 
molte  delle  quali  abbiamo  avuto  occasione  di  citare  nel  corso  della  descrizione 
dei  quadri.  Ma  degno  d'un  animo  veramente  splendido  è  l'avere  il  Franchetti 
voluto  mettere  fin  da  ora  a  disposizione  della  R.  Galleria  dell'Accademia  le 
rimanenti  numerosissime  e  bellissime  che  egli  non  aveva  voluto  ridurre  a  di- 
mensioni utilizzabili  ;  come  alla  medesima  Accademia  ha  fatto  dono  di  un 
grandioso  soffitto  cinquecentesco  a  cassettoni  istoriati  della  scuola  del  Tinto- 
retto,  che  per  proporzione  e  per  stile  non  era  adattabile  agli  ambienti  della 
Ca'  d'Oro.  Vi  troverà  invece  degna  sede  e  vi  aggiungerà  magnificenza  e  splen- 
dore il  più  bel  soffitto  del  primo  quattrocento  veneziano  che  si  conosca,  tutto 
intagliato  e  dorato  con  forme  ancora  goticizzanti,  che  apparteneva  al  contem- 
poraneo palazzo  Gritti-Faccanon  e  che  con  patriottico  slancio  il  Franchetti 
salvò  all'esportazione  mentre  stava  per  essere  venduto  all'imperatrice  Federigo. 

Tra  le  opere  poi  di  plastica  non  numerose  ma  scelte,  rammenterò  le  più 
preziose  :  un  bellissimo  busto  ili  fanciullo,  in  marmo,  che  per  la  delicatezza  del 
modellato  e  certe  caratteristiche  facciali  e  ornamentali  si  può  ascrivere  a  Fran- 
cesco Laurana  ;  un  bustino  di  fanciulla  della  rinascenza  romana  che  richiama 
alla  mente  quelle  bambine  della  tamiglia  Ponzetti  che  attraggono  l'occhio  e  lo 
spirito  in  S.  Maria  della  Pace  in  Roma  ;  una  pietà  in  terra  cotta  colorata  tlella 
maniera  di  Benedetto  da  Maiano  ;  varii  bronzi  fiorentini  e  padovani  tra  i  quali 
alcuni  del  Riccio.  Degna  di  particolare  ammirazione  per  potenza  suggestiva  e 
per  abilità  plastica  è  una  statuetta  cinese  pure  di  bronzo  che  rappresenta  un'asceta 
oppure  qualche  divinità  buddista  in  piedi,  appoggiata  a  un  bastone.  Questo 
esemplare  tlell'antica  arte  dell'estremo  oriente,  questo  pellegrino  cinese  smar- 
rito nella  laguna  chi  sa  per  quali  vicende  e  dopo  quanti  secoli  di  immobilità, 
sembra  recare  un  saluto  alla  città  di  Marco  Polo  da  quel  leggendario  Katai 
che  il  pellegrino  Veneziano  per  il  primo  fece  conoscere  al  mondo  occidentale. 
Accogliamolo  come  un  presagio  simbolico  della  rinascita  della  potenza  com- 
merciale Veneziana  verso  le   vie  dell'Oriente. 

Carlo  Gamba. 
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LA  COLLEZIONE  DI  \'ASI  DIPINTI 

NEL  MUSEO  DI  VILLA  GIULIA  ^ 


A  collezione  dei  vasi  dipinti  del  Museo  di  Villa  Giulia 
in  Roma,  ancorché  non  possa  competere,  per  numero 
e  varietà  di  opere  dell'antica  arte  ceramica,  con  le 
iJTandi  collezioni  congeneri  del  Vaticano,  di  Napoli, 
di  Parigi,  di  Berlino,  di  Londra  e  via  dicendo  :  tuttavia, 
a  somiglianza  di  altre  minori,  quali  quelle  di  Bologna, 
di  Siracusa,  di  Corneto  Tarquinia,  di  Orvieto,  ha  quel 
pregio  speciale  che  le  deriva  dall'essere  composta  di 
vasi  raccolti  per  la  massima  parte  da  una  sola  regione, 
la  quale  nel  nostro  caso  è  l'antico  territorio  falisco  (i). 
yuesii  vasi,  insieme  con  molta  altra  e  diversa  suppellettile  furono  estratti 
da  tombe  scavate  nelle  contrade  di  Civita  Castellana,  di  Faleria,  di  Narce,  di 
Nepi,  di  Fabbrica  di  Roma  ecc.  ;  ed  ora,  ordinati  nelle  vetrine  del  Museo  su 
nominato  iv.  p.  es.  figg.  i  e  12),  attraggono  a  sé  vivamente  l'attenzione  così 
degli  studiosi  come  dei  curiosi  ammiratori  delle  cose  antiche  e  vi  tanno  testi- 
monio della  ricchezza  insieme  e  del  sentimento  artistico  degli  antichi  Falisci, 
che  di  sì  gaie  e  preziose  stoviglie  abbellivano  le  loro  case  e  le  loro  tombe  ; 
e  con  ciò  essi  talmente  favorirono  il  commercio  di  quelle,  che  poi  potè  germo- 
gliare e  prosperare  per  non  breve  tempo  nel  loro  proprio  paese  un'industria 
ceramica  che  imitasse  e  surrogasse  le  stesse  stoviglie  greche,  lì  per  secoli  im- 
portate e  volentieri   accolte. 

Perocché  questo  è  il  pregio  particolare  ili  questa  collezione,  che  essa  (unica 
fra  tutte  le  altre  consimili,  che  solo  qualche  esemplare  di  tale  .specie  posseg- 
gono) fa  mostra  di  un  numero  grande  di  vasi  foggiati  e  dipinti  in  fabbriche 
sorte  nello  stesso  agro  falisco  dove  furono  ritrovati  ;  e  che  qui  nell'abbondanza 
e  nella  varietà  delle  forme,  della  decorazione  e  dei  procedimenti  tecnici  ci  è 
dato  seguire  lutto  il  corso  di  questa  industria  indigena  ne'  suoi  principii,  nel 
suo  apogeo  e  poi   nel   suo  graduale  esaurimento  (2). 

{*)  Presenti)  iiui  cimie  primizia  questo  stiulio  da  me  scritto  a  modo  d'introduzione  aF 
Catalo,s:o  dei  vasi  del  .Museo  di  \'illa  Giulia,  che  si  pubblicherà  prossimamente.  I, 'ospitalità  lar- 
gamente concessa  dal  comm.  Corra<lo  Ricci,  Direttore  Gen.  d.  A.  e  H.  A.,  mi  ha  permesso 
iiltres'i  di  porre  sotto  f;\i  occhi  dei  lettori,  per  mezzo  di  fotografie  da  lui  slesso  ordinale  al 
Gabinetto  fotografico  del  Ministero,  una  parte  non  piccola  di  questa  incelila  e  preziosa  raccolta, 
la  <iuale  (è  doveroso  ricordarlo)  fu  assicurata  allo  Stato  dalle  abili  cure  di  G.  F.  Gamiirrini  ed 
esposta  in  de,s:na  sede  da  F.  Harnabei.  As:S'"nSO  che  con  l'attuale  incremento  del  Museo,  favo- 
rito dalla  solerzia  del   Direttore  G.  A.  Colini,  è  cresciuto  anche  il  numero  dei  vasi   dipinti. 

(i)  .Sono  eccetlur.li  st)lo  alcuni  vasi  receulemente  scoperti  per  scavi  fatti  a  Caere  ed  altri 
vasi  non  numerosi  acquistati  nel  mercato  antiquario  ;  iiuesti,  anche  per  la  rai;ione  che  la  loro 
illustrazione  è  riservala  ad  altri,  qui  non  sono  presi  in  considerazione. 

(2Ì  l'n  iirimo  cenno  sommario  dei  vasi,  come  desili  altri  ostelli,  di  questo  Museo  fu  dato 
<l,i  !■"..  r.Ki/.iii  nella  «Nuova  Antologia  »,  18S9,  p.  409  sì;;;.:  //  iiinwo  Afitseo  .Wìzioiiale  delle 
aiilichità  in   k'oìiia. 


1. 

I   vasi   f^reci. 

I  vasi  greci,  che  sono  conlenuti  in  questa  collezione,  sono  quasi  tutti  attici, 
ad  eccezione  cioè  di  alcuni  vasi  provenienti  da  tabhrii;he  di  Corinto  o  di  (jtialche 
altro  luogo,  sia  delle  isole  dell'Egeo,  sia  delle  coste  dell'Asia  Minore.  Nel  nov-ero 
di  questi  ultimi  devono  mettersi  alcuni  vasi  di  stile  detto  di  Rodi  ed  una  rara 
kylix  ad  occhioni  da  assegnarsi  a  qualche  fabbrica  ionica  non  ancora  sicura- 
mente determinata.  Così  pure  di  una  specie  ancora  incerta,  cioè  dei  vasi  detti 
italo-ionici,  si  ha  qui  un  saggio  in  un'anfora  dipinta  con  strane  figure  di  AcJiillc 
e  di  Troilo  alla  fonte.  Parecchi  piccoli  vasi  (appartenenti  alla  categoria  di  quelli 
che  sogliono  dirsi  protocorinzii  e  che  io  credo  essere  effettivamente,  almeno 
nella  loro  origine,  prodotti  da  fabbriche  di  Corinto)  ci  attestano  che  l'importa- 
zione di  <3pere  della  ceramica  ellenica  nell'agro  falisco  principiò  molto  presto, 
cioè  almeno  già  al  VII  sec.  a.  C,  nonostante  la  sua  non  piccola  lontananza  dal 
mare.  Del  resto  già  certi  rozzi  disegni,  dipinti  o  graffiti  da  mani  inesperte  sopra 
povere  stoviglie  antichissime  d'impasto  bruno  o  di  bticchero,  provenienti  dal 
medesimo  territorio  e  raccolti  nel  medesimo  Museo  ci  rivelano  che  l'umile  figulo 
indigeno  spesso  ebbe  davanti  ai  suoi  occhi  qualcuno  dei  più  antichi  vasi  greci, 
ch'egli  tentò  invano  d'imitare  (i  ì. 

È  probabile  che  la  principale  via,  per  la  quale  questi  vi  erano  introdotti, 
fosse  il  corso  del  Tevere  :  quella  medesima  via  che,  passando  per  Roma,  apriva 
l'adito  alle  prime  importazioni  della  cultura  ellenica  nell'Urbe  futura  e  che  Vir- 
gilio con  giusto  senso  storico  facev'a  percorrere  dalle  navicelle  di  Enea.  E  la 
medesima  via  avrà  seguitato  ad  agevolare  il  commercio  dei  mercanti  greci  ed 
etruschi  anche  quando  altre  vie  dalle  fiorenti  città  di  Caere  e  di  Tarquinii  con- 
vergevano a  Roma  ed  a  Falerii. 

Certo  è  in  ogni  caso  (e  qtiesto  ci  fu  rivelato  sì  dagli  scavi  del  Foro  Ro- 
mano e  si  da  quelli  fatti  nelle  campagne  falische)  che  cose  greche,  fra  cui  anche 
vasi  dipinti,  s'importavano  a  Roma  e  nel  territorio  posto  a  settentrione  della 
città  fin   dall'epoca  regia. 

Le  proprietà  della  tecnica  e  dei  disegni  ornamentali  e  figurali  ilei  vasi 
registrati  nel  nostro  Catalogo  ed  anche,  ove  ve  ne  siano,  i  pregi  speciali  di 
questo  o  di  quello,  si  rilevano  dalla  descrizione  particolareggiata  di  ciascuno 
di  essi  e  dalle  osservazioni  e  dai  giudizii  che  vi  sono  aggiunti.  (Jui  voglio  sola- 
mente esporre  alcune  considerazioni  generali  e  segnalare  alcuni  degli  esem- 
plari più   ragguardevoli. 

Un  buon  numero  dei  vasi  provenienti  da  fabbriche  attiche  sono  ornati  con 
figure  eseguite  a  vernice  nera,  un  numero  molto  maggiore  con  figure  del  colore 
della  terracotta,  riservate  dal  fondo  :  così  dette  figìire  nere  e  figure  rosse. 

Nel  gruppo  più  arcaico  dei  vasi  della  prima  categoria  noto  specialmente 
un'anfora  ovoidale  dove  è  rappresentata,  in  uno  stile  molto  rigido  ma  molto 
diligente,  la  partenza  di  un  oplita  per  la  guerra  sopra  una  quadriga,  ed  un'altra 
anfora  simile,  ma  molto  più   grande,  nella  quale  sono  figin-ati  in  guisa  del  tutto 

(i)  V.  p.  es.  la  tazza  edita  in  MoiiuiiWìiti  aitticlii  dei  Lincei.   I\',  p.  329,  fi^;.   170. 
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insolita  due  robusti  (itldi  dopo  la  i^ara,  l'uno  acconipaj^iialo  dal  ])rimo,  l'allro  ilal 
secondo  premio.  Vi  è  poi  una  stupenda  hydria  con  la  rappresentazione  di  Perseo 
che  uccide' Medusa,  che,  per  la  vivacità  e  la  maestria  onde  il  raro  soggetto  è  trat- 
tato e  per  la  minuta  delineazione  di  tutti  i  particolari  con  finissimi  ritocchi 
a  grat'tìli),  ])uò  competere  coi  migliori  vasi  segnati  coi  nomi  di  Exekias  e  di 
Amasis;  e  torse  dalle  mani  dell'uno  o  dell'altro,  piìi  verosimilmente  del  primo, 
tu  condotta  la  decorazione  di   questo  bel  vaso. 

Xel  gru])po  di  vasi  a  figure  nere  di  stile  meno  legato  e  più  recente  (alcuni 
dei  quali  veggonsi  nella  tìg.  i,  seconda  e  terza  fila  a  sinistra)  sono  da  am- 
mirare Ir  quadriglie  dipinte  in  due  anfore,  che  per  l'arditezza  dello  scorcio 
e  l'ardenza  dei  cavalli  sembrano  superare  i  limiti  imposti  dai  mezzi  di  che  può 
disporre  codesta  tecnica  semplicissima.  Alcuni  dei  vasi  di  questo  gruppo  sono 
notabili,  se  non  per  la  cura  dell'arte,  per  i  soggetti  che  vi  sono  rappresentati: 
quali  per  esempio  Ercole  col  cinghiale  di  Eriinnnto  ;  lo  stesso  eroe  combattente  contro 
le  Ainazoni  o  lottante  col  leone  Nenieo  ;  Atìiena  inseguente  un  guerriero  ;  Ilepliaistos 
ricondotto  all'  Olimpo. 

Già  quest'ultimo  soggetto  rientra  nell'ambito  delle  figurazioni  bacchiche, 
che,  come  si  sa,  costituiscono  la  nota  più  gioconda,  ma  anche  la  più  comune  fino 
a  diventare  stucchevole,  nella  decorazione  della  ceramica  antica,  sia  essa  greca 
nativa,  sia  imitata  dalla  greca;  e  però  non  v'è  da  stupire  che  soggetti  bacchici 
abbondino  anche  in  questa  collezione,  cosi  nei  vasi  greci  con  figure  nere  e  con 
figure  rosse,  come  nei  vasi  falisci.  Tra  i  soggetti  bacchici  più  accuratamente 
disegnati  in  questo  gruppo  meno  antico  di  vasi  a  figure  nere  merita  di  essere 
segnalata  particolarmente  la  coppia  di  Bacco  e  di  una  Menade  (od  Arianìia  :') 
che  è  ripetuta  tra  gli  occhioni  bianchi  e  neri  di  una  tazza  che  rammenta  quella 
del  vasaio  Nikosthenes.  Ma  la  regina  delle  tazze  (kylikes)  di  questa  collezione 
è  una  grande  e  capace  tazza,  che  per  le  sue  straordinarie  dimensioni  può  para- 
gonarsi a  quella  celebre  di  Tarquinii  segnata  coi  nomi  di  Oltos  ed  Euxitheos, 
ma  che  la  vince  per  antichità,  essendo  quella  dipinta  con  figure  rosse,  questa 
nostra  con  figure  nere  (fig.  2).  Qui  l'ampia  superficie  ilella  vasca  non  fu  lasciata 
disadorna  come  di  consueto,  ma  vi  pose  l'ingegnoso  artista  un  frondoso  e  fiorito 
tralcio  d'ellera  curvato  a  ghirlanila  che  tutta  l'occupa  con  effetto  nuovo  e  mira- 
bile; e  nel  tondo  centrale  vi  espresse,  con  finissimo  disegno  in  nero  in  rosso 
in  bianco  ed  a  graffito,  un  uomo  seduto  a  mensa  che  nell'esaltazione  dell'eb- 
brezza ha  preso  la  lira  e  suona  e  canta  le  lodi  di  Bacco,  la  cui  figura  è  due 
volte  espressa  nell'esterno  della  tazza;  il  caprone,  che  vedesi  accovacciato  sotto 
il  desco,  cui  è  imposta  la  tazza  inebriante,  sembra  alludere  al  sacrificio  che  egli 
farà  poi  al  dio  della  gioia,  forse  in  occasione  di  un  ditirambo  o  di  una  rappre- 
sentazione teatrale,  ch'egli  ora  medita  e  prova  nell'intimità  ilella  sua  casa  (i). 


I  vasi  attici  a  figure  rosse  si  distinguono,  anche  qui,  una  parte  per  lo  stile 
severo,   un'altra  per  lo  siile  libero  delle  figure  che  vi   sono  dipinte.    Nel  primo 

(i)  Cf.  i  suon;itori  di  (lauto  o  di  lira  in  Keinach,  Repértoire  des  vases,  1,  p.  307  e  3S2, 
che  cavalcano  un  caprone  od  un  ariete  come  lo  stesso  Bacco  e  Hermes,  ihid.,  p.  159.  Il  jniiyog 
richiama  l'idea  delle  feste  bacchiche  e  delle  origini  della  trajjedia  greca,  e  rnuyoxfoi  possono 
ben  dirsi  quei  musicanti.  Cf.  il  JtOvyccfifio;  che  s'impersona  in  un  .Satiro  suonante  la  lira  in  un 
frammento  di  vaso  :  Roscher,  Lexilcon  dee  Mytiwt.,  IH,  p.  2115,  fig".  7;  O.akkmberc.  et  Sagi.io, 
I lictionuaire  d.  ani.,  II,  p.  2S6,  fia:.  2469. 
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gruppo  dei  vasi  di  stile  severo  si  può  indicare  in  primo  luogo  uno  stamnos  con 
le  figure  di  Ercole  r  del  Cciitanru  Fìiolos  seguito  dagli  altri  Centauri  ;  degno  di 
considerazione  così  pel  soggetto  non  comune,  come  per  la  composizione  e  pel 
disegno,  che  tengono  ancora  non  poco  della  rigidezza  delle  figure  nere  (fig.  i,  in 
basso).  Vi  sono  poi  alcuni  crateri  a  co.lonnette  ikelebai),  pregevolissimi  ugual- 
mente pei  soggetti  e  pel   disegno  fine  ed  accurato.  L'uno  di  essi,  frammentato, 


Fig.  2.  —  GraiKlc  t:izza  ccm  ligure  nere  (dinnietro  m.  0,45). 
Un  suonatore  di  lira. 


ci  mette  dinanzi  agli  occhi  due  episodi  A%\)Lultima  notte  di  Troia  (fig.  1,  a  destra): 
nell'episodio  che  rappresenta  Priamo  rifugiato  sull'ara  e  Neottolemo  che  gli 
sbatte  addosso  il  corpicino  di  Astianatte,  nonostante  il  difetto  ili  una  espres- 
sione consentanea  nei  volti,  che  è  proprio  di  questo  stile,  si  sente  tutta  la 
tragicità  del  momento  nella  confusione  delle  persone  affollate  attorno  al  vecchio, 
negli  atti  disperati  delle  donne,  nella  debole  ed  inutile  difesa  tentata  dai  vecchi 
cortigiani  coi  loro  bastoni,  che  ci  rammentano  il  teliim  imbelle  si/ie  ietn  di 
Virgilio. 

Un  altro  fatto  tragico  è  accennato  in  maniera  discreta  dalla  bella  pittura 
di  un  altro  cratere,  dove  vediamo    un  nomo,    che  levandosi    dalla   kline    dove 
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posava  a  lianchelto,  colla  destra  prolesa  mostra  una  spada  inguainata  a  due 
donne  che  fuggono  inorridite:  banchetto  insolito  e  nefando  fu  il  suo,  come  ci 
rivela  una  gamba  nuda  di  fanciullo  che  sporge  fuori  da  una  cassetta  posta 
sotto  il  desco  (fìg.  3  e  fig.  i  accanto  al  vaso  centrale).  Qualcuno  ha  creduto 
che  qui  siano  figurati  Procne  e  Philomela  minacciate  dal  tracio  Tereo  per  avergli 
dato  in  pasto  le  carni  del  figlio;  ma  né  qui  è  alcunché  di  barbarico  nell'aspetto 
nobile  dell'uomo,  né  questi  fa  atto  d'inseguirle,  e  nemmeno  imbrandisce  la  spada 


Fig.  3.  —  Cratere  attico.  —  La  cena  di  Tieste  e  l'orrore  di  Pelopia. 


nuda  per  uccidere,  ma  solo  la  mostra  alle  donne  infoderata.  Perciò  io  penso 
con  maggiore  probabilità  all'orrida  cena  di  Tieste;  e  Tieste  riconoscerei  nel- 
l'uomo, Pelopia  ed  Aerope  (oppure  una  compagna  della  prima)  nelle  due  donne, 
secondo  una  versione  conservataci  da  Igino,  come  spero  di  dimostrare  in  uno 
scritto  particolare.  Due  fatti  esecrandi  si  compendiano  e  si  svelano  tragica- 
mente in  un  momento  ed  in  un  quadro  per  due  segni  rivelatori:  la  gambina 
discoperta  che  dice  qual  sia  stato  il  pasto  dell'uomo,  e  la  spada  da  lui  ricuperata 
che  palesa  a  lui  stesso  ed  a  Pelopia  l'incesto  ignorato. 

Due  altri  crateri  simili  ci  mostrano  due  fatti  della  vita  di  Ercole.  Nell'uno 
(fig.  4)  vediamo  l'eroe  nell'atto  che  lottando  col  Irom-  di  Nfiiiea  strozza  la  belva 
colle  braccia  saldamente  avvinghiate  al  suo  collo,  alla  presenza  di  Athena  e 
di  lolao:  dove  uno  schema  tradizionale  di  composizione  si  vede  rinnovato  in  un 
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modo  ancor  più  efficace  che  in  un  rinomato  stamnos  di  Monaco  (i).  Tale  è  la 
vigoria  dell'espressione  negli  sforzi  dell'eroe  e  della  belva  ringhiosa,  e  tale  la 
cura  e  la  precisione  del  disegno  dei  forti  muscoli  dell'uno  e  dell'ispida  giubba 
dell'altra  (che  ricorda  vivacemente  la  Chimera  di  Arezzo)  da  esserne  risultato 
un  quadro  degno  del  massimo  ceramografo  Euphronios.  Se  infatti  si  confronti 
il  gruppo  di  Ercole  e  del  leone  con  quello  di  Ercole  ed  Anteo  nel  noto  cratere 
firmato  da  lui  ;  e  poi   si  confronti  la    figura    di    Athena    con    l'analoga    figura 


Fiij.  4.  —  Cratere  attico.  —   Ercole  lolla  col  leone. 

che  si  vede  in  una  sua  tazza  esprimente  la  pugna  di  Ercole  con  Gerione,  e 
si  raccosti  infine  la  figura  di  lolao  con  quella  di  Teseo  davanti  ad  Anfitrite 
nell'altra  tazza  celeberrima  ilei  medesimo  autore  [2),  non  si  tarderà  a  riconoscere 
anche  qui  l'impronta  dell'ingegno  e  dell'arte  di  lui  ;  di  guisa  che  anche  questo 
cratere,  benché  non  firmato,  può  credersi  uscito  dalla  stessa  officina,  se  non  ese- 
guiti >  dalla   stessa  mano  di   Euphronios. 

L'altro  cratere,  a  cui  ho  accennato,  offre  una  rara  rappresentazione  di  Ercoli', 
che,  libero  ormai  dalle  fatiche  terrestri,  /'  condotto  da  Bacco  e  da  Hermes  ai  pia- 
ceri  del   vino  e  forse,  nell'intenzione   dcU'artisla.  a  (iiu'lli    slessi   dell'Oliinpo  ;   pe- 


li) ki:iN.\cii,  Répotoirc  dcs  vmes,  1,  p.  150;  lì.MMKisrKH,  Dcnkmaeler,  li-j.  723.  Lo  stesso 
schema  anche  in  un'anfora  a  fi-iure  nere  «lei  nostro  Museo  (v.  lig.   i,  3'  fila  a  sin.). 

(2)  Cfr.  Ki.KiN,  /ùiphronios,  p.  iiS,  p.  54,  p.  1S2  ;  Rimnaiu,  I.  p.  .'.(2,  j^.S;  l'orriKR,  ì'asfs 
dìi  Loiwrc,  II,  G  103  e   104,  tav.   100  e  102. 
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rocche  la  composizione  di  i|ucsti)  (luadro  è  moiiellata  a])[)iiiiii)  Mii  tipi  dt-lla  figu- 
razione di  Hephaistos  ricondotto  all'C  )linii)i  i  da  Bacco  e  dal  suo  seguito.  La 
muscolatura  molto  accentuata  dell'eroe,  specie  nelle  gambe,  mostrasi  evidente- 
mente ancora  ispirata  all'ideale  atletico  arcaico  consacrato  in  certi  noti  versi 
di   Aristofane. 

Parimente  nella  giocondità  del  ciclo  bacchico  ci  riporta  un  bel  cratere  con 
grandi   figure  di  wi  SiU'.iw  clic  trasporta  sulle  spalle  una  Menade  non  restia,  ed 


Fis-  5-  —  Cratere  attico.   —   Una  visita  all'amata. 


un  secondo  cratere  con  ìiiki  Mei/iule  iiioli'stata  da  dite  Sileni;  mentre  altri  vasi 
di  tal  forma  ci  presentano  la  danza  vivace  di  giovani  bevitori  o  il  desiderio  della 
musica  suscitato  dal  vino  nell'uomo  adagiato  al  simposio.  Un  altro  cratere  ci 
descrive  i severi  csercizii  giovanili  della  palestra,  mentre  un  altro  (fig.  5)  ci  apre  uno 
spiraglio  nell'intimità  di  una  casa,  dove  vediamo  nn  giovinotto  che  con  una 
persuasiva  borsa  di  denaro  in  mano  fa  visita  ad  una  elegante  donnina,  l'una  e 
l'altro  circondati  da  due  Amorini  offerenti  dei  monili,  a  somiglianza  di  quelli 
che  svolazzano  attorno  atl  Afrodite  in  una  leggiadra  tazza  di  Hieron  con  la 
figurazione  del  giudizio  di  Paride.  Similmente  una  bella  pelike  ci  fa  vedere  degli 
uomini  che  fanno  visite  non  disinteressate  a  donne  coinpiacenti,  che  ammirano  i 
doni  presentati. 

Tutti  codesti  vasi  sono  tra  i  migliori  saggi  dello  stile  severo;  ma  vi  è  poi 
tra  questi  un  campione  incomparaljile  non  solo  per  la  forma  rara  del  vaso 
^cosi  detto  psykter)  ma  altresì    per  la    vivezza  e  l'impeto    delle    figure   compo- 
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nenti  la  pugna  dei  Centaiiri  e-  dei  Lapiti,  e  più  ancora  per  l'effetto  nuovo  della 
pittura,  che  è  condotta  non  a  solo  disegno  lineare,  ma  anche  con  ombreg- 
giature che  danno  alle  figure  un  risalto  ed  un  modellato,  del  quale  non  ahi- 
biamo  finora  nella  ceramografia  di  questa  categoria  un  altro  esempio  così  felice 
e  cosi   bello  \\). 

Un  gruppo  molto  prezioso,   tra  i   vasi   di   stile  severo   di  questa  collezione, 
è  costituito  da  im   buon  numero    di  tazze,    una  delle  quali    porta  la  firma  del 


Fig.  5.    —    Rliyton   in   forma   di  ttrslii  di  cine. 

ceramista  Hieron,  con  le  sue  caratteristiche  figure,  un  po'  tozze  e  un  po'  ar- 
caiche ed  anche  non  poco  monotone,  di  nomini  rd  rfrhi  in  amoroso  colloquio. 
Un'altra  tazza,  sebbene  priva  di  firma,  per  le  sue  proprietà  tlel  disegno  e  pel 
brio  soverchiamente  procace  dei  Sileni  e  delle  Menadi,  che  vi  si  vedono,  è  tanto 
afiìne  ad  una  nota  tazza  di  Brygos  del  Museo  Britannico,  che  io  non  credo  di 
errare  se  riconosco  anche  nella  nostra  un'opera  della  sua  stessa  officina. 

Invece  al  già  lodalo  lùiphronios  od  al  suo  collaljoratore  (Ones)imos  (2) 
ci  fanno  pensare  altre  tazze;  come  una  che  nel  tondo  ci  esibisce  di  scorcio 
7tiì  gioT'ane  portante  due  otri,  il  (]uale  non  è  che  una  variante  del  londi> 
di  una  lazza  di  Munaco;  un'altra  iVammenlata.  ornala  di  figure  di  combat- 
tenti   nudi  :   una    UTza    il    rui    medaglioni'   ci    mostra    un    .igile    gi(r,'inefto   nudo    ti 


(1)  Kl'RTWAKNGI.KR-RKICMniil.li,     I 't!Si'lltllil/i->t'Ì,    tllV.     Ij. 

(2)  Cfr.   Ki-KIN,   Eiifyliionios,  p.  2S7  ;   1  Iak  iwii;,   Mcisiersclialcii,  \^.  $ì't\\   I'ottikk,  CalaloQue 
des  l'asrs  tìii  Louvre,  p.  943,  G.  105. 
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cavallo,  che  sembra  la  stessa  figura  un  po'  ranimoderuata  che  EulVonio  disegnò 
nel  centro  della  già  citata  tazza  con  Ercole  e  (ierione  (i).  \\  giovane  accennante 
con  la  mano  ad  un  srdilc  o  ad  un  talamo,  che  si  vede  disegnato  nel  tondo  di 
un'altra  tazza,  ci  ricorda  molto  quella  di  un  altro  giovane  che  è  aggruppato 
con  una  donna  in  una  tazza  attribuita  al  ciclo  di  Euphronios  (2);  e  certamente  a 
quel  medesimo  ciclo  appartengono  una  tazza  con  scene  della  palestra  ed  un'altra 
con  la  nuovissima  ed  enigmatica  rappresentazione  di  un  viaggiatore  che  si  af- 
fretta lungo  la  spiaggia  del  mare,  sul  quale  balza  una  enorme  tartaruga.  E  poi 
molili  importante  anche  pel  soggetto,  una  tazza  di  fino  lavoro  che  nel  meda- 
glione ci  -pre^tenia-wniinagine  di  Apollo  colt arco  e  col  suo  corvo  sulla  mano  da.\s.n\.\ 
ad  un  altare;  manifesta  imitazione  di  una  statua  di  qualche  santuario,  che  torse 
esisteva  in  Atene  (fig.  i,  a  destra).  Se  anche  sia  arrischiato  fare  il  nome  dell'uno 
o  dell'altro  dei  valenti  artisti  di  quel  ciclo,  uno  tuttavia  dei  nomi  che  più  insi- 
stentemente si  affaccia  osservando  alcuna  di  queste  ed  altre  tazze  della  nostra 
raccolta  è  quello  di  Duris.  Nel  terminare  questo  cenno  sulle  tazze  di  questo  stile 
non  mancherò  di  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulla  singolare  ornamen- 
tazione dell'esterno  di  una  di  esse,  fatta  con  motivi  geometrici  e  floreali  di  un 
effetto  inusitato  e  piacente  (fig.    i,  nel  mezzo  in  basso). 

Colle  tazze,  sì  per  l'analogia  dell'uso  e  sì  per  le  qualità  stilistiche  della  de- 
corazione pittorica,  si  collegano  due  bicchieri  peculiarissimi  che  sono  anche  due 
capolavori  della  plastica  antica.  L'uno  di  essi  (fig.  6)  è  un  rhyton  capace  in  forma 
di  testa  di  cane,  modellata  con  una  naturalezza  sorprendente  e  cinta  come  da 
una  collana  ove  sono  dipinte  le  imagini  di  quegli  stessi  che  del  bicchiere  do- 
vevano usare  nel  simposio:  opera  stupenda,  indubbiamente  uscita  dall'officina 
di  Brygos,  come  appunto  Io  stile  di  tali  imagini  ci  attesta.  L'altro  bicchiere  (fig.  7  e 
8  e  fig.  I,  a  sin.)  riproduce  la  forma  ingrandita  di  un  astragalo,  del  quale  non  sai  se 
più  debba  ammirare  la  maestria,  onde  la  mano  del  figulo  ha  saputo  imitare,  pur 
facendo  sottilissime  le  pareti  del  vaso,  tutte  le  sporgenze  e  rientranze  della  super- 
ficie dell'osso  animale,  oppure  la  venustà  degli  ornati  floreali  e  delle  figure  di  Eros, 
di  Nike  e  di  un  leone,  che  l'esterno  del  vaso  abbelliscono  e  che  per  codesta 
loro  unione  sopra  un  unico  oggetto  fan  pensare  ad  una  prima  figurazione 
simbolica  del  concetto,  ili  poi  tante  volte  illustrato  dall'arte,  che  «  l'amore  vince 
la  forza  ».  Questo  gioiello  della  ceramica  ateniese  ha  finora  un  unico  riscontro 
in  un  vasetto  simile,  ma  molto  più  piccolo,  trovato  ad  Egina  ed  ora  nel  Museo 
Britannico  (3),  ornato  anch'esso  di  graziose  figure  femminili  sospese  nell'aria,  come 
qui  è  la  Nike,  che  si  direbljero  un  attico  preannunzio  delle  note  figure  dipinte 
in  molte  pareti  di  Pompei.  Il  nostro  vaso  è  tanto  più  prezioso,  perchè  segnato 
del  nome,  non  altronde  conosciuto,  dell'autore  Syriskos  (evidentemente  un 
immigrato  dalla  Siria  in  Atene);  donde  ha  preso  motivo  qualche  studioso  per 
attribuire  al  medesimo  artista  alcune  coppe  non  firmate,  ma  comparabili  col 
nostro  astragalo,  oltre  che  per  la  venustà  dello  stile,  pel  ripetuto  motivo  di 
tralci  fioriti  simiglianti  a  quelli  del  nostro.  Anche  nell'astragalo  di  Londra 
una  figura  porta  un  simile  tralcio,  e  questo  forse  ci  autorizza,  unitamente  alla 
rarissima  forma  del  vaso,  di   crederlo   uscito  dalla  stessa  fabbrica  di   Syriskos. 


(i)  Klein,  p.  287  per  la  prima  ;  p.  82  per  la  terza. 
(2)  Klein,  p.  100. 

(•5)  Catalogne   0/  Greeli  and  Etriiscatn   Vases,   IH,  E.  S04  ;  B.\umeistkr,  Dciikmaeler,   HI, 
fig.  2146;  RoscHER,  Lexikon  der  Mythologie,  11,  p.  2150. 
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11  bel  vaso  ili  Syriskos  si  trova  già  al  contine  tra  il  severo  stile  ed  il  bello 
della  ceramica  attica.  E  proprio  dei  primordii  del  bello  stile,  un  campione  splen- 
didissimo fa  pompa  di  sé  nel  bel  mezzo  della  maggiore  sala  del  ÌSIuseo  di 
Villa  (riulia    fig.  i).  E  un  grandioso  cratere,  intorno  al  quale,  come  intorno  ad  im 


altare,  si  evolve  u)ia  danza  surra  di  undici  fanciulli-  ^rec/ic,  che  lenendosi  in 
catena  \ìvv  le  mani  si  muovono  e  cantano  un  inno  corale,  torse  un  parthenion, 
mentre  una  duodecima  t'anciuUa  segna  il  ritmo  della  ilanza  col  suono  delle 
tibie.  Lo  stile  di  questa  ])ittura,  pure  rilenendo  alcunché  della  rigidezza  più 
antica,  presenta  tuttavia,  a  paragone  dei  vasi  precedenti,  una  maggiore  leggiadria 
di  torme  e  giustezza  di  disegno,  in  i.specie  negli  occhi  delle  grandi  e  solenni 
figure  eli  questo  coro    t'emmineo;    e  le  du("    tascie    di   doppie    palmette.  i-he  lo 

.14  -    Holl.  ilAil,'. 
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contornano  sopra  e  sotto,  sono  tra  gli  es^nijii  piii  IjcUì  del  gu^tn  unianientale 
dei  Greci.  Il  l^'urtwat-ngicr,  a  cui  t'ii  concesso  di  iiuhhlicare  questo  vaso,  cre- 
dette che  possa  esseie  opera  dell'abile  artista  J  lernK.iiiax  (i)  ;  ma  non  si  direljbe 


Fi-.  S. 


Lii  altro  lato  del  bicchiere  in  forma  di  astragalo. 


che  qui  siano  tutte  le  note  speciali  del  suo  stile,  che  suole  essere,  a  paragone, 
più  delicato,  particolarmente  nella  conformazione  delle  teste,  che  qui  invece 
appaiono  più  grandi  e  meno  gentili  di  quelle  disegnate  nei  vasi  portanti  la 
sua  firma,  e  nella  più  giusta  proporzione  delle  figure,  che  qui  non  sono  sover- 
chiamente alte  in   conformità  del    tipo  da   lui   favorito.  Tutte    le    note    del    suo- 


(i)  FuRTVVAENGLER-REiCHHoi.rj,    VasetimaUrei,   I,  p.  .So,  tav.   17  sg. 
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Stile  si  ritrovano  invece,  per  un  bel  caso,  in  unn  stamnos  del  nostro  stesso 
IVIuseo,  il  quale,  sebbene  non  porti  il  suo  nome,  è  certamente  di  sua  mano. 
I^a  rappresentazione,  che  è  qui,  drU'inxi'guiiiicnto  di  Trtide  f  della  fuga  delle 
Ncrcidi  verso  il  loro  padre,  un  bellissimo  vegliardo,  è  quasi  soltanto  una  va- 
riante del  finissimo  disegno  che  orna  due  vasi,  uguali  di  forma  e  mimiti  del 
nome  ili   Hermonax,  che  sono   nella   collezione  Faina   in   Orvieto  (i). 


Oinoclioe  ;ittica 


Un'audizione  musicale. 


Con  lo  stile  progredito  di  questi  vasi  si  collegano  un  altro  stamnos  ed 
un  cratere  a  colonnette  che  sembrano  usciti  da  una  medesima  officina,  come 
sono  poi  usciti  da  una  meilesima  tomba;  essi  concordano  l'r.i  loro  anche  per 
il  soggetto,  dipingendoci  ambeilue  con  finissimi  tocchi  ili  pennello  C ispirazione 
dell' ebbrezza  ed  t  cauti  ed  i  suoni  che  allietavano  i  greci  simposii.  Un  altro 
stamnos  ed  un  cratere  a  campana,  dove  è  raffigurato  in  uno  stile  nobile  e  per- 
fetto //  ritorno  di  Ilepliaistos  alt  Olimpo,  ci  danno  tlue  nuove  varianti  di  una 
composizione  (evidentemente  celebre  perchè   molto    ripetuta    della  quale  i  più 


^^)  KoERTE,  Archaeol.  Zeitioif;,  1S7S,  p.  iii,tav.  12;  cf.  Klkin,  Mc-islersigtialiir<-ii,  p.  200  sg., 
nn.  3,  4.   Il  vaso  di  \'illa  Giulia  proviene  dalla  necropoli  di  N'arce. 
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noti  esemplari  sono  in  ika-  belli  crateri  di  Monaco  (i).  ]^'ispirazione  di  tutti 
questi  dipinti  tu  hen  supposto  essere  venuta  ai  ceramisti  da  qualche  grande 
cfuadro  ftorse  ijucUo  ch'era  nel  tempio  ateniese  delle  Antesterie)  dipinto  da  un 
valente  pittore,  contemporaneo  di  Fidia,  come  s'intravede  dalla  grandiosità  e 
dalla  nol)iltà  delle  figure  dipinte  nei  vasi  e  particolarmente  dalla  testa  barbata 
ili  Bacco,  che,  specialmente  nel  cratere  del  nostro  Museo,  ricorda  tanto,  anche 
per  l'abbandono  della  testa  gravata  dal  vino,  la  celebre  testa  di  Bacco  in  Ijronzo 
di  Ercolano.  Non  meno  bella  e  non  meno  collegata  con  questi  vasi,  per  l'attì- 
nità  del  soggetto  e  dello  stile  è  una  pelike,  dove  vedesi  dipinto  il  Silnia  dir 
diìllr  inaili  di  /frriiu's  riicvr  Hacco  bambino. 

Kd   ecco  ora,  anche  tra   i   vasi   del   bello  stile  del   V  secolo,  un  gioiello  pre- 
ziosissimo.  E  questo  una   oinochoe  quasi   intatta  che  direbliesi   pur  mo'  cavata 


Fig.  IO.  —  .Sliyphos  attico.  —  Donna  e  giovane  doriforo. 

dall'officina.  Ea  più  bella  vernice  attica,  di  un  nero  a  riflessi  olivastri  e  di  un 
lustro  straordinario,  ne  vela  la  superficie  ;  sol  che  vi  sono  riservate  discreta- 
mente tre  figure  molto  distanti  l'una  dall'altra  e  condotte  con  tocco  delicatis- 
simo. Un  giovane  lirista,  dal  profilo  purissimo,  ascende  i  gradini  del  podio 
agonale,  ed  una  leggiadra  fanciulla  si  è  seduta  davanti  sull'anfora  che  arrecava, 
già  tutta  intenta  ed  avida  della  musica  che  sta  per  cominciare;  appresso  gH 
viene  un'altra  fanciulla  coWe  mani  cariche  delle  coppe  della  libazione  che  seguirà 
al  saggio  musicale,  ed  anche  essa  già  tutta  raccolta  in  sé  e  col  capo  chino.  E 
indicibile  l'armonia  di  soave  sentimento  e  di  forme  perfette  che  spira  da  questo 
quadretto,  pur  così  semplice  in  sé  e  neanche  nuovo  per  l'argomento  ,2).  Credo 
che  appunto  in  cotali  dipinti  noi  avremo  ragione  di  cercare  un  riflesso  di  quel 
dolce  stil  nuovo  che  trionfava  nella  grande  pittura  contemporanea  di  Apollodoro, 
di  Zeusi  e  di  Parrasio. 


(i)  Baumeister,  Denkm.  I,  tig.  714;   Furtwaengler-Reichhold,  tav.  7. 

(2)  Parecchi  esempi  se  ne  hanno  nella  pittura  ceramica  ed  uno  più  antico  e  molto  1  ielle  > 
nel  citato  cratere  di  Euphronios  del  Louvre:  cf.  Klein,  op.  cU.,  p.  119  e  132  sg.  ;  Pottier, 
Vases,  G  103,  tav.  loi.  Più  affine,  ma  men  bello  del  nostro  quadretto,  è  quello  dipinto  sopra 
una  oinochoe  edita  da  Nicole  a  p.  90  sg.,  fig.   16,  dell'opera  citata  nella  nota  a  pag.  350. 
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Tra  i  vasi  da  Ijere  di  questo  periodo  noterò  prima  di  tutto  due  belli 
skyphoi,  nell'uno  dei  quali  (fig.  io)  si  vede  espressa  due  volte  una  donna  amo- 
rosamente premurosa  verso  nn  giovane  doriforo;  nell'altro  (fig.  ii)  è  dipinto  il 
colloquio  di  due  Ninfe  o  Muse  con  Sileno  seduto,  il  cui  aspetto,  scevro  di  ogni 
tratto  bestiale  e  quasi  tutto  umano,  sembra  un  preannunzio  degl'ingentiliti  Satiri 
di  Prassitele.  Le  figure  delle  due  donne,  anche  pel  motivo  del  rimbocco,  un 
po'  rialzato  con  una  mano,  rammenta  molto  le  figure  femminili  disegnate  nel- 
l'astragalo di  Egiria  che  ho  citato  più   sopra. 

Delle  tazze  di  bello  stile,  che  sono  in  questa  collezione,  mi  contenterò  di 
segnalare  prima  una,  che  nella  sua  decorazione  interna  ed  esterna  ci  offre  una 
accolta  di  belli  motivi  artistici  sorpresi  nei  varii  esercizi  della  palestra,  nei  quali 
il   nudo  e  la   struttura  dei   corpi   giovanili  sono  resi   con   grande    sapienza  ana- 


Fi^j;.  II.  —  Skyplujs  iitlicu.  —  .Muse,  o  Ninfe,  e  Sileno. 


tomica  e  con  senso  giusto  delle  proporzioni  (fig.  i,  in  basso);  e  poi  il  frammento 
di  un'altra  tazza  di  squisitissima  fattura,  dove  il  rosso  naturale  della  terracotta 
è  rafforzato  da  una  velatura  di  tinta  rossastra,  ed  il  disegno,  raffigurante  la 
decapitazione  di  Penteo  perpetrata  dalle  Menadi  oppure  da  Agave  (che  direbbesi 
un  preludio  alle  simili  figurazioni  di  Giuditta)  è  condotta  a  linee  sì  sottili  e 
delicate  e  con  forme  sì  gentili  e  leggiadre  da  farci  quasi  tlimenticare  l'orrore 
del   tragico  argomento  (fig.    i,  angolo  destro). 

Infine  non  mancano  al  nostro  Museo  i  rappresentanti  dello  stile  più  pro- 
gredito, cioè  dello  stile  ricco  e  fiorito  della  ceramica  attica,  nel  quale  è  sensi- 
Ijilc  1,1  ricerca  di  maggiori  effetti  jiillorici  negli  aggruppamenti  e  nella  dispo- 
sizione di  numerose  figure,  non  più  sopra  una  linea  unica  orizzontale  e  davanti 
ad  un  uniforme  fondo  ideale,  ma  in  piani  differenti  e  non  senza  accessorii  di 
paesaggio  che  aggiungano  alla  composizione  un'illusione  di  pro.spettiva  :  ad  imi- 
tazione di  quella  prospettiva  che  la  grande  pittura  contemporanea,  tra  i  secoli 
V  e  IV,  con  mezzi  molto  meno  limitati  aveva  saputo  sviluppare  nelle  sue 
opere  celebrate.  Uim  dei  ceramisti  più  ingegnosi  e  più  abili  che  abbiano  lavo- 
rali! in  tale  siile  fu  Mi'idias,  l'aulnre  di'll.i  niir.iliilo  hvdria  del  Museo  britan- 
nico, che,  per  essere  segnala  del  suo  nome,  ha  permesso  ili  r.iggrupjiare  con 
quella   molle  altre  di  stile  affine  e  di   stabilire  un  ciclo  artistico,  del  (]u.de  egli 
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è,  se  non  il  capo,  l'unico  rapprosentaiitc  iioniiiialn  ed  in>it;ne  (i).  K  il  nostro 
Museo  possiede  ajijninto  un  bel  cratere  che,  anche  se  non  sia  tifila  mano  di 
]Meidias  (come  con  troppa  confidenza  parmi  abbia  giudicato  il  l'"url\vaengleri, 
in  ogni  caso  appartiene  a  ciuesto  medesimo  ciclo  (tìg.  i,  a  destra.  IJintnita  di 
Ercole  ncW Olimpo  vi  è  rappresentata  con  quel  gusto  di  stile  e  di  composizione 
e  con  quel  lusso  di  ornamenti  nelle  vesti  e  nelle  teste  che  sono  proprii  di  codesta 
classe  di  vasi.  Alla  quale  poi  si  riconnettono,  per  la  maniera  del  comporre  e 
per  la   ricerca  della  prospettiva,   un   gran   numero  di   vasi,  sopra  tutto  crateri  in 

torma  di  campana,  come  è  quello 
ora  rammentato;  nei  quali  sem- 
pre più  si  moltiplicano  e  si  ac- 
centuano quei  segni  di  decadenza 
della  ceramica  dipinta,  che  già  si 
sentono  nelle  opere  del  ciclo  pre- 
delti).  Un  esempio  di  siffatti  vasi 
è  qui  (fig.  I2Ì;  è  un  cratere  a 
campana,  nel  quale  vedesi  Ercole 
in  mezzo  ad  una  schiera  di  eroi, 
torniti  in  parte  del  petaso  da 
viaggio,  che  sono  a  colloquio  nel- 
l'aperta campagna,  con  un  edi- 
iìcio  dorico  nello  sfondo  :  nuova 
rappresentazione,  a  mio  avviso, 
del  concilio  di  Ercole  e  degli 
Argonauti  davanti  al  palazzo 
reale  od  al  tempio  ili  Apollo 
Actios  in  folco,  corrispondente, 
anche  per  qualche  motivo  delle 
ligure,  alle  simili  adunanze  di 
Argonauti,  figurati  nel  celebre 
vaso  di  Orvieto  (2)  e  nella  più  celebre  cista  Ficoroni,  che  oggi  orna  anch'essa 
il  Museo  di  Villa  Giulia. 

Questo  vaso  attico  di  stile  pittorico,  già  in  sé  pregevole  per  la  rarità  del 
soggetto,  ha  qui  poi  un  valore  particolare,  come  lo  ha  pure  un  altro  cratere  di 
uguale  stile  con  la  rappresentazione  di  Apollo  in  iitezzo  ai  Satiri  ed  alle  Menadi  (3)  ; 
poiché  la  coesistenza  di  questi  vasi  con  tanti  altri  vasi  di  lavorazione  locale  e 
di  stile  analogo,  ci  documenta  in  modo  certo  la  derivazione  dei  secondi  da 
modelli  attici  contemporanei  ;  derivazione  altrimenti  indicataci  dal  ragionamento 
e  da  confronti  molteplici. 


Fia:.  12.  —  Cratere  attico.  —  Concilia  de^li  Arg-onaiiti. 


(i)  Cf.  Nicole,  J/eidias  et  le  slyle  flciiri  dans  la  cérauiique  attiquc ;  Ducati,  Wisi  dipinti 
nello  stile  di  J/idia,  in  Memorie  dell'Aeead.  d.  fJneei,  1909  e  ultinianieiite  in  Rendiconti,  XX[\', 
1915,  p.   16. 

(2)  Monumenti  d.  Inst.  di  corr.  ardi.,  XI,  tav.  39;  Reinach,  op.  cit.,  I,  p.  226:  cf.  il  vaso 
ibid.,  p.   119,  3-4- 

(3)  Da  poco  tempo  acquistato  con  tutti  ijli  oggetti  della  raccolta  del  Conte  Feroldi  di 
Civita  Castellana. 
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]I. 
I   vasi   falisci. 

Se  i  vasi  greci  estratti  dalle  tombe  di  Falerii  e  di  altri  luoghi  dell'antico 
territorio  falisco  costituiscono  la  parte  più  cospicua  ed  attraente  della  colle- 
zione di  ceramica  per  l'eccellenza  dell'arte  e  pei  pensieri  che  l'arte  vi  ha  espressi 
nel  decorarli,  ciò  che  tuttavia  attribuisce  un  valore  proprio  e  singolare,  alla 
medesima  collezione  e  le  dà,  per  così  dire,  un  accento  speciale  è,  come  accennai 
da  principio,  l'abbondanza  di  vasi  provenienti  da  officine  indigene;  alcuni  dei 
quali  veramente  gareggiano  per  bellezza  coi  vasi  importati  dalla  Grecia  e  ci 
mostrano  con  quanta  facilità  gli  artefici  italici  si  appropriarono  la  tecnica,  lo 
stile  ed  i  concetti  dei  ceramisti  greci.  Guardandoli  superficialmente  essi  appena 
si  distinguerebbero  dai  vasi  greci.  Le  torme  loro  e  la  loro  decorazione,  si 
ornamentale  che  figurale,  somigliano  moltissimo  alle  forme  ed  alla  decorazione 
di  quelli  ;  e  greci  sono  anche  i  miti,  le  leggende  ed  i  costumi  che  vi  si  veg- 
gono rappresentati.  Ma  diversificano  da  quelli,  specialmente  dagli  attici,  per  la 
minore  solidità  e  per  il  colore  più  pallido  della  terracotta,  e  spesso  pure  per 
lo  stile  più  lasso  e  più  negletto  degli  ornati  e  delle  figure;  tuttavia,  se  questo 
costituisce  una  nota  caratteristica  per  la  grande  massa  delle  stoviglie  uscite 
dalle  mani  di  umili  artigiani,  massime  nel  tempo  in  che  tale  industria  deca- 
deva e  si  estenuava,  non  pochi  dei  vasi  falisci  qui  raccolti  rivelano  un  ingegno 
pronto  e  diligente  ed  una  mano  agile  e  delicata;  ed  alcuni,  per  la  finezza  del 
disegno  e  per  l'effetto  straordinario  di  tutto  l'insieme,  sono,  nel  loro  genere,  dei 
veri  capolavori.  Una  grande  parte  di  questi  sono  riuniti  nella  vetrina  centrale 
della  ]]1  sala,  riprodotta  qui  nella  fig.  13,  dove  primeggia  una  stupenda  anfora 
a  volute,  della  quale  è  ripetuto  il  diritto  ed  il  rovescio  nelle  figg.  14  e  15; 
altri   ricompaiono  nelle  figg.    16-20. 

Che  i  vasi  di  che  trattiamo  siano  stati  faljbricati  e  dipinti  in  centri  indu- 
striali esistenti  nel  territorio  stesso  dei  Falisci,  e  non  importati  da  altri  centri 
della  medesima  industria  ceramica  che  nel  medesimo  tempo  fiorivano  in  altre 
parti  dell'Italia,  è  cosa  certissima.  Le  prove  non  dubbie  ce  le  danno  alcune 
tracce  di  antiche  t'abliriche  scoperte  nei  pressi  di  ('ivita  Castellana  e  poi  alcune 
iscrizioni.  In  due  lazze  gemelle  ili  questo  stile  fig.  18)  si  vede  segnata  con  la 
stessa  vernice,  con  la  quale  fu  compita  la  decorazione,  dunque  contemporanea- 
mente a  questa,  una  iscrizione  in  dialetto  falisco,  che  si  ripete  quasi  uguale  in 
entrambe  (i).  .Similmente  in  una  di  due  anfore  gemelle,  ornate  l'una  e  l'altra  dalla 
medesima  rappresentazione  2  sono  stati  scritti  sopra  le  figure  corrispondenti 
i  nomi  di  { l)ir)sputn\  Cjdiuiiìi'CÌi-s,  Ciipiro.  Mnirrva  fig.  12  a  sin.  e  fig.  15. 
i  (lu.ili  crm  le  loro  Inrnic  Ialine,  uinlaniente  alle  jiarole  latineggiatiti  dell'iscri- 
ziniu-  ])rima  rammentata,  ci  attestano  altresì  che  codeste  stoviglie  erano  prodotte 
<lairindustria  di  una  ]>o|)()lazione  più  affine  alla  latina  che  all'etrusca.  benché 
stanziata   nel    lerrilorii'   dcU'lùruria    meridi<inale. 

(Il  I.'iscrizicino,  da  destra  a  sinistra,  dice;  «  loied  vino  pipaio  era  carelo  »  (\\\  una  la 
terza  parolii  è  scritta  erroneamente  e.  pafo  >),  che  equivarrel)l)e  al  Intino  «  hodie  vinmii  liiliaiii 
cras  carebo  »  :  un  monito  epicureo  che  ricorda  quel  di  Orazio  (Od.  I,  11):  «  carpe  chem  quani 
minimvmi  credula  poslero  »  con  (piel  che  precede  i«  vina  liqiies  »  etc). 

(2)  Kdita  da  ("■.  !•'.  (,amurrinì,  Hullcltiiio  Ji-lì'/iisti/iito  tircli.  iberni.,  Sezioiu^  A'oiii.iiia,  1.SS7, 
tav.  X,  p.  231  s,s:.a:. 
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Una  riprova  di  ciò  ci  è  data,  nel  campo  stesso  della  ceramica,  dal  con- 
fronto dei  vasi  falisci  con  i  vasi  fabbricati  da  artefici  etruschi,  dei  quali  un 
esempio  esiste  anche  nella  nostra  collezione.  Basta  dare  uno  sguardo  agli  uni 
ed  agli  altri  ;  basta  raffrontare  coi  nostri  per  es.  i  vasi  etruschi  trovati  ad  Or- 
vieto ed  a  Chiusi  per  intenderne  a  colpo  d'occhio  le  differenze.  Nei  vasi  falisci 
meglio  lavorati,  ed  anche  nei  mediocri,  non  si  riscontra  alcuna  somiglianza 
con  quella  maniera  sciatta  e  sgradevole,  con  quella  delineazione  di  figure  gene- 
ralmente goffe  fatte  a  larghe  pennellate  di  vernice  cattiva,  che  è  tutta  propri'a  dei 
vasi  etruschi  di  epoca  tarda,  che  vogliano  imitare  i  vasi  greci  dipinti.  E  vero 
che  anche  nel  nostro  Museo  vi  è  un  numero  grandissimo  di  vasi  locali  che 
sono  dipinti  con  disegni  molto  scorretti,  talvolta  anche  abljoniinevoli,  come  si 
vede  bene  dalla  descrizione  che  ne  ho  data  nel  Catalogo  ;  ma  tali  difetti  dipendono 
più  tlalla  fretta  e  dalla  negligenza  di  artigiani  da  dozzina  e  tlalla  progressiva 
inanizione  di  un'industria  fatalmente  decadente,  che  da  insite  manchevolezze  di 
temperamento  e  di  stile,  come  si  osserva  per  lo  più  nell'industria  parallela 
degli  Etruschi.  E  nemmeno  ricorrono  nella  decorazione  dei  nostri  vasi  quelle 
strane  alterazioni  di  concetti  e  di  forme  greche  e  quelle  peculiari  figure  demo- 
niache (talune  anche  orride  nell'aspetto)  che  sono  tanto  frequenti  nelle  opere 
dell'arte  etrusca  in  generale,  e  per  conseguenza  anche  nella  ceramica,  come 
per  es.   nei   tre    vasi  a  soggetto  funereo  che  sono  nel  Museo  Faina  in  (3rvieto(i). 

Certo  anche  nella  nostra  raccolta  vi  è  qua  e  là  qualche  esempio  di  siffatte 
alterazioni  o  di  siffatte  introduzioni  di  esseri  demoniaci,  estranei  sì  all'arte  come 
alle  credenze  dei  Greci  ;  e  ciò  era  inevitabile  per  lo  spirito  di  artefici  che  ope- 
ravano in  un  paese  esposto  all'influsso  degli  antichi  dominatori  anche  nel  tempo 
che  esso  sottostava  al  dominio  di  Roma.  Così  noi  vediamo,  p.  es.,  nel  meda- 
glione di  ttna  tazza  (fig.  20)  il  bel  dio  Bacco  che  e.  baciato  da  wi  essere  feiìiiitinilc 
alalo,  f>robiìl)iliiiri/fe  mìa  fjisa  (2);  ed  una  oinochoe  interessantissima  ci  mostra  Mi- 
nerva in  mezzo  ad  esseri  alati,  di  cui  uno  è  vestito  di  un  abito  frigio,  uguale  a  quello 
di  un  giovane  pensoso,  che  gli  fa  riscontro  e  che  riproduce  senza  fallo  una 
figura  di  Paride  ovvia  nei  vasi  greci  di  stile  fiorito;  donde  è  chiaro  che  il  di- 
pintore del  vaso  italico,  forse  esso  stesso  un  etrusco,  ha  desunto  le  sue  figure 
da  una  composizione  greca  rappresentante  il  giudizio  di  Paride,  e.  senza  inten- 
derla, l'ha  svisata  a  suo  modo.  Ma  codesti  sono  casi  isolali  e  rari  e  non  hanno 
alcuna   conseguenza    nel    carattere   generale   della    cerainica    hdisca. 

K  come  questa  si  dislingue  dall'etrusca,  cosi  iiiui  si  può  conl'ondere  con 
quella  delle  fabbriche  italiote  della  Magna  (xrecia.  Olii,  oltreché  differente  è  la 
terra  e  la  \-ernice,  nell.i  stessa  slruttur.i  dei  vasi  non  troviamo  alcuna  di  quelle 
forme  esagerate  che  sono  speciali  di  quelle  fabbriche,  massime  delle  apule  e 
delle  lucane;  e,  come  invano  vi  si  cercherebbero  i  segni  caratteristici  dei  loro 
stili  peculiari,  così  è  asscnlc  lutici  (juel  lusso  e  quella  esuberanza  di  motivi 
ornann-nlali,  Mcm  sempre  cscinpi  di  buon  gusto,  che  vediamo  solilamenle  di- 
stendersi  sulla   superficie  dei   vasi  ilell"  Italia   meridionale. 

Con  ciò  \-,i  d'accordo  il  fatto,  che  vasi  di  quelle  fabbriche  raramenle  si 
rin\ciiniTti   nella   regione  dnndi'  provengono  i  vasi  (alisei;  della  nostra  collezione 

(i)  MiiiiiiiHi-iì/i  d,  /iis/.,  .\l,  tav.  .(   i-  5  ;  Rimnacii,  of>.  ci/.,  I,  p.  220:   ci",  ihiii..  Il,  p    121,  4-5. 

(2)  .Si  può  tuttavia  pensare  anche  ad  .Aura,  la  veloce  compairna  di  Diana,  che  prima  fu.<gì 
poi  amò  Bacco  {NoNN.,  /)ionys.  .(,S,  v.  243  sui;.)  ;  in  questo  caso  le  ali  si.a;iiilìclierelibero  la  sua 
velocitri.  Chi  pensasse  invece  ad  una  liv;ura  della  X'ittoria  ditìiciluienU-  potrebbe  spiegarne  la 
nudità  e  l'atto  erotico. 

4,".  -  /ioli.  ilAilf 
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io  non  so  citare  con  sicurezza  più  che  due  di  tali  vasi,  cioè  due  crateri  apuli, 
entrambi  esibenti  la  rappresentazione  di  Brllcrofonti.  che  assale  la  C/innera. 
Sono,  come  si  vede,  esempi  sporadici  d' importazione  di  stoviglie  dalla  Magna 
Grecia;  e  anche  quando  esse  s'importavano,  poca  o  nessuna  influenza  esercita- 
vano sulla  ceramica  locale.  Pochissimi  sono  i  vasi  della  nostra  raccolta  nei 
f^uali    si   possa  additare  alcun   segno  di   tale  influenza  (i). 


Fig.   14.  —  Anfora  falisca  (diritto 


Il  cocchio  di  Aurora. 


L'arte  ceramica  dei  Falisci,  senza  attendere  di  lì  l'impulso,  aveva  già  fissato 
il  suo  stile  e  scelti  i  suoi  modelli  ;  e  questi  le  venivano  per  altra  via.  La  via, 
donde  quei  modelli  giungevano  in  questa  interna  regione  dell'Italia,  era  una  via 
antica  e  tradizionale,  segnata  già  da  un   commercio   ininterrotto  e  durato  per 


(i)  Hkizio,  loc.  cit.  p.  433  sg-g.,  aveva  ammesso,  invece,  una  larga  imitazione  dei  vasi 
dell'Apulia  ;  ma,  p.  es.,  nell'anfora  con  X Aurora,  da  lui  paragonata  con  una  rappresentazione 
d'ugual  soggetto  in  un'anfora  di  Canosa  (Jahn,  Vaseiisaiinnluiig.  S49),  lo  spirito  ed  il  disegno 
sono  affatto  differenti. 
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qualche  secolo.  Era  la  via  che  si  ricongiungeva  con  Atene,  donde  erano  ve- 
nuti quei  molti  vasi  a  figure  nere  ed  a  figure  rosse  che  empiono  ora  le  vetrine 
del  Museo  di  Villa  Giulia  e  dei  quali  ho  parlato  nel  capitolo  che  precede.  Già 
alla  fine  di  quello  ho  accennato  al  valore  che  ha,  come  indizio,  la  presenza  di 
due  vasi  attici  del  così  detto  stile  pittorico  tra  i  vasi  locali  di  stile  analogo. 
Chi  ora  osservi   attentamente    tutto  il  copioso    materiale    ceramico    falisco  nel 


Fig.   15.  —  .Anfora  t'alisca  (rovescio). 


Peleo  assalisce  Tetide. 


Museo  medesimo,  e  segnatamente  i  maggiori  vasi  adornati  con  grandi  compo- 
sizioni pittoriche  di  molte  figure  aggruppate  in  piani  diversi,  scorgerà  tosto  la 
grande  affinità  di  siffatta  decorazione  con  quella  dei  vasi  attici  dello  stile  pre- 
detto. La  maniera  di  comporre  e  distribuire  nello  spazio  le  figure  ;  poi  le  pose, 
i  profili,  i  costumi  e  insomma  l'aspetto  intero  di  queste;  gli  ornati  delle  vesti 
e  degli  oggetti  ;  r  quindi  i  tipi  della  ricca,  ma  non  esuberante,  ornamentazione 
a  palmette  foglii>  di  laiiici  ii\oli  e  via  dicendo,  nello  parli  dolio  s])a/.i<i  non  oc- 
cupate dalle  figure;  l'uso  del  bianco  sopra  alcune  parli  di  queste  e  i-legli  ornati: 
tutto  ciò  ci   rivela  una  decisa  concordanza  coi  vasi  suaccennati  dell'Attica,  che 
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spettano  o  agli  ullinii  (le(x-niiii  ilei  V  oil  alla  priin.i  metà  «lei  JV  secolo  a.  C. 
E  lo  stesso  (leve  dirsi  degli  altri  vasi  <l()ve  le  figure  sono  collocate  sopra  una 
linea  unica. 

Basta,  per  convincersi  di  tutln  ciò,  clare  uno  sguardo  ai  nostri  vasi  co- 
minciando (lai  più  importanti  e  più  belli  ((piali  il  cratere  con  VA/n-oni.  gli 
stamni  citali  con  Gnn'f  e  Ganiiìu'ar,  ed  altri  stamni  che  mostrano  Bacco  ac- 
colli da  Arianna  e  alcuiir  donne  al  ììagno)  e  poi  guardare  alcuni  vasi  attici  ri- 
trovati  nella  (xrecia  propria  e  conservati   nel   Museo  di  Atene  (p.  es.,  CoUignon- 


¥\%.  i6. 


Anfora  falisca. 


Giove,  Gaiiiine<ie,  Cupido,  Minerva. 


Couve,  Catalogne,  nn.  1341,  1347.  18^8'  1922;  e  Nicole,  Catalogne,  nn.  1107, 
1132,  1138),  nei  quali  è  visibile  la  somiglianza  in  tutto  coi  nostri,  anche  pel 
genere  delle  rappresentazioni,  che  sono  per  lo  più  di  soggetto  bacchico 
(v.  figg.  13-17).  Chi.  ignorando  la  provenienza  di  questi  e  di  quelli,  ne  mettesse 
insieme  le  fotografie  od  altre  riproduzioni  fedeli  senza  ricorrere  agh  originah, 
facilmente  scambierebbe,  per  la  specie,  gli   uni   cogli   altri  (lì. 

Similmente  i  minori  vasi,  che  per  le  loro  dimensioni  e  forme  non  compor- 
tano una  decorazione  troppo  estesa  e  complessa,  manifestano  una  uguale  deri- 
vazione da  prototipi  attici:  per  non  dire  di  altro,  le  figure  di  giovani  nudi  dediti 
agli  esercizi   della  palestra,   che  si   veggono  dipinte  in  molte  tazze  falische,  non 


(l)  Specialmente  affini  sono  alcuni  crateri  provenienti  da  tombe  della  Beozia. 


—  357  — 

sono  altro  che  imitazioni  più  o  meno  riuscite  delle  figure  ovvie  nelle  tazze 
attiche  di  stile  libero.  E  il  medesimo  spirito  si  rivela  nelle  magnifiche  compo- 
sizioni che  empiono  egregiamente  i  tondi  di  alcune  tazze,  p.  es.,  quelle  che 
esprimono  in  vario  modo  il  bacio  del  giovine  Bacco  (figg.    iB,    ig,   20)  (1). 

Xè  mancano  nella  nostra  collezione  indizi  ancor  più  speciali  ed  eloquenti. 
I.a  civetta,  che  è  dipinta  in  queste  tazze  e  alcune  volte  si  vede  sola  tra  due  rami 
di  olivo  in  piccoli  skyphoi  (alisei,  è  una  esatta  ripetizione  dell'uccello  sacro  alla 
dea   di   Atene,   che  siamo  soliti   vedere  in   vasetti   similissimi   ateniesi,  dei   quali 


\-\%.  17. 


.StMiiinos  falisco.  —  Bacco  e  Ari.inna. 


anche  nella  nostra  collezione  esiste  qualche  esempio.  Così  la  figura  di  Minerva 
dipinta  insieme  con  Giove  e  Ganimede  nei  due  vasi  su  ricordati  ricorda  molto 
la  statua  fidiaca  (k'Ua  l'artlienas.  K  ad  Alene  ci  riconduce  in  modo  ancor  più 
imperioso  la  ra])presentazione  che  è  dipinta  sopra  un  cratere  proveniente  da 
Nepi  (tìg.  21),  nel  quale,  secondo  la  mia  interpretazione,  è  figurata  Minen'a, 
elle  dolali  la  vittaria  concessa  agli  Ateniesi  siti  Persiani,  ritorna  alV  Olimpo  sulla 
quadriga  guidata  dalla    ì'ittoria,  passando  davanti  al  tempietto  ionico  di  Athena- 


(i)  Nelle  tazze  a  li.u;.  18  la  donna  mula,  die  è  baciala,  non  può  essere  la  mailre  Seniele 
(come  generalmente  si  crede  pel  confronto  con  un  noto  specchio  etrusco),  ma  la  sposa  Arianna, 
del  pari  che  nel  tondo  fisf.  19.  Piuttosto  la  composizione  di  <iuello  specchio  (M.\rtii.\,  f.'art 
élritsque,  lìg.  374)  i-  un  iramulaniento  etrusco  dell'invenzione  attica. 
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Nike  sull'Acropoli  in  compaufiiia  ili  l'mi.  che  la  leggenda  ateniese  fece  coadiutore 
della  dea  in  <iuella  giornata  memoranda:  il  leone  alato,  simbolo  della  Persia, 
che  campeggia  nell'alto  del  quadro,  compie  e  suggella  l'allusione  alla  sconfitta 
dei  barbari  ed  alla  gloria  di  Atene  I  i  :. 

Con  questi  esempi  si  manifesta  nella  luce  più  chiara  ed  in  torme  autentiche 
e  perspicue  l'atticismo  che  domina  tutta  quanta  la  produzione  ceramica  falisca 
e  che  qualche  dotto  aveva  intravveduto  in  qualche  vaso  simile  sporadicamente 
rinvenuto  in  altro  luogo  della  medesima  regione,  senza  ch'egli  potesse  determi- 
nare con  precisione  il  centro  massimo,  se  non  l'unico,  della  fabbricazione  di  tutti 
questi  vasi  (2).  Io  stesso,  illustrando  un  pregevolissimo  vaso  falisco  disgra- 
ziatamente trasmigrato  al  Museo  di  Berlino,  ebbi  l'occasione  di  mettere  in  ri- 
lievo gli  elementi  attici  del  prototipo,  donde  fu  derivata  la  composizione  pitto- 
rica che  lo  adorna  e  che  rappresenta  il  sacri  lido  dei  prit^ioiiieri  troiani  all' Ombra 
di  Patroclo  (3). 

Ora  gli  scavi,  tanto  fruttiferi,  fatti  nella  regione  che  ha  arricchito  di  mol- 
tissimi vasi  consimili  il  ^luseo  di  Villa  (riulia,  ci  hanno  fornito  ad  esuberanza 
le  prove  che  tutte  codeste  opere  ceramiche  erano  prodotte  da  una  o  più  fab- 
briche esistenti  nella  regione  medesima  dove  furono  rinvenuti. 

Non  andremo  lontani  dal  vero  ammettendo  che  tali  fabbriche  siano  state 
fondate  nella  prima  parte  del  IV  secolo  a.  C.  A  qtiesta  conclusione  ci  costringe 
l'osservazione  attenta  del  copioso  materiale  riunito  nel  nostro  Mtiseo  :  dove 
infatti  si  vede  che  tutti  i  vasi  di  fabljricazione  locale  debbono  per  il  loro  stile, 
raffrontato  a  quello  dei  vasi  greci  analoghi,  essere  riferiti  in  generale  ai  sec.  IV 
e  III  a.  C.  I  più  antichi  fra  essi  non  potrebbero  portarsi  più  in  su  dei  primi 
decennii  di  quel  secolo  :  cioè  a  quel  tempo  che  ci  è  indicato  da  quel  vaso  cogli 
Argonauti  e  dall'altro  di  uguale  stile  che  ho  sopra  ricordati  e  coi  quali  appunto 
codesti  vasi  si   raccordano.  • 

E  qui  si  deve  por  mente  al  fatto  che  nella  nostra  collezione  possiamo  veri- 
ficare ima  successione  graduale  dai  vasi  greci  importati  ai  vasi  fabbricati  sul 
luogo,  una  successione  ed  una  continuazione  degli  stili  senza  interruzione:  segno 
manifesto  che  quel  raccordo  accadde  subito,  nel  tempo  stesso  che  quello  stile 
si  andava  svolgendo,  ed  anche  alterando,  nella  sua  patria  d'origine.  Allora  esso 

(r)  CI',  il  vaso  di  Ruvo,  Rein.\ch,  op.  cil.,  I,  98;  Robert,  Mayathoiiscìiìacht,  p.  37.  Il  leone 
è  qui  androprosopo  con  barba,  come  quelli  in  gemme  greco-persiane  presso  Furt\v.\engler, 
Geinnien,  I,  tav.  11,  nn.  iS  e  20  (cf.  Il,  p.  56  e  III,  p.  124)  e  in  un  cilindro  persiano  presso 
Perrot-Chu'iez,  Hisi.  de  l'ari,  V,  p.  S53,  tig.  504,  corrispondenti  alla  loro  volta  ai  mostri 
caldeo-babilonesi,  ibid.  II,  tìg.  114  e  27S.  Pel  significato  solare  del  leone  alato  cf.  Roscher, 
Lexilion  s.  v.  Nergal,  p.  254  sg.  È  noto  ch'esso  divenne  poi  il  simbolo  di  un  evangelista  ;  in- 
fatti è  sorprendente  la  somiglianza  della  nostra  figura  co!  leone  di  S.  Marco,  e  poi  anche,  per 
uno  strano  caso  di  sintesi  formale,  il  suo  appaiamento  con  una  figura  di  Amore  volante,  in 
guisa  da  ridestare  simultaneamente  il  ricordo  di  un  altro  simbolo  cristiano,  cioè  l'Angelo  del- 
l'evangelista S.  Matteo.  E  il  caso  fece  che  anche  il  celebre  leone  di  bronzo,  che  rugge  sulla 
colonna  nella  Piazzetta  di  Venezia,  venisse  in  Italia  dalla  patria  stessa  del  simbolico  tipo,  quasi 
a  testimoniarne  l'origine  ;  se  giusta  è  l'opinione  del  Venturi  {Storia  dell'arte  ital.,  II,  p.  540) 
che  lo  stima  opera  persiana  dell'era  dei  .Sassanidi  :  opinione,  a  mio  giudizio,  avvalorata  dalla 
suaccennata  genealogia  del  tipo  medesimo. 

(2)  Cf.  FORTWAENGLER,  chinali  dell' lusL,  1.S73,  p.  So  e  segg.  a  proposito  di  un  cratere 
trovato  presso  Filacciano,  edito  in  JMoniiin.  d.  Insl.,  X,  tav.  51.  Veggasi  anche  il  cratere  di  Civita 
Castellana  in  Catalogne  of  z'ases  in  the  Britisli  Musenvi,  IV,  p.  21,  F.  479,  tav.   13. 

(3)  Sa\'ignoni,  Sul  sacrificio  funebre  a  Patroclo  rappresentato  in  nn  vaso  falisco  e  in  altri 
monumenti:  «Ausonia»,  Anno  V,   igro,  p.   128  segg. 
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ùi  aUralto  e  continualo  in  altri  punti  (k;l  mondo  ellenico  e  del  non  ellenico;  e 
l'industria  ceramica,  che  in  Atene  cadeva  e  deperiva  ognor  più,  riprendeva 
una  nuova  vita  in  altri  luoghi,  anche  mi  ilio  lontani  dall'antico  centro,  come 
erano  p.  es.  le  colonie  greche  della  Crimea,  in  quella  guisa  che  nuove  fiamme 
sparse  possono  divampare  da  scintille  spiccatesi  da  un  unico  incendio. 

Ed  ora  abljiamo  anche  appreso  che  in  Italia,  contemporaneamente  alle  t'ah- 
briche  di  ceramica  dell'Apulia,  della  Lucania  e  della  Campania  ed  accanto  alle 
fabbriche  specialissime  degli  Etruschi,  sorse  e  fiorì  anche  tra  i  Falisci  un'in- 
dustria analoga  con   carattere  più    strettamente    affine  a   quello  della  ceramica 


Fig.  19. 


Taz;;a  falisca. 


liacio  di  Bacco  e  di  Arianna. 


della  Grecia  propria.  Data  appunto  una  sì  stretta  affinità  tra  questa  e  quella, 
non  è  ardita  la  supposizione  che  alcuni  artisti  greci  sian  venuti  a  lavorare  in  queste 
contrade,  dove  la  natura  del  terreno  offriva  (come  oggi  ancora)  argilla  buona  per 
la  produzione  di  vasi  siffatti  e  dove  questi  eran  molto  ricercati  dalla  stessa 
popolazione  del  luogo.  La  cosa  non  è  inverosimile  ;  che  la  via  era  cognita  ed 
aperta  da  tempi  molto  più  antichi,  e  non  lo  era  solo  ai  mercanti  che  frequen- 
tavano le  coste  del  Lazio  e  dell'Etruria.  Che  la  leggenda  di  Demarato  di  Corinto 
accompagnato  dai  suoi  artisti  contenga  un  fondo  di  verità  non  si  può  ormai 
dufjitare;  e  in  ogni  caso  la  n<jtizia  più  certa  della  venuta  di  Damofilo  e  ili  (ror- 
gaso,  artisti  greci,  a  tare  opere  di  plastica  e  di  pittura  in  Roma  nel  secolo  V 
ci  dà  la  prova  storica  di  siffatte  immigrazioni,  o  temporanee  o  stabili.  Questo 
medesimo  criterio  seguii  già  io  stesso  per  giudicare  degli  autori  dei  sarcofagi 
fittili  di   Caere,   quando    pubblicai    quello  che  è  nel   Museo   di   \'illa    (TÌulia(i). 


(i)  Savignoni,  Monuiiuiili  antichi  dei  Lincei,   voi.  Vili,   iSg.S,  p.  521   segg:. 
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Con  ciò  anche  nel  nostro  caso  si  spiegherebbe  l'atticismo  cosi  spiccato  della 
ceramica  falisca,  meglio  che  con  l'ipotesi  che  ceramisti  indigeni,  da  sé  stessi 
e  senza  maestri,  avessero  imparato  ad  imitare  i  vasi  importati  dalla  (xrecia.  Se 
la  cosa  fosse  andata  in  questo  secondo  modo,  i  malintesi,  della  specie  di  quelli 
che  ho  sopra  indicati  in  quella  oinochoé  con  figure  mal  desunte  da  una  scena 
del  Giudizio  di  Paride,  non  sarebbero  così  rari  nella  decorazione  della  cera- 
mica falisca,  come  lo  sono  in  realtà,  contrariamente  a  quel  che  si  verifica  nella 
ceramica  etrusca.  Effettivamente  le  pitture  di  questi  vasi  si  distinguono  dalle 
etrusche  e  si   avvicinano  alle  greche  press'a  poco  a  quel  modo  che  gli  eleganti 


Fii; 


T;izza  falisca. 


Il   bacìi)  (li    Bacco  e   di   una    Lasa  ? 


rilievi  delle  tazze  aretine  si  distaccano  da  tutte  le  opere  dell'arte  etrusca  e  con 
quelle  della  greca  si  ricollegano.  Giusto  l'esempio  dell'industria  ceramica  di 
Arezzo,  sorta  proprio  nel  cuore  dell'Etruria,  è  per  noi  molto  eloquente  :  perchè 
in  quelle  stoviglie  noi  troviamo  ciò  che  non  è  nelle  falische,  cioè  le  marche  di 
fabl)rica,  dove  leggiamo  non  solo  nomi  latini  di  proprietari  e  di  artefici,  ma 
anche  altri  nomi  di  artefici,  che,  quantunque  latinizzati,  sono  palesemente  greci 
e  ci  provano  dunque  che  sullo  scorcio  della  Repubblica  Romana  M.  Perennio 
ed  altri  capi  di  quell'industria  chiamavano  al  loro  servizio  ceramisti  esteri  da 
qualsiasi  parto  del  mondo  greco;  ciò  che  ci  dà  altresì,  almeno  in  gran  parte, 
la  ragioni-  di  ([uella  grecità  di  torme  e  di  stile  che  nei  vasi  .iretini  ammiriamo. 
H  questo,  del  resto  un  fenomeno  parallelo  a  quello  che  troviamo  in  altri  campi, 
p.  es.  nella  pittura  a  fresco  rappresentataci  dalle  decorazioni  della  nota  Casa 
alla  Farnesina  con   la  firma  del  greco  Seleuco  (i);  senza  che  ci  occorra  ricordare 


(i)  Hki.hig,   Fiih>-er'\  vul.   Il,  ii     1,^37  seRg;. 
4i>  —  Holl.  il. Il  le. 
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quel  che  sappiam<i  della  yrainlc  arte  scultoria  e  ])itlorica  messa  a  servizi(i  dei 
Romani; 

E  dunque  lien  l'ondata  l'upinione  che  il  medesimo  tatto  sia  accailuto  in 
luogo  più  accessibile,  cioè  in  Falerii,  un  ]jaio  di  secoli  avanti,  o  poco  più  ; 
benché  qui  non  ci  sia  dato  ugualmente  di  provarlo  mediante  la  firma  di  qualche 
vasaio,  essendo  la  ceramica  falisca  tutta  anonima  e  impersonale  (almeno  finora) 
come  lo  è,  del  resto,  in  generale  la  ceramica  greca  contemporanea  e  quella 
che  di   poco  la  precedette. 

Ammessa  dunque  l'immigrazione  di  tìguli  greci  e  la  scuola  da  lijro  fatta 
agli  indigeni,  non  è  improhaljilt/  che  l'uno  e  l'altro  dei  migliori  vasi  ili  questa 
classe  che  il  Museo  possiede  siano  opera  di  artefici  greci  immigrati  ;  ma  non 
è  necessario  :  perchè  dall'osservazione  complessiva  di  tutta  la  raccolta  si  vede 
chiaramente  che  gli  artefici  indigeni  si  erano  assimilata  bene  l'arte  dei  Greci. 
Una  prova  suiìfìciente  ce  ne  dà  qtiella  stessa  oinochoe  or  ora  nominata,  che  fu 
lavorata  certamente  da  un  indigeno,  ma  che,  nonostante  i  malintesi  di  concetto, 
ci  rivela  le  mani  abilissime  del  disegnatore.  E  lo  stesso  grande  e  liei  cratere 
col  tiuadru  di  Aìtrura  ilir  invola  Cefalo  e  col  cjuadro  di  Pclco  che  strappa  via 
Tetidc.  per  il  sentimento  idillico  che  alita  nel  primo  quadro  —  ral'figurante  la 
dea  ed  il  giovinetto,  non  nella  consueta  forma  del  ratto,  ma  nella  beatitudine, 
direi  quasi  nell'apoteosi,  dell'amore  —  e  per  il  verismo  e  l'originalità  impetuosa 
nel  gruppo  del  secondo  —  che  pare  la  riproduzione  di  una  vivace  imagine 
carducciana  del  Preludio  alle  «  Odi  barbare  »  —  può  meglio  attribuirsi  ad  un 
artista  italico  che  ad  un  greco  (i).  Poiché,  beninteso,  non  si  può  disconoscere 
che  nella  grecità  delle  forme  e  del  disegno  di  questi  vasi  siansi  mescolati  qua 
e  là  dei   tratti  dipendenti   dall'indole  della  stirpe  indigena. 

I^a  grande  abbondanza  e  varietà  dei  vasi  talisci  del  nostro  Museo,  che 
tuttavia  non  ci  possono  rappresentare  relativamente  più  che  una  piccola  parte 
della  produzione  delle  fabbriche  operanti  in  quelle  terre,  stanno  a  testimoniare 
lo  slancio  e  la  vita  rigogliosa  e  non  breve  delle  fabbriche  stesse  (2).  Per  esse 
anche  nell'Italia  Centrale,  come  con  altri  e  diversi  stili  nella  Meridionale,  potè 
vivere  più  a  lungo  e  con  maggiore  vigore  un'industria  liella,  che  nella  stessa 
(xrecia  perdeva  sempre  più  della  propria  importanza.  E  belle  e  pregevolissime 
sono  molte  delle  opere  qui  prodotte  e  che  possiamo  ammirare  nella  nostra  col- 
lezione. Ho  già  accennato  ripetutamente  al  cratere  con  Aurora,  che  è  l'esem- 
plare più  imponente  e  meritamente  ha  avuto  il  posto  d'onore  tra  i  vasi  della 
sua  classe.   Oltre  che  per  i   pregi  già  rilevati   ilei   due  quadri  principali,  esso  è 


(i)  Non  heiie  videro  altri  nel  quadro  del  rovescio  Orizia  rapita  da  iìorea,  ilei  quale  manca 
qui  ogni  segno  caratteristico.  Il  modo  e  il  momento  della  rappresentazione  rammentano  il  ratto 
di  Tetide  in  un  vaso  di  Camiros  :  Salzm.\nn,  Caiiiiros,  tav.  58;  Roscher,  Lexikon,  III,  p.  219, 
n.  3.  I  nomi  di  Borea  e  di  Orizia  furono  proposti  dal  Brizio,  che  vide  una  nuvola  nella  massa 
frastagliata  sospesa  in  alto  e  pensò  che  dai  due  tubi  soffiassero  i  venti.  Ma  quella  è  una  rupe 
e  questi  sono  due  bocche  di  acqua  con  getti  indicati  da  due  strisce  verticali  di  colore  bianco 
in  parte  evanido,  come  lo  prova  la  similissima  fonte  rupestre  disegnata  nel  vaso  con  le  bagnanti, 
fìg.   13,  eccetto  che  qui  la  doccia  è  foggiata  a  testa  di  leone.  —  Le  citate  strofe    di  Carducci 

cominciano  : 

<  Tal  Ira  le  stfelte  d'amaior  silvano 
lorcesi  un'evia  su  '1  nevoso  Edone  ecc.  ». 

(2)  Le  stoviglie  erano  anche  esportate,  come  è  provato  da  vasi  di  tal  sorta  trovati  fuori 
dell'agro  falisco,  p.  es.  a  Todi,  Chiusi,  Montepulciano,  ecc.,  alcuni  dei  quali  sono  nel  Museo 
Archeologico  fli   Firenze. 
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ammiral)ile  per  la  bellezza  della  sua  t'orma  plastica  e  la  rara  magnificenza  della 
sua  ornamentazione  policroma,  che  è  prodotta,  oltre  che  dal  nero  della  vernice 
e  dal  rosso  della  terracotta,  dall'aggiunta  di  molto  bianco  ed  anche  di  una  tinta 
d'un  rosso  pili  caldo,  analogo  alla  velatura  che  dianzi  notai  nel  frammento  greco 
con  le  Menadi  recanti  la  testa  di  Penteo.  E  i  due  vasi  gemelli  già  ricordati 
con  le  figure  di   Gio7<i'  e  di    Ganimede  è  gli  altri    due  gemelli  con  Bacco  guidato 


l-'ii;.   21.   -    (1, Itile   falisco. 
Il   rit.irnii  di   Mìultv;!   all'Olinipo  (It)pci  hi   viUorin  di    MaraloiKi. 

da  Amore  ad  Arianna  che  lo  attende  figg.  i6  e  171,  per  la  finezza  del  disegno 
sono  da  mettere  tra  i  più  belli  prodotti  della  ceramica  antica.  Lo  stesso  deve 
dir^i  di  uno  siamnos,  dove  di  nuovo  vedesi  Arianna  ritrovata  da  Bacco  preceduto 
da  un  Sileno,  che  non  sa  frenare  l'impeto  spontaneo  che  lo  spinge  ad  abbrac- 
ciarla ;  e  così  di  un  altro  stamnos  con  figure  di  donn'-  al  hagno  \tìg.  13  a  sin.), 
similissime  a  quelle  di  una  cista  prenestina  (i),  e  di  parecchi  altri  vasi  che  qui 
sarebl)c   lungo  e  su])ertìui)  enumerare. 


(i)  .ScuuuMACMKK,  op.  cil.  iiiii  appresso,  tav 


Ioli. 
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Tuttavia  non  posso  iratlonenni  ilal  richiamare  l'altiMizionc  specialmi-ntc 
sopra  una  stamnos,  il  più  pregevole  che  sia  uscito  dalla  necropoli  di  Corchiano, 
nel  quale  vrdrsi  fi^iirata  Nikr  che  ìtngc  il  bel  corpo  nudo  di  un  giovane  piigila- 
tore,  cui  l'avversario  seduto  ritjuarda  con  viso  un  po'  arcitjno  e  sospettoso;  non 
senza  ragione,  perchè  l'atto  di  Nike  è  certo  un  segno  proleptico  di  vittoria  (fig.  22). 
Il  disegno  finissimo  e  tutta  la  composizione  del  quadro,  col  suo  caratteristico  epi- 
sodio del  Sileno  che  attinge  ad  una  tonte,  richiamano  sì  vivamente  alla  memoria 
la  composizione  e  le  figure  tlella  Cista  Ficoroni,  che  io  non  duljito  di  mettere 
quest'I  vaso  accanto  a  quella  per  l'arte  e  pel  soggetto,  sehljene  non  sia  cosa 
certa  che  anche  qui   siano  espressi  Polluce  ed   Amvkos. 


a3<2<ì 


^^^i<.^^-3^XLg42U^^^^^i; 


¥\s:,.  22.  —  Ln  preparazione  al  pu,L;ilati>  e  la  certezza  della  vittoria. 
Decorazione  di  uno  stamnos  lalisco. 


Un  altro  vaso,  che  merita  ili  essere  particolarmente  segnalato,  è  un  cratere 
a  calice,  dov'è  rappresentato  rcccidio  di  Troia  in  tutta  la  sua  crudezza  e  ferocia 
(fig.  23).  Ecco  appunto  uno  dei  casi,  in  che  si  rivela  chiaro  il  carattere  e  la 
mano  di  un  artista  italico.  L'ispirazione  del  quadro,  diviso  in  più  episodi,  gli 
venne  certamente  da  un  greco  originale  pittorico;  ma  l'esecuzione  è  fiacca,  e 
le  figure,  specialmente  quella  di  Afrodite  che  salva  Elena,  hanno  perduto  l'ori- 
ginaria idealità  greca. 

E  questa  idealità  e  la  purezza  e  la  correttezza  dei  contorni  delle  figure 
sempre  più  si  smorzano  e  svaniscono  a  mano  a  mano  nel  periodo  di  quella 
decadenza,  che  naturalmente  afilisse  anche  quest'industria  dei  Falisci  e  che  ci 
è  rappresentata,  nel  nostro  Museo,  da  un  grande  numero  di  vasi  scadentissimi  : 
paragonabili  alla  zavorra  di  una  nave  superiormente  addolibata  con  un  arredo 
artisticamente  superbo.  Un  t'ondo  di  tazza  con  una  figura  di  Vittoria  irrigidita 
come  un  Angelo  bizantino,  può  prendersi  come  suggello  del  ciclo  compiuto 
dall'arte  ceramica  della   quale  parliamo  (v.   fig.   24,   in   fine). 
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In  quel  periodo  di  decadenza  venne  meno  anche  il  gusto  nativo  ed  il 
senso  sano  della  tecnica;  che  alla  maniera  greca  tradizionale  del  campire  le 
figure  e  gli  ornati  in  chiaro  tra  vernice  nera  distesa  sulle  stoviglie  si  appaiò 
e  poi  si  sostituì  la  maniera  inversa,  e  tecnicamente  pessima,  di  dipingerli  con 
un   colore  rossiccio  sovrapposto  alla  vernice    del    vaso    già  cotto.  E,    come    si 


h"\'^.  23.  —  Cratere  f;ilisco.  —  1, 'eccidio  dì  Troia  e  lo  scampo  di   Elena. 

vede,  proprio  il  rcivescio  tlella  pert'clta  tecnica  dei  Greci,  loro  maestri:  che 
potè  essere  un  niotodo  comodo  e  spedito  per  mestieranti  da  dozzina,  ma  che 
aveva  l'inovilaliile  conseguenza  di  unire  alla  sciatteria  dello  stile  il  difetto  della 
consistenza  delle  figure  e  degli  ornamenti,  i  quali  intatti  sono  spessissimo  scialbi 
od  evanidi.  Codesto  metodo  sembra  essere  stato  lavorilo  primieramente  dai 
ceramisti  etruschi,  come  si  ])un  arguirò  <lal  fallo  che  lo  vediamo  usato  in  vasi 
etruschi  imitanli  i  vasi  greci  ;  ]).  os.  in  un'anfora  del  Museo  Valicano,  dov'è 
espressa     una    donna  genutìcssa    minacciata    da    un  giovane  colla  spadaio,    e 


(i)  CI.   IIki.hk;,   Fìi/irt-r',  11.  590,  dove  il   Reisch  la  crederebbe  della  Mai;iia  tirecia,  a  dif- 
ferenza del   l'"nrt\v;lii.a;ler  che  la  giudicò  indubitatamente   etnisca  :   Aniiali  d.  /usi.,   1S7S,  p.  83. 
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nit '.;■''"  ancora  in  cine  olle  recentemente  scoperte  a  Campaynano  (nello  slesso 
agro  falisco)  che  spettano  ad  un  temjìo  pìii  antico,  cioè  al  V  secolo  a.  C,  ed 
esibiscono  delle  figure  di  danzatori,  condotte  appunto  nella  tecnica  in  discorso, 
eccetto  che  queste  cjui,  invece  che  sulla  vernice,  sono  dipinte  in  rosso  sopra  un 
londo  di  color  nero  marrone,  distese.)  anch'esso  sul  vaso  d<.)po  la  sua  cottura. 
La  cjuale  tecnica,  come  si  vede,  ereditata  dagli  Etruschi,  riprese  il  sopra\-veiito 
anche  nelle  tabbriche  falische  nel  periodo  della  loro  inedia  finale  (i). 

All'arte  di  (|uelle  tabbriche  asseg'nò  taluno  una  fine  che  coinciderebbe 
colla  fine  di  Falerii,  distrutta  dai  Romani  nell'a.  241  a.  (-'.(2).  Ma,  prescin- 
dendo dalla  considerazione  che  è  un  criterio  troppo  semplice  ed  altresì  troppo 
arrischiato  quello  di  far  coincidere  la  cessazione  di  un'arte  o  di  un'industria 
con  qualche  tatto  politico  (come  p.  es.  si  fece  da  (pialcano  testé  anche  per 
cpialche  consimile  fabbrica  dell'Italia  meridionale),  non  è  detto  che  i  Romani 
portarono  in  quelle  contrade  la  desolazione  e  l'esterminio.  Falerii  tu  distrutta, 
sì;  ma  un  poco  lungi  dalle  sue  rovine  tu  eretta  un'altra  città,  cioè  Falerii 
Ulivi  elei  Romani,  dove  seguitò  a  svolgersi  la  vita  di  quella  popolazione;  e 
non  v'è  ragione  per  credere  che  le  fabbriche  di  ceramica  siano  state  allora 
annientate,  e  che,  se  danneggiata  o  sospesa  dalla  guerra  la  loro  attività,  questa 
non  sia  stata  ripresa  nella  tranquillità  della  pace.  E  che  le  cose  veramente 
siano  andate  a  questo  modo  ce  lo  prova  il  vasellame  della  stessa  specie  che 
continua  a  trovarsi  in  tombe  di  quella  gente  riferibili  a  tempi  posteriori  alla 
data  predetta.  Né  é  possibile  assegnare  agli  anni  precedenti  il  241  tutta  quanta 
la  ceramica  a  rilievo  e  la  ceramica  inargentata,  che  succedette  lì,  come  in 
altre  parti  del  mondo  antico,  alla  ceramica  dipinta,  e  che  anche  nel  Museo  di 
Villa  (riulia  ha  dei  cospicui  rappresentanti.  Ea  sua  elaljorazione  deve  scendere 
giù  per  tutto  il  resto  del  secolo  terzo  e  forse  anche  per  una  parte  del  secondo. 
Non  per  la  violenza  dei  Romani,  ma  per  proprio  difetto  di  spirito  vitale  quell'in- 
dustria, che  aveva  pur  prodotto  delle  opere  ammirevoli,  s'illanguidì  e  si  spense  ;  i 
Romani,  io  penso,  l'avranno  piuttosto  favorita,  come  la  favorirono  in  Arezzo, 
dove  i  proprietari  stessi  delle  fabbriche  erano  romani.  Infatti  l'inizio  ed  il  più 
florido  svolgimento  di  essa  nel  secolo  IV  coincide  col  tempo  in  che  i  P'alisci 
furon<.i  in  rapporti  ora  d'inimicizia  <:)ra  di  alleanza  coi  Romani,  fin  dal  principio 
di  quel  secolo  penetrati  in  c^uella  regione. 

E  l'arte  ceramica  talisca  non  è,  in  sostanza,  altro  che  un  ramo  ili  quell'arte 
greco-latina  che  aveva  il  suo  ceppo  in  Roma  stessa,  dove  da  un  tempo  molto 
antico,  e  già  prima  della  conquista  della  Campania  e  dell'Italia  meridionale, 
affluivano  le  correnti  della  civiltà  ellenica,  oltre  che  dell'etrusca.  Un  altro  ramo 
analogo  e  parallelo  ci   è  rappresentato  dalle  ciste  prenestine,  i  cui  graffiti  tanto 

(i)  Pei  vasi  di  Campagiiiuio  v.  Dell.\  .Seta,  in  Monumenti  dei  Lincei,  X.XIII,  1914,  p.  277 
e  segg.,  tavv.  I-IV.  Egli  li  considera  come  esempi  isolati  di  codesta  tecnica  senza  ricordare  il 
vaso  del  Museo  Vaticano  e  questi  di  Villa  Giulia.  Sono  solo  esempi  più  antichi.  Ma  ancor  più 
antichi  esempi  di  questa  tecnica  (che  par  di  origine  ionica)  sono  certi  vasi  ionizzanti  di  Caere 
e  di  Vulci,  tra  i  quali  primeggia  la  policroma  hj'dria  della  Polledrara  con  soggetti  dipinti  in 
rosso  azzurro  e  bianco  gialliccio  :  cf.  Pottier,  Vases  ani.  du  Louvre,  1,  D  143-161  e  Catalogne, 
li,  p.  378;  MiCALi,  Monumenti  inediti,  tav.  4;  Walters,  Catalogne  of  the  vases  in  the  Britisli 
Mus.,  I,  H  228-230.  Simigliante  è  poi  la  tecnica  di  alcune  tazze  con  ornamenti  dipinti  in  bianco, 
in  giallo,  in  rosso  sulla  vernice  e  con  iscrizioni  latine:  p.  es.  Lavernai  pocolom  (cf.  Helbig, 
op.  cit.,   n.  565)  prodotte  da  qualche  fabl)rica  del  Lazio  o  della  liassa  Etruria  (Ronia.'  Falerii?). 

(2)  Cf.  ScHUHMACHER,  Einc  Praenestinische  Ciste  im  ALuseum  zu  Carlsruhc,  p.  24  seg. 
Cosi  anche  Brizio,  loc.  cit.,  e  Milani,  Museo   Topografico  dell'  Etruria,   p.  81. 
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somigliano  alle  pitture  dei  vasi  talisci  i\  Tale  affinità  ci  è  manifestata  nella  luce 
più  chiara  anche  da  esempi  cospicui  della  nostra  collezione,  quali  lo  stamnos 
coi  pugilatori  e  l'altro  colle  donne  al  bagno  già  menzionati.  Ma  tale  affinità  non 
deve  condurci  alla  conclusione,  ammessa  da  altri  (2  ,  che  gl'incisori  delle  ciste 
prenestine  imitassero  i  disegni  dei  vasi  falisci  ;  poiché  questi  e  quelle  sono, 
come  ho  detto,  manifestazioni  parallele,  ma  indipendenti.  Molto  istruttivo  per 
questa  questione  è  il  vaso  falisco  con  rappresentazione  del  sacrificio  funebre 
a  Patroclo,  del  quale  ho  parlato  dianzi.  Comparando  io  stesso,  nel  citatp  mio 
scritto,  questa  rappresentazione  con  altre  simili  del  medesimo  soggetto  in  due 
ciste  prenestine  ed  in  alcuni  monumenti  etruschi  (fra  cui  primeggia  il  celebre 
dipinto  murale  di  Vulci)  ho  messo  in  rilievo  la  derivazione  di  tutte  codeste 
opere  eterogenee  da  un  comune  prototipo  greco,  indipendentemente  l'una  dal- 
l'altra. Tale  indipendenza  è  provata  dalla  maggiore  o  minore  estensione  e 
dalle  varianti  della  medesima  composizione.  E  poiché  si  tratta  qui  di  opere 
tutte  fatte  in  Italia  ed  in  luoghi  diversi,  è  necessario  ammettere  che  gli  artisti 
avessero  delle  specie  di  repertorii,  come  a  dire  dei  cartoni  (non  importa  in 
qual  materia,  forse  anche  su  rame)  donde  desumessero  le  loro  figurazioni  a 
loro  talento  ed  a  seconda   dello  spazio  da    decorare. 

Ora  l'affinità,  che  esiste  tra  i  frutti  di  questi  due  rami  dell'arte  greco-latina 
del  secolo  IV  e  dei  secoli  seguenti,  si  spiega  nel  miglior  modo  ammettendo  che 
Roma  fosse,  com'era  naturale,  il  focolare  centrale  e  massimo  di  quest'arte  de- 
rivata dalla  greca.  Una  prova  documentata  ce  la  dà  appunto  l'iscrizione  di  una 
cista,  cioè  della  Cista  Ficoroni,  che  dice  esplicitamente  di  essere  stata  lavorata 
in  Roma.  Non  è  giusto,  davanti  a  sì  eloquente  documento,  il  tentare  di  diminuire 
•  come  alcuni  fecero)  (3),  il  valore  di  tale  circostanza,  e  di  dar  peso  piuttosto 
alla  circostanza  negativa  della  mancanza  di  scoperte  in  Roma,  sia  di  ciste 
siffatte  sia  di  vasi  simili  ai  vasi  falisci  ;  perchè  ciò  può  essere  solo  un  giuoco 
del  caso  ed  una  conseguenza  dei  rimaneg"giamenti  e  sovrapposizioni  che  il  suolo 
di  Roma  ha  subito  nei  secoli  della  lunga  sua  vita,  dal  tempo  che  s'afifondavano 
nella  sabbia  del  P'oro  Romano  i  poveri  ossuarii  dei  primi  Latini  fino  alle  tra- 
sformazioni d'oggidi.  Non  è  presumibile  che  Roma,  che  già  diveniva  il  cuore 
della  nazione  italiana  e  che  già  da  tanto  tempo  attirava  a  sé  opere  d'arte  ed 
artisti  sì  greci  che  etruschi,  fosse  ]iriva  di  quel  genere  d'arte  che  tanto  fioriva 
nelle  due  vicine  città  di  Falerii  e  di  Praeneste  e  che,  per  il  suo  carattere,  è 
proprio  un'arte  latina.  Se  pertanto  non  si  può  assentire  al  Gamurrini  (4), 
che  pensò  essere  stata  Roma  il  centro  di  la\orazione  dei  vasi  falisci  e  delle 
ciste  prenestine,  io  credo  ch'egli  abbia  avuto  ragione  in  massima  nell'affermare 
che  Roma  fu  effettivamente  il  centro  artistico  primario,  (.love  i  germi  importati 
<lelle  arti  greche  ed  etrusche  si  svilujiparono  e  fruttificarono  in  una  propria 
arte  latina.  Seppero,  insomma,  le  gfiili  latiiu',  primi  tra  queste  i  Romani,  fare 
nel  terreno  delle  arti  belle,  quel  che  di  già  nei  tempi  liella  Repulìblica  e  colla 
scorta  dei  Greci  cominciarono  a  fare  cosi  egregiamente  nel  campo  della  poesia 
e  delle  lettere  in  genere. 

1,1)  l'arlo  speci^ilinenle  delle  ciste,  perché  piìi  iniport.uni  ;  ma  s'intende  che  nisienie  con 
queste  stannu  anche  sjh  specclii  (non  pochi  con  iscrizioni  hitine),  per  altro  non  tutti  trovati  a 
Praeneste,  come  p.  es.  eiuello  di  Orhetello  in   Monutii.  Jill'Inst.,  \'l,  tav.  24,   1, 

(2)  SCHUHMACHER,    loc.    di. 

(3)  Hrizio,  loc.  cil.:  Sem  umaliikr,  loc.  cil. 

(4)  Loc.  cil. 
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iJi  uiKj  dei  modi  dell'arie  latina  sono  documenti  numercjsi  e  preziosi  i  vasi 
l'alisei  del  Museo  di  Villa  (riulia,  dei  quali  è  destinato  a  d;ir  contezza  piena  e 
precisa  il  Catalogo  da  me  compiuto.  Ogni  raccolta  di  vasi  antichi  è  come  un  libro 
aperto  che  ci  rivela  una  Intona  parte  di  ciò  che  t'ormava  il  patrimonio  di  idee, 
di  arte  e  di  civiltà  dei  popoli  antichi,  e  c'istruisce  altresì  intorno  alle  relazioni 
ed  agli  scamliii  sì  materiali  che  spirituali  avvenuti  fra  popoli  diversi.  'Uno  di 
cotali  libri,  e  proprio  de'  più  preziosi,  è  questa  raccolta  di  vasi  di  "Villa  Giulia, 
che,  unitamente  a  tanta  visione  di  arte  e  di  pensiero,  ci  apre  uno  spiraglio 
sulla  storia  dei  commerci,  della  operosità  e  tlella  cultura  di  uno  dei  più  valorosi 
ed  industri  popoli  d'Italia. 
Ruma,   ,^i    ilicenilire    1915. 

Luigi  Savignoni. 


Kig'.  24. 
La  Vittriria  in  una  tazza  falisca. 
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GALLI^RIA  RUFFO  NEL  SECOLO  XVII  I\  MESSINA 

(con  liìtterk  di  pittor:  ed  altri  documenti    inediti) 

{Coii/titnn^taiìe  i'  Jjiic,  v.  fti^cicoio  f^icct'tlentc). 

XI. 
Deciidenza  della  galleria. 

Quadri  toccati   a   D.'   Anna   Ruffo  in  Spatafora.  —   Quadri  portati  via  dal  viceré  duca  d'Uzeda. 
Quadri   assegnati    a   I).'    Alfonsina   Ruffo   in    Rutto. 

iJopw  l.L  morie'  (li  iluii  Antonio  Riifto,  la  galleria  restò  intlivi.sa  in  pos- 
.sesso  (lei  principe  don  Placido,  cui  del  resto  apparteneva  in  massima  parte, 
sia  pei  cento  quadri  riservati,  sia  come  principale  erede  del  padre.  E  poi,  i 
suoi  fratelli  non  avevan(i  famiglia  e  tenevano  fortemente  a  che  la  casa  Ruffo 
fosse  concentrata,  mentre  l'ultimo  fratello  don  Giovanni  —  che  form(:>  poi  la 
casa  cadetta  sposandosi  nel  1705  (11  —  non  avev^a  voce  in  capitolo,  perchè 
essendo  nato  nel  1666,  era  in  quel  tempo  di  dodici  anni.  Ma  le  femmine  di 
casa  Ruffo,  o  meglio  i  loro  mariti,  avevano  gli  sguardi  intenti  su  quella  gal- 
leria e  sulle  argenterie  artistiche;  vi  era  p.ei-ò  ancora  la  principessa  D.-''  Alfon- 
sina che  teneva  in   freno  tutti,  finché  non  morì  nell'anno   1689. 

Due  quadri  soli  prima  del  1689  uscirono  dalla  galleria.  D.-"*  Antonia  Ruffo, 
la  più  grande  delle  figlie  del  principe  don  Antonio,  spos(3  nel  1680  (2)  Calogero 
Colonna  Romano  marchese  di  Canicarao  e  di  Fiuniedinisi,  barone  poi  duca 
di  Cesarò,  figlio  di  Tommaso  barone  di  Cesanà  e  di  Eleonora  Cirino,  e  morì 
a  1°  gennaio  1687.  La  figlia  di  lei  Eleonora  sposò  nel  1702  3")  suo  cugino 
don  Antonio  Ruffo  e  La  Rocca  principe  della  Floresta  primogenito  di  don 
Placido  principe  della  Scaletta  e  di  D."  Vincenza  La  Rocca  dei  principi  d'Al- 
contres.  Dei  quadri  di  quella  galleria  D.''  Antonia  Ruffo  non  ebbe  che  uno  solo, 
ossia  S.  Luca  sopra  il  bove  che  dipinge  la  Madonna  di  fra  ]\Lattia  Preti.  Ma  ciò 
non  risulta  se  non  da  una  nota  a  margine  fatta  nell'elenco  dal  princijie  don 
Placido:  «  l'ebbe  D'  Antonia  mia  sorella  ».  Questo  quadro  se  fu  forse  il  primo 
ad  uscire  dalla  galleria,  dovette  essere  restituito  alla  morte  di  D.'^  Antonia, 
perch(!'.  si  trova  nei  quadri  dati  alla  sorella  di  k'i.  Ma  un  alti-o  t|ua(lro,  bench(l> 
piccolo,  uscì  presto  dalla  galleria,  ]nn-  restand(j  in  casa,  e  questo  fu  la  Ma- 
donna deW I ininacolata  Concezione  di  scuola  bolognese.  Ciò  si  sa  da  un'altra  nota 
a  margine  dello  stesso  don  Placido  in  questi  termini  :  «  se  lo  prese  la  Sig.''" 
e  lo  diede  a  dm/  Anfiniiiiii  /ilio  frafello  ».  Nalur.ilniciiti'  la  Signora  era  la  prin- 
cipessa madre  I).'  ^\.ir(jnsina  che  voile  fare  un  regalo  al  tìglio  don  Antonino, 
forse  qtiando  si   ordinò,   ossia   nel    1685. 

1  .a  niitHjrc  figlia  di  ilon  Aiitonin  Kuffo,  chiamala  .Vnna,  si  sposò  nel  1682(4) 
con  Muzio  Spatafora  marchese  di  Policastrelli,  poi  principe  di  Spatafora  (1710), 
figli(j  secondogenito  di  (xMllierez  Spatafora  e  Ruffo  Sanlajiau  barone  di  S.  Pietro  e 

(i)  Capitoli   inalriuiDiiiali   7   fcMiiaio   1705  in   notar   Francesco   lUiglio  di   .Messina. 

(2)  Capitoli   niatrinioniali    16  Inolio   16S0  in  notar   I'"rMncesci>   Maria   Honfanti-   di  Messina. 

(3)  Capitoli  nialrinioniali  20  h;ìii,hii()   170J   in   notar    l'ordinando   Vasta  di   l'alermo. 

(4)  Capitoli  iii.ilrinioiiiali   2S  M\arzo    ifiS.»  in   iiolar   ('linscppc    Manicano  «li   Messina. 

47  —  Boll.  (Cine. 
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(li  Rosalia  Spalafora  e  SansevcritKj  |)ritu;ipe^.sa  ili  Malrlto  e  marchesa  della  Roc- 
cella.  A  lei  dovevano  essere  consegnati  dal  fratelli)  ilmi  l'iaridu  i  s  quadri,  di  cui  1 1 
sono  bene  identificali  con  quelli  della  galleria  e  quattro  o  sono  mal  definiti  o 
appartenevano  ai  quadri  sparsi  per  le  altre  sale  del  palazzo,  di  cui  ni  ni  ho 
venuto  conto  per  esser  fuori   dei   364   della  galleria  propriamente  dett<4. 

(xli  I  I  (juadri  idi'ntificati,  cui  porrò  vicino  il  numero  corrisjiondenle  del- 
l'elenco generale,  più  sopra   composto,  erano   i   seguenti  : 

1  —   Gcsì)  r  S.  Gioi'anui  (hr  giuocdiìo,  su  elitropia,  del  Harhalonga,  corrisponde 

al   n.   q. 

2  —    Un  quadro  di  fiori  coi  tre  prugne  di  ^^hram  lireugel,  corrisponde  al  n.  33. 

3  —   Àfaddaìoìa  di  Giovan  Benedetto  Castiglione,  corrisponde  al   n.  59. 

4  —   Piccolo  paesaggio  di   Gasparo  Poussin,  corrisponde  al  n.   jiS. 

5  —  Sofonisha  dir  si  avvrlcna  di   ATattia  Preti,  corrisponde  al   n.    214. 

6  —  S.  Luca  sopra  il  bove  che  sta  piiigoido  la  Madonna  di  Mattia  Preti,  cor- 

risponde al   n.   216. 

7  —  La  Piscina  del  Rodriquez,  corrisponde  al  n.   231. 

8,  9,    IO  —  ,5".  Andrea  col    cefalo,  S.   Giacomo  Maggiore  e  S.    Giacomo  minore 
dello  .Spagnoletto,   corrispondono  ai   n'    298,   299,   300. 

11  —  Lucrezia  che  si  uccide  del  cav.  Massimo  Stanzione,  corrisponde  al  n.  307. 

Quelli  che  non  si  possono  con  certezza  stabilire  sono  : 

1 2  —   L'istoria  di  Sili'io  e  Dorinda. 

1 3  —   Un  quadro  con  capre,  uva  e  granato. 

14  —   Una  festa  a  lume  di  torcia. 

15  —  Paese  del  Passino. 

Di  un  solo  di  cjuesti  quadri  è  indicato  l'autore,  ossia  il  Paese  del  Passino: 
anzi  erano  notati  due  i  paesi  del  Passino.  Ma  non  essendovi  in  galleria  paesi 
di  Nicola  Poussin,  uno  pioveva  essere  \\  paesetto  di  Gaspare  Poussin,  ma  l'altro 
non  si  può  identificare  e  potrà  esservi  equivoco.  Forse  l' istoria  di  .Silvio  e 
Dorinda  potrà  essere  quella  di  Pane  e  .Siringa  che  era  un  quadro  del  Passino: 
la  Testa  a  lume  di  torcia  sarà  forse  quella  di  Matteo  .Stomer  che  soffia  sul 
tizzone.  Ma  quello  con  capre,  ava  e  granato  era  tra  i  quadri  sparsi  nelle  sale, 
ove  se  ne  trovavano  altri  dello  stesso  genere.  Però  in  un  lavoro  come  questo, 
non  bisogna  procedere  per  vaghe  induzioni  :  quindi  preferisco  contentarmi  degli 
undici  quadri  che  trovano  il  loro  riscontro  in  quelli  della  galleria.  Fa  impres- 
sione, d'altro  canto,  che  nessuna  nota  a  margine  del  principe  don  Placido  ac- 
cenni che  questi  quadri  siano  stati  da  lui  realmente  consegnati  :  si  deve  rite- 
nere che  la  consegna  fosse  fatta  più  tardi.  Tanto  più  che  l'assegnazione  di 
quei  quadri  non  fu  fatta  nei  capitoli  matrimoniali,  ma  sorge  da  un  contratto 
posteriore,  la  cui  data  è  lasciata  in  bianco. 


* 


In  ogni  modo  la  galleria  di  don  Antonio  Ruffo  fino  al  i68g  era  rimasta 
la  stessa,  ed  anche  che  si  voglia  ammettere  che  i  quadri  fossero  stati  conse- 
gnati a  D.''.  Anna  Ruffo  prima  del  1695,  sino  a  quell'anno  nessun  altro  quadro 
uscì  dalla  galleria.  Ma  nel  1695  furono  tolti  alla  galleria  quattro  quadri  in  un 
modo  cjie  vale  la  pena  di  raccontare,  interessando  anche  dal  lato  storico,  oltre 
che  da  quello  artistico. 
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Si  sa  come,  anche  parecchi  anni  dopo  il  1678,  i  signori  messinesi  fos- 
sero tenuti  in  sospetto  dal  governo  spagnuolo  e  vessati  d'ogni  maniera.  Il 
14  ottobre  1692  successe  una  fazione  contro  gli  ufficiali  spagnuoli,  nella  terra 
della  Scaletta,  capitanata  da  Paolo  Berlinghieri  detto  Musca,  la  quale  parve 
che  avesse  attinenza  con  una  pretesa  -congiura  dei  messinesi  per  cacciare  gli 
spagnuoli  (I). 

Il  governatore  di  Messina  si  riv-olse  a  don  Placido  Ruffo  principe  della 
Scaletta,  che  stava  in  Messina,  per  averne  notizia.  Ma  questi  rispose  di  non 
avere  avuto  nessun  avviso  da  Scaletta.  Questo  fatto  dette  agio  al  governatore 
di  fare  un  rapporto  contro  il  principe  della  Scaletta  ;  ed  il  viceré  duca  di 
Uzeda  {2)  e  la  Regia  Gran  Corte  Criminale  lo  misero  sotto  processo  accusan- 
dolo di  scienza  non  rivelata  di  tentata  congiura  contro  Sua  Maestà.  Così  don  Pla- 
cido Ruffo  per  ordine  del  24  novembre  i6q2  Iu  rinchiuso  nella  cittadella  di 
jSIessina  per  aspettare  l'esito  della  causa.  Ma  a  questa  grave  accusa  si  ag- 
giunse un  altro  aggravio  per  la  sua  responsabilità  come  deputato  della  Sanità 
nell'incendio  del  Lazzaretto,  avvenuto  nel  febbraio  del  1691.  E  siccome  l'af- 
fare si  prolungava  ed  il  principe  don  Placido  seguitava  a  stare  nella  citta- 
della (3),  nel  maggio  del  1693  partì  per  Palermo  l'abate  don  Flavio  Ruffo  e 
Gotho,  il  maggiore  tra  i  fratelli  del  principe  (4),  a  scopo  di  far  rilevare  l' in- 
nocenza del  fratello  ed  ottenere  la  sua  scarcerazione. 

Il  5  giugno  1693  don  Flavio  Ruffo  scriveva  da  Palermo  al  principe  don 
Placido  :  «  Ieri  niattina  ìuiiììi  la  consolazione  di  riverir  S.  E.  e  lo  ritrovai  cosi 
piacevole  et  in  tonnato  della  vostra  iìniocenza  die  11'  liel>l>i  quel  contento  die  voi 
potete  credere,  e  tolse  a  me  la  briga  d'  infadarlo  con  entrare  nel  inerito,  gii  resi 
grazie  e  confessai  le  iébligazioni,  lo  richiesi  di  perinetterini  di  vedere  la  sua  Ga- 
leria  e  volentieri  mei  concesse  soggiitngendoini  che  sapeva  bene  che  voi  7ie  ne  dilet- 
tavivo  molto  che  mi  otìlig'o  di  offerirci  (~^)  quanto  si  era  nella  nostra  miseria  di  com- 
piacimento di  S.  E.  l'i  assicuro  fratello  caro  die  trovai  un  Angiolo  di  piacreolezza 
come  in  effetto  sempre  e  stato  per  la  nostra  Casa,  la  mia  apre/isione  era  un  foco 
gagliarda,  ora  pero  travaglio  con  miglior  animo  ».  E  in  data  del  jo  higiio  ag- 
giungeva :  «  In  altra  mia  hi)  sigili  ficaio  a  lei  et  a  fratelli  che  stimo  necessario 
usar  qualche  gratitudine  con  superiori  e  percìiè  spesso  non  si  apprezzano  cento  zec- 
chini quanto  un  fiore  delti  animi  nobili,  perciò  se  inclinate  a  qualche  galanteria  o 
di  quadri  die  mollo  ri tletteiido  tra  il  Guereino  e  Savlator  Rosa,  lo  stimerei  oppor- 
tuno, o  di  altra  cosa  come   l>.     Carlo  (ó  !  aveva    pensato  per    qualche  servizio  alla 

(i)  Di  i|iiesta  tentata  o  pretesa  congiura  fu  fatta  una  pri)va  lestiinoniale  elle  si  trova, 
benché  leggibile  solo  in  parte,  nel  nostro  archivio  di  famiglia.  Gli  emissari  per  sollevare  le 
terre  vicino  Messina  erano  certi  Olivieri  e  Marabello.  Per  la  fazione  della  Scaletta  fu  degra- 
dato ed  esiliato  per  dieci  anni  in   l'anlelleria  l'alfiere  D.  Francesco  Sespedes. 

(2)  Giovan  Francesco  Paceco  Gomez  de  .Sandoval  Mendoza  Aragon  ToleiU)  \'elasco  Tellez 
Giion  duca  d'  Uzeda,  conte  di   Monlalbano,  marchese  di   Belnionte  e  di   .Minasalves,  ecc. 

(3)  Da  una  partita  del  libro  maestro  di  don  Placido  si  rileva  che  il  castellano  don  Onofrio 
Ortiz  pretese  onze  30  per  forza,  e  don  Placido  le  pagò  per  sf uggire  a  qiialclte  violeii-a  come  si 
fece  col  principe  di  Mazzarrà. 

(4)  Da  ivn\  confondersi  con  l'aliale  don  l-'Iavio  Rutto  e  Spatafora  suo  zio,  di  cui  si  è  già  detto. 

(5)  Il  Di  lìlasi  nella  Storia  Cronologica  dei  -eiceri'  di  Sicilia  scrisse  coi\ie  nel  i6q6  il  duca 
d'  Uzeda  partisse  dalla  Sicilia  carico  di  denari,  portando  seco  una  superba  racco/la  di  pitliire, 
di  staliif  e  di  altre  prege-eoli  aiilichità  e  mani/allure  delle  quali  spogliò  ti  regno,  e  che  ottenne 
a  vii  prezzo,   e  /'/  dono  tuoslrandu  piacere  di  arerle. 

(6)  D.  Carlo  Knlfn,  altro  fratello  .lei  principe  don  Placido,  n.ilo  nel  1658,  era  capitano 
della  conipaj^nia   di   lantiTÌa   <lel   i|uartiere  degli  .Amallitani  e  hi  senatore  nel  1702:  mori  nel  1710. 
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vostra  cniis(t.  Sf  risolvrlt'  farlo  iioii  tun/n/f,  ni'  rai^^ioun'oliiirnh-  poick.  scìisarvene 
si-iiza  vostro  risiliio  f  mio  travaglio.  Poicbr  lihrrato  /).  /■'iiumsi.o  Cirino  e  sbri- 
"alo  il  prilli  ipr  di  fjirdi'ria  fi),  sp<-ro  in  /)i/i  chi-  loiiirtlrrà  a  iiir  P  istessa  grazia. 
Si  compiaccia  parlare  di  subito  co'  f  rateili  sopra  a  i/iiaiito  ho  detto  r  sollrcifarr 
quanto  si  deve  fare  per  non   farmi  stare  (jui...    ». 

Ciò  bastereljlje  a  stahilire  cht'  la  L;'allcria  nel  1693  era  ancora  indivisa  tra 
i  figli  del  fondatore  ;  ma  giova  continuare  con  le  citazioni  delle  lettere  per  il 
dono  più  o  meno  spontaneo  destinato  al   duca    d'  Uzeda. 

D.  Flavio  Ruffo  seguitava  a  scrivere  da  Palermo  il  7  agosto  iftg^:  «  In- 
toriio  al  quadro  già  ho  scritto  per  minor  danno  P.irchita  (2)  con  quelli  due  Nau- 
toli  (X)  ('l"'  ic^'ete  avvisato,  del  restalo  credo  che  ne  per  questo  ne  per  altro  si  potrà 
ifiiire  libero,  perci'o  /ale  quel  che  ':'i  piace,  già  che  dite  iireiarlo  per  conseguire  lo 
Intento  in  queste  due  clausole  ^>.  11  iK  dello  stesso  agosto  egli  soggiungeva: 
«  J'ir  l'Archita  e  le  Nautolc  non  so  clic  altra  risposta  attendete  da  me,  fate  quel 
che  videte  <,.  Si  vede  chiaro  che  il  principe  don  Placido  se  le  sentiva  dura  di 
dover  regalare  i  due  vasi  di  argento  ed  il  quadro  di  Salvator  Rosa  ;  e  le  os- 
servazioni scritte  nei  suoi  registri  sono  ancor  più  lampanti  (4).  Ma  in  data  del 
1°  settembre  l'abate  don  Flavio  suggeriva:  «  L'Archita  se  non  si  trova  inviato 
con  le  Nautole  sarta  bene  che  venisse  sotto  altro  nome  che  del  mio.  l'olchè  assi- 
stendo i  Ministri  fiegi  alle  Dogane  et  avvisando  questo  tutti  II  Aflnislrl  non  fossi 
io  ohligato  darlo  antlpatamente  del  bisogno,  e  se  non  bisogna  non  darlo.  Perciò  po- 
tcssivo  darlo,  sempre  che  sia  vostro  piacere,  al  .S"/  Andrea  f/opcgood  per  inviarlo 
a  questo  S.''  Guglielmo  Gijford  senza  che  sappiami  i  marinari  che  lo  condu- 
cono che  esse  dalla  vostra  casa  per  le  ragione  dettevi  ».  don  Flavio  voleva 
serljare  per  ultima  risorsa  il  dono  dei  cjuadri  e  dei  vasi  d'argento  al  viceré, 
cercando  di  far  valere  le  ragioni  del  fratello  presso  il  consultare  don  An- 
tonio Ivagnes  y  Avillas.  Dalle  lettere  del  29  settembre,  del  2,  6  e  30  ottobre 
risulta  che  i  nautili  d'argento  etl  il  quadro  non  erano  ancora  arrivati  in  Pa- 
lermo. Nondimeno  nella  lettera  del  30  l'abate  scriveva:  «Attenderò  il  quadro 
con  l'arrivo  delle  galere  del  Papa  che  avvisate  dover  venire  qui.  E  bench'c  la  lon- 
tananza di  S.  E.  non  me  ne  potrà  far  prevalere  come  lo  bramava,  tutta  volta  nu- 
de rò  regolandomi  come  meglio  posso  ». 

La  sentenza  di  assoluzione  del  principe  della  Sc;aletta  per  la  causa  di  scienza 
fu  scritta  il  28  novembre  1693  e  promulgata  il  1°  dicembre.  D.  Flavio,  che 
l'apprese  il  29,  con  lettera  del  30  l'annunziò  al  fratello,  dopo  essersi  recato  a 
ringraziare  il  consultore  e  gli  altri  memljri  della  R.  G.  C.  Criminale.  E  il  1°  di- 
cembre con  altra  lettera  soggiungeva  :  «  Scrissi  ieri  per  potermi  oggi  portare 
alla  Bagheria  dove  S.  E.  come  feci  per  rendergli  le  grazie  a    lui  et   al  Sig.''  Se- 


(i)  D.  Luigi  Moncada  principe  di  Larderia  (1690),  marilo  di  Eleonora  Cirino  e  padre  di 
Anna  clie  nel  1705  sposò  don  Giovanni  Ruffo  ultimo  fratello  del  principe  don  Placido.  Oltre 
costoro,  era  stato  messo  sotto  processo  nella  citlailella  il  principe  di  Mazzarrà  don  Onofrio 
.Spatafora. 

(2)  Era  il  quadro  di  Salvator  Rosa  notato  al  n."  246:  Il  filosofo  Archita  tarantino  con  la 
sua  colomba.  Sì  vuole  che  Archita  avesse  costruita  una  colomba  volante:  ciò  spiega  il  soggetto 
del  quadro. 

(3)  Nell'elenco  delle  argenterie  di  don  Antonio  Ruffo  si  trova  che  questi  vasi  o  cocciole  o 
tiautoli  (nautili)  di  argento  erano  stati  lavorati  da  Innocenzo  Mangani  e  1'  intaglio  delle  armi 
Ruffo  era  lavoro  del  D(jnia. 

(4)  Ne  riporterò  alcune  in  seguito. 
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cre.tario  (i),  parlai  all' n no  r  l'altro  lar<;aij/nìfi\  e  lì  supplicai  con  memoriale  e  copia 
della  sentenza  firmata  dal  S.'  Consultore  che  si  compiacessero  ordinare  la  scarce- 
razione non  ostante  /'  impedimento  opposto  per  la  causa  del  Lazzaretto,  per  la  quale 
si  poteva  restare  nell'  istess<i  stato  di  prima  ».  11  4  dicembre  il  viceré  spiccò  l'or- 
dine di  scarcerazione  al  governatore  di  ^Messina,  e  lo  fece  rimettere  il  giorno 
seguente  all'abate  don  P'iavio,  il  quale  il  4  scriveva  al  fratello  :  .SV  J(7«(9  passati 
tatti  i  coiìiplimenti  dovìiti  con  S.  E.  e  S.''  Secretario,  die  si  rallegrano  d'  Jiavcr 
voi  sortito  così  bene  di  ijnesf  imbarazzo  ». 

Nell'ordine  di  scarcerazione  il  viceré  dava  facoltà  al  principe  don  Placido 
di  potersi  recare  in  Scaletta  e  Guidomandri.  Ed  il  5  don  Flavio  spediva  l'or- 
dine del  viceré,  accluso  in  una  lettera  di  Guglielmo  Gifford,  da  consegnarsi  a 
d()n  Carlo  Ruffo  suo  fratello  per  presentarlo  con  maggior  sicurezza  al  gover- 
natore, e  scriveva  :  «  La  lienignità  di  S.  E.  è  stata  cos'i  grande  7'erso  di  noi  cìie 
Ila  volato  darmi  questa  consolazione,  di  che  me  ne  son  molto  rallegrato  e  ne  vedo 
l'ora  òìtoìia  potendo  considerare  le  circostanze  che  accompagnano  questa  scarcera- 
zione quanto  sieno  a  voi  favorevoli  che  vi  devono  ohhgare  a  rendere  specialissime 
grazie  alla,  Misericordia  Divina  ». 

Nelle  lettere  dell'abate  Ruffo  non  si  parla  più  dei  naulili  e  del  quadro  ; 
né  la  frase  «  si  sono  passati  tutti  i  complimenti  dovuti  a  S.  E.  »  si  potrebbe  in- 
tendere altrimenti  che  nel  senso  di  ringraziamenti  cerimoniosi,  a  meno  di  non 
voler  sottilizzare.  Del  resto,  dal  seguito  si  vedrà  che  i  regali  furono  consegnati 
circa  due  anni  dopo.  Né  don  Flavio,  che  stette  ancora  a  Palermo  per  la  causa 
del  Lazzaretto  fino  a  buon  tratto  del  marzo  1694,  scrisse  più  per  l'affare  tlel 
quadro  e  dei  vasi.  Perciò  il  viceré  duca  di  Uzeda,  che  aspettava  il  gra- 
zioso dono,  dovette  irritarsi  contro  il  principe  della  Scaletta,  e  presto  se  ne 
risentirono  le  conseguenze.  Infatti,  per  una  scarcerazione,  ordinata  nel  maggio 
1694,  di  un  certo  Mario  Jannello  (2)  suo  vassallo  dalle  carceri  della  .Scaletta, 
che  era  stato  arrestato  senza  suo  ordine  dal  suo  capitano  di  giustizia,  il  prin- 
cipe fu  accusato  di  usurpazione  di  regia  giurisdizione,  perchè  detto  |anni-llo 
si  diceva  che  fosse  stato  arrestato  per  ordine  del  viceré  e  della  R,  G.  C.  Cri- 
minale e  messo  provvisoriamente  nelle  carceri  della  Scaletta  per  essere  tra- 
sportato in  quelle  demaniali  di  Milazzo.  Invano  il  principe  della  Scaletta  op- 
pose il  suo  mero  e  misto  impero,  l'affare  si  fece  serio,  tantn  che  fu  inviato 
come  <lelegato  il  giudice  dottor  Pietro  Tagliariiii   alla   Scaletta  jier  l'inchiesta, 

(r)  I).  Felice  ile  la  Cruz   Huedo. 

(2)  11  capitano  di  giustizia  della  .Scaletta,  certo  Flaminio  V'elardo,  per  sfogo  di  vendetta 
privata,  fece  arrestare  Mario  Jannello  pure  della  .Scaletta,  che  era  imputato  di  due  omicidi, 
senza  ordine  del  principe  suo  signore,  e  lo  rinchiuse  nelle  carceri  di  quel  castello.  Questo  lan- 
nello,  essendo  bandito,  si  era  presentato  spontaneamente  il  15  febbraio  1694  nel  carcere  di 
Scaletta,  e  per  questa  presentazione  venne  in  seguito  cancellato  il  bando  e  dato  di  tenere  per 
carcere  la  terra  e  territorio  della  .Scaletta.  Quindi  egli  stava  in  quella  terra  attendendo  la  causa 
quanilo  In  fatto  arrestare  dal  Velardo.  Il  principe  <lella  Scaletta,  dopo  il  reclamo  fatto  a  lui 
dai  fratelli  di  Mario  Jannello,  ordinò  che  fosse  escarcerato.  Allora  il  V'elardo  fece  rapporto  al 
viceré  dicendo  che  egli  lo  aveva  fatto  arrestare  per  ordine  della  R.  G.  Corte  Criminale  per 
fado  accompagnare  nelle  carceri  demaniali  di  Milazzo.  Cosi  venne  l'impiilazione  di  usurpazione 
di  regia  giurisdizione.  Ma  il  principe  don  l'Iacido  aveva  la  giurisdizione  alta  e  bassa  cmii  mero 
et  iiiLvlo  imperio  et  palesiate  gladii  sopra  le  terre  di  Scaletta  e  Guidomamlri  e  loro  territorio: 
Mario  Jannello  eni  un  suo  vassallo,  l-"latniiiio  Wlardo  un  suo  ulliciale  e  le  carceri  del  castello 
della  Scaletta  erano  sue  baronali,  ipiindi  i\on  si  poteva  esercitare  la  regia  giurisdizione  che  per 
suo  tramite,  senza  ledere  i  suoi  diriui.  Ma  in  qiu-l  unipo  tutto  si  manometteva  e  solo  il  de- 
naro aveva  voce. 
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ed  a  2  1  agosto  1694  venne  ordine  che  il  principe  della  Scaletta,  pagando  cau- 
zione di,  seimila  scudi,  dovesse  presentarsi  in  Palermo  al  viceré  e  R.  G.  C,  o 
altrimenti  andare  alle  carceri  di  Milazzo.  Egli  temporeggiò  con  varie  scuse, 
ma  i]  23  novembre  1694  dovette  recarsi  in  Palermo,  ove  pendeva  ancora  in 
appello  la  causa  del  Lazzaretto,  per  la  quale  con  modi  barbari  e  con  l'assi- 
stenza di  80  soldati  spagnuoìi  —  come  egli  stesso  lasciò  scritto  —  gli  furono 
fatte  sborsare  mille  onze,  e  5  mila  scudi  voleva  il  negoziante  Tommaso  di  Natale 
per,  cessare  di  tare  istanza  per  i  danni  tlello  incendio  del  lino  che  si  trovava 
al  Lazzaretto,  del  valore  —  egli  diceva  —  di  io  mila  scudi.  A  stento  il  prin- 
cipe don  Placido,  pagando  una  cauzione  di  onze  400,  ottenne  di  poter  tornare 
in  Messina.  Dopo  ciò,  non  essendosi  deciso  ancora  a  mollare  al  duca  d' Uzeda 
i  vasi  d'argento  ed  il  quadro  che  erano  stati  spediti  in  Palermo  da  Andrea 
Hopegood  banchiere  a  Messina  a  Guglielmo  Gifford  negoziante  in  Palermo,  fu 
forzato  a  ritornare  in  detta  città  nel  settembre  1695,  stringendosi  la  causa  per 
la  pretesa  usurpazione  di  regia  giurisdizione.  E  fu  solo  sul  finire  del  1695  che 
i  doni  pervennero  al  viceré.  Infatti,  nella  nota  a  margine  scritta  di  suo  carat- 
tere, nell'elenco  delle  argenterie  di  ilon  Antonio  suo  padre,  si  legge:  «Leste 
dS' ./  l'asi  o  Cocciole  o  Nautolc  se  ne  prese  2  il  Duca  (T  Osseda  ì^icerè  in  Palermo 
[anno  lùQf,    et  altre  2  meli  prese  quel />.  Paolo  Ruffo  nel  mese  di  Marzo 

1703  »• 

Dunque  pei  due  vasi,  di  cui  si  parla  nella  lettera  dell'abate  D.  Flavio  fin 

dall'agosto  1693,  da  mandarsi  insieme  al  quadro  Archita,  non  vi  è  dubbio  che 
il  viceré  li  ebbe  nel  1695  in  Palermo,  e  proljabilmente  sul  finire  dell'anno, 
quando  il  principe  della  Scaletta,  visto  che  la  causa  si  era  messa  male  e  che 
non  vi  era  altro  mezzo,  dovette  fare  buon  viso  a  cattiva  fortuna.  L'espressione 
prese  non  si  deve  prendere  alla  lettera,  ma  indica  di  averli  consegnati  di  mala 
voglia,  per  forza  maggiore.  Per  ((uantii  riguarda  don  Paolo  Ruffo  ne  parlerò 
più   tardi. 

Anche  per  il  quadro  ^Ircl/ifa.  che  don  Antonio  Ruffo  aveva  scritto  a  22  di- 
cembre 1668  nel  suo  notamento,  a  margine  vi  é  una  nota  del  principe  don 
Placido  che  dice:  «  se  lo  presi'  il  dìtca  d'(Jsseda  ».  Vero  è  che  qui  non  aggiunse 
in  quale  anno,  come  fece  pei  vasi,  ma  il  quadro  era  stato  spedito  insieme  a 
quelli,  e  in  certo  modo  nella  prima  intervista  col  viceré  l'abate  tlon  Flavio 
era  stato  obbligato  di  offrirgli  quel  che  più  era  ili  suo  compiacimento  della 
galleria  Ruffo.  E  naturale  dunque  che  vasi  e  quadro  fossero  stati  consegnati 
insieme  al  duca  di  Uzeda,  il  quale  non  era  uomo  da  scordarsi  l'offerta,  benché 
fatta  a  denti  stretti,  tanto  più  che  sapeva  per  fama  1'  importanza  della  gal- 
leria Ruffo. 

Ma  il  principe  della  Scaletta  non  se  la  levò  così  a  buon  mercato  col  duca 
d' Uzeda.  Da  altre  note  sue,  fatte  a  margine  del  solito  notamento,  si  rileva 
che  altri  tre  (|uadri  si  prese  il  viceré  —  e  questa  volta  credo  che  la  parola  sia 
proprio  adattata  —  dalla  galleria.  Egli,  oltre  al  cjuadro  di  Salvator  Rosa,  ebbe 
anche  quello  antico  di  Vincenzo  Romano  discepolo  di  Raffaello  intitolato  Pre- 
sentazione  dei  re  Magi,  che  corris].)onde  a  quello  segnato  al  n"  240  nell'elenco 
generale.  Infatti  nella  nota  a  margine  al  quadro  del  Romano  il  principe  don  Pla- 
cido aveva  scritto:  «  se  lo  prese  il  duca  cf  Uzeda  per  mano  di  D.  Eduardo  Correr 
e  D.  Gaspare  Bianco  ».  Qui  sono  indicate  anche  le  persone  che  dovettero  es 
sere  incaricate  dal  viceré  per  farsi  consegnare  il  quadro.  Gli  altri  due  quadri 
furono  quelli  ovati   di   un  palmo  e  mezzo  l'uno  di   altezza,  su   rame,  venuti   da 


—  375  — 

Bologna,  ossia  la  Afaioiìnii  coi  pu/fiiio  e  .9.  Giovanni  del  Franceschini,  e  la 
Madonna  col  bambino  che  tiene  una  rosa  in  /////«r;  del  (jennari,  corrispondenti  ai 
numeri   74  e   yg   del  catalogo  generale. 

Benché  non  sia  indispensabile  stabilire  se  anche  questi  tre  quadri  furono 
consegnati  insieme  ai  vasi,  oppure  dop.o,  si  può  arguire  che  i  vasi  e  X Archita 
che  si  trovavano  già  in  Palermo  fossero  stati  consegnati  prima  e  che  il  viceré 
non  contento  abbia  insistito  per  averne  altri:  e  così  saranno  stati  messi  di 
mezzo  D.  Eduardo  Correr  e  D.  Gaspare  Bianco  per  farseli  consegnare  in 
Messina.  E  certo  in  ogni  modo  che  furono  dati  poco  spontaneamente  al  viceré 
per  scongiurare  maggiori  guai,  tanto  che  a  voler  stare  alla  lettera  dovrebbe 
credersi  che  il  viceré  li  abbia  presi  con  violenza,  e  forse  per  gli  ultimi  tre 
quadri  c'è  il  caso  di  crederlo.  Nel  partire  per  la  Spagna  nel  1696  il  duca  di 
Uzeda  oltre  i  due  nautili  il'argento  portava  della  galleria  Ruffo  i  quattro  quadri 
di   Salvator  Rosa,  d.i   Vincenzo  Romano,  del  Franceschini  e  del  Gennari. 

Due  partite  che  io  trascrivo  dal  libro  mastro  del  Principe  don  Placido  ri- 
veleranno maggiormente  il  sistema  tenuto  da  cjuel  v'iceré,  che  fu  chiamato  un 
nuovo  l'erre,  ed  in  generale  del  governo  spagnuolo  che  aveva  un  odio  pro- 
fondo e  particolare  contro  i  messinesi,  memore  della  rivoluzione  del  1674-78. 
Ed  ecco  le  due  partite: 

«  Spese  per  la  mia  prosecuzione  per  /'  escarcerazione  del  haìidito  Mario  Pan- 
nello oìize  IO  :  i,S  pagate  a  questi  latroni  d'ujpiciali  per  le  lettere  della  grazia  pat- 
tami da  questo  Viceré  Duca  d' Uzeda  per  mezzo  le  regalie  e  denari  pagati  a  lui  e 
suo  secretorio,  della  qual  som  ina  si  divisero  iti  più  porzioni  cioè  onze  5  per  ragioni 
di  sigillo  e  onze  5  per  detti  uppiciali,  per  sottoscrivere  dette  lettere  di  grazia  già 
finite  di  tutto  punto  e  d.^  spese  sono  state  fatte  per  mano  del  nostro  sacerdote 
D.  Filippo  Zaga>ìi  <^     lo.rS'  » 

«  A  I).  Flavio  Ruffo  mio  carissimo  fratello  in  APessina  per  una  tratta  fatta 
in  sonda  di  onze  loi  :  75  per  la  valuta  pagatami  qui  in  l-'alermo  da  questo 
Bar.'"'  Pescia  con  i  Vo  per  cento  di  mio  danaro  qual  sonda  san  stato  costretto  di 
mandare  per  causa  che  I).  Francesco  L)'.  indrea  mi  lui  lasciato  sprovvisto  del- 
l'intuito  delle  mesate  desigiuite  e  mi  valevo  di  detta  somnuì  per  saldare  le  onze  100 
che  mi  rubbarono  in  sccretcria  del  P)uca  if  Uzeda  e  mi  composero  per  darmi  la 
grazia  per  la  causa  di  Pannello  pagandoli  a  Gifford  c/ir  me  f  imprestò,  e  il  resto 
per  il  mio  ritorno  se  basteranno  "^   zoo        » 

Con  ciò  si  vede  chiaramente  che  le  regalie  furono  fatte  al  viceré  ed  i  da- 
nari furono  dati  al  segretario  per  ottenere  la  grazia.  Infatti,  nella  nota  delie 
spese  per  la  causa  non  figurano  somme  date  al  duca  d'Uzeda.  1  quattro  quadri 
e  i  vasi  d'argento  del  Mangani  furono  le  regalie  date  al  viceré  per  ottenere  la 
grazia,  poiché  questa  volta  il  principe  della  Scaletta  non  era  stato  assolto, 
come  la  prima  volta,  dadi  iv.  (ì.  Corte  Criminale  e  si  dovette  rimediare  con 
cercare  di  ottenere  la  grazia  che  dipendeva  esclusivamente  dal  duca  d'Uzeda. 
Quindi  bisognava  comprarla,  e  siccome  —  al  dire  dell'abate  don  Flavio  — 
spesso  non  si  apprezzano  cento  zecchini  quanto  //;/  ^ore  dalli  animi  nobili,  era 
proprio   il   momiMito  opixìrluno  di    ricorrere  ai   grandi    mezzi. 

* 
*  * 

.Si  é  visto  .-onir  ncli.i  noia  a  margini'  pei  nautili  d'argento  fosse  detto  che 
dei  <|uattro  vasi  dui'  li  .acwi  pi-"si  il  duci  d'I '/oda  e  gli  aUri  due  ipiel  .... 
D.   Paolo   l'iuffo   nel   niesr    di     lu.ir/o     1703.  1   puntolini   rappiesenlano  (pialche 
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epitelo  si^Uiiileso  all'indirizzo  di  don  Paolo,  che  (^ra  genero  del  iirineipe  don  [-"la- 
eido,  Col  quale  era  in  distrusto  a  causa  del  matrimonio  che  costui  aveva  l'alto 
con  D.'*'  Alfonsina,  la  maggiore  delle  figlie  ilei  principe,  senza  suo  consenso, 
])erchè  ritenuto  non  conveniente  (i).  Nel  1701  D.  Paolo  e  D/'  Alfonsina  mossero 
causa  al  principe  don  Placido  domandaiulo  ini  assegno  dotale,  per  cui,  dopo 
molte  questioni,  due  arljitri  scelti  dalle  parti  vennero  alla  convenzione  del  2^  gen- 
naio 1703.  Fu  in  seguito  a  questa  convenzione  che  don  Paolo  si  prese  i  due 
nautili  d'argento;  ed  in  detto  atto  venivano  assegnati  anche  diversi  quadri  a 
D.-'  Alfonsina,  ma  che  don  Paolo  non  poteva  richiedere  per  allora,  potendo  il 
principe  don  Placido  pagarne  il  valore  in  contanti.  La  nota  dei  quadri  è  molto 
confusionaria,  né  specifica  bene  i  diversi  quadri:  in  ogni  modo  la  trascrivo  a 
titolo  di   curiosità: 

«  JVafività  di  Marmo,  TcDiprsta,  Natività  coi  pastori,  S.  Pietro  i^ettalo  in  terra, 
Giacobbe  e  tempesta.  Copie  di  Barbalonga,  Madonnina  miniata.  Stampe  di  Rem- 
brand  t.  Figure  e  libri  di  galleria,  Mad:^  di  Rosis,  Arci/ita  di  Rosa,  Presentazione 
dei  J/agi.  Madonnina  s."  piangia  di  rame  venuta  da  iìologna,  Veneretta,  Ritratto 
del  qnandam  P.P''  don  Antonio,  ì'enere  e  Mercurio,  Ma d."  ginocchiata,  Ovato  con 
j  pnttini.  Donna  con  gara  falò  in  mano.  S.  Bastiano  su  pietra,  S.  Giovannuzzo 
s."  piangia,  S.  Giaco/no  La  Longara  alla  Torre,  Abel  e  Caino  e  capre  e  porci, 
Testa  di  S.  Giovanni  Morralese,  s."  pietra  e  altra  in  tela.  Mezza  figura  d'itno 
die  beve.  Favola  dell'Aura  e  marito.  Spasimo  Copia  ». 

Di  questi  quadri  alcuni  si  potrebbero  magari  identificare  tra  i  quadri  della 
galleria,  ma  nessuna  sicurezza  si  ha  che  realmente  .siano  stati  consegnati  dal 
principe  don  Placido,  tanto  più  che  lo  strasatto  generale  della  dote  era  in  con- 
tanti, per  cui  anzi  con  atto  del  i"  luglio  [707  in  notar  Antonino  Bottari  la 
rendita  dolale  fu  permutata  col  palazzo  di  Napoli  in  via  Toledo  e  con  la  mas- 
seria del  (rranatello  in  Portici.  Ma  in  quell'anno  stesso,  essendo  entrali  gli 
austriaci  in  Napoli,  il  palazzo  e  la  masseria  furono  confiscati  a  don  Paolo  Ruffo 
come  nemico  del  re  Carlo  d'Austria.  E  questa  confisca  durava  ancora  nel  17  io, 
poiché  il  principe  don  Placido  nel  suo  testamento  del  1  maggio  17  io  diseredava 
sua  figlia  D.'  Alfonsina  perchè  era  in  disgrazia  del   re. 


Xll. 
La  fine  della   t^alleria  e  il   ricupero  dei  quadri. 

Morto  il  ft  maggio  17  io  don  Placido  Ruffo  principe  della  Scaletta,  il  figlio 
primogenito  di  lui  don  Antonio  Ruffo  e  La  Rocca  principe  della  Floresta,  con 
atto  di  elezione  del  5  agosto  17  io  in  notar  Diego  Li  Chiavi  di  Messina,  scelse 
i  100  quadri  della  primogenitura,  prima  di  procedere  alla  divisione  del  patri- 
monio paterno.  Tolti   quelli    del    fidecommesso,   nell'  inventario  dei   beni,   fatto 

(i)  D.  Paolo  Ruffo  e  Caracciolo,  sesto  figlio  eli  Cario  II  (luca  di  R.iijnara,  cugino  di  don 
Placido  principe  della  Scaletta  e  della  Floresta,  non  aveva  allora  uno  stato  proprio,  e  visse 
in  Messina  diversi  anni,  finché  non  ereditò  alcuni  stati  in  Calabria  e  nel  1723  fu  fatto  duca  di 
Baranello,  suo  feudo  in  Calabria.  Nel  1729  successe  al  fratello  Giuseppe  principe  di  S,  Antimo, 
essendo  il  fratello  Tommaso  cardinale  e  gli  altri  due  Fabrizio  e  Domenico  nell'Ordine  di  Malta. 
Cosi  fu  il  capo  del  ramo  secondogenito  di  Bagnara,  ossia  di  P,aranello-S.  Antimo,  successo 
nel  1795  al  ramo  primogenito.  Da  lui  a  da  D.''  Alfonsina  nacque  in  Messina  don  Letterio  figlio 
primogenito  che  gli  successe  e  fu  padre  del  celebre  cardinal  Fabrizio. 
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lo  stesso  5  agosto,  furoiio  inventariati  altri  66  quadri,  oltre  i  disegni.  Quindi, 
se  si  deve  prestar  fede  a  quell'inventario,  nel  17  io  la  galleria  del  principe 
don  Placido  era  ridotta  a  166  quadri.  .Sarebbero  quasi  duecento  quadri  man- 
cati dalla  galleria  dopo  la  morte  di  don  Antonio.  Di  venti  quadri  ho  già  detto 
come  siano  usciti,  e  potrebbe  anche  darsi  che  i  quadri  della  quota  di  D."  Al- 
fonsina sieno  stati  realmente  consegnati  prima  del  17  io.  Gli  altri  dovettero  an- 
dare divisi  tra  i  fratelli  di  don  Placido.  Infatti,  ognuno  di  loro  aveva  dei  quadri, 
dei  quali,  diversi  tornarono  più  tardi  per  eredità  al  principe  don  Antonio  iu- 
ìiiorc  loro  nipote  (i).  Nel  17 12  si  fece  la  transazione  tra  il  principe  don  An- 
tonio ed  i  fratelli  Giovanni  e  Pietro  e  le  sorelle  Alfonsina,  moglie  di  don  Paolo 
Ruffo,  e  Caterina,  moglie  del  principe  di  Sperlinga,  nella  quale  si  divisero  i 
66  quadri.  La  maggior  parte  naturalmente  toccò  al  principe  don  Antonio: 
non  so  quali  toccassero  alle  sorelle  e  a  don  Giovanni,  di  cui  mi  dovrò  occu- 
pare più  tardi.  Pare  però  che  a  don  Pietro  siano  pervenuti  solo  l'albero  di 
casa  Ruffo  di  Agostino  Scilla,  il  ritratto  di  don  Antonio  dello  stesso  Scilla 
ed  il  ritratto  del  cavaliere  Bernardo  Ruffo  fratello  di  don  Antonio.  Quest'ul- 
timo non  era  nell'elenco  dei  quadri  della  galleria,  né  si  trova  tra  i  66  dell'in- 
ventario del  17  IO.  D.  Pietro  Ruffo  e  La  Rocca  ebbe  confiscati  i  beni  nel 
1722  per  aver  seguito  il  partito  angioino  col  grado  di  tenente  colonnello;  ma 
è  certo  che  a  lui  successe  il  figlio  don  Placido  Ruffo  e  Averna  barone  di 
S.  Basilio,  ed  a  questo  nel  1789  il  fratello  ex-gesuita  Saverio  cavaliere  del- 
l'Ordine di  Malta,  e  dopo  di  lui  i  beni  andarono  a  don  Giovanni  Ruffo  e  Vil- 
ladicani  principe  della  Scaletta.  Così  quei  pochi  quadri  tornarono  alla  primo- 
genitura ad  unirsi   ai   cento  riservati. 

La  galleria  Ruffo  che  nel  1710,  secondo  l'inventario,  non  contava  più  di 
166  quadri,  sotto  il  principe  don  Antonio  Ruffo  e  La  Kocca  aveva  riacqui- 
stato i  quadri  di  don  Federico  nel  1718,  quelli  di  don  Flavio  nel  1725  e  quelli 
di  don  Giovanni  nel  1731,  oltre  ad' altri  quadri  che  costoro  possedevano  aldi 
fuori  di  quelli  della  galleria  paterna.  Dall' inventario  del  1739,  fatto  alla  morte 
del  principe  don  Antonio  iuniore,  si  osserva  che  si  trovavano  ancora  in  gal- 
leria i  cento  quadri  della  primogenitura,  più  altri  73  dell'antica  galleria,  oltre 
quelli  sparsi  nelle  altre  stanze  in  numero  di  più  che  150,  diversi  dei  quali 
prima  facevano  anche  parte  dell'antica  galleria.  Vi  erano  inoltre  altri  14  ritratti 
di  famiglia,  compresi  quelli  dipinti  dal  Paolini,  di  cui  si   é  già  parlato. 

Quindi  se  la  galleria  non  aveva  più  l'importanza  del  1678,  non  aveva,  in 
tondo,  perduto  molto  del  suo  valore,  poiché  possedeva  ancora  i  suoi  quadri 
migliori  ed  in  casa  Ruffo  slavano  ancora  337  quadri,  di  cui  la  massima  parte 
proveniva  dall'antica  galleria.  Ma  dopo  la  morte  del  principe  don  Antonio 
iuniore,  per  la  disposizione  da  lui  fatta  in  favore  della  moglie  D.'  Eleonora 
Ruffo  e  Colonna,  sorsero  gravi  (piestioni  tra  costei  ed  il  figlio  principe  don 
Calogero.  Nondimeno  i  cento  quailri  della  primogenitura  con  quelli  pervenuti 
dall'eredità  di  D.  Flavio,  D.  Federico  e  D.  Giacomo  Ruffo  restarono  ancora 
al  principe  don  Calogero.  Ma  nella  peste  del  1743  morì  don  Calogero  principe 
della   Scaletta   e  dcH.i    l'ioicsta.   insieme  ai  suoi  tV.itclii,  senza   tìgli  (2),  e  perciò 

(i)  Di  costoro  lasciarono  ercili  il  principe  loro  nipot,-,  .loii  l-'erlerico  nel  171S,  don  Flavi» 
nel   1725  e  don  Oiaconio  nel    1731. 

(2)  11  principe  don  Calo<rero  aveva  spos.ito  sna  ciisjina  Marianna  Natoli  e  Kiilìo,  e  nel 
1743  fu  uno  dei  principi  vicari  per  la  peste  del  distretto  e  costretto  di  Messina  insieme  al  suo- 
cero Francesco  Natoli  principe  di  .Sperlinga.   Da   Messina  nel  maggio  andò  a   l'istunina,  poi    a 

4S  -  Ball.  dArif. 
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si  sollevò  la  ciiiestion(>  della  successione  tra  la  ^cii-ella  di  lui  T).'  ^Vntuiiia  Ruffo 
e  Colonna,  moirlie  del  duca  don  Antonio  Ruffo  e  Moncada,  e  lo  zio  don  (iio- 
vanni  Ruffo  e  l.a  Rocca  (i).  Finalmente  dopo  varie  transazioni  falle  tra  il  1745 
ed  il  1750,  il  fìdecommcsso  primogcniale  ai^natizio,  stahililo  dal  principe  don 
Antonio  ,s>7//c^/v  nella  donazione  pnij^ti')'  iniptias  del  i''7,i  al  tìt^iio  Placido,  lu 
allribuilo  a  don  Giovanni  Ruffo  e  La  Rocca,  che  diventò  principe  della  Sca- 
letta, e  il  resto  alla  duchessa  donn'Antonia  che  divenne  principessa  della 
Floresta.  I  quadri  di  don  Flavio  e  di  don  Giacomo  passarono  nella  casa  dei 
duchi  Ruffo,  ciucili  di  don  I'"ederico  insieme  ai  100  quadt-i  annessi  al  fidecom- 
messo  furono  attribuiti  a  don  Giovanni  Ruffo  e  Fa  Rocca.  Però  don  Flavio 
e  don  (xiacomo  che  avevano  una  buona  sostanza,  anche  per  eredità  di  altri 
fratelli,  nella  divisione  non  avevano  avuti  ([uadri  di  gran  valore.  Mentre  don 
F'ederico,  il  cui  patrimonio  era  di  minore  importanza,  aveva  però  ricchissimi 
gioielli,  che  lasciò  al  Tesoro  della  Madonna  della  Lettera,  e  quadri  di  valore 
tra  cui  di  Ribera  lo  Spagnoletlo,  del  cavaliere  Massimo  Stanzione,  di  Casembrot, 
di  Breugel,  ecc.  Si  può  dunque  conchiiidere  che  la  galleria  alquanto  ridotta, 
ma  coi  migliori  quadri  andò  al  nuovo  principe  della  Scaletta  ;  mentre  il  duca 
don  Antonio  Ruffo,  nuovo  principe  della  Floresta  (2),  ai  quadri  ereditali  dal 
padre  duca  don  (riovanni  potè  aggiungere  quelli  degli  zii  Flavio  e  (xiacomo. 
Ma  dagl'inventari  posteriori  del  nostro  ramo  della  Floresta,  ove  si  trovano 
diversi  quadri  e  parecchi  ritratti  di  casa  Ruffo,  non  risulta  che  vi  fossero 
quadri  di  autori  celebri,  o  almenci  non  vi  sono  nominati.  Però  alcuni  quadri 
di  battaglie,  marine,  paesaggi,  santi,  caccia  e  fiori,  nonché  altri  coi  titoli  di  Lti- 
crezia.  Natività,  l'iaggio  in  Egitto,  Giacobbe,  Maddalena,  Madonna  col  bambino, 
potrebbero  far  credere  che  si  trattasse  di  qualche  quadro  dell'antica  galleria. 
]\Li  la  mancaTiza  del  nome  dell'autore  e  delle  misure  non  può  far  stabilire  nulla 
di  positivo,  e  del  resto  di  parecchi  non  si  ha  più  notizia  negl'inventari  più 
recenti.  Io  credo  però  che  la  maggior  parte  fossero  delle  copie.  Li  quanto  ai 
ritratti  di  famiglia,  i  più  vecchi  erano  quelli  di  don  Antonio  Ruffo  seniore  di 
palmi  4X36  quello  di  sua  moglie  D."  Alfonsina  della  stessa  misura,  e  tra 
gli  altri  si  trovavano  anche  quelli  dei  cardinali  Tommaso  ed  Antonio  Ruffo 
di  Bagnara.  Questi  quadri,  insieme  al  grande  albero  genealogico  di  casa  Ruffo, 
nell'inventario  del  1831  sono  elencati  nell'anticamera  della  Casina  alle  Due  Vie 
nel  borgo  Zaera  (3),  e  più  tardi  furono  trasportati  nella  Casina  al  Dromo,  nel 
fondo  Agliastro,  ove  nel    1855   furono  distrutti   da  un   incendio. 

Guidomandri  e  a  Finmedinisi,  per  finire  poi  alla  marina  di  .Savoca  insieme  alla  moglie,  al 
principe  di  Sperlinga  ed  all'aljate  don  Vitale  Natoli,  ove  mcjri  vittima  del  dovere  a  7  ottobre 
r743.  Dopo  la  sua  morte  la  vedova  D.'^  Marianna  presentò  nn  testamento  rii  carattere  dell'abate 
don  Vitale  Natoli,  che  dichiarava  averlo  avuto  dettato  dal  principe  don  Calogero,  ove  essa  era 
lasciata  erede.  Il  testamento  fu  attaccato  di  falso.  D.''  Marianna  Natoli  e  Ruffo  sposò  in  2"^  nozze 
don  Pietro  Moncada  principe  di  Montecateno. 

(i)  La  questione  era  se  D.»  Antonia  doveva  succedere  esclusivamente  in  tutto  al  fratello 
per  la  clausola  del  jits  francoruin  che  ammette  la  prelazione  della  femmina  della  linea  in- 
gressa nelle  successioni  feudali  all'esclusione  degli  agnati  fli  altre  linee,  o  se  alcuni  beni  erano 
dovuti  al  ramo  secondogenito  maschile  nell'estinzione  dei  maschi  nel  ramo  primogenito.  Don 
Giovanni  Ruffo  e  La  Rocca  sosteneva  di  dover  succedere  nei  beni  facenti  parte  del  fidecom- 
messo  primogeniale  agnatizio  maschile  stabilito  nel  1673:  D.'  Antonia  diceva  dover  succedere 
anche  nel  fidecommesso. 

(2)  Il  duca  don  Antonio  Ruffo  e  Moncada  fu  investito  del  titolo  di  principe  della  Floresta 
marilali  nomine  a  2  giugno   1745,  come  da  pergamena  che  si  conserva  nell'archivio  Ruflo. 

(3)  L'inventario  fu  fatto  in  seguito  alla  morte  di  don  Giuseppe  Ruffo  e  Vianisi  duca 
Ruffo  e  principe  della  Floresta, 
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La  galleria  Ruffo,  dunque,  dopo  il  lodo  del  1750  restò  nel  palazzo  al 
Regio  Campo,  il  quale,  facendo  parte  del  fidecommesso,  toccò  a  don  Giovanni 
Ruffo  e  La  Rocca  (i).  Dopo  quell'epoca,  essendosi  divisa  la  casa  Ruffo  nei 
rami  di  Scaletta  e  di  P'ioresta,  mancano  ne!  nostro  archivio  i  documenti  riguar- 
danti il  nuovo  ramo  di  Scaletta  e  per  conseguenza  quelli  della  galleria.  Bisogna 
quindi  d'ora  innanzi  precedere  per  ipotesi  e  per  indagine. 

Dapprima  mi  era  nato  il  dubbio  che  i  quadri  potessero  essere  stati  richiesti 
dal  cardinal  Tommaso  Ruffo  di  Bagnara(2);  il  quale,  mentre  era  legato  ed 
arcivescovo  in  Ferrara  aveva  formato  una  splendida  pinacoteca,  su  cui  l'Agnelli 
pubblicò  nel  1734  un  libro  intitolato:  «  Rime  e  prose  siilki  galleria  di  pittura 
del  cardinal  Toiiiiiiaso  Ruffo  ».  Ciò  poteva  parere  possibile,  pensando  che  il 
cardinale  era  fratello  di  Paolo  duca  di  Baranello,  marito  di  Alfonsina  Ruffo  e 
La  Rocca.  ]\Lt  a  lei,  al  massimo,  potevano  essere  toccati  i  quadri,  di  cui  sì  è 
parlato,  per  l'atto  del  1703  o  per  la  transazione  e  divisione  del  1712:  e  questi 
soli  avrebbero  potuto  trovar  posto  nella  pinacoteca  di  Ferrara.  Poiché  se  si 
riflette  che  l'Agnelli  ne  scriveva  nel  1734  e  che  il  Cardinal  Tommaso  andò  via 
da  Ferrara  nel  173^!:  basterebbe  l'inventario  del  1739  che  descriveva  i  quadri 
col  nome  degli  autori,  se  non  vi  fosse  quello  del  1748  ed  il  lodo  del  1750,  per 
stabilire  che,  per  lo  meno,  dei  100  quadri  della  primogenitura  non  ne  sia  andato 
alcuno  in  Ferrara. 

Essendo  il  principe  don  Giovanni  Ruffo  e  La  Rocca  morto  tra  il  1755  e 
1756,  si  può  ritenere  che  la  galleria  di  pittura  coi  suoi  migliori  quadri  sia  con- 
tinuata sino  alla  sua  morte.  Non  potrei  assicurare  certamente  cosa  avvenne 
sotto  il  principe  don  Antonio  Ruffo  e  Migliorino,  che  morì  nel  177S,  ne  sotto 
il  suo  successore  principe  don  Giovanni  Ruffo  e  Villadicani  (3).  IMa  pare  che 
la  galleria  —  forse  in  proporzioni  ridotte  —  durasse  ancora  nel  palazzo  al 
Regio  Campo,  quando  successe  il  terremoto  del  5  febbraio  1783,  che,  rovinando 
le  sale  del  palazzo  con  gli  affreschi  del  Bova,  del  Russo  e  dello  Scilla,  può 
darsi  abbia  danneggiato  cjualche  quadro.  Nel  1802  morì  il  principe  don  Gio- 
vanni ianiore,  succedendo  a  lui  il  principe  don  Antonio  Ruffo  e  Carafa;  e  dopo 
qualche  tempo,  essendo  terminata  la  nuova  palazzata  della  Marina  e  con  essa 
il  palazzo  al  Regio  Campo,  pare  che  sia  stata  organizzata  anche  la  galleria; 
ma  non  si  sa  quali  e  quanti  quadri  contenesse.  E  probabile  però  che  vi  fossero 

(i)  Don  Giovanili  Riitfo  e  La  Rocca,  nato  in  Messina  nell'aprile  del  16S5,  era  cavaliere 
dell'ordine  di  Malia,  avendo  preso  l'abito  a  27  agosto  1704,  quando  sul  principio  del  1707  sposò 
in  Messina  Anna  Mijjliorino.  l'cr  (lueslo  matrimonio  fu  carcerato,  ed  il  principe  don  Placido, 
suo  padre,  con  memoriale  del  io  gennaio  1707  domandò  l'annullamento  del  matrimonio  perchè 
don  Giovanni  era  cavaliere  professo.  La  cosa  però  si  aggiustò  l)en  presto,  come  dai  capitoli 
matrimoniali  del  7  aprile  1707. 

(2)  Tommaso  Ruffo  e  Caracciolo,  nato  nel  1663,  era  il  3''  figlio  di  Carlo  duca  di  Haguara 
e  principe  di  .S.  Antimo.  Dopo  esser  stato  nunzio  a  Bruxelles  ed  in  Toscana,  maestro  di  Cameni 
e  arcivescovo  di  Nicea,  fu  creato  cardinale  nel  1706  e  stette  in  Ferrara  legato  e  arcivescovo, 
ove  restaurò  la  Cattedrale,  fondò  il  Seminario,  il  palazzo  vescovile  e  due  ville  suimrliane.  Fu 
legato  in  Bologna,  e  si  ritirò  poi  in  Roma,  ove  diventò  decano  del  .Sacro  Collegio,  vice-cancel- 
liere di  .S.  Chiesa  e  segretario  <k'l  .S.  IJthzio.  Fondò  la  prelatura  Rullo  col  palazzo  in  Roma 
sulla  Piazza  dei  .SS.  Apostoli  e  fu  il  protettore  di  .Angelo  Braschi,  poi  Papa  Pio  \'l,  che  tenne 
come  suo  segretario.  Apri  la  Porta  Santa  nel  ("rinliileo  del  1750;  mori  nel  1753.  Il  Muratori  nei 
suoi  Annali  lo  chiamò  uomo  degnissimo  del  Triregno. 

(3)  11  principe  don  r,inv:nini  fu  ispettore  delle  milizie  urli.ine,  colonnello  brigadiere  nel 
1799  messo  con  ampli  pi>l<ri  .1  l.ii..  del  governatore  di  Messina  general  Oanero,  ritenuto  nonio 
<leliole,  per  consigliarlo,   ligli   In   presidenu-  ■Irir.Vccailemia  Pelorit^in.i  ed  ebbe  alte  onorilìcenze. 
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ani-ora  i  uio  quadi-i  del  tìih'Cdnimi'ssci,  jxtichè  erano  viiu-(jlati.  Ma  con  la  legge 
del  2  agosto  1818  furono  aboliti  i  tìdeconinii'-^^i  in  Sicilia,  e  con  essi  natural- 
mente quello  dei  100  quadri.  Nondimeno  ciò  non  portò  sul  momento,  conse- 
guenze, perchè  la  galleria  era  ancora  nelle  mani  di  quel  principe  della  Scaletta. 
Nel  1821,  trovandosi  egli  qual  luogotenente  generale  in  Sicilia,  con  sede  nel 
suo  palazzo  di  Messina,  successe  la  congiura  di  Rossaroll  e  poi  la  venuta  degli 
austriaci;  ed  egli,  chiamato  alle  più  alte  cariche,  trasportò  la  dimora  in  Napoli 
nel  suo  nuovo  palazzo  alla  Riviera  di  Ghiaia.  Io  duljitavo  che  egli  avesse  tra- 
sportato la  sua  galleria  in  Napoli;  ma  da  notizie,  rinvenute  dall'attuale  principe 
della  Scaletta  don  Antonio  Ruffo,  risulta  che  la  galleria  fu  fatta  in  seguito 
collocare  nella  villa  di  (lazzi  —  non  so  precisamente  se  dal  principe  don  Antonio 
Ruffo  e  Carata  (i)  o  se  più  tanli  dal  figlio  primogenito  di  lui  principe  don  Vin- 
cenzo (2)  —  ove  uel  1.S48  tu  distrutta  dall'incendio,  che  fu  creduto  doloso  a 
scopo  di  trafugare  i  cjuadri,  spiegando  col  fuoco  la  loro  scomparsa.  Questo 
sospetto  verrebbe  maggiormente  a  confermarsi,  se  si  provasse  che  alcuni  quadri 
si  trovino  ora  nelle  pinacoteche,  nelle  gallerie  e  nei  musei  italiani  ed  esteri, 
a  meno  che  fossero  stati  venduti  loro  prima  del  1848.  Potrebbe  darsi  che  con 
l'abolizione  del  fidecommesso  nel  1818  il  principe  don  Antonio,  ritenendo  che 
levato  il  vincolo  difficilmente  la  galleria  si  sareblje  potuta  mantenere  unita, 
nell'occasione  del  cambiamento  del  suo  domicilio,  avesse  potuto  trasportare  in 
Napoli  qualcuno  dei  quadri  ed  in  seguito  anche  venderli.  Ciò  non  potrei  assi- 
curare, ma  l'idea  m'è  nata  dal  trovarsi  qualche  quadro  al  Museo  Nazionale  di 
Napoli.  Il  dubbio  potrei ibe  esser  tolto  se  si  potesse  saperne  la  provenienza  e 
l'epoca  dell'acquisto  fatto  da  quel  museo.  Pare  anche  che  i  famosi  arazzi  siano 
stati  visti  ai  balconi  e  finestre  del  palazzo  Ruffo  Scaletta  nell'ingresso  di  Vit- 
torio Emanuele  in  jSIessina.  Dall'incendio  del  1848  non  fu  salvato  che  un  solo 
quadro  di  non  grande  interesse  di  scuola  olandese  che  il  principe  della  Scaletta 
tiene  nel  suo  palazzo  di  Roma,  quale  memoria  della  celebre  galleria  con  tanto 
gusto  ed  amore,  per  non  dire  altro,  fondata  da  don  Antonio  Ruffo  seniore,  che 
fu  il  vero  Mecenate  delle  arti   in   Messina  nel  secolo  XVII. 


Si  è  visto  come  dei  360  quadri  dell'antica  (xalleria  Ruffo,  alcuni  sieno 
usciti  dalla  medesima  in  varie  epoche  e  per  diverse  ragioni  ;  ma  è  certo  che 
i  ICQ  quadri  riservati  al  fidecommesso,  che  erano  certamente  dei  migliori,  per 
lo  meno  fino  al  1750  restarono  nel  palazzo  al  Regio  Campo.  Se  ne  furono 
venduti  da  quell'epoca  a  giungere  fiiio  al  1848,  se  bruciarono  nell'incendio  o 
se  furono  trafugati   e  venduti   dopo,   non   è  possibile  dirlo  con  certezza. 

Ed  ora  s'imporrebbe  un  lavoro  di  minute  ricerche  attraverso  le  pinaco- 
teche, le  gallerie  ed  i  musei  nazionali  ed  esteri,  pubblici  e  privati  :  e  forse  non 
basterebbe  neanche  a  concluderne  cjuali  quadri  si  trovino  ancora  di  quella  con- 
siderevole galleria  e  quali  sieno  andati  perduti  e  magari  bruciati.  j\Ia  questo 
colossale  lavoro,  io  non  ho  tempo  né  maniera  di  condurlo  a  buon  porto.  Non- 

(i)  Mori  in  Nizzii  (Alpi  MariUinie)  l'ii  lu.srlio  1846  e  fu  sepolto  in  .Scaletta.  Era  nato  nel 
1773  in  Messina. 

(2)  Il  principe  don  Yincenz(i  RulTo  nacque  in  Messina  nel  1808  e  mori  il  6  niagsio  18.S9 
in  Roma.  Dal  suo  matrimonio  con  la  contessa  D.'"'  Ernestina  Wrbna  nacque  in  Napoli  l'ii  ot- 
tobre 1845  don  Antonio  Ruffo  principe  della  Scaletta,  stabilito  in  Roma. 
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dimeno  io  aprirò  debolmente  la  via   a  chi    volesse    farlo  con  maggior    compe- 
tenza, esponendo  quel  poco  che  a   me   risulta  da  qualche   ricerca. 

Ho  già  detto  come  V Archita  di  Salvator  Rosa  al  n.  244  dell'elenco  gene- 
rale della  galleria,  i  Magi  di  Vincenzo  Romano  al  n.  240  e  le  due  Madonnine 
del  Franceschini  e  del  Gennari  ai  nn.  74  e  79  partirono  col  duca  d'Uzeda  per 
la  Spugna  nell'anno  1696.  Questi  quadri  saranno  probabilmente  a  Madrid  o  in 
qualche  altra  città  spagnuola. 

Trattandosi  di  una  galleria  messinese  è  naturale  vedere  prima  quale  di 
quei  quadri  siano  rimasti  in  ^lessina  ;  e  comincerò  dal  più  noto,  di  cui  fu  detto 
nella  Guida  di  Mrssina  r  dintorni  e  ne  fu  fatta  la  fotografia  nel  igo2,  di  cui 
si  parla  nella  relazione  citata  del  Columlja  sulle  opere  d'arte  recuperate  dal 
terremoto,  ed  è  riprodotto  nella  Tav.  XXI,  ossia  il  cjuadro  della  Pietà,  che  era 
nella  chiesa  di  Gesù  e  ^Viaria  delle  Trombe.  Tutti  abbiamo  creduto  jìnora,  com- 
preso il  sottoscritto  che  nella  comunicazione  sulla  Galleria  Ruffo  nel  secolo  Xl'II 
in  Messina  scrisse  che  il  quadro  della  Pietà  dello  Spagnoletto  era  restato  in  Mes- 
sina) che  il  quailro  ilella  Pietà  della  chiesa  di  Gesù  e  ]Maria  della  Trombe  fosse 
lo  stesso  di  quello  della  (xalleria  Ruffo:  ebbene  oggi  che  freddamente  ho  po- 
tuto fare  un  raffronto  tra  i  documenti  del  quadro  della  Galleria  e  tra  il  quadro 
salvato  in  Messina,  devo  conchiudere  che  il  quadro  suddetto  non  ha  da  far 
nulla  con  quello  dello  Spagnoletto  della  Galleria  Ruffo  e  tutti  noi  siamo  stati 
vittime  della  suggestione.  Infatti  la  misura  del  quadro  salvato  in  Messina  è  di 
metri  2,30  x  i'93>  ossia  largo  2,30  ed  alto  1,93,  mentre  quello  della  Galleria 
Ruffo,  anche  adottando  la  minima  delle  misure  indicate  negli  elenchi,  negli 
ap|)unti  e  nei  conteggi,  ossia  palmi  9X  •■  invece  di  palmi  lox  12,  risulta 
un  quadro  alto  metri  2,30  e  largo  metri  2,8c,  ossia  un  quadro  più  grande.  Ma 
vi  è  anche  qualche  cosa  più  convincente.  Il  quadro  della  (xalleria  Ruffo  è  in- 
dicato sempre  di  quattro  figure  oltre  il  Cristo  morto,  tanto  quanto  don  Antonio 
le  indica  numericamente  senza  individualizzarle,  tanto  negli  elenchi  posteriori 
ove  le  quattro  figure  sono  specificate,  ossia  la  Madonna,  Xicodemo,  S.  Gio- 
vanni e  la  Maddalena;  ed  i  pittori  Vito,  Melana  e  Romeo,  discepoli  dello 
Scilla,  nelle  loro  testimonianze  o  perizie  giurate  dell'agosto  i68g,  nel  detta- 
gliare ed  apprezzare  i  quadri  della  Galleria,  ognuno  deponendo  separatamente, 
coincisero  nell'i ndicare  il  quadro  della  Pietà  composto  del  Cristo  morto  con  la 
^[adonna,  la  Madilalena,  Nicodemo  e  S.  Giovanni.  Quindi  non  vi  può  essere 
dubljio  che  le  figure  di  quel  quadro  non  fossero  quattro  oltre  al  Cristo  morto, 
ossia  nella  composizione  convenzionale  della  Pietà  mancava  la  figura  di  Giu- 
seppe d'Arimatea.  Infatti  nella  Pietà  del  Guercino  di  palmi  2  "3X3  •■^"  rame, 
che  era  in  (xalleria,  le  figure  erano  al  completo,  e  così  nella  Pietà  del  secolo  XVI 
salvata  dalla  chiesa  di  S.  M.  Maddalena,  ove  i  personaggi  sono  tutti  ben  de- 
liiit-ati  e  marcati,  e  Xicodemo  e  (xiuseppe  di  Arimatea  assolutamente  tipici 
yVnw  \TI  della  relazione  Columba).  Ma  nel  quadro  di  Gesù  e  Maria  delle 
Trombe,  ove  le  figure  sono  pure  cinque,  se  sono  abbastanza  delineate  le  fi- 
gure della  Madonna  e  della  Maddalena  e  decise,  il  S.  (xiovanni  riconoscibile, 
la  figura  poco  senatoriale  di  Nicodemo  mi  sembra  un  vecchiarello  accattone, 
e  in  quanto  poi  alla  quinta  figura  che,  giurerei,  deve  essere  di  donna,  non 
juiò  certo  rappresentare  il  ricco  Giuseppe  d'Arimatea  che  diede  un  sepolcro 
al  Cristo.  Vero  è  che  Gosìi  Cristo  è  vicino  al  sepolcro,  anzi  vi  è  disopra  di- 
steso sulla  lastra  che  deve  coprirlo,  e  la  Madtlalena  è  ai  piedi,  però  alquanto 
di   lato:   ma   ciò  è  di    prammatica  e   non   Ijasta  a   riconoscere    un  quadro.   Nel- 
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l'in>iemc  non  mi  pare  che  riveli  l;i  maniera  vi^'orosa  delin  Spagnoletto,  ed  io 
errilo  perfino  che  quel  quadro  non  sia  di  lui;  ma  che  ^ajnilosi  dai  documenti 
di  casa  Ruffo,  ove  erano  le  lettere  del  Ribera,  che  un  quadro  era  stato  fatto 
da  lui  della  Pietà  e  spedito  a  don  Antonio  Ruffo  in  Messina,  e  trovatosi  un 
quadro  della  rirtà  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria  delle  Trombe,  per  suggestione 
si  ritenne  esser  quello  dello  Spagnoletto.  Vi  era  il  precedente  del  quadro  di 
S.  Teresa  o  Madoìuia  del  Carmììie  della  chiesa  di  S.  ("rregorio,  oggi  disgrazia- 
tamente perduto;  ma  il  caso  era  differente.  Il  quadro  di  S.  Teresa  il  Ruffo 
l'aveva  ordinato  per  il  monastero  di  S.  (Gregorio,  come  si  è  visto  dalla  lettera 
del  Guercino  che  Io  aveva  tatto,  e  i'u  al  suo  arrivo  situato  in  S.  (ì-regorio.  La 
Pietà  invece  era  stata  commissionata  dal  Ruffo  per  la  sua  Galleria  e  non  vi 
è  alcun  documenti.)  che  mostri  che  passasse  alla  chiesa  di  Gesù  e  Maria  delle 
Trombe,  anzi   tutto  al    contrario. 

Infatti,  nell'inventario  del  1678  si  trova  tra  i  quadri  della  Galleria,  e  vi 
era  al  i68q,  alla  morte  della  principessa  donna  Alfonsina  vedova  di  don  An- 
tonio Ruffo.  Vi  restò  sempre  durante  la  vita  del  principe  don  Placido,  come 
si  vede  dall'inventario  del  1710:  anzi  nell'atto  di  elezione  del  i  7  io  fu  scelto  per 
uno  dei  cento  quadri  del  fidecommesso  primogeniale  maschile.  Vi  rimase  ancora 
durante  il  tempo  del  principe  don  Antonio  iiiiiiore  e  del  figlio  di  lui  principe 
Calogero,  come  dagli  inventari  del  173Q  e  del  1748.  Si  è  visto  anche  come 
ciuesto  quadro  insieme  agli  altri  riservati  alla  primogenitura,  per  diversi  atti 
dal  1745  al  1750,  furo.no  aggiudicati  a  don  Giovanni  Ruffo  e  La  Rocca,  che 
morì  tra  il  1755  ed  il  1756.  Naturalmente  anche  il  fidecommesso  dei  quadri 
passò  al  figlio  di  lui  principe  don  Antonio  Ruffo  e  Migliorino  e  cosi  di  seguito, 
finché  con  la  legge  del  2  agosto  1818  non  furono  aboliti  i  fidecommessi  in 
Sicilia.  Non  risulta  che  la  casa  Ruffo  abbia  donato  il  quadro  della  Pietà  alla 
chiesa  di  Maria  e  Gesù  delle  Trombe,  né  del  resto  lo  avrebbe  potuto  fare 
prima  dell'abolizione  dei  fidecommessi.  Allora  i  quadri  vincolati  appartenevano 
al  principe  Antonio  Ruffo  e  Carata,  che  fu  luogotenente  generale  al  tempo 
della  congiura  di  Rossaroll,  e  nel  1822  si  portò  in  Napoli,  ove  elesse  il  suo 
domicilio. 

Vero  é  che  diversi  lasciti  furono  fatti  alla  chiesa  di  Gesù  e  Maria  della 
Trombe,  ed  ivi  si  conservarono  i  ritratti  dei  donatori  don  Federico  e  don 
Giacomo  Ruffo  nella  sacrestia.  Essi  erano  figli  di  don  Antonio  Ruffo,  ma  il 
fidecommesso  apparteneva  alla  linea  del  primogenito  don  Placido  ;  e  del  resto 
l'uno  mori  nel  17 18  e  l'altro  nel  1731.  Non  so  se  il  quadro  della  Pietà  fu 
portato  con  altri  a  Napoli  nel  1822  dal  principe  della  Scaletta  don  Antonio  IV, 
e  se  fu  tra  i  quadri  trasportati  alla  villa  di  (razzi  e  bruciati  e  trafugati  nel  1848. 
In  ogni  modo  non  corrispondendo  il  quadro  di  Gesù  e  Maria  delle  Trombe  con 
quello  della  Galleria  é  inutile  insistere. 

L'icona  a  modo  di  gonfalone  rappresentante  la  Aladoiuia  col  haiìibino  in 
braccio  nel  mezzo,  da  un  canto  S.  Bernardo,  daW altro  canto  S.  Benedetto  e  di  sopra 
il  Padre  eterno  con  l'Annitiiziazione  di  Andrea  (Saljatini)  da  Salerno  discepolo 
di  Raffaello,  al  n.  260*  dell'elenco,  prima  della  catastrofe  del  28  dicembre  1Q08, 
almeno,  si  vedeva  al  Museo  civico  di  jNIessina  nel  monastero  di  S.  Gregorio, 
attribuito  alla  scuola  raffaellesca.  Questo  quadro  di  gran  valore  sia  per  la  va- 
lentìa dell'artista,  sia  per  la  rarità  dei  suoi  quadri,  era  tra  i  cento  ilei  fidecom- 
messo, e  si  trova  nell'inventario  del  1739  e  nell'atto  provvisionale  dello  stesso 
anno  attribuito  a  Raffaello  Sanzio  di  Urbino.  Come  sia  passato  al  Museo  civico 
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io  non  potrei  dire,  ed  anche  per  questo  quadro  non  potrei  che  ripetere  quanto 
dissi  per  quello  precedente. 

I  quadri  di  Alonso  Rodriquez,  non  facendo  parte  del  fidecommesso,  avreb- 
bero potuto  più  facilmente  cadere  in  altre  mani  prima  ancora  del  1755.  E  molti 
quadri,  fuori  di  quelli  riservati,  uscirono  dalla  Galleria  per  le  disposizioni 
del  testamento  del  1739  del  principe  don  Antonio  luniore  e  per  le  questioni 
che  ne  nacquero  e  per  la  peste  del  1743,  per  cui  si  estinse  nei  maschi  il  ramo 
primogenito  dei  Ruffo  di  Messina.  Alcuni  quadri  uscirono  anche  prima  per 
divisione  di  famiglia.  Infatti,  la  Piscina  con  s  figure  piccole,  su  tavola,  corri- 
spondente al  n.  231,  si  rinviene  nei  quadri  assegnati  a  D.'^  Anna  Ruffo  e 
Gotho,  moglie  di  Muzio  Spatafora  principe  di  Spatafora  e  marchese  di  Poli- 
castrelli  :  quindi  questo  cpiadro  passò  in  casa  .Spatafora.  Io  avevo  supposto 
che  fosse  la  Piscina  dello  stesso  Rodriquez  che  nel  1755,  secondo  il  Gallo, 
era  nella  chiesa  dei  Ss.  Cosmo  e  Damiano  di  Messina,  e  di  cui  nel  1840  Giu- 
seppe la  Farina,  in  Messina  e  i  suoi  monumenti,  a  pag.  40,  scriveva:  «  La 
composizione  è  ardita  ;  le  figure  son  vere  e  spesso  tanto  vere  da  essere  troppo 
volgari;  l'anatomia  è  sempre  studiata;  l'ombreggiatura  è  forte  marcata  e  cara- 
vaggesca, tanto  da  sembrare  il  punto  essere  stato  preso  da  un  pozzo,  ov'è  pe- 
netrato un  filo  di  luce  ».  Io  non  avevo  veduto  quel  quadro,  né  sapevo  quali 
fossero  le  sue  dimensioni  per  poterlo  mettere  in  raffronto  con  quelle  del  quadro 
della  Galleria  ;  ma  il  cavaliere  La  Corte  Caller  mi  ha  gentilmente  avvertito  che 
sono  due  opere  diverse  dello  stesso  autore.  Quindi  non  è  più  il  caso  d'insistervi, 
tanto  più  che  è  noto  a  tutti  esser  uso  dei  pittori  di  fare  più  di  una  composizione 
sullo  stesso  soggetto,  specialmente  quando  questo  li  abbia  in  certo  modo  sug- 
gestionati. 

j\Ia  un  altro  quadro  di  Alonso  Rodriquez,  il  Muzio  Scevola,  che  non  si  sa 
quando  sia  uscito  dalla  galleria  Ruffo,  io  credo  debba  essere  quello  del  Museo 
civico  di  Messina,  attribuito  a  (jherardo  delle  Xotti.  Hermann  Voss  nel  1908  (1) 
asseriva  che  il  Muzio  Scevola  del  Museo  di  Messina  dovesse  attribuirsi  invece 
a  Matteo  .Stomer.  Il  compianto  Virgilio  Sacca  aveva  già  detto  (2,  nella  conti- 
nuazione dei  suoi  studi  e  ricerche  su  Michelangelo  da  Caravaggio  pittore  :  «  Nella 
Pinacoteca  di  Messina  è  una  tela  rappresentante  Muzio  Scevola  che  si  brucia 
il  pugno  davanti  a  Porsenna,  attribuito  a  Gherardo  delle  Notti.  A  me  non 
sembra  del  valoroso  pittore  perchè  vi  sono  caratteristiche  del  suo  specialissimo 
pennello».  L'intuito  artistico  del  Sacca  aveva  colpito  giusto;  ma  non  avendo 
iloruim-nli  non  poteva  fare  un'affermazione  esplicita  innanzi  all'opinione  tradi- 
zionale che  l'attribuiva  a  (xherardo  delle  Notti.  La  ragione  dell'equivoco  di 
avere  attribuito  a  Gherardo  un  quadro  del  Rodriquez,  io  posso  attingerlo  dallo 
stesso  studio  del  Sacca  (3).  Gherardo  delle  Notti  discepolo  di  IMichelangelo  da 
Caravaggio  non  si  termo  alla  pura  imitazione,  ma  trasse  la  pittura  dal  suo 
maestro  in  un  ambito  affatto  diverso,  portando  al  massimo  grado  i  contrasti 
di  luce  e  d'ombra,  rendendosi  quasi  originale.  Ed  il  Sacca  a  proposito  del 
Kodritiue/.  osservava  che  molti  suoi  lavori  avessero  un'impronta  caravaggesca. 
V.  (|Ui'sta  impronta  caravaggesca  —  io  credo  —  fece  attribuire  il  quadro  di 
Rodriquez  a  (ìherardo  llonthorst.  Per  maggior  certezza  si  polrebljero  verificare 

(r)  G.  Oliva  :  Le.  pitture  di  Maften  Sloiiier  in  Sieitia,  «Archivio  storico  per  hi  Sicilia 
orientale  »,  anno  VI,  fase.  1. 

(2)  Arcliivio  slorieo  Messinese,   anno  \'ll,  fase.   1-2,   1907,  nella   noia  a  pas;-.  60. 

(3)  ^A  '""'•'  P^S-  60  "^  pus-  61,  noia   I. 
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le  dimensioni  ilei  Muziii  S(n'ol<i  t\c\  AFuseo  Civico,  sapendo  che  (jiielle  del  quadro 
ilei  Rodriquez  della  L;alieria  Ruffo  era  all'incirca  di  palmi  8  X  io,  ossia  di 
metri  2,08  X  2,60  incirca,  riflettendo  però  che  spesso  negli  elenchi  le  misure 
non  erano  esatte;  e  cosi  si  potrà  stabilire  che  la  tela  del  Muzio  .9cez'<?/«,  magari 
forse  con  la  cornice  cambiata,  appartenente  al  Museo  non  è  altro  che  quella  di 
Alonso  l'^odriquez  acquistata  da  don  Antonio  Ruffo,  insieme  ad  altri  suoi 
quadri,  nel  1648  per  la  sua  galleria.  Cosi  si  potranno  lasciare  da  parte  le  elu- 
cubrazioni tedesche  su  Matteo  Stomer.  dovute  alla  smania  di  voler  a  qualunque 
costo  attribuire  le  opere  di  pittura  a  tutt'altro  autore  di  quello  ritenuto  fino  a 
quel  tempo,  anche  che  non   vi   siano  documenti,  ma  semplici  induzioni,  cadendo 


Natività  di  Cristo  di  Alberto   Diirer. 

Spesso  in  cantonate  madornali  (i).  Vero  è  che  Matteo  Stomer  poteva  avere 
qualche  relazione  —  sempre  nelle  tlebite  proporzioni  —  con  Gherardo  delle 
Notti,  poiché  dipinse  anch'egli  riproducendo  gli  effetti  della  luce  artificiale, 
come  in  due  ilei  suoi  quadri  della  galleria  Ruffo,  Catonr  dir  si  uciidi'  a  lume  di 
torcia  e  la  Testa  che  sofia  sopra  un  tizzone  di  fuoco  :  ma  ciò  non  basta  per  attri- 
buirgli il  A  [tizio  Scevola. 

La  Natività  di  Nostro  Signore,  icona  a  libro  su  rovere  di  Fiandra,  di  Alljerto 
Durar,  segnata  al  n.  64  dell'elenco  generale,  non  fu  scelta  tra  i  100  quadri  del 
fidecommesso  :  essa  fu  acquistata,  prima  del  1649,  da  don  Antonio  Ruffo  come 
di  mano  fiamminga,  e  solo  parecchi  anni  dopo  fu  attribuita  ad  Alberto  Durer. 
Non  potrei  dire  quaiijdo  sia  uscita  dalla  galleria  Ruffo  :  nelle  testimonianze  dei 
pittori  messinesi  Placido  Vito,  Michele  Melana  e  Mercurio  Romeo  del  1689, 
viene  ricordata  questa  Natività,  che  essi  asseriscono  essere  indubitatamente  di 


(i)  Ne  ho  citata  una,  presa  dalla  R.  Pinacoteca  di  Torino  a  proposito  di  Àbramo  Rreug-el, 
in  una  nota  nel  capitolo  VI,  smentita  dalle  lettere  stesse  del  Breugel. 
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Alljerto  Durer.  Questo  quadro  non  si  trova  neirinventario  del  17  io,  ma  po- 
trebbe darsi  che  fosse  stato  in  potere  di  qualche  fratello  del  principe  don  Placido. 
Però  nell'inventario  del  1739,  molto  dettagliato,  si  trovano  anche  i  quadri  di 
don  Federico  e  di  don  Giacomo  Ruffo,  tra  i  quali  non  figura  la  NatÌ7'ifà  del 
Durer,  mentre  si  trova  una  Natività  di  Nostro  Signore  di  mano  di  Antonino 
Filocamo  di  palmi  4X3  acquistata  da  don  Giacomo  Ruffo  al  di  fuori  della 
galleria.  In  ogni  modo,  %G:COx\Ao  9.<.vicmxs.\\  (\?\\owq\V Apparato  degli  Annali  della 
città  di  Messimi,  la,   Na.tività  di  N.   .S'.  di  Allìerto  Durer  si  trovava  n^l    1733   nella 


S.   riirolanui   dt'l    Miiseu   Nazionale  ili    Xa]icili. 


chiesa  di   S.  Giovanni  dei   Fiorentini.  Xon  so  se  sia   rimasta  anche    dopo,  e  se 
vi  fosse  ancora  fint)  al  disastro  del   28  dicembre    igo8. 

Ma  è  certo  anche  che  una  Natività  di  Nostro  Signore  creduta  ili  Alberto 
Durer  si  trova  attualmente  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  nella  II  parte  della 
galleria  di  pittura,  sala  V\  scuola  tedesca  e  dei  Paesi  Bassi.  Non  sapendo  che 
se  ne  sia  fatta  di  quella  (die  era  prima  in  Messina,  non  posso  affermare  che  sia 
la  stessa;  ma  sono  inclinato  a  credere  che  sia  quella  della  galleria  Ruffo,  anche 
dal  l'atto  che  nella  slessa  sala  stanno  altri  duo  quadri  che  io  ritengo  che  siano 
pervenuti   dalla  stessa  galleria  Ruffo. 

Infatti,  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  nella  stessa  sala  \''>,  si  vedo  r.i</(y- 
razion'-  dei  .ìfagi  di  Luca  di  Leida  o  di  Olanda,  la  quale  icona  a  libro  su  rovere 
di  Fiandra  è  certamente  (]uolla  che  taceva  parte  dei  100  iiuadri  del  tìdecom- 
messc),  corrispondento  al  11.  iii'  iloH'cloni-n  doll.i  galloria  Ruffo.  ]•'.  nolla  slessa 
sala  di  quel  Museo  si  Irova  A".  Girolaiu)  in  atto  di  eavare  una  spina  dalla  zompa 
del  leone.  Questo  bellissimo  quadro  fu  ritenuto  come  uno  dei  migliori  quadri  della 
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scnujla  tiamuiiriga  in  Italia  ed  allrilmilo  m'iriiircrtczza  a  (xiinMiini  di  l'ii'uges 
(Vaii  Eick),  ma  senza  essere  autentico.  Nella  j^alleria  Ruffo  si  trovava  il  quadro 
di  .S'.  Girolamo  in  atto  di  cavarr  una  spina  dal  piede  del  leone,  su  tavola,  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio,  che  era  anche  uno  dei  loo  ijuadri  riservati,  corrispon- 
dente al  n.  211*  dell'elenco.  Io  ritengo  che  il  quadro  attrilniito  da  alcuni  in 
modo  incerto  a  (riovanni  di  Bruges,  non  sia  altro  che  quello  di  Poli<loro  da 
Caravaggio  dell'antica  galleria  Ruffo.  Può  darsi  clie  questi  quadri  dopo  l'abo- 
lizione dei  fidecommessi  siano  stati  portati  in  Napoli  dal  principe  della  Scaletta 
alla  sua  venuta  in  quella  città  nel  iiS22  e  pervenuti  in  seguito  al  Museo  Na- 
zionale: ma  se  pervennero  dopo  il  1848,  è  da  supporsi  che  siano  stati  trafugati 
nell'incendio  della  Villa  Ruffo  di  (razzi. 

E  nello  stesso  Museo  è  una  Maddalena  del  G-uercino  :  ma  non  potrei  af- 
fermare che  sia  la  stessa  della  Maddalena  avvolta  in  un  panno  cnìor  di  rosa  secca 
inginocchiata  con  le  braccia  aperte  innanzi  al  Crocefisso,  che  era  pure  nei  100 
quadri  del  fidecommesso.  Però  essendo  il  quadro  del  Guercino  della  galleria 
Ruffo  abbastanza  ben  dettagliato  non  sarebbe  diffìcile,  vedendo,  quella  del 
Museo  Nazionale,  stabilire  qualche  cosa  di  concreto.  Un  altro  quadro  del  Guercino 
dei  100  riservati,  al  n.  92'*  dell'elenco  della  galleria,  era  Endiniione  die  ignudo 
dormendo  sta  a  vista  della  luna.  Nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  si  vede 
anche  del  Guercino  Endiniione  addormentato  seduto  appoggiando  la  sua  testa  sul 
braccio  sinistro  e  nel  fondo  del  paesaggio  di  notte  si  vede  apparire  il  crescente  della 
luna,  ma  questo  quadro  è  assai  più  piccolo  di  quello  della  galleria  Ruffo.  Però 
nella  Galleria  Colonna  di  Roma  si  trova  un  altro  quadro  del  Guercino  Endi- 
niione  dormente  e  in  alto  il  crescente  lunare  che  potrebbe  magari  essere  quello 
della  galleria  antica  Ruffo  :  ma  non  potrei  affermarlo  con  certezza. 

La  difficoltà  di  poter  riconoscere  i  quadri  dipende  anche  dall'avere  alcuni 
pittori  fatto  magari  sei  o  sette  quadri  sullo  stesso  soggetto.  Tra  i  quadri  di 
Giuseppe  Ribera  lo  Spagnoletto  si  trovavano  nella  galleria  RuffiD  S.  Girolamo 
in  atto  di  leggere  un  cartoccio  e  copiarlo  in  un  libro  e  S.  Paolo  primo  eremita, 
figura  nuda,  corrispondente  ai  nn.  290*  e  292*,  pure  dei  100  quadri  riservati. 
Ebbene,  nelle  poche  ricerche  fatte  ho  trovato  altri  cinque  quadri  dello  Spagno- 
letto con  S,  Girolamo.  Però  i  due  che  si  trovano  nella  galleria  Doria-Pamphili 
di  Roma  e  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  rappresentano  S.  Girolamo  che  sente 
la  tromba  del  giudizio  universale:  quello  della  R.  Pinacoteca  di  Torino  ticìie 
nella  mano  sinistra  un  teschio  nell'altra  un  sasso  con  cui  si  percuote  il  petto.  Degli 
altri  due  che  stanno  nella  galleria  Colonna  di  Roma  e  nella  galleria  degli 
Uffizi  di  Firenze,  quello  di  quest'ultima  ha  le  stesse  dimensioni  di  quello  della 
galleria  Ruffo.  E  del  Ribera  è  nella  R.  Pinacoteca  di  Torino  un  S.  Paolo  ana- 
coreta 0  primo  eremita,  figura  nuda  con  una  stola  attaccata  ai  fianchi,  acquistato 
nel  1841,  ed  un  altro  identico  sta  nel  Museo  del  Louvre  in  Parigi,  comprato 
nel  1875.  Il  S.  Paolo  primo  eremita  della  galleria  Ruffo  era  pure  figura  nuda: 
però  le  dimensioni  non  corrispondono,  essendo  quello  della  Pinacoteca  di  Torino 
piìi  grande.  Nella  galleria  Ruffo  si  trovava,  come  si  è  visto,  il  quadro  di  Mattia 
Preti:  Sofonisba  che  si  avvelena,  con  altre  4  mezze  figure,  di  palmi  6X8.  Vera- 
mente sembrerebbe  dover  essere  lo  stesso  di  quello  oggi  nella  galleria  di 
Francesco  Jerace  a  Napoli,  che  fu  esposto  nella  Mostra  commemorativa  Pretiana 
a  Catanzaro  e  riprodotto  nella  tavola  XX  dell'opera  citata  «  ]\Iattia  Preti  il  Ca- 
valier  Calabrese  »,  col  titolo:  Sofonisba  che  riceve  il  veleno;  però  anche  al  Museo 
di  Lione  si  trova  una  Sofonisba  del  Preti. 


5  S'è 


Ail..r.i/.K,uc   del    Re    M.i.^i   ili    I.iil.i    il't  M.ukI.i. 


Mattili   l'nni  —   I.'iivveloiiimu'iito  'li  SolmiisW.i.         rropriet.'i  eli   l'"r;iinx-sco  Jcrnoe,  Niipoli. 
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Quando  poi  i  quadri  hanno  vaghe  indicazioni  diventa  ancor  più  difficile 
poterli  identificare.  Per  esempio:  di  /-««^jff^j/ di  Gaspare  Daghet  detto  Poussin, 
uno  della  stessa  misura  di  quello  della  galleria  Ruffo,  a  n.  78,  si  trova  nella 
galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  anzi  è  l'unico  paesaggio  di  Gaspare  in  quella 
galleria;  ma  ve  ne  sono  una  quantità,  nelle  gallerie  Colonna  e  Doria-Pamphili 
di  Roma,  nella  R.   Pinacoteca  di  Torino. 

Ed  in  quella  Pinacoteca  si  osserva  un  quadro  Pane  e  Siringa,  in  cui  il  dio 
silvestre  abbraccia  la  ninfa,  attrilniito  a  Pietro  Paolo  Bonzi  detto  il  Gob^o  dei 
Caracci,  le  cui  misure  corrispondono  al  quailro  della  Favola  drl  dio  Pane  e 
della  ninfa  Siringa  che  nella  galleria  Ruffo  veniva  attribuito  a  Nicola  Poussin, 
al  n.  220  dell'elenco,  benché  non  si  possa  documentare  la  sua  autenticità, 
come  per  quello  di    Venere  sopra  la  eapra. 

Nel  Museo  dei  fìenedettini  di  Catania  si  trova  un  quadro  di  scuola  fiam- 
minga, segnato  di  autore  ignoto,  intitolato  /-«  morte  di  Catone  :  ma.  un  (\vmàro 
sullo  stesso  soggetto  si  trovava  nella  galleria  Ruffo,  ossia  Catone  elie  si  uccide 
di  Matteo  Stomer  fiammingo.  Potrà  esser  facile  di  vedere  se  il  quadro  del 
]Museo  dei  Benedettini  sia  quello  di  jNIatteo  Stomer  di  palmi  5  X  ^  A&\\?i  gal- 
leria Ruffo,  ove  oltre  a  Catone  si  vedeva  //  figlio,  il  medico  e  una  vcce/na,  a 
lume  di  notte  o  di   torcia. 

A  proposito  di  quadri  di  Matteo  Stomer,  dopo  che  io  feci  la  mia  comu- 
nicazione sulla  Galleria  Ruffo  dWdi  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  [i),  x\q.&\q\.\\ 
lettera  del  cav.  prof  Salvatore  Romano,  Segretario  Generale  di  quella  Società, 
ove  mi  scriveva:  «  Son  lieto  farle  sapere  chela  sua  comunicazione  sulla  Gal- 
leria Ruffo  ha  già  cominciato  a  produrre  i  suoi  effetti.  Il  dott.  Matranga, 
ispettore  di  questo  Museo  e  segretario  della  III  classe  della  nostra  Società, 
l'ha  esaminata  diligentemente  ed  è  riuscito  a  trovare  un  quadro  di  Mattia 
Stomer  indicato  nella  sua  relazione.  Lo  ha  comprato  da  un  antiquario,  lo  ha 
mandato  a  Roma  per  farlo  restaurare  e  ne  farà  dono  al  Museo  ».  Ed  a  pro- 
posito del  quadro  di  S.  Rosalia  del  Van  Dyck  la  lettera  seguitava,  parlando 
sempre  del  dottor  Matranga  :  «  Inoltre  ha  trovato  che  del  quadro  del  Van  Dyck 
rappresentante  Santa  Rosalia  portata  al  cielo  da  12  angeli  nel  Museo  ce  n'  è 
una  copia  >>. 

E  per  finir  bene  il  resoconto  di  queste  poche  rircrchc.  dirò  che  uno  dei 
migliori  quadri  della  galleria  Ruffij,  dei  100  del  fidecommesso,  segnato  al  nu- 
mero 259*  dell'elenco  generale,  il  quale  era  dei  più  rinomati  di  Andrea 
Sacchi,  dopo  il  S.  Romualdo  della  galleria  del  Vaticano,  ossia  >Ioe  inebriato 
che  donne  nudo  alla  [presenza  dei  tre  figli,  è  nel  Museo  di  Berlino.  Ho  detto 
finir  bene,  ma  avrei  dovuto  dire  finir  male,  perchè  è  un  quadro  sfumato  al- 
l'estero. 


Io  ilis-,i  nella  mi:i  CDinunicazione  sulla  galleria  Ruffo  che  queste  ricerche. 
por  (luaiilo  incomplete  non  erano  dapprima  nel  mio  programma,  essendo  lo 
soiio  ])riiicipale  del  mio  lavoro  solamente  quello  di  ricostruire  la  galleria 
Kuffi),  <in:d(>  era  al  secolo  XVII,  su  documenti  inoppugnabili,  lasciando  la 
cura  ad  .iltri  di   rintracciarne  i  quadri  nelle    varie    gallerie    italiane  ed  estere, 

(i)  I,eU:i  nella  sodi-  clclla  .Si)i-iel:i  in   l'iUTino  nella  seduta  del  9  agosto  1914,  e  puliUlìcata 
lu-llo  nieinorii'  orii^inali  ^V-W  .[rchivio  Storico  SìcìI'hvio,  .\\\\v\  XXXIX,   fase    3"-4". 
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ove  potrebbero  torse  oggi  trovarsi  rifugiati.  Xondimeno  ho  voluto  seguire  le 
vicende  <li  quella  galleria  tino  alla  sua  line:  e  così  fui  condotto  mio  malgrado 
a  cercare  di  rintracciare  qualcuno  di  quei  quadri.  Potrà  ora  altri  dedicarsi  a  que- 
sl' ultima  parte  di  ricerche,  non  solo  con  maggiore  competenza,  ma  con  Iena 
anche  maggiore,  perchè  non  esaurita  dallo  sfiljrante  lavoro  di  ricostruzione, 
che  mi  ha  fatto  giungere  assai  stanco  alla  tìne. 

E  r  egregio  dottor  Cesare  Matranga,  ispettore  al  Museo  di  Palermo,  ha 
cominciato  a  dare  il  buon  esempio  (i). 

lo  conchiudevo  la  suddetta  comunicazione  dicendo  :  «  In  ogni  modo,  co- 
munque sia,  la  mia  opera,  con  la  pubblicazione  di  tante  lettere  di  pittori  ce- 
lebri del  seicento  e  con  l'enumerazione  dettagliata  di  tanti  quadri  di  valore, 
potrà  portare  il  suo  contributo  alla  storia  dell'arte  in  generale  ed  in  partico- 
lare a  quella  del  secolo  XVII  e  della  città  di  Messina:  mentre  servirà  a  lu- 
meggiare la  simpatica  figura  di  don  Antonio  Ruffo  e  Spatafora,  intorno  a  cui 
in  quel  tempo  si  svolse  principalmente,  nelle  sue  multitbrmi  ma;iifestazioni, 
l'Arte  in  Messina  ». 

Certamente  nessun  secolo  della  storia  messinese  è  stato  tanto  studiato 
come  il  seicento.  Esaurienti  indagini  sono  state  fatte  nella  vita  intellettuale, 
economica,  politica  della  città,  sulle  sue  istituzioni  quali  1'  Ordine  militare  dei 
Cavalieri  della  Siella  e  1'  Accadeinia  della  Fucina,  ove  oltre  alla  coltura  delle 
lettere,  delle  scienze  e  all'esercizio  delle  armi,  si  tempravano  gli  animi  all'amore 
intenso  della  patria  città,  insidiata  dalla  rapacità  del  Governo  spagnolo  e  mi- 
nata tlair  invidia  delle  altre  città  dell'  isola,  alla  difesa  delle  sue  immunità  an- 
tiche e  dei  suoi  privilegi,  che  il  tempo  aveva  resi  sacri,  e  che  l'avevano  fatta 
regina  del  Pelerò.  Quello  studio  però  è  stato  fatto,  più  che  altro,  per  ricer- 
care le  cause  economiche  e  sociali  che  condussero  alla  famosa  rivoluzione  del 
1674  contro  la  Spagna.  Ma  la  vita  artistica  del  seicento  nella  città  di  Messina 
sfuggì  da  quell'analisi,  o  per  lo  meno  fu  solo  superficialmente  studiata,  forse 
anche  perchè  la  mancanza  di  tanti  documenti,  che  polverosi  e  inesplorati  gia- 
cevano nel  nostro  archivio  privato,  non  permetteva  di  mettere  in  evidenza  la 
sua  maggiore  manifestazione,  che  era  la  galleria  Ruffo,  la  più  importante  della 
Sicilia  e  dell'  Italia  meridionale.  Ed  ora,  dopo  questa  mia  pubblicazione,  io 
credo  che  anche  l'elemento  artistico  della  civiltà  messinese  del  seicento  sia 
stato  abbastanza  illustrato.  E  la  città  di  Messina,  in  materia  d'arte,  aveva  no- 
bilissime tradizioni  antecedenti  :  basti  il  vanto  di  aver  dato  i  natali  al  sommo 
Antonello. 

Vincenzo  Ruffo 


(i)  Pur  troppo  Cesare  Matranga  non  è  più  ;  ed  il  Bolteltiìio  d'.ìite  nel    numero   passato 
pubblicò  la  sua  necrologia  e  l'elenco  delle  sue  interessanti  pul)l)licazioni. 


DoTT.  ARDVINO  COL.\SANTI,  Redattore  responsabile. 
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Liscie   »,  55. 

—  S.  Cristina,  55. 

Borgo  Panigale  (Bologna)  -Oggetti  di  scavo, 

40,  42- 
Bres(-ello  (Reggio  Emilia)  -  .Scavi,  39. 
P.risighella  (Ravenna)  -  Oggetti  ili  scavo,  41. 


Cagliari  -  S.  Michele,  25. 
Calandra  Pavidi',  20. 
Calderini  Ciiiglicliiio,  necrologio,    17. 
Camaiore  (Lucca)  -  Scavi    nella    (Irolla    del- 
l'Onda, 75. 
Camarina  (.Siracusa)  -  Scavi,  92. 
CaiioTa  Aìilonio.  2. 

Canoscio  (Perugia)  -  Ss.  Cosma  <■  Damiano,  25. 
-     S.  Crescentino,  25. 
Canossa  (Reggio  Eniiliaì  Castello,  So. 
Capo  Stilo  (Reggio  Calabria)  -  .Scavi,  76. 
Capua  -  Cattedrale,  15. 


Carcano  Filippo  (inaugurazione  d'un  busto  a), 
in  Milano,  71. 

Cariati  (Cosenza)  -  Ricognizione  archeolo- 
gica, 77. 

Carini  (Palermo)  -  Castello,  15. 

Carnevali  Sino,   necrologio,  89. 

Carocci  Guido,   necrologio,  90. 

Carrara  -  Scavi  in  località  «  Gragnano-No- 
ceto  »,  75. 

Casalfiunianese  (Bologna)  -  Oggetti  di  scavo,  41 

—  Chiesa  di   Riviera,  94. 

Cascia  (Perugia)  -  S.  (iiovenale,  60. 

Castello  d'Argile  (Bologna)  -  Oggetti  di  sca- 
vo, 41. 

Castel  Clandollo  (Roma)  -  Strada  al  lago,    io. 

Castelgiorgio  (Perugia)  -  Scavi  in  vocabolo 
«  Citerno  »,  55. 

—  Scavi  in   località  «  Cappellone  »,  55. 
Castel  di  Mezzo  (Pesaro-Urbino)  -  Chiesa,  70. 
Castel  S.    Maria    (Perugia)  -  S.    Maria    della 

Neve,  24. 
Castenaso  (Bologna)  -  Oggetti  di  scavo,  41. 
Castiglioncello  (Pisa)  -  Scavi  e  Museo,  44. 
Castiglione  dei  Pepoli  (Bologna)  -  Muro  della 

Portacela,  60. 
Catabbio  ((irosseto)  -  .Scavi,  56. 
Catania  —  Anfiteatro  e  Scavi,  93. 
Catanzaro   -  Scavi  a  Castra  Hannibalis,  76. 
Caulonia  (Reggio  Calabria)  -  Scavi,  76,  77. 
Ceccano  (Roma)  -  Scavi,  io. 
Centuripe  (Catania)  -  Scavi,  93. 
Chiusi  (Siena)  -  Scavi  nel  teriitorio,  46,  53. 

—  Museo  Civico,  54 

Ciano   d'Enza   (Reggio   Emilia)    -   Castello  di 

Canossa,  So. 
Ciro    (Catanzaro)    -    Ricognizione    dell'antica 

<i  Crimisa  »,  77. 
Città  della   Pieve  (Perugia)  -  S.  Pietro,  So. 
Città  di  Castello  (Perugia)  -  Palazzo  Vitelli,  24. 

—  Palazzo  Municipale,  24. 

—  S.  Domenico,  25 

Civitella  d'Arna  (Perugia)  -  Scavi  in  località 
«  Madonna  del  mero  »,  58. 

Claterna  (Bologna)  -  Oggetti  di  scavo,  41. 

Colle  Giacone  (Perugia)  -  S.  Maria  .appa- 
rente, 24. 

Comiso  (.Siracusa)  -  .Scavi,  92. 

Concorsi  -  Direttore  del  Museo  Archeologico 
di  Firenze,  29. 

—  Concorso  internazionale  Gargallo,  32. 
Consiglio    Superiore   per  le  Antichità  e   Belle 

Arti,  7,  20.  86. 
Cordiglìano  (Perugia)  -  Scavi,  59. 
Cornelo    Tariininia  (Roma)  -   Palazzi)    Vilelle- 

schi,  22. 

—  Furio  di  ori  etruschi,  47. 

—  .Scavi  in  località  «  Calvario  »,  57. 
Corticella  (Bologna)  -  Scavi,  39. 
Cortona  (Arejizo)  -  Scavi,  45. 
Cosenza  -   Ricognizione  topografica,  76. 

Museo,  76. 
dittano  Corliara  (^Perugia)  -  .Scavi,  55. 


—  It  — 


Cotrone   (Catanzaro)    -    .Santuario  di    «   Hera 
Lacinia,»,  75. 

—  Museo,  76. 

—  Marmi    subacciiiei  a  Torre  <;   l'iiiila    Scifo, 
76,  77- 

Coverciano  (Firenze)  -  Scavi,  73. 

Crespellano  (Bologna)  -  Oggelti  ili  scavo,  40. 


Ueruta  ( Perno ia)  -  s.   Francesco,  25. 
Di  Marzo  Guiachitu),   necrologio,   iS. 
Doni   artistici   allo  Stato,  49. 
Dossi  Dosso,   ,S8 


Faccioli  Raffaele,  necrologio,  64. 
Faenza  (Ravenna)  -  Museo  ceramico,  26. 
.  Fagnani  Cesare,  necrologio,  16. 
Fano  (Pesaro-Urbino)  -  Danni  del  terremoto 

ai  monumenti,  70. 
Fenis  (Torino)  -  Castello,  26,  94. 
Fermo  (Ascoli-Piceno)  -   Cattedrale,   15. 
Ferrara  -  Castello,  7. 

—  Casa  Romei,   15,  25,  So. 

—  S.  Giorgio  fuori  le  mura,  60. 
Fiesole  (Firenze)  -  Museo  Civico,  59. 

—  Teatro  romano,  59. 

—  Scavi  vari,  59,  73. 

—  Scavi  in  località  «  Fornace  dei  Romani  «,  73. 
Filangieri  di   Candida  Gonzaga  (Antonio),  ne- 
crologio, 91. 

Firenze  -  Galleria  degli  Uffizi,  26,  61,  94. 

—  Museo  Archeologico,  29,  54,  55,  58,  59, 
74.  75- 

—  Sovrintendenza  agli  scavi  e  musei  archeo- 
logici, 43. 

—  Palazzo  in  via  de'  Denci  e  raccolta  Home,  50. 

—  Scavi,  73. 

—  Oratorio  del  SS.  Sacramento  delle  Anime 
del   Purgatorio,  SS. 

—  Chiostro  del  Bruneileschi  in  S.  Croce,  94. 

—  Galleria  d'Arte  Moderna,  94. 
Fivizzano  (Massa  Carrara)  -  Scavi  in  Pian  di 

Moncìgoli,  75. 

Floridia  (Siracusa)  -  Scavi,  92. 

Fossombrone  (Pesaro-Urbino)  -  Oggetti  di 
scavo,  40 

Fucecchio  (Firenze)  -  .Scavi  in  tenuta  «  Tri- 
colle  »,  73. 


Guidano  Paolo,   necrologio,    16. 

Garda  (Lago  di)  -  Ferrovia  Gardesana,  SS. 

Genazzano  (Roma)  -  Scavi,  io. 

Genzano  (Roma)  -  Scavi,  io. 

Gerace  Marina  (Reggio  Calabria)  -  Museo,  76. 

Gioii  Francesco,   26. 

Girgenti  -  Torri  di  Via   Kavanusella,  22. 

—  Grotta  di  Fregapani,  94. 

Gradala  (Pesaro -L'rbino)  -  Castello,  70. 

Grado  (Venezia)  -  Ruderi  e  Scavi,  15. 

Gfizzana  (Bologna)  -  Oggetti  di  scavo,  41. 

Grosseto  -  .Scavi  in  località  «  Voltina  »,  56. 

(iuardistallo  (Pisa)  -  Scavi,  44. 

Gubl'io  (Perugia)  -  Palazzo  e.\  Ducale,  .So,  94. 


Imola  (Bologna)  -  Scavi,  39. 

—  Oggetti  di  scavo,  40. 

Isola  Fossara  (Perugia)  -  .S.  Maria  di  Sitria,  26. 

Issogne  (Torino)  -  Castello,  26. 


Langhirano  (Parma)  -  Castellcj  di   Torchiara, 

15.  94- 
Legislazione  -  Circolare  sul  divieto  di  conser- 
vare negli  Uffici  tlai  funzionari  delle    Anti- 
chità e  Belle  Arti,    mobili,  oggetti   d'arte  o 
di  valore,  di  loro  proprietà  privata,  48. 

—  Circolare   sulle    aste    pulibliche  di  oggetti 
artistici  antichi,  64. 

—  Circolare    per     prevenire    d'  incendi  nelle 
chiese  monumentali,  96. 

Lenbach  Franz,  61. 

Libarna  (Alessandria)  -  Anfiteatro  e  teatro,  47. 

Licenza  (Roma)  -  Villa  d'Orazio,  11. 

Livorno  -  Scavi,  74. 

Locri  (Reggio  Calabria)  -  Scavi   in  necropoli 

Lucifero,  ecc  ,  75,  76,  77. 
Lucerà  (Foggia)  -  Duomo,  47. 
Lenni  (Carrara)  -  Ruderi,  75. 
Lustignano  (Pisa)  -  Scavi,  45. 


M 


Maggiano  (Lucca)  -  Scavi,  74. 

Mandano  (Grosseto)  -  Scavi  in  località  «  Scar- 
ceta,  56. 

Mantova  -  Palazzo  ex  Ducale,  61. 

Marsiliana  (Grosseto)  -  Scavi,  56. 

Matanria  (Catanzaro)  -  Ricognizione  topogra- 
fica, 76. 

Matranga  Cesare,  necrologio,  78. 

Messina  -  S.  Giovanni  di  Malta,  21. 

—  Museo  Nazionale,  84. 
Michetii  Francesco  Paolo.   26. 

Milano  -  Casa  di  riposo  per  gli  artisti,  4. 

—  S.  Satiro,   15. 

—  Galleria  di   Brera,  26. 

—  Giardini  pubblici  (busto  a  Filippo  Car- 
cano),  71. 

—  Duomo,  7S 

Mileto  (Catanzaro)  -  Abbazia  della  SS.  Tri- 
nità, 77. 

Modigliana  (Firenze)  -  Scavi  in  podere  Ca- 
nali, 74. 

Montefiascone  (Roma)  -  Scavi  in  località  «  Ac- 
qua Sottile  »,  58. 

—  Scavi  in  località  u  Rinaldone  »,  5S. 
Montefiorito  (Forlì)  -  Rocca  Malatestiana,  So. 
Montegalibione  (Perugia)  -  .Scavi,  55 
Monteìeone  Calabro  (Catanzaro)-  Ricognizione 

archeologica  di  «  Hipponium  »  e  «Vibo  Va- 
lentia »,  77 

Monteriggioni  (Siena)  -  Scavi,  45. 

Montescosso  (Perugia)  -  Villa  del  conte  Riccio 
iMaria   Ricci,  materiale  di  scavo,  59. 

Monte  veglio  (Bologna)  -  Oggetti  di  scavo,  41. 

Motta  Sant'Anastasia  (Siracusa)  -  Castello,  26. 

N 

Napoleone  Antonio,   necrologio,   18. 
Napoli  -  Palazzo  Casacalenda,   27. 

—  Museo  di  S.  Martino,  49,  61. 


Ili  — 


—  S.  Giovanni  a  Carbonara,  6i. 

—  Conservatorio  di  S.  Pietro  a   Maiella,  Sg. 
~  Istituto  di   15elle  Arti,  88. 

Narni  (Perugia)  -   Ponte  di  Augusto,  So. 
Necrologie-  -  Guglielmo  Calderini,    17. 

—  Nino  Carnez'aìi,   89. 

—  Guido  Carocci.  90. 

—  Gioacchino  Di  Sfarzo,    iS. 

—  Raffaele  Faccioli,  64. 

—  Cesare  Fagnani,    16. 

—  Antonio  Filangieri  di  Candida  Gonzaga,  91. 
■     Paolo  Gaidano,    16. 

—  Cesare  Matranga,   78. 

—  Antonio  Napoleone,    18. 
Nemi  (Roma)   -    Lago,  64. 

Nocera  Inferiore  (Salerno)  -  Ricognizione  topo- 
grafica dell'antica  «  Nuceria  »  o  «  Nucoria  », 

77- 
Noli  (Genova)  -  S.  Paragorio,  95. 
Norchia  (Roma)  -  Scavi  in  Località   «  Stallo- 

nara  »,  57. 


O 


Orbetello  (Grosseto)  -  Scavi  in  località  «  l'unta 

degli  Stretti  »,  57. 
■—  Scavi  di  «  Casa  Ansedonia  »,  57. 
Orvieto    (Perugi:i)    -    Museo    dell'  Opera    <lel 

Duomo,  55. 

—  Scavi,  55. 

—  Palazzo  del   Popolo,  95. 


Padova  -  Eremitani,  15. 

Padula  (Salerno)  -  Ex  Certosa  di  S.  Lorenzo,  95. 

Palermo  -  S.S.  Salvatore,  15. 

—  Tomba  di  Re  Ruggiero,  27. 
Parma  -  Duomo,  78. 

Pergola  (Pesaro-L'rbino)  -  Chiesa    del    l'alaz- 

zuolo,  47. 
Perugia   -   .Sovrinlendenza  dei  monumruli,  24. 

—  S.  Pietro,  28. 

—  Scavi  in  località  «  Speran<lio  »,  58. 

—  Scavi  presso  il  monastero  di  Monteluce,  59. 

—  Scavi  in  località  «  .S.  Giuliana  »,  59. 

—  Scavi  in  sobborgo  S.  Galigano,  59. 
Pesaro  -  Danni  del  terremoto  ai  monumenti, 69. 

—  Palazzo  ex  Ducale,  69. 

—  Ateneo,  70. 

—  Casa  <li   Rossini,  70. 

Petelia  (Catanzaro)  -  Ricognizione  topogra- 
fica, 76. 

Piacenza  -  Palazzo  già  Laudi,  ora  dei  Tribu- 
nali, 61. 

Piemonte  -  Monumenti  romani,  47. 

Pienza  (Siena)  -  Museo,  54. 

Pierre  Taillée  (Torino)  -  Strada    romana,  47. 

Pieve  dì  Coriano  (Mantova)  -  Basilica  Matil- 
dica,  t6,  So. 

Pieve  di  Sestino  (Arezzo)  -  Scavi,  45. 

rintoricchio  Rernardino,   51. 

Pisa  -  Scavi,  74. 

Pitigliano  (Grosseto)  -  Scavi,  56. 

—  Museo,  56. 

—  Scavi   in   «  Cave  del   Gradone  »,  56. 
.Scavi  in  località  «  Naioli  »,  56. 

—  .Scavi  in   località  «  Corano  »,  56. 

—  Scavi  in  località  «  l''ormica  »,  56. 
l'iveroue   I  r.irinoi     -    ChieseUa     delta   di    Gc- 

sione,  95. 


Policoro  (Potenza)  -  Ricognizione  archeolo- 
gica ad  Eraclea,  77. 

Pomarance  (Pisa)  -  Scavi,  44. 

Populonia  (Pisa)  -  Scavi,  44. 

Portomaggiore  (Ferrara)  -  Terracotta  e  di- 
pinto del  Dossi,   SS. 

Fraglia  (Padova)  -  S.  Maria  Assunta,  16. 

Q 

Quaderna  (Bologna),   vedi  Claterna. 

R 

Radicofani  (Siena;  -  Scavi,   54. 
Ravenna  -   Battistero  degli  Ariani,  27. 

—  Chiesa  di  S.  Agata,  27,  4S,  So. 

—  S.  Apollinare  in  Classe  (scavi),  40. 

—  S.  Apollinare  Nuovo,  62,  95. 

Reggio  Calabria  -  Elementi   monumentali  ed 

archeologici  e  Museo,  76. 
Reggio  Emilia  -  Duomo,  16. 
Rimini  (Forlì)  -  Tempio   Malatestiano,   16,  66. 

—  Scavi,  39. 

—  Danni  del  terremoto  ai  monumenti,  66. 

—  S.  Bartolomeo,  67. 

—  Arco  di  Augusto,  67. 

—  Palazzo  Lettini,  67. 

—  S.  Girolamo,  67. 

—  Palazzo  Cima,  68. 

—  Palazzo  Gambalunga,  68. 

—  S.  Agostino,  6S. 

—  Chiesa  dell'Orsoline  Celibate  (già  dei  Tea- 
tini), 68. 

—  S.  Agnese,  68. 

—  S.  Gaudenzio,  68. 

—  S.  Simone  o  S.  Croce,  68. 

—  S.  Bernardino,  69. 

—  S.  Giovanni   Battista,  69. 

—  S.  Giuliano,  69. 

—  S.  Fortunato  di  Scolca,  69. 

—  S.  Salvatore,  69. 

—  Chiesa  della  Colonnella,  69. 
Riola  (Bologna)  -  .Scavi,  39. 

Rocca    di     Papa  (Rouiai    -    Tempio   di   (iiove 

Laziale,    13. 
Roma  -   Biblioteca  Direz.  Generale  Antichità 

e  Belle  Arti,   i,  49. 

—  Studio  Canova,  2. 

—  Via  Trionfale,  S. 

—  Via  Tiburtiua,  S. 

—  Accademia  e  Liceo  di  S.  Cecilia,   19,   89. 

—  Castel  S.  Angelo,  22,  62,  87. 

—  Sovrintendenza  dei  musei  e  scavi,  8,  23. 

—  .S.  Caterina  a   Maguanapoli,  27. 

—  Museo  Nazionale  (Niobide),  33,  87. 
Esposizione  di   Belle  Arti,  48. 

—  \'illa  Torlonia,  in  Via  Nomeiitana,  62. 

—  Palazzo  di  X'enezia,  65,  82,  S7. 

—  S.   Paolo,  So. 

—  Tempio  della  Fortuna  N'irile,  87. 

—  Mostra  della  Secessione,  88. 
Romelia  (Messina)  -  Chiesa   Madre,  22. 
Ronciglione  (Roma)  -  S.  Andrea,  63. 
Rosarno  (Reggio    Calabria)  -  Scavi    nell'area 

dell'antica  «  Medina  »,  76,  77. 

s 

Sabbionela  (Ferrara)  -  Mura,  7. 

Salemi  (Trapani)  -   Mosaico,   16. 

S.  Biase  e  S.  lùifeniia  Wcchia  (Catanzaro)  - 
Ricognizione  dell'antica  Terina,  77. 

S.  Gimignano  (Siena)  -  Cappella  di  S.  Lo- 
renzo a   l'onte,  27, 


IV  — 


S.  Giovanni  in  Pfr<^iceto  (Bologna)  -  Scavi,  39. 

S.  Lazzaro  di  Savt-na  (Bologna)  -  Oggetti  di 
s("avo,  '40,  4 1 . 

S.   riacido  (Messina)  -    Necropoli  romana,  93. 

Sanseverino  (Macerata)  -  Chiesa  di  San  Lo- 
renzo in   Doliolo,  95. 

Santa  Severina  (Catanzaro)  -  Antica  Silie- 
rine,  ecc.,  76. 

Sarsina  (porli)  -  Scavi,  ,^9, 

—  Oggetti  di  scavo,  41. 

Sassnolo    (Modena)  -  l'alazzo  ex   Ducale,  SS. 
Scolacinm    (Catanzaro)    -   Ricognizione    topo- 
grafica,  76. 
Segesta  (Trapani)  -  Tempio,  16. 
Segni  (Roma)  -  «  Capitolinm  »,   14. 
Sesto   Fiorentino  (l'irenze)  -  Scavi,  74. 
Siena  -  Chiesa  del  Santuario,  4S 
Siracusa  -  Teatro  greco,  27,  32. 

—  Ex  Monastero  di  S.  Benedetto,  63. 

—  S.  Tommaso,   16. 

—  Scavi,  92. 

—  Museo,  93. 

Sora  (Caserta)  -  Duomo,   16. 
Spello     (Perugia)    -     Oratorio    di    S.    Bernar- 
dino,  51. 
Spoleto   -   Duomo,  S8. 
Stentinello  (Siracusa)  -  Scavi,  92. 
Stilo  (Catanzar(.i)  -   La  Cattolica,  78. 

—  S.  Criovanni  X'ecchio,  77. 


TaUmione  (Grosseto)  -  Scavi  nella  grotta  del 
«  Golino  »,  57. 

—  Scavi  a  sud  del  l'otte  di  «  Talanionac- 
cio  »,  57. 

Taranto  -  Sovrintendenza  dei  Musei  e  Sca- 
vi, 20. 

Terni  (Perugia)  -  Cascata  delle  Marmore, 
86,  95. 

Terracina  (Roma)  -  Scavi,  14. 

Titignano  (Perugia)  -  Scavi,  55. 

Torgiano  (Perugia)  -  Scavi  presso  la  fattoria 
Spinola  in   Bruta,  59. 


Torino  -  Porta  Palatina,  16. 

Torre  S.  Severo  (Perugia)   -   Scavi,   55. 

Trapani   -   Museo  Civico,  ,S.S. 

Trequanda   (Chiusi)  -  Scavi  in  fattoria  «  l'el- 

sedere  »,  54. 
Tridetti   (Cosenza)  -  S.   Maria,   77. 
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Urliinii  -   Cap|)ella    di   S.   Craetano,   27. 


Valle  del  Senio  -  Oggetti  di  scavo,  40. 
Varia  -   Perchè    l'arte    onori    gli    eroi  degna- 
mente, Corrado  Ricci,  Si. 

—  Il  colore  di  Roma,  Corrado  Ricci,  S2. 
Velletri  (Roma)  -  Scavi,  23. 

Venezia  -  S.  Maria  di    Nazareth    (Scalzi),  2S, 

63.  95- 

—  Ca'  d'Oro,  50. 

—  S.  Francesco  della  Vigna,  63,  66. 

—  Danni  prodotti  ai  monumenti   dalle  incur- 
sioni aeree,  66. 

—  S.  Maria  Formosa,  66. 

—  .S.  Piero  di  Castello,  66. 

—  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  66. 
rerdi  Giuseppe,  4. 

Verona  -  Teatro  romano,  21,  40. 

—  Ex  monastero  di  S.  Anastasia,  28. 
Verucchio  (F'orli)  -  Pieve  tli  S.  Martino,  48. 
Vetulonia  (Grosseto)  -  Scavi,  43. 

Vico  Pisano  (Pisa)  -  Scavi    in    località  «  For- 

nacette  »,  74. 
Vicovaro  (Roma)  -  Scavi,  23. 
Villamagna  (Chieti)  -  Scavi,  44. 
Viterbo  (Roma)  -  Scavi  di   Ferenti),  58. 

—  Museo  Civico,  57,  5S. 

Volterra  (Pisa)  -  Scavi   nel   territorio,  44,  45. 


Zola  Predosa  (Bologna)  -  Scavi,  39. 
—  Oggetti  di  scavo,  40,  42. 
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X. 


CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 

{Siif'f^lriiiriìto  (il  «  Ballettino   et  Arte  »). 


La  Biblioteca  delia  Direzione  Generale 
delle  Antichità  e  Beile  Arti. 

È  da  seg-nalare  l'importanza  assunta  nel  de- 
corso anno  1915  dalla  Biblioteca  annessa  alla 
Direzione  Generale  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti. 

La  Biblioteca  ebbe  origini  modestissime. 
Essa  venne  fondata  non  appena  fu  costituita 
nel  Ministero  la  «  Direzione  Generale  degli 
Scavi  e  dei  Musei  »,  l'anno  1S75.  Si  iniziò  con 
un  piccolo  nucleo  di  alcune  centinaia  di  opere 
archeologiche,  destinate  alla  consultazione  dei 
funzionari,  per  le  questioni  che  si  venissero 
man  mano  presentando  loro,  a  motivo  del 
proprio  ufficio. 

Poi  la  Biblioteca  si  accrebbe  mediante  doni, 
mediante  acquisti  fatti  con  somme  tratte  or 
da  un  capitolo  del  Bilancio  ora  da  un  altro,  e 
infine  mediante  i  cambi  che  l'ufficio  intraprese 
fra  vari  periodici  italiani  e  stranieri,  special- 
mente con  le  Notizie  sugli  scavi  d'anticliità. 

Per  tal  modo  la  Biblioteca  venne  a  poco  a 
poco  costituendosi  e  ordinandosi  regolarmente. 
Nel  1897  essa  già  contava  11,600  volumi.  Nel 
1903  i  volumi  erano  1.3,000.  Ma  nei  tre  anni 
seguenti,  per  varie  vicende,  e  sopra  tutto  per 
la  mancanza  di  locali  atti  a  contenerla,  essa 
lu  trascurata  e  definitivamente  abbandonata. 
Nessuna  opera  venne  più  ac-i|nistata.  furono 
sospesi  i  catnbi  e  gli  ablìonanimli  ai  perio- 
dici italiani  e  stranieri.  I  v(]luiiii,  suttralli  alle 
consultazioni ,  giaccptero  accatastati  in  cattivi 
locali  terreni  del   Ministero. 

Alla  fine  del  1906,  chiamato  alla  Direzione 
Generale  delle  Belle  Arti  Corrado  Ricci,  l'uf- 
ficio ebbe  i  suoi  nuovi  locali  nel  palazzo  delle 
Assicurazioni  di  X'mezia,  che  occupa  tuttora. 
Furono  allnra  tratti  dall'oblìo  in  cui  .giace- 
vano i  tredicimila  volumi,  e  ntiovtmienle  ordi- 
nati e  disposti  in  un'apposita  vastissima  sala, 
e  negli  ampi  corridoi.  I  cambi  con  le  princi- 
pali riviste  europee  vennero  riattivati  mercè 
il  Bollettino  d'Arte  fondalo  mi  lyo;.  l'oichè 
la  Direzione  Generale  non  si  occupava  più 
soltanto  di  Antichità,  ma  altresì  di  Belle  .Arti, 
la    Biblioteca    mm    In   più    costituita    di   opere 


soltanto  archeologiche  o  aventi  rapporto  con 
l'Archeologia,  ma  anche,  e  largamente,  di  opere 
storiche  e  critiche  sulle  Arti. 

Un  apposito  capitolo  pe'  suoi  acquisti  fu 
stanziato  in  Bilancio.  .Moltissimi  doni  di  pub- 
blicazioni tornarono  ad  affluire,  dall'Italia  e 
dall'estero,  all'ufficio.  Oltre  al  catalo.go  alfa- 
betico, ne  fu  compilato  uno  per  materie,  assai 
particolareggiato;  vi  si  aggiunsero  un  indice  !)io- 
grafico  e  imo  topografico.  Accrescendosi  sem- 
pre più  il  numero  dei  volumi,  nuove  sale  furono 
occupate  da.gli  scaffali.  Al  principio  dell'anno 
1915,  la  Biblioteca  contava  ventimila    volumi. 

Frattanto,  essa  era  stata  aperta  agli  studiosi. 
Sebbene  costituita  in  origine  pei  bisogni  in- 
terni dell'ufficio,  parve  stolto  pregiudizio  pre- 
cluderne l'accesso  a  quanti  chiedevano,  con 
le  debite  garanzie,  di  consultare  la  ricca  col- 
lezione. Tanto  più  che  Biblioteche  del  genere 
scarseggiano  in  Italia:  e  troppi  lettori  ita- 
liani erano  stati  sinora  costretti  a  ricorrere 
all'Istituto  Archeologico  Germanico,  che  però 
all'inizio  del  conflitto  europeo  chiuse  loro  le 
sue   porte. 

Dal  marzo  del  1915  in  poi,  si  cominciò  a 
a  tener  nota  dei  freciuentatori  della  Biblioteca, 
e  delle  opere  richieste.  Da  questa  nota  risultò, 
a  fin  d'anno,  che  nei  <lieci  mesi  corsi  tra  il 
marzo  e  il  dicembre  1915,  i  lettori  erano  stati 
1122,  e  le  opere  consultate   1760. 

Nello  stesso  anno  1915  furono  catalo.gate 
oltre  2700  nuove  opere  :  portando  così  la  Bi- 
blioteca a  23,000  volumi.  I  cambi  con  perio- 
dici italiani  e  stranieri  si  elevarono  a  rappre- 
sentare un  valore  di  oltre  duemila  lire  annue. 

Infine,  la  Biblioteca  si  è,  negli  ultimi  mesi 
dell'anno,  arricchita  di  due  importanti  raccolte 
librarie,  l'una  di  tremila,  l'altra  di  venlicinque- 
mila  volumi  ;  raggiun.gondo  cosi  una  cifra  com- 
plessiva ili  oltre  cinquantamila  volumi:  vale  a 
dire,  del  quadruplo  di  ([uelli  <'Ik>  coniava 
<luando  fu  ricostituita  nel   1907. 

La  più  cospicua  fra  queste  due  r:ucolte  è 
dovuta  alla  munificenza  del  principe  Ruffo  di 
Molta  Bagiiara,  il  iiualo  ha  fallo  dono  della 
sua  intera  biblioteca  privata  alla  Direzione 
Generale. 


Questa  vasta  raccolta  ciìmprende  diecimila 
operi.'  d'indole  varia,  in  circa  veiiticinqueiiiila 
volumi.  Soltanto  parte  di  tali  pubblicazioni 
riguarda  la  storia  dell'arte,  rarcheoloo;ia  e  la 
numismatica:  e  fra  queste  son  nolL-voli  l'opera 
fatta  compilare  da  NapoleouL-  I  sui  primi 
scavi  in  Egitto,  in  ii  volumi  in-lolio  grande, 
del  valore  di  alcune  migliaia  di  lire;  l'opera 
del  Gau  sulle  antichità  della  Nubia;  quella 
del  De  Luynes  sui  nicmumenti  e  la  storia  elei 
Normanni,  ecc.  ecc. 

Hanno  però  importanza,  per  l'alfìnità  della 
materia  con  quella  degli  studi  di  Archeologia 
e  d'Arte,  le  numerosissime  pubblicazioni  sto- 
riche (Nazionali,  Regionali  e  Municipali)  riguar- 
danti specialmente  l'Italia  meridionale;  le  col- 
lezioni di  classici  greci  e  latini  (fra  cui  la  Pog- 
gioli e  la  Pomlia)  ;  le  copiose  raccolte  di  viaggi  ; 
le  molte  collezioni  di  riviste  illustrate  complete 
(per  es.  X lllustralioii  Fraii^aise,  dal  suo  i°  nu- 
mero, anno  1S43,  fino  ad  oggi);  varie  Enci- 
clopedie e  Dizionari,  ecc. 

Infine,  la  raccolta  comprende  moltissimi  vo- 
lumi di  letteratura  e  di  critica  contemporanea, 
specialmente  francesi;  stampe;  albums  foto- 
grafici; e  due  grandi  sfere,  l'una  celeste  e 
l'altra  terrestre.  Gran  parte  dei  v<jlunii  è  ric- 
camente legata  ;  e  la  legatura  di  alcune  fra  le 
opere  più  importanti  ha  anche  pregio  d'arte. 

L'altra  piccola  ma  notevole  raccolta  fu  acqui- 
stata dagli  eredi  del  compianto  critico  Eduardo 
Boutet,  membro  della  Commissione  Perma- 
nente per  l'Arte  Drammatica.  Ciò  seguendo 
appunto  il  criterio  di  estendere  la  materia 
della  Bililioteca  a  seconda  dei  vari  rami  di 
amministrazione  dipenrlenti  dalla  Direzione 
Generale,  la  quale  difatto  soprintende  anche 
all'Arte  Drammatica. 

Sono  circa  tremila  volumi,  per  la  massima 
parte  relativi  al  teatro.  Non  si  tratta  di  una 
collezione  di  opere  scelte  con  criteri  rigidi  e 
metodici  ;  ma  rli  una  raccolta  di  pubblicazioni, 
di  assai  vario  valore,  fatta  per  proprio  uso  da 
un  amatore  e  conoscitore  della  Letteratura 
Drammatica,  italiana  e  straniera.  Vi  hanno 
pertanto  ineguaglianze,  predilezioni  e  lacune. 
Ma  in  compenso  essa  contiene  —  oltre  tutto 
il  teatro  classico  antico  e  moderno  in  buone 
edizioni  —  volumi  rari  e  curiosità  riguardanti 
il  teatro  greco,  latino,  italiano,  francese,  in- 
glese, tedesco,  spagnuolo,  danese,  norvegese, 
turco,  russo,  indiano,  giapponese  ;  opuscoli 
interessanti  pei  cultori  dell'arte  drammatica;  e 
oltre  un  migliaio  di  pubblicazioni  contempo- 
ranee, specialmente  francesi,  di  storia  del  teatro 
e  di  critica  drammatica. 

Tutto  ciò  potrà  formare  a  sua  volta  il  primo 
nucleo  di  una  vera  e  propria  Biblioteca  Tea- 
trale, quale  in  Roma  non  esiste,  che,  a  somi- 


glianza e  a  fianco  della  Biblioteca  Artistica  e 
Archeologica,  potrà  costituirsi  a  servizio  degli 
studiosi. 

I  v<ilunii  <li  cjueste  fine  nuove  raccolte  si 
stanno  ora  ordinando  e  disponendo  in  miovi 
ambienti,  appositamente  sgombrati  da  una 
parte  degli  uffici.  L'intera  Biblioteca  occuperà 
cosi,  oltre  i  corridoi  del  vasto  appartamento, 
sei  ampie  sale:  e  potrà  presto  essere  aperta. 
Con  larghezza  anche  maggiore  che  pel  passato, 
alle  ricerche  e  agli  studi  dei  lettori. 


Una  lapide  allo  studio  di  A.   Canova. 

Discorso  di  S.  E.  Rosadi 
2  gennaio   IQ16,   in    Roma. 

É  noto  a  Roma  in  via  S.  Giacomo,  ora  via 
Canova,  lo  studio,  dove  l'insigne  artista  con- 
cepì e  condusse  a  termine  quasi  tutte  le  sue 
opere,  a  cominciare  dal  sepolcro  di  papa  Gan- 
ganelli.  In  quel  vecchio  studio  aveva  preso 
sede,  sin  dal  suo  cosx.\tan?\,\' l-'nio)ie  degli  ar- 
tisti —  la  quale,  ora,  prima  di  sciogliersi,  volle 
ivi  lasciare  il  segno  della  sua  esistenza,  fa- 
cendo porre  nel  muro  esterno  della  casa  una 
lapide  al  grande  scultore. 

La  mattina  del  2  gennaio  ultimo,  alla  pre- 
senza delle  autorità  cittadine  e  delle  associa- 
zioni artistiche  di  Roma,  la  lapide  fu  scoperta. 
Essa,  molto  semplice  e  severa,  è  tutta  di  tra- 
vertino, in  cui  è  scolpita  una  corona  d'alloro, 
ed  ha  nel  mezzo  sopra  una  mensola  una  copia 
in  bronzo  del  notissimo  autoritratto  di  Canova. 

Presero  la  parola  il  sindaco,  principe  don 
Prospero  Colonna,  Ettore  Ferrari  in  nome 
dell'  Unione  degli  artisti,  e  S.  E.  Rosadi,  sotto 
segretario  di  Stato  per  la  P.  I.  —  il  quale 
pronunciò  il  seguente  discorso  : 

«  Già  che  oggi  non  c'è  dato  altro  di  meglio 
a  sussidio  dell'arte,  ci  sia  lecito  e  utile  ono- 
rarla. E  se  in  questo  assunto  discreto  ci  oc- 
corre più  spesso  risalire  il  passato  che  co- 
gliere il  presente,  sia  fatta  anche  per  questo 
dì  necessità  virtù.  Oggi  noi  ci  rivolgiamo  in- 
dietro d'un  secolo  rievocando  il  tempo  che  si 
gloriò  del  nome  e  dell'opera  di  Antonio  Canova. 

«  È  un  ammaestramento  e  un  conforto  di 
attualità  ricordare  come  anche  quel  tempo 
non  scorreva,  nelle  stesse  vicende  politiche, 
agevole  e  felice,  che  quando  il  Canova  era  a 
mezzo  della  sua  affannosa  ascensione  scoppiò 
l'uragano  che  già  si  era  addensato  minaccioso. 
Come  i  Francesi  invasero  le  Legazioni  e  im- 
posero l'armistizio  di  Bologna,  l'arte  ne  fu  ol- 
fesa  non  solo  per  lontano  riflesso  ma  anche 
d'un  colpo  immediato.  L'armistizio  intimava 
al   papa  di  consegnare    alla    repubblica  cento 
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opere  d'arte  a  scelta  di  appositi  coiiimissari. 
E  il  Canova  vide  partire  su  immensi  carri 
colmi  le  sculture  e  le  tele  più  preziose  del 
Vaticano,  del  Campidoglio,  dei  Palazzi,  vide 
mettere  a  sacco  la  Biblioteca  e  il  Medagliere 
vaticano  ;  vide  meditare  il  temerario  conato 
di  portar  via  anche  la  colonna  Traiana.  La 
caduta  della  sua  Venezia  mise  al  colmo  il  suo 
dolore  ;  ma  nuove  avversità  lo  dovevano  so- 
pravanzare. La  Municipalità  democratica  gli 
toglieva  la  pensione  che  gli  aveva  concessa 
il  Senato  ;  restituitagli  da  Napoleone,  gli  era 
ritolta  dall'Austria;  proclamata  la  repuhlilica 
Tiberina,  il  popolo  minuto  riseppe  che  qui, 
in  questa  officina  dello  statuario  veneto,  era 
la  figura  da  lui  modellata  di  Ferdinando  IV 
quando  era  tuttora  in  fama  di  mite  legisla- 
tore, e  prese  d'assalto  queste  gracili  porte  e 
per  poco  non  riusci  a  infrangere  l'opera  co- 
lossale. Più  tardi  (|uesto  medesimo  asilo  del 
lavoro  più  tranquillo  e  ispirato  doveva  sofirire 
nuovo  assalto;  il  Tevere  lo  inondava  improv- 
visamente nell'impetuosa  alluvione  del  31  gen- 
naio 1805  e  faceva  si  che  qualche  tempo  dopo, 
intanto  che  l'artefice  attendeva  alla  statua  di 
Palamede,  il  pavimento  rovinasse  e  il  marmo 
procombesse  sfiorandogli  la  fronte. 

«  Da  tante  avversità  il  Canova  fu  ango- 
sciato, non  vinto,  anzi  si  senti  più  incitato  alla 
vittoria  operando  in  silenzio  e  aspettando 
giorni  migliori.  Ecco  l'amniaestraniento  e  il 
conforto  d'attualità  per  voi,  ministri  (lell'arte, 
che  pure  aspettate  in  quest'ora  giorni  migliori. 
Si  alzino  inciampi  tra  voi  e  la  vostra  meta, 
voi  fatevene  tumuli  di  operosità  e  di  energia 
per  meglio  salire  alla  fortuna. 

«  Intanto  non  indugiarono  per  Canovai  giorni 
del  respiro  e  del  trionfo.  IC  di  tutti  più  felice 
fu  il  giorno  che  seppe  riprendere  a  Parigi, 
essendovi  inviato  da  l'io  VII,  gran  parli'  delle 
opere  levate  da  Roma  e  da  altre  città  d'Italia. 
E  non  valsero  a  turbargli  (lui'sla  felicità  le 
contumelie  volgari  che  gli  rovesciarono  ad- 
dosso i  nolenti  restitutori,  primo  l'intendente 
del  Louvre  a  cui  si  era  presentalo  in  atto  cor- 
tese dicendosi  ambasciatore  che  non  porta 
pena.  «  Ma  che  ambasciatore!  gli  aveva  gridato 
in  faccia  il  signor  Oedon,  volete  dire  imballa- 
tore! ».  Né  ciò  valse  e  impedirgli  di  imbal- 
lare <lavvero  quanto  più  potr  e  arricchire  no- 
vamente  la  patria. 

«  Non  è  questo  il  luogo  adatto  a  dire  del- 
l'opera del  Canova,  «ini,  nel  mezzo  della  strada 
che  seppe  i  passi  pensosi  di  lutti  i  giorni  e 
di  molli  .limi;  e  nessun  luogo  sareblie  mai 
.idalto  per  nu'.  Ma  è  ovvio  osservare  come 
lini  I-  non  allrovi-  si  svolse  quasi  mila  la  fe- 
conda attività  del  geiiin  di  l'ossagno.  Poco 
più  ohe  ventenne    egli    venne  a   Roma   di  là, 


dalle  cave  della  sua  terra  natale,  dove  eser- 
citò la  mano  adolescente  nel  trattare  il  marmo, 
dalla  bottega  di  Pagnano  e  da  quelle  di  Ve- 
nezia, nelle  quali  apprese  i  primi  rudimenti 
,  dell'arte,  tanto  per  persuaderci  ancora  una 
volta  che  la  migliore  delle  scuole  d'arte  è  la 
bottega.  E  qui  eblie  realtà  e  forma  il  sogno 
della  sua  anima;  qui  si  determinò  l'indirizzo 
che  la  necessità  storica  loquente  negli  eSempi 
magnifici  dell'urbe  doveva  imprimere  alla  se- 
greta potenza  delle  sue  facoltà  prodigiose. 

«  Era  nell'aria  uno  spirito  classico  universale, 
che  si  posava  su  ogni  aspetto  della  vita,  dalle 
suppellettili  della  casa  alle  acconciature  del 
capo;  spirava  una  perenne  primavera  ellenica, 
attraversata  di  quando  in  quando  dall'aquila 
romana  lanciata  a  volo  da  Napoleone;  la  stessa 
rivoluzione  francese  doveva  finire  per  atteg- 
giarsi romanamente  in  grazia  del  pugnale  di 
Bruto.  ,'\rdua  prova  pertanto  era  quella  <li 
adattare  le  forme  della  vita  greca  e  romana 
ad  una  vita  nuova  ;  e  in  tale  prova  fallirono 
i  contemporiinei,  ma  non  il  Canova.  Fallirono 
i  contemporanei  perchè  osarono  studiare  l'an- 
tico per  correggere  il  vero,  ma  non  il  Canova 
che  inverti  il  procedimento  studiando  il  vero 
e  svolgendolo  secondo  l'antico.  Fallirono  i  con- 
temporanei perchè  non  capirono  che  se  può 
essere  ragionevole  e  persìn  naturale  che  l'an- 
tico ritorni  nel  nuovo  per  virtù  dei  ricorsi  e 
non  per  gusto  degli  anacronismi,  è  bensì  in- 
dispensabile che  fli  ogni  ritorno,  così  come 
di  ogni  infuturazione,  sia  fondamento  la  verità 
e  l'attualità  della  vita,  e  intanto  si  assoggetta- 
rono alle  inique  leggi  che  regolavano  una  certa 
disciplina  carceraria  delle  forme  dettata  dal 
tedesco  Winckelmann  imponendo  per  esempio 
che  la  testa  di  ogni  creatura  umana  misurasse 
ad  ogni  costo  sette  nasi  e  ogni  corpo  sette 
leste;  ma  non  falli  il  Canova  elle  prese  a  guida 
delle  sue  forme  l'ingenua  natura  e  la  ravvivò 
(li  un  soffio  intimo,  profondo,  immediato.  E 
più  potè  raggiungere  la  natura,  come  gli  ac- 
cadde quando  dovette  rappresentare  immagini 
reali,  e  più  la  demidò  di  ogni  impaccio  acca- 
demico e  l'atteggiò  ad  un  sentimento  vìvo, 
umano,  sincero,  fragrante  di  grazia  e  di  gio- 
vinezza eterna.  Era  giusto  che  il  Foscolo  gli 
dedicasse  il  carme  delle  llra/ie  e  cantasse 
di  luì  che  «  ardiva  -  vestir  d'eterna  giovinezza 
il  marmo  ». 

«  (Juesta  solitudine  ili  .Antonio  Canova  in 
mezzo  a'  suoi  contemporanei  faceva  ili  lui  un 
romantico  tra  i  classici.  Il  neoclassicismo,  del 
quale  si  ostinano  a  volerlo  maestro  e  persino 
caposcuola,  non  poteva  consìstere  nel  trasfon- 
dere quello  spìrito  classico  che  era  comune  e 
schietto  in  tutti  gli  atteggiamenti  della  vita 
in  un  senso  profondo  della    realtà    e    in    una 


espressione  viva,  presenti--,  p:ilpit;uiU',  sempre 
nuova  della  materia. 

«  Possono  dunqne  gVi  artisti  romani  ilei  900 
piegare  dinanzi  all'immagine  di  tanto  maestro 
la  fronte  e  rialzarla  netta  da  ogni  viltà  di  pas- 
satisti, tale  non  essendo  stato  il  Canova  in 
relazione  al  suo  tempo,  tale  non  essendo  in 
ragione  dell'eternità  della  bellezza.  Nessuno 
pensi  di  farsi  una  sdegnosa  riserva  alla  propria 
originalità  incontaminata  dicend(j  in  cuor  suo  : 
ma  insomma  imitò  gli  antichi!  La  sua  imita- 
zione attiene  solo  al  procedimento  storico,  non 
già  all'individualità  essenziale  dell'artista.  Al- 
trettanto non  è  di  chi  imita  non  gli  antichi  ma 
i  contemporanei  ed  a  fin  di  imitazione  coni, 
prime  la  propria  individualità  e  rinnega  la 
stessa  indole  nazionale  correndo  dietro  agli 
esempi  dell'arte  sintetica  o  del  pressappoco, 
nati  tra  le  nel>l)ie  di  altri  cieli,  le  quali  non 
C(.imp(irtani>  la  luminosa  rivelazione  dei  parti- 
colari e  non  consigliano  di  analizzarli.  Tra 
noi  invece  tutte  le  forme  brillano  al  sole:  ri- 
nunziare alla  loro  analisi  è  rinnegare  il  vero,  la 
luce,  la  bellezza,  la  patria.  C'è  un  dovere  na- 
ziimale  anche  per  l'artista;  e  già  va  maturan- 
dosi il  tempo  che  un  cosi  fatto  dovere  sarà 
più  profondamente  e  dignitosamente  sentito. 
Intanto  il  Canova,  se  pure  imitava  gli  antichi, 
era  un  italiano  che  si  esprimeva  nella  sua 
lingua,  che  si  manifestava  secondo  la  sua  e 
nostra  natura  italiana.  E  però  usava  l'analisi  e 
curava  con  estrema  cura  l'evidenza  dei  chiaro- 
scuri, la  morbidezza  dei  contorni,  la  plasticità 
del  nudo  e  il  suo  senso  particolare  di  verissima 
carne. 

«  Gli  artisti  della  disciolta  Unione  clie  qui 
ebbe  sede  han  saputo  porre  sotto  felicissimi 
auspicii  il  nuovo  anno  iniziandolo  insieme  ai 
fratelli  romani  presso  la  gloriosa  officina  del 
maestro,  donde  uscirono  per  trentacinque  anni 
i  maggiori  modelli  della  rinnovata  arte  d'Italia. 
La  sua  immagine,  plasmata  da  lui  stesso,  spira 
serenità  e  dolcezza  :  attributi  non  sempre 
comuni  i\\\'irriiahi!f  genits  degli  artisti  e  che 
a  Ini  valsero  la  fortuna  di  un  equilibrio  freddo 
e  imperturbato  tra  i  vorticosi  avvenimenti  della 
politica  nefasta  e  le  ire  e  le  viltà  dell'invidia 
impotente,  tra  le  aberrazioni  ostinate  del  gusto 
in  voga  e  la  mira  costante  alla  sua  visione  e 
al  suo  ideale. 

«  Sotto  gli  auspicii  dell'ininiagine  benigna 
possa  l'anno  che  si  rinnova  recar  fortuna  per 
virtù  dei  contrasti  alla  bellezza;  possa  nell'attesa 
operosa  degli  inmiani  avvenimenti  prepararle 
una  meta  nuova  d'arte,  che  riconduca  la  gen- 
tilezza e  la  letizia  alla  vita,  la  pace  e  la  speranza 
alle  anime  affannate  ». 


La  nazionalità  dell'arte  del   Verdi. 

Discorso  dell'oli.  Rosaiii  alla  Casa  di  riposo 
per  gli  artisti  di  Milano,  nel  rf  anniver- 
sario della  morte  del  maestro  fondatore 
(2j  gennaio  igi6): 

Non  si  dirà  che  ci  adunianm  a  festa  in  ora 
a  tutt'altri  intenti  propizia,  se  dalle  severe 
stanze  di  un  asilo  suscitiamo  il  ricordo  di  una 
vita  che  fu  rinascita  e  rinvigorimento  di  vite 
nel  pigro  e  travagliato  svilup]5o  del  nostro 
germe  di  nazione. 

Son  oggi  quindici  anni,  grande  morlalis  aevi 
spatiitiii.  che  in  questo  luogo,  fatto  per  altrui 
riposo,  il  fondatore  benefico  veniva  per  suo 
rifugio  estremo,  adempiendo  il  mesto  voto  di 
aver  comune  un  giorno  la  casa  e  la  quiete 
con  i  superstiti  alle  gioie  e  agli  affanni  del- 
l'arte stessa  che  fu  sua.  Eppure  si  direbbe 
fosse  ieri  che  qui  era  deposto  il  feretro  ac- 
compagnato senza  suoni  e  senza  canti  da  un 
popolo  interminabile,  che  in  qnel  grave  pen- 
soso silenzio  non  salutava  gli  avanzi  dell'ar- 
tefice di  remote  armonie,  ma  il  simbolo  so- 
pravvivente e  non  più  revocabile  della  sua 
rinnovata  coscienza  e  fortuna.  Egli  è  che  qui 
l'artefice  chiudeva  la  sua  semplice  umanità  e 
alibandonava  le  scorie  consunte  dagli  anni 
ottantasette  volte  rinati;  ma  il  simbolo  della 
sua  opera  magnifica  rivive  nel  sangue  della 
sua  stirpe  e  risuona  nell'aria  respirata  da  tre 
generazioni. 

Ed  è  simbolo  di  pura  e  alta  italianità.  In 
una  terra  che,  a  somiglianza  della  Grecia  an- 
tica ed  autentica,  associa  la  bellezza  e  la  forza, 
l'arte  e  la  patria,  la  musica  del  Verdi,  con  i 
suoi  impeti  di  passione  trionfatrice  d'ogni  viltà 
e  d'ogni  sottile  intrigo,  presentì  e  annunziò 
la  patria  risorgente,  ne  disse  i  dolori  e  gli 
sdegni,  le  speranze  e  i  voti,  fu  la  voce  magni- 
loquente della  nazione,  la  sua  ambasciatrice 
irresistilìile,  la  sola  sua  arte  ili  diplomazia  in 
cospetto  del  mondo  attonito  e  sol  d'allora 
intimato  a  ricordare  la  parte  più  bella  e  glo- 
riosa di  sé.  Erompendo  fra  tutte  le  classi  e 
per  tutte  le  prode  anche  più  lontane,  riscosse 
i  sonni  immemori  e  gli  esodi  dolenti  alla  voce 
e  alle  invocazioni  della  patria;  e  le  dolci  can- 
zoni del  tetto  natio  furono  il  linguaggio  uni- 
tario dei  ridesti  ardori  e  dei  rinnovati  propo- 
siti, del  fremito  di  libertà  e  della  calma  di 
speranze,  dell'alterna  virtù  di  attendere  e  di 
osare. 

Ciò  accadeva  nella  pienezza  dei  tempi  pre- 
parata dai  martiri  e  dai  poeti,  qnanrlo  già  il 
solo  nome  d'Italia  disponeva  alla  commozione; 
ma  erano  pure  i  giorni  che  si  confiscava  come 
sacrilega  per  l'uso  vano  del  nome  di  Dio  la 
parola  «  eziandìo  »  e    come    sediziose    quelle 


che  suonavano  patria  e  Iil>ertà  e  si  intimava 
di  mutare  «  Un  giorno  di  regno  »  in  un  «  Finto 
Stanislao  »  e  di  barattare  non  solo  il  titolo 
della  Battaglia  di  Legnano,  ma  eziandìo  (ormai 
m'è  sfuggita  l'empia  parola  !)  la  città  di  Milano 
nel  paese  di  Arlem  e  la  Lombardia  in  Fiandra 
e  l'Italia  nei  Paesi  Bassi.  La  musica,  più  che 
ogni  altra  forma  di  espressione,  riusciva  ad 
eludere  la  tirannide  occhiuta  e  proterva  ;  e 
intanto  vi  riusciva  meglio  in  quanto  affron- 
tava meno  la  breccia,  ma  vi  girava  d'attorno. 
Nella  musica  del  Verdi,  non  le  parole  allusive 
né  i  temi  allegorici,  ma  la  materia  dei  canti 
e  dei  suoni,  fornita  dai  moti  profondi  e  po- 
tenti della  passione  umana,  era  il  segreto  adatto 
a  suscitare  sentimenti  e  propositi  di  azione, 
a  formare  l'anima  popolare,  a  rimettere  in  vi- 
gore una  volontà  dominatrice. 

E  sopra  tutto  era  questo  il  segreto:  che  l'arte 
era  nostra,  interamente  nostra  per  la  natività 
e  le  tradizioni  del  ritmo,  la  franchezza  del- 
l'ispirazione, il  calore  e  l'ingenuità  del  senti- 
mento ;  e  doveva  conquistare  e  conquistò 
l'anima  dell'umanità  perchè  non  "-innegò  ne 
mascherò  l'anima  nostra.  Quante  volte  il  genio 
consapevole  e  dominatore  di  se  stesso  dovette 
dubitare  se  non  gli  convenisse  accogliere  più 
severi  consigli  di  forma  !  Ma  se  ne  ritenne,  se 
male  non  presumo,  appunto  per  la  tema  di 
smarrire  anche  di  poco  quel  carattere  nazio- 
nale d'arte  che  fu  la  sua  virtù,  la  sua  bene- 
merenza, la  sua  fortuna  ;  si  che  quanti  usano 
rimproverargli  eccessi  di  istintività  popolare 
non  sanno  che  scambiano  in  colpe  di  confi- 
denza licenziosa  pregi  di  castità  e  di  rigidezza 
intemerata.  «  Se  gli  artisti  del  nord  e  del 
sud  —  scriveva  il  Verdi  a  un  feticcio  tedesco 
come  il  Biilow  —  hanno  tendenze  diverse,  è 
bene  siano  diverse  :  tutti  dovrebbero  mante- 
nere i  caratteri  propri  della  loro  nazione,  come 
disse  benissimo  Wagner.  Felici  voi  che  siete 
ancora  i  figli  di  Bach  !  E  noi  ?  Noi  avevamo 
un  giorno  una  scuola  grande  e  nostra.  Ora 
s'è  fatta  bastarda  e  minaccia  rovina.  Se  potes- 
simo tornare  da  capo  !  » 

Si  conosce  il  fondo  concreto  di  questo  so- 
spiro dell'artista  fedehnente  convinto  del  <lovere 
estetico  e  civile  di  serbare  la  nazionalità  all'arte 
sua  a  costo  di  tornare  da  capo  e  di  sopprimere 
magari  tutta  l'opera  propria.  Quando  si  ricusò 
di  insegnare  ai  giovani  per  necessità  della  sua 
indipendenza  dedicò  a  loro  un  succinto  ma 
lucidissimo  n\onito,  che  è  lutto  un  coerente 
programma  di  scuola:  «Studiale  l'aleslrina  e 
pochi  suoi  coetanei;  saltate  dopi)  a  .Marcello; 
esercitatevi  nella  fuga  costantemente,  tenace- 
menlr,  fmn  a  che  la  mano  sia  divenuta  franca 
a  piegar  la  nota  al  voler  vostro;  assistete  a 
poche  rappresentazioni  delle  opere    niotlerne, 


senza  lasciarvi  affascinare  dalle  molte  bellezze 
armoniche  e  strumentaH;  fatti  questi  studi, 
mettetevi  una  mano  sul  cuore  ;  scrivete;  sarete 
compositori  o  in  ogni  modo  non  aumenterete 
la  turba  degli  imitatori  e  degli  ammalati  del- 
l'epoca nostra,  che  cercano,  cercano  e  non 
trovano  mai  ;  tornate  all'antico  e  sarà  un  pro- 
gresso ». 

Se  il  Verdi  fosse  consapevole  dei  resultali 
patriottici  della  sua  arte  non  so  dire.  Chi  ci 
vien  contando  che  il  popolo  del  '59  scriveva 
su  pei  muri  il  suo  nome  per  acclamare  col 
giuoco  delle  iniziali  Vittorio  Emanuele  Re 
d'Italia  e  che  lo  stesso  principe  sabaudo  era 
talvolta  raffigurato  nelle  romantiche  spoglie  di 
Trovatore  stringentesi  al  petto  Eleonora  dalla 
testa  turrita  e  che  il  Garibaldi  canticchiasse 
all'alila  di  Varese  «  Oh  mia  patria  si  bella  e 
dolente  »,  non  ci  offre  se  non  la  caricatura 
di  una  verità  storica  veneranda.  So  che  quante 
volte  si  offerse  al  maestro  un  argomento  di 
significato  patriottico  immediato,  proprio  allora 
gli  falli  l'affiato  abituale.  Nella  Battaglia  di 
Legnano,  resuscitata  pur  ieri  qui  a  Milano,  dove 
si  canta  il  sacro  patto  e  si  leva  l'inno  al  nome 
d'Italia,  scompaiono  le  doti  più  spontanee  del 
suo  genio,  langue  la  vena  della  melodia  e 
della  passione.  Nei  giorni  stessi  del  facile  en- 
tusiasmo quella  musica  non  suscitò  che  plausi 
di  circostanza.  Lo  strano  esempio  ci  conforta 
a  riconoscere  come  l'arte  non  debba  troppo 
indugiarsi  nei  mezzi,  cari  a'ile  anime  brevi  e 
inette  a  fondere  gli  elementi  operativi  della 
creazione,  ma  atTrettarsi  a'  suoi  effetti  sintetici 
risalendo  dai  particolari  all'universale.  La 
preoccupazione  dei  mezzi  strugge  quel  sommo 
segreto  dell'arte  che  è  la  scelta  del  punto  e 
del  limite,  scelta  che  solo  può  essere  ispirala 
dalla  sincerità  del  sentimento,  il  quale  sa  i 
suoi  confini,  li  len<le  fino  all'ultimo  segno  per 
diventare  passione  e  grandezza,  li  adombra 
per  ridursi  irrealtà  e  mistero,  ma  non  li  sor 
passa  mai,  se  non  per  cedere  alla  deformità 
e  alla  degenerazione.  E  ciò  perchè  il  sentimento 
è  semplicissima  natura,  è  il  segno  stesso  delle 
cose  riflesso  nella  potenza  di  sentire  dell'ar- 
tista. Beati  i  semplici,  quale  volle  essere  Giu- 
seppe Verdi,  perocché  di  loro  è  il  regno  della 
bellezza  !  Il  più  connine  e  fatale  errore  è  quello 
di  credere  che  l'arte  debba  simulare  qualche 
cosa  ;  al  contrario  non  fa  che  cogliere  e  iiiter- 
petrare  il  senso  intimo  delle  cose.  E  però  è 
più  vera  del  vero;  è  lente,  non  specchio.  Purché 
le  sue  forme  esprimano  il  sentimento  delle 
cose  non  si  frappongono  leggi  di  uniformità 
né  di  soggezione:  Gesù  può  vagire  in  mezzo 
al  paesaggio  fiorentino  net  fondi  dipinti  dal 
Ghirlandaio,  può  cenare  a  Wnezia  secondo 
il  capolavoro  di   l'aolo  X'eronese,  trasfigurarsi 


a  Ravenna  secondo  la  scena  di  (liovanni 
Bellini,  ma  è  usualmente  vivo  e  presente  in 
tutta  la  pienezza  del  suo  sentimento,  dovunque 
nasca  o  ceni  o  si  trasfiguri.  E  così  la  materia 
di  un  ins:enuo  ed  esuberante  romanticismo 
prestò  al  Verdi  i  mezzi  più  grezzi,  ma  insieme 
più  adatti,  ai  massimi  fini  ed  ebbe  rispondenze 
ideali  impensate  nell'etìfetto  patriottico,  lad- 
dove l'intendimento  patriottico  non  fece  che 
sacrificare,  (juante  volte  fu  concepito  di  pro- 
posito, l'effetto  estetico.  Non  la  preoccupazione 
di  mezzi  e  di  programmi  fu  ragione  della  na- 
zionalità della  musica  verdiana,  ma  uno  spirito 
e  carattere  particolare  d'arte  sincera. 

Noi  dobbiamo  gratitudine,    non   rinfacci,  al 
Conservatorio  di  Milano,    che  non    accolse  il 
rustico    diciannovenne    giovinotto  di   Roncole 
tra   i   suoi   alunni,  tutti  più   idonei,  tutti   più  di 
lui   pretlestinati  al   valore  e   alla  gloria,  perchè 
chi  sa  se  sotto  la    guida  di  quei    pronti  e  si- 
curi profeti  il  nuovo  alunno  avrebbe  serbato  il 
suo  spirito  e  carattere    particolare    d'arte  sin- 
cera!    K    inutile  dissimulare  la   verità  di  un  in- 
fortunio scolastico  immortale:  Giuseppe  X'erdi, 
di   Busseto,    estero,  qual    è    annotato   in   allu- 
sione al    ducato   di    Parma,   essendosi    da  lui 
fatta  istanza  nel    giugno    1S32  di  essere    am- 
messo   come    alunno    pagante   nel    Conserva- 
torio di  Milano,  ne  è  respinto  perché  «  è  risul- 
tato dall'esame  tlatogli  nel  suono  del  pianoforte 
che  non  ha  disposizioni   favorevoli  ».    Poi,  su 
analoghe  rimostranze  di  (jualcuno,  si  tenterà  di 
accomodare  artificiosamente  il  giudizio  irrevo- 
cabile, tanto  pareva  sicuro,  scrivendosi  dal  cen- 
sore  Basily:   «  il  sig.  Angeleri   maestro  di  pia- 
nofoite  trovò  che  il  suddetto    Verdi    avrebbe 
bisogno  di  cambiare  la  posizione  della  mano, 
locchè,  disse,    attesa   l'età   di    iS  anni,  si  ren- 
derel)be  difficile,    ed  in    quanto  alle  composi- 
ziiini  che    presentò    come  sue,    sono  perfetta- 
mente d'accordo  col  signor  Piantanida,  maestro 
di  contrappunto  e  vicecensore,   che  applican- 
dosi esso   con    attenzione  e  pazienza  alla    co- 
gnizione delle  regole  del  contrappunto,  potrà 
dirigere  la  propria  fantasia  che  mostra  di  avere, 
e  quindi  riuscire  plausibilmente  nella  compo- 
sizione ».  Tuttavia  la  dispettosa  avventura  ria- 
prirà sempre  l'eterno    problema    dell'insegna- 
mento officiale  dell'arte,  il  quale  par  fatto  ad 
ogni  buon  line  tranne  quello  di   intuire  e  se- 
condare le  vere  e  migliori    inclinazicmi,   acca- 
dendo  per    necessità  di    sistema   che    l'alunno 
sia  stimato  perfetto  se  disimpegna  con  la  mag- 
giore puntualità  tutti  i  doveri    della    scuola  e 
il  maestro  si  consideri  altrettanto   perfetto  se 
eseguisce  e  fa  eseguire    puntualmente   il  pro- 
gramma scolastico;  eppure  può  accadere  che 
tra   un    tale    scolaro  e  un    tale    maestro,    per 
quanto  perfetti  tutt'e  due,  non  sia    un  artista 


solo.  Insiinima,  se  era  per  la  grazia  dei  Basily 
e  degli  Angeleri  e  dei  Piantanida,  il  Verdi 
non  avrebbe  avulo  umiIh  di  «  dirigere  la 
propria  fantasia  »  sotto  buona  scorta  ne  di 
tent.ire  una  fortuna  «  plausiljile  »  di  artista, 
niin  listante  tutta  l'attenzione  e  la  pazienza, 
Se  min  lo  soccorreva  l'affetluosa  fiducia  del 
benefattore  verso  il  beneficato  e  del  beneficato 
verso  sé  stesso. 

Il  fatto  sorpassa  i  limiti  dell'aneddoto  futile 
e  raggiunge  quelli  di  una  nota  di  vita,  perchè 
certo  contribuì  ad  imprimere  all'indirizzo  spi- 
rituale del  Verdi  un  abito  di  profonda  invin- 
cibile indipendenza  da  ogni  autorità  e  da  ogni 
consuetudine  officiale  e  favorì  sempre  più  la  sua 
attitudine  a  diventare  l'artista  utile  e  trionfa- 
tore della  rivoluzione.  Deputato  al  Parlamento 
una  volta  e  non  per  sua  vanità,  non  nota  nel- 
l'assemblea che  rumori  strepitosi  e  mal  suscet- 
tibili di  essere  trascritti  in  segni  musicali. 
Scongiurato  di  rivedere  un  laborioso  regola- 
mento per  il  Conservatorio  di  Parma,  vi  si 
rifiuta  sentenziando  :  il  Conservatorio  vivrà  con 
un  buon  regolamento,  vìvrà  con  un  cattivo 
regolamento,  vivrà  senza  nessun  regolamento  ; 
la  vita  dipenderà  unicamente  dalla  scelta  del- 
l'uomo che  sappia  dirigere  con  grande  senso 
tl'arte.  Indotto  a  pronunziarsi  sui  doveri  dello 
.Stato  verso  la  musica,  scrive  :  <!.  fin  dal  '61  io 
proposi  a  Cavour  nei  tre  principali  teatri  d'I- 
talia, quelli  della  Capitale,  Milano,  Napoli, 
cori  ed  orchestra  stipendiati  dal  Governo; 
scuole  serali  gratuite  di  canto  pel  popolo,  col- 
l'obbligo  di  prestarsi  pel  teatro  rispettivo  ;  tre 
Couservatorii  delle  suddette  città  legati  (que- 
sto è  notevole)  al  teatro,  con  obblighi  reci- 
proci tra  teatro  e  Conservatorio  ;  era  program- 
ma realizzabile  se  Cavour  viveva  ;  con  altri 
ministri  impossibile  ».  E  io  non  posso  che  ag- 
giungere con  intima  pena  :  X'erdi  aveva  ra- 
gione. 

Se  per  tutto  questo  dobbiamo  al  Conser- 
vatorio che  lo  respinse  una  qualche  ricono- 
scenza, altra  e  più  fervida  e  sincera  dobbiamo 
alla  grande  città  che  lo  raccolse  fuor  della 
scuola,  gli  apprestò  gli  insegnamenti  e  gli 
esempi  dell'arte,  gli  porse  le  prime  fronde  e 
le  ultime  della  sua  gloriosa  corona.  Qui  prima 
risonarono  le  frementi  armonie  di  Nabucco  e 
dei  Lombardi  e  di  Gioi'amia  d'Arco,  si  sve- 
larono qui  le  rinnovate  forme  di  Aida  e  di 
Otello,  qui  eruppe  il  riso  di  Falstaff  nella  ri- 
nascente festività  di  un'eterna  giovinezza.  Il 
popolo  di  Milano  fu  piuttosto  il  suo  giudice 
che  il  suo  spettatore.  Le  aure  erranti  sui  pu- 
rissimi laghi  e  sui  rivi  dei  prati  lombardi  e  i 
vigneti  indorati  dal  sole  per  l'immensa  distesa 
del  piano  che  rispecchia  la  serena  e  fruttuosa 
vastità  degli  spiriti,  furono  le  origini  e  le  aspi- 
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razioni  e  le  immagini  confortatrici  del  sjenio 
della  patria. 

Oggi  il  genio  è  più  che  mai  presente  tra 
noi.  Ancora  una  volta  si  affonda  nell'intima  ca- 
vità delle  nostre  anime,  ne  suscita  le  generose 
emozioni  e  le  fiere  tempeste  ;  ancora  una  volta 
ci  canta  d'amore  e  d'odio  e  di  gelosia  e  di 
vendetta  ;  e  noi  amiamo  con  lui,  amiamo  la 
patria  di  lui  esaltata  e  difesa,  odiamo  con  lui 
gli  eterni  nemici  coi  quali  ei  non  volle  neppur 
compromessi  di  stile,  siamo  con  lui  gelosi 
della  nostra  storia  e  del  nostro  avvenire,  con 
lui  aneliamo  alla  santa  e  giusta  e  tremenda 
vendetta. 

Va,  pensiero,  ci  ripete  hi  sua  voce  latidica, 
va,  pensiero,  ti  posa  sui  clivi  e  sui  colli,  dove 
oggi  non  olezzano  aure  molli  e  dolci  ma  fre- 
mono tnrljini  e  armi  e  cuori  E  il  nostro  pen- 
siero va  e  si  posa,  ispirato  ancora  una  volta 
dal  genio  della  patria,  e  ancora  una  volta  con- 
fida nei  vaticinii  e  negli  auspicii  dell'arte  vin- 
citrice. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI 


(.Sezione  li). 

{Adtiiianza  lìcll's  i^eniiaio  1916). 

Castello  di  Ferrara.  —  Il  Consiglio  Su- 
periore delle  Antichità  e  Belle  Arti,  presenti  i 
commissari  prof.  Luigi  Cavenaghi,  arch.  Guido 
Cirilli,  conte  Carlo  Gamba,  arch.  Gustavo  Gio- 
vannoni,  arch.  Manfredo  Manfredi,  pmf.  Ludo- 
vico Pogliaghi, 

avendo  esaminato  sul  posto  i  lavori  ese- 
guiti per  l'abbassamento  della  strada  e  della 
rampa  d'accesso  al  rivellino  noni  del  Castello 
(li   Ferrara, 

ritiene  che  non  si  debba  in  alcun  mudo 
consentire  l'abbassamento  della  soglia  esterna, 
né  quello  elei  ponte  levatoio,  né  quello  del 
rivellino  .stesso,  dovendosi,  rispetto  a  ([uest'ul- 
timo,  assolutamente  escludere  la  demolizione 
delle  volte  sottostanti  e  conservare  le  propor- 
zioni attuali  alle  basi  delle  colonne. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  cordonata  ese- 
guita in  via  di  esperimento,  trova  che  essa  non 
raggiunge  l'effetto  colla  semplicità  e  la  gran- 
diosità che  presenta  la  salita  al  lato  su<l  e  che 
presentav.i  pur  (jnella  al  lalo  nord  prima  che 
fosse  trasformala. 

Il  Consiglio  Superiore,  rilenendo  poi  che  le 
inclinazioni  stradali  che  conducono  agli  accessi 
del  castello  facciano  parto  dell'elfetto  i)rospel- 
tico  del  monumento,  crede  applicabile  al  caso 
la  disposizione  dell'art.   14  della  legge  20  giu- 


gno 1909,  n.  304,  e  fa  voti  perchè  sia  ristabi- 
lito il  manomesso  piano  inclinato. 

Mura  di  Sabbioneta.  —  La  Sezione,  pur 
confermando  il  voto  di  massima  espresso  nel- 
l'adunanza del  30  novembre  1915  recisamente 
contrario  all'abbattimento,  sia  pure  parziale, 
delle  caratteristiche  e  importanti  mura  di  Sab- 
bioneta ; 

considerato  che  risulta  da  concordi  dichia- 
razioni essere  assolutatnente  necessario  nel- 
l'interesse dell'igiene  della  città  la  colmatura 
del  fossato  che  circonda  i  bastioni  ; 

è  di  parere  che  possa  autorizzarsi  tale 
colmatura  a  condizione  :  1°  che  non  sorgano 
sotto  pretesto  alcuno  costruzioni  né  nell'at- 
tuale fossato  né  nella  zona  ad  esso  circostante, 
che  verrà  all'uopo  determinata  dal  Ministero  ; 
2"  che  il  reinterro  del  fossato  non  alteri  la  pro- 
porzione delle  mura  ; 

e  ritiene  infine  in  linea  di  massima  che 
possa  del  pari  autorizzarsi  la  richiesta  apertura 
di  due  fornici,  previa  presentazione  di  un  re- 
golare progetto  concreto. 

Lavori  edilizi  a  Bologna.  —  II  Consiglio 
Superiore,  dopo  avere  il  7  gennaio  1916  esa- 
minato accuratamente  sul  posto  quanto  ri- 
guarda la  sistemazione  edilizia  proposta  per 
la  zona  di  Bologna  prossima  alle  Due  Torri 
ed  alla  loggia  della  Mercanzia,  studiati  gli  an- 
tichi avanzi  contenuti  nella  zona  e  discusso  il 
progetto  presentato  del  palazzo  per  la  pro- 
vincia che  dovrebbe  sorgere  in  tale  località; 

rileva  che  in  ipiesto  progetto  è  stato  su- 
perato in  altezza  il  limite  imposto,  per  il  quale 
la  cornice  non  avrebbe  <l(jvuto  elevarsi  oltre 
quella  del  palazzo  degli  .Strazzaroli,  puressendo 
consentito  che  venisse  stìrmontata  da  un  at- 
tico, possibilmente  in  rientranza; 

ritiene  poi  che  il  progetto  del  palazzo  in 
via  Rizzoli  debba  essere,  in  pianta,  inclinato 
come  l'opposto  degli  Strazzaroli,  in  modo  da 
allinearsi  col  portico  delle  case  Reggiani  su 
via  Mazzini,  secondo  il  concetto  già  in  mas- 
sima seguito  dal  piano  regolatore  di  Bologna, 
inteso  non  solo  a  migliorare  le  condizioni  di 
viabilità,  ma  più  ancora  ad  ovviare  che  lo  spi- 
golo del  nuovo  palazzo  occupi  parte  della  vi- 
suale di  l'ia  Mazzini; 

accetta  che  la  linea  della  facciata  prospi- 
ciente alla  casa  Reggiani  corrisponda  all'an- 
golo della  casa  Atti  in  via  Castigìiouf,  poiché 
\n  tal  modo  resta  meglio  definita  la  piazza 
angolare  della  .Mercanzia;  la  quale  ilovrà  rima- 
nere sempre,  mediante  la  conservazione  delle 
case  Reggiani,  ben  distinta  dalla  piazza  che 
circoscrive  l'ambiente  sn  cui  sorgono  le  Due 
Torri. 

Dopo  però  aver  rilevato  l'efletto  non  felice 
rispello  all'arte  e  al  carallere  di  Hologna,  che 


risulta  dalla  costruzione  dei  due  nuovi  palazzi 
all'inizio  della  via  Rizzoli,  e  determinatane  la 
ragione  essenziale  nel  contrasto  tra  la  enorme 
mole,  la  forma  geometrica,  il  colore  chiaro  dei 
nuovi  fabbricati,  col  sistema  edilizio  della  vec- 
chia Bologna,  fatto  di  elementi  di  massa  non 
eccessiva,  variamente  e  pittorescamente  di- 
sposti, forti  d'intonazione  cromatica  ; 

esprime  il  parere,  riguardi)  al  tipo  aichi- 
tettonico  adottato,  che  la  costruzione  di  un  pa- 
lazzo, avente  una  linea  unica  per  una  larghezza 
di  metri  43  nella  fronte  principale  ed  un'al- 
tezza di  metri  23,  condurrebbe  ad  allargare 
l'inconveniente  suddetto  nella  parte  appunto 
piti  caratteristica  fli  Bologna  per  la  varietà  sopra 
osservata  e  per  l'importanza  monumentale; 

min  dubita  quindi  che  la  Provincia  e  il 
Comune  di  Bologna,  i  quali  tante  volte  lianuo 
dato  pri.iva  di  grande  amore   per  la    bellezza 


artistica  della  loro  mirabile  città,  sapranno 
valutare  tale  voto  e  studiare  ancora  il  progetto 
tenendolo  in  armonia  coi  criteri  ora  espressi, 
e  ricercando  la  possibilità  di  includere,  in 
questa  nuova  concezione  artistica  di  varietà  e 
di  movimento,  la  conservazione  degli  elementi 
preesistenti  di  maggiore  importanza,  come  la 
torre  degli  Artemisi  (validamente  consolidata) 
e  l'interessante  arco  inleriore  della  torre  dei 
Guidozagni,  tutte  cose  delle  quali  si  dovranno, 
comunciue,  trarre  accurati  rilievi. 

Firmati:  Guido  Cikii.li. 

Luigi  Cavenaghi. 

Carlo  Gamba. 

Manfredo  Manfredi 

Gustavo  Giovannoni. 

Ugo  Ojetti. 

Giacomo  Boni. 

Lodovico  Pogliaghi. 


L'OPERA  DELLE  SOVRINTENDENZE 
DEI  MONUMENTI,   DELLE  GALLERIE,   DEI  MUSEI   E   DEGLI  SCAVI. 

(  QUINQUENNIO     I  QOy- 1  9 1  4). 
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SOVRINTENDENZA  DEI  MUSEI 

E  SCAVI  DI  ROMA  E  DEL  LAZIO. 

ROMA.  -  l'ia  Ti-ioìifiile.  —  A  istanza  dei 
sigg.  fratelli  Petagna  già  proprietari  di  un  ter- 
reno oggi  compreso  dentro  la  cinta  lortilìcata 
di  Monte  Mario,  il  Ministero  decise  che  fossero 
eseguiti  saggi  di  scavo  allo  scopo  di  accertare 
se  in  quel  terreno,  come  assicuravano  i  predetti 
signori,  esistesse  un  Obelisco   Egiziano. 

Le  ricerche  si  iniziarono  il  giorno  6  giugno 
e  terminarono  il  giorno  2S  giugno  1913  con 
esito  negativo. 

I  saggi  di  esplorazione  con  palamine  furono 
fatti  quasi  tutti  nel  punto  indicato  dai  pro- 
prietari, e  cioè  lungo  gli  argini  della  via  mi- 
litare interna  del  forte  a  circa  metri  140  di- 
stante in  linea  retta  dal  Viale  Angelico  e  in 
prossimità  della  terza  caponiera  che  si  incontra 
sulla  destra  venendo  dall'ingresso  del  forte. 

Quasi  in  tutti  i  sa.ggi  si  arrivò  alla  profon- 
dità di  circa  metri  8;  considerando,  quindi,  che 
il  terreno  di  riporto,  in  questo  punto,  sia  per 
un'altezza  di  circa  m.  3,50,  si  è  perforato  il 
piano  antico  di  campagna  per  più  di  4  metri. 

—  Via  Tibiirtina.  —  Al  IX  km.  sulla  via  Ti- 
burtina,  nella  tenuta  di  Aguzzano,  della  quale 
è  proprietario  il  Principe  Chigi,  nei  lavori  di 
cava,  si  è  scoperto  un  importante  sarcofago 
cristiano,  il  quale  ha  sulla  fronte  del  coperchio 


le  rappresentanze  di  Giona  e  del  banchetto 
celeste,  e  sili  lato  anteriore  della  cassa  un 
medaglione  con  i  busti  dei  coniugi,  e  sotto 
questo  un  pastore  con  quattro  animali. 

Questo  sarcofago  è  ora  nel  Museo  Nazionale 
Romano  {Notizie  degli  Senvi,  1912,  fascicolo 
di  luglio). 

ALBANO  LAZIALE.  —  Gli  scavi  intorno 
all'Anfiteatro  di  Albano  furono  incominciati  la 
prima  volta  il  giorno  9  settembre  1912  e  ter- 
minarono il  giorno  15  febbraio  1913,  in  questo 
perioclo  di  lavoro,  durato  circa  quattro  mesi, 
si  ottennero  i  seguenti  risultati; 

Furono  identificati  e  liberati  i  due  ingressi 
principali  del  monumento,  e  in  quello  di  en- 
trata verso  il  lato  Sud-Ovest  furono  messi  in 
luce,  oltre  le  pareti  ed  il  piancito  originale  in 
gran  parte  scalpellati  nel  vivo  tlel  masso,  anche 
due  avanzi  di  basamenti  sagomati,  uno  su  ciascun 
fianco  dell'ingresso,  basamenti  che  appartene- 
vano alla  mostra  architettonica  che  decorava 
la  volta  arcuata  ora  scomparsa,  pivi  due  sca- 
lette che  si  trovano  l'una  a  destra  e  l'altra  a 
sinistra  alla  fine  dell'androne  dell'  ingresso 
stesso  e  che  conducevano  ai  gradi  della  prima 
precinzione. 

In  quello  di  uscita,  verso  il  lato  Sud-Est,  ad 
un  certo  punto  si  dovettero  sospendere  i  lavori 
di  esplorazione  per  i  pericoli  che  presentavano 
quei  muri  lesionati,  tanto  per  l'incolumità  degli 
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operai  quanto  per  la  staliilità  dei  muri  stessi. 
Ad  ogni  modo  da  questo  lato  sono  stati  messi 
allo  scoperto  una  parte  della  parete  di  destra 
per  chi  usciva  dall'Anfiteatro,  formata  da  grandi 
blocchi  squadrati  di  peperino  sovrapposti,  e 
una  parte  del  piancito  originale  scavato  anche 
qui  nel  vivo  del  masso. 

In  direzione  dell'asse  minore  dellArena,  verso 
il  lato  .Sud,  si  è  scoperto  un  passaggio  che 
dall'esterno  conduce  nell'Arena  da  cui  però  lo 
separa  un  muro  basso,  questo  androne  è  lungo 
m.  17,60  e  largo  m.  3,05  all'ingresso,  e  m.  2,50 
in  fondo,  ha  un  piano  inclinato  e  le  pareti 
convergenti  al  centro.  Alla  fine  di  quest'andito 
sono  due  scalette  una  sulla  destra  e  l'altra 
sulla  sinistra  che  portavano  al  Podium  riservato. 

Nell'interno  del  monumento,  verso  il  lato 
Nord,  sull'asse  minore,  e  in  corrispondenza 
dell'androne  più  sopra  descritto,  si  è  scoperto 
come  un  passaggio  sotterraneo  con  direzione 
verso  il  centro  della  Cavea  fiancheggiato  da 
due  muri  paralleli  alla  sommità  dei  quali  è  una 
serie  d'incassi  per  travature. 

Nel  lato  .Sud-Ovest,  a  metà  dell'ingresso 
principale  dalla  parte  interna  della  Cavea  a 
m.  0,40  piti  in  basso  del  piano  originale  sca- 
vato nella  roccia,  si  è  scoperta  una  cunetta 
lastricata  nel  piano  e  lateralmente  da  tegoloni, 
la  cunetta  misura  m.  0,30  X  O'^o  e  ha  la  dire- 
zione, seguentlo  hi  curva  elittica  dell'Arena, 
verso  quel  passaggio  sotterraneo  sopra  de- 
scritto. 

Nella  parte  esterna  del  monumento  verso 
il  lato  Sud-Est,  subito  a  destra  di  quell'androne 
che  conduce  nell'interno  dell'Arena  in  corri- 
spondenza dell'asse  minore,  si  è  scoperto  un 
altro  ingresso  adorno,  ai  due  lati,  di  una  mezza 
colonnina  in  laterizio  rilevata  su  di  un  muro 
di  prospetto  della  stessa  materia,  le  mezze 
colonnine  hanno  le  sagome  delle  basi  pure 
in  terracotta  e  le  sottobasi  in  peperino,  la  volta 
di  questo  ingresso  è  completamente  caduta, 
l'anilito  è  lungo  m.  12,10,  anche  qui  i  muri 
delle  pareti  sono  convergenti  verso  l'.Arrna  e 
misurano  m.  2,40  al  principio,  e  m.  2  in  fondo, 
qui  s'innalza  una  scaletta  composta  di  undici 
gradini  che  mette  ad  una  specie  di  tribuna 
alquanto  più  aita  del  l'odium  accennato. 

Ancora  a  destra  di  questo  secondo  ingresso 
si  è  scoperto  un  terzo  ingresso  senza  alcun 
ornamento  all'esterno,  e  lungo  m.  7,50  e  si  va 
restringendo  da  m.  2,50  a  ni.  2,  nel  fondo  si 
vede  l'ossatura  della  scala  con  ancora  a  posto 
i  primi  tre  gradini,  la  scala  doveva  mettere 
alla  destra  nella  seconda  precinzione;  è  l'unico 
dei  tre  che  conservi  ancora  a  posto  i  lastroni 
in  peperino  del  pavimento. 

Un  cavo  largo  m.  3,50  si  è  praticato  dall'an- 
golo destro  dell'ingresso  principale,  seguendo 


la  curva  della  recinzione  della  Cavea  fino  allo 
sbocco  di  quell'andito  in  direzione  dell'asse 
minore  dell'Arena,  mettendo  allo  scoperto  il 
basamento  e  l'ossatura  delle  costruzioni  a  gra- 
dinate. 

Un  altro  ingresso  laterale  è  stato  scoperto 
verso  il  lato  .Sud-Ovest,  è  il  terzo  ambiente 
che  s'incontra  partendo  dall'ingresso  principale, 
nella  parte  esterna,  è  un  passaggio  a  livello 
della  Cavea,  anche  qui  la  volta  è  caduta,  mi- 
sura in  lunghezza  m.  23,50  e  in  larghezza  in 
media  m.  3,  nelle  pareti  laterali  vi  sono  stati 
scavati  alcuni  arcosoli  adoprati  forse  nel  me- 
dioevo per  seppellirvi  dei  cadaveri,  queste 
tombe  sono  state  trovate  completamente  vuote, 
in  fondo  a  questo  androne,  sulla  destra  e  di- 
stante m.  18,30  dall'angolo  dell'ingresso,  esiste 
una  scaletta  con  un  ripiano,  la  quale  portava 
nelle  prime  gradinate,  per  dare  accesso  alla 
Cavea  vi  è  un'apertura  larga  m.  1,50;  sono 
tuttora  a  posto  in  questa  porta  lo  stipite  de- 
stro e  la  soglia  in  peperino,  quest'apertura  è 
sormontata  fla  un  esile  avanzo  di  volta  in 
muratura.  In  origine  doveva  essere  stato  pavi- 
mentata da  grandi  mattoni  in  terracotta,  poiché 
rimangono  in  alcuni  punti,  tuttora  a  posto,  dei 
frammenti.  Mentre  si  praticava  lo  sterro,  fra 
il  terriccio,  si  rinvennero  due  monetine  d'oro 
riconosciute  per  una  di  Giustino,  e  l'altra  dj 
Zenone. 

Il  secon<lo  periodo  dello  scavo  s'iniziò  il 
giorno  18  dicembre  1913  ed  ebbe  termine  il 
giorno  25  aprile  1914. 

In  questo  secondo  periodo  di  lavoro,  che 
si  può  dire  speso  quasi  tutto  per  completare 
i  saggi  di  scavo  già  descritti,  sono  stati  otte- 
nuti i  seguenti  risultati:  nella  parte  esterna 
dell'Anfiteatro,  partendo  dall'androne  che  per 
mezzo  delle  sue  due  scalette  conduce  al  Podium 
riservato,  in  corrispondenza  cioè  dell'asse  mi- 
nore, fino  al  V'omitorio  d'uscita,  era  rimasto 
un  terrapieno  di  m.  40  X  12  X  i>5°  •*  forma 
triangolare,  il  quale  impediva  la  veduta  degli 
altri  ingressi  laterali,  compreso  quello  ornato 
colle  mezze  colonnine  in  muratura,  era  quindi 
necessario  toglierlo  e  ciò  fu  fatto  asportando 
da  questo  punto  più  di  300  m^  di  terra. 

Nell'eseguire  questo  lavoro  sono  stati  messi 
in  luce  parecchi  poligoni  irregolari  di  pietra 
locale  a  posto,  di  far  credere  che  fossero  i 
resti  ili  una  strada,  la  quale  girava  attorno  alle 
costruzioni. 

Dall'ingresso  principale  lato  .Sud-Ovosl  uno 
al  centro  della  Cavea,  in  direzione  cioè  del- 
l'asse maggiore,  fu  praticalo  un  taglio  a  trincea 
largo  m.  6  al  fine  di  scoprirò  il  piano  dell'Arena, 
e  proseguire  quindi  l'esplorazione  ili  quel  pas- 
saggio sotterraneo  dai  muri  con  gl'incassi  per 


It  travature, giunti  infatti  nel  centro  della  Cavea 
si  rinvenne  un  largo  «  specie  di  Cisterna  » 
rettangokire,  limitato  da  muri  della  stessa  co- 
struzione di  quelli  con  gl'incassi,  nella  jiarte 
più  larga  da  parete  a  parete  misura  ni.  6,50, 
dalla  parte  verso  il  monte,  a  Sud  cioè  dell'asse 
minore,  non  si  è  potuto  vedere  in  che  modo 
finisce  perchè  è  ricoperta  ancora  dalla  terra, 
dalla  parte  invece  Nord  i  muri,  e  quindi  il 
passaggio,  si  congiungono  formando  un  angolo 
acuto,  perfettamente  con  quel  passaggio  che 
ha  i  muri  con  gl'incassi  già  descritti. 

Da  un  lato,  da  questa  specie  di  cisterna, 
che  non  è  stata  ancora  completamente  vuotata 
della  terra,  si  trova  un  cunicolo  in  muratura 
largo  all'apertura  m.  1,20,  è  costruito  interna- 
mente da  picccjli  rettangoli  in  peperino  alter- 
nati da  filari  di  mattoni,  questo  cunicolo  è 
praticabile  solo  per  la  lunghezza  di  m.  17,30  poi 
è  ostruito. 

Da  alcuni  indizi  di  ricostruzione  si  sospettava 
che  il  secondo  ambiente,  che  viene  subito  dopo 
dell'ingresso  principale,  nella  parte  esterna  del 
monumento,  fosse  stato  riadattato  a  cappelletta 
cristiana,  e  difatti  eseguito  colle  necessarie 
precauzioni  un  lavoro  sistematico  di  scavo,  si 
rinvenne  nella  parete  di  fondo  scavata  nel 
masso  un  abside  con  resti  ili  pitture  e  di  iscri- 
zioni coi  nomi  dei  santi,  tutto  l'ambiente  mi- 
sura ni.  iiX5i20  in  principio  e  m.  2,88  in 
fonilo,  le  pareti  laterali  sono  rustiche. 

Infine  venne  tolto  quel  settore  di  terra  ri- 
masto fra  il  taglio  a  trincea  in  direzione  del- 
l'asse maggiore,  e  le  costruzioni  per  le  gradinate 
di  destra  dell'Anfiteatro,  settore  che  in  forma 
quasi  triangolare  misurava  m.  28  X  '5  X  3- 

—  Avan::i  di  antichi  magazzini  presso  la 
stazione  ferroviaria.  — .Sui  primi  dell'anno  1913 
eseguendosi  gli  sterri  per  costruire  il  nuovo 
faliljricato  della  cantina  sociale  e  per  aprire 
la  nuova  via  che  dal  piazzale  della  stazione 
conduce  alla  via  del  Fosso,  sono  stati  scoperti 
resti  di  muri  a  cubetti  di  peperino  la  cui  di- 
sposizione accennava  con  tutta  probabilità  ad 
horrea  o  magazzini  di  deposito  per  cereali, 
giacche  nel  piano  erano  praticati  nel  terreno 
vergine  vari  silos  in  forma  di  grandi   dolii. 

.Si  riconobbe  pure  un  lungo  muro  perime- 
trale della  medesima  struttura  precedente,  che 
limitava  una  piccola  area  lastricata  con  poli- 
goni di  selce. 

—  In  seguito  a  dei  lavori  di  fognatura  lungo 
la  via  Borgo  Garibaldi  in  Albano  Laziale,  si 
rinvennero  in  più  volte  e  a  pochissima  pro- 
fondità dal  piano  stradale,  parecchi  oggetti 
antichi;  fra  i  quali  due  sarcofagi  lavorati,  uno 
in  marmo  e  l'altro  in  pietra  Albana,  una  sta- 
tua intera  muliebre  panneggiata,  un  altro  torso 
Ji  statua  femminile  con  manto,  una  testa    vi- 


rile in  marnici  liianco,  alcuni  franmienti  fli 
iscrizioni;  si  riconobbe  pure  im  tratto  della 
via   Appia. 

In  seguito  a  tali  ritrovamenti,  la  Direzione 
degli  scavi  decise  di  fare,  d'accordo  col  Co- 
nnme  di  Albano,  un'accurata  esplorazione 
lungo  la  via  Borgo  Garibaldi  prima  che  si  ad- 
divenisse alla  riselciatura  di   essa. 

Le  esplorazioni,  che  si  iniziarono  il  giorno 
7  agosto  1914,  si  dovettero  sospendere  il 
giorno  13  dello  stesso  mese,  a  causa  dei  la- 
vori urgenti  di  selciatura. 

In  questo  lirevissimo  periodo  di  tempo  fu- 
rono esplorati  circa  50  metri  di  lunghezza 
per  4  di  larghezza  della  via,  dalla  parte  del 
palazzo  X'enosa,  andando  verso  il  ponte  del- 
l'Aricela. Lo  scavo  fu  mantenuto  costantemente 
alla  profondità  di  un  metro  e  furono  rinve- 
nuti iscrizioni  e  frammenti  di  marmi  architet- 
tonici. 

CASTEL  GANDOLFO.  -  Durante  i  la- 
vori di  sterro  eseguiti  per  la  costruzione  del 
muro  di  sostegno  lungo  il  fianco  della  nuova 
via  che  il  Comune  di  Castel  Gandolfo  ha  fatto 
costruire  onde  accedere  più  comodamente  al 
Lago  di  Alliano,  si  rinvenne  una  statua  ace- 
fala virile  di  marmo  grechetto,  alta  m.  1,40,  e 
oltre  della  testa  è  priva  anche  dei  due  avam- 
bracci, tuttavia  si  riconosce  essere  una  copia 
variata  del  Dioniso  prassitelico. 

Vennero  fatte  indagini  intorno  al  luogo  del 
ritrovamento  per  tentare  il  ricupero  della  testa 
e  del  resto  della  statua,  le  quali  riuscirono 
infruttuose,  tuttavia  servirono  per  accertare 
che  la  statua  decorava  una  nicchia  rettango- 
lare di  uno  dei  muri  ili  sostegno  della  terrazza 
di  una  villa  romana,  degradante  verso  il  Lago. 
CECCANO.  —  In  località  S.  Angelo  du- 
rante la  scoperta  di  una  cava  di  pietra,  si  mise 
in  luce  una  base  onoraria  dedicata  all'Impe- 
ratrice Salonina  dai  Fabraterni  veteres,  impor- 
tante per  la  ubicazione  dell'antica  Fahrateria 
l'etns. 

GENAZZANO.  -  Presso  il  Convento  di 
S.  Pio,  durante  i  lavori  della  correzione  della 
via  Empolitana,  da  Genazzano  a  S.  Vito  Ro- 
mano, fatti  a  cura  della  provincia  di  Roma, 
fu  messo  in  luce,  oltre  a  varie  costruzioni  di 
diversi  tipi,  un  pavimento  a  mosaico  policromo 
con  ornati  vari  e  con  7  tondi  con  protomi  di 
divinità  bacchiche  e  campestri;  probabilmente 
faceva  parte  della  Villa  Antonina,  degli  impe- 
ratori Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  che  esi- 
steva in  quei  pressi. 

GENZANO.  —  Durante  i  lavori  rli  sterro 
per  il  raccordo  della  nuova  strada  provinciale 
che  conduce  a  Velletri,  nel  punto  ove  la  detta 
strada  interseca  il  tracciato  della  via  Appia 
Antica,  a  due  chilometri  circa,  a  .Sud  di  Gen- 


zaiKi,  si   rinveiiiK-   il   A'/A'  cippo    miliare   della    j 
stessa  via  Appia.  Ricomposto    nel    luogo  ove 
sorgeva  in  antico,  circondato  da  una    piccola 
cancellata. 

—   Nel  costruire  una  fogna   lungo   l'olmata 
di  mezzo,  si  mise  allo  scoperto  un  tratto  del- 
l'antico   clivHS  Arecinus,    cioè    della    via    che 
dall'Appia  conduceva  al  neinus  Arecinum.    Si 
rinvenne  anche  il  cippo  sepolcrale  di  un  quin- 
quennale del  Collegio  dei  Sotores  nemorenses. 
LICENZA.  -    Villa    di   Orazio.    —    Intorno 
al   1776  si  agitò  fra  i  letterati  la  questione  sulla 
località  del  territorio  sabino,  dove  Orazio  Fiacco 
per  trent'anni  godè  la  sua  casa  di  campagna 
donatagli  da  Mecenate.  Gli  studi  del  De  Sanctis 
e  dello  Chaupy  stabilirono  che  la  villa  doveva 
occupare  la   sommità    di  una  valletta    solcata 
traversalmente  dal  rivo  del    Digentia.    Ivi    ne 
allora  uè  qualche  anno  fa    apparivano  avanzi 
ragguardevoli  di  antiche  costruzioni,  ma  tutto 
induceva  a  riconoscere    questa    località  come 
la  sede  della  Villa  d'Orazio,  sia  perchè  in  essa 
trovavano  perfetto  riscontro  i  ricordi  del  poeta, 
sia  perchè  si  prestava  a  preferenza  di  ogni  altro 
luogo  vicino  alla  disposizione  di  una  villa  for- 
nita di  abbondanti  sorgive,  sia  perchè  antica- 
mente quei  terreni  formavano  un  solo  insieme, 
soggetto  al  fisco,  e  poi  denominato,  a  motivo 
dei  tributi.  Terra  S.  Petri. 

Ma  mentre  alcuni  ricercatori  d'antichità  ten- 
tavano intorno  al  1S57  la  ricerca  dei  marmi, 
di  cui  era  cosparso  il  terreno,  e  anche  dei  tubi 
di  pioml)0,  si  scoprirono  piccoli  tratti  di  mu- 
saico finissimo  appartenenti  a  due  camere, 
uguali  a  quelli  che  vennero  poi  in  luce  nel 
suburbano  dei  Platorini  alla  F"arnesina,  riferibili 
ai  tempi  Augustei. 

Nonostante  (juesti  studi  e  (lueste  scoperte 
Pietro  Rosa,  che  ebbe  incarico  di  dare  ciual- 
che  notizia  sul  possesso  oraziano  in  Sahiiiis 
per  arricchire  l'edizione  delle  opere  classiche 
del  Didot,  tentò  di  dimostrare  che  la  Villa 
d'Orazio  doveva  riconoscersi  sopra  un'alta 
spianata,  che  trovasi  tra  Vicovaro  e  Rocca- 
giovane,  ed  è  denominata  il  piano  del  l'oe- 
tello. 

Ma  egli  non  fu  molto  felice  nel  dimostrare 
questa  sua  opinione,  perchè  dovette  confessare 
che  su  ([uella  località  non  si  trovano  che  pochi 
rottami  di  laterizi,  nessun  avanzo  di  costru- 
zioni e  nemmeno  condotture  d'acqua,  poiché 
il  terreno  sovrastante  manca  di  sorgive.  È 
strano  che  nella  località  fmo  allora  ritenuta 
come  sede  della  villa  oraziana  egli  riconoscesse 
qualche  indizio  di  fat)bricato  e  di  nuisaico 
appartenente  all'età  bizantina.  11  suo  studio 
trasmesso  per  mezzo  del  marchese  Roccagio- 
vane,  che  pare  no  lo  avesse  incaricato,  fu 
senz'altro  riassui\to    nella    medesima  edizione 


Didot,  la  quale  servi  a   dargli   valore  in  modo 
che  fino  ad  oggi  da  alcuni  il  colle  del  Poetello 
venne  considerato  come  la  sede  probabile  della 
villa  rustica  di  Orazio.  Non  è  però  da  tacersi 
che  l'opinione  di   Pietro  Rosa  non  scosse  l'an- 
tica tradizione,  tanto  che  i  cultori  dei    monu- 
menti   antichi    e    più    specialmente  i  letterati 
andarono  e    vanno    tuttora    in    pellegrinaggio 
non  al  colle    del    Poetello,    ma    sulla    piccola 
valle  lambita  dalle  acque  salutari  del  -Digentia. 
Gli  studiosi  e   i    cultori    del    grande    poeta 
fecero  ancora  di  più  che  visitare  il  luogo  no- 
bilitato nei    carmi,    incitarono    instantemente 
l'autorità  governative  ad  eseguire  ricerche  si- 
stematiche nella  località  indicata  dal  De  Sanctis 
e  dallo  Chaupy. 

La  Direzione  Generale  delle  Antichità  ade- 
rendo a  questi  desideri  ordinò  al  Direttore 
degli  Scavi  di  Roma  e  del  Lazio  Antico  di 
occuparsi  personalmente  del  complesso  delle 
questioni  e  di  formulare  colla  piena  coscienza 
un  suo  parere  sulla  vera  località,  che  lunga- 
mente aveva  motivato  le  discussioni. 

Dopo  un  accurato  studio  sulla  topografia 
della  regione  del  Digentia,  fu  riconosciuto  in 
modo  indiscutibile  che  la  località  della  piccola 
valle  denominata  Terra  S.  Petri  era  stata  la 
sede  della  Villa  rustica  d'Orazio,  e  ciò  rispon- 
deva alle  tradizioni  lasciateci  dal  poeta.  Fu 
quindi  formulato  un  progetto  di  scavo  a  conto 
dello  .Stato  e  col  consenso  dei  diversi  proprie- 
tari del  luogo,  e  il  giorno  22  maggio  191 1  si 
iniziarono  le  esplorazioni  regolari.  Bastarono 
poche  opere  di  scavo  per  riconoscere  che  tutta 
la  parte  superiore  della  piccola  valle  nascon- 
deva sotto  lo  strato  della  terra  coltivata  gli 
avanzi  di  fabbriche  antiche,  come  fu  facile 
assicurare  subito  che  una  parte  di  questi  avanzi 
costituiva  un  vasto  fabbricato  esclusivamente 
costruito  ad  opera  reticolala,  e  un'altra  parte 
costituiva  un  seguito  di  fabbriche  ad  opera 
incerta  rivestite  con  bella  cortina  di  laterizi. 

L'opera  reticolata  appositamente  fatta  con 
materiali  durissimi,  quali  il  calcare  bianco  del 
luogo,  riferivasi  senza  dubbio  ad  un  fabbri- 
cato dell'età  augustea,  mentre  le  costruzioni  a 
cortina  di  laterizi  dovevano  riportarsi  all'età 
traianea  e  anche  posteriore. 

Inoltre  col  procedere  degli  scavi  sistematici 
apparve  all'evidenza  che  la  prima  struttura  a 
reticolato  doveva  appartenere  ad  una  villa,  ilella 
quale  in  appresso  descriveremo  le  parti. 

L'altra  costruzione  poi  senza  dubbio  appar- 
tenne ail  una  terma  pubblica,  alimentata  con 
apposite  condotture  delle  acque  salutari  del 
Digentia.  La  villa  occupava  tutta  la  parte  su- 
periore e  pianeggiamo  della  vallata  distenden- 
dosi tra  le  pendici  ilol  Lucretile  e  quelle  di 
una  coUiitetta  isolata  e  rivestila  di  annosi  ca- 


stagni.  L'asse  principale  di  questa  villa  era 
perfettamente  diretto  a  mezzugiorno.  I, 'altri) 
fabbricato,  costruito  appositanienle  pur  una 
terma  pubblica,  si  distendeva  a  contatto  del 
muro  di  cinta,  che  limitava  sulla  destra  la 
villa,  senza  che  in  nessun  punto  apparisse  o 
comunicazione  colla  villa  stessa  o  promiscuità 
di  anil)ienti  o  di  costruzioni,  in  modo  che  nel 
periodo,  in  cui  fu  costruito  il  bagfno,  la  villa 
doveva  conservarsi  intatta. 

Gli  scavi  progredirono  fino  al  novembre  del 
191 1  e  furono  poi  ripresi  nel  marzo  del  cor- 
rente anno  per  essere  condotti  così  innanzi  da 
potere  completamente  distinguere  l'insieme  e 
le  parti  dei  due  edifici. 

La  villa  è  costituita  da  un  tciarilino  rettan- 
golare largo  m.  34,  lungo  ni.  76,  recinto,  o 
meglio  chiuso,  da  un  cripto  portico,  a  cui 
si  accedeva  solamente  da  un  ingresso  aperto 
sulla  fronte  del  recinto;  ingresso  che  aveva  il 
suo  sfondo  nel  giaidino.  Questo  era  fornito 
ad  esuberanza  dalle  acque  flel  Digentia,  le 
quali  erano  contenute  in  una  vasca  rettango- 
lare lunga  m.  22,  larga  m.  ri,  profonda  m.  2, 
con  pozzo  e  fogna  di  scarico.  I  due  lunghi 
tratti  laterali  del  cripto  portico,  oltre  ad  avere 
una  leggiera  inclinazione,  salivano  per  mezzo 
di  cinque  gradini  ad  un  corridoio  trasversale, 
che  fronteggiava  la  villa  propriamente  detta. 

.Sulla  metà  di  questo  corridoio  discendevasi 
al  giardino  con  una  gradinata.  Il  cripto  por- 
tico dalla  parte  del  gianlino  era  suddiviso  con 
pilastri  e  con  grandi  specchi  rivestiti  di  mate- 
riali pregievoli,  quali  il  rosso  e  il  giallo  antico  ; 
all'interno  era  ricoperto  d'intonaco  dove  rima- 
neva qualche  traccia  di  decorazioni  a  colori. 
Il  muro  esterno  del  cripto  portico,  oltre  la 
linea  trasversale,  cioè  appena  oltrepassate  le 
due  gradinate,  proseguiva  allineato  sino  agli 
angoli  estremi  del  corpo  <li  labbrica,  poi  pie- 
gava ad  angolo  retto  chiudendo  posteriormente 
la  villa  e  formando  cosi  un  grande  rettangolo 
di  m.  41   di  larghezza  e  di  m.  108  di  lunghezza. 

Sebbene  lo  stato  del  terreno  messo  fino  da 
antico  tempo  a  cultura  intensa  e  coperto  del 
solo  strato  vegetale  non  promettesse  che  scarsi 
risultati,  nondimeno  l'opera  del  piccone  mise 
al  nudo  tutto  il  piano  della  villa  colle  sue  ri- 
partizioni e  perfino  con  camere  interamente 
pavimentate  di  fini  musaici.  La  divisione  ge- 
nerale del  corpo  di  fabbrica  accenna  che  la 
parte  destra  della  villa  coi  pavimenti  a  mu- 
saico doveva  costituire  il  quartiere  padronale; 
mentre  la  parte  a  sinistra  in  talune  camere 
pavimentate  con  musaico  più  rozzo,  ed  in  altre 
più  semplicemente  con  opus  testaceiiui  indica 
che  fosse  riserbata  ai  famigliari. 

Tra  gli  sterri  oltre  ai  numerosi  frammenti 
di  marmo,  ì  quali  facevano  testimonianza  che 


la  villa  in  ogni  tempo  venne  decorata  anche 
di  statue.  .Si  raccolsero  stili  da  scrivere,  aghi 
crinali,  frammenti  di  vasi  aretini  e  molti  altri 
iiistruiiienta  domestica.  .Si  potè  ancora  rintrac- 
ciare tutte  le  opere  che  appartenevano  al  sot- 
tosuolo, cioè  condutture  d'acqua  e  fogne  <li 
scarico. 

In  complesso  gli  scavi  di  questa  villa,  che 
a  buon  diritto  devesi  riconoscere  per  quella 
di  Q.  Orazio  Fiacco,  hanno  offerto  nella  loro 
integrità  l'esempio  di  un  edificio  privato  del- 
l'età augostea  quale  non  hanno  offerto  le  fa- 
mose ville  coetanee  del  Lazio.  Di  pari  passo 
procedevasi  alla  scoperta  dell'altro  edificio  che 
abbiamo  fin  dal  principio  designato  col  nome 
di  terma  pultblica.  Ricordiamo  che  esso  di 
stendesi  a  contatto  del  fianco  destro  dell'accen- 
nata villa  sulle  pendici  del  Lucretile,  e  che 
oggi,  liberato  dalle  terre,  si  mostra  conservato 
per  un'altezza  notevole,  e  tuttora  rivestito  di 
cortine  a  mattoni  da  rassomigliarlo  ad  uno  dei 
più  bei  gruppi  dei  ruderi  di  Villa  Adriana.  Lo 
scopo  di  questo  edificio  venne  dichiarato  dal- 
l'indole stessa  delle  sue  ripartizioni,  che,  seb- 
bene grandiose,  non  sono  poi  numerose,  e  lo 
scopo  stesso  viene  anche  spiegato  dal  fatto 
evidente  che  l'edificio,  che  oggi  si  mostra  più 
conservato  e  che  deve  corrispondere  all'età 
Traianea,  fu  preceduto  da  un  altro  edificio  dello 
stesso  genere  posato  in  un  livello  molto  più 
basso  e  decorato  con  stucchi  ed  intonachi  fi- 
gurati rispondenti  all'età  dei  Flavi.  Quest'edi- 
ficio più  basso  di  circa  tre  metri  fu  in  antico 
appianato  con  terrapieno  e  i  suoi  grandi  am- 
bienti senza  subire  trasformazioni,  servirono 
per  stanza  al  personale  addetto  al  bagno. 

Di  questa  parte  più  antica  è  conservato  un 
grande  calidario  absidato  con  pavimento  cir- 
condato da  fosse  in  muratura  e  con  pareti  ri- 
vestite di  tegole  in  modo  che  sotto  il  pavi- 
mento e  lungo  le  pareti  circolasse  il  calore 
che  perveniva  dal  vicino  forno.  Da  questa 
grande  sala  provennero  esempi  bellissimi  d'in- 
tonachi dipinti  con  ornati  e  figure.  La  parte 
opposta  all'abside  di  questo  calidario  fu  chiusa 
dalle  nuove  costruzioni  per  poterla  convertire 
in  un  vivaio  da  pesci  solidamente  cementato 
e  colorito  d'oltremare  fino  al  filo  d'acqua.  Un 
motivo  di  scale  permetteva  discendere  fino  al 
livello  d'acqua  e  nel  fondo  del  vivaio.  Abban- 
donato duncjue  l'edificio  primitivo  forse  perchè 
piazzato  in  un  livello  multo  basso  e  quindi 
molestato  dalle  infiltrazioni  e  forse  anche  dal 
pericolo  delle  frane  del  ripido  Lucretile  si 
estese  il  nuovo  fabbricato  verso  la  china  della 
piccola  valle.  Del  bagno  publilico  emersero  le 
tre  parti  principali,  l'una  in  continuità  all'altra 
e  regolarmente  disposte  cioè  Vapoiiyfheriiiiii, 
il  catidarium  coi  suoi  annessi  e  \\  frigidarium. 
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Alla  vita  che  si  è  svolta  in  questo  luogo  ri- 
cercato per  l'efficacia  delle  acque  del  Digentia 
rispondono  i  piccoli  oggetti  d'uso  e  di  toeletta, 
le  numerose  monete,  tra  le  quali  sono  da  no- 
tarsi quelle  di  Otacilia  Severa  e  di  Severina, 
e  qualche  oggetto  di  valore  perdutosi  nelle 
grandi  fognature,  quale  sarebbe  un  anellino 
d'oro  massiccio  su  cui  è  incastonato  uno  sme- 
raldo inciso  con  figura  d'Eros,  e  un  cucchiaio 
o  ligula  d'argento,  nel  cui  manico  è  rilevato 
un  delfino  e  nella  cui  estremità  apparisce  lo 
squarto  e  l'imliiodatura  di  una  lama  girevole 
di  coltello.  Gli  ambienti  di  questa  ferma  erano 
chiusi  da  grandi  finestre  a  vetri,  dei  quali  erano 
stati  gettati  i  frammenti  nelle  fogne.  Da  alcuni 
pezzi  ricostruiti  si  può  arguire  che  i  vetri  misu- 
ravano quasi  tutti  circa  centimetri  40  per  30; 
erano  stati  fusi  sopra  un  piano  perfetto  e  for- 
mati di  una  pasta  trasparentissima  ;  il  loro  spes- 
sore varia  da  nnu.  6  a  mm.  2.  È  da  notarsi  que- 
sto fatto  perchè  nessuno  scavo  d'antichità  ro- 
mana, ha  dato  tale  ([uantità  di  vetri  da  finestre. 

Procedendo  negli  sterri  del  frigidario  si  trovò 
che  nel  basso  medioevo  vi  era  stata  costruita 
una  chiesetta,  che  aveva  il  suo  accesso  nel- 
l'apertura del  frigidario  medesimo,  e  questo 
accesso  era  costruito  da  una  porta  con  limi- 
tare e  stipiti,  che  provenivano  dalle  rovine 
della  terma.  11  piano  della  soglia  corrispon- 
deva allo  strato  di  una  via,  che  dalla  mansione 
di  Varia  sulla  via  \'aleria,  oltrepassando  il 
fanum  Vacunae,  si  dirigeva,  secondo  le  inrli- 
cazioni  del  poeta,  alla  località  delia  sua  villa 
rustica.  Intorno  a  questa  chiesa  che  forse  elibe 
il  titolo  di  S.  Pietro  si  trovarono  molte  sepol- 
ture internate  nel  puteus  del  frigidario  e  rac- 
chiuse tra  i  muri  del  bagno. 

Lo  studio  topografico  che  precedette  l'esplo- 
razione della  località,  dove  apparvero  gli  avanzi 
della  Villa  cl'drazio,  aveva  condotto  alla  sco- 
perta eli  nioiiimienti  importanti  tuttora  scono- 
sciuti, i  quali  verranno  illustrati  scientificamente 
insieme  ai  ruderi  degli  edifici  sovraccennati. 
Tengono  il  primo  posto  i  monumenti  sepol- 
crali rli  mole  ragguardevole  e  ili  remota  anti- 
cliità  i  (inali  si  riscontrano  nel  iliversivo  iK-lla 
Valeria  tino  all'incontro  della  .Salaria  a  Tre- 
bula  Mnluesca  per  tutta  la  regione  sabina.  Al- 
tri ninnumenli  sepolcrali  di  carattere  vario  fu- 
rono rin\emni  lungo  lo  stesso  diversivo.  Uno 
marmoreo  con  rappresentanza  delle  stagioni  e 
con  avanzi  d'iscrizioni  metriche  in  l.itino  e  in 
greco  si  trovò  incastrato  in  un  imud  di  un 
vecchio  cimitero  a  Roccagiovane,  e  l'altro  pure 
marmoreo  con  fregi  a  girali  e  con  rilievi  alle- 
gorici di  putti  che  recano  le  armi  ili  Achille, 
fu  riconosciuto  nel  portale  della  chiesa  di  Santa 
Maria    di    Percile.  Ma  la  scoperta  più  impor- 


tante fatta  in  prossimità  della  Villa  d'Orazio 
consiste  nella  pianta  di  un  edicola  dedicata  a 
Flora,  di  cui  abliiamo  la  testimonianza  nella 
tabella  enea  votiva  ivi  scoperta  nel  sec.  XVII, 
publ)licata  nel  Corpus.  Questa  edicola  trovasi 
sulla  riva  sinistra  del  Digentia  sopra  una  pic- 
cola spianata,  che  domina  la  parte  posteriore 
della  villa  oraziana.  Tutte  queste  località  in- 
teressano grandemente  la  topografia  della  re- 
gione e  quanto  prima  saranno  accuratamente 
esplorate. 

—  Sulla  fine  del  igise  durante  il  1914  non 
furono  interrotti  che  a  brevi  intervalli  i  lavori 
di  protezione  e  di  scavo  intorno  alla  Villa, 
d'Orazio.  Nel  centro  del  corpo  della  Villa 
dove  appariva  che  in  origine  fosse  stato  la- 
sciato uno  spazio  libero,  si  riconobbe  un 
ninfeo,  limitato  da  nicchie  e  da  canali  che 
prendevano  l'acqua  dal  vicino  torrente  del  Di- 
gentia. Ouest'opera  fu  aggiunta  in  tempi  più 
recenti  in  modo  che  non  può  ritenersi  facente 
parte  del  complesso  dei  fabbricati  che  costi- 
tuivano la  Villa.  Si  estesero  inoltre  gli  scavi 
su  tutto  il  limite  posteriore  del  fabbricato,  e 
in  ultimo  si  fecero  ricerche  speciali  e  con  ri- 
sultato favorevole  per  stabilire  il  limite  del 
criptoportico  sull'ingresso  del  fabbricato.  Il 
limite  che  si  cercava  doveva  essere  dato  dagli 
angoli  del  criptoportico,  e,  dall'ingresso  al 
criptoportico  medesimo  che  fu  trovato  corri- 
spondente sulla  metà  della  fronte  con  una 
platea  di  massicciata,  la  quale  fa  supporre  che 
ivi  fosse  fondata  una  scalea. 

Cogli  scavi  recenti  si  può  dire  completata 
la  forma  della  Villa  Oraziana,  esempio  unico 
di  villa  del  periodo  Augusteo  integralmente 
conservata. 

ROCCA  ni  PAPA.  -  Gli  scavi  sulla  cima 
di  Monte  Cavo,  allo  scopo  di  ricercare  le  ve- 
stigia del  famoso  tempio  di  Giove  Laziale, 
furono  fatti  in  tre  periodi.  Nel  primo  periodo 
che  corre  dal  i"  al  30  settembre  1912,  si  ese- 
guirono alcuni  saggi  sulla  collina  che  serve 
di  contrafforte  al  Monte  dal  lato  Ovest,  ma 
si  ebbero  risultati  negativi  ;  solo  sì  constatò 
la  presenza  di  alcuni  blocchi  di  pietra  spe- 
rone rozzamente  squadrati,  certamente  caduti 
dall'alto  del  Monte,  e  si  raccolsero  alcuni  fram- 
menti di  mattoni  con  parte  di  bolli,  frammenti 
di  ciotole  a  vernice  nera  e  di  vasi  aretini.  Con 
questi  saggi  s'incontrarono  tre  tombe  a  cap- 
puccina con  alcune  tegole  con  l)ollo  circolare, 
una  di  dette  tombe  apparteneva  certamente 
a  un  guerriero  essendosi  trovato  sul  petto  dello 
scheletro  una  corazza  ferrea  a  maglia,  della 
quale  si  potettero  raccogliere  solo  alcuni  fram- 
menti essendo  consumata  tlall'ossido. 

Dopo  questi  risultali  in    della  collina,   s'in- 
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traprese  con  opportuni  scavi  la  rico°:nizione 
della  via  Trionfale,  che  presso  la  cima  del 
Monte  si  nasconde  sotto  il   terrapieno. 

A  un  metro  di  profondità  fu  ritrovata  la 
via  e  si  suppose,  che  seguendola  si  sarebbe 
raggiunto  lo  scopo  di  arrivare  alle  rovine  del 
tempio  primitivo  perchè  essa  prosegue  sem- 
pre in  salita  ;  fu  fatto  un  altro  saggio  dentro 
l'orto,  e  pure  i|ui  fu  ritrovata  a  m.  3, So  di  pro- 
fondità e  conserva  le  relative  crepidini  e  ciò 
per  la  lunghezza  di  m.  8  circa. 

Seguendo  le  traccie  di  questa  via  si  trovò 
dapprima  la  selciatura  rimossa  e  poi  mancante 
del  tutto.  In  alcuni  saggi  eseguiti  fuori  e  dentro 
il  recinto  dell'orto,  si  raccolsero  alcune  mo- 
nete repubblicane  ed  imperiali  di  diversi  moduli. 
Nel  secondo  periodo  che  comprende  il  mese 
di  aprile  19 13,  si  riscontrarono  due  grandi 
cisterne,  e  si  osservò  che  una  di  esse  era 
stata  visitata  in  altri  scavi  fatti  in  epoca  non 
lontana  ;  mentre  l'altra,  quasi  parallela  e  in 
continuazione  della  prima  in  lunghezza.  Vi  si 
rinvennero  varie  monete  di  bronzo  repubbli- 
cane ed  imperiali  di  diversi  moduli,  e  diversi 
frammenti  di  statuette  di  terracotta  e.v  volo. 
Tanto  la  prima  quanto  l'altra  sono  costruite 
in  calcestruzzo  con  vòlte  a  mezzabotte,  crol- 
late con  le  pareti  ricoperte  d'intonaco,  coc- 
ciopesto  e  con  relativi  cordoni  verticali  e  oriz- 
zontali  negli  angoli. 

In  altri  saggi,  sempre  nell'interno  dell'orto, 
si  riscontrarono  avanzi  di  fondazioni  di  fab- 
bricati in  pietrisco  con  spiccati  in  opera  re- 
ticolata ed  a  cortina  in  diverse  direzioni. 

In  un  altro  saggio  insieme  ad  altre  monete  si 
raccolse  una  statuetta  di  bronzo  rappresentante 
una  deità  femminile,  panneggiata,  alta  cm.  io. 
Furono  fatti  pure  altri  saggi  innanzi  la  chie- 
suola ed  a  fianco  del  convento  dal  lato  verso 
Roma,  ed  a  poca  profondità  si  misero  in  luce 
avanzi  di  fabbricati  in  laterizi  con  intonachi 
bianchi,  con  qualche  fiore. 

Nel  terzo  periodo  di  scavi,  cioè  nel  maggio 
igid  si  estesero  le  ricerche  in  un  punto  dove 
sembrava  riconoscersi  un  avanzo  di  gradinata, 
e  s'incontrarono  costruzioni  di  carattere  molto 
antico,  però  mn  originali,  perchè  conserva- 
vano nelle  commessure  lo  strato  d'intonaco. 
Quindi  fu  fatta  una  larga  esplorazione  sul 
culmine  del  Monte  e  si  mise  allo  scoperto  un 
grande  avanzo  di  edificio  a  blocchi  rozzamente 
squadrati.  Anche  qui  si  raccolsero  varie  monete 
repubblicane. 

Per  mezzo  di  questi  scavi  fu  potuto  rilevare 
che  nel  costruire  il  Convento  e  la  Chiesa  si 
demoli  ogni  avanzo  del  tempio  di  Giove  La- 
ziale, e  che  ogni  rimanenza  della  spianata  del 
Monte  fu  per  lungo  tempo  usata  per  abi- 
tazione. 


.SEGNI.  —  Inioriio  al  ('af'!  lo!  in  in,  sull'acro- 
poli di  Signia,  è  stata  condotta  una  regolare 
esplorazione,  aurora  non  compiuta.  Oltre  a 
numerosi  framminli  «li  lastre  fittili  della  deco- 
razione architettonica,  in  tutto  eguali  a  quelli 
già  conosciuti  (Delbrueck,  Das  Capiloliuui 
von  Signia,  tav.  V,  VI),  ne  sono  tornate  in 
luce  altre  diverse  da  quelle.  Nel  complesso, 
la  decorazione  architettonica  fittile  dei  templi 
a  Segni  si  presenta  identica  a  quella  dei  tempi 
di  .Satricum,  di   Falerii,  di  Alatri,  ecc. 

Lo  scavo  ha  però  dimostrato  che  le  lastre 
fittili  pubblicate  dal  Delbrùck  e  le  altre  ora 
scoperte  simili  a  quelle  non  appartenevano  al 
CapilolìHìii,  ma  ad  altri  tempi,  di  dimensioni 
molto  più  piccole,  dei  quali  uno  era  dedicato 
a  Inno  Moneta.  Solo  tardi,  con  ogni  probabi- 
lità al  principio  del  II  secolo  av.  Cr.,  sulle 
rovine  di  ([uei  più  piccoli  tempi  venne  costruito 
il  Capitolium  col  suo  solido  podio  in  opera 
poligonale.  Si  sono  rinvenuti  quindi  numerosi 
frammenti  delle  lastre  fittili  che  servirono  di 
rivestimento  della  traljeazione  e  di  corona- 
mento del  timpano,  le  quali  sono  grandissime, 
ben  maggiori  di  quelle  prima  conosciute.  Lo 
scavo  ha  confermato  ciò  che  già  altre  esplo- 
razioni (quelle  di  Norba  specialmente)  avevano 
provato,  e  cioè  che  le  costruzioni  poligonali 
più  perfette,  come  quelle  a  podio  del  Capito- 
lium di  Signia,  risalgono  ad  epoca  molto  più 
recente  di  quel  che  prima  non  si  credesse. 

Tutti  gli  oggetti  scoperti  sono  ora  nel  Museo 
di  Villa  Giulia. 

TERRACINA.  —  Facendosi  un  cavo  lungo 
il  ciglio  settentrionale  dell'Appia,  presso  il 
Fisco  Montano,  a  Terracina,  si  sono  scoperti 
lunghi  tratti  di  muri  con  pilastri,  pertinenti  ad 
una  costruzione  romana,  di  ottima  fattura,  del 
I  secolo  dell'impero.  Alcuni  saggi  di  scavo 
fatti  a  cura  dell'Ufficio  per  gli  scavi  di  Roma 
e  del  Lazio  hanno  accertato  che  in  quel  punto, 
lungo  la  via,  sorgevano  grandi  magazzini. 

Un  tasto  ai  piedi  del  Fisco  Montano  ha  sco- 
perto che  la  roccia  tagliata  finiva  in  basso  con 
un  alto  gradino,  sulla  cui  alzata  leggesi  la 
cifra  CXXIIX,  la  quale  dà  in  piedi  romani  la 
misura  completa  della  roccia  tagliata  (Notizie 
degli  Scavi,  191 1,  p.  95  e  segg.). 

—  Nel  giardino  del  conte  Antonelli,  scavan- 
dosi per  l'ampliamento  del  villino  ivi  esistente, 
si  vide  un  tratto  dell'antico  alveo  del  primo 
Amaseno  presso  l'imboccatura  nell'antico  porto 
di  Traiano.  Nel  mezzo  dell'alveo  si  rinvenne 
un  torso  di  statua  rappresentante  V  Abbondanza 
e  una  base  marmorea  contenente  la  memoria 
di  un  console  della  Campania. 

(  Coiitimwrà}. 
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NOTIZIE. 

ARKZZO    -  Chiesa  di  S.  Francesco.  ~ 

Si  è  approvato  il  contratto  stipulato  col  sia;.  Do- 
menico Fiscali  pel  restauro  degli  affreschi 
di  Piero  della  Francesca  esistenti  nel  coro 
della  chiesa  di  S.  Francesco  in  Arezzo.  Nella 
spesa  all'uopo  prevista  di  L.  1800  il  .Municipio 
di  Arezzo  ha  stabilito  di  contribuire  con  lire 
439>i5- 

BOLOGNA.  -  Chiesa  di  S.  Domenico.  - 

Il  Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di  L.  2000, 
pagabili  in  due  esercizi  finanziari,  pei  lavori  di 
restauro  alla  monumentale  chiesa  di  .S.  Dome- 
nico in  Bologna. 

CAPUA.  -  «Exultet»  della  Cattedrale. 

—  A  cura  del  Ministero  è  stato  teste".-  restau- 
rato dal  valente  prof.  Nestore  Leoni  X  Ex  ulte  t 
del  Duomo  di  Capua,  in  cinque  fogli,  del  se- 
colo X.  L'esito  eccellente  del  lavoro  ha  in- 
dotto il  Ministero  ad  affidare  al  prof.  leeoni 
anche  il  rista  uro  dei  tre  Exìiltet  del  Duomo 
di  Gaeta. 

CARINI.  -  Castello.  -  A  cura  della  .So- 
vrintendenza dei  iMonumenti  di  Palermo  sarà 
quanto  prima  provveduto  ai  lavori  occorrenti 
pel  restauro  del  soffitto  del  salone  del  primo 
piano  del  monumentale  castello  di  Carini,  e  a 
quelli  di  assicurazione  con  catene  di  una  parte 
sporgente  del  castello  stesso.  Tali  lavori  impor- 
tano la  spesa  di   L.   1300. 

FERMO.  -  Cattedrale.  —  A  cura  del  Mi- 
nistero è  stato  già  eseguito  l'impianto  dei  para- 
fulmini nella  cattedrale  di  Fermo  per  un  im- 
porto complessivo  di  L.  15S0,  di  cui  L.  680  a 
carico  del  Capitolo  della  Cattedrale  stessa. 

GRA1)(  ).  -  Ruderi  e  scavi.  Il  Ci>m;Mido 
.Supremo  ilell'Ksercito  ha  cortesemente  tra- 
smesso al  Ministero  dell'Istruzione  alcune  fo- 
to.grafie  degli  scavi  di  piazza  Corte  a  Grado,  e 
di  due  sarcofagi  e  dei  franuiienti  di  scultura  più 
importanti  raccolti  da  molti  anni  dietro  l'abside 
della  cattedrale  nella  stessa  città. 

Gli  scavi,  iniziati  dall'Austria,  nel  1902,  por- 
tali innanzi  Icnlamente  e  nel  IQ14,  colla 
guerra,  abl>andonati,  avevano  condotto  alla 
scoperta  di  mosaici,  appartenenti,  pare,  ad  una 
chiesa  del  sesto  secolo  ingrandita  durante  il 
secolo  nono.  Furono  trovati  sconnessi  dal  gelo, 
dal  sole  e  dalle  erbe,  e  lin  dall'.-igosto,  su  pa- 
rere del  sottotenente,  conuu.  U.go  Ojetti,  il 
Comando  li  fece  proteggere  con  uno  strato  di 
sabbi.i  line.  Così  le  erbe  sono  state  soffocale 
eil  il  mosaico  efiìcacemenle  riparalo  lino  a 
i|Uan<lo,  in  tempi  più  lr:ni(|uilli,  si  potranno 
conlinuarc   K-   indagini   e  gli   scavi. 


I  frammenti  murati  dietro  l'abside  della  cat- 
tedrale di  Grado  furono  tutti,  a  quanto  si  dice 
sul  posto,  trovati  li  attorno  quando  nel  1869 
la  cattedrale  venne  malamente  restaurata. 

FERRARA.  -  Casa  Romei.  —  Sono  stati 
approvati  lavori  di  restauro  e  pulitura  dei  pre- 
gevoli affreschi  esistenti  nella  monumentale 
casa  Romei  in  Ferrara  per  la  somma  di  lire 
1000.  Essi  saranno  eseguiti  a  cura  della  Sovrin- 
tendenza dei  monumenti  di  Ravenna. 

LANGHIRANO.  -  Castello  di  Torchiara. 

—  Si  provvedere  quanto  prima  ai  lavori  di  or- 
dinaria e  straordinaria  manutenzione  del  mo- 
numentale castello  di  Torchiara.  I  lavori  sa- 
ranno eseguiti  in  economia  dalla  Sovrinten- 
denza dei   monumenti  di    Bologna. 

MILANO.  -  Chiesa  di  S.   Satiro.    —    Il 

Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di  L.  ,,ooo 
per  la  continuazione  delle  opere  di  restauro 
alla  chiesa  di  S.  .Satiro  in  Milano.  11  sussidio 
sarà  corrisposto  alla  Fabbriceria  di  quella  chiesa 
a  cura  della  quale  si  eseguono  i  lavori  me- 
desimi. 

PADOVA.  -  Chiesa  degli  Eremitani.  — 

-Sono  stati  approvati  lavori  di  blindatura  del 
coperto  della  cappella  .Mantegna  nella  chiesa 
degli  Eremitani  in  Padova  per  la  somma  di 
L.  1640.  Essi  saranno  quanto  prima  eseguili  a 
cura  della  SovrinleiKlenza  dei  monumenti  di. 
Venezia. 

PALERMO  -  Chiesa  del  SS.mo  Salva- 
tore. —  Fra  gli  importanti  lavori  che,  a  cura 
deir.-Vmniinistrazione  ilei  Fondo  per  il  Culto,  e 
sotto  la  direzione  del  Genio  Civile,  si  stanno 
eseguendo  in  ipiesta  chiesa,  venne  previsto  il 
calzamento  e  rinsaldamento  della  grande  volta 
centrale,  decorata  con  un  pregevole,  grandioso 
affresco  di  \'ilo  D'.Xiuia,  r.ippresentante  il 
Paradiso. 

Come  misuia  prudenziale  il  Ministero  prov- 
vide già  a  fare  eseguire  i  lucidi  di  tale  affresco, 
affidandone  l'esecuzione  al  prof.  Giuseppe  Al- 
fano pel  prezzo  convenuto  di  L.  2578,80.  Data, 
però,  la  necessità  che  il  lavoro  di  calzamento 
della  volta  venga  eseguito  colla  massima  atten- 
zione e  delicatezza,  per  evitare  eventuali  danni 
all'integrità  del  sottoposto  atìresco,  la  Soprin- 
tendenza ai  monumenti  di  Palermo  ha  proposto 
di  assumere  direttamente  l'esecuzione  di  tale 
opera,  provvedendo  nello  stesso  tempo  al  con- 
solidamento dell'intonaco  affrescato. 

II  Ministero  ha  già  autorizzato  l'esecuzione 
il'urgeuza  di  tali  lavori,  che  vengono  eseguiti 
in  economia  dalla  .Soprintentlenza  predetta,  e 
che  ìmpoiieranno  una  spesa  complessiva  di  lire 
2000. 
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PIEVE  ni  CORIANO.  -  Basilica  Matil- 

dica.  —  Essendosi  resi  necessari  lavori  d'iso- 
laiiienlo  del  lato  meridionale  della  basilica  Ma- 
tildica  di  Pieve  di  Coriano  e  di  rifacimento  della 
casa  canonica  annessa  alla  basilica  stessa,  (u  ap- 
provala la  spesa  di  L.  20o6,oS.  I  lavori  comin- 
ceranno quanto  prima  a  cura  della  Soprinten- 
denza dei  monumenti  di  Verona. 

FRAGLIA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  Assunta. 

—  Il  Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di  lire 
4500,  pag:abili  in  tre  esercizi  finanziari  a  rate 
di  L.  1500  ciascuna,  pei  lavori  di  pavimenta- 
zione in  marmo  bianco  e  bardis^lio  della  mo- 
numentale chiesa  di  S.  Maria  Assunta  in  Fra- 
glia. I  lavori  sono  già  in  corso  di  esecuzione 
sottcj  la  direzione  e  sorveglianza  della  Sovrin- 
tendenza dei   monumenti   di    \'enezia. 

REGGIO  EMILIA.  -  Duomo.  -  Sono  stati 
approvati  per  la  somma  di  L.  2S0  lavori  di 
restauro  e  consolidamento  della  facciata  del 
battistero  del   Duomo  di    Reggio  Emilia. 

RIMINE  -  Tempio  Malatestiano.  —  Sono 
stati  approvati  per  la  sonnna  di  L.  1500  lavori 
di  raschiatura  delle  pareti  della  Cappella  delle 
Reliquie  nel  monumentale  tempio  Malatestiano 
di  Riniiui.  I  lavori  sono  eseguiti  dalla  Sovrin- 
tendenza dei  monumenti  di  Ravenna. 

SALEMI.  -  Mosaico  cristiano.  —  Essen- 
.dosi  resi  necessari  lavori  urgenti  di  ripara- 
zione alla  copertura  ed  ai  muri  del  mosaico 
di  epoca  cristiana  in  contrada  S.  Michele  presso 
Salemi,  fu  approvata  la  spesa  all'uopo  prevista 
di  L.  800.  1  lavori  sono  eseguiti  dalla  .Sovrin- 
tendenza dei  monumenti  di  Falermo. 

SEGESTA.  -  Tempio.  —  Si  provvedere 
quanto  prima  ai  lavori  di  costruzione  fli  una 
fasciatura  doppia  nel  sommoscapo  della  co- 
lonna dell'angolo  sud  -ovest  del  tempio  di  Se- 
gesta,  e  a  quelli  di  robustamento  dell'armatura 
esistente  nell'architrave  del  tempio  stesso.  I 
lavori  saranno  eseguiti  in  economia  dalla 
R.  Sovrintendenza  dei  monumenti  di  Falermo 
con  la  somma  all'uopo  prevista  di  L.  3000. 

SIRACUSA.  -  Chiesa  di  S.  Tommaso.  — 

A  cura  dell'arcivescovo  di  .Siracusa  sono  stati 
iniziati  importanti  lavori  di  restauro,  pei  quali 
è  stata  preventivata  una  spesa  complessiva  dì 
L.  12000.  In  essa  il  Ministero  dell'Istruzione 
contriliuisce  con  la  somma  di  L.  3000,  ripar- 
tita in  due  annualità  successive. 


La  prima  rata  di  L.  2000  è  stata  già  pagata 
al  Capo-mastro,  sig.  Lorenzo  Petrillo,  assun- 
tore dei  lavori,  sui  fondi  del  corrente  esercizio 
finanziario. 

.SOR,\.  -  Duomo  (incendio).  Costruito 
sopra  sostruzioni  romane  e  ccjusacrato  da  l'a- 
squale  II,  fu  nel  secolo  XVII  sostanzialmente 
restaurata.  Il  terremoto  del  i3gennaio  1915  fece 
crollare  gran  parte  delle  volte  incannucciate 
della  canonica  e  di  altre  sale  attigue  alla  sacre- 
stia; il  campanile  pati  dissesti  nella  massa,  ma 
è  stato  possibile,  quale  testimone  dell'arte  ro- 
manica locale,  conservarlo  interamente  al  pari 
del  portale  rimasto  anch'esso  integro.  A  un 
anno  di  distanza,  e  precisamente  la  notte  dal 
12  al  13  .gennaio  1916,  un  incendio  distrusse 
completamente  l'artistico  soffitto,  alcuni  altari 
seicenteschi  e  diverse  opere  pittoriche,  com- 
preso il  grandioso  quadro  dell'Annunciazione 
del  Cesari.  .Si  poterono  salvare  i  paramenti  e 
gli  oggetti  preziosi. 

TORINO.  -  Porta  Palatina.  —  Sono  stati 
approvati  per  la  somma  di  L.  1450  lavori  di 
restauro  alla  porta  UKinumeutale  Palatina  in 
Torino. 


PAOLO  GAIDANO. 

Il  2  Corrente  febbraio  è  morto  improvvisa- 
mente a  Torino  il  comm.  Paolo  Gatdano,  pro- 
fessore di  figura  alla  R.  Accademia  Albertina 
sino  dal  1890.  Nato  a  Poirino  il  25  dicembre 
1861,  compi  il  corso  superiore  di  pittura  nel- 
l'Istituto stesso  in  cui  poi  divenne  insegnante. 
Lascia  diversi  dipinti  dì  soggetto  e  molti  ri- 
tratti, d'ottimo  disegno  e  d'efficace  colorito. 
Il  primo  successo  consegui,  .giovanissimo  an- 
cora, .lU'Esposizione  di  Torino  del  1884  col 
quadro  dal  titolo  Deluso. 


CESARE  FAGNANI. 

Nel  dicembre  scorso  si  spense  l'avv.  cav.  Ce- 
sare Fagnani,  regio  ispettore  onorario  dei  mo- 
numenti e  scavi  di  Rimini.  Con  lui  è  scom- 
parsa una  nobile  figura  di  cittadino,  la  cui  mul- 
tiforme attività,  e  come  studioso  di  storia  locale 
e  come  amministratore  di  opere  pie,  fu  spesa 
tutta  e  sempre  per  un  ideale  di  coltura  e  di 
bontà. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


{S'ìipf^kii/nifo  al  «  Bollettino  it Arte  »). 


GUGLIELMO  CALDERINI. 


La  morte  (Icll'iiii;-.  prol.  CDiniii.  f riiL;"lii'liiiii 
("alili-riiii  priva  la  iiiodenui  Archili-lliira  italiana 
ili  mia  (li.-lle  sur  litjiin"  pili  iiciMIi  r  vij;"<>ri)se, 
il'mi  maestro  insi,L,nie,  la  cui  lama,  intristita  tra 
le  amarezze  ilejjii  ultimi  anni  ilella  sna  vita,  ora 
si  leva  alla  e  solenne. 

Gnijlielmo  CaUlerini  era  iiatcj  in  l'eiu.i;ia  il  y, 
marzo  1837.  Laureatosi  ini;-e|-;nere  civile  in 
'l'orino  e  completati  in  Roma  i  suoi  stilili  ar- 
tistici, si  era  dato  fervorosamente  a-jli  stndi  ed 
all'esercizio  dell'.Xrchitettnra  e  vi  si  era  alìer- 
mato,  sia  ne,s:li  ntlìci  del  Genio  Civile,  in  cni 
—  caso  non  freipieiite  —  aveva  potuto  sei;ui re 
la  sna  via,  sia  nell'insegnamento,  a  imi  si  era 
presto  dedicalo,  sia  infine  nei  pnliblici  concorsi, 
ai  quali  aveva  comincialo  a  partecipare  con 
costanza  ed  audacia. 

Il  sistema,  noliilmente  italiano,  di-i  pnlililioi 
concorsi  per  opere  arcliitettoniflu-,  pur  ora 
tanto  bistrattato  e  male  applicato,  non  potrebbe 
invero  vantare  migliori  contributi    e    più    alle 


affermazioni  di  quelle  portatevi  dal  Calderini, 
che  per  esso  ha  compiuto  le  principali  tappe 
della  sua  carriera  :  a  cominciare  dai  primi  con- 
corsi per  la  facciala  del  Duomo  di  Firenze  ed 
a  terminare  agli  ultimissimi  pel  Municipio  di 
Messina,  pel  palazzo  reale  di  Sofia  e  pel  Cam- 
pidoglio, quando,  vecchio  e  quasi  paralitico, 
come  Bramante,  ancora  trovava  mirabilmenle 
la  forza  di  disegnare,  di  artronlare  le  più  ardue 
battaglie  e  spesso  di  riportarvi  la  vittoria. 

Il  maggiore  dei  concorsi  vìnti  corrisponde 
alla  massima  Ha  le  sue  ojiere,  il  Palazzo  di 
Giustizia  in  Roma.  Si  era  allora,  tra  il  1S.S5 
ed  il  1S8.S,  in  un  periodo  in  cui,  per  merito 
specialmente  di  due  statisti,  il  Crispi  e  lo 
Zanardelli,  un  senso  di  ampiezza  e  di  dignità 
cominciava  ,1  muovere  le  ali  al  disopra  dei 
concetti  gretti  e  meschini  che,  prima  e  dopo, 
hanno  deturpato  la  Roma  moderna,  di  fronte 
alla  Roma  degli  antichi  e  dei  papi;  imponevasi 
altresì  allora,  per  quanto  riguarda  il  tema  spe- 
ciale, l'impressione  desiala  dal  grandioso  Pa- 
lazzo di  Giustizia  di  lìruxelles,  del  l'olaerl,  nel 
quale  un  senso  di  monumentalità  supera  di 
molto  la  diretta  espressione  delle  esigenze 
pratiche  e  fa  dell'edificio  dei  Tribunali  una 
delle  opere  più  maestose,  ricche  e  significative 
della  città,  come  il  Palazzo  della  Ragione  era 
nell'epoca  gloriosa  dei  Comuiii  italiani. 

Cosi  nacque  il  concetto  del  palazzo  di  Giu- 
stìzia, come  afiermazione  organica  e  vigorosa, 
non  come  povero  adattamento.  Due  primi 
concorsi  furono  banditi  per  il  suo  progetto 
del  i,S85  al  18S7,  quasi  contemporanei  a  quelli 
pel  iMonumento  a  Vittorio  Kmanuele  e  pel 
Policlinico,  e  ad  un  concorso  definitivo  furono 
il  25  maggio  1887  chiamali  i  sette  architetti 
riconosciuti  migliori  nei  concorsi  precedenti  ; 
rimasti  alfine  in  gara  il  Calderini  ed  il  Rasile,  la 
Commissione  giudicatrice  presceglieva  il  pro- 
getto del  primo,  che  dichiarava  «  veramente 
degno  dell'Italia  e  di  Roma,  e  tale  da  essere 
collocalo  tra  le  opere  più  importanli  ed  arti, 
stiche  deirilalia  nioilerna  ».  E  tale  è  sialo 
veramente. 

La  prima  pietra  fu  solennemente  posta  il  14 
marzo  1889;  l'inaugurazione  dell'opera  tìnila 
ha  avuto  luogo  l'i  i  gennaio  191  r,  senza  tuttavia 
che  all'insigne  amore  fosse  data  la  soddisfazione 
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(li  potervi  assistere,  poiclit-  lotte  acerlje  ed 
in.sfiuste  1q  avevano  allontanato  dalla  direzione 
dei  lavori,  proprio  <|iiando  tratlavasi  di  dare 
ad  essi  gli  ultimi  tocchi  e  co.gliere  i  Initti 
della  liniga  fatica,  i'iiriroppo  tali  opposizioni 
meschine  ed  acri  hanno  riempito  di  dolore  la 
vecchiezza  del  maestro;  ma  ben  più  alto  di 
esse  si  leva  il  Palazzo  di  (iinstizia,  a  cni  ogni 
anno  il  sole  di  Roma  aggiunge  uno  strato  di 
cjnella  calda  patina  che  indora  i  travertini  del 
Colosseo  e  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Certo  il  Palazzo  di  Giustizia  è  la  più  r(jmana 
delle  moderne  opere  romane:  ha  il  sentimento 
di  dignità  e  di  forza,  la  bellézza  del  materiale, 
l'equilibrio  nelle  proporzioni  che  costituiscono 
il  permanente  carattere  architettonico  dell' Urbe; 
e  la  sua  massa  maestosa  miraliilmente  si  com- 
pone nel  quadro  (deturpato  purtroppo  da  una 
volgare  ed  alta  casa  posta  tra  osso  e  il  Castello) 
in  cui  si  elevano  il  ponte  Elio  e  la  Mole  Adriana 
e  la  cupola  Michelangiolesca. 

In  mezzo  all'attuale  confusionisnu.i  d'indirizzi.) 
che  rende  cosi  spesso  incerta  e  priva  di  carat- 
tere la  nostra  Architettura,  il  Calderini  appare 
invece  in  possesso  di  uno  stile  suo,  alto,  degno, 
fortemente  sentito:  stile  personale  e  vivace 
pur  nel  ri  innodarsi  alla  tradizione,  prettamente 
italiana,  che  fa  capo  ai  grandi  architetti  ba- 
rocchi. A  chi  ammira  il  grande  arco  trionfale 
nel  prospetto  del  Palazzo  di  Giustizia  verso  il 
Tevere,  e  la  successione  di  atri  e  di  ambulacri 
e  le  scalee  e  le  fontane,  ed  il  cortile  d'onore, 
nobile  e  niagnitìco,  il  pensiero  ricorre  alle  opere 
flel  Bernini,  del  Juvara,  del  Vanvitelli  e,  più 
ancora  forse,  dei  sommi  scenografi,  quali  i 
Piibbiena  e  il  Piranesi  ;  ma  vi  ricorre  come 
ad  espressioni  parallele,  non  come  a  fonti  d'i- 
mitazione. Entro  quelle  ampie  linee,  la  libera 
ispirazione  prosegue,  ricca  ed  esuberante,  nei 
particolari  ;  la  cui  concezione  talora  riannodasi 
ai  monumenti  romani  ed  alle  opere  del  San- 
micheli  o  dell'Alessi,  talora  risale  al  fcjrte  sen- 
timento indigeno  dell'Arte  etrusca,  al  quale 
Egli,  umbro,  fin  dai  primi  anni  aveva  fatto 
congeniale  il  suo  spirito  artistico. 

Le  stesse  qualità,  la  stessa  sicura  fede  stili- 
stica, appaiono  nelle  opere  minori  del  Calderini: 
nella  facciata  del  Duomo  di  Savona,  che  Egli, 
vincitore  del  concorso,  eseguì  intorno  al  1890; 
nel  palazzo  della  prima  esposizione  di  Belle 
Arti  in  Torino,  anch'esso  affidato  al  Calderini  in 
seguito  a  concorso,  ed  inspirato  alla  chiesa 
di  S.  Bernardino  della  natia  Perugia;  nel  grande 
quadriportico  della  basilica  Ostiense  in  Roma, 
nei  numerosi  edifici  elevati  in  Perugia,  come 
il  Palazzo  Cesaroni  (poi  Palace-Hòtel),  il  Palazzo 
Bianchi,  la  chiesa  ed  il  campanile  di  S.  Co- 
stanzo; come  anche  nei  numerosissimi  progetti 
-     niri  non  divenuti  frutti  —  da   lui   redatti: 


quali  (luelli  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo  e 
per  la  Biblioteca  nazionale  in  Firenze,  per  il 
Parlamento  m  konia,  pel  Palazzo  della  Pace 
all'Aia,  per  il  Municipio  di  .Messina,  che,  coro- 
nato (|uattro  anni  or  sono  dalla  vittoria  nel 
concorso,  può  dirsi  il  canlo  ilei  cigno  dell'illu- 
stre architetto. 

A  mille  manifestazioni  si  volse  la  sua  attività 
varia  e  multiforme.  Partecipò  ad  esposizioni 
internazionali  artistiche  e  procurò  all'Italia  le 
massime  onorificenze,  ad  esempio  in  quelle 
di  Vienna  del  1S67  e  di  Parigi  del  1900.  Scrisse 
d'Arte  ed  i  suoi  scritti  conseguirono  per  tre 
annate  consecutive  il  premio  nei  concorsi  Po- 
letti  dell'Accademia  di  S.  Luca.  Insegnò  archi- 
tettura dapprima  in  Perugia,  poi  all'Università 
di  Pisa  ed  infine,  tra  il  1891  ed  il  1912,  nella 
Scuola  d'Applicazione  per  gli  Ingegneri  in 
Roma.  Fu  per  circa  dieci  anni  membro  della 
Giunta  Superiore  delle  Belle  Arti  e  del  Consi- 
glio Superiore  dei  Lavori  pubblici.  Appartenne 
per  circa  ijuattro  anni  al  personale  della  Di- 
rezione delle  Antichità  e  delle  Belle  Arti  ijuale 
Direttore  dell'Uftìcio  di  ctjuservazione  dei  mo- 
numenti delle  Provincie  di  Roma,  Aquila  e 
Chieti,  facendo  cosi  parte,  col  Sacconi,  il  D'An- 
drade,  il  Faccioli,  il  Berchet,  della  prima  valen- 
tissima schiera  di  Sovraintendenti,  (juasi  tutta 
ormai  falciata  dalla  morte. 

Ovunque  il  suo  ingegno  ed  il  suo  alto  senso 
d'arte  hanno  lasciato  orma  profonda  ;  ovunque 
permane  la  memoria  della  sua  bontà  e  della 
sua  modestia  semplice  e  schietta.  E  pur  riuando 
il  tempo,  che  già  ha  soffiato  via  le  critiche 
meschine  e  le  ostilità  irose  contro  lui  rivolte, 
affievolirà  quei  segni  e  quei  ricordi,  il  nome 
di  Guglielmo  Calderini  rimarrà  unito  perenne- 
mente ai  monumenti  da  lui  elevati,  onore  e 
vanto  della  moderna  Architettura  italiana. 

GCST.WO    GlOV.^NNONI. 


La  morte  di  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo, 

membro  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  di  Palermo,  avvenuta  il  5  aprile, 
rappresenta  una  grave  perdita  per  gli  studi  e 
per  l'amministrazione  delle  Antichità  e  Belle 
Arti.  Singolarmente  dotto  nella  storia  artistica 
della  sua  isola  nativa,  egli  lascia  scritti  rag- 
guardevoli su  Le  beile  arti  in  Sicilia  dai  Xor- 
maniii  sino  alla  fine  del  secolo  A'// '(Palermo, 
i,S58-62),  su  /  Gagini  e  la  sculinra  in  Sicilia 
nei  secoli  Xi'  e  XVI  (Palermo,  1899),  su  La 
pittura  in  Palermo  nel  Rinascimento  (Palermo, 
1899),  su  Guglielmo  Borremans  di  Anversa, 
pittore  fiammingo  in  Sicilia,  nel  secolo  XI  III 
(Palermo,  191 21,  ecc.  —  \ello  stesso  giorno 
(5  aprile)  i-  ivvfnul;i  pure  la  morte  del  can. 
prof.  Antonio  Napoleone,  zelante  e  colto 
ispettore  onorario  dei  moninnenti  e  scavi  di 
Ottona  (prov.  di   Chietil. 
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Ventesimo  anniversario  della  istituzione 
dei  Concerti  in  S.  Cecilia. 

In  occasione  delia  ricorrenza  del  ventesimo 
anniversario  della  istituzione  dei  Concerti  in 
S.  Cecilia  in  Roma,  nella  grande  sala  del 
Liceo  fu  tenuta  una  solenne  commemorazione, 
alla  ijuale  intervennero,  oltre  numerosi  invi- 
tati, S.  E.  il  Ministro  della  Puhiilica  Istru- 
zione, on.  Grippo,  S.  E.  il  Segretario  di  Stato, 
on.  Rosadi,  il  Sindaco  di  Roma,  principe  Pro- 
spero Colonna  e,  al  completo,  la  Presidenza 
dell'Accademia  di  S.  Cecilia. 

Parlo  prima  il  presidente  dell'Accademia, 
on.  conte  di  S.  Martino,  ricordando  lo  svolgi- 
mento e  il  progresso  della  istituzione  dei  con- 
certi, promossa  dal  compianto  Ettore  Pinelli. 

Parlarono  ancora  il  Sindaco  di  Roma  e  il 
conte  Blumensthil,  a  nome  degli  Accademici. 

S.  E.  il  Ministro  Grippo  pronunciò  il  se- 
guente discorso  : 

«  Con  legittima  soddisfazione  oggi  l'Acca- 
demia di  .S.  Cecilia  celeljra  il  compiuto  ven- 
tennio della   fondazione  dei   Concerti. 

«  (Juesta  festa  dell'arte  ha  il  plansn  del  (  lo- 
verno.  Nella  grave  ora  che  volge,  mentre  la 
Nazione  raccoglie  tutte  le  sue  forze  per  riaf- 
fermare la  sua  libertà  e  la  sua  grandezza,  è 
tanto  fervore  nei  nostri  spiriti  ed  è  tanta  se- 
renità nelle  nostre  anime,  che  noi  possiamo 
celebrare  (juesta  festa  traendo  anche  dall'arte 
l'auspicio  per  le  fortune  della   patria. 

«  Questa  Accademia,  con  la  fondazione  dei 
Concerti,  iniziò  una  missione  di  educazione 
artistica,  che  ha  già  dato  nobili  frutti  e  si  è 
svolta  per  ima  mir.ibile  via  ascendente,  la 
ipiale   non   subirà   interruzioni. 

«  Quando  nel  febbraio  del  1896  l'Accademia 
di  S.  Cecilia  ispirandosi  alla  memoria  del 
grande  l'aleslrina,  suo  fondatore,  dieih-  il  piiino 
concerto  in  <|uesta  .Sala  edilii-.ila  per  il  vciliTe 
e  la  costanza  di-l  benemerito  su.,  pn-siilenle, 
pose  il  germe  fecondo  di  una  provvida  atti- 
vità che  valse  a  divulgare  il  senso  artistico 
in  <|uesta  Roma  così  ricca  di  nobili  tradizioni 
nell'arte  musicale,  così  pronta,  nel  suo  popolo, 
ad  assecondare  ogni  iniziativa  che  allermi  la 
coscienza  delle  nostre  glorie. 

«  K  fu  sempre  onore  e  onlorto  all'Acca- 
demia la  Donna  .\ugusta  che  ad  ogni  più  bell.i 
manifestazione  intellettuale  ha  dato  l'ambito 
premio  del  suo  consenso. 

«Dai  primi  Concerti  nella  sede  dell'.Acca- 
deniia  a  lineili  successivi  di  carattere  popo- 
lare, intli  nella  vasta  Sala  dell'.  /«!,'v/,n7('«,  è  lutto 
un  ciclo  splendido  che  ha  permesso  di  per- 
correre antpianiente  lo  sconlinalo  campo  della 
musica,  accogliendo  senza  prevenzioni  il  fiore 
dell'arte  di  ogni  nazione.  Agli  attenti    uditori 


che  a  mano  a  mano  crebbero  di  numero  fu 
possibile  fare  impreveduti  ravvicinamenti  tra 
le  scuole  più  diverse,  racco.gliere  indimenti- 
cabili sensazioni,  comprendere  nelle  sue  ampie 
linee  di  sviluppo  storico  la  completa  evolu- 
zione dell'arte  musicale,  ammirare  i  direttori 
e  udire  gli  esecutori  più  celebrati  di  tutto  il 
mondo. 

«  E  ogni  volta  che  si  diffuse  e  si  affermò  più 
alto  l'entusiasmo  del  pubblico,  sempre  l'arte 
italiana  ebbe  un  degno  posto  d'onore,  sempre 
nell'anima  collettiva  dell'uditorio  vibrò  la  con- 
sapevolezza dì  quel  magnifico  tesoro  di  ar- 
monie che  costituisce  così  nobile  parte  del 
patrimonio  spirituale  della  nazione. 

«  Chi  ha  seguito  l'ascendente  successo  e  la 
profìcua  influenza  dei  Concerti  promossi  da 
questa  Accademia  comprende  tutt(j  il  bene 
che  essi  hanno  fatto  per  l'educazione  artistica 
del  popolo  ;  comprende  la  lode  che  va  tribu- 
tata a  colori)  che  lì  promossero  e  organizza- 
rono e  a  quanti  vi  dettero  opera  con  fede  pari 
alla  sapienza  (alcuni  dei  quali,  insigni,  ]nir- 
troppo  oggi  scomparsi):  vede  infine  <iuale  pro- 
fitto dalla  loro  esperienza  e  dal  loro  esempio 
si  possa  trarre  per  cpieì  miglioramenti  che  alle 
sctiole  musicali  dovranno  essere  dati,  (|uando, 
in  momenti  di  più  riposata  attività,  sarà  ripresa 
con  vigoroso  impulso  quella  pacifica  gara  nel 
campo  delle  scienze  e  delle  arti,  onde  sempre 
ebl.)e  valore  nel  mondo  la  insuperata  civiltà 
latina. 

«  E  basterà  che  l'Italia  —  come  auspicava 
Giuseppe  Venli  -  riprenda  e  rinvigorisca  con 
spirito  nuovo  le  sue  antiche  tradizioni.  Genio 
e  ispirazione  non  sono  mortificati,  ma  anzi 
hanno  impulso  .la  una  severa  <lisciplina  tecnica. 
Ove  brilla  la  luce  ideale  dell'arte  ogni  nobile 
mèta  è  possibile  ad  un  po])olo,  se  non  manchi 
la  salda  tenacia  nel  lavoro.  Le  energie  della 
civiltà  si  sprigionano  dal  pacifico  connubio 
del  pensiero  e  del  sentimento  con  l'attività 
pratica  dalla  unione  feconda  dell'ideale  colla 
realtà. 

«Nel  mon<lo  ellenico  la  musica  ebbe  un'alta 
ed  ampia  funzione  educativa. 

«  l.a  musica  —  scrisse  Platone  —  è  la  parie 
principale  dell'educazione,  poiché  il  numera  e 
l'armonia,  insinuandosi  nell'anima  fin  dai  primi 
anni,  giungono  a  dominarla  e  vi  fanno  entrare 
con  essi  la  bellezza  e  la  grazia  ». 

«  l.a  musica  è  manifestazione  anche  del  sen- 
timento nazionale,  e  ad  essa  si  coUegauo  i 
ricordi  dei  dolori  e  dei  trionfi  della  patria, 
come  con  la  su,i  smagliante  parola  ebbe  a 
rilevare  il  mio  illustre  collega  on.  Rosadi,  nella 
commemorazione  del  Vertli  a  Milano. 

«Giuseppe  Mazzini,  volgendo  nella  mente 
il  .generoso  ardimento  di  un'Italia  libera,   pa- 


rln  iia  dei  suoi  destini,  comprese  il  valore  del- 
l'arie e  l'afldilò  ai  giovani.  «  La  musica  —  egli 
diceva  è  il  profumo  dell'universo.  .Santifi- 
chino i  ijiovani  l'anima  loro  con  l'entusiasmo, 
col  soffio  di  <iuella  eterna  poesia  elle  il  niale- 
rialismo  ha  velata,  non  esi^liata  dalla  nostra 
terra,  adorino  l'urte  siccome  cosa  santa». 

«  Osjiji  che  tanto  fioro  di  giovinezza  nostra 
vigila  e  comliatte  alle  porle  d'Italia  per  una 
patria  più  glande  e  i)iù  rispettata  nel  mondo, 
(|ueste  parole  di  un  precursore  ci  riportano 
col  pensiero  e  col  cuore  all'epico  periodo  in 
cui  si  gettavano  le  basi  di  questa  Italia  che 
ora  sta  per  compiere  i  suoi  tlestini. 

«  Con  l'auspicio  dell'arte,  regina  dei  nostri 
aftetti,  \a  ai  figli  della  patria  il  nostro  pen- 
siero nell'odierna  cerimonia.  Come  un  canto 
nativo  allieta  talora  gli  aspri  ardimenti  dei 
nostri  soldati,  cosi  talvolta  una  mesta  armonia, 
nel  pio  rito  della  lede,  è  lialsamo  al  magna- 
nimo dolore  delle  madri  eroiche  benedette 
dalla  patria. 

«  Onesta  insigne  Accademia  ha  bene  ope- 
rato non  sospendendo  i  suoi  concerti  in  questo 
momento  storico  e  anzi  celebrandone  il  ven- 
tesimo felice  anniversario. 

«  K  ceitezza  di  noi  tutti  che  nel  giorno  del- 
l'immancabile vittoria,  come  brillerà  di  ful- 
gore più  luminoso  il  bel  cielo  della  patria, 
cosi  anche  l'arte  presterà  il  linguaggio  dei  più 
caldi  sentimenti  per  celebrare  il  trionfo  del 
nostro  diritto  e  l'inizio  auspicato  della  nuova 
storia  (.l'Italia  ». 


In  memoria  di   Davide  Calandra. 

Nell'aula  magna  dell'Università  di  'l'orino, 
il  giorno  2  aprile,  fu  commemorat(j  solenne- 
mente Davide  Calandra,  l'artista  insigne  sor- 
preso dalla  morte  nel  settembre  dello  scorso 
anno,  nella  pienezza  ancora  delle  sue  forze  no- 
bilissime. Oratore  prescelto  fu  Corrado  Ricci, 
il  finale  fu  presentato  al  pubblico,  che  afi'ollava 
l'aula,  dal  senatore  prof.  Pio  Foà,  in  nome 
della  Società  proniotrice  delle  lìelle  Arti  e  della 
Società  di  Archeologia. 

Corrado  Ricci  cominciò  dal  lamentare  acer- 
bamente la  morte  del  Calandra  avvenuta  nel 
fervore  della  vita  e  del  lavoro.  Accennò  quindi 
ai  due  grandi  monumenti  al  general  Mitre  e 
ad  Umberto  da  lui  lasciati  incompleti.  Notò 
come  il  Calandra  avesse  segnato  nell'opera 
propria  un  continuo  progresso.  Iniziata  con 
un'arte  «  di  salotto  »  ossia  con  soggetti  allet- 
tanti, si  ritemprò  in  contatto  della  natura,  presto 
accorgendosi  che  iiell'Accadeniia  aveva  impa- 
rata la  plastica,  non  l'arte,  e  che  all'aria  libera 


la  luce  e  il  colore  modificano  lo  stesso  aspetto 
delle  cose.  Trattò  allora  Soggetti  forti  e  sem- 
plici che  gli  si;rvirono  di  passaggio  agli  eroici, 
sui  i|nali  l'oratore  s'intrattenne  alquanto,  fer- 
mandosi ili  preferenza  sul  monumento  ad 
Amedeo,  al  successo  del  quale  lo  condussero 
tutte  le  sue  facoltà  naturali  d'artista  e  cpielle 
di  cultura  actpiisite  specialmente  in  contatto 
col  patire  intendente  di  costumi,  d'armi  an- 
tiche e  d'archeologia,  e  col  fratello  Kdoardo 
scrittore  tanto  superiore  alla  sua  fama.  11  Ca- 
landra ideò  inlatti  il  nioimmento  nel  rigoglio 
ilell'età  e  (piando  il  suo  valore  plastico  era 
completamente  maturo  e  sicuro.  Vi  trafuse 
ogni  sua  passione  ed  ogni  sua  conoscenza; 
la  passione  per  il  Piemonte,  pel  soggetto  trat- 
lat(j,  pel  cavallo;  la  coiKjscenza  della  storia, 
del  costume,  delle  armi.  Il  tema  eroico  S(jirise 
al  suo  spirito  di  soldato,  la  sintesi  storica  alla 
sua  cultura,  le  forme  dei  cavalli  e  dei  cavalieri 
al  suo  gusto,  la  folla  e  il  moto  alla  sua  bal- 
danza, e  la  difficoltà  totale  dell'ardita  opera 
al  desiderio  di  superarla  e  di  vincerla.  L'(jra- 
tore  passò  in  seguito  dalla  descrizione  del 
nionuinent(j  ad  esaminare  il  carattere  ed  i  sucji 
rapporti  con  altri  monumenti  e  col  loro  svol- 
gimento formale.  Concluse  infine  con  un  esame 
dell'indole  morale  e  artistica  del  Calandra,  fusa 
in  un'armonia  oerfetta. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ' E  BELLE  ARTI 


{Sezione  ordinaiìa,  inailo  jgió). 

Riduzione  del  numero  dei  Consiglieri. 

///  i-i)-lii  dell'ari.  <)  del  deereto  liiogoleneìi- 
::iale  del  /S  novembre  1915,  n.  1625.,  ed  in  ese- 
cuzione del  successivo  decreto  liiogoleiienziale 
;/  dieeiiihre  /y/i,  ii.  Ijf5,  si  è  proeedulo  al 
sorteggio  per  ogni  Sezione  di  due  consiglieri 
che  dovranno  decadere  da  tale  ufficio.  Sono 
stati  estratti  : 

Per  la  I  Sezione  :  /  /troff.  Ettore  .  Pais  e 
Paolo  Orsi  : 

Per  la  II  Sezione  :  /  eoinii/.  Ludo-vico  Po- 
gliagtii  e  Ugo  Ojetti  : 

Per  la  III  Sezione:  /  proff.  Ernesto  Rasile  e 
Ettore  Ferrari. 

Sezionk   1. 

Circoscrizione  territoriale  della  So- 
vrintendenza dei  musei  e  scavi  di  Ta- 
ranto. La  .Sezione,  considerato  che  lineila 
parte  dell'antica    Lucania    corrispondente  alla 
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(idiernn  provincia  di  ['oteiiza,  per  ragioni  to- 
pografiche, storico-cnlturali  ed  arlisticlie,  è  in 
intima  correlazione  con  la  regione  Tarantina  ; 
considerato  anche  che  le  vie  di  comunicazione 
fra  Potenza  e  Taranto  sono  assai  più  rapide 
e  tacili  che  tra  Potenza  e  Reggio  ;  esprime  il 
voto  che  la  provincia  di  Potenza  venga  aggre- 
gata alla  Sovrintenclenza   ili   'l'aranto. 

Monumenti  romani  di  Aosta.  —  La  Se- 
zione, udita  la  relazinne  del  Soprintendente 
ai  musei  e  scavi  del  Piemonte  in  merito  alla 
opportunità  di  espropriare  gli  edifici  privati 
che  si  sovrappongono  ai  monumenti  romani 
di  Aosta;  uditi  gli  schiarimenti  forniti  dal  Di- 
rettore generale  delle  Belle  Arti,  e  presa  vi- 
sione delle  fotografie  relative;  esprime  pa- 
rere favorevole  all'applicazione  della  legge  per 
l'espropriazione  di  detti  edifici,  per  pubblica 
utilità. 

Teatro  romano  di  Verona.  —  La  Se- 
zione, presa  notizia  dal  pml.  (ìhirardini  del 
disegno  del  Municipio  di  \'erona  d'acquistare 
la  casetta  moderna  di  proprietà  Peloso  adia- 
cente alla  chiesa  di  Santa  Libera  nell'area  del 
teatro  romano  di  quella  città,  per  demolirla 
e  render  possibile  lo  scavo  degli  antichi  avanzi 
del  teatro  ivi  esistenti  :  riconoscendo  applica- 
bile al  caso  presente  il  disposto  dell'art.  i6 
drlla  legge  20  giugno  iyo9  per  le  Antichità  e 
Belle  Arti,  dichiara  la  pubblica  utilità  della 
espropriazione  di  detta  casa  da  parte  del  Mu- 
nicipio di  Verona  e  dà  parere  favorevole  alla 
sua  demolizione. 

Sezioni-;   II. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta  in  Mes- 
sina. —  La  .Si'ziiinr  II  di-l  l'oMsii;lii)  .Sniieriore 
di-ll.-  .\iitirhità  <■  l'.elK'  Arti,  torniuid'i  ancora 
una  viilta  ad  esaminare  la  ipicslione  (Iella  con- 
servazione parziale  della  chiesa  dì  .S,  (  linvaniii 
di  Malta  in  Messina,  non  può  che  cimlerniare 
anci>ra   il   vt>lo  .già  espresso. 

Kssa  infatti  ritiene  concello  architettonico 
ovvio  sia  nei  riguardi  artistici  che  nei  tecnici 
che  un  priispetlo  latici  per  una  costruzione 
massiva  non  possa  essere  mutato  in  un  pro- 
getto ventola,  a  sola  superficie  esterna;  ritieni- 
(Itiinili  che,  stal)ilita  la  condizione  assoluta  di 
conservare  la  magnifica  facciata  ilei  nionu- 
nieiUii  sulla  via  Placida,  debba  rimanere  con 
essa  conservato  il  corpii  di  (abbrica  per  una 
campala  all'intc-rno,  nianteuenilci  la  line.i  di 
coronamento  all'altezza  medesima  e  tenni- 
nanilo  il  corrispondente  tratto  del  fianco  su 
via  .S.  (liovanui  di  Malta  ci.n  un  uiotivu  ana- 
logo a  ipiello  che  dà  .innonico  e  robusto  ca- 
rattere  .il   fianco   nel   l.itn  opposto. 


Per  quanto  riguarda  il  problema  costruttivo 
non  può  certo  entrare  nelle  considerazioni  spe- 
ciali svolte  nella  relazione  dell'egregio  Ispet- 
tore superiore  delegato  nei  paesi  del  terre- 
moto del  190S,  le  quali  aflerniano  la  necessità 
che  appunto  la  parete  della  zona  superiore 
dei  due  fianchi  anzidetti  debba,  soltanto  essa, 
venire  demolita;  ma  non  ritiene  ostacolo  certo 
insormontabile  la  ricostruzione  dei  due  piccoli 
tratti  di  muratura  per  riportare  integra  la 
massa  secondo  i  c(jncetti  suindicati. 

A  tale  lavoro  attribuisce  quindi  il  carattere 
di  conseguenza  necessaria  nei  riguardi  arti- 
stici e  monumentali  del  taglio  del  monumento 
che  si  vuole  attuare  per  la  sistemazione  del 
l'edificio  della  Prefettura. 

Chiesa  di  S.  Francesco  di  Arezzo.    — 

La  .Sezione,  udita  la  relazione  dei  proff.  Gio- 
vannoni  e  Cavenaghi  sui  restauri  che  si  stanno 
eseguendo  in  .S.  Francesco  in  Arezzo  e  sulle 
proposte  (li  ulteriori  provvedimenti,  ne  ap- 
prova le  conclusioni. 

In  particolare  per  quanto  riguarda  la  parte 
statica  de!  monumento  è  di  parere  che  non 
sia  per  ora  da  proporre  l'abbattimento  del 
campanile,  il  quale  se  .grava  sui  muri  della 
cappella  a  destra  del  coro,  ha  pure  una  non 
trascurabile  funzione  positiva  nella  stabilità 
della  chiesa;  raccomanda  tuttavia  clie  succes. 
sivamente  all'attuale  fase  di  lavori  di  conso- 
lidamento, una  osservazione  regolare  ed  accu- 
rata possa  render  conto  del  manifestarsi  di 
eventuali  perturbamenti  statici. 

Dà  parere  favorevole  alla  proposta  della 
Sovrintendenza  ai  monumenti  ili  sostituire  con 
opportune  cautele  alle  catene  che  interrom- 
pono e  deturpano  i  mirabili  affreschi  di  l'ier 
della  frali  esi-a  sulle  pareli  del  coro  altre  ca- 
tene collocate  più  in  alto  in  corrispondenza 
della  cornice  intermedia  al  livello  della  linea 
i    d'imposta  della  volta  a  crociera. 

Raccomanda  l'esecuzione  di  vari  lavori  se- 
condari, quali  il  completamento  del  sistema  di 
catene,  ed  il  rinforzo  delle  muraUire  nei  locali 
sottostanti  al  coro. 

Per  quanto  ri.guarda  i  lavori  di  restauro  dei 
dipinti  di  l'ier  della  l'Vancesca,  si  pronunzia 
decisanienle  contro  l'impie.go  dellii  malta  ili 
cemento  per  il  consolidamento  dei  muri  e  de.gli 
intonachi,  e,  più  in  generale,  fa  voti  che  <li 
essa  non  si  faccia  uso  nel  restauro  di  edifici 
decorati  di  afiVeschi  per  l'azione  deleteria  che 
questa  si  è  conslalato  avere  sulle  pitlure. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Arezzo.  —  La 

La  Sezione,  approvando  la  relazione  tiiovan- 
noni  sui  restauri  della  chiesa  di  .S.  Domenioi 
in  Arezzo,  si  pronunzia  favorevolmente  alla  prò- 


posta  di  abbattimento  desìi  altari  seicenteschi 
aelle  (Ine  pareti  longitudinali,  al  line  di  ren- 
dete completo  lo  scoprimento  degli  affreschi 
che  rivestono  tutto  l'interno  della  chiesa  ;  rac- 
comanda di  sollecitare  pratiche  presso  l'Kco- 
nomato  dei  Benefici  vacanti,  affinchè  vengano 
rimossi  abusi  da  parte  di  proprietà  finitime 
alla  chiesa,  da  cui  risultano  danni  non  lievi 
o  per  la  conservazione  dei  suoi  muri  e  delle 
sue   pitture,  o   per  la   visuale   del   coro. 

Palazzo  Vitelleschi  a  Corneto  Tarqui- 
nia -  Bifora.  -  l,a  Sezione  i-  d'opinione  es- 
seri- cippurluno  il  rinunciare  alla  suddivisione 
ed  alla  decorazione  interna  della  finestra  stessa 
per  la  quale  manca  ogni  dato  non  solo  di  latto, 
ma  anche  di  concetto  stilistico,  sicché  la  nuova 
opera  in  tali  conrlizioni  riuscirebbe  arbitraria 
e  disarmonica  ;  ritiene  miglior  partito  di  appli- 
care all'ampia  finestra,  lasciata  monofora,  una 
invetriata  a  vari  scomparti  ed  a  vetrini  ro- 
tondi, seconilo  il  disegno  contenuto  nella  re- 
lazione Giovannoni. 

Passetto  Vaticano  presso  Castel  S.  An- 
gelo in  Roma.  —  La  Stvinne,  udita  la  rela- 
zione del  Consigliere  Giovannoni  che  ha  com- 
piuto un  sopraluogo;  considerato  che  già  le 
costruzioni  attuali  nascondcjuo  completamente 
il  passetto  Vaticano  dalle  vie  circostanti  e  che, 
a  sua  volta,  il  passetto  non  ha  vere  finestre 
che  costituiscano  punti  di  veduta;  considerato 
inoltre  che  la  nuova  costruzione  progettata 
rappresenta,  è  vero,  una  sopraelevazioiie  di 
due  casette,  ma  ha  il  vantaggio  di  portare  un 
maggiore  distacco  di  esse  dal  passetto;  è  di 
parere  che  possa  autorizzarsi  la  sopraeleva- 
zione  della  casa  in  via  Borgo  S.  Angelo,  di 
proprietà  Magnasciutti-l'airatti. 

Edificio   ■•  Le  Cancella  »  di  Aquila.  ^ 

La  Sezione,  udita  la  relazione  del  Soprinten- 
dente, ritiene  che  possa  consentirsi  il  trasporto 
della  facciata  del  piccolo  edificio  detto  «  Le 
Cancelle  »  di  Aquila  dal  luogo  ove  attualmente 
si  trova  alla  casetta  appartenente  a  quella  Con- 
gregazione di  Carità,  che  sorge  poco  distante, 
purché  la  ricostruzione  avvenga  in  mudo  iden- 
tico, gli  enti  interessati  si  obblighino  alla  rigo- 
rosa osservanza  delle  quattro  conflizioni  indi- 
cate dalla  Soprintendenza  di  Roma  nella  let- 
tera al   Ministero  del  2  marzo  1915,  n.  489/343. 

Ex  ospedale  di  S.  Salvatore  di  Aquila. 

—  La  Sezione,  udito  il  .Sijpr.iinleiulente  ai 
Monumenti,  presa  visione  del  progetto  di  tra- 
sformazione dell'ex  ospedale  di  S.  Salvatore 
■11  .Aquila  in  edificio  scolastico,  ritiene  che,  sia 


per  l'importanza  artistici  di  detta  casa,  sia  per 
la  vicinanza  di  essa  alla  moiHnnentale  Chiesa 
di  .S.  r.ernardino,  non  possa  assolutamente  es- 
sere consentito  tale  progetto  di  trasforma- 
zione; e  fa  voti  che,  pure  adibendo  l'edificio 
in  parola  a  scopi  scolastici,  esso  venga  con- 
servato come  si  trova,  riaprendo  la  loggia,  ora 
murata  all'ultimo  piano. 

Antiche  torri  di  via  Ravanusella  di 
Girgenti.  -  La  .Sezione,  pur  (LiK-iidosi  viva- 
mente che  nel  redigere  il  tracciato  della  nuova 
linea  ferroviaria  non  si  sia  cercato  di  rispet- 
tare le  antiche  cinque  torri  di  via  Ravanu- 
sella a  Girgenti,  che  costituiscono  notevoli 
ricordi  locali;  crede  che  possa  autorizzarsi,  in 
considerazione  anche  delle  cattive  condizioni 
in  cui  si  trovano,  l'abbattimento  delle  prime 
due  torri,  conservando  non  solo  le  ultime  due 
indicate  nella  nota  della  .Sopraintendenza,  ma 
anche  quella  centrale:  ciò  che  potrà  essere 
fatto  senza  granile  difiicoltà  con  una  leggeris- 
sima deviazione  della   linea   ferroviaria. 

La  Chiesa  Madre  di  Rometta.  —  La  Se- 

zion  -,  preso  in  esame  il  [iroi^etto  dell'ing.  Bocchi 
per  il  restauro  della  chiesa  Madre  di  Rometta 
e  le  osservazioni  ad  esso  contrapposte  dal  So- 
printeiulente  ai  monumenti  della  provincia  di 
Messina;  pur  non  potendo  entrare  in  merito 
a  particolari  costruttivi  e  ad  apprezzamenti 
d'indole  tecnica,  per  cui  occorrerelibe  una  no- 
zione diretta  dei  fatti  ;  riconosce  alla  detta 
chiesa,  rimasta  nella  sua  parte  essenziale  in- 
tegra dopo  il  terremoto  del  1908,  quel  carat- 
tere di  notevole  importanza  che,  ai  sensi  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  vigenti  nelle  zone 
sismiche,  può  giustificare  alcune  parziali  de- 
roghe alle  norme  tassativamente  imposte;  non 
ritiene  in  alcun  modo  giustificata  la  variazione 
portata  dal  progetto  Bocchi  all'altezza  ed  al 
tipo  della  cornice  esterna  di  coronamento  nel 
perimetro  del  transetto  e  l'adozione  in  esso 
del  tetto  a  padiglione  in  sostituzione  di  ipiello 
a  due  pendenze;  non  può  approvare  i  criteri 
adottati  per  la  ricostruzione  dell'arco  trion- 
fale a  sesto  acuto  pseudo-costruttivo,  e  pel 
rinforzo  dei  pilastri  della  nave  longitudinale 
con  una  gabbia  in  ferro;  è  d'opinione  che  per 
gli  archi,  pei  pilastri,  pei  muri  a  questi  so- 
vrapposti possa  essere  adottato  il  tipo  della 
ordinaria  muratura  con  gli  spigoli  e  le  nerva- 
ture principali  in  pietra  da  taglio  e  con  una 
struttura  di  rinforzo  e  di  collegamento,  costi- 
tuente l'ossatura  resistente  che  ne  segna  le 
linee,   nascosta   nell'opera    muraria. 
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L'OPERA   DELLE  SOVRINTENDENZE 
DEI  MONTMENTL   DELLE  GALLERIE,   DEI  MUSEI  E   DEGLI  SCAVI. 

(QUINQUENNIO     1909-1914). 
{Ctiiitinnazioiw  v.  fasc/coio  precrcteii/r). 


SOVRINTENDENZA  DEI  MUSEI 

E  SCAVI  DI  ROMA  E  DEL  LAZIO. 

\'E1,LETRI.  —  Per  iniziativa  del  direttore 
dell'Ufficio  per  gW  scavi  furono  iniziate  ac- 
curate indagini  attorno  e  sotto  la  chiesa  di 
S.  Maria  della  Neve  e  delle  sacre  Stimmate 
allo  scopo  di  rintracciare  i  resti  del  tempio 
N'olsco,  a  cni  appartennero  le  famose  terre- 
cotte  Borgiane,  conservate  nel  R.  Museo  Na- 
zionale di  Napoli. 

Gli  scavi,  quantunque  sieno  rimasti  incom- 
pleti per  difficoltà  opposte  ila  ragioni  di  sta- 
tica, temendosi  per  l' incolumità  dell'attuale 
chiesa,  in  più  punti  fatiscente,  sono  stati  coro- 
nati da  qualche  successo. 

Si  rinvennero  infatti,  oltre  ad  estese  traccie 
della  icnografia  dell'  antico  tempio  Volsco, 
molti  frammenti  del  fregio  fittile  policromo, 
simili  in  gran  parte  a  quelli  già  menzionati, 
esistenti  nel  R.  Museo  Nazionale  di  Napoli, 
molte  antefisse  fittili  di  tipo  vario  e  parte  della 
decorazione  del  sima. 

Si  rinvenne  anche  gran  parte  della  stipe 
votiva,  consistente  in  franmienti  di  vasi  di  tipo 
Laziale  e  Campano. 

Il  tempio  va  datato  tra  il  \'l  e  il  V  secolo 
avanti  Cristo. 

—  Nella  vigna  di  Adriano  D'Andrea,  sul 
viottolo  detto  via  Lata,  e  precisamente  nel 
terreno  dove  nel  1893  si  rinvennero  due  se- 
polcri con  urna  fittile  in  forma  di  capanna, 
l'UlIicii)  per  gli  .Scavi  di  Roma  e  del  Lazio 
fece  unii  scavo  regolare,  per  ricercare  s,e  altri 
sepolcri  simili  si  nascondessero  in  quel  luogo. 
Il  risultato  dello  scavo  riuscì  negativo:  inciuan- 
lochè  si  rinvennero  solo  gli  avanzi  dei  due 
pozzetti  prima  scoperti,  dai  quali  avanzi  ap- 
parve perfettamente  esatta  la  descrizione  data 
nelle  Notizie  degli  Scavi  del  1S93,  p.  199.  l-'ra 
la  terra  si  rinvennero  numerosi  franmienti  di- 
vasellame  simili  a  ([nello  delle  suppellettili  di 
quelli-  loinlie,  i  (inali  dimostrarono  la  esistenza 
in  ([uel  luogo  dì  numerosi  altri  sepolcri  dell'età 
preromana,  completamente  distrutti  da  un  tor- 
rentaccio  che  per  (jualche  tempo  deve  aver 
cnl  suo  letto  attraversato  (juel  punto. 

\'IC()\'.M\().  .Sui  primi  del  mese  di  aguslo 
del  1912  l'Ispettore  onorario  per  i  ^[onumenli 
e  per  gli  Scavi  della  valle  medi.i  dell'. Xnit'ue, 
denuncii'j  al  Ministero  la  scoperta  di  tombe 
antichissime  con  cadaveri  coricati  sul  lianco  e 
rannicchiali.   Le  lon\l>e  sareliheri)  stale  trovate 


sulla  sponda  destra  dell'Aniene,  dentro  alla 
macchia  dell'ex  convento  di  S.  Cosimato,  presso 
Vicovaro,  e  sarebbero  state  rappresentate  da 
incavi  rozzissimi  sotto  le  prominenze  dei  tra- 
vertini stratificati  dalle  actjue  del  fiume,  eppoi 
incavati  nella  formazione  dell'alveo  in  tempi 
remotissimi.  Un  teschio  tolto  da  questo  tombe 
dal  predetto  Ispettore  fu  affidato  allo  studio 
del  galiinetto  antropologico,  e  si  trovò  che, 
salvo  a  stabilire  poi  l'età  approssimativa  per 
mezzo  di  manufatti  che  dovevano  trovarsi  nelle 
tombe,  corrispondeva  ad  im  bell'esemplare 
dolicocefalo  allungato,  di  razza  mediterranea. 
La  denunzia  di  questa  scoperta  mise  in  grande 
curiosità  gli  studiosi  e  la  Direzione  Generale 
delle  Antichità,  aderendo  al  desiderio  di  (luesti 
incaric(j  l'Ufficio  Scavi  di  Roma  e  del  Lazio 
Antico  di  procedere  con  tutte  le  cautele  alla 
esplorazione  completa,  e  di  raccogliere  tutti  i 
dati  comprovanti  l'antichità  delle  tombe.  Senza 
porre  tempo  di  tnezzo  e  coll'assislenza  del 
Dott.  .Sergio  Sergi  del  Museo  Antropologico 
di  Roma,  l"u  da  prima  esplorata  quella  tomba 
dove  apparivano  due  (jssi  degli  arti  inferiori 
incnjciati,  essendo  stato  ogni  rimanente  dello 
scheletro  rimosso  e  asportato.  In  un  angolo 
della  fossa  rimanevano  di  poco  spostate  le 
ossa  di  un  cadaverino  di  bambino  racchiuse, 
o  megho  isolate  dalle  ossa  menzionate  per 
mezzo  di  piccoli  sassi  che  racchiudevano  l'an- 
golo. Certamente  (luesto  cadaverino  era  stato 
deposto  nella  tomba  ranicchiato,  colle  braccia 
ripiegate  in  modo  che  i  gomiti  poggiavano 
sulle  ginocchia  e  colle  ossa  delle  mani  all'al- 
tezza della  faccia. 

Nessun  oggetto  vi  fu  raccolto.  Proseguendo 
colle  più  grandi  (Cautele  airisolamento  di  ([ual- 
che  altro  pezzo  di  osso,  che  poteva  appartenere 
al  cadavere  dell'adulto,  i  cui  arti  inferiori  sem- 
bravano incrociati,  con  grande  sorpresa  sì  ven- 
nero a  scoprire  otto  mascelle  disseminate  su 
tutto  il  piano  della  tomba  e  a  diverse  .iltezze, 
e  con  esse  i  frammenti  di  cranii,  di  ossa  lunghe, 
vertebre,  ecc.,  appartenenti  a  più  cadaveri 
gettati  alla  rinfusa  dentro  la  fossa.  Emergeva 
all'evidenza  il  fatto  che  questa  (ossa  aveva 
servito  come  ossario  di  più  tombe  spogliate; 
e  infatti  si  trovarono  commisti  alle  ossa  i  fran- 
tumi di  vasellame  rozzo  e  anche  tornito.  Ku 
così  assicuralo,  almeno  per  quesi.i  loniba,  il 
genere  e  l'età  approssimativa. 

Le  tombe  esistenti  sotto  (|uella  specie  <h 
gronda  dì  travertino  erano  ipiattro.  tjuella  da 
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noi  esplorata  era  la  terza  in  ordine  alla  dispo- 
sizione, ma  le  altre  due  precedenti  si  trovarono 
affatto  vuote,  e  sii  operai  del  luogo  e  sl'i"Se- 
sjneri  addetti  ai  lavori  del  nuovo  canale  del 
l'Aniene,  altermarono  i:!it'  rssi-  pure  erano 
piene  di  ossa,  e  in  ima  poi  erano  visibili  più 
cranii  e  (|nalohc-  pezzo  di  rozzo  vasellame.  Si 
potè  solo  constatare  che  queste  due  tonilie  nnn 
formavano  che  una  sola  e  lunga  fossa. 

Rimaneva  da  esplorare  la  (juarta  tomba, 
situata  in  prossimità  e  (|uasi  a  cijutatlo  ilella 
terza.  Kssa  pure  era  stata  manomessa  negli 
strati  superiori  e  soltanto  presso  il  fondo  si 
trovarono  gli  av.uizi  di  due  scheletri  con  cranii 
frantumati,  e  presso  questi  alcuni  franmienti 
di  vasellame  derivanti  dal  tipo  villanoviano, 
insieme  ad  un  Irammento  di  tirlii  di  vaso  di 
argilla  figulina  esegiiito  per  mezzo  ilei  turuitj  e 
ad  una  fusarola  di  rcjzza  terracotta. 

Si  dovette  concludere  che  questi  ossarii  rap- 
presentavano gli  spogli  di  toml>e  che  nulla 
avevano  che  fare  col  periodo  neolitico  o  eneo- 
litico, ma  che  dovevano  originariamente  tro- 
varsi sopra  al  piano  dominante  l'Aniene,  dentro 
all'e.K  convento  di  .S.  Cosimato  d(jve  nel  1867 
Michele  Stefano  De  Rossi  esegui  scavi  d'as- 
saggio con  risultati  fortunati.  Le  tombe  antiche 
e  originali  debboncj  essere  state  spogliate  e 
riposte  negli  ossarii  delle  ripe  impraticabili 
dell'Aniene  quando  sull'altipiano  di  .S.  Cosi- 
mato, diviso  dalla  via  V^aleria,  venne  ad  esten- 
dersi la  .Massa  Mandelana. 

Durante  i  lavori  di  esplorazione  delle  tombe 
anzidette  fu  osservato  che  a  poca  distanza  e  a 
valle  del  fiume  Aniene  si  vedevano  molti  in- 
dizi di  grandiosa  opera  idraulica,  parte  in  mu- 
ratura, parte  dentro  cunicoli  incavati  nella 
roccia  calcare  e  intonacati  e  rafforzati  con 
muratura.  Ultimamente,  ripreso  con  scopo  pre- 
ciso lo  studio  di  quell'opera  idraulica  è  stato 
possibile  constatare  che  da  tempo  immemo- 
rabile furono  condotte  le  acque  dell'Aniene  a 
scopo  industriale,  forse  di  stagni  per  molini 
e  che  ad  ogni  franamento  delle  rupi  che  se- 
zionavano i  canali,  si  costrussero  canali  nuovi, 
i  quali  penetravano  sempre  più  nel  vivo  del 
masso. 

Di  tutto  questo  completo  sistema  idraulico 
si  prepara  uno  studio  completo  corredato  da 
illustrazioni  grafiche. 

SOVRINTENDENZA 

DEI  MONUMENTI   DELL'UMBRIA. 

CA.SC1A.  -  Frn'ionr  dì  (~ol/t'  Ciiacoiie.  - 
Chiesa  di    S.    Maria   Apparente.    —   Con 

apposita  perizia  dell'Uttìcio  e  con  il  sussidio 
gov-rnativo  furono  eseguiti  urgenti  lavori  di 
restau'o   a  questa  chiesa   per    preservare   dal- 


l'umidità i  pregevoli  e  nunieriisi  affreschi  deco- 
rativi e  votivi  del  XIV'  e  XV  secolo  che  ne 
decorano  l'abside  e  le  pareti. 

—  Frazioni'  di  Castel  S.  Maria.  -  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Neve.  —  Protratti  per  ra- 
gioni d'in<iole  giuridica  eil  amministrativa,  sol- 
tanto dal  1907  al  190S  vennero  eseguiti,  a  ca- 
rico dei  Ministeri  di  Orazia,  Giustizia  e  Culti  e 
dell'Istruzione  pubblica,  lutti  i  lavori  di  restauro 
a  questa  chiesa,  preventivati  con  la  perizia 
dell'Ufficio  in  data  28  aprile  1S98,  approvata 
con  Ministeriale  del  io  maggio  successivo; 
e  Così  nel  190S  fu  restituito  al  primitivo  splen- 
dore, e  riaperto  al  culto  (|uesto  maestoso 
tempio  di  stile  V'ignolesco,  della  seconda  metà 
del  secolo  XV'I,  costruito  intieramente  di  pie- 
tre concie,  sormontato  da  <:upola,  di  pianta 
ottagona  all'esterno  e  disposto  a  croce  greca 
nell'interno,  innalzato  dalla  pietà  dei  fedeli  a 
cavaliere  dei  monti  a  mezzogiorno  di  Norcia, 
come  rifugio  e  protezione  di  coloro  che  vi- 
vono o  che  debbono  transitare  per  quei  luoghi 
montani. 

CITT.À  DI  CASTF.I.I.ii.  -  Palazzo  Vi- 
telli alla  Cannoniera  ora  adibito  a  Mu- 
seo-Pinacoteca. -  Nel  1907  il  prof.  Elia 
Volpi  acquistava  lo  Storico  ed  artistico  Pa- 
lazzo Vitelli  alla  Cannoniera,  detto  della  Si- 
gnora Laura  per  farne  poi  dono  al  locale 
Municipio  con  l'obbligo  fli  restaurarlo  e  di 
trasportarvi  entro  sei  aimi  e  conveniente- 
mente allogarvi  la  civica  Pinacoteca.  Allo 
scopo  di  potere  con  sollecitudine  eflettuare 
i  richiesti  lavori  di  restauro,  il  predetto  Mu- 
nicipio, nel  presentare  all'approvazione  Mini- 
steriale il  relativo  progetto,  richiese  il  contri- 
liuto  governativo  nella  spesa  prevista,  contri- 
buto che  venne  accordato  nel  1909  in  L.  1500 
da  pagarsi  a  lavori  compiuti  e  collaudati,  alla 
condizione  che  i  lavori  fcjssero  eseguiti  sotto 
la  diretta  sorveglianza  della  Soprintendenza. 
Il  comm.  Volpi,  vedendo  ritardare  dal  Comune 
i  lavori,  ne  assunse  a  suo  carico  l'esecuzione 
e  nel   191 1  furono  portati  a  termine. 

Nell'istesso  anno  furono  trasportati  dai  vec- 
chi ambienti  in  questo  palazzo,  con  la  sorve- 
glianza del  nostro  Ufficio,  tutto  il  materiale 
archeologico  e  le  opere  d'arte,  sistemandole 
ed  ordinandole  nei  nuovi  locali  donati  al  Mu- 
nicipio. 

—  Avanzi  di  affreschi  del  Signorelli 
nell'antica  torre  di  faccia  al  Palazzo 
Municipale.  —  Furono  fatti  consolidare  i 
grandiosi  avanzi  dell'affresco  del  Signorelli, 
rappresentante  in  figure  maggiori  del  vero,  la 
Vergine  seduta  in  trono  col  Bambino  sulle 
ginocchia  ed  ai  lati  .S.  Girolamo  e  S.  Paolo, 
ila  lui   dipinto   nel    7474,  in  sostituzione  dell'ai- 
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tro  deperito  che  vi   ;ivev;iiio   ilipiiil"  nel    1368 
Bartolomeo  di  Biiulo  e   liriinoiie   di  Giuntino. 

—  Chiesa  di  S.  Domenico.  —  Di  questa 
grandiosa  costruzione  <lel  secolo  XI\',  della 
quale  la  facciata  restò  incompiuta,  nuU'altro 
conservavasi  all'esterno  che  la  porta  di  fianco," 
essendo  stati  posteriormente  richiusi  e  detur- 
pati tutti  i  gotici  finestroni.  Nell'interno,  ad 
una  sola  navata,  si  è  potuta  conservare  la  tra- 
vatura a  cavalietti,  uguale  a  quella  fatta  dal 
Cronaca  nel  Salone  del  Palazzo  della  Signoria 
di  Firenze;  e  benché  il  pervertito  gusto  arti- 
stico dei  secoli  più  vicini  a  noi  non  abbia  del 
tutto  risparmiata  questa  chiesa  con  sovrap- 
posizioni e  non  convenienti  modificazioni,  pure 
non  l'ha  troppo  sensibilmente  deturpata. 

Per  iniziativa  ed  a  cura  del  canonico  don 
Giacinto  Forti,  officiante  della  chiesa,  passata 
in  proprietà  del  locale  Municipio,  con  l'assi- 
stenza e  la  direzione  del  nostro  Ufiicio,  e  con 
il  contributo  governativo,  furono  riaperti  nella 
parete  sinistra  i  quattro  caratteristici  finestroni 
due  dei  quali  bifori,  assai  bene  conservati. 

Per  la  riapertura  di  quello  dell'abside,  che 
era  stato  ingrandito  distruggendone  i  pietrami 
per  dar  posto  alla  cassa  dell'organo  ed  alla 
cantoria  sopra  il  coro,  furono  fatti  accurati 
studi  e  ricerche  che  portarono  alla  scoperta 
di  un  frammento  centrale  del  frastaglio  della 
bifora,  rimasto  fra  i  detriti  esistenti  nell'orto 
attiguo  alla  chiesa,  già  orto  del  convento. 
Questo  frammento  diede  modo  di  ritrovare  lo 
scomparto  della  bifora  e  di  farne  un  fedele 
disegno  di  ricostruzione,  che  venne  approvato 
dal  Ministero  con  Nota  del  17  maggio  1915. 
Sempre  a  cura  del  Parroco  si  stanno  ora 
eseguendo  i  lavori. 

—  Frazione  di  Caiìosi-io.  -  Chiesa  dei 
Santi  Cosma  e  Damiano.  —  In  c|uesta  an- 
tichissima chiesa,  eretta  al  tempo  dei  primi 
Vescovi  Tifernati,  e  in  gran  parte  ricostruita 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV  fu  rinncjvato 
il  tetto,  del  tutto  fatiscente;  venne  provveduto 
al  rinnovo  del  iiavimento  per  liberare  l'edificio 
dall'umidità  e  conservare  il  grandioso  affresco, 
già  da  tempo  scoperto,  con  la  data  1348,  e 
gli  altri  del  XIV  e  XV  secolo,  che  si  son  po- 
tuti discoprire,  dei  quali  erano  decorati  il  pro- 
spetto dell'abside  e  le  pareti,  rimuovendo  due 
goffi  altari  che  vi  furono  adriossati  nei  secoli 
a  noi  più  vicini. 

Fu  poi  compilalo  un  progetto  per  il  restauro 
della  facciata  e  del  campanile,  il  (juale  a  cura 
del  l'arrcK'o,  con  l.i  sorveglianza  di  {[uest'l'f- 
tìcio  <■  con  il  contributo  Ministeriale,  ha  già 
avuta  completa  esecuzione. 

Chiesa  di  S.  Crescentino.  —  Alfi- 
iland.'  I  livori  .il  pi. il.  Albert"  Colmignoli  si 
provvide   al  consolidamento  ed   all.i   ripulitura 


dei  pregevoli  affreschi  di  Luca  .Signorelli, 
rappresentanti  la  Flagellazione  e  la  Crocifis- 
sione di  Gesù. 

Proseguendosi  i  lavori  murari  di  restauro 
alla  chiesa,  a  fianco  di  quegli  aftreschi  ne  ven- 
nero in  luce  altri  dello  stesso  Signorelli  e  della 
sua  scuola,  rappresentanti  episodi  della  Pas- 
sione di  Cristo,  che  costituiscono  con  i  primi 
un  ciclo  completo  di  composizioni. 

Nella  Sagrestia  si  scoprirono  altri  affreschi 
votivi  del  secolo  sulla  parete  ove  era  addos- 
sato l'altare,  del  quale  fu  ritrovato  il  nucleo 
dì  muratura  ed  il  pavimento  per  circa  un  metro 
sotto  al  piano  attuale,  e  si  poterono  determi- 
nare le  dimensioni  del  piccolo  oratoriodel  1420, 
incorporato  poi  nella  sagrestia  medesima  e  nel 
presbiterio  della  Chiesa. 

DERUTA.  -  Chiesa  di  S.  Francesco.  — 
Con  il  contributo  dei  Ministeri  dell'Istruzione 
e  dei  Culti,  sotto  la  Direzione  e  l'assistenza 
dell'Ufficio,  furono  compiuti  numerosi  ed  in- 
teressanti lavori  consistenti  nel  consolidamento 
e  nella  sistemazione  interna  tli  questo  antico 
e  caratteristico  tempio  Francescano.  Furono 
riaperte  e  restaurate  le  antiche  finestre  l)ifore 
delle  pareti  e  dell'abside,  demolendo  le  mo- 
derne chiusure  e  le  costruzioni  addossate  al- 
l'abside. Vennero  discoperti  e  consoliflati  nu- 
merosi affreschi  del  XIV,  XV  e  XVI  secolo,  e 
cosi,  ripristinato  nella  sua  originaria  bellezza, 
nella  purità  delle  sue  linee  architettoniche,  fu 
restituito  al  culto  dei  fedeli  al  ijuale  da  lunghi 
anni  trovavasi  chiuso,  completamente  abban- 
donato. 

I  Contnillt'rà). 


NOTIZIE. 

.''lRKZ/.o.- Castello  di  Rondine.  —  Sono 
stati  approvati  per  la  somma  di  L.  1200  lavori 
di  consolidamento  dei  ruderi  del  monumen- 
tale Castello  di  Rondine  presso  Arezzo.  Nella 
predetta  spesa  hanno  stabilito  di  contribuire 
con    L.  200  i  proprietari  del  Castello    stesso. 

I  lavori  saranno  eseguiti  in  economia  dalla 
Sovrintendenza  dei  mommienti  di   Firenze. 

CAGLIARI.  -  Chiesa  di  S.  Michele.   — 

II  Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di  L.  iSoo 
per  i  lavori  di  riparazione  alla  chiesa  di  San 
Michele  in  Cagliari. 

FKRR.VRA.  -  Casa  Romei.  —  .Sono  stali 
approvati  per  la  somin.i  di  L.  1000  lavori  di 
restauro  dei  pregevoli  aftreschi  decoranti  la 
Sala  delle  Sibille  nella  monumentale  casa 
Romei  in  Ferrara.  1  lavori  sono  eseguili  dalla 
Sovrintondcnza  ilei  monumenti  di  Ravenna. 


—    26 


FIRKNV.K.  -  Galleria  degli  Uffizi.  Doni 
di  autoritratti.  -  Lm  Galleria  degli  Uffìzi 
si  è  in  (|uesti  giorni  arricdiita  <li  due  impor- 
tanti autoritratti   di    artisti,    donali    clai  rispet- 


Krancesco  Paolo  Michetti  —    Aiiinrilratio. 

tivi  antori  Francesco  Paolo  Michetti  e  Fran- 
c<;sco  (rìoli.  Le  due  opere  d'arte,  le  quali 
continnanc)   la  celebre  raccolta    storica  in  cui 


Francesco  (jioli   —  Aiuoriirauo. 

i  maggiori  campioni  della  iiitlura  sono  rap- 
presentati, riempiono  una  lacuna  da  tempo 
lamentata. 

FAENZA.-  Museo  ceramico.  —  Nel  Museo 
ceramico  diretto  dal  cav.  liallardini,  R.  Ispet- 
tore onorario  dei  Monumenti  e  scavi,  è  stata 
creata  una  nuova  sala  di  esposizione.  In  attesa 


<:lu-  siano  riesposte  le  ma>;gi<jri  collezioni  ora 
messe  al  sicuro  per  le  pubbliche  contingenze, 
è  stata  predisposta  ed  ordinata  questa  nuova 
mostra  destinata  a  dare  la  rappresentazione 
del  vario  sviluppo  delle  decorazioni  ceramiche 
prevalentemente  faentine  dal  secolo  XIII  al 
secolo  XX'llI. 

Si  tratta  di  molte  migliaia  di  frammenti  di 
ceramiche,  disposte,  secondo  il  duplice  cri- 
terio della  tipologia  e  della  cronologia,  sopra 
un(j  sviluppo  di  oltre  sessanta  metri  (juadrati, 
divise  e  suddivise  in  serie,  secondo  la  tecnica, 
gli  schemi  ornamentali,  le  influenze  esotiche, 
il  colore  ecc.  ;  una  specie  di  alfabetario  per  lo 
.stufilo  delle  questioni  inerenti  alla  storia  del- 
l'arte ceramica.  Questa  mostra,  non  prima 
d'ora  tentata  in  nessun  luogo,  porta  un  con- 
tributo effettivo  al  progresso  delle  discipline 
storiche  e  d'arte. 

FENIS  (Torino).  -  Castello.  —  Essendosi 
resi  indispensabili  lavori  di  riparazione  al  mo- 
numentale Castello  di  Fenis,  fu  approvata  la 
spesa  all'uopo  prevista  di  L.  looo.  I  lavori 
sono  eseguiti  dalla  Sovrintendenza  dei  monu- 
menti (.li  Torino. 

ISOLA  FOSSARA.  -  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  Sitria.  —  Divenuti  necessari  la- 
vori di  restauro  alle  cortine  dell'abside  del 
tetto  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Sitria  in 
Isola  Fossara,  fu  approvata  la  spesa  all'uopo 
prevista   di   L.   2000. 

1  lavori  sono  eseguiti  ad  economia  dalla  So- 
vrintendenza dei  monumenti  di  Perugia. 

ISS(  )GNF..  -  Castello.  —  .Sono  stati  appro- 
vati per  la  somma  di  L.  500  lavori  di  manu- 
tenzione del  monumentale  Castello  d'Issogne. 
I  lavori  sono  eseguiti  ad  economia  dalla  .So- 
vrintendenza rlei  monumenti  di  Torino. 

M1L.AN(>  -  Pinacoteca  di  Brera,  dipinto 
del  Piazzetta.  11  ci  mini.  Emilio  Treves, 
morto  nel  gennaio  scorso,  legò  per  testamento 
alla  Pinacoteca  di  Brera  un  quadro  del  Piaz- 
zetta rappresentante  la  Samaritana  al  pozzo. 
È  un  dipinto  vivacissimo  di  luce  e  che  ha  i 
più  caratteristici   pregi   del   maestro. 

MOTTA  SANT'ANASTASIA  -  Castello. 
—  La  .Soprintendenza  ai  monumenti  di  .Sira- 
cusa ha  provveduto  al  consolidamento  della 
torre  centrale  del  castello  che  presentava  pro- 
fonde lesioni  in  più  jiarti.  Contemporaneamente 
furono  denudate  le  finestre  e  rimesse  in  luce 
vari  particolari  della  caratteristica  costruzione 
feuclale.  .\d  altro  tempo  sono  stati  rimandati 
i  lavori  meno  urgenti,  quali  sarebbero  l'isola- 
mento della  torre  da  settentrione,  ed  il  ras- 
setto dei   muri   del  recinto,  avviluppati    c|nesti 
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iilliiiii  e  resi  quasi  irriconosciliili  dalle  casette 
sovrappostevi  in  epoca  moderna. 

NAPOLI.    -    Palazzo    Casacalenda.   — 

L'annosa  vertenza  triudiziaria  relativa  all'inci- 
sione del  palazzo  Casacalenda  si  è  finalmente 
chiusa  in  un  modo  che  non  può  dirsi  davvero 
soddisfacente  per  l'Amininistrazione  delle  Belle 
Arti  e,  soprattutto,  per  l'integrità  del  patri- 
monio artistico  nazionale. 

La  Società  pel  Risanamento  di  Napoli  per 
provvedere  all'allargamento  della  via  .Mezzo- 
cannone, inclusa  nel  piano  regolatore,  aveva 
progettata  l'incisione  di  parte  del  palazzo  Casa- 
calenda, prospiciente  sulla  piazzza  .San  Dome- 
nico Maggiore.  Contro  tale  scempio  insorse  il 
.Ministero  dell'Istruzione,  confortato  dal  voto 
del  Consiglio  Superiore  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti  e  dei  consessi  artistici  di  Napoli  e  dal- 
l'opinione dei  più  illustri  conoscitori  della  storia 
e  dei   monumenti  di  ([nella  città. 

Lo  scopo  che  si  proponeva  il  Ministero  era 
triplice  :  salvare  il  palazzo  Casacalen<la,  pre- 
gevole edifizio  del  1700,  attribuito  al  X'anvi- 
telli;  impedire  che  venisse  alterato  l'aspetto 
della  piazza  San  Domenico  Maggiore;  salvare, 
infine,  dalla  distruzione  un  affresco  del  Fi- 
schietti che  decorava  la  volta  di  un  salone 
posto  nella  parte  del  palazzo  da  demolirsi. 

La  vertenza  giudiziaria,  che  si  è  trascinata 
parecchi  anni,  ha  avuto  adesso  il  suo  epilogo 
con  una  sentenza  della  Corte  d'Appello  di 
Napoli,  ormai  passata  in  cosa  giudicata. 

11  magistrato,  basandosi  esclusivamente  sulle 
conclusioni  di  una  perizia  giudiziaria,  che  non 
è  qui  il  luogo  di  sottoporre  a  critiche,  ha  per- 
messo l'incisione  del  palazzo,  e  di  tutte  le  do- 
mande del  Ministero  ha  accolto  soltanto  (luella 
relativa  all'affresco  del  Fischietti,  che,  pertanto, 
verrà,  a  spese  della  .Società  pel  Risanamento, 
<listaccato  e  trasportato  in  un  museo  gover- 
nativo designato  dal    Ministero. 

PALKkMo.  -Tomba  di  Re  Ruggiero  — 

Il  2,S  gennaio  u.  s.,  lu-l  l)ui>nii>  di  l'.iKTmo, 
essendosi  tolte  alcune  lastre  di  porfido  costi- 
tuenti il  coperchio  del  sepolcro  di  Re  Rug- 
gero, fu  trovato  che  anche  il  porlido  della  cassa 
non  serve  che  di  rivestimento  a  un'arca  di 
marmo  bianco,  alla  cpiale  il  porfido  sta  unito 
mercè  grappe  di  bronzo. 

La  scoperta  d'interesse  generale,  non  è  di 
poco  peso  per  chi  pensa  che  la  rozza  arca 
marmorea  detta  di  Galla  l'iacidia,  in  Ravenna, 
fosse  un  giorno  rivestita  di  lastre  d'altro  marmo. 

RAVENNA.  -  Battistero  degli  Ariani. 

È  stata  autorizzata  l'esecuzione  dei  lavori  di 
restauro  e  di  pulizia  dei  musaici  esistenti  nella 
volta   del    Battistero,   pei   (juali   la    Soprainli'U- 


denza  ai  monumenti  di  Ravenna  ha  redatta 
ima  perizia  che  prevede  una  spesa  comples- 
siva di  L.  600. 

I  lavori  vengono  eseguiti  dal  restauratore 
Zampiga. 

—  Chiesa  di  S.  Agata.  —  Essendosi  resi 
necessari  lavori  urgenti  di  restauro  al  cam- 
panile della  chiesa  monumentale  di  S.  Agata 
in  Ravenna,  fu  approvata  la  spesa  all'uopo 
prevista  di  L.  2000.  I  lavori  son<j  eseguiti  ad 
economia  dalla  .Sovrintendenza  dei  monumenti 
di  Ravenna. 

ROMA.  -  Chiesa  di  Santa  Caterina  a 
Magnanapoli.   —  Insieme  coi  recenti  lavori 

di  rinlorzo  alla  Torre  delle  Milizie  è  stato  pure 
eseguito  il  distacco  della  parete  della  chiesa 
di  S.  Caterina  dallo  spigolo  della  Torre,  che 
penetrava  nel  pilastro  della  chiesa,  situato  tra 
due  cappelle  contigue. 

La  parete  di  fondo  delle  due  cappelle  fu 
demolita  e  rifatta,  e  venne  pure  ricostruita  in 
parte  la  volta  e  il  coretto  soprast.inte.  E  stato 
necessario,  a<lesso,  rimettere  in  ordine  i  rive- 
stimenti marmorei  delle  cappelle,  che  erano 
stati  smontati,  come  pure  provvedere  al  re- 
stauro degli  stucchi  esistenti  nelle  cappelle 
stesse. 

II  restauro  dei  rivestimenti  in  marmo  è  stato 
iniziato  fin  dallo  scorso  settembre.  Importerà 
una  spesa  di  L.  1497,10,  e  venne  affidato  al- 
l'assuntore, sig.  Romeo  Lazzari. 

Il  restauro  degli  stucchi  6  stalo  invece  ap- 
jirovato  con  recente  decreto. 

La  spesa  prevista  è  di  L.  1.S40,  ed  i  lavori 
verranno   eseguiti    dal   sig.    Giuseppe    Angeli. 

SAN  (.IMIGNANO.  -  Cappella  monu- 
mentale di  S.  Lorenzo  a  Ponte.  —  Si  è 

approvato  il  contratto  stipulalo  col  sig.  To- 
maso Baldini  pel  restauro  delle  pregevoli  pit- 
ture murali  esistenti  nella  cappella  di  S.  Lo- 
renzo a  l'onte  in  S.  Gimignano.  Tali  lavori  im- 
portano la   spesa   di    L.  3900. 

SlRACl'S.X.  -  Teatro  greco.  —  Condotte 
a  componimento  le  pratiche  per  la  espropria- 
zione a  causa  di  puliblica  utilità  del  Molino 
Specchi,  situato  nei  ranghi  superiori  della  gra- 
dinata del  teatro  greco,  il  Ministero  ha  pro- 
ceduto al  deposito  presso  la  Cassa  di  OD.  e  PP. 
della  indennità  di  L.  20358,85.  Dopo  di  ciò 
l'Amministrazione  ha  preso  possesso  del  molino 
e,  com'era  stato  progettato,  se  ne  6  fatta  la 
<lemolizione. 

rkiilNo   -  Cappella  di  S.  Gaetano. 

Sono  slati  approvati  per  l.i  somma  ili  L.  600 
lavori  di  restauro  nella  cappella  di  S.  Gae- 
tano in   rrbino. 
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VKNKZIA.  -  Chiesa  di  Santa  Maria  di 
Nazareth,  detta  degli    Scalzi    —    l'iidin.i 

;issolut;iniénte  la  speranza  <li  salvare,  sia  pure 
in  parte,  il  ina,a:nilico  affresco  del  Tiepolo, 
distrutto  dalla  bomba  austriaca,  si  sta  prov- 
vedendo ai  lavori  più  urgenti  per  riparare  i 
danni  sotlerti  dalla  chiesa,  e  per  metterla  in 
srado  di  potere  essere  riaperta  al  culto. 

11  Ministero  ha  già  fornito  in  anticipazione 
alla  Soprintendenza  ai  monumenti  la  somma 
di  L.  5,200,  necessaria  per  il  restauro  alle  ve- 
trate dei  grandi  finestroni,  distrutte  dall'esplo- 
sione. Altra  perizia  dell'importo  di  L.  15,000 
riguardimte  la  ricostruzione  del  tetto,  trovasi 
presentemente  al  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici per  la  prescritta  revisione  tecnica.  Il  Co- 
imme  di  Venezia  ha  promesso  un  contributo 
di  L.  10,000,  di  cui  ha  già  versato  L.  5000. 
Altri  contributi  si  attendono  dal  Ministero  di 
Grazia  e    Giustizia  e    da  (]ualche    altro  Finte. 

X'ERONA  -  Ex  monastero  di  S.  Ana- 
stasia. Soffitto  quattrocentesco  distrutto 
da  un  incendio.  —  Dell'antico  monastero  di 
-S.  Anastasia  in  Verona,  trasformato  nel  1612 
da  Vincenzcj  de  Medici,  rifatto  nel  1807  dal- 
l'architetto veronese  Bartolomeo  Giullari  per 
la  sede  del  Liceo  e  dell'annesso  Convitto,  non 
rimaneva  che  il  soffitto  della  ex  liiblioteca  dei 
padri  domenicani  (146S). 

L'ampio  locale,  già  camerata  collegiale,  era 
stato  adibito,  allo  scoppiar  della  guerra,  per 
sala  ospedaliera,  e,  da  ultimo,  a  insaputa  del 
.Ministero  dell'Istruzione,  per  dormitorio  alle 
truppe  di  passaggio.  Fu  cosi  che  la  paglia 
inopportunamente  accatastata,  per  latale  im- 
prudenza, prese  fuoco  e  distrusse  il  giorno  2 
gennaio  1916  anche  il  soffitto  che  i  secoli  ci 
avevano  finora   conservato. 

Era  esso  di  legno,  a  cassette,  contornato 
nella  parte  piana  da  un  torcione  intagliato 
oltre  al  quale  s'incurvava  per  attaccarsi  alle 
pareti.  Recava  nei  tiuattro  angoli  e  nel  mezzo, 
cinque  soli   radianti  conio  stemma  di  \'ernna. 

Nel  1468  i  frati  avevano  domandato  al  Con- 
siglio-dei XI!  e  dei  L,  che,  come  ad  esso 
spettava  il  merito  dell'acquisto  dei  libri,  cosi 
volesse  avere  anche  quello  di  procurare  il 
luogo  ove  custodirli,  e  promettevano  che  alla 
nuova  biblioteca  ciascuno  avrebbe  avuto  li- 
bero accesso,  obbligandosi  essi  a  continuare 
ogni  giorno  le  lezioni  di  logica,  di  filosotìa,  di 
teologia,  ad  utilità  degli  ecclesiastici,  dei  chie- 
rici e  dei  laici.  11  Consiglio  approvava  e  la 
sala  venne  allora  fatta. 

E  notevole  questa  pubblica  biblioteca  1  pia  lido 
da  pochi  anni  Nicolò  V  aveva  raccolta  la  Va- 
ticana e  la  Marciana  non  era  ancora  formata. 

La  importanza  del  sofhtto  era  forse  più  sto- 


rica che  artistica,  perchè  esso  era  stalo  pur- 
troppo guastato  dalle  replicate  imbiancature 
e  ridipiuture.  Tuttavia  era  ancora  interessante 
per  la  decorazione  dei  cinque  soli  stemmati 
che  ne  arricchivano  l'aspetto  con  il  leggiero 
rilievo  dei  raggi  contorti;  ed  è  deplorevole 
che  di  tale  decorazione  non  si  sia  tenuto  conto 
nelle  ripetizioni  del  soffitto  perduto,  eseguite 
durante  i  restauri  e  i  rifacimenti  del  palazzo 
del  Comune  (Mercato  Vecchio)  e  della  sala 
delle  Assise. 


Il  furto   alla  chiesa  di  S.  Pietro 
di   Perugia. 

Nella  notte  tra  il  28  e  il  29  marzo  un  au- 
dacissimo furto  veniva  perpetrato  nella  arti- 
stica chiesa  di  S.  l'ietro  in  Perugia.  Ladri 
finora  rimasti  ignoti,  inalzatisi  mediante  una 
scala  di  corda  sino  alla  loggia  del  coro  e  di 
li,  forzando  tre  porte,  penetrati  nella  sacrestia 
tiella  chiesa,  rubarono  nove  opere,  tutte  di 
notevole  importanza  se  non  di  pregio  singo- 
lare, come  a  tutta  prima  era  sembrato. 

La  chiesa  basilica  benedettina  fli  S.  Pietro, 
eretta  ai  tempi  di  Ottone  II  sopra  i  ruderi 
di  un  tempio  romano  dal  perugino  Pietro 
Vincioli  e  ricostruita  in  parte  nel  sec.  XV, 
può  ritenersi  un  vero  museo  per  i  tesori 
artistici  che  racchiude:  basterà  ricordare  un 
altare  assegnato  a  Mino  da  Fiesole,  il  coro 
intagliato  da  Stefano  da  Bergamo,  i  ricchi 
antifonari!  miniali,  che  i  ladri  non  riusci- 
rono ad  asportare,  e  una  copiosa  serie  di 
dipinti,  fra  i  quali  quelli  che  sono  stati  ora 
forse  non  irreparabilmente  perduti.  Di  questi 
fanno  parte  anzitutto  quattro  tavolette  delle 
cinque  che  erano  colà  rimasie,  già  appartenenti 
alla  predella  del  grande  quadro  dell'Ascen- 
sione di  Cristo,  del  Perugino,  quadro  che  tro- 
vasi ora  a  Lione  :  altre  tre  tavolette  della  pre- 
della sono  alla  Pinacoteca  Vaticana.  Le  quattro 
tavolette  rubate  hirono  eseguite  dal  Perugino 
verso  il  1496  e  ralfigurancj  .S.  Scolastica,  San 
Pietro  Abate,  S.  Mauro  e  .S.  Plrcolano.  La 
quinta  che  rappresenta  S.  Costanza  rimase 
perchè  non  riusci  ai  ladri  di  dislaccarla. 
[  Di  minore  interesse  è  il  quailretto  con  due 
1  inilli.  Gesù  e  S.  Giovanni,  che  era  in  passato 
i  attribuito  a  Raflaello  ma  che  si  è  poi  ricono- 
sciuto essere  una  copia  pure  antica  dei  due 
putti  che  stanno  alla  base  della  grande  pala 
<raltare  peruginesca  oggi  conservata  nel  museo 
di   Marsiglia. 

Anche  gli  altri  quadri  Iralu.gali  non  possono 
ritenersi  opere  di  pregio  insigne:  sono  una 
Coronazione  di  spine  assegnata  al  Bassano,  un 
Gesù  che  porta  la  croce,  opera  forse  del  .Mou- 
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taglia,  una  Fla.afellazione  guerciiiesca  e  una  De- 
p(jsizione  di  Cristo,  attribuita  al  Caravago:io 
di  interesse  limitato.  —  Fortunatamente  altre 
buone  cose  che  costituivano  i  tesori  d'arte  del 
S.  Pietro  di  Perugia  (ad  esempio,  l'Adorazione 
dei  Magi  di  Eusebio  da  S.  Giorgio)  non  fu- 
rono toccate  dai  ladri.  Solo  presenta  tracce  di 
forzamento  la  cornice  di  una  Vergine  col  Bain- 
biiio  e  S.  Giìtseppe,  opera  di  un  maestro  del 
secolo  X\'I. 

Appena  si  ebbe  notizia  del  Inrlu  si  recarono 
a  Perugia,  per  accertare  eventuali  responsa- 
liililà  dei  preposti  alla  custodia  dell'insigne 
monumento,  S.  E.  Rosadi,  sottosegretario  di 
.Stato  per  l'istruzione  e  il  connn.  Riccardo 
Arlom,  capo  divisione  presso  la  Direzione  ge- 
nerale delle  Antichità  e  Belle  Arti. 

11  Ministro  dell'Interno  ha  promesso  10,000 
lire  di  premio  a  chi  farà  ricuper.ire  la  preziosa 
refurtiva  e  metterà  la  giustizia  sulle  tracce  dei 
colpevoli. 


Concorso  al   posto  di  direttore 
del  Museo  Archeologico  di   Firenze. 

(  l\rl{ì'sioiif  iìflìa    Ctuinn  t^s    ^  imi  n  dlìuc  . 

Eccellenza  .' 

|,a  Commissione  costituita  dalla  E.  \'.  con 
lettera  del  23  novembre  del  19x5,  n.  S724,  si 
è  riunita  per  giudicare  il  concorso  al  posto  di 
Direttiire  del  Museo  Archeologico  di  Firenze, 
bandito  con  decreto  ministeriale,  n.  4S  del 
19  novembre  1914,  ed  avendo  compiuto  i 
suoi  lavori,  si  onora  di  presentare  all'È.  \'.  le 
sue  conclusioni. 

Tre  sono  i  concorrenti  alla  direzione  del 
Museo,  cui  è  annessa  la  Soprintendenza  degli 
scavi  in  Etruria: 

Il  dott.  Edoardo  Galli,  ispettore  nel  Museo 
stesso  ;  il  dott.  Luigi  l'ernier,  pariiuenti  ispet- 
tore dello  .stesso  Ufficio  e  direttore  della 
R.  Scuola  archeologica  italiana  in  Atene;  il 
prof.  Antonio  Taramelli,  direttore  del  Museo 
di  Cagliari  e  k.  .Soprintendente  agli  scavi  della 
.Sardegna. 

l,a  Commissione  ha  riconosciuto  in  tutti  tre 
il  diritto,  a  norma  della  legge  27  giugno  1907, 
n.  386  e  relativo  regolamento  i"  agosto  tgo? 
n.  60S,  ad  essere  ammessi  al  concorso. 

i"  11  dolt.  Edoardo  (jalli,  nato  a  Maierà  nel 
1S80,  laureato  nella  K.  l'uiversilà  di  Roma 
nel  1909,  Vice-Segretario  nel  1907,  è  Ispet- 
tore (lai  1912,  ed  ha  sempre  prestato  servizio, 
presso  la  Direzione  degli  scavi  in  l'^truria,  ilal 
gennaio  all'agosto  del  1914,  per  la  malattia 
del  direttore  e  per  l'assenza  dell'ispettore  più 
anziano;  resse  anche  la  Direzione  stessa. 

Tra  i  più  notevoli  scavi  da  lui  condoni  sono 


quelli  di    lìisenzio,  di    Ferento    e    di    Fiesole, 
ch'egli  illustrò  in  particolari  monografie. 

II  candidato  ha  presentato  n.  2S  pubblica- 
zioni. 

Dopo  un  lavoro  giovanile  sulla  topografia 
e  storia  della  Sibaritide  del  1907,  egli  ha  trat- 
tato quasi  esclusivamente  di  monumenti  della 
regione  etrusca,  sia  con  relazioni  di  scavo  pub- 
blicate nelle  Notizie  e  nel  BolleUiiìO  ^d'Arte, 
sia  con  due  memorie  più  estese  inserite  nei 
iMoniimeiiti  antichi  dei  Lincei  {Avanzi  dì  mura 
e  vestigia  di  antichi  monuìnenli  sacri  sulla  acro- 
poli di  Fiesole,  rg/i,  e  il  Sepolcreto  visentino 
delle  Bucacce,  1913)-  Compiuto  l'ordinamento 
del  Museo  di  Fiesole  nel  1914,  egli  illustrò  .•r// 
scavi  ed  il  Museo  in  una  guida  descrittiva. 

r'  Il  dott.  Luigi  Pernier,  nato  in  Roma  nel 
1874,  laureato  in  Roma  nel  1S97,  fu  poi  alunno 
della  Scuola  italiana  di  archeologia,  conse- 
guendone il  diploma  nel  1901;  nominato  per 
concorso  vice-ispettore  nel  1902  e  destinato 
a  Firenze,  fu  promosso  ispettore  nel  1907. 
Durante  questo  periodo  vinse  il  concorso  al 
posto  di  direttore  del  Museo  Provinciale  di 
Bari,  che  non  accettò.  Ma  non  rimase  stabil- 
mente a  Firenze,  avendo  fatto  parte  della  Mis- 
sione archeologica  italiana  in  Creta,  della  quale, 
nel  quadriennio  1906-1909,  tenne  la  reggenza. 
Nel  1909,  pur  conservando  nel  ruolo  dei  Musei 
il  grado  di  ispettore,  fu  nominato  direttore 
della  R.  Scuola  italiana  in  .Xtene,  ufficio  che 
egli  occupò  fino  alla  fine  dello  scorso  anno. 
Xel  1910-1914,  ad  intervalli,  ebbe  l'incarico 
di  reggere  la  Soprintendenza  degli  scavi  in 
Etruria. 

Trentanove  sono  le  pubblicazioni  presentale 
dal  candidato. 

Nei  primi  tempi  della  sua  carriera,  aveutlo 
assistito  agli  scavi  in  Toscana,  eblje  agio  di 
pubblicare  nelle  Xotizie  degli  Scavi  alcune  dili- 
genti relazioni  espositive  di  antichità  etrusche 
e  romane  ed  a  questo  primo  tempo  (1905) 
risale  il  suo  lavoro  sulle  armi  di  ì'etulonia.  Da 
quando  però  egli  prese  parte  ai  lavori  della 
Missione  archeologica  in  Creta,  tulta  la  sua 
attività  di  esploratore  e  di  illustratore  si  è 
concentrata  nello  studio  delle  antichità  pre- 
elleniche di  quell'isola  e  specialmente  degli 
edifici  di  Phaestos;  oltre  a  relazioni  inserite  nei 
Rendiconti  dell' Accadonia  dei  lincei,  sono  <la 
ricordare  le  ampie  monografie  sugli  scavi  di 
Phaestos,  edite  nei  .Monumenti  antichi,  la  prima 
nel   1900  e  la  seconda  nel   1905. 

Si  connette  a  questo  argomento  la  sua  me- 
moria: il  disco  di  Phaestos  con  caratteri  pit- 
tografici,  pubblicata  in  Ausonia  nel   190S 

1  )opo  gli  scavi  delle  antichità  minoiche,  il 
l'ernier  si  è  dedicato  .alle  ricerche  nella  Pa- 
téla  di    l'rinias,    che    ha   rivelato    monuìnenli 
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importantissimi  dell'età  protostorica  e  della 
scultura  ditdalica,  <lei  quali,  dopo  ragguagli 
lireliminar'i  dati  nel  Bollettino  d'Arte,  trattò 
larsjamente  in  uno  scritto  più  esteso  nfXC An- 
nuario della  A'.  ScKola  archfoloi^ica  d'Atene. 
yuesta  puliblicazione,  da  lui  diretta,  contiene 
inoltre  i  rapporti  sommari  intorno  alle  esplo- 
razioni da  lui  compiute  nell'editiciodella  cjrande 
iscrizione  di  Gortyna,  città  .spreco-romana  in 
cui  egli  ha  diretto  gli  scavi  negli  anni  191 1- 
T9I2,  intorno  ai  quali  nello  stesso  periodico 
hanno  pubblicato  relazioni  gli  alunni  della 
Scuola  d'Atene.  Su  questo  argomento  ha  pre- 
sentato anche  un  lavoro  ms.  che  riassume 
quanto  gli  scavi  hanno  rivelato  intorno  alla 
storia  e  topografia  della  metropoli  roniana. 

Dopo  roccupazii>ne  italiana  delle  Sporadi, 
egli  diresse  una  ricognizione  archeologica  di 
quelle  isole,  della  quale  rese  conto  nel  Bol- 
lettino d'Arte  del  1914.  Infine,  tornato  in  Fi- 
renze, pubblicò  un  lavoro  di  divulgazione,  in- 
serito neWEìnporinin,  nel  quale  riassume  i  ri- 
sultati dell'opera  di  Isidoro  l'"alchi,  benemerito 
scopritore  di  Vetulonia. 

3"  Antonio  Taranielli,  nato  a  Pavia  nel  1.S7S, 
laureato  a  Torino  nel  18S9,  fu  alunno  della 
R.  Scuola  italiana  fli  archeologia,  riportandi>ne 
il  diploma  nel  1895.  Consegui  nel  1900  la  li- 
bera docenza  in  archeologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Pavia,  trasferita  poi  nella  R.  Università 
di  Cagliari,  dove  l'esercitò  nell'anno  1910- 
19T1.  Fu  nominato  ispettore  nel  1895:  fu 
prima  addetto  alla  Soprintendenza  dei  monu- 
menti in  Torino,  e  nel  1902  trasferito  al  Museo 
ili  Cagliari  coll'incarico  della  direzione;  fu 
promosso  ispettore  di  II  classe  nel  1907  e,  in 
seguito  a  concorso,  nel  1908,  ottenne  il  posto 
di  direttore  e  nel  1909  quello  della  Soprinten- 
denza archeologica  dell'isola  e  promosso  di 
classe  per  merito,  nel   19 14. 

11  Taramelli  ha  presentato  116  pubblicazioni. 
Da  un  su(j  lavoro  storico  sulle  rainpaff)ie  di 
iierinanico  in  (.Germania,  le  pubblicazioni  gio- 
vanili si  aggirano  su  argomento  di  antichità 
primitive  e  romane,  alcune  pubblicate  nel  .ffo/- 
h'ttino  di  Paletnologia  e  la  maggior  parte  nelle 
Notizie  degli  Scavi.  Il  frutto  della  sua  rico- 
gnizione nelle  regioni  occidentali  dell'isola  di 
Creta  è  esposto  nella  Memoria  Ricerche  Ar- 
cheologiche Cretesi,  edita  nei  Monumenti  antichi 
dei  Lincei  nel  1899,  cui  si  aggiungono  le  spe- 
ciali note  sopra  Goiilas,  sulla  Grotta  di  A'a- 
inares,  su  Kourtes  e  Miainn  nell' American 
Journal. 

Il  secondo  e  principalissimo  periodo  dell'at- 
tività scientifica  del  Taramelli,  che  si  inizia  nel 
1903,  è  tutto  assorbito  dalla  illustrazione  delle 
antichità  sarde  e  comprende  una  copiosissima 
serie  di   scritti    ili    varia  estensione   e  misura. 


Oltre  alle  relazioni  costanlenienle  inviate  per 
le  Notizie  degli  Scavi,  egli  ha  olferto  i  prin- 
cipali risultati  della  sua  opera  di  esploratore 
nelle  nionogralie  inserite  nei  Monumenti  an- 
tichi; l'ali ipiano  della  Giara  di  Gesturi,  /()0T, 
il  Nuraghe  Palinavera,  igog  ;  Alghero,  nuoi'i 
.fcavi  nella  Necropoli  a  grotte  di  .ìnghelu 
liuiu,  if)io;  il  Nuraghe  Lngherras  /y/c,  la 
Necropoli  Punica  di  Predio  Ihha.  i')'^,  H 
Tempio  Nuragico  ed  i  monumenti  primitivi  di 
S.    Vittoria  di  Serri,   lyi l- 

Un  lavoro  riassuntivo  è  dato  nella  rivista 
Memnon,x\(t\  1908,  col  lucido  scritto  intitolato: 
/  problemi  archeologici  della  Sardegna. 

A  lato  alla  operosità  di  scavatore,  il  Tara- 
melli dedicò  le  sue  cure  più  assidue  al  riordi- 
namento del  Museo  N'azionale  di  Cagliari,  il 
cui  risultato  si  può  vedere  esposto  nella  (ìuida 
pubblicata  nel   1914. 


La  Commissione  si  è  resa  conto  della  gra- 
vità del  mandato  che  le  è  stato  commesso. 
Il  Museo  archeologico  di  h'irenze  è  un  mi- 
rabile organismo  antiquario  ed  artistico,  creato 
con  profonda  originalità  di  concetti,  ordinato 
nelle  varie  sue  parti  con  metodi  rigorosamente 
scientifici,  dal  compianto  L.  A.  Milani,  suscet- 
tibile, massime  nella  sezione  topografica,  di 
espansione  e  d'incrementi  da  conseguirsi  con 
sistematiche  esplorazioni  S(.)tto  il  suolo  d'Etru- 
ria  ;  un  Museo  che  occupa  in  Italia  uno  dei 
posti  più  segnalati  e  del  ipiale  è  dovere  dello 
Stato  custodire  e  proseguire  le  nobilissime 
tradizioni. 

Si  sono  presi  in  lungo  particolare,  diligente 
esame,  tutti  i  titoli  dei  candidati,  e  da  questo 
esame  venne  a  risultare  subito  un  fatto  che  è 
cagione  di  vivo  compiacimento:  il  singolare 
valore  di  due  dei  concorrenti,  largamente  do- 
dati  di  requisiti  che  designavano  l'uno  e  l'altro 
come  degnissimi  d'occupare  l'uHicio  messo  a 
concorso;  Luigi   l'ernier  e  .'\ntonio  Taramelli. 

La  Commissione  si  affretta  a  soggiungere 
che  tiene  nel  debito  pregio  anche  il  terzo 
candidato  Edoardo  Galli,  ne  giudica  con  pieno 
favore  l'ingegno,  la  coltura,  gli  studi  amorosi 
e  perseveranti;  sa  che  egli,  più  degli  altri  due 
concorrenti,  ha  indirizzato  le  sue  ricerche  a 
quel  ciclo  d'antichità  dell'Etruria  che  costi- 
tuiscono appunto  il  materiale  più  caratteri- 
stico del  Museo. 

Taluni  lavori,  specialmente  le  relazioni  di 
scavi  edite  nelle  Notizie,  le  memorie  sui  mo- 
numenti di  Fiesole  e  sulla  arcaica  Necropoli 
Visentina,  la  Guida  di  Fiesole,  attestano  lo 
zelo  con  cui  il  Galli  ha  cooperato  alla  ricerca, 
il  retto  tliscernimento  e  la  diligenza  con  cui 
ha  compiuto  ordinamenti  di   raccolte.    .Anche 
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la  sua  azione  amministrativa  per  il  .Musen  e 
gli  scavi  è  stata  sagace  e  proficua.  Ma  tutto 
ciò  non  bastava  perchè  egli  potesse  fin  da  ora 
aspirare  alla  suprema  direzione  del  Museo  e 
degli  scavi  d'Etrnria:  aspirarvi  poi  in  concor- 
renza con  due  archeologi  superiori  a  lui  per 
anzianità,  per  dottrina,  per  autorità  scientifica. 
La  Commissione  non  lo  ha  pertanto  reputato 
maturo  al  conseguimento  del  posto  messo  a 
concorso. 

11  l'ernier  ha  consacrato  la  maggiore  e  mi- 
glior parte  della  sua  attività  scientifica  ed  am- 
ministrativa nella  esplorazione  di  Creta,  nella 
fondazione  e  nello  sviluppo  della  R.  .Scuola 
italiana  in  Atene,  riuscendo  a  perfezionarsi 
prima  sotto  la  guida  dell'Hall iherr,  operando 
poi  da  se  solo  e  rivelandosi  ottima  guida  ai 
giovani,  nei  delicati  e  difficili  scavi  di  anti- 
chità  preelleniche. 

Ha  esteso  l'opera  sua  anche  al  campo  pro- 
toellenico, greco  e  romano  ed  ha  preso  parte 
pure,  sebbene  meno  lunga  ed  attiva,  agli  scavi 
in  F.truria;  cosicché  ha  avuto  agio  di  impra- 
tichirsi in  ogni  genere  di  ricerche  archeolo- 
giche. In  queste  egli  si  è  dimostrato  assai  di- 
ligente, scrupoloso  indagatore  e  relatore  dei 
fatti  verificatisi  ;  niente  ordinata,  lavoratore  as- 
siduo, osservatore  calmo  e  sagace,  ha  doti  non 
comuni  di  esploratore.  E  cosi  ha  dimostrato 
le  stesse  qualità  di  esattezza,  eli  ordine,  di 
previdenza,  di  tatto,  di  abilità  diplomatica, 
nella  organizzazione  della  scuola,  che  ha  fun- 
zionato fino  ad  ora  in  modo  mirabile,  sotto 
la  sua  solerte  ed  autorevole  direzione. 

Nelle  sue  pubblicazioni  egli  ha  finora  esa- 
minato con  grande  coscienza  i  fatti  archeolo- 
gici, (in.ili  risultavano  dalla  preziosa  raccolta 
del  materiale:  la  storia  dello  scavo  risulta  co- 
spicua, le  questioni  particolari  sono  poste  e 
risolte  con  acume  di  osservatore  diligente  ed 
espeito.  Mancano  tuttavia  ancora  le  pubblica- 
zioni definitive  e  complete  degli  scavi  di 
l'haestos,  l'rinias  e  Gortyna,  di  cui  ha  dato 
eccellenti  descrizioni,  durante  lo  svolgersi  del 
lavoro,  con  esc-mplare,  sollecitudine  ed  am- 
piezza. Nei  suoi  scritti  egli  si  dimostra  più 
portato  alli>  studio  obbiettivo  che  alla  risolu- 
zione ilei  problemi  d'alta  e  complessa  impor- 
tanza. Ma  ciò  non  è  da  ascriversi  a  sua  colila, 
per  il  succedersi  ininterrotto  delle  esplorazioni 
e  per  il  tempo  breve  che  trascorse  dal  com- 
pinii-nt"  ili  alcune  di  esse,  le  quali  richiedono 
una   lunga   malurazioue  dei   fatti. 

Ni-  egli  ha  niancatcì  di  dare  saggio  ili  uno 
studio  complesso  e  più  teorico  nel  lavori)  sulle 
sculture  dedaliche  di  l'rinias,  se  pure  non  tutte 
\v  sue  conclusioni   sono  accettabili. 

Ad  ogni  intervallo  delK'  sue  missioni  in 
Grecia,  si  è  occniiato  om  la   consueta   cura  e 


perizia  delle  ricerche  in  Etruria,  intorno  alle 
quali  ha  riferito  con  la  minuta  esattezza  e  lu- 
cidità che  gli  è  propria,  quantunque  non  abbia 
avuto  agio  di  pubblicare  finora  uno  studio  ori- 
ginale che  possa  dar  prova  della  profonda 
conoscenza  delle  antichità  di  Etruria  e  delle 
gravi  questioni  che  in  quel  campo  rimangono 
a  risolvere.  Per  altio  i  sa.ggi  che  egli  ha  dato 
in  altro  campo  della  sua  attività,  danno  affi- 
damento che  egli  sarebbe  un  ottimo  Direttore 
di  Museo  e  Soprintendente  di  scavi  anche 
nell'ambiente  Etrusco,  ove  è  ancora  molto  da 
fare,  sia  per  l'ordinamento  del  lavoro  e  delle 
collezioni  che  per  l'esecuzione  delle  ricerche 
d'archeologia. 

L'opera  di  Antonio  Taranielli  spazia  in  più 
vasto  campo  dì  quella  del  l'ernier.  Dopo  aver 
dato  buoni  saggi  d'illustrazione  d'antichità  pri- 
mitive e  romane  del  Piemonte,  destinato  a 
reggere  il  Museo  di  Cagliari,  egli  ha  consa- 
crato la  sua  azione,  ha  coordinato  i  suoi  sforzi 
alla  soluzione  di  tutti  i  più  importanti  problemi 
attinenti  alla  civiltà  della  Sardegna  nei  suoi 
millenari  svolgimenti.  Uomini  di  grande  dot- 
trina e  di  esperienza  nella  archeologia  sarda 
gli  additavano  la  via  da  seguire;  ed  egli  si  mise 
arditamente  in  cammino  e  procedette  con  fer- 
vore e  con  fede  cosi  alla  ricognizione  severa 
dei  monumenti  noti,  come  allo  scoprimento 
delle  reliiiuie  ancora  sepolte  sotto  il  suolo. 
Molte  e  fortunatissime  furono  le  campagne  di 
scavo  da  lui  intraprese;  e  agli  scavi  seguirono 
con  meravigliosa  rapidità  gli  scritti  che  anniui- 
ciavano  e  dichiaravano  largamente  e  perspi- 
cuamente 1  frutti  raccolti.  Le  sue  ricerche  dal- 
l'età eneolitica  discendono  insino  alla  bizan- 
tina; comprendono  un  ricco  e  svariato  mate- 
riale archeologico:  fittili  e  istrumenti  di  pietra 
e  di  bronzo  preistorici,  statuette  sarde,  terre- 
cotte  fenicie  e  greche  ;  iscrizioni  romane  e 
liizantine;  monete;  e  sopratutto  monumenti 
architettonici. 

A  questi  ultimi,  segnatamente  ai  Nuraghi, 
intorno  al  cui  carattere  e  alla  cui  destinazione 
si  erano  accese  così  lunghe  e  vivaci  contro- 
versie, egli  apportò  nuovi  elementi  di  giudizio, 
coadiuvalo  ellìcacemente  da  Filippo  Nissardi; 
li  studiò  in  rispetto  alle  condizioni  geografiche 
in  mezzo  alle  (juali  sorsero  questi  poderosi 
edifici;  ne  istituì  ricerche  stratigrafiche,  rin- 
iracciando  il  materiale  che  era  deposto  in  essi, 
e  potè  provare  in  modo  irrefragabile  quella 
che  era  già  stata  opinione  dello  Spano  e  del 
Pais;  essere  cioè  i  Nuraghi  abitazioni  fortifi- 
cate, costrutte  per  fine  di  vigilanza  e  <li  difesa. 
K  la  suppellettile  dei  più  profondi  .giacimenti 
ne  rimandava  l'origine  prima  al  pi'rindo  eneo- 
litico. 

Di  quel   periodo  egli   indagò  e  trovò  le  se- 
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polturc,  specialmente  cmi  jjli  scavi  delle  o;roUe 
artificiali  di  Ansjelu  Ruiii,  che  dettero  arg:o- 
iiieiiti)  al'  primo  rappurto  del  1903  e  alla  suc- 
cessiva memoria  del   1909. 

l'Miialmente,  a  compiere  il  quadro  delle  ma- 
nifestazioni della  vetusta  civiltà  sarda,  venne 
Io  scavo  del  teuipiu  nuraj^ico  di  S.  X'iltoria  e 
di  altri  avanzi  di  sacrari  altini. 

Il  Taramelli  ha  pertanto  svolto  nella  sua 
dimora  in  Sardegna  una  attività  molteplice, 
fervida,  infaticata  ;  e  mediante  sfli  scavi  e  le 
puliblicazioni,  è  riuscito  ad  ampliare  e  lumesc- 
KÌare  di  più  vivida  luce  gli  orizzonti  storici 
dell'Isola.  1  suoi  giudizi  critici,  acuti  e  pene- 
tranti, le  comparazioni  opportune  instituite  fra 
il  materiale  locale  e  tinello  d'altre  regioni,  spe- 
cialmente del  bacino  del  Mediterraneo,  la  lar- 
ghezza delle  sue  vedute  e  delle  sue  sintesi  lo 
hanno  condotto  a  trarre  deduzioni  culturali, 
cronologiche  e  storielle,  che,  sia  pure  non  in 
tutto  accettabili,  hanno  apportato  all'archeo- 
logia sarda  i  più  preziosi  contributi. 

11  Museo  di  Cagliari,  saggiamente  riordinato 
e  classificato  da  lui,  conferma  e  suggella  i  ri- 
sultati dell'opera  sua. 

Posti  a  confronto  i  due  candidati,  si  è  rico- 
nosciuto che  per  la  mole  della  produzione 
scientifica  e  per  rori,ginalità  ed  importanza  dei 
risultati  conseguiti,  il  Taramelli  sarebbe  supe- 
riore al  l'ernier;  tuttavia  questi  per  le  speciali 
doti  di  organizzatore,  e  per  avere  alcuni  titoli 
riguardanti  l'Etruria,  di  cui  il  Taramelli  difetta, 
è  parso  alla  Commissione  raggiungere  il  grado 
di   merito  del  competitore. 

La  Commissione  pertanto  crede  dì  poter 
considerare  come  eipiipollenti  i  titoli  dei  due 
candidati  e  giudicarli  degni  ex  afqiio  di  occu- 
pare il  posto  di  Ijirettore  del  Museo  archeo- 
logico di   Firenze. 

Ma,  tenuto  conto  della  maggiore  anzianità 
di  servizio  e  superiorità  di  grado  del  primo, 
cioè  del  titolo  di  Direttore  già  acquisito  in 
precedente  concorso,  avvalorato  dalla  promo- 
zione per  merito,  propone  all'È.  V.  la  nomina 
del  prof.  Antonio  Taramelli  al  posto  dispu- 
tato 

Se  poi,  per  qualsiasi  ragione,  il  candidato 
prescelto  non  avesse  da  occupare  l'Ufficio  me- 
ritato, ad  esempio,  vi  rinunciasse  per  non  la- 
sciare il  Museo  di  Cagliari  e  la  Soprintendenza 
degli  scavi,  massime  in  questo  momento  in 
cui  il   Museo  è  stato  privato  d'un  altro  funzio- 


nario, il  dott.  l'orro,  morto  eroicamente  |)er  la 
Patria,  la  Commissione  è  unanime  nel  dichia- 
rare fin  da  ora  che  il  detto  Ufficio  possa  venire 
con  ugual  competenza  e  merito  coperto  dal 
dott.    Luigi    Pernier. 

In  ogni  caso,  considerando  che  le  disposi- 
zioni legislative,  di  cui  apparve  opportuna  e  fii 
già  proposta  al  Parlamento,  la  riforma  (i) 
hanno  mantenuto  il  Pernier  nella  classe  degli 
Ispettori,  la  Conunissione  non  crede  eccedere 
dal  suo  mandato,  raccomandando  all'È.  V.  che 
si  trovi  modo  di  nominare,  in  base  al  presente 
giudizio,  senza  ulteriore  concorso,  Direttore  ef- 
fettivo per  i  Musei  e  scavi,  nella  Scuola  d'Atene, 
colui  che  la  fondò  e  la  diresse  per  sei  anni 
sostenendo  decortjsamente  il  c<jnfronto  colle 
analoghe  istituzioni  straniere,  cosi  nell'ordina- 
mento che   nei   risultati   scientifici. 

Firmati:  G.   iM.VKioTTi   -   J'rt'x. 

Giuseppe  Angelo  Cdlim 
CriACoMo  Boni 
Ghkr.JlRijo  Ghikakijini 
Lt 


iHKr.JlRijo  Ghirakijini  /       ,   ,     . 
rclalori. 
^ucici  Mariani  \ 


Concorso  internazionale  Gargailo. 

1.  Per  volontà  e  munifica  offerta  del  C(jnte 
Filippo  Francesco  Gargailo,  e  sotto  gli  auspici 
della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  è  aperto 
un  concorso  internazionale,  con  premio  tli 
L.  5000  (cinquemila),  all'autore  della  migliore 
monografia  che  illustri  sotto  ogni  aspetto  e 
completamente   il    Teatro    Greco    di  Siracusa. 

2.  il   Concorso    scade   il   31   dicembre     1916. 

3.  Le  monografie  debfiono  essere  dettale  in 
lingua  italiana  o  in  lingua  latina. 

4.  Le  monografie  debbono  essere  presentate 
al  concorso  dattilografate.  Esse  saranno  inviate 
alla  Segreteria  della  Reale  Accademia  dei 
Lincei,  in  Roma,  palazzo  Corsini. 

5.  La  Commissione  giudicatrice  dei  lavori 
sarà  designata  dalla  Reale  Accademia  dei 
Lincei,  e  terrà  le  sue  sedule  in    Roma. 

6.  L'eventuale  vincitore  del  concorso  è  li- 
bero di  pubblicare  il  suo  lavoro  nei  modi  e 
coi  mezzi  che  egli  giudicherà  i  più  opportuni. 

Ili  V.  disegno  di  le^sc  n.  250  presentalo  alla  Ca- 
nuMM  dei  Deputati  nella  seduta  del  17  giugno  19U. 
(.Modilicazioni  alla  legge  27  giugno  1W7,  n.  386). 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[Suf^plrinnìto  al  «  Bollettino  (T Arte  »). 


LA    NIOBIDE 
AL   MUSEO  NAZIONALE  ROMANO. 


Niohide. 

{Atto  di  tra//sn:ioiii'  delta  vertenza  col  Comune 
di  Roma  e  con  la  Haiica  (  'oinmerciale  Ita- 
liana). 

L'anno  millenovecentosedici  (1916)  il  giorno 
dodici  (12)  del  mese  di  aprile  in  Roma,  nella 
sede  del  Ministero  della  l'nMilica  Istruzione 
in  pia/za  della  Minerva,  innanzi  a  me  cava- 
liere dr.  Enrico  Vallerini,  capo  sezione  nel  Mi- 
nistero dell'lstrnzione,  incaricato  delle  funzioni 
di  delegalo  ai  cimtratti  con  decreto  ministe- 
riale del  21  marzo  1916,  e  con  l'assistenza  dei 
signori:  comm.  dr.  Corrado  Ricci,  In  Luigi, 
nato  a  kavrnna,  domii^iliato  a  Roma,  direttore 
generale  del  Ministero  della  l'uliblica  Istru- 
zione, e  comm.  avv.  Ign.izio  Silioui,  lìi  Cesare, 
nato  e  domicilialo  a  Roma,  avvocali!,  lesti 
idonei  ed  a  me  persoualnu-iue  noti, 

.Sono  comparsi  : 

.S.  V..  il  (".r.  Cord.  prul.  l'.iMpiale  Grippo  tu 
Gerardo,  nato  a  Potenza,  nella  sua  iiualità  di 


Ministro,  .Segretario  di  Stato  per  la  Pubblica 
Istruzione,  e  come  tale  domiciliato  in  Roma  ; 

On.  Gr.  Cord.  Colonna  don  Prospero  fu  Gio- 
vanni .-Xndrea  dei  Principi  di  Sonnino,  Duca 
ili  Rignano,  senatore  del  Regno,  nato  in  Na- 
poli, nella  sua  qualità  di  sindaco  di  Roma,  do- 
miciliato in   Roma; 

On.  Gr.  Cord.  San  Martino  di  Valperga 
Maglione,  conte  avv.  Enrico  di  Guido,  sena- 
tore del  Regno,  nato  in  Turino  e  domiciliato 
in  Roma,  quale  delegato  a  rappresentare  nel 
presente  atto  la  Banca  Commerciale  Italiana, 
come  dall'allegato  estratto  del  verbale  del- 
l'adunanza del  Consiglio  di  Amministrazione 
dilla  l'ianca  Commerciale  Italiana  del  5  di- 
cembre  1915,   le  (juali   parli  a   me   note. 

PREMESSO 

Che  nell'anno  1906  la  Banca  Conmierciale 
Italiana  rinvenne  in  Roma,  nei  pressi  della 
piazza  Sallustio  entro  un  criptoportico  degli 
antichi  Orti  .Sallustiani,  una  pregevole  statua 
marmorea,  a  giu<lizio  degli  archeologi  rappre- 
I    sentante  una  delle  figlie  di  Niolje  ; 

Che  un  tal  Francesco  Di  Carlo,  bracciante, 
qualificandosi  inventore  della  statua,  iniziò 
giudizio  contro  la  Banca  per  far  riconoscere 
la  sua  pretesa  alla  mela  del  valore  della  statua; 

Che,  alla  loro  volta,  il  Comune  di  Roma  ed 
il  Ministero  delUi  Pubblica  Istinzione  inizia- 
rono altro  giudizio  per  far  dichiarare  la  statua 
di  pubblico  demanio; 

Che  il  Tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
14  marzo  19 13  respinse  la  tesi  fondata  dal 
Comune  e  dallo  Stato  sulla  demanialità  o, 
quanto  meno  sulla  patrinionialit;"i  pubblica 
della  statua,  e,  sospeso  di  pronunciare  sull'altra 
tesi  fondata  dal  Comune  sul  fallo  di  essere 
stata  rinvenuta  la  statua  giacente  sotto  il  suolo 
stradale  comunale,  ammise  il  Comune  a  pro- 
vare questo  fatto  con  testimoni  ; 

Che  da  questa  sentenza  appellarono  in  via 
principale  lo  Stato  ed  il  Couumo,  eil  in  via 
incidentale  la   Banca; 

Che  la  Corte  di  Appello  di  Roma,  con  sen- 
tenza 12  noveniltre  1914,  rigettò  la  tesi  della 
deninuiatit;'t  ilella    statua    e,    riconoscendo    in 
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geiK'ie  foiulatii  la  tesi  della  patrimoiiialità  pub- 
blica, ordinò  alla  ISanca  la  pnidiizioiitó  di  al- 
cuni docuniL-nti  e  rinviò  la  causa  al  Tritiunale 
per  l'ulteriore  corso  ; 

Che  contro  (]uesla  sentenza  lianim  inter- 
posto ricorso  la  Banca  ed  il  Cnnnnie  e  lo 
Stato  ; 

Che  la  P.anca,  animata  ilal  desiderio  di  tron- 
care un  grave  dìliattito  ijiudiziale  nei  confronti 
con  lo  Stato  e  col  Comune  di  Roma,  si  è  di- 
chiarata pronta  a  desistere  da  ogni  ulteriore 
contestazione,  consegnando  la  statua  allo  Stato 
in  Roma,  in  modo  che  la  medesima  rimanga 
definitivamente  assicurata  al  patrimonio  arti- 
stico nazionale; 

Che  lo  Stato,  potendo  raggiungere  pacifi- 
camente lo  scopo  della  lite  mercè  il  deferente 
atto  della  Banca,  ha  aderito  alla  transazione, 
tenendo  a  suo  carico  le  spese  per  il  trasporto 
e  la  consegna  della  statua  e  quelle  inerenti 
alla  presente  transazione,  e  rimanendo  com- 
pensate le  spese  di  lite,  tanto  nei  rapporti  tra 
la  Banca  e  lo  Stato,  quanto  nei  rapporti  tra 
la   Banca  e  il  Comune; 

Che  il  Comune  nella  certezza  che  il  fine  da 
esso  propostosi  nell'istituire  la  lite  è  ugual- 
mente e  sollecitamente  raggiunto,  mercè  la 
riguardosa  iniziativa  della  Banca,  rimanendo 
la  statua  affidata  allo  Stato  che  la  terrà  espo- 
sta in  un  pubblico  museo  in  Roma,  ha  aderito 
di  buon  grado  alla  proposta  transazione; 

Ciò  premesso  : 
tra  il  Ministero    della    Pubblica    Istruzione    e 
per    esso    S.    E.    il    Ministro    prof     Pasquale 
Grippo  ; 

Il  Comune  di  Roma,  e  per  esso  il  Sindaco 
un.  senatore  Principe  don  Prospero  Colonna  ; 
La  Banca  Commerciale  Italiana,  e  per  essa 
l'on.  senatore  conte  avv.  Enrico  Di  San  Mar- 
tino, autorizzato  come  sopra; 
Si  c<jnviene  quanto  appresso  : 

i"  La  Banca  riconosce  a  favore  dello  Stato 
la  proprietà  della  Statua  Niolìide,  rinvenuta 
come  in  narrativa,  con  rinunzia  ad  ogni  ra- 
gione al  riguardo  e  si  impegna  ad  eft'ettuare 
il  trasporto  da  Milano  a  Roma  e  la  consegna 
allo  Stato,  appena  la  presente  transazione 
sarà  stata  approvata  dalle  autorità  competenti  ; 
2°  Il  Comune  dichiara  di  nulla  avere  ad 
opporre  al  riconoscimento  della  proprietà  della 
statua  a  favore  dello   Stato; 

3"  Le  spese  del  trasporto  della  statua  da 
Milano  a  Roma  saranno  rimborsate  dallo  Stato 
alla  Banca  ; 

4°  Qualora  il  bracciante  Di  Carlo  persi- 
stesse nelle  pretese  avanzate  in  giudizio,  lo 
Stato,  il  Comune  e  la  l'anca  vi  resisteranno 
d'accordo; 

5"  La  lite  pendente  rimane  abbandonata 


e  transatta  nei  rapporti  tra  Stato,  Comune  e 
Banca.  Le  spese  ed  onorari  del  giudizio  sono 
com|iensati  tra  le  parti.  La  Banca,  il  Conume 
e  lo  Stato  rinunziano  al  ricorso  interposto  in 
Cassazione  contro  la  sentenza  della  Corte  di 
Appello  di  Roma.  Lo  Stato  ed  il  Comune  ac- 
cettano la  rinunzia  al  ricorso  della  Banca. 
Questa  accetta  la  rinunzia  al  ricorso  del  Co- 
mune e  dello  Stato  ; 

6"  Le  spese  della  transazione  sono  a  ca- 
rico dello  Stato  ; 

7"  La  presente  convenzione  è  senz'altro 
impegnativa  per  la  Banca  e  per  il  Comune, 
essendo  già  la  transazione  stata  approvata  dal 
Consiglio  Comunale  con  deliberazione  25  no- 
vembre 1915,  n.  352,  vistata  dal  Prefetto  il 
14  dicembre  1915,  che  si  allega  in  copia  al 
presente  atto,  mentre  per  quanto  riguarda  lo 
Stato  è  subordinata  all'approvazione  delle 
autorità  competenti. 

Richiesto  io  pubblico  ufficiale,  ho  rogato  il 
presente  atto  scritto  da  persona  di  mia  fiducia 
su  due  fogli  di  carta  in  pagine  sei,  ilei  quale 
ho  data  lettura,  alla  continua  presenza  dei 
testi,  alle  parti  contraenti  che  lo  hanno  di- 
chiarato conforme  alla  loro  volontà,  omettendo 
la  lettura  degli  allegati  per  espressa  volontà 
delle  parti. 

In  fede  di  ciò  le  parti  stesse  con  i  testimoni 
e  con  me  pubblico  ufficiale  sottoscrivono  il 
presente  atto 

P.\SQUALE  Gru'Pu  fu  Gerardo 
Prospero  Colonna  fu  Giovanni  Andrea 
Enrico  Di  San'  Martino  di  Guido 
Corrado  Ricci  fu  Luigi,  /es/e 
Ignazio  Siliotti  fu  Cesare,  /esie 
Enrico  Vallerini  fu  Licinio 
Segretario  delegato. 


L'INCENDIO 
DELLA  CATTEDRALE  DI   ANDRIA. 

Nella  notl.j  tra  il  17  e  il  18  aprile  un  vio- 
lento incendio  si  è  sviluppato  nel  presbiterio 
e  nel  coro  della  cattedrale  di  Andria. 

Appiccatosi  il  fuoco,  per  cause  che  ora  in- 
daga l'autorità  giudiziaria,  ai  panneggi  dell'ap- 
parato per  l'esposizione  del  Santissimo  sull'altar 
maggiore,  l'incendio  si  propagò  al  soffitto  e 
alla  tettoia,  ma  per  l'opera  delle  autorità  e  di 
cittadini  volenterosi,  favorita  dal  vento  di  po- 
nente che  respingeva  le  fiamme  verso  il  coro, 
queste  si  arrestarono  al  grande  arco  che  divide 
il  presbiterio  dalla  nave  trasversa. 
* 

La  cattedrale  di  Andria  fu  costruita  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XI,  quando  per  l'impor- 
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tanza  a  cui  si  elevava  questo  luogo,  diventato 
allora  centro  di  un  vasto  feudo,  si  ordinava 
anche  qui  una  nuova  sede  vescovile. 

Mentre  il  villaggio  si  ampliava  e  fortificava 
nella  cinta  delle  mura  e  si  avviava  a  diventare 
una  città;  accanto  al  castello  feuiiale  e  sul- 
l'antica chiesetta  parrocchiale  del  secolo  Vili, 
rimasta  come  succorpo,  si  sovrapponeva  con 
pianta  più  vasta  la  nuova  cattedrale. 

Ma  di  quel  tempo  non  avanza  altro  se  non 
il  basamento  della  torre  campanaria. 

La  ricostruzione,  gli  ampliamenti  e  le  deco- 
razioni che  la  chiesa  ha  avute  dal  secolo  X\' 
alla  metà  del  XIX  le  hanno  fatto  perdere  l'im- 
pronta primitiva  e  conseguentemente  l'inipur- 
tanza  che 
viene  dall'u- 
nità archi- 
tettonica. 

Tuttavia 
nelle  singo- 
le parti  essa 
presenta  o- 
pere  di  inte- 
resse artisti- 
co e  storico, 
alcune  di  un 
carattere 
più  elevato, 
altre  di  mi- 
nor rilievo, 
ma  sempre 
importanti 
per  le  me- 
ni o  r  i  e  lo- 
cali. 


CaUedi;ilc  di  .Andri 


L'incendio  ha  in  parte  distrutto,  in  parte 
danneggiato  tutte  quelle  opere  che  si  trovavano 
nel  presbiterio  e  nel  coro. 

Ne  intraprendo  l'enumerazione,  rimandando 
alla  perizia  tecnica,  che  potrà  comjiilarsi  dopo 
accurati  assaggi,  lo  stabilire  (|uali  danni  ha 
sofferto  la  costruzione.  Sono  totalmente  ili- 
strutte  le  seguenti  opere: 

1.  .SoHitto  (lei  presbiterio. 

Rimnntiiva  ;ii  primi  .mni  del  sec.  Wl  1  I,  ed 
era  composto  di  tavole  piane  dipinte  i-on  ar- 
chitetture e  figure  di  iDediocre  pennello. 

2.  Ijuadri  su  tela  del  cmic, 

l'>ano  ln>,  uno  sotto  la  volta  i-  due  alle  pa- 
reti Laterali,  ed  erano  racchiusi  da  cornice  a 
rilievo  di  stucco.  La  tela  della  volta  rappre- 
sentava secondo  la  descrizione  ilei  canonico 
M.  Agresti  (i)  «  il  vitello  d'oro,  adorato  dal  po- 
polo israelitico,  ed  il  .Sommo  Sacerdote  Aronne, 

(I)  At;HKsii.  //   (iiftilolo    Ciiltidralf  ili    AiiJiia 
(.\ndria,  Rossignoli,  191?)  Il,  .iL'. 


obbligato  ad  ottVirgli  olocausto,  fra  una  turba 
di  vecchi,  fanciulli,  donne  lattanti,  che  accor- 
rono dai  lontani  padiglioni  ad  adorare  quel- 
l'idolo d'oro.  A  poca  distanza  vedesi  pure  il 
serpente  di  bronzo  nel  deserto:  indi  il  Sinai 
coinvolto  di  fumo  e  di  fiamme,  in  cima  al 
quale  vedesi  Mosè  che  riceve  da  leova  le  ta- 
vole della  legge  ». 

La  tela  in  cornii  Evangelii  ;  rappresentava 
«  Davide,  che,  a  suon  di  arpa,  precede  l'arca  del 
.Signore,  circondata  dal  popolo  ebreo  festante 
con  timpani  e  sistri,  mentre  i  figli  di  Abicon- 
dab  (Ora  ed  Ozia)  miseramente  giacciono  per 
terra  fra  le  ruote  del  carro,  traente  il  benedetto 
vaso  ». 

La  tela 
dell'  altra 
parete  rap- 
presentava 
«Aronne,  ri- 
vestito delle 
inlule  e  del- 
l' efod,  che 
sacrifica  mi 
ariete  sopra 
mi  grande 
altare  solì'u- 
so  d'incen- 
so, mentre 
gli  Israeliti 
gli  si  affol- 
lano intor- 
no ». 

Erano   o- 
pere  in  quel- 
lo stile  largo 
e    decorativo    sebi  iene    aUinanto    vuoto    della 
scuola  solinienesca,  ilovute  ad  un  modesto  ma 
fecondo    pittore    della    nostra    provincia:    Ni- 
cola  Porta  (i)  da   Molletta  (  1710-1784). 
3.   Coro. 
l'>a   in   noce  scolpito  e   nei  due  ordini  con- 
teneva sessanta  stalli  oltre  i|nello  più  elevato, 
nel  centro,  pel  X'escovo.  Due  iscrizioni  rammen- 
tavano il  nome  del  Vescovo  che  l'aveva  coni- 
messo,    Mons.   Ascanio    Cassiano  (1641-1657) 
e  quello  dell'intagliatore,  Scipione   Infante  da 
Bagnoli    (Avellino),   che    l'aveva    costruito,    e 
l'anno   1650  (2). 

(1'  I  iiiKidii  ci-jinu  linnali  i-  vaniiu  ag^iuniì  w^W 
.iliri  acicnnaii  da  O.  l)n  Luca  nel  cenno  su  questo 
pittore  pnlilil.  in  Axte  <•  Sloriii,  XIII,  1891,  p.  «>7-(>S, 

('-')  Di  ijucsio  valerne  aitisiii  si  conserva  un  nino 
inaiinilKo  coro  ncUn  sun  ciHi\  natale.  Conf.  M.Tk- 
iiKsco,  Di  mi  coro  iiiliigliiilo  fsisteiilr  in  Bugno/i, 
ci'lliì  ile/  Piiiicifiiito  Vllciiori-,  in  PolioiiiDiti  pitto- 
resco, XV'Ill,  ia')8-,'.<>,  p.  1117;  Ofifrr  ifiiiti'  rsistriiti 
uri/e  iliirse  r  presso  privnlc  /'omÌ!;lie  di  Hagiioli 
Ir/tiìia  (.Avellino,  Mag^'.  lt<W|;  /.<•  ofure  d'arte  a 
Bagnoli  Irpiiia,  in  Arte  e  Storia,  XIII,  1!?H,  p.  S7. 
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Solidamente  incass;itn  nelle  linee  classiche, 
tradizionaji  in  lavori  di  questo  genere,  aveva 
anche  una  ricca  e   fantasiosa  ornamentazione. 

K  cosi  descritta  nel  volmnc  ijià  citato  :  «  Oli 
stalli  di  questo  coro,  CDiiiodi  e  licMi  inlai;liati, 
hanno  un  parallelogranmia  liscio  alle  spalle, 
sormontato  da  cornice  e  due  coloimette  ai  fian- 
chi con  piedistalli  e  capitelli  corinti,  su  cui 
pos.ii'iauo  i  braccioli  con  cornice  curva,  por- 
tante alla  estremità  la  testa  di  un  putto. 

«  Nella  gran  fascia  checin.s;eil  ))rimo  ordine 
dei  sedili,  sono  scolpiti  dei  i;enii  con  istrumenti 
musicali,  dei  leoni,  ilei  capricciosi   draghi,  delle 


—    l'I'  shiurio   u    cruo. 


teste  di  serpenti,  degli  struzzi,  dei  vasi  di  fiori, 
degli  uccelli,  aquile,  pesci,  lupi,  centauri  ed 
altri  ornamenti  fra  i  quali  due  pattini  che 
strappano  la  lingua  agli  orsi,  e  di  quanto  in 
quanto  degli  stemmi  del  Vescovo  Cassiano  e 
dei  cappelli  prelatizi. 

«  La  fascia  che  cinge  la  spalliera  del  secondo 
ordine  degli  stalli,  porta  intarsiate  moltt;  fi.gure 
di  grifoni,  di  puttini  cavalcanti  dei  leoni,  ri- 
noceronti trattenuti  per  le  corna,  di  stelle,  fiori, 
uccelli,  puttini  che  suonono  le  tibie,  le  cetre  ecc. 

La  cresta  del  coro,  eretta  su  spaziosa  cor- 
nice, presenta  figure  di  scimmie  che  sostengono 
lo  stemma  del  Vescovo  Cassiano,  composto 
di  tre  colline  con  rosa  e  stella  in  cima  (i)  ». 

Questo  coro  era  una  pregevole  opera  d'arte 
e  la  sua  perdita  addolora. 

Aveva    importato    a  suo  tempo  la  spesa  di 
diecimila  ducati  (L.  42.500). 
4.  Libri  corali. 

Erano  conservati  in  un  .grande   armarlio  in 

(1;  .\gri;mi,  Op.  cil.,  II,  'il. 


noce,  con  soprastante  leggio,  messo  nel  coro 
alle  spalle  dell'altare  maggiore. 

.Sei  erano  in  pergamena  e  i  tre  più  antichi 
rimontavano  al  secolo  XV.  Ecco  come  li  de- 
scrive il  compianto  prof.  Erancesco  Carabel- 
lese  (  I  )  : 

«  1.  Antifonario  graduale.  Membranaceo  in  fol. 
di  carte  220,  modernamente  numerato,  mutilo 
in  principio  ed  in  fine  forse  di  più  carte,  in 
scrittura  gotica  calligrafica,  con  lettere  iniziali 
di  varia  grandezza,  miniate  o  senijilicemente 
colorate  in  rosso  o  azzurro  con  cpialche  carta 
interpolata  come  la  carta  S. 

È  assai  poco  conservato  per  l'umido,  specie 
d'aceto,  di  cui  pare  alihia  subito  un  bagno  a 
tempo  della  ireste,  onde  l'aceto  combinandosi 
con  gli  elementi  metallici  dell'inchiostro  o  dei 
colori  ha  prodotto  qua  e  là  corruzione  ilella 
scrittura. 

Appartiene  al  secolo  XV.  Il  P  a  carta  38  è 
in  grande  su  fondo  azzurro;  nel  corpo  è  ri- 
prodotta in  oro  e  colori  la  Natività,  la  \'ergine 
con  S.  Giuseppe  che  adorano  il  lìambino,  in 
fondo  all'alcova  due  animali  e  bella  prospettiva. 

Il  fregio  esterno  splendidissimo  della  stessa 
iniziale  si  estende  a  rettangolo  per  i  quattro 
margini  della  pagina  con  quadretti  che  li  in- 
terrompono di  quando  in  quando,  rappresen- 
tanti animali  (cervo,  pavone),  angeli  e  fi.gure 
umane,  con  ornamentazioni  d'animali  e  vege- 
tali (foglie  e  fiori  su  per  gli  steli)  in  mezzo  a 
cui  son(.)  profuse  bacchine  auree.  Ma  si  trova 
in  stato  di  conservazione  deplorevole. 

A  carta  40  nell'i!?  è  rappresentata  l'Epifania, 
miniatura  assai  bella  e  ricca  di  fi.gure  con 
molto  oro  ed  i  soliti  fre.gi  splendidissimi  per 
tutto  il  margine;  assai  belli  i  visi  della  Ver- 
gine e  di  S.  Giuseppe,  e  bello  Io  sfondo  del 
Presepe:  è  miniatura  molto  rovinata  e  restau- 
rata in  modo  pe.ggiore. 

II.  Antifonario  graduale  (seguito  dell'altro). 

Membranaceo  in  foglio  di  carte  124,  non 
numerato,  mutilo  in  fine,  del  resto  simile  al 
precedente. 

Appartiene  anch'esso  alla  seconda  metà  del 
secolo  XV  o  alla  prima  metà  del  seguente  : 
malissimo  conservato. 

A  carta  3  l'iniziale  è  stata  grossolanamente 
aggiunta  da  mano  posteriore;  dell'antica  let- 
tera si  scorge  un  frammento  soltanto,  come 
della  miniatura  si  vede  solo  la  parte  inferiore, 
cioè  i  Giudei  caduti  atterriti  sulla  tomba  di 
Cristo  sollevato  in  aria,  di  cui  si  vedono  le 
gambe;  qualche  frammento  ci  è  rimasto  del 
ricco  fre.gio  marginale  di  solida  fattura  e  stile 

(1)  /  Mciiioscrilti  del  II-  Biblioteche  di  Bitoiilo, 
Terliasi,  Traili,  Aiidrin,  Barletta,  Callosa,  Bisce- 
glie,  Riivo  (Forlì,  Bordandini,  1S%).  (Kslnuto  dal- 
roper<i  del  Maz/alinti). 
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del  rinascimento.  A  e.  30,  come  a  e.  46  ed 
altrove  la  lettera  con  la  miniatura  è  stata 
asportata  via  ;  rimane  però  quasi  intatto  il 
fregio  marginale  ricchissimo  e  bellissimo  con 
quadretti  intercalati  nelle  ornamentazioni  di 
foglie,  fiori,  animali  (bove,  mostro  alato)  ed' 
angeli. 

III.  Altro  antifonario.  Membranaceo  del  se- 
colo XV,  mutilo  in  principio  ed  in  fine,  di 
carte  150  circa,  numerate  modernamente,  in 
folio,  con  rilegatura  posteriore,  con  carte  di 
guardia,  restaurato  ed  un  po'  meglio  conser- 
vato degli  altri  due.  Qualche  caria  è  interpolata. 
Le  iniziali  sono  semplicemente  colorate  in  az- 
zurro e  in  rosso  con  fregi  a  colori  ». 

Gli  altri  antifonari,  più  recenti,  non  avevano 
niente  di  notevole. 

5.  Trono  e  coretto  episcopale. 

Erano  entrambi  in  legno  dorato  e  sebbene 
fossero  uniti,  appartenevano  ad  epoche  diverse. 

Più  antico,  della  seconda  metà  del  1600,  era 
il  coretto  soprastante,  con  graziose  gelosie  in 
legno  intagliate  finemente  ;  mentre  il  trono, 
di  un  gonfio  barocco,  era  stato  lavorato  al 
tempo  di  Monsignor  de  Anellis  (1743-1756) 
da  un  artefice    andriese,  Tommaso  Porzi(jtta. 

* 
*  * 

Alle  opere  che  l'incendio  ha  distrutto  inte- 
ramente seguono  quelle  che  sono  state  soltanto 
danneggiate  : 

1.  Aitar  maggiore. 

Magnifico  lavoro  in  commesso  e  sculture 
eseguito  per  incarico  di  Monsignor  Ariano 
(1697-1706)  da  Iacopo  Colombo,  uno  scultore, 
nato  a  Venezia,  che  lavorò  in  Napoli  ira  il 
cadere  del  sec.  XVIII  e  l.i  priin.i  niet.à  del 
secolo  seguente  (1). 

Liquefatto  il  mastice,  si  sono  staccati  i  pre- 
giati marmi  variopinti  che  s'intrecciavano  nei 
riquadri,  nt-lU-  lasce  e  nel  paliotto  a  significare 
fiori,  frulla  e  simboli:  i  frammenti  sono  calci- 
nali. In  discreto  stalo  permangono  le  I ielle 
teste  di  angioli  a  rilievo. 

2.  Mensa  all'angolo  orientale  del  pn-sbilerio. 

È  dello  stesso  stile  dell'altare  e  probabil- 
mente dello  stesso  autore.  Sì  trova  nelle  stesse 
condizioni:  ben  conservate  le  sculture;  total- 
mente distrutti  i  mosaici. 

3.  Balaustra  del  presiiiterio. 

Fu  eseguila  su  ordinazione  del  Vescovo  Ho- 
lognese  (i,S22-iS3o).  Si  sono  staccati  da  molti 
pilastrini  le  impellicci.iture  di   marmi  rossi. 

4.  IMIastri  esterni  d<-lla  cappella  di  .S.  Ric- 
cardo. 

CJuesta  cappella,  prossima  al  presbiterio,  co- 
minciava a   risentire  gli   elletti  del  calore,  ma  i 

(ì\  U'Ai.iuu.io.  /><ti  iiuiiit/i  iiifih'fi  SII  iiilis/i  tilt- 
polelaui,  ia  .-l>c7i.  !ilor.  ii(if>.  .\X.\I.\.  l'MI.    p    jO'J. 


danni  si  sono  ristretti  ai  pilastri  esterni  dai  quali 
si  è  staccata  l'impellicciatura  di  marmo  nero. 

5.  Quadri  della  cappella  di  S.  Riccardo. 

Sono  opere  accademiche  di  Michele  de  Na- 
poli. 

Nell'affrettato    salvataggio,    una    di    esse,  e 

propriamente  quella  che  rappresenta  il  viaggio 

di  San  Riccardo,  San  Ruggero  e  San  Savino 

al  Gargano,  è  rimasta  bucata  in  due  punti. 

■* 
*  * 

Riassumendo,  oltre  i  danni  materiali,  la  cat- 
tedrale ha  sofferto  la  perdita  di  due  opere  di 
notevole  pregio  artistico:  il  coro  del  sec.  XVII 
e  i  libri  corali  miniati  del   Rinascimento,  e  di 


Catlcdrale  dì  Aiidria  —  Presbiterio. 
Lato  ove  era  il  Irono  e  il  corono  del  X'escovo. 

altre,  sebbene  di  minor  pregio,  importanti  però 
per  la  storia  e  la  cultura  regionale. 

L'incendio  inoltre,  distruggendo  la  tettoia, 
ha  lascialo  libera  l'entrata  delle  acque:  in  caso 
di  qualche  pioggia  torrenziale  è  da  prevedere 
l'allagamento  della  cripta  con  il  conseguente 
pericolo  della  rovina  non  soltanto  di  (luella 
costruzione  tanto  interessante  sotto  il  riguardo 
archeologico,  ma  anche  dell'intero  presbiterio 
e  delle  navate  adiacenti. 

Invoco  duni(ue  solleciti  provvedimenti  che 
assicurino  la  conserv.izione  dell'edificio. 

Risalendo  poi  alle  cause  dell'incendio  fo  la 
proposta  che  sia  assolutamente  vietato  dì  ap- 
parare con  drappi  le  chiese  quando  esse  siano 
coverte  da  solfilli  in  legno  o  ila  tettoie  a  ca- 
priate apparenti. 

Andrìa,  20  aprile    1916. 

/,  'isfit'llore  onorario 
GlUSBl»l>K   Ckci. 
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L'OPERA  1)p:lle  sovuintendenzk 

DEI  MONUMENTI,    DELLE  GALLERIE,   DEI   .MUSEI   E   \)VA'.IA  SCAVI. 

(yUINQUENNIO    lyoy-IC)I4). 


SOVRINTENDENZA  AGLI  SCAVI 

E  Al  MUSEI  ARCHEOLOGICI 
IN   BOLOGNA. 

RELAZIONE 

XII  ì;/ì  .sT(7i7  cirrhfoìogiri  f  ì;Iì  acquisti    di    an- 
ticliità  falli  iiei;/i  anni  /i)oi)-igi^. 

SCAVI   E  SCOPERTE. 
a)  .•/  /ìolos:>ni,   cifià  e  suburbio. 

1.  Occorseri)  accidentali  scoperte  eli  alcune 
tombe  dell'età  di  X'illanova  nell'area  del  ve- 
tusto sepolcreto  dell'Arsenale  Militare,  e  la 
.Sopraintendenza  intervenne  più  tardi  assu- 
mendo lo  scavo,  mercè  del  quale  si  ricupera- 
rono due  nuovi  sepolcri  ricchi  di  suppellettili 
funebri,  di  vasi  fittili  e  di  lironzi  (anno  igio-ii). 

2.  Si  volle  ricercare  se  in  prossimità  della 
Chiesa  di  S.  Paolo  al  Ravone  si  estendesse  il 
vasto  sepolcreto  villanoviano  di  cui  erano  state 
estratte  dall'ing.  Zannoni  l'anno  1S72  nume- 
rosissime tombe  nel  predio  Beiiacci.  Si  ebbe 
cosi  la  certezza  che  il  sepolcreto  si  estendeva 
veramente  più  presso  la  Chiesa  ;  ma  si  rintrac- 
ciarono soltanto  due  tombe  con  resti  assai 
guasti  di  suppellettili  del  periodo  medesimo 
delle  altre  (anno  1913). 

3.  In  seguito  al  fortuito  rinvenimento  di 
alcune  tombe  nella  località  già  Poggi  e  Vi- 
gnoli  fuori  porta  S.  Vitale,  ove  si  sta  costruendo 
un  nuovo  quartiere  di  Case  Popolari,  s'intra- 
prese un  largo  scavo  sistematico  e  ordinato 
nella  via  Due  Palme,  nella  via  Tripoli,  nel- 
l'area degli  erigendi  fabbricati  dell'Istituto  Au- 
tonomo e  in  un'altra  area  comunale  più  a  oc- 
cidente non  ancora  fabbricata.  Il  risultato  con- 
seguito fu  superiore  ad  ogni  aspettativa,  es- 
sendi.isi  rimessa  in  luce  una  vasta  necropoli 
antichissima  della  prima  età  di  Villanova  che 
getta  nuova  Iure  sulle  origini  della  civiltà 
stessa. 

Dal  15  maggio  1913,  in  cui  si  iniziarono 
questi  scavi,  al  26  giugno  1915  si  esplora- 
rono 793  tombe,  il  contenuto  delle  quali  hi  a 
mano  a  mano  traslerito  nel  Museo.  Due  tombe 
a  cremazione  e  alcuni  scheletri  si  trasporta- 
rono in  blocco  nel  Museo  stesso.  Cfr.  Ghirar- 
uiNi,  in  Rendiconto  delta  R.  Accademia  delle 
Scienze  dell' Isi.  di  Bologna,  CI.  di  scienze  mo- 
rali, a.  1912-13,  p.  65-9,S. 

4.  Apparsi  casualmente  fuori  di  porta  Ca- 
stiglione nella    proprietà  Tamburini   i   resti  di 


un  gruppo  di  se]3i)lcri  etruschi,  si  fecero  dalla 
■Sopraintendenza  investigazioni  che  dettero  per 
risultato  il  ritrovamento  di  alcuni  sepolcri  con 
stele,  vasi  dipinti  a  figure  rosse  ed  altre  sup- 
pellettili, le  quali  tutte  furono,  per  la  parte 
spettante  al  proprietario,  acquistate  dal  Go- 
verno. Notevolissima  una  stele  di  grandiose 
dimensioni  istoriata  di  bassorilievi  da  ambedue 
le  facce  ;  prezioso  un  cratere  attico  della  se- 
conda metà  del  sec.  V,  dipinto  a  figure  rosse 
che  rappresenta  con  raffinata  purezza  di  di- 
segno e  nobiltà  di  stile  un  soggetto  mito- 
logico nuovo  nella  pittura  vascolare.  Il  gruppo 
di  questi  sepolcri  si  collega  alla  necropoli  ben 
nota  del  Giardino  Margherita,  dimostrando 
come  essa  si  estendesse  dall'area  del  Giardino 
in  direzione  occidentale  (anno   1909-10). 

5.  Essendo  tornata  in  luce  in  Via  dei  Mille 
nei  lavori  di  costruzione  di  un  nuovo  edificio 
scolastico  comunale  una  stele  etrusca,  la  So- 
praintendenza promosse  a  cura  del  Comune 
lo  scavo  negli  strati  inferiori  del  terreno,  ri- 
mettendo in  luce  una  tomba  con  un  vaso  di- 
pinto a  figure  rosse  e  pochi  altri  avanzi  del 
corredo  già  anticamente  manoinesso.  Poi  a 
spese  del  Governo  si  estese  l'esplorazione  nel- 
l'area circostante  e  si  confermò  l'esistenza  di 
un  sepolcreto  ch'era  assolutamente  ignoto  a 
nord-ovest  della  città.  Disgraziatamente  le  ri- 
manenti tombe  erano  state  ancora  più  piena- 
mente travolte  e  devastate  ;  sicché  non  se  ne 
raccolsero  che  scarse  vestigia  (a.  1910). 

6.  Nell'area  del  palazzo  del  Seminario  Ar- 
civescovile in  lìologna  in  via  dell'Indipendenza 
intraprendendosi  vasti  lavori  di  murature  sot- 
terranee, apparvero  gli  avanzi  di  un  grande 
edifizio  romano  che  la  Sopraintendenza  volle 
rintracciare  meglio  contribuendo  alla  spesa 
dello  scavo.  Fu  allora  ricuperato  un  lastricato 
di  arenaria  tornito  di  canaletto  per  lo  scolo 
delle  acque,  e  si  rinvennero  in  quell'occasione 
medesima  varii  frammenti  di  antefisse  in  ter- 
racotta dipinta  d'arte  etrusca,  rappresentanti 
VArteinis  Persica  di  stile  arcaizzante.  Questi 
frammenti  con  alcuni  saggi  del  lastricato  si 
ricuperarono  per  il  Museo  (anno  1911). 

7.  Essendo  emersa  dal  letto  del  Reno  alla 
distanza  di  ni  metri  dal  Pontelungo  una  diga 
costruita  di  pietre  e  lapidi  antiche  cementate 
col  calcestruzzo,  la  quale  era  stata  scoperta 
ed  esplorata  in  parte  gli  anni  1S94-95,  la  So- 
praintendenza ha  instituita  una  nuova  accurata 
indagine  sia  per  compiere  ì  rilievi   planimetrici 
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e  altiiiietrici  della  diga  stessa,  sia  per  estrarre 
da  essa  nuove  lapidi  inscritte  che  come  le  pre- 
cedenti risultavano  aver  appartenuto  a  sepolcri 
romani,  della  via  Emilia,  le  cui  membra  scom- 
poste furono  in  tarda  età  adoperate  per  la 
costruzione  del  detto  manufatto  idraulico.  Cosi, 
il  Museo  Archeologico  venne  in  possesso  di 
nove  lapidi  che  si  aggiunsero  alla  cospicua 
raccolta  delle  pietre  del  Reno  (anno  1912). 

Altre  lapidi  inscritte  emerse  dal  fiume  in 
quello  stesso  luogo  si  ricuperarono  gli  anni 
1913-1914. 

S.  Facendosi  in  una  cantina  del  palazzo  di 
Re  Enzo  uno  sterro  per  aprire  una  fognatura, 
i  lavoranti  s'abbatterono  in  un  musaico  romano 
a  tessere  bianche  e  nere  con  motivi  geome- 
trici. Presi  accordi  dalla  Sopraintendenza  col 
Comitato  per  Bologna  storico-artistica,  si  al- 
largò Io  scavo;  e  mandato  dal  Ministero  un 
musaicista  dell'Opificio  delle  pietre  dure  di 
Firenze,  il  musaico  fu  accuratamente  staccato 
per  essere  a  suo  tempo  ricollocato  nell'atrio 
del  cortile  del  Palazzo  del  Podestà  del  quale 
sta  per  essere  compiuto  il  restauro  (a.   1913). 

9.  Nella  costruzione  del  nuovo  Seminario 
Regionale  in  via  dei  Mille,  intrapresa  dalla 
Società  Immobiliare  Felsinea,  s'incontrarono 
avanzi  di  musaici  romani  spettanti  ad  una 
antica  villa.  Uno  dei  quali,  cospicuo  per  ele- 
ganza e  ricchezza  di  ornati  geometrici  e  flo- 
reali in  mezzo  ai  quali  campeggia  una  testa 
di  Medusa,  fu  scavato  a  cura  della  Soprain- 
tendenza; e  ottenuta  generosamente  in  dono 
la  parte  di  ragione  della  detta  Società,  auspice 
S.  E.  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna,  ora 
Pontefice  Benedetto  X\',  tutto  intero  il  mu- 
saico fu  staccato  e  trasportato  nel  Museo  .-Kr- 
cheologico  (anno  1914). 

b)  \ella  regione  emiliana,  esclusa  Rologmi. 

10.  A  Bertinoro  nella  località  detta  la  Pa- 
nighina  si  instituirono  accurate  inflagini  in  vi- 
cinanza del  pozzo  d'acqua  minerale,  entro  al 
quale  erano  stati  già  rinvenuti  nel  igoi  fram- 
menti di  antichissimi  vasi  fittili  illustrati  dal 
Santarelli  e  dal  l'igorini.  Lo  scavo  malagevole 
nei  profondi  strati  del  terreno  limaccioso  con- 
dusse alla  scoperta  di  una  nuova  e  molteplice 
serie  di  frammenti  ceramici  <li  caratteristiche 
forme  e  di  vari  tipi  di  anse  simili  a  lineili 
provenienti  dalla  prima  scoperta  ed  apparte- 
nenti all'età  del   bronzo  (anni  1909  e   191 1). 

11.  Esplorazioni  si  fecero  pure  la.  1910  a 
S.  Giovanni  in  Persiceto  nei  poderi  l''orni  e 
Riva-Gadani,  ove  nel  1S91  si  erano  rinvenute 
tombe  del  periodo  Villanoviano;  ma  non  si 
trovarono  che  tracce  di  tombe  devastate  che 
mostravano  l'eslensiiMU'  originaria  ilell  area  ci- 
miteriale. 


12.  A  Zola  Predosa  nel  fondo  della  signora 
Cesari  si  fecero  ricerche  l'anno  1910  nel  se- 
polcreto dell'età  di  Villanova  ch'era  stato  esplo- 
rato nell'anno  1908;  ma  non  se  ne  ebbe  verun 
esito.  Una  tomba  fu  poi  scoperta  dalla  signora 
Cesari  l'a.   1912  e  rilasciata  da  essa  al  Museo. 

13.  Si  vigilarono  gli  scavi  intrapresi  nell'a- 
gosto dello  stesso  anno  1912,  col  permesso 
della  Sopraintendenza,  di  altre  tombe  etrusche 
a  Zola  Predosa  nella  medesima  \'illa  Cesari 
e  se  ne  rimisero  allo  scoperto  tre,  una  delle 
quali  fornita  di  abbastanza  ricca  suppellettile. 

14.  In  occasione  di  lavori  agricoli  tornò  in 
luce  una  tomba  etrusca  a  Riola  nel  podere 
del  Co.  Venturoli-Mattei  che  fu  visitata  dalla 
Sopraintendenza.  Un  cippo  a  sfera  schiacciata, 
un  vaso  dipinto  e  alcuni  bronzi  collocati  nella 
tomba, furono  dal  proprietario  liberalmente  rila- 
sciati al  Museo  (anno  1912).  È  evidente  l'im- 
portanza topografica  della  scoperta,  onde  si  è 
acquistato  un  nuovo  documento  del  passaggio 
degli  Etruschi,  attraverso  la  valle  del  Reno, 
dall'Italia  centrale  alla  regione  bolognese. 

15.  A  Corticella  presso  la  fornace  Stanzani 
si  trovarono  accidentalmente  alcune  toml)e  po- 
vere di  età  romana  il  cui  contenuto  in  seguito 
alla  visita  della  Sopraintendenza  fu  avocato  al 
Museo  (anno  1911 1. 

16.  Fu  prestata  assistenza  ed  esercitata  vi- 
gilanza su  di  uno  scavo  avvenuto  in  Sarsiua  a 
cura  del  Municipio,  il  quale  contribuì  a  mettere 
in  luce  i  resti  di  un  edificio  romano  con  mu- 
saico di  buona  epoca  imperiale  di  elegante  di- 
.segno  geometrico  (anno  1910). 

17.  A  Brescello  nel  prato  della  Fiera  il  Mu- 
nicipio intraprese  la  costruzione  di  un  nuovo 
fabbricato  scolastico  ;  e  lo  scavo  del  terreno 
per  le  fon<lamenta  rimise  all'aperto  gli  avanzi 
di  un  edificio  romano  con  musaici  ornati  di 
bellissimi  disegni.  Onesti  furono  estratti  a  cura 
della  .Sopraintendenza  e  a  spese  del  Municipio, 
per  desiderio  del  quale  saranno  conservati  en- 
tro allo  stesso  fabbricato  scolastico  (anno  1913 
e  1914).  Cfr.  N'egrioli,  in  Notizie  degli  scavi, 
1914,  p.  161-166. 

iS.  Presso  Rimini  venne  casualmente  in  luce 
in  un  fondo  dei  fratelli  Fabbri  una  lapide  ro- 
mana figurata  e  inscritta,  la  quale  per  conces- 
sione del  Ministero  e  per  doni)  da  parte  dei 
j  proprietari  fu  rilasciata  a  quel  .Museo  Civico 
(a.  1914).  Cfr.  N'egrioli,  .\o/i:ie,  1915,  p.  33-35 

19.  Un  tesorelto  monetale  del  periodo  re- 
pubblicano (a.  1913)  venne  casualmente  in  luce 
ad  Imola  nella  piazza  del  Vescovatlo.  I.a  So- 
praintendenza di  Bologna  intervenne  per  lo  stu- 
dio del  deposilo  di  cui  fn  riferito  al  Ministero  ; 
e  la  metà  delle  monete  pertinenti  allo  .Stato 
venne  rilasciata  al  .Museo  Civico  d'Imola. 

20.  Proseguirono  sotto  la  direzione  si-ieniilica 
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del  .Soprainti-nclciiti'  <li  HoIoriiìi  gli  sc;ivi  ini- 
zia; nel  190S  nell'area  del  palazzo  di  Teodo- 
rico a  Ravenna  e  si  potò  studiare  l'origine  e 
il  successivo  sviluppo  di-H'edilizio  attcstato 
ilalla  presenza  di  pavinu-iili  di  musaico  dispo- 
sti in  differenti  strati  e  diuiostrauli  note  tecni- 
che e  particolari  decorativi  diversi  a  comin- 
ciare dall'età  imperiale  romana  fino  ai  tempi 
bizantini.  Ricavate  piante  e  sezioni  dell'edificio, 
si  estrassero  numerosissimi  saggi  dei  pavimenti 
dei  diversi  strati  che  con  gli  altri  avanzi  tor- 
nati in  luce  negli  altri  scavi  verranno  a  costi- 
tuire una  speciale  collezione  importante  sia  per 
la  storia  del  palazzo  sia  per  la  storia  del  mu- 
saico ravennate. 

21.  Scoperta  fortuitamente  una  tomba  nel 
cortile  della  canonica  di  S.  Apollinare  in  Classe 
presso  Ravenna,  la  Sopraintendenza  di  Hologna 
intraprese  uno  scavo  che  condusse  alla  sco- 
perta di  un  sepolcreto  dei  bassi  tempi  impe- 
riali (agosto  1914).  CIV.  Negrioli,  Notizie,  191 5, 

P-  >52-i55- 

22.  .Seguitarono  sotto  la  personale  direzione 
del  Sopraintendente  i  lavori  di  scoprimento 
del  teatro  romano  di  Verona,  del  (]uale  vennero 
in  luce  interessanti  parti,  quali  un  resto  del /><z- 
viinentuni  sedili-  (lell'orchestra,  alcuni  archi- 
volti del  lato  occidentale  che  sostenevano  la 
sumina  cerve»,  lo  scalone  dallo  stesso  lato  del 
teatro  ,  e  numerosissimi  avanzi  tettonici  e  de- 
corativi che  si  scoprirono  fuori  di  posto.  Fu 
esplorata  e  consolidata  la  grandiosa  intercape- 
dine che  divide  il  teatro  dalla  collina.  .Si  ri- 
compose una  magnifica  serie  di  palchetti  in 
parte  esistenti  nell'edificio  del  Vescovado,  in 
parte  scoperti  negli  scavi  del  Monga  e  negli 
ultimi  condotti  dal  Municipio.  Si  ricostruì  final- 
mente lo  scalone  sopra  ricordato,  l'arco  gran- 
dioso ornato  di  una  protome  di  toro  che  dava 
accesso  all'interno  della  cavea  con  una  colonna 
laterale  e  la  trabeazione,  della  quale  si  erano 
scoperti  importanti  frammenti. 

ACQUISTI. 

A  incremento  delle  collezioni  governative 
che  formano  parte  del  Museo  Civico  di  Bo- 
logna furono,  coi  fondi  forniti  dal  Ministero 
dell'Istruzione,  acquistate  le  seguenti  opere 
d'antichità  e  d'arte: 

a)  Monìimenti  aiiiichi. 

1.  Gruppo  di  utensili  di  selce,  di  pietra  le- 
vigata e  di  bronzo  raccolti  nel  villaggio  prei- 
storico dei  Prati  di  Colunga  e  di  Trebbo  Sei 
Vie,  Comune  di  S.  Lazzaro. 

2.  Strumenti  di  selce  e  di  pietra  levigata 
provenienti  da  località  varie  e  indeterminate 
della  Romagna. 

3.  Gruppo  di  bronzi  dell'età  di  Villanova  rin- 


veuiili  a  poca  distanza  dal  Zuccherificio  di 
Imola  (morsi,  pendaglio  a  sezione  di  campana, 
fibule,  anelli  di  pasta  vitrea). 

4.  .Suppellettile  di  diciotto  tombe,  di  cui  se- 
dici di  età  villanoviana  (dieci  a  cremazione , 
sei  ari  umazione)  e  due  d'età  etrusca  (a  uma- 
zione) scavate  dall' ing.  Zannimi  sotto  la  vigi- 
lanza della  .Sopraintendenza  l'anno  1908  nei 
fondi  Bassi  e  Cesari  (Comune  di  Borgo  l'ani- 
galeeZola  Predosa). Le  suppellettili  delle  tombe 
villanoviane  consistono  in  vasi  d'impasto  italico 
e  bronzi,  specialmente  fibule;  quelle  delle  tombe 
etrusche  in  qualche  vaso  fittile  greco,  in  vasi 
d'argilla  bigia  e  filnile  del  tipo  della  Certosa. 
Lo  scheletro  di  un  cadavere  rannicchiato,  con 
armilla  di  ferro  (età  di  Villanova)  attorno  a  un 
braccio,  fu  trasferito  con  la  terra  della  fossa 
nel  Museo. 

5.  Raccolta  numerosa  e  svariata  di  oggetti 
di  bronzo,  di  terracotta,  smalto  ecc.,  per  la 
maggior  parte  del  periodo  villanoviano,  prove- 
nienti da  diverse  località  della  provincia  di  Bo- 
logna, posseduta  dal  sig.  Torquato  Costa  di 
Anzola. 

6.  Materiale  archeologico  vario  (frammenti 
di  vasi,  arnesi  di  bronzo,  idoletti  ecc.)  già  pos- 
seduti dall'ing.  Zannoni,  facente  parte  degli 
avanzi  delle  arcaiche  aliitazioni  di  Bologna,  di 
etti  esiste  nel  Museo  il  gruppo  più  impor- 
tante. 

7.  Un'armilla  a  spirale  di  bronzo  proveniente 
dalla  Valle  del    Senio  (periodo  di  Villanova). 

S.  Un'ascia  di  bronzo  proveniente  dall'alveo 
del  Reno,  presso  Bologna,  fuori  porta  .S.  Fe- 
lice (periodo  citato). 

9.  .Simpulo  di  lironzo  ed  altri  frammenti  di 
vasi  etruschi  di  lircinzo  provenienti  da  loca- 
lità indeterminata. 

10.  I^e  suppellettili  funebri  delle  tre  tombe 
etrusche  scoperte  a  Zola  Predosa  nella  Villa 
Cesari  l'a.   1912. 

11.  Grande  stele  etrusca  con  iscrizione,  fregi 
e  figure  incise,  scoperta  a  Crespellano  in  con- 
trada Tombarelle.  Cfr.  Brizìo  in  Notizie  degli 
scavi,  1S91,  p.  365-66. 

12.  Cippo  sepolcrale  romano  intitolato  a  l'er- 
gilia  3/.  L.  irro//«w,  rinvenuto  in  Bologna,  fuori 
di  porta  Mazzini  nel  sottosuolo  di  casa  Rug- 
gero 

13.  Ara  marmorea  con  iscrizione  dedicatoria 
alla  iXftAÌ'aletndo  {Corpus  luscript.  Lai.,  voi.  XI, 
n.  61 12),  con  rappresentazione  a  bassorilievo  di 
una  scena  di  sacrifizio;  proveniente  da  Fos- 
sombrone. 

14.  Testa  marmorea  di  proporzioni  colossali 
esibente  un  ignoto  personaggio  sharliato  scol- 
pito con  mediocre  arte. 

15.  Peso  romano  di  bronzo  in  forma  di  busto 
di  Mercurio    con   le  ali  che  spuntano  dai  ca- 
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pelli  :  lavoro    buono    dei  primi  tempi  dell'im- 
pero, proveniente  da  Sarsina. 

i6.  Bronzo  singolarissipio  in  forma  di  toro 
con  clava  sul  dorso  e  scure  lunata  fra  le 
gambe,  allusivo  al  culto  di  Giove  Dolicheno  ; 
proveniente  da  Calamello  (Comune  di  Brisi- 
ghella). 

17.  Statuetta  in  bronzo  di  Diana  di  bello 
stile  e  accurata  fattura,  in  buono  stato  di  con- 
servazione, scoperta  cinquant'anni  fa  a  Mon- 
teveglio  presso  Bazzano.  Cfr.  Ghirardini,  in 
Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scienze 
dell' hi.  di  Bologna,  a.  1912-13,  CI.  di  scienze 
morali. 

18.  Statuetta  in  bronzo  di  atleta  ignudo  col 
disco  e  la  striglie,  mancante  dei  piedi,  prove- 
niente dalla  località  Crocerà  in  Conume  di 
Casalfiumanese. 

19.  Altra  statuetta  antica  in  bronzo  di  Bacco, 
colla  nebride  a  tracolla  e  il  manto  sulle  gambe, 
poggiata  ad  un'erma,  proveniente  dalla  stessa 
località. 

20.  Piccola  stadera  romana  di  bronzo  rinve- 
nuta nell'area  dell'antica  Claterna. 

2 1 .  Antefissa  di  terracotta  con  testa  di  Me- 
dusa alata  e  rameggi,  pure  proveniente  da 
Claterna. 

22.  Fiaschetta  di  vetro  proveniente  da  una 
tomba  romana  scoperta  a  Castenaso.  Cfr.  Ne- 
grioli,  Notizie,  1906,  p.  113-116. 

23.  Grande  doglio  romano  in  terracotta  con 
suo  coperchio  rinvenuto  a  S.  Lazzaio  di  Sa- 
vena. 

24.  La  suppellettile  di  due  tombe  romane 
scoperte  in  località  Mozzano  (Com.  di  Griz- 
zana)  in  fondo  <li  proprietà  Faccioli.  Fanno  parte 
di  detta  suppellettile  un  secchio  di  bronzo  e 
una  bella  ciotola  di  vetro  di  color  arancione 
con  baccellature,  bene  conservata. 

25.  Rara  e  bellissima  moneta  tl'oro  di  Pirro 
recante  da  un  lato  la  testa  galeata  di  Athena, 
dall'altro  la  Vittoria  con  corona  e  trofeo  :  ac- 
quistata al  prezzo  di  L.  1500  (Tipo  Head, 
Historia  nummonun.  2'  ed.,  p.  323,  tig.  181). 

26.  Moneta  d'argento,  coloniale  Macedone. 
(Tipo  Head,  a''  ed.  p.  238,  fig.  15  O- 

27.  Vittoriato  di  Crotone  (Tipo  Ual)olon,  li, 
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28.  Rarissima  moneta  d'oro  repubblicana  di 
M.  Sanquinio,  ac(|uistata  al  prezzo  di  !..  1700 
(Tipo  liab.-lon,  Monnaies  de  la  yfpiihl.,  voi.  Il, 
p.  417,  n.  1). 

29.  Varie  moniti'  romane,  n-inibblicaue  e  im- 
periali. 

b)  Monumenti  mediez'ali  e  moderni. 

30.  Anello  d'oro  massiccio  di  straordinaria 
grossezza,  del  peso  dì  129  granuui,  trovato  ca- 
sualmente   nel    letto  del   ùume    Keuo   Inori  di 


Porta  S.  t'elice.  È  tutto  ornato  a  niello  di  va- 
ghe figure  d'animali,  rameggi  ed  intrecci  di 
stile  orientale  :  motivi  decorativi  che  richia- 
mano l'età  romanica.  Il  Ministero  dell'Istru- 
zione ha  corrisposto  al  ritrovatore  L.  1000 
come  quarta  parte  del  prezzo  a  lui  spettante. 

31.  Croce  astile  di  rame  dorato  del  sec.  XV 
adorna  di  rameggi  e  fogliami  cesellati  di  squi- 
sito lavoro,  recante  da  un  lato  un  Crocifisso, 
dall'altro  S.  Cristoforo  ed  emblemi  e'  figure  a 
bassorilievo  lavorati  a  parte  e  fissati  in  am- 
bedue i  lati. 

32.  Moneta  d'oro  di  Arichi  II  principe  di 
Benevento. 

33.  Moneta  d'argento  (grosso),  battuta  a 
Roma  da  Gregorio  IV. 

34.  Rarissimo  doppio  scudo  d'oro  coniato  a 
Bologna  nel  1591  dal  Papa  Innocenzo  IX  (Gio- 
vanni Antonio  Facchinetti  bolognese),  acqui- 
stato al  prezzo  di  L.  2100.  Cfr.  Malaguzzi  \'a- 
leri,   La  Zecca  di  Bologna,  p.  324. 

35.  Prova  in  bronzo  del  testone  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  trovata  nella  Serra  di  Pian  del 
Vaglio. 

36.  .Scudo  di  Genova  del  1637. 

37.  Testone  d'argento  della  Zecca  di  Miran- 
dola con  la  data  1649. 

38.  Gruppo  di  163  monete  d'argento  me- 
dievali, appartenente  ad  un  tesoretto  trovato 
a  Castel  d'Argile  nel  191 5. 

39.  Varie  altre  monete  medievali  e  moderne. 

GP:SS1   per  LA  GIPSOPECA 

1.  Hermes  di  Prassitele  fornito  dall'Ammi- 
nistrazione dei  Musei  di  l?erlino. 

2.  Ricostruzione  in  gesso  bronzato  (.\<t\\' Athena 
Lemnia  di  Fidia  <la  un  torso  del  Museo  di 
Dresda  e  dalla  testa  Palagi  del  Museo  di  Bolo- 
gnn.  La  detta  ricostruzione  fu  acquistata  dal 
Connine  ed  esposta  nel  Museo  di  fronte  alla 
testa  Palagi. 

3.  Statua  acefala  del  discobolo  di  Mirone 
scoperto  a  Castelporziano. 

4.  Ricostruzione  in  gesso  bronzato  del  detto 
discobolo  di  Mirone  fatta  a  cura  del  professor 
G.  Emanuele  Rizzo  nel  Museo  Nazionale  delle 
Terme. 

5.  Auriga  di  Delfo  fornito  dall'Atelier  du 
Moulage  del  Museo  del  Louvre. 

6.  Trono  Ludovisi  del  Museo  delle  Terme. 

Fu  arricchita  via  via  la  Biblioteca  del  Mu- 
seo di  una  importante  serie  di  opere  archeo- 
logiche. 

RESTAURI. 

Si  fecero  i  restauri  lielle  suppellettili  sepol- 
crali villanoviane  dell'Arsenale  Militare,  del 
predio  Melenzani  e  delle  varie  tombe  etrusche 
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scoperta  nel  predio  'l'amhuiini  fuori  di  porla 
Castiglione  ed  in  via  dei  Mille.  Si  è  pure  com- 
piuta la  ricostruzione  dei  fittili  e  bronzi  ap- 
partenenti alle  numerose  tombe  scoperte  nesfli 
scavi  Bassi  a  Borgo  l'anigale  e  in  quelli  Cesari 
a  Zola  Predosa.  Finalmente  si  è  iniziata  la 
ricomposizione  di  ossuari  dell'antichissima  ne- 
cropoli scavata  fuori  porta   S.  Vitale. 

ORDINAMENTI. 

1.  Fu  costruita  una  vetrina  a  spese  dello 
Stato  nella  sala  Vili  per  accogliere  gli  avanzi 
dell'età  del  bronzo  rimessi  in  luce  negli  scavi 
eseguiti  alla  Panighina  (Bertinoro). 

2.  Sono  stati  esposti  in  due  vetrine  isolate, 
fatte  costruire  dal  Municipio,  i  corredi  delle 
tombe  etrusche  bolognesi  di  Villa  Tamliurini 
e  di  via  dei  Mille. 

3.  Si  sono  pure  collocate  in  separate  vetrine 
due  tombe  intatte  con  scheletro  provenienti 
l'nna  dalla  necropoli  Arnoaldi  che  era  da  pa- 
recchi anni  deposta  ne'  magazzini,  l'altra  dal 
predio  Bassi  a  Borgo  Panigale,  rimessa  in  luce 
dagli  scavi  recenti. 

4.  É  stata  altresì  costruita  a  spese  del  Mu- 
nicipio e  collocata  nel  braccio  centrale  X-a  del 
salone  X  una  vetrina  di  nuova  forma  e  di 
grandiose  dimensioni  la  quale  è  essenzialmente 
destinata  alla  esposizione  di  suppellettili  sepol- 
crali divise  secondo  le  singole  tombe  a  cui 
appartengono.  Si  è  infatti  disposte^  con  questo 
criterio  il  ricco  materiale  del  periodo  villano- 
viano inoltrato,  proveniente  dal  sepolcreto  Me- 
lenzani.  Parte  del  detto  materiale  già  esposto 
era  in  altra  vetrina  senza  la  detta  distinzione 
delle  tombe,  parte  giaceva  ancora  nei  magaz- 
zini. 

5.  Nella  vetrina  stessa  si  è  incominciata  la 
esposizione  a  guisa  di  saggio  di  ossuari  e  di 
corredi  funebri  dell'antichissima  necropoli  sco- 
perta fuori  porta  S.  Vitale. 

6.  Si  collocarono  pure  in  sette  separate  ve- 
trine, costruite  anche  queste  a  spese  del  Mu- 
nicipio, alcune  tombe  a  cremazione  e  a  uma- 
zione trasferite  tutte  intere  con  la  terra  in  cui 
giacevano,  dalla  stessa  necropoli. 

7.  In  un'altra  vetrina  si  sono  messi  gli  ar- 
redi dei  sepolcreti  di  Borgo  Panigale  e  Zola 
Predosa  nel  piano  inferiore;  e  in  parte  del 
piano  superiore  la  raccolta  di  antichità  villa- 
noviane acquistata  dal  Sig.  Torquato  Costa 
di  Anzola,  ed  una  serie  di  suppellettili  di  tombe 
dello  stesso  periodo  di  Villanova. 

8.  Da  ultimo  le  fortuite  scoperte  dei  nuovi 
cippi  sepolcrali  nel  letto  del  Reno  furono  oc- 
casione a  procedere  ad  un  largo  riordinamento 
della  raccolta  lapidaria  nel  piano  terreno  del 
Museo.  Si  distribuirono  le  lapidi  del  Reno  nel 
portico  ed  anche  nel  giardino  fra   mezzo  alle 


piante,  conseguendosi   un   efìctt(j   armonioso  e 
gradevole  ai  visitatori. 

Nel  centro  dell'atrio  trionfa  ora  il  magnifico 
musaico  <li   via   dei    .Mille. 

CATALOGAZIONI, 

Tutto  il  materiale  di  recente  acquisto  è  re- 
gistrato nel  relativo  inventario. 

L'Ispettore  dott.  Augusto  Negrioli  ha  com- 
pilato le  schede  delle  iscrizioni  latine. 

L'Ispettore  prof.  Pericle  Ducati  quelle  delle 
stele  etrusche;  l'elenco  degli  ori  esistenti  nella 
sala  dei  monumenti  greci  e  quello  degli  ori  pro- 
venienti da  tombe  villanoviane  e  specialmente 
etrusche  delle  necropoli  felsinee,  esposti  nel 
salone  X.    Ha    pure    compilato  in  gran  parte 

10  schedario  dei  monumenti  greci  e  romani,  e 
quello  della  gipsoteca. 

Il  dott.  Lino  Sighinolfì  ff.  d' Ispettore  mu- 
nicipale della  Sezione  Medioevale  e  Moderna, 
ha  pure  iniziato  la  compilazione  delle  schede 
c;lei  monumenti  di  quella  sezione,  cominciando 
dalle  sculture  della  sala  XV. 

Questi  schedari  debbono  servire  non  solo 
per  il  nuovo  Catalogo  generale  delle  raccolte, 
ma  anche  per  apporre  ai  monumenti  e  spe- 
cialmente ai  più  importanti  i  rispettivi  cartel- 
lini esplicativi  ad  istruzione  dei  visitatori. 

L'applicazione  di  tali  cartellini  è  già  stata 
iniziata  così  nella  sezione  antica,  come  nella 
sezione  medioevale  e  moderna. 

A  cura  del  Comune  fu  pubblicato  il  Cata- 
logo dei  vasi  greci  dipinti  delle  necropoli 
felsinee  compilato  dal  prof.  G.  Pellegrini,  al 
quale  ne  era  stato  fin  dall'anno  1904  affidato 
l'incarico  dal  Ministero  dell'Istruzione. 

Il  Comune  ha  poi  commesso  all'Ispettore  dot- 
tor Augusto  Negrioli  e  al  prof.  Pericle  Ducati 
l'incarico  di  catalogare  le  monete  del  Meda- 
gliere del  Museo  di  proprietà  del  Comune. 

Il  prof.  Ducati  ha  già  condotto  a  termine 
la  catalogazione   delle    monete  greche  (5.S67I. 

11  dottor  Negrioli    ha    già  compilata  parte  di 
quella  delle  monete  romane  (6864). 

Cosi  andrà  a  poco  a  poco  compiendosi  il 
Catalogo  generale  del  detto  Medagliere,  come 
in  passato  fu  redatto  quello  del  Medagliere 
già  Universitario,  di  proprietà  governativa,  dal 
dott.  Luigi   Frati. 

È  uscita  nel  1914  la  terza  edizione  della 
Guida  del  Museo,  interamente  rifatta  ed  am- 
pliata. 

//  Sopyiuììlfndi-nte 
G.  Ghirardini 
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SOVRINTENDENZA  ARCHEOLOGICA 
DELL'  ETRURIA.  (" 

Sotto  questo  titolo  vanno  compresi  anche 
gli  incrementi  principali  subiti  nel  detto  pe- 
riodo dalle  raccolte  del  R.  Museo  Archeolo- 
gico di  Firenze,  che  con  la  Soprintendenza 
d'Etruria  forma  un  unico  istituto. 

Poiché  la  materia  da  enunciare,  sia  pure  in 
riassunto,  è  molta  e  varia,  si  è  creduto  oppor- 
tuno di  seguire  l'ordine  e  la  nomenclatura  del 
Museo  topografico  dell'Etruria,  lasciando  da 
parte  però  quelle  zone  e  quelle  popolazioni 
della  lìassa  Etruria  (Veientani,  Falisci,  Cape- 
nates,  Caerites)  che,  pure  essendo  in  esso  rap- 
presentate per  antichi  acquisti  o  doni,  non 
fanno  parte  della  Soprintendenza  di  Firenze, 
e  non  poterono  pertanto  fornire  nuovi  incre- 
menti. 

Le  variazioni  principali  nell'ordinamento  del 
Museo  furono  fatte  in  dipendenza  della  guida 
di  questo  istituto,  che  l'illustre  e  compianto 
Direttore  prof.  Luigi  Adriano  Milani  compilò 
in  due  volumi  (//  R.  Museo  Archeologico  di 
Firenze  -  Volumi  due:  testo  e  tavole  -  Fi- 
renze 1912). 

Per  le  zone  dove  furono  fatti  scavi  gover- 
nativi non  ho  creduto  conveniente  estendere 
troppo  il  presente  rapporto,  bastando  di  ri- 
mandare alle  relazioni  pubblicate  o  in  corso 
di  stampa.  Ma  per  quelle  altre  località  dove 
si  verificarono  scoperte  fortuite,  pure  interes- 
santi, però  non  tanto  da  richiedere  una  trat- 
tazione a  parte,  non  ho  creduto  opportuno  di 
trascurare  tutti  quegli  accenni  necessari  a  met- 
terne in  rilievo  la  entità  scientifica. 

VETULONIENSES.  —  Nell'ultimo  quin- 
quennio continuarono  a  Vetulonia  gli  scavi  go- 
vernativi condotti  con  la  solita  abilità  ed  ala- 
crità dal  compianto  Ispettore  cav.  dott.  Isi- 
doro Falchi,  fino  quasi  alla  vigilia  della  sua 
morte. 

A  dire  il  vero  il  materiale  archeologico  rac- 
colto in  queste  ultime  esplorazioni  fu  assai 
scarso,  in  confronto  dei  copiosissimi  e  ricchis- 
simi oggetti  rinvenuti  in  precedenza;  ma  in 
compenso  le  indagini  fatte  hanno  contribuito, 
anche  colà  dove  risultarono  negative,  alla  co- 
noscenza sempre  più  esatta  di  quella  impor- 
tante zona,  specialmente  in  riguardo  al  pro- 
granuna  degli  scavi  futuri. 

Nell'aiUnuno    iU-1     1909    furono  continuati  i 

(1)  Rinfira/.lo  il  Prof.  Pernici  ili  ;ivcnni  allidaio 
la  compilazione  di  questo  quinquennale  rarpoilo 
durame  la  sua  rei;i:cn/.a  dell  Isliluto.  il  collega 
Ispellore  Mimo  per  gli  appunti  del  triennio  1909-12 
da  lui  piepaiali,  e  i  due  ScRrclaii  Doti.  Riesch  e 
Cleto  Bencivenni  per  tutte  le  pazienti  ricerche  d'ar- 
chivio occorse  alla  presente  relazione. 


lavori  di  esplorazione  sul  tumulo  di  Poggio 
Pepe  mettendo  in  luce  meglio  quella  impor- 
tantissima costruzione  funeraria.  Detti  lavori 
furono  poi  continuati  dall'aprile  al  giugno  1910, 
epoca  in  cui  fu  fatta  qualche  indagine  anche 
intorno  all'altro  tumulo  detto  di  Pozzo  all'A- 
bate. Nel  successivo  anno  l'Ispettore  Minto 
praticava  alcuni  saggi  per  la  ricerca  di  tombe 
a  circolo  nella  Cosiiaccia  Bambagini,  ed  inoltre 
faceva  delle  indagini  sul  Poggio  di  S.  Andrea 
scoprendo  tracce  di  una  necropoli  a  pozzetto 
e  di  tombe  a  fossa  più  recenti,  disgraziatamente 
espilate  (A".  S.,  1913). 

Lo  stesso  Ispettore  Minto  nell'anno  seguente 
(1912;  scopriva  ed  esplorava  i  resti  di  un'im- 
portante edicola  funeraria  romana,  apparte- 
nuta forse  ad  una  fratria  di  sodales  martiales 
vetuloniesi,  in  località  Scala  Santa  (Minto,  SI. 
Rem.,  1913,  p.  340). 

Quando  il  detto   Ispettore  Falchi,  che  si  oc- 
cupava particolarmente  degli  scavi  vetuloniesi, 
ebbe  improvvisamente   troncata   la  sua  bene- 
merita attività,  ciò    che    avvenne  nel  1913,  le 
esplorazioni  intorno  a  quell'antichissima   città 
etrusca  della    Maremma   furono  momentanea- 
mente sospese.    La  Soprintendenza  però  non 
perdette  di  vista  quel  centro  importantissimo 
della  civiltà    etrusca,    e  l'illustre  e  compianto 
prof.  Milani  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita  aveva 
progettato  e  promosso    la    costituzione  di  un 
antiquariiim  vetulonieme  nei  pressi  della  città, 
per  raccogliervi    una  rappresentanza  dei  vari 
materiali  di  quella  necropoli,  dando  così  modo 
agli  studiosi  di  trovare  sul  luogo  stesso  degli 
scavi    una    piccola    raccolta    dimostrativa    dei 
vari  periodi  della    vita  di  Vetulonia  antica,  e 
corrispondendo  al  legittimo  desiderio  dei  cit- 
tadini che  amerebbero    di    dimostrare  il  loro 
interessamento  alle  patrie  memorie,  col  curare 
ed  arricchire  la  pubblica    raccolta    del  luogo. 
Oltre  a  tale  progetto,  già  bene  avviato,  per 
il   19 14  si  deve  registrare   nei  riguardi  di  \'e- 
tulonia,   ((uanto  segue:    Nella    località  Bandi- 
tene, presso  la  casa  del    Sig.   Castelli,   furono 
scoperti    i    resti    di    un  mosaico  romano,  che 
deve  porsi  in  relazione  con  le  numerose  tracce 
di  un  antico  fabbricato  ivi  esistente,  e  che  po- 
tranno essere  oggetto  di  particolare  indagine 
in  avvenire.  Alla  Scala  Santa  fu  scoperto  da  un 
tal  Mucci  uno  scarabeo  d'agata,  benissimo  con- 
servato, con  la  figura  di  Giove  fulguratore  in 
piedi,  di  tipo  ellenistico,  scarabeo  che  fu  po- 
tuto riscattare  per  poche  lite  ed  assicurare  alla 
collezione  glyptica  di  Firenze. 

Infine  presso  le  case  Lori  e  Konfiglioli,  nel- 
l'interno del  paese  di  \'etulonia,  si  misero  allo 
scoperto,  durante  lavori  agricoli,  tracce  di 
antiche  costruzioni  però  in  apparenza  non  del 
periodo  classico. 
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l'Ol'ULONIENSES.  —  Dopo  sii  scavi  f;iUi 
ne!  1908  dal  Fasqiii  e  dal  Pernier  nella  necro- 
poli di  Populonia  presso  Porto  Baratti,  fino 
a  (piest'anno  1914  purtroppo  non  si  potè  com- 
piere nessun'altra  esplorazione,  date  le  forma- 
lità e  le  resistenze  che  si  dovettero  superare 
prima  di  ottenere  dal  proprietario  del  luoofo, 
conte  Eugenio  \'anni-Desideri,  il  permesso  di 
praticare  nuove  indagini  non  solo  nella  necro- 
poli, ma  anche  nel  luogo  dell'antica  città  per 
studiarne  la  forma,  l'estensione  e  la  natura  dei 
ruderi  che  rimangono. 

La  nostra  Soprintendenza  ha  già  formulato 
da  tempo  un  vasto  programma  di  ricerche  in- 
torno a  quell'antica  città  dell'Etruria  marittima, 
che  ebbe  attivi  contatti  con  la  civiltà  greca 
per  i  suoi  fiorenti  commerci.  E  certo,  ormai 
superati  i  maggiori  ostacoli,  tale  programma 
s'incammina  verso  il  suo  completo  svolgimento. 

I  lavori  già  eseguiti  nella  primavera  e  nel- 
l'autunno di  quest'anno  dall'Ispettore  dottor 
A.  Minto  hanno  messo  in  luce  non  solo  una 
grande  tomba  a  costruzione  con  oggetti  ar- 
caici e  le  tracce  di  sepolcri  ancora  piti  antichi 
di  tipo  a  pozzetto,  ma  hanno  altresì  rivelato 
nuovi  ruderi  della  difesa  di  Populonia  etrn- 
sca  sul  poggio  dove  ora  sorge  il  castello  del 
Desideri  (vedasi  relaz.  Minto  in  Nolizie  degli 
Scavi,  1914)-  Nel  territorio  populoniese  si  sco- 
prirono pure  tracce  di  stazioni  neolitiche  e  per 
i  relitti  di  tali  stazioni,  acquistati  dal  Museo 
vedasi  Minto,  Bull,  di  Palchi.,  191.^,  p.  .S5  e 
1914,  p.  90. 

Non  da  scavi  recenti,  ma  certo  dal  territorio 
populoniese,  e  presumibilmente  dalla  stessa 
tomba  delle  famose  hydrie  di  Adone  e  [-"aone, 
provengono  una  magnifica  fibula  decorata  a 
granulazione,  due  orecchini  e  una  collana  d'oro 
(Milani,  op.  ài.,  voi.  II,  Atl.  tav.  LXXIII), 
acquistati  nel   1909  dal  sig.  Vitalini. 

Nel  decorso  anno  1913  poi,  pure  per  tramiti 
commerciali  e  per  11  prezzo  di  L.  1000,  si  potè 
assicurare  al  Museo  una  parte  essenziale  di  un 
importantissimo  ripostiglio  monetale  di  pezzi 
arcaici  d'oro  riferil)ili  a  Populonia,  scoperto, 
dicesi,  nel  territorio  di  S.  Vincenzo. 

Altre  monete  alla  spicciolata,  d'argento  e  di 
bronzo,  provenienti  certo  dalla  zona  populo- 
niese, ma  non  riferibili  a  determinati  scavi  o 
scoperte  fortuite,  furono  anche  acquistate  per 
il  Museo  in  quest'anno  1914.  E  cosi  pure  si 
comprarono  per  una  modesta  somma  alcuni 
peculiari  frammenti  di  fibule  in  bronzo  con 
intarsi  in  oro  ed  altri  pochi  oggetti  enei  pro- 
venienti con  ogni  probabilità,  dallo  stesso  ter- 
ritorio. 

VOLATERRANI.  —  Nella  regione  costi- 
tuente l'antico  dominio  dei  Volale rr ani,  XT3inne 


a  (iuardistallo,  non  furono  fatti  uell'  ultimo 
quin<|uennio  scavi  governativi,  e  neanche  ri- 
cerche per  conto  cH  privati  sotto  la  vigilanza 
degli  ufficiali  della  .Soprintendenza.  In  com- 
penso però  si  ebbero  importanti  scoperte  for- 
tuite che  servirono  ad  accrescere  la  non  ricca 
raccolta  volterrana  del  nostro  Museo  topogra- 
fico. 

.S(j1o  a  Guardistallo  nel  luglio  del  19  io  fu 
fatta  una  breve  esplorazione  per  conto  dello 
Stato  presso  il  cimitero  comunale,  con  lo  scopo 
(H  rintracciare  i  resti  di  una  stazione  neolitica 
della  quale  erano  già  giunti  al  Museo,  per  tra- 
mite commerciale,  alcuni  cospicui  oggetti.  Ma 
tale  ricerca  risultò  negativa. 

Tra  le  scoperte  fortuite  sopraccennate  le  più 
interessanti  furono  le  seguenti,  riservandomi 
di  considerare  pivi  avanti,  quando  si  parlerà 
dei  Floreniini  e  Faesulani,  una  cospicua  tomba 
con  molte  urne  di  alabastro  scoperta  presso 
Barberino  di  \'al  d'Elsa,  al  limite  quindi  del 
dominio  volterrano  antico  propriamente  detto. 

Nel  territorio  di  Pomarance,  nel  marzo  del 
191 2,  furono  scoperte,  %\i\  poggio  Arenicci, 'A- 
cune  tombe  del  periodo  eneolitico  e  della 
prima  età  del  bronzo  (Galli,  in  Bull.  Paletn., 
1911).  Ed  inoltre  nelle  immediate  vicinanze  di 
Volterra,  pure  nello  stesso  anno,  fu  messa  in 
luce  fortuitamente  una  tomba  a  camera  del 
IlI-II  sec  a.  C,  nella  località  Papiniaìio  Fran- 
gitii,  con  parecchie  urne  di  alabastro  istoriate, 
le  più  importanti  delle  quali  si  poterono  assi- 
curare, come  metà  di  spettanza  governativa, 
alle  collezioni  del  Museo  topografico  dell'E- 
truria. 

Con  le  suppellettili  raccolte  in  un  vasto  se- 
polcreto del  IV'-III  sec.  a.  C.  messo  in  luce 
presso  Castiglioncello,  durante  i  lavori  per 
opere  di  pubblica  utilità,  e  con  diversi  interes- 
santi doni  di  altri  materiali  etruschi  dello  stesso 
periodo,  il  compianto  .Soprintendente  prof.  Mi- 
lani pensò  di  costituire  un  piccolo  Museo  in 
questa  fiorente  stazione  di  villeggiatura  sulla 
spiaggia  volterrana.  Museo  che  è  ormai  finito, 
con  tutte  le  suppellettili  ordinate  e  catalogate 
e  che  fra  breve  verrà  aperto  al  pubblico. 

Pur  non  avendo  la  stessa  importanza  delle 
precedenti  scoperte,  credo  tuttavia  utile  di  se- 
gnalare un  recentissimo  ritrovamento  fatto  pure 
in  territorio  volterrano  presso  il  villaggio  di 
Villamagna,  consistente  in  un  gruppo  di  sei 
o  sette  tombe  scavate  nella  terra,  e  delle  quali 
non  si  ricavarono  che  molti  frammenti  di  ossa 
umane  e  avanzi  di  ceramiche  per  lo  più  tarde, 
e  qualche  vile  e  frammentario  oggetto  di  me- 
tallo. Tutti  codesti  relitti  dimostrano  chiara- 
mente che  i  sepolcri  in  parola  subirono  antiche 
violazioni,  e  perciò  non  si  ha  altra  ragione  di 
parlare  di  essi,  all'infuori  del  dato  topografico 
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che  potrebbe  forse  guidare  in  avvenire  ad  altre 
più  interessanti  scoperte. 

Un'analoga  scoperta  di  poca  entità,  ma  che 
tuttavia  si  potè  meglio  studiare,  fu  fatta  nel 
rgog  presso  Monteriggioni,  in  località  la  Chioc- 
ciola, e  cioè  sull'estremo  limite  meridionale 
del  dominio  dell'antica  Volterra.  Era  una  pic- 
cola tomba  isolata,  a  camera,  scavata  nella 
roccia  alluvionale,  con  copioso  vasellame  cam- 
pano e  pseudo-campano,  del  IV-llI  sec.  a.  C. 
(Galli,  .V.  S.,  1909)- 

Pure  dal  territorio  volterrano,  ma  da  una 
località  non  bene  potuta  precisare,  provenne 
un  magnifico  asse  etrusco  col  tipo  del  delfino 
e  del  Vertunno  bifronte  pileato,  la  cui  metà  di 
ragion  privata  si  potè  riscattare  con  una  pic- 
cola somma,  assicurandolo  cosi  al  gabinetto 
numismatico  del  nostro  .Museo. 

Dal  territorio  di  Lustignano  inoltre,  dove 
nell'autunno  del  1910  fu  compiuta  per  conto 
della  Soprintendenza  un'importante  ricogni- 
zione archeologica  (Pernier,  .V.  5.,  191 1),  pro- 
venne al  Museo  per  confisca  giudiziaria  un 
idoletto  di  Ijronzo  etrusco  arcaico  di  tipo  apol- 
lineo, scoperto  durante  lavori  agricoli  nella 
tenuta  del  comm.  G.  B.  Cortese,  ma  non  de- 
nunziato secondo  prescrive  la  legge. 

CORTONEXSES.  —  A  partire  dal  1909  la 
città  e  la  necropoli  di  Cortona  furono  tenute 
particolarmente  d'occhio  dalla  Soprintendenza 
archeologica  dell'Etruria.  Lo  stesso  Soprinten- 
dente, prof.  Milani,  nell'estate  del  detto  anno  vi 
diresse  una  breve  ma  fortunata  campagna  di 
scavi  per  l'esplorazione  e  lo  studio  di  una 
grande  tomba  costruttiva  del  miglior  periodo 
etrusco,  denominata  //  Melone  del  Sodo. 

Questo  sepolcro,  come  moltissimi  altri  <lello 
stesso  tipo,  appariscenti  per  il  tumulo  artificiale 
che  li  ricopriva,  fu  depredato  in  antico  (luasi 
totalmente.  Ma  i  resti,  «inantunque  assai  scarsi 
della  suppellettile,  riferibili  al  Vll-Vl  secolo 
a.  C,  nonché  una  lunga  ed  interessantissima 
iscrizione  etnisca  scolpita  su  im  architrave 
lapideo  di  una  cella,  servirono  a  dimostrare 
l'importanza,  la  ricchezza  originaria  e-  la  durata 
di  tale  ipogeo. 

Dopo  questo  scavo  era  intendimento  della 
Soprintendenza  di  estendi-re  le  ricerche  su 
tutti  i  sepolcri  monumentali  della  necropoli 
cortonese,  e  difatti  furono  prese  numerose 
piante  e  disegiti  preliminari,  preparali  per  le 
future  indagini  archeologiche  in  quella  ricca 
necropoli. 

In  tutta  la  r<-giono  cortonese  dviraute  questo 
periodo  non  si  ebbero  scoperte  fortuite  da 
segnalare,  se  si  eccettua  una  rozza  urna  etrusca 
scoperta  in  quest'anno  19 14  in  voc.  Olifclo,  la 
quale  fu  assicurala  al  locale   Museo  dell'Acca- 


demia, lasciandovi  lo  Stato  in  deposito  la  metà 
parte  di  sua  spettanza. 

Alla  fine  del  191 1  lo  Stato  acquistava  per 
L.  18,000  la  raccolta  di  monete  etrusche  fuse 
del  conte  Ferretti  di  Cortona,  e  mercè  tale 
acquisto  la  sezione  etrusca  del  monetiere  del 
Museo  ebbe  nuovo  ed  importante  incremento, 
e  si  arricchì  di  un  pezzo  unico  che  era  la 
gemina  di  quella  raccolta,  vale  a  dire  l'asse 
cortonese  con  l'Aruspice  e  nel  retro  'gli  stru- 
menti sacrificali. 

.\RRET1XI.  —  Xel  territorio  d'Arezzo  non 
si  praticarono  in  (luesti  ultimi  anni  scavi  per 
conto  dello  Stato;  tuttavia  la  regione  fu  spesso 
visitata  da  funzionari  della  Soprintendenza,  sia 
per  verifiche  in  seguito  a  scoperte  fortuite  e 
sia  anche,  e  più  specialmente,  per  dare  un 
assetto  regolare  all'  importantissimo  Museo 
della  Fraternità  dei  Laici. 

Procedendo  in  ordine  cronologico,  si   deve 
segnalare  un'importante  scoperta  fatta  nel  fgog 
presso  la  Pieve  di  Sestino,  nell'estremo  limite 
orientale  della  provincia  di  Arezzo,  in  un  terri- 
torio cioè  non  più  etrusco,  ma  aljitato  in  ori- 
gine   da    popolazioni    galliche.    Tale  scoperta 
consisteva  in  avanzi    architettonici    e   statuari 
riferibili  ad  un  tempietto  dei  primi  tempi  cri- 
stiani   (Galli,    -V.   .S-.,   1909),    e    che    con    altre 
varie  antichità  scoperte  in  precedenza  nel  me- 
desimo sito  furono   lasciati    nel    luogo    stesso 
del  rinvenimento,  sotto    la    custodia  dell'arci- 
prete della  Pieve.  Anche  in  quest'anno  (1914) 
nello  stesso  luogo  fu  scoperta  ima   statua  ro- 
mana mutilata  in  marmo,    riproducente    forse 
un  magistrato  o  letterato,  come  accennerebbe 
la    capsa    per    i    papiri    che    si    vede  in  terra 
accanto  alla  figura. 

Nel  1909  si  scoprirono  al  vicolo  di  S.  Lorenzo 
in  Arezzo  avanzi  di  un'abitazione  romana  tli 
tempi  piuttosto  tardi,  che  merita  di  essere 
qui  segnalala  agli  elTetti  della  topografia  antica 
di  quella  città. 

Pure  ad  Arezzo  nel  19 11,  nella  località 
Duomo  Vecchio  (attuale  Manicomio),  nell'ailat- 
tare  il  terreno  a  giardino,  si  scoprirono  residui 
dì  sepolcri  tardi  etruschi,  del  periodo  romano 
e  barbarici,  nonché  alcuni  framnienli  architet- 
tonici e  massi  per  costruzione,  da  riferirsi  pro- 
babilmente alla  fabbrica  della  primiliva  catte- 
drale (("»alli,   .V.  A-.,   1915)- 

In  quest'anno  poi  (1914I  '"  seguito  a  lavori 
di  fognatura  e  di  sistemazione  stradale  ese- 
guiti nella  zona  dell'anfiteatro  romano,  lavori 
che  fecero  scoprire  alcuni  frammenti  di  un 
grosso  cornicione  in  pietra  di  quell'insigne 
edificio  interralo,  la  Società  Aretina  degli 
Amici  »leì  Monumenti,  aiutata  dal  Comune  e 
dallo  Slato,  e  con  l'appoggio  e  sotto  la  dire- 


46 


z'.one  della  Sopriiiteiuk-iiz:!,  lui  potuti i  final- 
niente  realizzare  il  suo  antico  voto  di  intra- 
prendere •  l'esplorazione  sistematica  di  una 
parte    dell'anfiteatro    stesso  (Tavanti,   X.  Se, 

1915)- 

La  raccesila  aretina  del  nostro  Museo  topo- 
grafico si  arriccili  in  questo  periodo  di  nuovi 
cospicui  materiali  provenienti  non  da  scavi,  m;i 
dal  commercio  anticiuario.  Difatti  lurono  acqui- 
stati nel  191 1,  per  ijna  lieve  somma,  tre  singo- 
lari punzoni  fittili  per  imprimere  le  decorazioni 
sulle  forme  delle  figuline  sigillate,  e  dal  noto 
antiquario  Benedetti  fli  Roma  vennero  anche 
acquistate  una  trentina  di  dette  forme  fra  intere 
e  frammentarie  nellg  stesso  anno  191 1. 

Da  un  trovamento  fortuito  fatto  nell'interno 
della  città,  il  Museq  di  Firenze  potè  ottenere, 
nel  1912,  riscattando  la  parte  di  ragion  privata, 
un  interessante  lironzetto  rappresentante  Marsia 
legato. 

CLUSINI.  —  Fra  tutte  le  regioni  dell'E- 
truria  quella  elle  maggiormente  in  questi  cinque 
anni  ha  dato  più  materiale  archeologico,  ed  ha 
richiesto  maggiori  cure  da  parte  della  Soprin- 
tendenza è  stata  senza  alcun  dubbio  la  regione 
chiusina. 

Parlando  qui  delle  scoperte  fortuite,  degli 
scavi  praticati  dai  privati  con  l'assistenza  go- 
vernativa o  direttamente  fatti  dallo  Stato,  lji- 
sogna  limitarsi  ad  un  puro  e  schematico  rias- 
sunto per  non  uscire  dai  limiti  imposti  dallo 
scopo  di  questa  relazione.  Dirò  subito  intanto 
che  tutte  le  scoperte  fatte  nel  territorio  chiu- 
sino si  riferiscono  alle  sue  numerose  e  tuttora 
inesauribili  necropoli,  da  quelle  più  antiche 
del  periodo  del  ferro  fino  ai  sepolcreti  bar- 
barici dei  primi  tempi  medievali. 

Nella  valle  tra  Poggio  Gaiella,  ben  noto  per 
l'ipogeo-laljirinto  detto  la  «  Tomba  di  Por- 
senna  »  e  il  Poggio  delle  Fornacelle  fu  scoperta 
nel  1909  fortuitamente  un'insigne  base  a  tam- 
buro di  travertino,  scolpita  tutta  intorno  a  bas- 
sorilievo con  molte  figure  partecipanti  ad  un 
funebre  banchetto,  che  dopo  lunghe  trattative 
con  i  proprietari  sigg.  Giulietti  di  Chiusi  si 
potè  assicurare  recentemente  al  Museo,  aggiun- 
gendola alle  collezioni  chiusine  del  Museo  to- 
pografico. 

Un'utile  ispezione  fu  eseguita  nella  prima- 
vera dell'anno  1910  su  tutte  le  tombe  monu- 
mentali, dipinte  o  a  costruzione,  delle  necro- 
poli etrusche  di  Chiusi,  con  lo  scopo  partico- 
lare di  constatarne  lo  stato  di  conservazione 
e  vedere  quali  fra  esse,  già  originariamente 
dipinte,  fossero  in  grado  di  venir  copiate  per 
la  costituenda  Galleria  di  pitture  etrusche  in 
fac-simile  del  R.  Museo  Archeologico  di  Fi- 
renze. Purtroppo  però  tale  indagine  rivelò  che 


tranne  la  luinha  della  Sniiiinid  e  <|ui'lla  del 
Colle  Casturriiii,  tutte  le  altre,  che  pure  erano 
ricordate  da  recenti  autori  come  aventi  figu- 
razioni dipinte,  erano  orni.ii  o  distrutte  o  rico- 
perte dalla  terra  a  tal  punto  da  non  poter  es- 
sere ulteriormente  riprodotte,  senza  un  lungo 
e  penoso  lavcjro  preventivo  di  .sterro. 

Tuttavia  nel  successivo  anno  191 1,  essen- 
dosi stabilito  di  ricercare  sul  Poggio  Renzo, 
accanto  alla  tomba  della  Scimmia,  qualche  se- 
polcro sfuggito  di  una  vecchia  necropoli  a 
pozzetti  della  prima  età  del  ferro,  esplorata 
nel  secolo  scorso,  si  decise  altresì  di  riaprire 
la  grande  tomba  a  camera  al  di  sotto  di  detto 
sepolcreto  sul  culmine  di  Poggio  Renzo,  per 
rintracciare  e  copiare  ciò  che  rimaneva  delle 
originarie  pitture.  Ciò  che  fu  fatto  abilmente 
dal  disegnatore  Guido  Gatti,  incaricato  in  quel 
tempo  di  copiare  anche  le  pitture  della  tomba 
della  Scimmia  (Galli,  N.  Se,   1915). 

Anche  lo  scavo  nel  sepolcreto  a  pozzetti 
non  fu  senza  risultati,  poiché  si  scoprirono  due 
tombe  a  ziro  con  copioso  e  ricco  vasellame 
primitivo,  ed  una  di  esse  importante  par- 
ticolarmente per  il  canopo  fittile  e  dipinto 
come  il  trono  su  cui  posava,  che  essa  conte- 
neva. Quest'ultima  tomba  è  ora  ricomposta 
nella  sala  chiusina  del  Museo  topografico 
(Schifi',   A''.  Se,    1915). 

Oltre  alla  grande  tomba  dipinta,  ma  poi 
devastata  di  Poggio  Renzo,  si  pensò  di  veri- 
ficare in  quella  medesima  occasione  anche  una 
piccola  tomba,  pure  dipinta,  nota  nella  loca- 
lità Tassinaia,  che  aveva  data  una  interes- 
sante urna  fittile,  ora  nel  Museo  di  Chiusi. 
Così  si  potè  constatare  che  cjuesto  sepolcro, 
composto  di  una  sola  cella,  conservava  tuttavia 
l'originaria  decorazione,  cioè  due  figure  umane 
ed  elementi  vegetali  e  animali,  oltre  a  ilue 
iscrizioni  etrusche  sulle  pareti.  Tale  tomba,  per 
i  caratteri  stilistici  delle  decorazioni  pittoriche 
e  per  altre  circostanze  di  fatto,  doveva  rimon- 
tare all'ultima  fase  della  civiltà  etrusca,  quando 
il  paese  era  già  politicamente  sotto  il  dominio 
dei  romani.  E  da  ciò  l'interesse  scientifico  di 
questa  piccola  sepoltura  di  transizione  dalla 
civiltà  tradizionale  etrusca  a  quella  romana 
sopraggiunta  (cfr.  Galli,  N.  Se.   191 5). 

Negli  anni  precedenti  (1909-10)  furono  ac- 
cordate delle  brevi  licenze  di  scavo  ai  signori 
Lancetti  e  Paolozzi  per  ricerche  rispettiva- 
mente nella  località  A^W Arcisa,  dove  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decorso  era  stato  sco- 
perto e  saccheggiato  un  ricchissimo  sepolcro 
di  un  capo  barbarico,  e  nella  località  Po~- 
zarelli  per  la  riapertura  di  alcune  tombe  a 
camera  del  periodo  etrusco. 

La  prima  concessione  però  fu  sterile  di  ogni 
risultato  per  lo  scopo  che  si  voleva    raggiun- 
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gere,  mentre  anche  le  tonilje  nella  proprietà 
Paolozzi  non  dettero  che  pochi  rimasugli  dei 
corredi  funebri  depredati  in  antico,  tcjgliendo 
cosi  ogni  speranza  per  un'ulteriore  esplorazione 
in  quel   punto. 

iCoiltinucrn;.  EDOARDO    GALLI. 


II  furto  degli  ori  etruschi 
di  Cornato  Tarquinia. 

A  Corneto  Tarquinia  si  conservano  due  im- 
portanti collezioni  di  antichità,  formate  con  le 
suppellettili  raccolte  durante  gli  scavi  eseguiti 
in  quella  celebre  necropoli. 

La  prima  che  il  Ministero  della  Istruzione 
Pubblica  acquistò  dai  conti  lìruschi-Falgari, 
si  custodisce  nel  Palazzo  V'itelleschi,  l'altra, 
più  copiosa  e  più  importante,  di  proprietà  del 
Municipio  e  dell'Università  Agraria  di  Corneto 
Tarquinia,  era  finora  esposta  al  pubblico  nel 
palazzetto  dell'Università  Agraria. 

Per  dare  a  queste  collezioni  un  ordinamento 
decoroso  e  rispondente  alle  esigenze  scienti- 
fiche che,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
è  venuto  nella  determinazione  d'istituire  a  Cor- 
neto Tarquinia  un  Museo  Nazionale,  che  avrà 
la  sua  sede  nel  palazzo  V'itelleschi,  restaurato 
ed  adattato  con  ingenti  spese  allo  scopo  al 
quale  è  destinato. 

Nel  dicembre  dello  scorso  anno,  infatti,  il 
.Ministero  ha  stipulato  con  l'Amministrazione 
Comunale  di  Corneto  Tarquinia  ima  conven- 
zione, con  cui  questa  si  obbliga  di  cedere  in 
deposito  a  quello  le  collezioni  di  sua  pro- 
prietà, perchè  alibiano  un  collocamento  più 
conveniente  e  più  sicuro  nell'istituendo  Museo 
."^azionale. 

Approvata  iiuesta  convenzione  dal  Consi- 
glio di  Stato,  il  giorno  8  marzo  p.  p.  si  co- 
minciò il  trasporto  delle  collezioni  del  Museo 
Civico  dal  palazzetto  dell'  Università  Agraria 
al  palazzo  Vilelleschi  sotto  la  direzione  e  la 
sorveglianza  del  prof.  Giuseppe  Cultrera,  che, 
per  accordi  presi  con  le  Autorità  Municipali 
di  Corneto  Tarquinia,  doveva  riscontrare  tutti 
gli  oggetti  mano  mano  che  gli  erano  conse- 
gnati col  catalogo  compilato  nel  1912  dal 
prof.  Alessandro  Della  .Seta  e  prenderne  nota, 
restando  gli  altri  sotto  la  custoflia  e  la  respon- 
sabilità del   Municipio. 

Mentre  si  andava  facendo  tale  consegna  se- 
guen<lo  l'ordine  del  catalogo  ricorrlato,  nella 
notte  <lal  4  al  5  aprile,  ignoti  ladri  penetrarono 
mediante  scasso  della  porta  d'ingresso  nei  lo- 
cali del  Museo  Civico  al  palazzetto  dell'Uni- 
versità Agraria  e  dalle  collezioni  rimastevi 
asportarono  tutti  gli  oggetti  di  oro,  gli  scara- 
bei, alcune  monete  e  qualche  ornamento  per- 
sonale di  bronzo. 


F"ortunatamente  lasciarono  intatti  i  bronzi 
figurati,  gli  smalti  egizi,  le  monete  ponderali 
italiche  ed  i  vasi  greci,  di  valore  di  gran  lunga 
superiore,  la  perdita  dei  quali  sarebbe  stata 
veramente  dolorosa  per  la  scienza. 

Non  tutti  gli  oggetti  rubati  avevano  un  sin- 
golare pregio,  ma  essi  formavano  un  complesso 
interessante  per  il  numero,  per  la  varietà  ed 
anche  per  il  valore  di  alcuni  di  essi. 

Vi  erano,  difatti,  due  dentiere,  alcuni  anelli 
ionici  di  oro  con  castone  inciso  a  forma  di 
cartello  egiziano,  un  anello  greco  con  i  capi 
cesellati  a  teste  leonine,  qualche  orecchino  a 
testa  leonina  e  a  grappolo,  alcune  laminette 
ornate  a  rilievo,  fibule  arcaiche  ecc. 

Gli  scaraliei  erano  per  la  maggiore  parte  di 
lavoro  scadente  a  trapano,  ma  alcuni  avevano 
finissime  incisioni  ed  iscrizioni  etrusche. 

Tra  le  monete  è  da  ricordarne  una  sola  di 
ottimo  conio,  di  Alessandro  Severo,  con  la 
figura  dello  Zeus  di  Olimpia  sul  rovescio. 

È  tanto  più  deplorevole  il  furto  di  questi 
oggetti  in  quanto  hanno  per  il  ladro  un  va- 
lore venale  molto  limitato,  essendo  lamine 
sottilissime  ed  ornamenti  personali  di  ristret- 
tissime dimensioni,  mentre  rappresentano  una 
notevole  perdita  per  la  scienza  a  causa  del 
pregio    antiquario   ed  artistico   dei  medesimi. 


XOTIZIK. 

LUCER.A.  -  Duomo.  —  Con  decreto  mini- 
steriale 31  gennaio  1916,  registrato  alla  Corte 
dei  Conti  il  28  aprile  successivo,  si  è  appro- 
vato il  contratto  stipulato  col  signor  Vincenzo 
De-Santis  pel  restauro  del  tetto  della  navata 
trasversale  del  Duomo  di  Lucerà.  Tali  lavori 
importano  la  spesa  di   L.   i486. 

PER(;OLA.-  Chiesa  del  Palazzuolo.  — 

.Si  è  approvato  il  contratto  stipulato  col  signor 
Guglielmo  Filippini  pel  restauro  degli  aflireschi 
esistenti  nella  chiesa  del  Palazzuolo  a  Pergola. 
Tali  lavori  importano  la  spesa  di   L.   1221,05. 

l'IlvNK  )X  ri-..   -  Monumenti   romani. 
Sono  stati  approvati  i  progetti,    redatti    ilalla 
St)piaintendenza  ai   Musei  e  Scavi  di  Torino, 
pel  consolidamento  e  restauro  dei  monumenti 
romani  della  regione  piemontese  e  ligure. 

.Si  tratta  del  consolidamento  ai  resti  della 
strada  romana  presso  Pierre  Taillèe  nella  Valle 
Superiore  di  Aosta  (spesa  L.  1500);  dei  lavori 
occorrenti  per  la  tutela  delle  incisioni  rupestri 
nelle  .Mpi  niariltiiue  (spesa  L.  500);  del  con- 
solidamento dell'anfiteatro  e  teatro  di  Libarnn 
in  Comune  di  Serravalle  .Sorivia  (spesa  L.  1500V 

I  lavori  verranno  eseguili  in  economia  dalla 
Sopri nleni lenza  slessa. 
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RAVENNA.  -  S.  Agata.  —  Essendosi  de- 
molite le  case  addossate  alla  facciata  della  ba- 
silica di  S.  A.afata  e  volendosi  procedere  alla 
sistema/ione  del  cortile,  In  praticato  nno  scavo 
nell'area  del  piazzale  allo  scopo  di  riconoscere 
sii  edifici  antichi  che  quivi   sors^evano. 

Fnrono  così  scoperti  i  ruderi  del  qnadripor- 
lico,  di  forma  rettangolare,  sorretto  da  colonne 
ili  m.irmo;  e  al  piano  medesimo  o  più  in  basso 
furono  rinvenute  una  quarantina  ili  tombe,  venti 
delle  quali  in  muratura  e  le  altre  diciannove 
costituite  da  sarcofagi  marmorei  di  tipo  bizan- 
tino, talora  parcamente  ornati. 

Contemporaneamente  venne  alla  luce  una 
notevole  (juantità  di  epigrafi  cristi. ine,  in  parte 
Iramment.irie,  ma  in  parte  completamente  con- 
servate, e  non  di  rado  datate:  appartengono 
per  lo  più  al  secolo  VI. 

Se  furono  scarsi  i  trovamenti  di  suppellet- 
tile archeologica,  lo  scavo  dissotterrò  invece 
un'intera  raccolta  di  ceramiche  —  ordinaria- 
mente faentine  —  dal  secolo  XIV  in  poi,  al- 
cune delle  quali  furono  recuperate  intere,  men- 
tre altre  vennero  più  o  meno  completamente 
restituite  dietro  paziente  lavoro  di  ricomposi- 
zione flei  vari  cocci. 

Qualche  esemplare  è  di  ^in.vpprtanXa  non 
comuiie. 


SIENA.  -  Chies^(^»p^Rfficcio.  Sono 
stati  approvati  Ji^  1«  "stimma  di  L.  2610,40 
lavori  di  consolidamento  della  parete  lungo 
la  via  Romana  della  chiesa  del  Santuccio  in 
Siena.  I  lavori  sono  eseguiti  dalla  Sovrinten- 
denza dei  monumenti  di  .Siena. 

VERUCCHIO.  -  Pieve  di  S.  Martino.  — 

Essendosi  resi  necessari  lavori  <li  restauro 
all'abside  della  Pieve  di  S.  Martino  in  X'eruc- 
chio  fu  approvata  la  spesa  di  L.  1500.  1  lavori 
sono  già  in  corso  di  esecuzione  sotto  la  dire- 
zione e  sorveglianza  della  Sovrintendenz.i  dei 
monumenti  di  Ravenna. 


ESPOSIZIONE  DI   BELLE  ARTI. 

Nella  mostra  della  Società  Amatori  e  cultori 
di  helle  arti  in  Roma  sono  state  acquistate  dal 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  le  seguenti 
opere  : 

Luigi  Calderoni  —  Vitello  (bronzo). 

Italo  Campagìioli  —  Tipo  caratteristico  (in 
bronzo). 


Fabio  Cipolla  —   Luna   piena. 

Giovanni  De  3  far  tino  — Suonatrice  (bronzo). 

Michele  Federico  —  Marina,  Capri. 

,-/.  Maria  Garofalo  —  Vaso  con  lucertole  e 
fiori  e  altro  vaso  con  farfalle  azzurre. 

GioxHinni  Granata  —  Gattine  (bronzo). 

Magriìii  —  L'amico  migliore. 

Francesco  Longo  Mancini  —  Variazioni, 

Olga  Modigliani  —  Tre  vasi. 

Enrico  Nardi  ~  Via  Appia  antica. 

Enrico  Ortolani  —  Tramonto  sardo. 

Giuseppe  Partimi  —  Rocca  minore,   Assisi. 

Domenico  Pennacchini  —  Laurento. 

Antonio  Schiaffino  —  Bamljino  fra  i  pa- 
paveri. 

Ezio  Schiffi  —   La  Marna. 

Pietro  Scoppetta  —   Febbraio. 

Carlo   Sii'iero  —   Piccoli  pappagalli. 

Attilia    Tcrzaghi  —  Fiori. 


LEGISLAZIONE. 

{Legi;i,    ìh'crcli,   h'cgolaiiicnti  e  Circolari). 

Circolare  4  marzo  1916  ai  Soprinten- 
denti e  Direttori  di  musei,  gallerie  e  di 
uffici  pei  monumenti  e  per  gli  scavi  di 
antichità.  —  (Jucsto  Ministeri!  è  venuto  a 
conoscenza  che  qualche  funzionario  degli  isti- 
tuti e  uffici  di  Antichità  e  Belle  Arti  intro- 
duce e  custodisce  nei  locali,  affidatigli  per  ra- 
gioni di  servizio  od  a  qualsiasi  altro  titolo, 
mobili,  oggetti  d'arte  o  di  va'.ore  di  sua  pri- 
vata proprietà.  Un  tale  fatto,  come  s'è  già  ve- 
rificato in  qualche  caso,  può  essere  cagione  di 
grave  incertezza  quando  vi  sia  il  bisogno  di 
determinare  con  assoluta  precisione  l'appar- 
tenenza di  essi  oggetti,  perché,  se  a  favore 
dello  Stato  soccorre  la  presunzione  che,  tro- 
vandosi nei  locali  di  sua  proprietà,  ad  esso 
siano  da  attribuirsi,  d'altro  canto,  perchè  non 
figurano  descritti  negli  inventari  e  non  trovano 
riscontro  nelle  fatture  di  acquisto,  potrebbero 
essere  reclamati  dai  terzi. 

A  che  tali  lamentati  inconvenienti  non  si 
abbiano  più  a  deplorare,  prego  la  S.  V.  di 
ordinare  ai  signori  funzionari  addetti  a  codesto 
Ufficio  di  non  introdurre  e  di  non  conservare 
nei  locali  ad  essi  affidati  mobili,  oggetti  d'arte 
o  di  valore  di  qualsiasi  specie. 

Per  il  Ministro 
Ricci. 


Redattore  responsabile  :  LVIGI    PARP.AGLIOLO. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[Siif'f'li'iui'uti)  al  «  Bollettiìid  d'Arte  »>. 


DONI   ARTISTICI   ALLO   STATO. 

Le  colk/Jimi  e  la  liibliutcca  Rullu  —  Il  paliu/u  e  la 
r:(CcoU:i  Home  —  La  C'a'  d'Oro  e  la  vaceolia 
l<"raiu  llctli. 

Uupii  i  cospicui  (luiii  ilei  nuisiiici  di  Caslel 
l'orziaiio  e  del  Discobolo,  dovuti  ai  Reali  d'I- 
lalia;  dopo  il  dono  del  Castello  d'lssoo;ne  do- 
vuto a  Vittorio  Avondo  e  quello  della  collezione 
Rotondo  di  Napoli  noncliè  di  alcuni  affreschi 
di  Andrea  del  Castagno,  fatto  dai  fratelli  D'An- 
cona ;  dopo  il  lascito  della  ricchissima  raccolta 
ili  storte  antiche  del  barone  Giulio  Franchetti  ; 
dopo  infine  l'altro  lascito,  non  meno  insigne, 
della  signorina  Enrichetta  Hertz  consistente 
in  parecchi  preziosi  dipinti  fra  cui  opere  di 
Filippo  Lippi,  di  Giulio  Romano,  di  Andrea 
Solario,  del  Bachiacca  ecc.  nonché  di  una 
cospicua  somma  di  circa  370  mila  lire,  allo 
scopo  che  tali  opere  vengano  collocate  degna- 
mente: dopo  altre  minori  donazioni,  il  Mini- 
stero dell'Istruzione  hii  ora,  nel  lasso  di  pochi 
mesi,  registrato  nel  libro  d'uro  della  genero- 
sità e  del   culto  dell'arte,  tre  grandi   fatti. 


Il  principe  Fabrizio  Ruffo  di  Molla  l'agnara, 
con  alici  del  1  ,s  maggio  1915,  ha  fatto  dono 
al  (ioveruo  di  una  grande  raccolta  di  oggetti 
d'arte  e  della  sua   biblioteca. 

Gli  ciggelli  dovranno  unirsi  a  c_|uelli  giada 
lui  donati  al  Museo  di  .S.  Martino  in  Napoli. 
.Si  tratta  di  una  serie  di  ijuadri,  specialmente 
delle  scuole  seicentesche  napoletana  e  romana 
e  in   (larte  d'alcuni   insigni  artisti  del  sec.  XIX. 

\'i  sono  iiiiillre  umile  stampe  e  preziosi  og- 
getti d'arie  applicala:  .inni,  pendole,  cofani, 
stipi,  scartali,  una  portantina  e  una  .spinella 
del  settecento  ambedue  ricchissime,  di  legno 
.intarsialo  e  ad.iruecli  pillure.  Si  iralla  di  cose 
oramai  divenule  :i>sai  rare  ili  It.'ilia,  perchè 
apparleiieuli  ;ul  un  genere  in  iiassato  ;issai 
negletto  dai  nostri  unisei  e  all'inconlni  avida- 
mente ricercato  dagli  stranieri. 

.Ma  la  M-rii-  più  i-ospicu,i  i-  lorniata  dalle 
ceramiche  orientali  che  aninionliiiici  a  parec- 
chie  ceulin.lia     di    vasi    e   di     pialli,     uoiiché   a 


molte  tìgurine  (j  gruppi  di  .Sassonia  e  di  Ca- 
podimonte. 

Ouantii  alla  lliblioleca,  dirò  che  comprende 
diecimila  opere  di  indole  varia,  in  circa  venti- 
cinqueniila  voimni.  buona  parte  di  tali  pub- 
blicazioni riguarda  precisamente  la  storia  del- 
l'arte, l'archeologia  e  la  numismatica:  e  fra 
queste  sono  notevuli  l'opera  fatta  compilare 
da  Napoleone  1  pei  primi  scavi  in  Egitto,  in 
II  volumi  in  folio  grande,  del  valore  tli  alcune 
migliaia  di  lire;  l'opera  del  Gau  sulle  antichità 
della  Nubia  ;  quella  del  De  Luynes  sui  monu- 
menti e  la  storia  dei  Normanni;  le  illustra- 
zioni dei  musei  di  Napoli,  delle  gallerie  di  \'er- 
sailies,  di  'l'orino,  ecc. 

Hanno  però  importanza,  per  affinità  ili  ma' 
leria  con  (luella  degli  studi  di  archeologia  e 
d'arte,  anche  le  numerosissime  pubblicazioni 
storiche  riguardanti  specialmente  l'Italia  meri- 
dionale; le  collezioni  di  classici  greci  e  latini  ; 
le  copiose  raccolte  di  viaggi;  i  rari  libri  di 
costume;  le  enciclopedie;  i  dizionari  e  una 
veramente  magnifica  serie  di  riviste  illustrate, 
italiane  e  straniere,  fra  cui  \' lllitslralwii  h'raii- 
caise,  dal  sim  primo  numero  uscito  nel  1S43 
fino  ad  oggi. 

lutine  la  raccolta  compreiule  niullissimi  vo- 
lumi di  letteratura  e  di  critica  contemporanea  : 
stampe,  albunis  fotografici,  ecc.  Gran  parie 
dei  volumi  è  riccamente  rilegata,  e  le  slesse 
legature  hanno  talora  pregio  d'arie. 

Quando  .S.  E.  il  l^riucipe  ebbe  la  bontà  di 
chiedermi  uu  parere  intorno  alla  migliore  de- 
stinazione di  tale  biblioteca,  valutala  circa 
settantainila  lire,  io  gli  consigliai  senz'altro  di 
donarla  al  .Ministero  dell'Istruzione  perchè  fosse 
uiiit.i  a  quella  che  si  era  formata  presso  la 
Direzione  ("reuerale  delle  Belle  .-\rii,  la  quale 
conta  già  ventitremila  volumi  e  150  periodici 
di  archeologia  e  d'arie. 

Ed  egli  generosanrenle  annui. 

Lo  scopo  pel  quale  ini  sono  adoperalo  a 
cosliuiire,  col  benevolo  sostegno  dei  miei  Mi- 
nistri, tale  libreria  presso  la  Direzione  dell»- 
Belle  .Ani  ed  ho  consiglialo  a  .S.  E.  il  Prin- 
cipe Kulfn  di  unirvi  la  sua,  riguarda  cerio  la 
necessità  delle  cnnvullazinni   continue   dell'ut- 
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fido,  ma  più  niicora  l'intenzione  di  preparare 
qnella  l)il_)lioteca  che  darà  ragione  al  sorgere 
in  Roma  di  nn  IstitiUo  italiano  (l'Arclieolo^ia 
e  <li  storia  dell'Arte. 

Nessnna  cosa  mi  è  sempre  i)arsa  pin  dolo- 
rosa che  qnella  di  vedere  o;li  slndiosi  e  i  dotti 
italiani  mendicare,  proprio  nella  loro  capitale, 
l'ospitalità  straniera,  per  poter  studiare.  Tale 
sottomissione,  a  parte  la  maggiore  o  minore 
gentilezza  di  chi  ospitava,  suonava  un'onta  per 
la  nostra  dignità. 

Se  io  potrò  contribuire  a  mutar  sia  pure  lieve- 
mente tale  stato  di  cose,  tantoché  presto  ci  sia 
consentito  di  studiare  su  libri  nostri  e  di  ospi- 
tare, anziché  essere  ospitati  e  talora  fino  tol- 
lerati, sentirò  d'aver  fatto  qualche  cosa  di  utile 
in  questo  munu-atu  in  cui  gli  sforzi  di  tutti, 
grandi  e  piccoli,  debbono  compiersi  per  l'o- 
nore e   per  la  dignità  della    patria. 


.Sir  Herbert  l'ercy  Home  era  cittadino  in- 
glese, ma  da  molti  anni  s'era  stabilito  a  Fi- 
renze attrattovi  dalla  bellezza  della  città  e  par- 
ticolarmente innamorato  dall'arte  fiorentina. 
Egli  infatti  la  illustrò  con  molti  interessanti 
articoli  e  volumi,  fra  i  (|uali  emerge  quello  in- 
torno a  .Sandro  Botticelli,  il  più  compiuto  sul- 
l'argomento, per  abbondanza  di  ricerche  e  per 
acutezza  di  critica.  Morto  nell'aprile  ultimo 
scorso,  egli  ha  lasciato  allo  Stato  italiano  il 
suo  «  palazzo  in  via  dei  Benci,  con  tutto  quanto 
in  esso  si  contiene,  di  oggetti  d'arte,  mobili, 
disegni,  biblioteca,  nulla  escluso  »  aggiungendo 
che  alla  morte  della  sorella  e  del  fratello  «  le 
sostanze  sue  depositate  a  Londra  »  saranno  de- 
volute a  favore  della  fomlazione  Home,  da 
istituirsi  col  lascito  suddetto,  e  amministrarsi 
da  una  commissione  di  tre  membri  designati 
dal  testatore  nelle  persone  del  conte  Carlo 
Gamba,  dott.  Giovanni  Poggi  e  avv.  Fla- 
minio Anau. 

11  suo  palazzo  é  uno  di  quei  deliziosi  edi- 
fici del  rinascimento  fiorentino,  la  cui  bellezza 
emana  tutta  da  una  semplice  e  noliile  armonia 
dì  linee.  Egli  ha  lungamente  desiderato  di 
possederlo,  e  come  giunse  ad  acquistarlo  n'ebbe 
una  gioia  che  trapelò  pure  dal  sempre  cor- 
retto e  composto  suo  aspetto. 

L'essere  stato  quel  palazzo  in  parte  mano- 
messo, arrecò  all'Hcjrne  l'incomparabile  diletto 
di  ricondurlo  man  mano,  ton  cura  amorosa,  alla 
sua  prima  forma.  E  l'opera  di  ripristino  é  in- 
fatti riuscita  degna   del   suo  gusto  squisito. 

Quanto  alle  raccolte,  esse  sono  frutto  d'una 
attenzione  rara  e  costante.  Egli  ha  infatti  messe 
insieme  cose  di  vera  bellezza,  e  una  magnifica 
libreria,  ricca  di  edizioni  rare,  di  manoscritti 
e  di  documenti.  Nessun  ramo  dell'arte  è  sfug- 


gito alla  sua  indagine  e  alla  sua  passione. 
Oltre  a  un  ncitcvule  numero  di  dipinti  preziosi 
e  di  scolture  (una  fra  l'altre  di  Desiderio  da 
.Settignano  e  una  del  Rustici),  ha  lasciato  me- 
daglie e  sigilli,  ceramiche  e  intagli,  stoffe  e 
vetri,  e  una  preziosa  raccolta  di  st.ampe  ori- 
ginali e  di  disegni  d'autori  insigni  tra  i  quali 
Raffaello  e  Andrea  del  Sarto,  nonché  un  in- 
tero album  di  disegni  di  G.  B.  'Piepolo  ed  imo 
di  .Salvator  Rosa. 


Il  19  maggio  con  atto  rogato  dal  notaio 
Candiani  di  Venezia,  il  barone  Giorgio  Fran- 
chetti  faceva  dono  allo  .Stato  del  palazzo  detto 
la  Ca'  d'Oro.  Insieme  col  palazzo  dava  anche 
una  collezione  di  insigni  opere  d'arte. 

La  Ca'  d'Oro  è  il  più  bell'esempio  che  esista 
della  caratteristica  architettura  gotica  che  si 
svolse  in  Venezia  più  specialmente  nella  prima 
metà  del  sec.  X\',  ed  è  quindi  il  più  famoso 
tra  gli  edifici  piivati  della  magnifica  città,  per 
la  sua  leggiadria  e  la  sua  ricchezza. 

Non  v'ha  opera  che  descriva  Venezia  o 
l'Italia,  o  studii  l'architettura  di  quel  periodo, 
che  non  la  riproduca  ed  esalti.  Il  Ruskin  la 
chiamò  gloriosa. 

È  però  da  notare  che  tanto  splendore  non 
distolse  parecchi  dei  proprietari  succeduti  ai 
Contarini  (che  la  costrussero  tra  il  1421  e  il 
1430,  giovandosi  d'artisti  lombardi  e  veneziani) 
dall'alterarla  in  tutti  i  modi  per  ricavarne  nuovi 
ambienti  d'abitazione,  e  anche  dallo  spogliarla 
per  trarne  vantaggio,  o  comunque  abbando- 
narla per  non  sostenere  le  spese  d'una  deli- 
cata e  continua  manutenzione.  Nel  sec.  XVIII 
si  giunse  al  punto  di  permettere  che  il  con- 
tiguo edificio  Coletti  (ora  Giusti)  accecasse 
completamente,  con  la  elevazione  di  un  muro 
in  pieno  contatto,  l'appartamento  ovest. 

Foituna  volle  che  un  uomo  di  mente  e  di 
cuore,  tócco  dalle  cattive  sorti  del  mirabile 
edificio,  pensasse  alfine,  alcuni  lustri  or  sono, 
di  acquistarlo,  e  redimerlo,  e  ricondurlo  alla 
sua  prima  leggiadria;  e  quell'uomo  fu  il  barone 
Giorgio  Franchetti.  La  rara  coltura,  l'intelletto 
di  arte,  l'amore  per  ogni  cosa  bella,  la  gene- 
rosità senza  secondi  fini  furono  le  forze  che 
lo  spinsero  al  magnifico  acquisto  e  che  lo 
CI  indussero  in  seguito  al  ristauro  delle  parti 
alterate  e  alla  compra,  quando  gli  fu  possibile, 
delle  cose  già  estirpate  dal  glorioso  palazzo. 
Cosi  egli  potè  acquistare  e  rimettere  nel  cor- 
tile quel  proiligio  d'eleganza  che  é  la  vera 
di  pozzo,  dove  lìartolomeo  lion,  giovine  an- 
cora, scolpi,  tra  un  tripudio  di  uniati,  le  \'ìrtù 
teologali. 

Descrivere  i  singoli  lavori  fatti  con  acuta  pa- 
zienza, e  con  larga  spesa,  nella  Ca' d'Oro  dal 
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barone  Franchetti  sarebbe  lungo  e  fuori  di 
posto.  Non  cosi,  però,  dire  che,  di  conserva 
ai  lavori,  egli  procedette  in  un'altra  bellissima 
impresa:  quella  di  raccogliere  cospicue  opere 
d'arte  per  potere,  alla  fine,  ornarne  il  sistemato 
palazzo.  E  la  raccolta  riusci  degna  d'esso  si 
che  difficilmente  potrebbe  dirsi  da  qual  parte 
debbasi  cercare  il  maggiore  pregio.  Certo  è 
che  la  cosa,  nell'insieme,  costituirà  tuia  mara- 
viglia d'arte.  Basti  ricordare  fra  i  dipinti  il 
ritratto  di  gentiluomo  del  \'an  IJijck,  opera 
di  prim'ordine  per  importanza  e  conserva- 
zione; il  Sun  Schasliaìio  del  Mantegna,  pittura 
atldirittura  monumentale",  la  l'eiicrc  sicirilu  (\\ 
Tiziano;  due  Vedute  i>eneziane  del  (iuardi,  Ira 
le  più  vivaci  clie  si  conoscano;  la  l'enere  dor- 
ìiieiile  di  Paris  liortlon  ;  una  Flagellazione  di 
Gesù  di  Luca  Signorelli,  e  dischi  da  matri- 
monio e  lati  di  cassoni  decorati  da  Iacopo 
del  Sellaio  e  (  prr  non  fare  un  troppo  lungo 
elenco)  un  busto  di  giovinetto  di  Francesco 
Laurana. 

Nel  pomeriggio  del  15  maggio,  in  Venezia, 
col  barone  F'ranclietti,  col  conte  Gamba  e  col 
dott.  Fogolari,  fui  dal  notaio  a  coml>inare 
l'atto.  Alla  sera  mi  trovai  sotto  il  lionil)arda- 
mento  aereo  dei  nemici;  ma  il  mio  stato 
d'animo,  pel  dono  concluso,  era  tale,  che  mi 
parvero  fuochi  di  gioia. 

Currado  Ricci. 


UN  AFFRESCO   DEL    PINTORICCHIO 
scoperto  a  Spello. 

L'Oratorio  dì  S.  ISernanlino  a  .Spello  aveva 
fino  ad  oggi  attirato  più  lo  sguardo  degli  ama- 
tori per  la  semplice  ed  elegante  porta  quattro- 
centesca d'ingresso  a  scomparti  (]uadrilobati, 
che  l'attenzione  degli  studiosi  jier  l'affresco 
dipinto  a  sinistra  sulla  parete  di  fondo,  con- 
corflemente  ritenuto  opera  della  .Scuola  del 
l'inloricchio  (i).  Né  miglior  giudizio  poteva 
farsene,  travisato  e  mascheralo  com'era  da 
chi,  dipingendovi  a  fianco  nel  16,^0  (2)  una 
.S.  Anna  in  trono  tra  i  santi  Francesco  e  Carlo 
15orronii'i>,  aveva  creduto  necessario  armoniz- 
zare il  vecchio  col  nuovo  ripassando  ad  olio 
il  dipinto  vicino,  tagliandone  gran  parte  sotto 
ima   volgare   ri(|nailratura,   raschiandn    il    cielo 

(1)  G.  funiM,  /.(■  r)/>i/i'  ,1'iìitr  (ti  S/^rtlo  ncU'.lr- 
chìvio  Storno  ilcll' Ailf,  ls%,  pi'.  ;i7  l-7.'i,  L'.  Ricci, 
l'hiloncclUo,  Barioni,  Pi-nigia,  IVI'.',  pag.  2'.'S. 

t'J)  L'anno  è  segnalo  a  sinisira  sul  gradino  presso 
il  S.  Francesco.  Il  dipinlò  eseguilo  ad  olio  ù  ondulo 
quasi  per  intero;  dai  poclii  resti  vicn  fallo  di  pen- 
sare a  Cesare  Sermci,  scolaro  dei  .\elilMa.  L'Uhhim 
(/.  e.)  crede  anclic  ijueslo  un  veccliio  dipinto  rifalla 
nel  01X1,  ma  è  caduto  ccnamente  in  errore. 


e  il  paesa;.;gici  per  racchiudere  le  figure  entro 
un  partito  prospettico  simile  a  quello  del  nuovo 
lavoro.  Per  fortuna  il  pasticcio  venne  eseguito 
sopra  una  mano  di  colla  che,  data  ad  ottenere 
economia  <li  colore  contro  il  soverchio  assor- 
bimento dell'intonaco,  isolò  l'affresco  dal  ridi- 
pinto e,  quando  il  restauratore  volle  togliere 
l'imbratto  opaco  e  vischioso,  questo  cedette 
facilmente,  mettendo  allo  scoperto  ir)  tutto  il 
fulgore  della  magnifica  tavolozza  un'opera  am- 
mirabile di  Bernardino  Pintoricchio  (i).  Demo- 
lito il  pilastro  che  a  manca  faceva  finto  sostegno 
alla  volta  d'incannicciato,  tornò  alla  luce  l'ori- 
ginale lesena  con  candelabro  l)ianco  su  fondo 
giallo,  sorreggente  un  arco  ribassato,  il  cui 
fregio  è  riero  di  palmette  e  yrottesche,  mentre 


Spel!'  -   s    r,.-i 
.Allrcsco  del   l'inu 


sotto  il  piano  delle  figure  s'indovina  dai  po- 
chissimi resti  uno  dei  soliti  zoccoli  marmorei 
sul  quale  doveva  correre  l'iscrizione  recante 
le  note  storiche  del  committente  e  dell'anno, 
forse  un'invocazione  liturgica  (2),  forse  entrambe 
le  cose,  e  chi  sa,  la  firma  del  Maestro. 

Della  quale  per  altro  non  c'è  affatto  bisogno, 
tanto  evidenti  uè  appaiono  lo  spirito  e  la  mano 

(Il  \\  inerito  del  sig.  Benvenuto  Crispoldl.  sindaco 
di  Spello,  aver  proposto  il  foriunalo  restauro,  ese- 
guilo dal  prof.  Colarieii-Tosti;  la  Congregazione 
di  Carità,  proprietaria  dell'Oratorio,  ne  assumeva 
la  spesa  e  di  tale  decisione  va  data  ampia  lode  al 
Presidente  prof.  Krancesco  Mazzoli. 

(2)  Quella  dipintavi  nel  8l)ii  «IR.^NTKS  MATRKM 
RESPICI-:  VIR(;0  M.\R1.\  dinicilmcme  può  rite- 
nersi copiata  dall'originale,  riferendosi  alla  rappre- 
sentazione vicina  e  posteriore  di  più  che  cento  anni. 
Che  un'iininaginc  più  antica  di  S.  Anna  esistesse 
nella  chiesetta  non  credo;  a  questa  Santa  ò  dedicata 
una  cappellina  a  cinquanta  metri  da  S,  Bernardino 
con  una  Crocilissione  dell'.Munno.  da  me  pul'hlicata 
in  questo  /<<>//i7//'i;o  (anno  \",  n.  3-4):  dopo  di  allora 
sono  stali  scoperti  nella  cappellina  stessa  alili  af- 
freschi, gli  ICvaagelisii  nella  volta  e  gli  .Apostoli 
nell'arcoiie  d'ingresso,  che  io  ritengo  opere  di  Nicolò 
da  I*\>ligiu>  forse  in  collahoi  a/ioiu-  e. ti  suocero  Pietro 
di  .Mazzaforte,  La  data  <''  Uni. 
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i;i  liitt:i  1;i  parte,  fortmiatameiile  la  piii  vasta 
e  iniportaii.te,  ("he  sopravvive  al  vandalisiim 
si-ceiilrsiNi.  In  tutta,  tr.iiim-  iirlla  fr^ura  ile| 
S.  ISeniariliuii,  csryiiila  sì  snpra  un  larliun- 
(li  lui  I  I  I,  ma  udu  (la  lui  sli-ssn;  i  traili  urri issi 
(lei  ciinl'irui  (lui  anicnU.'  segnati,  il  i-nlurilii 
lorbid"  e  terrei.,  l'indecisa  nuidellal  ni  a  delle 
estremità,  la  rozzezza  della  testa,  uun  lasciano 
duliliiii  alianid   elle   ci   tniviaiiKi   di  houle  all'o- 


Spi  //o  —  S.  Bernardino 

Allresco  del  l'inii.i  iceli  io  (  ir.lH)  -  l'arlii  ulaie. 

pera  di  un  garzone.  \'.  (|uesli  ii'ai  pud  essere 
sialo  il  Pastura,  meno  duro  e  stelli. ito,  uè 
('lian  l'.allista  Capor.ili,  più  rossiyiio  nelle  carni 
e  più  vuolo,  ni-  Lullo  meno  l'accur.ilo  lienchè 
treddo  ICuselnu  da  S.  (jior.nio.  Nella  stessa 
Siiello,  .1  .S.  Girolamo,  pu(')  riconoscersi  un 
prodotto  dello  slesso  pennello  in  i|nella  .  Ii/d- 
rit~ioi/c  t/ei  Malli,  assetcnata  .;;ià  da  i|ual(aiiio 
al  Pintoricchiu  slesso,  ijinstaiiienle  poi  1(.Ii,i,l;U 
dai  critici  i)iù  autorevoli  e  in  tale  .u;iudizio 
fortunatamente  concordi  (2). 

Il  S.  ('lirolamo,  piirlro|)po  lat;lialo  a  mela 
delle  .namhe  d.i  una  porlieella  ora  ri.'hiusa,  è 
una   delle   |)iù   solide   lì.tjure   uscite  dal  lieiinello 

(1)  Rk'orda  ncll'insitiiK-  il  S.  Anlonio  ila  l':id(.va 
nel  ii;rande  .iiricsco  deUa  pari  le  ,li  tendo  d.  Ila  Cap- 
pella Bufalini  in  Aracoeli,  ineniic  la  lesui  (!■  uj^ualc 
a  quella  del  S.  I>-rnardino,  ma  ]iiei;ata  in  senso 
opposto. 

{'!)  Non  >ono  molti  ^li  aiuti  noti  del  Piniorii  eliio 
ne 'suoi  lavori  a  Roma,  Spello  e  .Sien.a  ;  noi  lileiiianio 
che  tra  essi  deblia  annoverarsi  Tiherio  d'Assisi,  elle 
erroneamente  la  vecehi.i  critica  faceva  scolaro  del 
Perugino.  Ma  nel  caso  nostro  è  da  escludersi  si 
possa  tiailart  di  Tiherio,  facile  a  riconoscersi  per 
evidenti  caratteri  o  meglio  difetti,  uno  dei  quali  è- 
la  asimmetria  della  bocca. 


del  Maestro;  la  miracolosa  Iresehezza  delle 
linle  pui')  servirci  a  iiiiiiiai;iiiare  con  (|Uale 
iiilensità  di  toni  brillassero  un  lempo  le  jiaret' 
delle  sale  liortcia  e  persino  la  l.ilireria  di  .Siena 
I  clic  pur  la  credere  anche  oijiii  a  chi  la  vede, 
ad  un  miracolo  di  conservazione,  'rulla  l'abi- 
lità leciiica  del  .Maestro  è  nellti  lesta  del  vec- 
chio Dottore  le  cui  ombre  sono  modellale  con 
ricca  ener'.;ia  di  colorilo,  la  cui  barba  è  di  mia 
iiuabidezza  non  vinta  dal  Vero,  mentre  il  inalilo 
l'.irdin.ilizio  sijuilla  di  Ioni  robusti  dal  rilievo 
|iot.ait(.-.  La  raccolta  severità  del  .Santo  che 
len"t;e  meditando  cosi  allentauieille,  rivela  mi 
sentimento  più  loslo  taro  nel  nostro  artista. 

Non  cLCnalmenle  felice  ptu'i  dirsi  il  ;.;rU])po 
cenlrale:  la  V'erigine  iiecca  di  soverchia  hin- 
t;liezza  di  loriiie,  dilello  che  si  riscontra  in 
altre  .Madonne  del  l'ini,  ai. ■chio,  eli  llambino, 
le  (ali  c.inii  e. .111.-  (|uel|e  della  Madre  brillano 
di  1111,1  Itice  affascinatile,  ha  il  cr.iiiio  superior- 
iiKiile  troppo  s\ilniipalo.  Il  cari,  me  di  ([uesto 
:.;Ttippo  ('■  (|uasi  lo  slesso  che  se-rvi  iier  la  tavola 
(li  Saiil.i  Mari.i  .Maggiore,  resa  nota  air  he  ai 
pr(.fini  d.H'aile  d.il  tentato  trahi:.;amenlo  del- 
l'oli.ibr.-  i<ji,^.  L'affresco  di  .S.  bernardino  è 
lina  rii^rova,  se  pur  ce  n'era  bisoa^no,  che 
ijuella  tavola  ('■  si(airainente  uscita  dalla  mano 
del  l'iiiloricchio.  Ma  in  (juale  anno!'  Il  dipiiUo, 
ora  lornalii  .ill.i  luce,  recava  la  data  .MLMll, 
ma  siailla  in  basso  dal  deturpatore  secentista; 
il  restauro  ha  necessariamente  C(.indottu  a 
togliere  (| nelle  lettere  che  con  o^ni  certezza 
erano  siale  riprodotte  dalla  leg.iijenda  ori.o:ìnale 
dipinta  nella  base  dell'alfresco  tillor  che  questa 
venne  distrutta.  La  tavola  di  .S.  Mariti  n(.iii  tu 
eseguita  nel  i.so.ì  e  né  pure  due  anni  prima, 
iinaiido  il  Pint(MÌcchio  affrescava  l,i  Cappella 
llai^liiHii.  Noi  siamo  pienamente  d'accordo  Col 
Ricci  e  con  (|uaiiti  vi  riconoscono  i  caratteri 
dell'ttrte  .sjiovanile  del  .Maestro;  la  sua  esecu- 
zione non  è  certo  posteriore  al  i4.So(i).  Né 
si  dinienlichi  che  la  lavol.i  fu  ridiiiinla  da 
lierntirdiiio  il  (jiitile,  rinnovtuido  le  ligure,  do- 
vette conservale  il  vecchio  londo  trecentesco 
e  perfino  le  .mreole  "Ttiffile  con  lettere  go- 
tiche, l'iù  di  \enli  anni  <lop.i,  l(>in.at(j  a  .Spello, 
riceveva  l'allo^jazicme  della  Madonna  eli  San 
llernardiuo  e  h.irse  .gii  stessi  committenti  vol- 
lero che  il  .Maestro  ripetesse  ijtlel  li|)o  che 
iirie^^iiia,  come  bene  osser\('i  ri'rbini,  il  tipo 
delle  e. iuta. lineile  umbre,  coiiservtilosi  .iitche 
o.n'jfi  nella  caiiipa.t;ii;i  di  .Spello.  Certo  è-  che 
(|uesta  testa  di  \'er.(ciiie,  cosi  diversa  dalle 
solite  del  .Maestro,  fa  |iensare  ,iA  un  rilr.itlo. 
Il  Pinloricchio  riprese  duni|tie  il  vecchio  car- 
tone, ma  non  più  costretto  nella  iiio\'euza  delle 
teste  da   (■(uilorni  obbligati,  ])ie:j;('i  di  più  queliti 

(1)  Il  |.!ic(  1,  /.  e,,  ne  ciico^-crive  la  dala  ira  il  1  IT:; 
e  il  78. 


dcW-A  M;iil(mn;i,  vesti  il  l^iitlo  con  iinn  cami- 
cetta IraspaieiUf  cli'etcli  solleva  con  la  mano 
sinistra,  iciideiulone  cosi  più  lo.tfico  il  g'esto,  e 
colori  ciin  l)en  altro  spirito  i;  lar!J:hezxa  questo 
.srnippo,  la  cui  pennellata  franca  e  snccosa  è 
cosi  diversa  da  (]viella  timida  e  secca  della 
tavola 

Il  paesajcgio  <-  la  parte  i)iù  rovinata  dell'ai- 
fresco.  Xe  restano  pochi  pezzi  a  sinistra:  nn 
monte  con  i  soliti  alberelli,  ima  città  turrita, 
lo  scoijiio  sul  (|uale  è  seduta  la  V'er.ijine,  il 
piano  verdastro  inferiore.  Ed  è  dolorosa  tale 
rovina  perché  dal  poco  che  rimane,  si  rivela 
chiaramente  la  mano  del  .Maestro  il  cui  pen- 
nello accarezza  e  rende  con  cura  o;4ni  ])arli- 
colare.  .-Xltrell.iuto  ilicasi  del  cielo,  nel  ipiale 
volavano  due  .\u;.;eli  dalle  vesti  ai;it;ite  e  col 
piede  sulla  nuvoletta,  a  pena  discerniMli  dai 
fianchi  in  sriù,  quello  di  destra,  meno  sfortunato 
del  compagno,  (piasi  interamente  svanito. 

Che  il  l'iiitoricchio  abbia  lavorato  :i  .Spello 
nel  150.';,  steuliaino  :id  ammettere:  i  doiumi-iili 
e  le  notizie  sicure  che  possediamo  su  (fiu-sto 
periodo  della  sua  attività,  non  ci  confortano  a 
crederlo.  Trima  dell'agosto  di  (luell'anno  es'li 
attese  alla  volta  della  Libreria  di  .Siena  e,  se 
per  (|ualche  tempo  il  u;rande  lavoro  rimase 
sospeso,  saiipiamo  che  l'artista  dovette  pur 
preparare  i  cartoni  per  le  storie  delle  pareti, 
uè  forse  si  mosse  mai  in  ipu-ll'aiuio  da  Siena 
dove  nel  1504  affrescava  in  Duomo  la  Cap- 
pella del  liattista.  K'  vero  che  un  documento 
del  9  febbraio  1503  neH'.Archivio  notarile  Ji 
Perugia  parla  di  lui,  ma  è  uno  di  ipieg-li  atti 
che  non  implicano  necessariamente  la  presenza 
di  tutti  i  contraenti  (i).  A.^u-imi.<casi  che  con 
l'assumere  la  decorazione  della  Libreria  l'ic- 
colomini  il  l'intoricchio  fin  dal  29  .sciujfiio  1502 
si  era  (.l.blinato  a  non  accettare  altri  lavori  in 
tavola  o  in  muro,  tanto  in  Siena  qu.int(]  al- 
trove.    Prjtrebbe    anche    anmietlc-rsi    che    per 

(1    W.  lìnMi-.i-, ',c.s<7u<:///c  ,/(/•  /'cnioìiirr  ,ì/ii/,rri. 
Berlin.  Cassiiir,  V)]'J,  p.-i^-.  ;;i)-|. 


l'affresco  ili  .Spello  il  .Maestro  fosse  «jià  impe. 
.ifnato  da  prima,  ma  a  noi  piace  più  peusare 
che  il  Pintoricchio  l'abbia  comincialo  ecoiitlotto 
avanti  nel  1501  e  che  poi,  allontanatosi  da 
Spello,  solo  dopo  line  anni  gli  sia  stato  pos- 
sibile farlo  finire  da  un  suo  garzone  che  vi 
appose  la  data  del  compimento. 


>/><■//,,  _  s.  rìernardino 
.\lfiescu  Jel  Pinioncchio   l.")ri:;i  -  Pariicolare. 

Comunque  sia,  non  è  facile  distinguere  da 
speciali  caratteri  stilistici  la  differenza  di  due 
anni  in  un  lavoro  che  apii.irlieue  alla  maturità 
dell'artista,  oramai  giuiilo  all'apogeo  della  sua 
carriera  ed  in  jierfetto  possesso  della  sua 
tecnica  più  svihipixila,  (piale  si  dimoslra  nella 
Cappella  liaglioni  e  nelle  parli  dei  grandi  la- 
vori di  .Siena  veramente  eseguite  da  lui.  Il 
bellissimo  affresco  di  Spello  è  dnnipie  un'altra 
gioia  che  si  agginn.ge  alla  già  ricca  conma 
del  più  elegante  e  fantastico  decoratore  tiella 
Rinascenza. 

Gustino  CRisroi'.wi. 
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SOVRINTENDENZA  ARCHEOLOGICA 
DELL'  ETRURIA. 

l'.iniinua/ione  ;  v.  mini.  prci.<(knic). 

Invece  una  breve  licenza  di  scavo  accordata 
nel  successivo  anno  19  ri,  in  seguito  ad  una  s<?o- 
perta  fortuita,  al  sig.  (;.  Pianigiani  per  l.i  lo- 
calità Miintimn,  fece  rinvenire  una  tomba 
etrusca  pure  a  camera   che    frutt('i    al  .Museo, 


come  parte  di  spettanza  dello  Slatii,  una  lielln 
umetta  funeraria  littile  e  polìcri)iiia,  om  ele- 
gante figura  di  donna  sul  coperchio,  nonché 
una  patera  catena  con  (piadrighe  a  rilievo  nel- 
riiUeruo,  (piasi  intera. 

.Menni  saggi  di  scavo,  in  seguito  a  conces- 
sioni fatte  a  privati,  furono  intrapresi  nelle 
località  Pieiricci,  l.,i  .ì/ii,riiiiif//o  e  Fico  .\fon- 
tallo,  però  con  esito  quasi  del  tutto  negativo. 
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Per  acquisti),  pure  nel  191  i,  entrarono  nel 
Museo  (li  Firenze  da  ("liiusi  Ire  piombi  etru- 
sclii,  (ine  dei  (juali  inscrìui;  uno  in  forma  di 
scaraboide  con  canijianella  di  bronzo  da  ap- 
pendere, e  l'altro  più  piccolo  in  lornia  di  cono 
con  base  recante  il  nome  di  Tiii  (Giove)  e 
Tineila  (Giunone?),  lintranibi  <:on  ogni  proba- 
bilità usati  come  ex  voto  m  un  Uiosjo  di  culto. 

Un'  altra  traccia  di  antico  sepolcrcj  com- 
parsa nella  l)en  nota  località  di  Fonte  Rotetta, 
donde  usci  il  celebre  vaso  Fran(,ois,  condusse 
nel  1913  alla  scoperta  di  una  tonil)a  pure  a 
camera  forse  del  \'-IV  sec.  a.  C,  già  frugata 
in  antico,  ma  che  tuttavia  conservava  nume- 
rosi frammenti  di  buccheri  e  di  bronzi,  residui 
di  ambre  e  di  collane  di  pasta  vitrea,  nonché 
un  singolarissimo  cippo  in  travertino  a  foggia 
di  tempietto,  che  fu  possibile  assicurare  al 
Museo  come  ciuota  spettante  allo  Stato,  mentre 
furono  lasciati  al  sig.  Francesco  Bologna,  pro- 
prietario del  terreno,  tutti  gli  altri  relitti  della 
tomba  di  scarso  interesse. 

Ed  ancora  una  scoperta  fortuita  guidava  nel 
giugno-luglio  1913  all'esplorazione  di  un  gruppo 
di  sepolcri  barbarici  nella  località  Portonaccio 
del  sig.  Agostino  Baldetti,  a  poca  distanza 
della  regione  Arcisa,  dove,  come  si  è  detto 
sopra,  le  ricerche  praticate  dal  sig.  Lancetti 
nel  1909  furono  del  tutto  infeconde. 

In  questi  sepolcri  barijarici,  forse  della  fine 
del  VI  sec.  d.  C,  scoperti  ed  esplorati  con 
ogni  cura  nella  proprietà  l'aldetti,  furono  rac- 
colti numerosi  e  pregevoli  oggetti  di  corredo 
funebre,  comprese  varie  oreficerie  ed  un  mi- 
rabile fiblnone  d'argento,  ben  conservato,  del 
tipo  di  quelli  messi  in  luce  a  Castel  Trosino 
e  a  Nocera  Unilira,  ma  forse  più  interessante 
per  i  simboli  cristiani  che  ne  formano  l'orna- 
mentazione. Il  Ministero  opportunamente  ac- 
cettò la  proposta  di  assicurare  al  Museo  di 
Firenze  tutte  le  suppellettili  di  quel  sepol- 
creto, riscattando  la  parte  di  ragicin  privata. 
Esse  quindi  serviranno  ad  illustrare  l'ultima 
facies  della  vita  classica  di  Chiusi  |)rinia  di 
entrare  nel  Medio  Evo,  e  chiuderanno  cosi  la 
serie  degli  oggetti  di  ogni  periodo  chiusino 
nel  nostro  Museo  topografico. 

In  questa  stessa  località  di  Portonaccio,  nel 
novembre  di  quest'anno  (1914),  furono  fatte 
altre  ricerche  per  conto  della  Soprintendenza, 
e  si  poterono  scoprire  altre  cinque  tombe  del 
medesimo  sepolcreto,  una  delle  (juali  bisoma. 
Però  da  esse  non  si  ricavarono  che  scarsi  e 
frammentari  oggetti  di  ferro  e  di  bronzo,  e 
non  possono  perciò  uguagliare  le  precedenti 
per  la  ricchezza  e  la  varietà  dei  corredi  fu- 
nebri. 

In  (luest'anno  poi  (1914)  il  .Museo  di  Firenze 
venne  in  possesso,  per  acquisto,  di  un  magni- 


tìc(j  cippo  ciuadrangolare  in  pietra  fetida  del 
sec.  V,  figurato  sulle  quattro  facce  e  con  residui 
ili  colorazione,  e  di  un  Iramniento  di  cippo  ana- 
logo esibente  l'inunagine  di  Proserpina  se- 
fluta,  entrambi  da  riferirsi  con  ogni  probabi- 
lità all'agro  chiusino. 

In  una  località  assai  lontana  da  Chiusi,  ma 
da  considerarsi  sempre  come  nella  sfera  del- 
l'influenza chiusina,  cioè  in  Comune  di  Tre- 
(luanila,  lattoria  di  Belsedert\  fu  messa  in  luce 
nel  191 1,  anche  casualmente,  una  tomba  etru- 
sca  dell'ultimo  periodo,  con  cincpie  urne  fune- 
rarie inscritte  di  tipo  architettonico  ed  alcuni 
vasi  concomitanti,  che  per  accordi  intervenuti 
fra  il  proprietario  del  terreno  e  la  Soprinten- 
denza, si  poterono  tutti  insieme  assicurare  al 
nascente  Museo  di  Pienza  (Galli,  N.  Se,  1915). 

A  Castelmuzio,  pure  presso  Pienza,  furono 
scoperte  nel  1913  due  urnette  etrusche  in 
pietra  fetida  inscritte,  e  frammenti  di  altra 
urna  analoga  ed  un'anforetta  di  pasta  vitrea 
policroma.  Tutta  codest.i  suppellettile  fu  po- 
tuta assicurare  allo  Stato  con  una  lieve  somma, 
allo  scopo  di  venire  in  possesso  dell'anforetta 
vitrea  che  ora  è  esposta  nella  collezione  dei 
vetri  del  Museo  fiorentino,  mentre  gli  altri 
materiali  dello  stesso  trovaniento  furono  la- 
sciati ad  aumentare  la  nascente  sezione  archeo- 
logica del  Museo  di  Pienza  (Galli,  iV.  Se,  1915). 

Una  scoperta  di  maggiore  entità,  ma  sven- 
turatamente del  tutto  negativa  per  le  colle- 
zioni dello  Stato,  fu  fatta  pure  nel  1913  in 
Radicofani  da  certi  fratelli  Modesti.  Costoro 
trovarono  un  vaso  con  ben  575  monete  d'oro, 
delle  quali  un  sol  pezzo  fu  potuto  recuperare 
dall'autorità  di  P.  S.  di  Siena,  ed  era  uno 
scudo  d'oro,  fior  di  conio,  riferibile  a  Carlo  VI 
o  VII  di  Francia;  tutti  gli  altri  pezzi  furono 
barattati  presso  trafficanti  di  antichità.  Natu- 
ralmente da  questa  vendita  clandestina  nacque 
un  processo  per  violazione  alla  legge,  ma  una 
sentenza  recentissima  del  2"  pretore  urbano 
di  Roiua  stabili  che  il  ripostiglio  di  Radico- 
fani non  flovesse  cadere  sotto  le  norme  legi- 
slative in  vigore,  e  ordinò  perfino  la  restitu- 
zione dell'unico  pezzo  sequestrato! 

La  Soprintendenza  non  mancò  anche  di 
interessarsi  del  nuovo  assetto  del  Museo  ci- 
vico di  Chiusi,  accresciuto  notevolmente  per 
il  lascito  della  collezione  del  sig.  Giovanni 
Paolozzi;  ma  le  <lifficoltà  frapposte  alla  sua 
iniziativa  dalle  autorità  comunali  furono  così 
numerose  e  tenaci,  per  un  periodo  di  circa 
due  anni,  che  ogni  sua  azione  al  riguardo 
rimase  frustrata. 

Ora  finahnente  con  la  consigliata  ed  accet- 
tata riforma  della  locale  Commissione  Archeo- 
logica e  con  il  rinnovamento  del  Consiglio 
comunale,  a  cui   ormai  partecipano  le  migliori 
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personalità  di  Cliiiisi,  le  cose  si  sono  incam- 
minate verso  una  rapida  soluzione,  caldeggiata 
molto  anche  dal  nuovo  Presidente  della  Com- 
missione suddetta,  prof.  Bartolomeo  Nogara, 
che  già  prepara  un  piano  organico  e  completo 
per  l'allargamento  e  la  sicurezza  di  quell'im- 
portante istituto  archeologico. 

VOLSINIKNSES.  —  Dopo  l'agro  chiusino, 
il  territorio  di  maggiore  importanza  per  trova- 
menti  archeologici  nel  quinquennio  è  stato 
senza  dubbio  quello  volsinìese  (Orvieto  e  Boi- 
sena). 

A  Bolsena  nel  1909  venne  esplorata  dal  si- 
gnor Cesare  Bianconi,  nella  località  Pietre 
Liscie,  con  l'assistenza  governativa,  buona  parte 
di  un  edificio  romano  della  fine  della  Repnb- 
lilica  o  del  primo  secolo  dell'Impero,  che  con- 
servava ancora  tracce  di  pavimentazione  a  mo- 
saico e  di  stucchi  dipinti  sulle  pareti. 

Di  tale  edificio  fu  anche  rinvenuto  l'impili- 
vinili  àeWatriiiiii,  ben  conservato,  tanto  che  si 
pensò  di  smontarlo  per  ricostruirlo  in  luogo 
più  adatto,  tenuto  conto  che  la  parte  ante- 
riore della  casa  romana  doveva  essere  attra- 
versata da  una  pubblica  via  rotabile  in  costru- 
zione. 

Anche  a  lìolsena,  e  precisamente  a  tergo 
dell'antichissima  chiesa  di  .S.  Cristina,  nel  suc- 
cessivo anno  1910,  vennero  scoperte  fortuita- 
mente varie  tombe  del  periodo  gotico,  se- 
gnate sopra  terra  da  alcuni  tronchi  di  antiche 
Colonne  posti  con  la  stessa  funzione  tradizio- 
nale dei  cippi  funerari.  Una  di  queste  tombe 
diede  anche  alcuni  oggetti  di  oreficeria  prege- 
voli, potuti  assicurare  al  Museo  di  Firenze 
(G.\LLi,  Boll.  d'Arte,  1912). 

Anche  nel  1910  fu  scoperta,  pure  fortuita- 
mente, nel  comune  di  Castelgiorgio  nella  pro- 
prietà del  senatore  Bracci,  voc.  Citeriio,  una 
tiimba  etrusca  a  camera  del  secc ilo  I  \'-l  i  I,  a.  C, 
ricca  di  vasellame  per  lo  più  rozzo,  ma  anche  di 
tipo  campano,  che  per  accordi  intervenuti  col 
proprietario  del  terreno  si  lasciò  ad  incremento 
tlel  Museo  dell'Opera  del  Duomo  eli  Orvieto 
(Galli,  A^.  S.,  1910). 

Un  sepolcro  di  tipo  simile  al  precedente,  ma 
quasi  certamente  frugato  in  antico,  fu  aperto 
nella  località  Cappellone  m\  191 1,  dietro  rego- 
lare permesso  accordato  al  Rev.  Don  Augusto 
Bianconi.  In  esso  si  trovarono  un  grande  sar- 
cofago di  nenfro  con  pistrice  sul  fronte  e  fi- 
gura maschile  sul  coperchio,  analogo  a  (luelli 
ben  noti  di  Norchia  e  di  Tuscania,  due  anfore 
con  marche  a  rilievo  e  un  grazioso  attacco  di 
vaso  in  bronzo  ratììguranlr  dui-  leste  di  pa- 
nischi  finemente  cesellate,  olire  a  numerosi  altri 
vasetti  del  corredo  funebre  e  ad  altre  anfore 
liscie,  che  col   sarcofago   furono    .issrgnali'    al 


concessionario  dello  scavo  come  quota  di  ra- 
gion privata,  riuscendo  cosi  ad  assicurare  al 
Museo  le  due  anfore  inscritte  ed  il  frammento 
di  bronzo  figurato. 

Sempre  nell'agro  volsiniese,  ma  al  limite 
estremo  orientale  di  esso,  cioè  nel  territorio 
di  Titignano,  nel  19 12  furono  scoperti  fortuita- 
mente i  resti  di  un  torciilarium  vinarium 
romano  (Minto,  A^.  5.,  19 14).  nonché  tracce 
di  un  recinto  preistorico  (specie  di  ciistellare) 
che  l'Ispettore  Minto  visitò  ed  illustrò  nel- 
VArch.  per  l'Antrop.  e  V Etn.,  1914. 

In  un'altra  località  dell'Orvietano  presso  Get- 
tano Coriìara  fu  anche  scoperta,  per  caso,  nello 
stesso  anno  una  tomba  a  camera  con  vasel- 
lame rozzo  dell'ultimo  periodo  etrusco,  la  cui 
suppellettile  si  è  potuta  assicurare  al  Museo 
dell'Opera  del  Duomo  di  Orvieto. 

Un  trovamento  fortuito  di  diverso  genere  e 
di  maggiore  entità  scientifica  fu  fatto  nel  1912 
presso  Allerona,  nella  località  Monte  Regole. 
Ivi  si  trovò  un  cippo  miliario,  benissimo  C(m- 
servato,  della  Via  Traiana  Nova  (Galli,  -V.  S., 
1913),  che  fu  potuto  assicurare  al  Museo  ar- 
cheologico di  F"irenze,  lasciando  però  sul  posto, 
a  cura  della  .Soprintendenza,  una  stele  in  mu- 
ratura con  l'iscrizione  del  cippo  ripetuta,  per 
non  far  perdere  l'importantissimo  dato  topo- 
grafico. 

Una  concessione  di  scavo  accordala  in  sul 
finire  di  quello  stesso  anno  al  Rev.  Don  Au- 
gusto Bianconi  servi  a  lar  mettere  in  luce,  nel 
territorio  di  forre  S.  Severo,  un  mirabile  sar- 
cofago istoriato  a  rilievo  e  policromo,  etrusco 
del  sec.  IV  a.  C,  con  quattro  scene  del  ciclo 
troiano  sui  rispettivi  lati.  Tale  cimelio  fu  ri- 
chiesto ed  ottenuto  dagli  Orvietani  per  il  loro 
Museo,  sottraendolo  cosi  alla  sede  legittima 
e  degna,  che  sarebbe  stata  per  esso  il  R.  Museo 
centrale  della  civiltà  etrusca  in  Firenze  (G.m.li, 
Mon.  Ant.  dei  Lincei,  voi.  \KI\',   1916). 

Nel  recinto  urbano  di  Orvieto  si  ebbero  sco- 
perte fortuilf  alcpianto  notevoli  negli  anni 
1912-13.  In  via  S.  Leonardo  si  rinvennero 
frannnenti  dì  terrecotte  decorative  a  rilievo  e 
policrome  (Minto,  .V.  S.,  1913);  altri  fram- 
menti di  terrecotte  e  avanzi  architettonici  si 
scoprirono  nei  lavori  della  fognatura  in  via  e 
piazza  del  Popolo  (Minto,  A'.  .V.,  1913U  e  fi- 
nalmente tracce  di  un'antica  costruzione  furono 
riscontrate  presso  la  chiesa  di  -S.  Giovanni 
Evangelista,  l.e  terrecotte  di  cui  sopra  furono 
lasciate,  col  consenso  del  Ministero,  in  depo- 
sito nel  Museo  dell'Opera  del  Duomo  di  quella 
città. 

N'ell'interuo  del  paese  <li  Monlogabbi.uie 
presso  Orvieto  inoltre,  nei  lavori  per  una  slr.ula 
fu  scoperta,  a  poca  profondità,  una  mirabile 
slatueit.i  in  bronzo  rappresentante  Alrodile  e 
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ns,!!riit<'  all'iirli-  .yrrcii  dr.l  \'  sri-.  ;i.  (_'.,  (:1ic  In 
|)i)Uila  assicuriirc  m1  Miiscn  iMiNiu,  iiot;i  in- 
vilii:!  al    lioll.  lì'.  Ir/r). 

VISION  CI  \'l.  Alla  perili-ria  ilcH'ai^ro  vol- 

siiiii'si-,  uri  1,'irilnriii  .Iciraiiticci  ì'isrii/iiiiii  <\\\ 
la^o  (li  linlsriia,  cl.ivr  in  passate  >  lui' aa  i  isplo- 
rato  iiicilu-  i-<l  iiiiijiirlaiili  t^iinlic  tirila  sua  lu-- 
rnipoli  anuchissinia,  In  im-ssi)  in  luce,  diirantf 
lavcai  slrailali  uri  i  g  i  i ,  un  si-pnlcreU)  paleoe- 
Irusoo  assai  uccm  di  oi;t;rtli  di  Drelìceria  .;<l 
iiUcri'ssanli-  pn  la  ninnsciaiza  della  lase  più  | 
antica  della  civiltà  ileLjli  i;i  i  vischi  (Cai.I.I,  Mail. 
./;//.  /./;/(■.,  vili.  Wlli.  I.a  cupiusa  e  varia  ' 
snppellettile  che  si  raccnlse  da  lale  sepolcret:  i 
In  piiUita  assicurare  tutta  intera  alla  sezione 
visentina  del  Museo  loponratico  dell'Htriiria, 
a\endii  il  Minislero  e  ippi  n  tmiainente  riscattata 
la  ipiota  spellante  al  proprietario  del  leireno 
a\v.   Napoleone  ISrenciaslia. 

Altri  studi  preparatori  era  stato  stabilitodi  fare 
nel  territorio  di  /7,\v«//«»«  per  un'esplorazione 
più  vasta  e  più  razionale  della  sua  necropoli 
e  dei  ruderi  della  città,  ma  essendo  stato  sot- 
tratto alla  R.  Soprintendenza  di  Kirenze  quel 
territorio  con  tutto  il  resto  del  viterbese  ed 
aggregato  al  Museo  romano  di  X'illa  (jiulia,  il 
compito  del  nostro  Istituto  non  iiotè  essere 
svolto  appieno. 

RUSELLAN'l,  SUVANKNSES,  SATUR- 
NINI (RfSELLAE,  SOVANA,  SaTIRNMA,  l'i  PI- 
GLIANO, Marsiliana).  —  l.e  scoperte  latte 
nella  vasta  regione  abitata  in  antico  dai  sud- 
detti popoli  non  furono  tutte  fortuite  durante 
il  cpiinquennio  che  si  vuole  illustrare,  perchè 
la  più  importante  e  cospicua  di  esse,  quella 
cioè  riferentesi  alla  necropoli  etrusca  antichis- 
sima di  una  città  finora  sconosciuta,  fatta  alla 
Marsiliaìia,  presso  il  fiume  Alhegna,  fu  pro- 
mossa da  S.  E.  il  Principe  Don  Tommaso 
Corsini  e  validamente  appoggiata  dalla  .So- 
printendenza deiri-.truria. 

Credo  tuttavia  opportuno  di  parlale  per  ul- 
timo delle  esplorazioni  fatte  alla  3/arsi/iami, 
enumerando  priina,  anno  per  anno,  le  scoperte 
verificatesi  nelle  altre  località  suaccennate. 

Nel  1910  fu  scoperto  alla  ì'oì/iiia  presso 
Grosseto,  nel  terreno  del  comm.  ing.  Bruchi, 
un  sarcofago  marmoreo  inscritto  della  tarda 
romanità,  e  fu  lasciato  in  deposito  in  quel  Ci- 
vico Museo.  Al  c|uale  inoltre  In  mandata  in 
deposito,  nel  1912,  ima  tomlia  vi-tnlouiese  a 
capanna  con  suppellettile  conconiitanle  come 
rappresentanza  della  più  importante  località 
archeologica  di  quella  provincia. 

Nel   1911  furono  messi  in  luce  fortuitamente 

alcuni    ruderi  romani  sull'acropoli  di   Rosella. 

Nello  stesso  anno,  presso  Pitigliano,  furono 


scoperte  lui  Inilalllc  lite  ed  esplorate,  soltn  la 
direzione  di  Inn/iuiiaii  d'Ila  .Soprinleiiileiiza, 
due  tornile  a  Camera  etnische  del  \'l  sec.  a.  C. 
(Mt.vTi),  X.  S.,  1914).  A  Cataliliio  pure  nella 
regione  di  l'itì.gliano  e  in  (piesto  anno  si  rin- 
venne un  peculio  di  denari  <rargenli)  repiililili- 
caui.  Sempre  a  l'itigliano,  nel  successivo  1912, 
fu  scoperta  un'altra  tninli.i  dello  stesso  periodo 
delle  prime  in  località  .Viìioi'i  i.Mivro,  A'.  -S"., 
191.-?),  e  di  niiiivii  a  Pitigliano  nello  slesso  anno 
un'altra  tomlia  a  camera  si  scopri  in  località 
C<i7't'  (ff/  (r'rado/n'  iMiSfiì,  X.  S.,  1913).  Tutti  i 
materiali  ottenuti  da  tali  sco|)erte  ed  esplora- 
zioni hiriinii  lasciati  in  deposito  nel  Civico 
Museo  di  l'itigliano  per  coslitnirne  la  sezione 
archeologica.  Invece  alcuni  importanti  bronzi 
rinvenuti  fortiiitamente  ])resso  Manciano  in  lo- 
calità Si-arcr/ti,  pure  nel  1912.  ma  non  de- 
nunziati secondo  le  disposizioni  della  legge, 
furono,  in  seguito  a  confisca,  assicurati  al 
K.  Musco  di  l'ireiize  (.Minto,  /.W/.  J'Ar/e, 
191  2  I. 

Il  corredo  di  una  tomba  eneolitica  scoperta 
in  quest'anno  1914  lortuitamente  in  contratla 
Corano  presso  Piti.gliano  fu  anche  assicuralo 
al  Museo  di  Firenze,  riscattando  la  parte  di 
ragion  privata  (^Usto,  Bull,  di  Paletii.,  1914). 
Al  Museo  di  Pitigliano  invece  furono  rilasciati 
gli  oggetti  rinvenuti,  pure  in  quest'anno,  in 
una  tomlia  etrusca  a  camera  in  località  For- 
ìiiica,  in  seguito  alla  cessione  da  parte  del 
proprietario  del  terreno  della  sua  quota  al  detto 
Museo. 

Alla  Jfdrsiliai/a  le  ricerche  furono  incomin- 
ciate ilal  l'riiiciiie  Corsini  fin  dal  1910,  e  con- 
tinuate per  un  periodo  annuale  di  oltre  un 
mese  fino  a  quest'annci  (1914).  Non  è  qui  il 
luogo  di  illustrare  la  ricca  e  varia  ed  impor- 
tantissima suppellettile  rinvenuta  nelle  tombe 
a  circolo  di  tale  località,  e  generosamente 
donata  dall'illustre  Principe  al  Museo  di  Fi- 
renze. Pasta  ricordare  che  ila  una  di  queste 
tombe  fu  tratta  la  famosa  fibula  illustrata  dal 
i  prof.  Milani  nei  AV«i/.  /Jiic.  lanno  19121;  e 
che  da  altre  tombe  analoghe  si  ebbero  .gli 
avanzi  enei  di  un  carro  e  vasellame  primitivo 
pregevolissimo  e  i  resti  di  un  letto  funebre  in 
ferro,  ecc.  Queste  della  Mursiliana  u.guagliano 
per  importanza  e  ricchezza  le  celebri  scoperte 
di  Vetulonia,  e  con  (pielle  sopra  ricordate  di 
Capodiinoute  e  col  sarcofa.go  omerico  di  Torre 
.S.  .Severo  costituiscono  il  prodotto  più  cospicuo 
che  la  inesausta  terra  d'Etruria  ha  restituito 
alla  luce  in   questi   ultimi   anni. 

TELAMON.  —  Per  il  territorio  di  Talamone 
sono  da  se.gnclare,  in  questo  periodo,  due  sole 
cose  notevoli:  l'esplorazione  fatta  per  conto 
della  Soprintendenza    della  grotta  preistorica 
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del  GnliHii  (ryiji,  e  l:i  l'itliiitM  sropcila  lii  un 
vasto  (Minitelo  ;i  sml  ilrl  IotIl-  di  Tulaiiioiinccut, 
latta  nel  successivo  :nino   lyi,^. 

La  "frotta  del  Coliiin  In  esplor.it;i  in  colla- 
borazione <lal  prof.  A.  Moclii  del  R.  Istituto 
Antropoloijico  di  |'"irenze  e  dall'Ispettore  della 
Soprintendenza  d'  K.truria  <lotl.  Minto  {.Mli 
Congresso  Aiilrop.  dì   Crinevra,   19 12). 

La  scoperta  invece  del  sepolcreto  soprac- 
cennato alla  sinistra  del  fiume  f.)>a  si  deve  a 
certi  lavori  ferroviari  colà  intrapresi  nella  pri- 
mavera-estate del  decorso  anno  1913.  (Juesto 
sepolcreto  formato  tnnmltuarianiente,  ma  in- 
tenzionalmente in  uno  stesso  tempo,  oliriva 
una  quantità  enorme  di  scheletri  d'individui 
giovani,  buttati  a  scarico  e  franmiisli  a  copiosa 
calcina:  è  quindi  assai  attendibile  che  esso  si 
riferisca  alla  famosa  sconfitta  dei  (i-alli,  avve- 
nuta in  (]uei  pressi  nel  22,5  a.  C.  ;  certo  serve 
ad  illustrare  meglio  le  ragioni  religiose  e  po- 
litiche che  fecero  erigere  nel  posto  dell'attuale 
forte  un  tempio  commemorativo,  da  cui  furono 
tratti,  vari  anni  or  sono,  gli  avanzi  del  frontone 
fittile  e  gli  ex-voto  ora  ordinali  nel  .Museo  to- 
pografico dell'Etruria  i(ìali,i.  Marzocco  ì\ì:\  .^i 
agosto  1913). 

Alcuni  dei  crani  più  conservati  e  tipici  e  i 
pochissimi  oggetti  raccolti  nel  detto  cimitero 
di  guerra,  furono  portati  nel  Museo  di  Firenze 
per  lo  studio  e  per  aggiungerli  ai  materiali 
già  esposti   nella   sala   fli    Talamone. 

CUSANI.  Xel  territorio  dell'antica  Cosa, 
poi  detta  Ansedonia,  nel  quale  va  compreso 
anche  l'odierno  agro  di  Orbetello  non  si  fe- 
cero in  questo  (|uin(iuennio  esplorazioni  go- 
vernative, ma  si  ebbero  a  verificare  solo  al- 
cune scopette  fortuite. 

Xel  maggio  del  1912  fu  messo  in  luce,  nella 
località  Punta  degli  Stretti,  il  corredo  funebre 
ili  una  tomba  eneolitica  i.MiNtu,  A'.  .V ,  1912, 
clr.  Ardi.  Aiitrop.  liln.  stesso  annoi,  del  quale 
faceva  parte  anche  un  singolarissimo  vas(;tto 
a  doppio  tronco  di  cono,  cioè  del  tipo  dei 
villanoviani  del  successivo  periodo  del  ferro. 
Tale  corredo  fu  assicurato  al  Aiuseo  di  l'irenze. 

Sullo  scorcio  del  1913  poi  si  ebbe  a  verifi- 
care il  tentativo  di  uno  scavo  clandestino  nella 
parte  più  alta  delle  rovine  di  Cosa-.Ansedonia, 
presso  i  resti  di  un  grandioso  edificio  dell'e- 
poca romana. 

È  assai  probabile  clu-  i  frugatoti  clandestini, 
rimasti  anoninn,  non  siano  riusciti  a  procac- 
ciare nessini  premio  alle  loro  laliche,  ma  esse 
servirono  a  metlcrr  in  luce  alcuni  massi  di 
tufo  diligentemente  squatlrati,  uno  dei  (|uali 
con  una  lettera  elrusca  incisa,  che  ci>slitui- 
scono  una  buona  traccia  per  cercare,  quando 
che  sia,  gli   avanzi    di   un   importanti-    ■•diliciip 


del   periodo   t-irnsco  sotto  i  ruderi  visibili  della 
successiva  costruzione  romana. 

Lo  scavo  sistematico  di  tutta  la  città  di  Cosa 
era  già  nel  desiderio  del  compianto  Soprin- 
tendente prof.  Milani,  che  aveva  anche  avviate 
le  pratiche  iniziali  per  ottenere  la  concessi»>ne 
da  parte  del  proprietario  del  terreno.  (Juesto 
lavoro  ormai  s'impone  per  molteplici  ragioni, 
ed  è  sperabile  che  sarà  uno  dei  primi  che  af- 
fronterà il  nostro  Istituto  per  condurfo  a  ter- 
mine  nel   minor  tempo  possibile. 

rAkgflN'lLXSLS.  Il  territorio  dell'an- 
tica Tarc|uini  non  rimase  sotto  la  giurisdizione 
della  .Soprintendenza  di  Firenze  che  fino  al- 
l'agosto 1912.  Però  dal  1909  a  tale  epoca  non 
vi  furono  intrapresi  scavi  governativi  ;  si  ac- 
corilo solo  una  concessione  per  scavi  privati 
al  sig.  N'incenzo  fioroni,  il  quale  rifru.gó  in 
alcune  tombe  a  camera  etrusche  già  espilate 
in  amico,  della  località  Calvario,  nel  gennaio- 
febbraio  I9r[,  senza  jieraltro  raccogliervi  ma- 
teriali pregevoli. 

Un'azione  diversa  dagli  scavi  svolse  la  So 
printendenza  d'Klruria  in  questa  regione  per 
l'assetto  definitivo  ili  ([uell' importantissimo 
Museo  Civico,  assetto  compiuto  poi  tlalla  Di- 
rezione del  Museo  rf>mano  di  \'illa  (iiulia,  e 
per  la  riproduzione  delle  tombe  dipinte  colà 
esistenti,  allo  scopo  di  arricchire  ro\  fae-simili 
l'iniziata  galleria  di  pitture  etrusche  nel  Museo 
di   Firenze. 

TI'.SCAX1EX.SICS.  —  In  questa  regione,  che 
comprende  anche  l'antica  Xorchia  con  la  sua 
tipica  necropoli  rupestre,  non  furono  praticate 
esplorazioni  per  iniziativa  della  Soprintendenza, 
però  si  accoudi.scese  ad  una  esplorazione  di 
carattere  privalo  con  l'assistenza  governativa 
promossa  dai  si.gnori  Balestra  e  Cassani  di 
Viterbo  nel  19T1,  allo  scopo  di  esplorare  ap- 
punto, nella  località  Stalìonara,  alcune  delle 
suddette  tombe  rupestri  di  Norchia  fra  le  più 
conservate  e  promettenti.  K  sebbene  si  era 
ipiasi  sicuri,  come  poi  fu  constatato,  che  tutto 
((uel  vasto  e  singolare  coeittelerium  etrusco  era 
stato  rovistato  in  antico,  tuttavia  i  risultati  di 
questi  scavi  furono  tali  da  giustificare  l'impresa. 

Dilatti  furono  rinvenuti  ed  estratti  numerosi 
sarcofagi  di  nenfro  con  figura  recumbenle  sul 
coperchio,  quasi  tutti  inscritti,  ilei  tipo  <li  quelli 
ben  noti  di  Tnscania,  riferibili  al  sec.  Il  1-1 
a.  C,  e  cippi  funerari  e  frammenti  ceramici 
elei  corredi  funebri,  tutte  cose  che  per  accordi 
intervenuti  Ira  i  concessionari  signori  Cassani 
e  llaleslra  e  la  .Soprintemlenza  furono  lasciati, 
col  consenso  <.lel  Ministero,  ad  incremento  <lel 
Museo  Civico  di  Viterbo,  trasferito  «la  |>oco 
nella  storica  chiesa  dell.i  Wrilà.    Fra   codesti 
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sarcofagi  t'  singolarmente  notevole  nno  con  la 
figura  del  morto  sul  coperchio,  appena  abboz- 
zata e  segliata  da  pochi  tratti  in  diprndenza 
quasi  da  un  criterio  geometrico. 

Nel  Museo  di  l'irenzo  non  fu  iiortato  dai  detti 
scavi  elle  un  importantissimo  busto  muliebre 
di  nenfro,  notevole  an('he  nei  riguardi  artistici 
(Milani,  Guida,  voi.  11,  Atlante,  tav.  99),  tro- 
vato in  una  nicchia  a  parte  scavata  nel  dromos 
della  VII  tomba  esplorata,  busto  che  può  in- 
terpretarsi come  un  cippo  funerai  io  iconico,  a 
differenza  di  altri  cippi  aniconici  del  tipo  so- 
lito a  cono,  che  pure  furono  aggiunti  alla  col- 
lezione tuscaniense  del  Museo  topografico. 

Di  più  si  sarebbe  potuto  fare,  ed  era  in  pro- 
getto di  fare,  in  questa  regione  per  studiarvi 
specialmente  l'ultima  fase  della  civiltà  etrusca 
nel  periodo  di  transizione  al  dominio  romano, 
ma,  essendo  stato  sottratto  a  Firenze  tutto  il 
viterbese,  l'azione  della  Soprintendenza  venne 
lalalmente  troncata. 

FERENTAXl.  —  Uopo  alcune  fortunate 
ricerche,  per  iniziativa  di  privati,  presso  la 
scena  dell'antico  Teatro  romano  di  Perento, 
nelle  vicinanze  di  Viterbo,  si  costituì  in  questa 
città  una  società  Pro  Ferenlo,  presieduta  dal 
Duca  Pietro  Laute  della  Rovere,  allo  scopo 
di  esplorare  tutta  l'area  della  città  tlistrutta, 
e  cavarne  materiali  archeologici  per  arricchire 
il  Museo  di  Viterbo.  Tale  iniziativa  fu  favo- 
revolmente accolta  ed  incoraggiata  dalla  R.  So- 
printendenza di  Firenze,  che  nell'estate  del 
1909  volle  altresì  facilitare  il  vasto  compito 
della  totale  esplorazione  dell'antica  Ferento, 
incominciando  a  proprie  spese  lo  scavo  dell'edi- 
ficio più  importante  e  più  conservato,  cioè  il 
Teatro. 

Fu  fatta  una  prima  campagna  d'indagini  nel 
luglio-agosto  1909,  e  si  potè  esplorare  una 
buona  metà  della  cavea.  <\>ì\\ orchestra,  delle 
praecìnclioiie^  superiori  e  delle  fognature  sotto 
la  scaciia  e  Xorchestra.  svelando  finalmente 
quale  era  la  composizione  architettonica  e 
l'intima  struttura  dell'insigne  edificio,  che  era 
stato  oggetto  di  studio  e  di  ideali  ricostruzioni 
da  parte  di  illustri  architetti  del  Rinascimento, 
quali  il  Peruzzi,  Antonio  da  .Sangallo  il  gio- 
vine, il  Serlio. 

Nello  stesso  tempo,  e  per  un  breve  periodo 
nel  successivo  autunno,  la  società  Pro  Fereiilo, 
sotto  la  guida  di  funzionari  della  Soprinten- 
denza, finiva  di  esplorare  le  Terme  urbane  e 
parte  del  decumaniis  inaxbnKs  della  città,  che 
avrebbe  certo  guidato  alla  scoperta  del  Forum 
(Galli,  Boll.  d'Arte.  1911  ;  e  .V.  .^.,  191 1),  rac- 
cogliendo una  numerosa  e  preziosa  messe  epi- 
grafie;!, ora  esposta  nella  chiesa  della  Verità 
di  Viterbo. 


A  tanto  fervore  di  ricerche  nell'area  di  Fe- 
rento subentrò  purtroppo  una  stasi  e  gli  scavi, 
così  importanti  e  ]>roniellenti,  non  furono  più 
ripresi  fino  a  che,  nel  19 12,  tutta  ijuella  regione 
(u  tolta  al  governo  archeologico  della  .Soprin- 
tendenza di   Firenze. 

Nelle  vicinanze  di  Ferento,  ma  in  territorio 
di  Montefiascone,  il  farmacista  Firmano  Castel- 
lani ottenne  dalla  .Soprintendenza  il  permesso 
di  esplorare  un  vasto  e  lungo  cunicolo  nella 
località  Acqua  sottile,  iniziando  le  ricerche  nel 
1910  e  proseguendole  anche  dopo  un  lungo 
intervallo  nel  successivo  191 1.  Nulla  di  note- 
vole emerse  da  tale  lavoro,  e  dalla  struttura 
del  cunicolo  pratical)ile,  tutto  intonacato  nel- 
l'interno, e  da  vari  frammenti  di  ziri  per  gra- 
naglie rinvenutivi  si  rilevò  che  esso  altro  non 
era  se  non  una  serie  di  magazzini  sotterranei 
(specie  di  orrea)  divisi  da  diaframmi  in  mu- 
ratura, per  la  conservazione  appunto  di  derrate 
alimentari. 

Anche  presso  Montefiascone,  nel  1912,  nella 
località  Rinatdone,  poco  prima  che  quel  ter- 
ritorio venisse  posto  alla  dipendenza  del  Museo 
Nazionale  di  Villa  Giulia  in  Roma,  la  R.  So- 
printendenza di  Firenze  fece  fare  al  dottor 
.Schiff  alcune  brevi  indagini  per  la  ricerca  di 
sepolcri  preistorici,  che  in  cjnelle  vicinanze  si 
erano  in  antecedenza  riscontrati  per  una  fe- 
conda esplorazione  condottavi  dal  Pernier.  Lo 
Schifi" rinvenne  una  notevole  tomba  del  periodo 
eneolitico  con  numerose  e  belle  cuspidi  di 
selce  piromaca,  le  quali  furono  a.g.giunte  alla 
nascente  sezione  di  antichità  preistoriche  del 
R.  Museo  di   Firenze. 

PERL'.SINI.  —  Una  delle  regioni  dove  si 
verificarono  più  frequenti  scoperte  in  questi 
ultimi  cinque  anni  è  stata  per  la  nostra  So- 
printendenza quella  di   Peru.gia. 

Nella  località  Sperandi-o  dell'avv.  .Salusti,  dove 
alcuni  anni  or  sono  (1900)  fu  messa  in  luce  una 
ricchissima  tomba  del  I\'-III  sec.a.C,  lacui  sup- 
pellettile fu  potuta  assicurare  per  L.  22000  al 
Museo  di  Firenze  (Milani,  Guida  del  Museo, 
voi.  I,  p.  So),  Intono  fatte  nuove  ricerche  dal  pro- 
prietario con  l'assistenza  governativa  (autunno 
1910),  ma  esse  risultarono  quasi  del  tutto  ne- 
gative. 

Alla  I\fadouua  del  luoro  (ix'pnciì  distanza  dal- 
l'antica città  di  Civitella  d'Ama),  pure  nel  1910, 
nella  costruzione  della  strada  tra  S.  Egidio  e 
la  via  Petrignano-Bastia,  si  scoprirono  otto 
tombe  romane  ricoperte  da  tegoloni  fittili  e 
poverissime  di  suppellettile  :  qualche  ciotola  e 
piattello  rozzo  e  quattordici  monete  dì  bronzo 
imperiali,  quest'ultime  assicurate  al  Museo  di 
Perugia. 

Sullo  scorcio  del    191 1   si    notarono    presso 
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il  monastero  di  .Moiiteluce,  nell'al.iitHtcì  di  Pe- 
rugia, alcuni  relitti  di  tombe  eti'usche  nei  la- 
vori per  la  costruzione    del    nuovo    ospedale. 

Erano  avanzi  di  vasi  tittili  dipinti,  di  fab- 
briche locali  tarde,  e  di  vasellame  rozzo  di  tran- 
sizione fra  il  periodo  etrusco  e  romano,  ed  altre 
poche  cose  di  scarsissimo  valore  archeologico. 
Nella  stessa  località,  sulla  fine  del  1913,  fu 
anche  rinvenuta  un'  urna  cineraria  etrusca 
(Minto,  «V.  S.,  1914).  Nel  marzo  del  1912  in- 
vece, nella  località  Santa  Giuliana,  si  scopriva 
pure  fortuitamente  una  tomba  a  camera,  già 
rovistata  in  antico,  ma  che  conservava  ancora 
un  interessante  specchio  col  sacrificio  di  Itys  ed 
altri  materiali  fittili  e  di  bronzo  notevoli 
(Minto,  N.  S.,  1914  ;  Remi.  Une,  1914),  che 
furono  riscattati  per  la  parte  spettante  alla 
proprietaria  del  terreno,  signora  F"ifi  ed  assi- 
curati cosi  tutti  al   Museo  di   Firenze. 

In  quest'anno  poi  (maggio  1914)  fu  scoperto 
casualmente,  ma  esplorato  con  ogni  cura  dal- 
l'Ispettore dott.  A.  Minto,  nel  sobborgo  di 
S.  Caligano,  un  importante  ipogeo  etrusco,  il 
cui  contenuto,  per  accordi  intervenuti  con  la 
proprietaria  del  terreno  signora  Pozzesi,  andrà 
ad  accrescere  la  collezione  etrusca  del  locale 
Museo  perugino  (Minto,  A-'.  S.,  1914). 

Nel  settembre  pure  di  quest'anno  fu  sco- 
perta presso  Cordigliano,  durante  lavori  agri- 
coli, una  piccola  tomba  a  grotticella,  isolata, 
che  conteneva  un'urna  di  travertino  inscritta 
e  decorata  sul  fronte  con  la  scena  dell'assalto 
di  Achille  a  Troilo  (Brunn-Korte,  Urne  etru- 
sclie,  tav.  LVII,  19)  e  due  rozze  olle  fittili  con- 
comitanti (Galli,  A'.  S.,  1915). 

Sempre  in  quest'anno,  separatamente  nel 
maggio  e  nel  novembre,  furono  anche  sco- 
perti per  caso,  nella  regione  presso  la  fattoria 
Spiìiola  in  Brufa{coyn.  di  Torgian(Jl  due  gra- 
ziosi orecchini  d'oro,  etruschi,  del  tipo  a  testa 
di  leone,  che  già  si  trovano  assicurati  nel 
Museo  di  Firenze,  e  con  i  (luali  furono  anche 
notati  frammenti  di  vasellame  fittile,  dispersi 
dall'inventore  (Galli,  A'.  -S".,  1915). 

Dalla  villa  di  Montescosso  del  conte  Riccio 
.Maria  Ricci  vennero  ad  arricchire,  pure  in 
<|uest'anno  e  per  acquisto,  la  sezione  perugina 
del  .Museo  topografico  di  Firenze,  una  raccolta 
di  15  urne  funerarie  in  travertino,  alcune  delle 
quali  assai  interessanti,  provenienti  dalla  ben 
nota  necropoli  del  Casone. 

FLOKKNTINI  et  FAK.SULANI.  —  1  lavori 
più  importanti  eseguiti  in  questo  quinquennio 
nella  regione  di  l'irenze  e  di  Fiesole  furono 
iiuelli  per  l'assetto  del  Civico  Museo  e  degli 
scavi  fiesolani.  Oltre  ad  essi  però  si  verifica- 
rono in  varie  località  della  regione  anche  delle 
scoperte   fortuite,  e  per  mantenere  sempre    il 


criterio  della  distribuzione  cronologica  alla 
materia  del  presente  riassunto,  incomincio  col 
segnalare  im  trovaniento  assai  cospicuo  fatto 
nel  1909  presso  S.  Martino  nel  com.  di  Bar- 
berino di  Val  d'Elsa,  consistente  in  una  tomba 
a  camera  etrusca  dell'ultimo  periodo  (III- Il 
sec.  a.  C.)  con  una  ventina  di  urne  di  ala- 
bastro volterrano,  tutte  istoriate  e  diverse  anche 
inscritte;  le  quali  in  seguito  a  confisca  giudi- 
ziaria vennero  ad  arricchire  il  Museo  di  Firenze. 

Nella  stessa  località  di  S.  Martino  ai  Colli 
e  nel  medesimo  podere  del  sig.  Cianferoni, 
dove  fu  scoperta  la  tomba  predetta,  si  nota- 
rono nel  seguente  anno  1910  residui  di  suppel- 
lettile fittile  arcaica  (frammenti  di  vasi  dipinti  e 
graffiti  di  tipo  corinzio  ecc.),  riferibili  ad  uno 
o  a  due  sepolcri  forse  ad  incinerazione,  d'in- 
certa forma  e  devastati  in  antico.  Da  questi 
segni  però  si  deve  desumere  che  la  località 
è  degna  della  massima  attenzione  da  parte 
della  -Soprintendenza  per  future  ricerche. 

Nell'anno  1910,  per  accordi  potuti  stabilire 
tra  la  Soprintendenza  e  la  rinnovata  Ammi- 
nistrazione Comunale  di  Fiesole  si  poterono, 
dopo  un  decennio  di  abbandono,  riprendere 
le  ricerche  in  quell'importante  zona  archeo- 
logica. Gli  scavi  furono  continuati  per  un  lungo 
periodo  anche  nei  due  anni  seguenti  (191 1-1912Ì, 
avendo  di  mira  l'esplorazione  dell'antico  teiupio 
etrusco-romano  attraversato  in  parte  dall'o- 
dierna via  di  Riorbico,  nonché  di  fare  indagini 
complementari  intorno  alla  struttura  ed  alla  di- 
stribuzione delle  varie  parti  dell'antico  Teatro 
romano  già  dissepolto  (Galli,  Marzocco,  8  set- 
tembre 1912).  Questo  programma  <li  lavoro  se 
ancora,  per  varie  cause  materiali  e  finanziarie, 
non  potè  raggiungere  il  suo  pieno  compimento, 
ha  dato  tuttavia  finora  risultati  notevoli  ed 
assai  promettenti. 

Nel  1913  inoltre  fu  compiuto  il  ripristino 
della  cavea  del  Teatro,  e  nel  1913-14  un'opera 
di  gran  lunga  più  importante,  vale  a  dire  la 
catalogazione  di  tutte  le  suppellettili  del  Museo 
civico  ed  il  loro  riordinamento  nel  nuovo  edi- 
ficio appositamente  costruito  dal  Comune  nel 
recinto  degli  scavi  (Galli,  Guida  degli  Scaz'i 
e  del  Museo  di  Fiesole,  Milano,  .Alfieri  e  La- 
croix,  1914). 

A  Fiesole  stessa,  durante  i  lavori  sistema- 
tici predetti  nella  zona  archeologica  comunale, 
si  ebbero  a  verificare  anche  delle  scoperte 
fortuite  che  furono  diligentemente  studiate 
dalla  nostra  Soprintendenza.  Così  alla  ripresa 
degli  scavi  del  1910  vennero  in  luce,  in  certi 
lavori  edilizi  in  fondo  alla  via  del  Bargellino, 
resti  di  sepolture  a  camera  del  perioilo  etrusco- 
romano,  particolarmente  interessanti  per  il 
fatto  che  ancora  è  ignorata  la  necropoli  an- 
tica di  quell'illustre  città  (Galli,  A".  .S".,  1913). 
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Ain'hi'  in  c)iu-st';iiiiii>  (11)141  P'ii  sì  M''>pii 
nei  lavori  per  l';ilUir,i;:iiiu'iitii  «lei  liiniUTo,  ^nl 
vers.inti;  urientale  ilrirMcrnpnli,  mi  lini;;ii  e 
lipicci  lr;itl<)  (Iella  slraila  nunana  di  acci;sso 
Ikmi  lastricata,  die  in  gran  parte  si  i-  potnio 
salvare  e  conservare  in  xitii  (Oai.i.i,  .\'.  .V., 
1914)- 


(  ('■•'iilììnirn'ìi. 


Kl)ll\Klll>     'i\l- 


N'OTIZIK. 

.\(  iS  r  \.  -  Sistemazione  dei  monumenti 
romani.  -  Espropriazione  per  pubblica 
utilità.  —  Con  Decrelo  Uiounienen/.iale  del 
Vi  aprile  igreS,  n.  613,  è  stata  dichiarata  di 
pnblilica  ntilità  l'espropria/.ione  <le.s:li  stabili  e 
terreni  di  proprietà  privata,  la  cai  occupazione 
è  necessaria  per  provvedere  alUi  sistemazione 
dei  nicMumuMili  romani  in  Aosta. 

Come  e  noto,  con  lesjsfe  del  23  sinun"  '9r2, 
venne  stanziata  la  somma  di  L.  275,000  per 
il  restanro  dei  monnmenti  romani  di  Aosta.  I 
lavori  però  non  avevano  potuto,  sinora,  avere 
molto  sviluppo  data  la  necessità  fli  acquistare 
]irima  l^H  stabili  ed  i  terreni  tra  cui  i  ruderi 
si  trovavano  incastrati  e  seppelliti.  Alcuni  dei 
proprietari  sono  addivenuti  a  vendite  in  via 
amichevole,  con  altri,  invece,  l'accordo  è  stato 
impossibile,  sicché  sì  sono  dovute  svolgere  le 
pratiche  necessarie  per  l'espropriazione  torzosa. 
Onesta  ri.sjuarda  gli  stabili  ed  i  terreni  di  cui 
l'acquisto  è  necessario  per  jioter  provvedere 
al  restauro  della  Cinta  romana,  del  l'onte,  del 
Teatro  e  della  Porta  Praeturia. 

Dell'antica  Cinta  romana  rimani^imo  ruderi 
per  quasi  tutta  la  sua  hmi^hezza,  ma  in  alcuni 
punti  essi  sono  incorp(.irati  in  edilizi  moderni 
o  coperti  da  terreni  privati,  l.a  fronte  meri- 
dionale è  %\i\  stata  in  buona  parte  scoperta; 
rimane,  invece,  a  sistemare  tutta  la  zona  destra 
e  sinistra  della  Porta  Priiicipalis  /^iwtcrn, 
presso  il  Castello  )ne<|ievale  di  liranialam 
ed  è  di  tale  zona  che  soncj  in  corso  le  |iratiche 
di  esproprio. 

Il  l'onte  romano  è  interrato  per  circa  sei 
metri  e  circondato  da  case  ed  orti,  e  c:osì  pure 
è  interrata  per  circa  due  metri  la  Porta  l'rar- 
toria,  di  cui  un  terzo  della  fronte  è  nascosto 
da  una  casa  privata.  Anche  le  grandiose  rovine 
del  Teatro  sorgono  nella  loro  totalità  su  ter- 
reno ])rivato  e  sono  solfocate  da  cnstruzioni 
rustiche  e  civili. 

Per  tutti  questi  monumenti,  non  appena 
espletate  le  pratiche  per  l'espropriazione,  si 
provvedere  con  alacrità  e  sollecitudine  al  re- 
stauro ed  all'isolamento,  in  conformità  all'im- 


pegno solenne  pri'so  dal  Parlam<'nto  e  dal 
(governo  cIk;  \oller(i  restituire  all'ammirazione 
degli  studiosi  e  di  i|uanti  hanno  il  culto  della 
romanità   le   giandiose   memorie  di  Aosta. 

AKi;/./,<).  -  Chiesa  di  S.  Francesco.  — 

Essendosi  resi  necessari  lavr>ri  urgenti  di  conso- 
lidamento dei  muri  dipinti  del  coro  della  chiesa 
di  S.  l-'raucesco.  In  approvata  la  spesa  di 
L.  3,ìoo  1  lavori  sono  già  in  corso  di  esecu- 
zione. 

t'.A.sciA.       Chiesa  parrocchiale  di  San 

Giovinale.  .Soni>    siati     approvati     per    la 

somma  di  L.  459  i  lavori  di  restauro  e  scopri- 
mento di  alcuni  pregevoli  affreschi  del  se- 
colo XV  e  XVI,  esistenti  nella  chiesa  parroc- 
chiale  di   S.   ("riovinale  nella  frazione  di  Lo.gna. 


CASI'IGI.IONIC  I)i:i  PEl'OIJ  i|'„,lognai.- 
Muro  della  Portaccia.  Nel  maggio  igrr 
l'auloril.i  conuniale  di  (.'astiglione  dei  Pepoli 
faceva  abusivamente  demolire  un  arco  monu- 
mentale esistente  presso  quella  casa  comunale, 
arco  denominato  la  Portacria.  che  faceva  parte 
deir.intico   palazzo    l'epolì. 

Riuscite  vane  tutte  le  pratiche  esperite  per 
ottenere  che  l'Amministrazione  comunale  rico- 
struisse il  monumento  secondo  il  progetto 
della  Sopraintendenza  ai  .Monumenti  di  Bo- 
logna, i  responsabili  della  vandalica  demoli- 
zione venivano  denunziati  all'autorità  giudiziaria 
e  cond.mnati  dal  Tribunale  penale  di  Bologna 
a  pene  variabili  da  L.  ^}>i  -i  '-  500  di  multa. 
Tale  sentenza  veniva  confermata  dalla  Corte 
tl'Appello  di  Bologna,  mentre  il  .Ministero,  da 
parte  sua,  iniziava  in  sede  civile  il  giudizio 
di  li(iuìdazì'_ine  dei  daimì  a  carico  dei  respon- 
sabili a  mente  tlell'art.  34  della  legge  20  giugno 
1909,   n.  364. 

Adesso  il  Tribunale  di  l'.ologna,  accogliendo 
le  domande  deU'.Amminìstrazione,  ha  condan- 
nalo in  solido  i  demolitori  della  Portatrici  al 
pa.gamento  della  sonnii.i  di  1,.  i.Soo,  oltre  alle 
spese  processuali. 

FliKK.\l\.A.  -  S.  Giorgio  fuori  le  mura. 

—  A  richiesta  del  Ministero  dell'Istruzione,  il 
prof.  (Giuseppe  Agnelli,  K.  Ispettore  Onorario 
delle  .Antichità  e  Belle  .Arti  in  Ferrara,  dà  le 
seguenti  informazioni  intorno  all'arci  di  .San 
Maurelio  : 

.<  Il  i:aso  mi  mise  a  conoscenza  del  cimelio 
gentile  e  mirabile  conservato  nella  chiesa  di 
S.  Giorgio  fuori  le  mura.  Ivi  sono  le  reliquie 
di  S.  Maurelio  in  un'.irca  collocata  sotto  l'al- 
tare dedicato    a    ipiesto    patrono    della    città. 
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N'tilla  parte  inferiori.- <li  tale  arca  slami. i  inqua- 
drate, entri»  (:onii<:i  (l'ottone,  tre  piccole  tarjrlie 
ili  cent.  t.SX25  ila  misura  è  presa  coll'occhio) 
1e  liliali  si  direbbero  d'argento.  .Sono  incise 
con  tine/za  straordinaria  e  due  di  esse  rappre- 
sentano episodi  di'Ua  vila  Estense. 

«Nella  tarsa  a  sinistni:  .-\lfonso  1,  iuijiuoc- 
chiato  davanti  al  santo,  implora  ^r:v/.\e  e  le 
renile  per  la  battas^lia  di  Ravenna  (1512);  presso 
ili  Ivii  è  il  palaireno  lìardato  tenuto  alla  liri;-;lia 
da  un  pau'icio. 

«  Nella  targa  centrale:  Lucrezia  bornia  pre- 
senta a  .S.  Maurelio  il  tìglio  primogenito  Ercole, 
che  fu  poi  Duca  1\'.  Egli  nacque  il  i,=;o,S  e 
tìgnra  un  bimbo  di  quattro  inni,  che  tanti 
appunto  ne  contava  nel  1512.  I,a  Duchessa  è 
seguita  dalle  Dame  di  Corte  e  i  loro  abbiglia- 
menti e  le  pose  sono  squisiti.  Cosi  il  Duca 
che  la  Duchessa  presentano  il  profilo  suiistro 
e  si  riconoscono  iiensando  alle  loro  medaglie. 
Ma  Lucrezia  è  assai  più  bella,  ha  il  profilo 
più  schietto  che  nella  nota  medaglia  e  però, 
anche  icoiiogr.ilìcameiite,  il  cimelio  (•  importan- 
tissimo. 

«  Nella  terza  targa  si  vede  la  chiesa  di  .San 
Giorgio  sub.  col  campanile  intatto,  intendo 
con  la  cuspi<le;  si  s<-oigoiio  le  mura  e  le  torri 
della  città  lambita  .lai  Po;  tutto  cii'>  in  second.i 
pian.)-,  nel  prim...  S.  Maureli.)  benedice  mi 
monaco  che  sta  in   ginocchio  davanti   a  lui. 

In  questo  anno  (i,Si2Ì  la  basilica  corse  pe- 
ricolo di  essere  affatto  ilistrutta  per  le  guerre 
di  Giulio  II.  Il  cronista  Zerbinati  scrive:  «A 
«  di  21  ili'tt.i  il  Campanile  di  S.  Giorgio  fu 
«  cominciat.i  a  tagliare  .lai  jiie'  e  messo  su  li 
«  puntali  |ier  dargli  il  fuoco  .•  roviuario,  et  io 
.<  I,,  viddi  a  tagliar.-  ...  Ma  lo  sfacelo  per  buona 
sorte  n.in  avvenn.-.  Il  monaco  Olivetano,  il 
Priore  di-1  Convento,  inginocchiato  davanti  a 
S.  Maurelio  implora  grazie  e  le  rende,  p.-l 
motivo  discorso. 

«  L'arca  e  pr.>t.-lla  da  una  grossa  inlerriata, 
che  disturba  un  iioco  la  visuale  e  che  impe- 
disce qualsiasi  maniera  di  ripr.Klnzi.uie  o  al- 
meno la  renderebbe  imperfetta. 

«  Davanti  all'inferriata  s'apre,  in  .lue  sp.ir- 
telli,  il  paliotto  ili  r.>buste  l-.miiue  di  br.mzo. 
.Ma  gli  sportelli  non  avevano  chiusura  perchè 
delle  due  serrature  l'uua  man. -ava  affatto  e 
l'altra  n.>u  agiva  piii.  I  lo  pertanto  provveduto 
subito  a  che  un  fabbro  .irnatista  assai  capace 
f  pers.iua  .li  ass.ilnla  fidni-ia  compisse  il  re- 
staur.  1. 


|.|K1;N/,i;.  -  Regie  Gallerie.  Oifiiii/i 

di  l.enhach.  —  Le  signore  Sofia  e  Ula  Cìonì 
liann.i  orterto  in  don.)  alle  Regie  Gallerie  di 
Firenze  tre  ritratti  .Iella  .lelunla  lor.>  sorella 
Emilia   Cloni  contessa  .li  \'illeii.-uve,  dipinti  .la 


l-ranz    l.enbach,  l'un..  a   pastello  e  gli   altri  a.l 
olio. 

M.AXroXA.  -  Palazzo  ex  Ducale.    -È 

stata  stipulata  tra  il  Muni.-ipi..  .li  .Mantova  e 
il  .Ministero  dell'lslruzione  Pubblica  una  con- 
venzione, di  cui  s.jn.i  in  cors.»  .!?li  atti  di  ap- 
provazione, mefliaiite  la  quale  le  raccolte 
artistiche,  storiche  ed  archeologiche  di  proprietà 
del  Comune  di  Mantova,  saranno  trasportate 
nel  palazzi»  su. Lieti.),  lu  tal  modo  sarà  prov- 
veduto a  dare  maggiore  vita  al  monumentale 
palazzo  e  a  provvedere  in  pari  tempo  alla 
migliore  onservazi.ìue  e  all'ordinanieuto  scien- 
tifico delle  raccolte  medesime.  Il  Museo  poi 
del  Risorgiment.i  verrà  oUocato  in  altra  parie 
del  palazz.)  stess.),  e  ci.)è  nelle  carceri  del 
Castell.i,  ln.)go  già  sacro  all,i  memoria  dei 
martiri   .li    l'.elliore. 

NAI'ol.l  -  Chiesa  di  S.Giovanni  a 
Carbonara.  Si  .-  provve.lui.>  -il  i>,igamento 
della  somma  di  L.  2,ìo..^,94  ^i '■'^'''''e 'lei  signori 
Volpe  e  De  R.>sa.  assuntori  dei  lavori  di  sol- 
tofondazi.)ne  del  mur.»  .livisorio  fra  la  sagrestia 
della  chiesa  e  la  limitr.jfa  congrega  di  Spirito. 
Tale  somma  è  la  parte  assunta  a  proprio  ca- 
rico dal  Minister.)  .lell'Istruzi.ine  nella  spesa 
complessiva  ammontante  a  L.  11, 719.77-  ^^'' 
altri  Enti  che  hanno  oncors.)  nella  detta  spesa 
s.juo  il  Ministero  d.-lla  Guerra,  la  Congrega 
di  Spirilo  predetta,  il  Municipio  di  Napoli  e 
'.a  Pirezi.)ne  (  ".enerale  del  l-'ond.)  per  il  Culto. 

Inaugurazione   della  collezione  Ro- 
tondo nel  Museo  di  S.  Martino.        I  mi 

nislri  Ari. Illa  .-  Kutfini,  ilop.)  la  cerimonia 
della  posa  della  prima  pietra  dell'editicio  sco- 
lastii:o  a  Resina,  si  son.>  recati  all'Osservatorio 
vesuvian.)  <-  .|uinili  al  Museo  di  S.  Martino. 
ricevuti  dal  canni.  Corrado  Ricci,  ilireltore 
generale  .Ielle  lìelle  Arti,  e  da  altre  autorità. 
Ha  parlato  iier  primo  il  direttore  del  Museo, 
cav.  .Morelli,  che  ha  tracciato  brevemente  le 
caratteristiche  delle  collezioni  lasciale  dai  fra- 
telli R.)tond.>.  Ha  preso,  poi.  la  parola  il  mi- 
nistro RuHiui  che  ha  pariato  dei  quadri  esposti 
sia  nella  sala  Rurto  sia  nelle  sale  Rotondo, 
ringraziali. lo  il  senal.ire  principe  Rufio  presente 
e  mandan.lo  un  sahilo  alla  memoria  dei  (ra- 
teili Rotondo.  L'on.  Rutlini  h.i,  quindi,  trattato 
dell'arte  in  generale  e  della  scuola  napoletana 
in  particolare  facendo  ini  inno  all'arie  di  Do- 
nienio  Morelli.  I  ministri  hanno,  quindi,  vi- 
sitalo le  due  collezioni  che  raccolgono  le  più 
belle  opere  d'arte  dei  pittori  napolitani  e  me- 
ridionali in  genere. 

PI.\CI,\/.\    -    Palazzo    già    Landi    ora 
dei  Tribunali.         S..n.>  stati    .ippi.iv.iti    per 
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la  somma  eli  L.  looo  i  lavori  di  costruzione 
di  stampi  necessari  per  la  riproduzione  di  ler- 
recotto  che  adornano  il  cortile  del  monumen- 
tale palazzo  già  I.andi,  ora  dei  Tribunali.  I 
lavori  sono  eseguiti  dalla  Sovraintendenza  dei 
Monumenti  di  Bologna. 

RAVENNA.  -  Basilica  di  S.  Apollinare 
Nuovo.  —  Essendosi  resi  necessari  lavori  ur- 
gentissimi alla  basilica  di  S.  Apollinare  Nuovo 
in  Ravenna,  danneggiata  dalle  bombe  austria- 
che, fu  approvata  la  spesa  di  L.  18,728.  I  la- 
vori sono  già  in  corso  di  esecuzione  sotto  la 
sorveglianza  e  direzione  della  .Soprintendenza 
dei  monumenti  di  Ravenna. 

Nella  stessa  basilica  sono  stati  approvati  per 
la  somma  di  L.  1999,40  lavori  d'intelaiatura  in 
ferro  nella  facciata.  .Sono  stati  anche  appro- 
vati lavori  di  restauro  e  di  ricollocazione  dei 
mosaici  per  la  sonmia  di  L.  2000.  Essi  saranno 
esegniti  in  economia  a  cura  della  Sovrinten- 
denza dei  monumenti  di   Ravenna. 

RiìMA.  -  Villa  Torlonla  in  via  Nomen- 

tana.  —  Ciai  atto  del  17  diceniiire  1912  il 
Ministero  notificava  al  principe  Don  Giovanni 
Torlonia  l'importante  interesse  della  sua  Villa 
di  via  Nomentana. 

Avverso  tale  notifica  il  principe  Torlonia 
avanzò  ricorso  alla  5"  sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  deducendo  che  il  provvedimento  Mini- 
steriale era  inapplicabile  alla  villa,  e  chieden- 
done, pertanto,  l'annullamento.  Contempora- 
neamente il  Principe  Torlonia  chiedeva  che  il 
Ministero  interpellasse  in  proposito  il  Consi- 
glio superiore  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  e 
quel  Consiglio,  nella  seduta  del  14  febbraio  1913 
confermava  il  provvedimento  ministeriale  ri^ 
tenendo  essere  la  Villa  Torlonia  €  il  tipo  più 
«  imp(_>rtante  e  completo  di  villa  della  prima 
«  metà  del  secolo  scorso,  per  avervi  collabo- 
«  rato  i  più  valenti  artisti  che  allora  fossero 
«  in  Roma  ». 

Venuto  adesso  in  discussione  il  ricorso  avanti 
la  s"  sezione  del  Consiglio  eli  Stato,  quel  Col- 
legio giurisdizionale,  accogliendo  le  tesi  del 
■Ministero,  propugnate  dall'Avvocatura  Erariale, 
ha  rigettato  il  gravame  proposto  dal  principe 
Torlonia,  dichiarandosi  incompetente  a  giudi- 
care sul  merito  del  provvedimento  ministe- 
riale. 

Ha  osservato  il  Consiglio  di  .Stato,  e  le  sue 
argomentazioni  vengono  qui  riportate  in  vista 
dell'importanza  grandissima  della  questione, 
che  la  competenza  di  merito  della  5»  sezione 
«  è  ristretta  alle  materie  dalla  legge  speci  fi- 
«  catamente  e  tassativamente  determinate  », 
e  che  fra  siffatte  materie  la  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato  17  agosto  1907  non  novera  ([nelle 


attinenti  alla  tutela  delle  Antichità  e  lielle  Arti. 
D'altra  parte  il  Collegio  giudicante  ha  dovuto 
rilevare  che  la  legge  20  giugno  1909,  n.  364, 
non  contiene  alcuna  norma  generica  per  la 
quale  al  privato  interessato  sia  concesso  di  in- 
vestire nel  merito  con  ricorso  alla  5"  sezione 
gli  atti  dell'Amministrazione  pubblica  emanati 
a  tutela  del  patrimonio  archeologico  ed  arti- 
stico  nazionale. 

—  Riordinamento  di  collezioni  in  Ca- 
stel S.  Angelo.  —  Dopo  le  Jìsposi-iiiii!  rc- 
trospetth't\  che  si  tennero  in  Castel  S.  Angelo 
nel  1911,  nella  ricorrenza  del  cinf|nantesimo  an- 
niversario della  proclamazione  del  Regno  del- 
l'Italia riunita  con  Roma  capitale,  vi  rimasero 
non  pochi  oggetti  di  varia  natura,  che  in  buona 
parte  spettavano  allo  .Stato  o  ad  altri  enti  ; 
molti  erano  stati  donati,  e  parecchi  si  erano 
acquistati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione per  esso. 

Era  quindi  naturale  che  sorgesse  l'idea  di 
ordinare  sistematicamente  tutto  questo  mate- 
riale e  di  formarne  un  Museo  di  scultura  e 
delle  ani  minori  ed  industriali. 

Questo  ordinamento  si  è  condotto  a  fine  nei 
mesi  passati;  adesso  conviene  aumentare  le 
collezioni  ed  integrarle  come  si  può.  Ed  ora 
non  sarà  male  dare  qui  un  cenno  fugace,  per 
sommi  capi,  di  ciò  che  il  Museo  contiene. 

Dal  cortile  detto  delle  palle,  o  dell'Angelo, 
si  entra  in  un  gruppo  di  quattro  ambienti  (il 
primo  dei  quali  è  denominato  sala  di  Apollo, 
per  il  quale  sì  accede  alle  due  Camere  di 
Clemente  VII,  da  un  lato,  e  dall'altro  alla  Cap- 
pella) tutti  destinati  alla  scultura. 

Nella  sala  Apollo,  adorna  di  pittuie  della 
scuola  di  Ratfaello,  sono  state  disposte  le  scul- 
ture in  marmo  dal  XIII  a  tutto  il  XVI  secolo. 
Vi  sono,  tra  le  altre  cose,  due  effigie  di  Papi 
eseguite  nel  duecento  o  al  principio  del  se- 
colo posteriore,  una  Madonna  notissima,  di 
scuola  fiorentina,  che  porta  la  firma  opus  Aii- 
drcae,  elegante  lavoro  del  secolo  XV,  un'altra 
da  ascriversi  alla  maniera  di  Mino  da  Fiesole, 
la  N'ergine,  con  due  santi,  detta  della  scimmia, 
del  1503,  una  Crocijissioue,  capolavoro  di  Luigi 
Capponi,  la  Deposizione  dalla  Croce  di  stile 
michelangiolesco  e  parecchi  frammenti  di  scul- 
ture decorative  architettoniche,  alcune  delle 
quali  veramente  notevoli. 

Nelle  camere  di  Clemente  VII  furono  col- 
locate le  sculture  in  legno,  fra  le  quali  è  ben 
conosciuta  la  cassa  di  Terracina,  e  sono  note- 
voli parecchie  statue  e  alcuni  bassorilievi;  nella 
Cappella  sono  ordinate  sculture  in  marmo  dei 
secoli  XVII  e  XVIII. 

Dallo  stesso  cortile  delle  Palle  si  entra  poi 
nella  Farmacia  e  nel  suo  laboratorio,  conservati 
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come  era  al  temilo  delle  Esposizioni,  ma  in  cui 
è  stato  introdotto  un  bancone  del  secolo  XV'Ill 
confidando  di  aggiungervi  presto  altri  mobili 
della  stessa  epoca.  Sullo  stesso  cortile  rispon- 
dono due  camere  destinate  alle  ceramiche. 

Esse  sono  di  diverse  epoche,  a  cominciare 
da  una  senza  vernice  che  rimonta  a  circa  il  2" 
secolo  avanti  Cristo,  e  formano  un  insieme  del 
più  alto  pregio.  Degni  di  ricordo  sono  tra 
l'altro  parecchi  vasi  in  vernice  cristallina  che 
si  possono  far  risalire  dal  \'ll  al  IX  secolo, 
alcuni  altri  dal  IX  all'XI,  le  maioliche  primi- 
tive del  XIV  e  XV  secolo,  e  parecchie  attri- 
buibili alla  fine  del  ijuattrocento  e  del  i.inque- 
cento.  Sono  esposte  anche  maioliche  del  sei- 
cento e  del  settecento. 

Tre  camere  sono  destinate  agli  oggetti  tro- 
vati in  Castello,  vasi,  arnii,  utensili,  matto- 
nelle in  maiolica  ecc.  ;  che  destano  il  più  vivo 
interesse  per  i  ricordi  che  suscitano  delle  età 
passate.  Si  ascende  iiuindi  alle  camerette  di 
l'io  IV,  in  una  delle  quali  vediamo  esposte  le 
piccole  sculture  in  terracotta,  tra  cui  alcune  del 
Pinelli,  che  ritraggono  costumi  popolari  di 
Roma,  piene  di  verve  e  di  espressione. 

Vi  ammiriamo  poi  un  bozzetto  che  porta  il 
nome  dell'Algardi,  quello  per  il  Nettuno  della 
Fontana  di  Trevi,  ciuello  per  la  statua  dell'.-Vb- 
bondanza  destinato  alla  medesima  fontana, 
imo  per  un  Angelo  del  lìernini  ecc.  ecc. 

Un'altra  stanza  è  destinata  alle  mattonelle 
in  maiolica,  altre  alle  figurine  napolitane  del 
presepio,  ad  oggetti  medioevali  di  ogni  natura, 
alle  pitture  decorative  di  soffitti  od  altro,  agli 
avori,  esclusi  però  quelli  di  maggior  pregio 
collocati  altrove.  Ma  non  è  possibile  elencar 
tutto  e  conviene   fermarsi. 

.Si  sale  in  seguito  all'aiipartamenlodi  Paolo  1 1 1 
decorato  da  pitture  di  Pierin  del  \'aga  e  sua 
scuola  e  di  altri  artefici.  Vi  sono  disposti 
oggetti  ili  mobilio,  cassoni,  poltrone,  un 
letto  ecc.  da  assegnare  al  secolo  XVI,  quindi 
si  accede  alla  sala  detta  della  biblioteca,  dalla 
quale  si  entra  in  (|uella  destinata  alle  armi, 
disposte  in  giro  nel  mezzo,  o  raccolte  in  ele- 
ganti scudi,  appesi  alle  jiareti  fra  ritratti  di 
uomini   d'arme. 

Dalfi  l'.iblioieca  si  sale  poi  nelle  camere  più 
elevate,  in  due  delle  quali  sono  collocati  entro 
vetrine  gli  oggetti  più  preziosi  della  collezione, 
e  stoffe  di  alto  valore. 

Qui  ammiriamo  parecchie  croci  di  argento 
dei  secoli  \1\',  W  e  W'I  di  squisita  fattura, 
fra  cui  (|urll:i  ili  Rosc-inlo  del  1304.  Nolansi 
ancora  avori  bizantini  della  etil  d'oro,  delia 
ma.ggiore  imporl.inza,  ed  una  figura  del  Sal- 
vatore del  medt;simo  stile,  veramente  impo- 
nente e  caratteristica. 

Oltre  a  ciò  soni>    esposi,-  alcune  artiglierie 


delle  età  passate,  e  in  basso,  nell'ambulacro 
intorno  al  Castello,  figura  ima  raccolta  di 
sculture  ornamentali  architettoniche  dell'MII 
al  XII  secolo,  e  una  raccolta  di  stemmi. 

In  uno  speciale  amliiente  si  ammirano  ancora 
i  calchi  dei  sepolcri  dei  Re  d'Inghilterra  En- 
rico 111  e  Edoardo  il  Confessore,  che  trovansi 
nell'abbazia  di  VVestminster,  e  la  riproduzione 
della  iconostasi  della  chiesa  di  Alba  Fucense 
intitolata  a  S.  Pietro,  ora  distrutta  <;lal  terre- 
moto, e  quindi  pregevole  in  sommo  grado 
come  documento  di  un  importante  monumento 
sparito. 

L'ordinamento  del  Museo,  fu  affi<lato  all'e- 
gregio ispettore  Uott.  Giorgio  Bernardini,  col 
concorso  del  prof.  Hermanin  Sopraintendente 
<lelle  Gallerie  e  oggetti  d'arte. 

RONCIGLIOXE. -Chiesa  di  S.  Andrea. 

—  Con  decreto  ministeriale  12  ma.g.gio  1916, 
registrato  alla  Corte  dei  Conti  il  25  successivo, 
si  è  approvato  il  contratto  stipulato  col  signor 
Eugenio  Stella  pei  lavori  d'assicurazione  del 
campanile  della  monumentale  chiesa  di  S.  An- 
drea in  Ronciglione.  Tali  lavori  importano  la 
spesa  di  L.   1600. 

SIRACUSA.  -  Monastero  di  S.  Bene- 
detto. —  È  stata  deliber.ila  la  spesa  di  lire 
2000  pei  lavori  murari  occorrenti  per  l'adat- 
tamento di  alcuni  locali  dell'ex  Monastero  di 
S.  Benedetto  a  sede  dell'Ufiìcio  della  Soprin- 
tendenza dei  monumenti  di  Siracusa. 

VF,Ni:/.IA.  -  Chiesa  di  Santa  Maria  di 
Nazareth,  detta  degli  Scalzi.  —  Il  Mini- 
stero aveva  già  approvata  ima  prima  perizia 
di  L.  5200  pel  restauro  delle  vetrate  distrutte 
ilall'esplosione  della  bomba  austriaca.  Adesso 
si  è  approvata  una  seconda  perizia  dell'im- 
porto di  L.  15,000,  concernente  la  ricostruzione 
del  tetto.  Di  tale  spesa  L.  10,000  sono  stale 
assunte  dal  Contune  di  Venezia,  il  resto  dal 
Ministero  dell'Istruzione.  Sono  in  corso  di 
approvazione  altre  perizie  riguardanti  la  rico- 
struzione del  soffitto,  il  distacco  dei  pennacchi 
superstiti  dell'allresco  del  Tiepolo,  ed  altri 
lavori. 

Intanto  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
ha  partecipato  la  concessione  di  un  sussidio 
complessivo  di  L.  25,000  per  l'esecuzione  dei 
restauri. 

~  Chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna. 
-  l.a  mattina  del  23  giugno  alle  ore  3,30 
una  bomba  di  grande  violenza  esplosiva,  g:et- 
taia  da  nn  aeroplano  nemico,  cadeva  presso 
il  muro  esterno  della  sagrestìa  di  S.  Fran- 
cesco della  X'igna  a  Wnezia.  Il  colpo  denioli 
gran  jiarte  ilei  muro  e  danneggiò  il  trittico 
aUribuilo    ad   .Antonio    X'ivarini   che   ivi  esiste 
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i|;i   se("i)li.    Il   ilii>iiiUi,    r;i|)|)i'i'seiil:iiile    S.    lìer- 
iiarditu)  <la   Siena    lr:i   iliic   allri   s.uiti,   San   Gi- 


saperi-    perrlii-    ise    anche    esei^nile    piii    lardi 
essiMidci    nere>sari    stndi     i'     l'aniaiitin     luroilo 


rolaiiiu   e. San    l.ndnvicd  vescDVd  ili  Tolosa,  fu    i    però  ordinate  ron  lettera  del   V'  oUolite    1914, 
scardinato  dalla   cornice  e  colpito  in   pit'i  parti.    '    (piando   e^li    non    era   ancora   ministro! 
Ma   il  danno   non   è  ijrave  e    non    menoma    il 


valore    del    quadro   il  (piale  è    sfià    in     ripara- 
zione. 


PER  IL   LAGO   DI   NEMI. 

I  )a  diverso  tempo  si  attenta  alla  bellezza  del 
I,aso  di  Nenii  ;  e  tutti  sanno  che  la  bellezza 
ilei  Lago  di  Nemi  è  delle  maugiori  d'Italia: 
splendore  d'acipie  e  di  cieli,  riu;o.^lìo  superbo 
di  vegetazione,  resti  di  aiiticliità  emergenti 
dalle  rive  o  L;iaceMti,  come  le  celebri  navi,  nel 
fondo  del  la;4o;e  diffuso,  tutto  intorno,  il  mi- 
sterioso e  possente  fascino  della  storia,  della 
poesia   e    dell'arte. 

Già  alcuni  anni  or  sono  arrivai,  con  l'aiuto 
del  Ministero  d'A.Lrrii-ohura,  a  lermare  la  man- 
naia che  andava  abbattendo  poderosi  alberi, 
poi  nel  1914  ebbi  notizia  che  sulle  magnifiche 
sponde  s'intendeva  disseminare  una  folla  di 
villini,  sul  tipo  ili  quelli  banalmente  frastao;lianti 
il  profilo  del  colle  ad  ovest  del  I,a.a;o  d'Albano. 
.Apparvero  infatti  tabelle  che  annunziavano  la 
vendita  di  aree  fabbricabili,  e  l'annunzio,  nella 
pubblicità  dei  ifiornali,  che  si  vendevano  ampie 
aree,  proprio  intorno  al  Lago,  a  lire  due  al  metro 
quadrato! 

Misi  allora  tutta  l'anima  perchè  il  malau.o'U- 
rato  progetto  naufragasse;  perchè,  in  altre 
parole,  al  nostro  paese  e  all'Amministrazione 
delle  Belle  Arti,  fosse  risparmiata  l'onta  di  un 
simile  massacro,  e  agli  artisti  e  quanti  amano 
l'arte,  il  dolore  di  veder  manomessa  l'incom- 
parabile bellezza. 

Feci  perciò  notificare  ai  proprietari  di  quelle 
aree  l'iniportante  interesse  artistico  e  archeo- 
logico, a  norma,  non  solo  della  legge  20  giugno 
T909,  ma  anche  dell'altra  del  23  giugno  r9i2. 

Kbbene,  ora  si  è  lanciata  contro  .S.  E.  il 
ministro  Grippo  l'accusa  d'aver  escogitato  tale 
provvedimento  per  ottenere,  in  modo  indiretto, 
quello  che  non  aveva  ottemilo  in  non  so  che 
causa  da  lui  sostenuta,  nella  quale  era  appunto  in 
contesa  il  possesso  del  castello  e  della  tenuta 
di  Xemi. 

()ra  dichiaro,  nel  modo  più  assoluto,  che  le 
notiticazioui  le  ho  fatte  fare  io,  nulla  sapendo 
di  cause,  cosi  come  l'on.  (irippo  nulla  sapeva 
di   notificazioni,  o,  meglio  ancora,  nulla  poteva 


C^iiKK.M)!)    Kicci. 


CIRCOLAKL 
Vendita  all'incanto  dì  opere  d'arte. — 

(Jueslo  Minisi.  IO,  in  se'_;uilo  a  recenti  fatti, 
deve  pregare  i  .Sovriiitendeiiti  e  I  )iretloti  dei 
Musei,  degli  .Scavi  e  delle  ("jallerie  a  porre 
grande  attenzione  alle  aste  pubbliche  di  og- 
getti artistici  antichi,  che  si  vanno  facendo 
nelle  rispettive  circoscrizioni.  Non  solo,  spesso, 
si  ritrovano  in  esse  oggetti  di  valore,  Coiu'e- 
nieiiti  alle  raccolte  dello  .Stato,  ma  anche  vi 
si  trovano  oggetti  provenienti  fla  scavi  abusivi 
o  di  pertinenza  ili  enti,  nel  qual  caso,  dovrà 
procedersi  a  norma  di  legge  al  fermo  e  a  re- 
golare verifica. 

l'cr  il  Miinslro 
f."   Ricci. 

Ai  Sovrintfiidi'iiH  r  /ìirrtlori 
dei  Bfuxei.   Seavi  e  C  alle  ri  f. 


RAFFAELE  FACCIOLI. 

Annunciamo  con  dolore  la  scomparsa  di 
Raffaele  Kaccioli,  morto  a  Bologna  il  2  giugno 
1916. 

Nato  a  lìologna  nel  1846,  Raffaele  Faccioli 
studiò  disegno  nel  collegio  Veuturoli,  donde 
usci  non  ancora  ventenne.  L'esposizione  di 
\'ienna  del  1S77,  nella  quale  al  suo  quadro 
/  l'iccioni  di  S.  Marco  fu  assegnata  ima  delle 
maggiori  distinzioni,  gli  apri  la  via  della  rino- 
iiiauza.  Paesista  in'iginalee  jiersouale,  ritrattista 
efficace,  rappresentante  di  quella  pittura  di 
sentimento  che  trovò  la  sua  espressione  piti 
intensa  nel  /  7((i;.?/y /r/.sVr  acquistato  dallo  Stato 
per  la  Galleria  Nazionale  di  arie  moderna,  il 
Faccioli  rimase  leiiacemente  ledele  ai  suoi 
itleali  artistici  anche  quando  l'affermarsi  di 
nuove  e  più  audaci  tendenze  poterono  larli 
sembrare  e iltrepassati. 

Lavoratore  instancabile,  produsse  un  grande 
numero  di  opere  che  adornano  gallerie  pub- 
bliche e  private  e  salotti  aristocratici. 

Da  moltissimi  anni  era  venerato  presidente 
dell'Accademia  di  ISelle  .\rli  di  Bologna. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 

[Snpplnnnito  al  «  Bollettino  d'Arte  »). 


IL  PALAZZO   DI   VENEZIA. 

Il  Palazzo  di  Venezia  in  Roma  fn  fomlalo 
nel  1455  dal  cardinale  Pietro  Barbo  e  da  lui 
(divenuto  papa  nel  1464  col  nome  di  Paolo  li) 
pur  continuato  sino  al  1471,  anno  di  sua  morte. 
Marco  Barbo,  suo  parente,  succedutogli  nel 
cardinalato  di  San  Marco,  protrasse  i  lavori 
per  tutta  la  sua  vita,  dopodiché  non  segui 
secolo  senza  che  il  vasto  edificio  non  fosse 
ampliato  o  in  parte  trasformato  e  decorato. 
Allo  stesso  Pietro  Barbo  si  deve  il  contiguo 
giardino  di  S.  Marco  detto  poi  Palazzetto 
di  Venezia,  demolito  nel  1910  e  ricostnitto 
piii  ad  ovest  non  senza  alterazioni.  Primo  idea- 
tore della  grande  mole  e  del  portico  dell'at- 
tigua chiesa  si  ritiene  Leon  Battista  Alberti. 

Nel  Palazzo  abitarono  (specialmente  d'estate) 
diversi  papi,  salvo  che  in  un  lato  riserbato  al 
cardinale  titolare  di  S.  Marco,  il  quale  lo  con- 
servò anche  quando  Pio  IV  ebbe  donato  il 
Palazzo  alla  Repubblica  di  Venezia  come  resi- 
denza del  suo  ambasciatore,  il  (]uale  atto  con- 
dusse poi,  sotto  .Sisto  V,  la  Repubblica  a  dare 
il  Palazzo  Gritti  in  Venezia  per  residenza  del 
nunzio  pontificio. 

.Sino  al  giorno  in  cui  il  Palazzo  divenne,  per 
cosi  dire,  veneziano,  diversi  papi  l'ebbero  caro. 
Vi  abitò  pure  e  vi  ricevette  il  pallio  Giam- 
pietro Caraffa,  che  poi  fu  papa  col  nome  di 
Paolo  IV.  In  seguito,  per  <iualche  tenqio,  il 
Palazzo  fu  abbandonato  dagli  ambasciatori 
veneti  e  ciò  quando  Paolo  V  elibe  scomunicata 
Venezia  per  i  suoi  decreti  sull'edificazione  ilelle 
chiese,  sui  loro  beni  e  sul  privilegio  del  foro 
ecclesiastico  che  voleva  abolito:  famosa  contesa 
in  cui  ebbe  tanta  parte  Paolo  Sarpi.  Superata 
la  crisi,  gli  ambasciatori  vi  tornarono,  per  ri- 
partirne definitivamente  alla  caduta  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  nel  (|ual  tempo  il  Palazzo 
passò  all'Austria.  Onesta  (escluso  il  breve 
periodo  napoleonico)  lo  tenne  sino  al  25 
agosto  1916  in  cui  passò  allo  Stalo  italiano  in 
grazia  del  Decreto  Luogotenenziaie  che  qui 
si  riproduce.  Il  Palazzo  sarà  nobilmente  <le- 
stinalo  a  grandi   raccolte   sloriche  i-  artistiche. 

C.  R. 


Decreto   luo);otenenztale 
del  2.5  agosto    1916,  n.  1002. 

IGasz.    Uff.  W  agosto,  n.  203). 

In  virtù  dell'autorità  a  noi  delegata; 
In  virtù  delle  facoltà    conferite  al   Governo 
del  Re  con  la  legge  22  maggio   1915,  n.  671  ; 
Ritenuto  il  carattere  italiano  del  Palazzo  di 
Venezia    in   Roma,    che    storicamente    appare 
come  una  inseparabile  accessione  di  Venezia; 
Di  fronte  alle  innumerevoli    ed  atroci  vio- 
lazioni del    diritto    delle    genti    che    l'impero 
austro-ungarico  commette  nella  presente  guerra 
e  alle  devastazioni    perpetrate    fuori    di    ogni 
ragione  militare  in  danno   dei    monumenti    e 
degli  edifizi  di  quella  città; 

A  titolo  di  rivendicazione  italiana  e  a  titolo 
di  giusta  rappresaglia  ; 

Udito  il  Consiglio  dei   Ministri; 
.Sulla  proposta  del  presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Il  palazzo  di  Venezia  in  Roma  entra  a  far 
parte  <lel  patrimonio  dello  Stato  dalla  pubbli- 
cazione del  presente  decreto. 

Il  nostro  ministro  delle  finanze,  di  concerto 
coi  ministri  degli  affari  esteri,  dell'interno,  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti  e  dell'istruzione 
pubblica,  ne  curerà  la  occupazione,  dopo  con- 
cesso un  termine,  perché  chi  rappresenta  gli 
interessi  dell'impero  austro-ungarico  possa 
trasportare  altrove  tutti  gli  archivi,  i  documenti 
e  le  cose  mobili  appartenenti  all'ambasciata 
austro-ungarica  presso  la  santa  sede.  11  ter- 
mine prei letto  non  potrà  andare  oltre  il  31  ot- 
tobre 19 16. 

TOM.M.XSO   DI   S.WOJA 

HosKi.i.i  —  SoNNiNo  —  Or- 
lando —  S.\CC1II  —  RCK- 
KINl  —  Mei).\. 


Danni  prodotti  ai  nionmncnti  di  Venezia 

dalle  incursioni  aeree 

dal  giugno  al  settembre  1916. 

Il  Ministero  si  riserv.i  di  fare  una  pubbli- 
cazione speciale  per  documentare  i  danni  pro- 
dotti ai  monumenti  veneziani  dalla  barbara  ira 
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nemica;  qualche   iKitizia,   però,  è  lecito  ed  op- 
portLiiio  (lare   tiu   <la   adesso. 

Nel  sioriu)  23  siiiKiU)  11.  s.  alle  ore  3,,^o  un 
areoplano  austriaco  lanciava  due  liomlic  di 
forte  esplosivo  nella  corte  adiacente  alla  chiesa 
(li  S<i//  Frani  fsi-n  della  figlia.  Una,  dopo  aver 
colpitoli  campanile  presso  la  cella  campanaria, 
produceudovi  semplici  sche.s^siature,  andò  a 
conficcarsi  nel  terreno  restando  inesplosa.  1, 'al- 
tra cadde,  invece,  presso  il  muro  della  .Sai;re- 
stia  et!  esplose  nel  terreno,  aprendo  nna  buca 
di  circa  sette  metri  di  diametro  e  ili  due  metri 
e  mezzo  di   profondità. 

La  forte  esplosione  eli  questa  seconda  bomba 
rovesciò  due  tratti  di  muro  producendo  due 
larg-he  brecce;  oltre  a  questo  scompose  e  stra- 
piombò i  nuiri  vicini  e  sconvolse  i  soffitti,  i 
pavimenti  ed  i  tetti  non  solo  della  sagrestia 
ma  anche  della  chiesa  e  delle  case  vicine.  I 
pilastri,  yrintissi  ed  i  cancelli  luroiio  divelti  e 
proiettati  Con  violenza  contro  le  pareti  interne 
della  sagrestia  danneggiando  gli  intonachi  ed 
i  soffitti,  e  specialmente  l'altare  esistente  nella 
cappellina  di  sinistra  della  sagrestia  stessa. 
Su  tale  altare  era  esposto  un  trittico  vivari- 
nesco  raffigurante  i  santi  Bernarilino,  leronimo 
e  Luigi  vescovo,  tre  belle  figure  che  sofier- 
sero  ancora  esse  alcune  lacerazioni  nelle  vesti. 
I  danni  complessivi  sono  stati  rilevanti,  come 
appare  dalla  spesa  occorrente  per  ripararli, 
preventivata  in  L.   17,200. 

Nell'incursione  aerea  del  io  agosto  u  s.  una 
bomba  incendiaria  venne  lanciata  sulla  chiesa 
di  Santa  Maria  Formosa.  L'incendio  distrusse 
quasi  completamente  il  coperto  a  crociera,  che 
crollò  in  gran  parte;  fu  pure  distrutto  l'organo, 
danneggiati  gli  infissi  ed  incendiata  una  parte 
delle  centinature  della  cupola.  Nessun  danno 
ai  dipinti,  in  parte  prudentemente  tolti  in  an- 
tecedenza, in  parte  messi  in  salvo  nella  notte 
stessa  dell'incendio. 

I  danni  si  calcolano  sulle  sessantamila  lire. 
Pure  nell'incursione  aerea  del  io  agosto  venne 
colpita,  anch'essa  da  una  bomba  incendiaria,  la 
cupola  della  chiesa  di  San  Pietro  in  Castello. 
La  cupola  fu  per  molto  danneggiata  dal- 
l'incendio durato  parecchie  ore,  ma  fortu- 
natamente, non  si  ebbero  a  deplorare  altri 
danni,  uè  statici,  uè  artistici. 

Sempre  nel  mese  di  agosto,  e  precisamente 
il  giorno  13,  un  velivolo  nemico  lasciò  cadere 
una  bomba  sulla  navata  centrale  della  chiesa 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo. 

La  bomba  scoppiando  nell'interno  della 
chiesa  produsse  un  foro  di  circa  due  metri 
irraggiando  tutt'intorno  immense  scheggie  che 
colpirono  i  monumenti  Mocenigo  e  Valier,  e 
leggermente  la  pittura  del  Bissolo.  Nessuna 
statua  importante    fu  colpita   e  l'azione    delle 


scheggie  venne,  in  gran  parte  attutita  dalle 
saccate  di  sabbia.  Il  grande  spostamento  il'aria 
provocato  dall'esiilosione  produsse,  però,  danni 
non  lievi  al  soffitto  del  Piazzetta,  che  rimase 
scucito  ed  in  qualche  [ìarle  stracciato.  Tutte 
le  pietre  fiuono  divelte  e  caddero  conqileta- 
mente  gli  intonachi  delle  vòlte  delle  navate 
longitudinali.  Per  fortuna  la  grande  vetrata  del 
Vivarini   era   stata   levata   da  tempo  ! 

TERKEMOTO    DI    ROMAGNA 
E  DELLE  MARCHE. 

Danni  ai  monumenti  di  Rimìni  e  dintorni. 

Il  16  agosto  ultimo,  folti  srnssf  rli  terre- 
moto produssero  non  lii-vi  ilanni  ail  alcuni  edi- 
fici monumentali  di  Riinini  di  Pesaro  e  ilei 
paesi  circonvicini. 

Il  Sovrintendente  alle  gallerie  dott.  Fran- 
cesco Malaguzzi  N'aleri  e  tinello  ai  monumenti 
dott.  Giuseppe  (jerola,  si  recarono  a  Riniini  per 
le  necessarie  constatazioni  e,  d'accordo  con  le 
autorità  del  luogo  e  in  specie  con  l'Ispettore 
onorario,  adottarono  e  consigliarono  i  primi 
provvedimenti  a  tutela  dei  monumenti  e  degli 
o.ggetti  d'arte  esistenti  nella  città  e  nei  <lintorni. 
Quale  sia  lo  stato  di  essi  e  quali  misure 
d'urgenza  siano  state  adottate  risulta  dalle  no- 
tizie che  <|ui   .qipresso  riassumiamo 

Tempio  Malatestiano.  —  .Sopra  alla  Cap- 
pella del  Crocifisso  si  è  staccata  per  alcuni 
metri   quaflrati   la  sommità    del    muro    su    cui 


Riiniiiì   —  C"hii.''-M  ili  .s.   Haniilomco. 

posano  le  capriate  del  tetto  al  disopra  dell'ul- 
tima cornice  dì  marmo. 

Parte  della   facciata   si  è   staccata    in    modo 
che  diversi  blocchi  sono  rimasti  attaccati  alle 
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estremità  dei  travicelli  tlel  tetto,  proprin  al 
disopra  della  tomba  di  Sigismondo,  ohe  per- 
ciò si  è  dovuta  proteggere  con  un  riparo  di 
legno. 

La  volta  della  cappella  d'Isotta  è  lesionata 
per  tutta  la  lunghezza,  così  che  forse  si  dovrà 
demolirla  e  ricostruirla.  Anche  parecchi  cotti 
ornamentali  delle  lunette  sono  precipitati. 

Danni  di  minor  conto  sono  :  la  sconnessione 
del  tetto  attraverso  il  quale  si  vede  luce  in 
molti  punti  ;  altre  lesioni  alle  volte  delle  cap- 
pelle; il  distacco  dei  pilastrini  d'angolo  in 
fondo  alla  Chiesa  e  scrostamenti  vari. 

Mentre  si  lavora  alacremente  a  riparare  i 
guasti  maggiori,  ad  evitar  danni  dai  calcinacci 
che  posson  cadere  dall'alto,  si  è  provveduto  a 
coprire  con  lamiere  di  ferro  le  statuette  che 
ornano  le  balaustre  delle  cappelle  e  con  assiti 
i  monumenti  principali. 

È  stato  riposto  in  luogo  meno  esposto  il 
grande  Crocefisso  trecentesco  dipinto  e  le  grandi 
tele  secentesche  con  la  scena  di  un  martirio 
e  con  la  figura  della  Vergine  col  Bambino  già 
sugli  altari,  danneggiate  lievemente  le  due  ul- 
time. .Si  sono  raccolti  i  pezzi  di  una  grande 
ancona  in  legno  e  si  provvederà  a  ripararla 
dai  danni,  non  rilevanti.  I  qua<lri  del  Vasari, 
tutti  gli  altri  oggetti  della  chiesa,  i  dipinti  del 
Longhi,  del  Frangipane  e  altri  minori  della 
sagrestia,  come  tutte  le  argenterie  e  gli  arredi, 
sono  intatti.   .Solamente  la  interessante  piccola 


Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  —  K  una  delle 
Chiese  più  riccamente  afi'rescate  e  ornate  di 
Rimiiii.  In  essa  si  è  constatato:  il  crollo  totale 
del  campanile  cimiuecentesco,  con  rovina  dei 


h'iiiinii    —  Chiesa  Ji  ,S.   H.inolomei 


barchetta  votiva  antica,  appesa  dinanzi  all'ul- 
tima cappella  di  ilestra,  ebbe  spezzato  (pialche 
remo  e  sarà  K'vala  di  là,  appena  si  potrà  ac- 
cedervi. 


Rhniiu   —  Chics;i  d.  S.  .Agostino. 

locali  sottostanti  ;  la  scoperchiatnra  dell'abside; 
nuovi  scrostamenti  ilelle  pitture  <lel  coro;  la 
caduta  di  altre  porzioni  degli  affreschi  dell'an- 
golo nord-ovest  del  tempio;  lo  strapiombo 
della  facciata  e  dell'attigua  cappella. 

Però  si  potranno  fermare  gli  affreschi  peri- 
colanti e  ripristinare  lo  insieme  della  volta 
stendendo  una  tinta  neutra  sui  comparti  figu- 
rali caduti,  d'altronde  Ira  i  meno  in  vista.  Si 
è  fatto  riporre  un  buon  (]uailro  con  le  effigie 
dei  protettori  dei  nmratori,  un  bell'armadio 
dipinto  secentesco  già  della  Congregazione  dei 
quattro  martiri;  si  è  disposto  perchè  sian  ri- 
tirate nel  Museo  della  città  alcune  travi  arti- 
sticamente dipinte  che  sorreggevano  il  soffitto 
di  una  stanzetta  della  canonica,  caduta  insieme 
al  campanile,  e  si  è  potuto  ricuperare  una  delle 
campane  —  del  1508 —  mentre  l'altra,  un  po' 
più  tarda,  è  ancor  sotto  reiiornie  cumulo  di 
macerie  del  campanile.  I.;i  bella  umntissiniii 
pila  cin<|uecentesca  dell'acqua  santa  è  in  parte 
caduta  spezzandosi  in  due,  ma  sarà  facile  ri- 
comporla. 

Arco  di  Augusto.  -  CaJnta  di  altri  ilue 
merli   e   di   i|uaUlie   lV.uiu\iento  di   blocco. 

Palazzo   Lettini.  Rovina   quasi   totale 

del  cornicione  costituito  da  mensoline  lavorale; 
nuovi  danni  alla  muraglia  affrescata  interna  che 
sorregge  il  grande  salone. 

Chiesa  di  S.  Girolamo  (Juesta  nin- 
gnilica  chie>elt.i,  lulla  luccicante  di  ori,  gaia 
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ili  Colori,  il'iiitiisli,  (li  Nlucclii  iloviui  al  Mitrili, 
:il  ColoiiiKi,  a  un  allicivo  del  Giiercino,  ha  sof- 
ferli)  111)11  pi,JCo:  un  lato  di  (.-oriiice  della  cupola 
è  caihiU),  l'andito  è  sfomlalo;    Ire    vasi  orna- 


Kiiiiiiif  —  Chiesa  di  S.  Simone. 

mentali  in  pietra  all'esterno  anch'essi  caduti. 
Grosse  crepe  minacciano  il  solHtto  affrescato. 
11  snperbo  quadro  del  Gnercino  con  la  tu.;iira 
del  titolare  non  soffri  ed  ora  è  C(jperlo.  1  nu- 
merosi ciuadri  della  sagrestia  son  polverosi 
pei  calcinacci  caduti,  ma  salvi.  La  superba 
pila  quattrocentesca  in  marmo  dovuta  a  uno 
degli  artisti  che  lavorarono  al  Tempio  Mala- 
testiano, sormontata  da  una  statuetta  di  bronzo, 
non   ha   sofferto. 

Palazzo  Cima.  —  Caduti  totale  del  sol- 
tilto  ilell.i  grande  sala  dipinta  a  prospettiva 
barocca;  gravi  danni  agli  altri  soffitti  delle 
Stagioni. 

Palazzo    Gambalunga.  Rovina    della 

lapide  arcliitettonica   della   fronte  in  via  Gam- 
balunga. 

Sant'Agostino.  —  È  fra  le  chiese  monu- 
mi-uiah  più  danneggiate.  Sull'altare  di  San 
Tommaso  di  "Villanova  la  grande  ancona  del 
P'ranceschini  e  la  tela  dipinta  superbamente 
dal  Pasquali  che  la  circonda  minacciano  di 
cadere  sotto  il  peso  dei  rottami  e  dei  calci- 
nacci dell'arco  già  sovrastante  caduto;  il  grande 
cpiadro  del  coro  col  martirio  di  S.  Giovanni 
Evangelista  del  Laurentini,  riminese,  minaccia 
di  cadere  con  la  parete  intera  che  s'è  tutta 
spostata  ;  gli  affreschi  trecenteschi  a  più  zone 
all'interno  della  parte  inferiore  del  campanile 
potranno  essere  conservati  —  sembra  —  solo 
mercè  l'apposizione  sollecita  di  tiranti  in  ferro 


che  valgano  a  scongiurare  ulteriori  danni  per 
nuove  scosse,  poiché  la  parte  sovrastante  pre- 
senta spostamenti  e  crepe  allarmanti.  Ma  i 
più  elirtcaci  provvedimenti  |)ot ranno  esser  presi 
quando  siano  erette  nella  chiesa  le  impalca- 
ture pel  restauro  dell'edificio.  Il  Crocifisso  tre- 
centesco dipinto  (ora  coperto)  della  sagrestia 
e  gli  arredi  sono  in  salvo.  .Si  spezzarono  nume- 
rosi candelieri,  ma  la  iniilii  più  bella  dell'altare 
ni,igi;ii>re  era    per    forUiua    riposta  ed  è  intatta. 

Chiesa  delle  Orsoline  celibate  (già  dei 
Teatini)  di   fronte  al  Tempio   Malatestiano. 

I  guasti  alla  grande  chiesa  non  hanno  dan- 
neggiato i  (juadri  e  le  magnifiche  cornici  dei 
due  maggiori   dipinti. 

Chiesa  di  S.  Agnese.  —  I':i>be  molto  a 
soffrire;  ma  i  modesti  quadri  sono  rimasti  in- 
tatti sugli  altari  e  le  vivaci  figure  del  Costa, 
riminese,  nelle  pareti  laterali  della  cappella 
di  Sant'Ignazio,  ebbero  solo  a  rimanere  otte- 
nebrate dalla  polvere  dei  calcinacci  caduti. 

Chiesa  di  S.  Gaudenzio  lin  sobborgo 
S.  Andrea  o  Mazzini  i.  —  La  caduta  del  cam- 
panile e  di  parte  di  questa  Chiesa  —  del  resto 
povera  di  opere  d'arte  —  ha  prodotto  la  ro- 
vina di  un  qnailro  ilei  Centino  rappresentante 
S.  Sebastiano  e  S.  Gregorio  papa  ch'è  ora 
a  terra  in  pezzi,  ma  che  con  molta  abilità  e 
pazienza   potrà  essi-re  racconciato  alla  meglio. 

S.  Simone  o  Santa  Croce.  —  A  questa 
chiesa  elegante  per  stucchi  e  gaie  decorazioni 


Riniiiii  —  Chiesa  della  Colonnell.T. 

chiare  barocche,  è  caduto  il  frontone.  Ma  i 
quadri  del  Costa,  riminese,  nelle  due  prime 
cappelle  laterali  e  gli  altri,  custoditi  in  sagre- 
stia, sono  salvi. 
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S.  Bernardino.  -  -  Una  enorme  crepa  s'è 
aperta  snlla  volta  del  coro  decorato  ad  affresco: 
nel  catino  dell'abside,  la  grande  Ittcoronazioiie 
della   l''er,i>;i)ie,  tutta    crepe,    minaccia    rovina. 

S.  Giovanni  Battista  (nel  sobborgo  XK Set- 
tembre).—  li  precipitalo  l'intero  arco  di  una 
delle  due  cappelle  laterali  maggiori,  e  nu- 
merosi danni  vi  si  avvertono  dovunque  con 
lesioni  delle  festose  decorazioni  barocche  del 
1767,  che  ne  fanno  una  delle  più  ricche  chiese 
della  città.  Il  quadro  di  Cosimo  Piazza  con  le 
figure  dei  santi  protettori  della  città,  collocato 
nella  cappella  grande  a  sinistra,  è  rimasto  tutto 
sfregiato  dalla  caduta  della  vòlta.  Fra  gli  og- 
getti artistici,  sei  liellissimi  candelieri  andarono 
frantumati.  Nel  primo  altare  a  sinistra  è  ri- 
masto intatto  ed  è  salvo  il  bel  quadro  del 
Cagnacci  «  Lo  svenimento  di  S.  Teresa  con 
Santa  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  e  la  Ver- 
gine in  Gloria  »,  restaurato  recentemente. 

Chiesa  di  S.  Giuliano.  -  Rovina  rlella 
cupola  del  campanile.  I  (|uadri  e  gli  arredi 
non  furono  danneggiati. 

Chiesa  di  S.  Fortunato  di  Scolca.  -  1 
provvedimenti  pri'si  in  si-guito  al  primo  Iit- 
remoto  hanno  impedito  la  rovina  del  tempio, 
ma  i  vecchi  guasti  si  sono  accentuati  minac- 
ciosamente. 

Chiesa  di  S.  Salvatoreinci  dintorni).  — La 
parte  absidale  è  gra\  c-iiiriite  lesionata  ;  è  crol- 
lato il    timpano    della    facciata;    è  scomposto 


nella  nicchia;  rovina  della  volta  in  principio 
ed  in  fondo  della  chiesa;  crollo  di  parecchie 
formelle  decorative  in  cotto;  spostamento  dei 
muri  della  facciata   e  dei    fianchi';    mossa  del 


Riniiiìi  —  Ex-chiesa  di  .S.  CoJoniha 


tutto  il    tetto    ed  è  rovin.-ilo  il    [liccolo    cam- 
panile. 

Chiesa  della   Colonnella  (nei   dintorni). 
—   Larghe  e   minacciose   lessure   nell'abside  e 


Riiiiiiii  —  Chiesa  Jci  Tcaiini. 

campanile  che  ne  rende  indispensabile  la  de- 
molizione. I  dm-  quadri  atlribniti  al  Cagnacci 
e  al  Ividolfi  che  erani]  presso  le  parti  cadute 
o  pericolanti  sono  messi  al  sicuro  nella  ca- 
ncmica. 

Danni  al  moniimenll   di  Pesaro  e  dintorni. 

Dalle  prime  indagini  compiute  dalSoviin- 
tenilenli-  ai  niouumenli  ing.  Hocci  e  da  quello 
alle  gallerie  prof.  Serra,  risultano  accertati  i 
danni  qui   appresso  specificati. 

PESARO  -  Palazzo  ex  Ducale.  -  Così 
la  facciata  come  il  fianco  che  guarda  sul  Corso 
non  presentano  lesioni  gravi.  Nel  muro  perime- 
trale a  sinistra  di  chi  osserva  la  detta  facciata 
e  nel  tratto  che  si  sopraeleva  al  fabbricalo 
attiguo,  si  è  accentuata  la  vecchia  lesione 
prossima  allo  spigolo.  Nell'interno  del  palazzo 
si  son  fatte  le  seguenti  constatazioni  : 

1°  Tutti  i  mobili  e  sopramobili  (e  nell'ap- 
partamento dei  ricevimenti  ve  ne  sono  dei 
pregevoli)  sono  al  loro  posto.  Cosi  non  ima 
specchiera,  non  un  cilindro  o  altro  oggetto  ap- 
peso al  muro  trovasi  caduto  o  infranto  ; 

2"  l  pavimenti  non  hanno  subito  avvalla- 
menti o  sollevamenti,  uè  sono  solcali  da  le- 
sioni. .Si  nota  solo  qualche  <lislacco  dai  muri 
perimetrali  lormanti  i  diversi  ambienti; 

3"  gualche  muro  è  rimasto  lesionato  ;  i 
cretti  però  non  hanno  corrispondenza   né  nei 
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paviinenli  ni-  nei  soltitti.  In  (Ine  ci  tre  v:uii 
<li  porta  la'  parte  decorativa  in  jiietra  è  ^.lata 
spostata  ed  anche  spezzata; 

4"  In  ipialclie  sala  la  snpi-rlicie  dei  muri 
era  stala  coperta  con  intonachi  di  <|nalche  spes- 
sore ;  ora,  per  elt'etto  del  terremoto,  qnesti, 
non  essi-ndo  stali  assicnrati  con  ijrappe,  si 
sono  staccati  ; 


Ritìinn  —    l'.ila/zu  L'ima. 

5"  1^  noto  elle  i  muratori,  nell'esesuire  le 
riparazioni  ai  tetti,  gettano  i  materiali  di  ri- 
fiuto sulle  volte,  sui  soffitti  sorretti  ria  trava- 
ture e  perfino  su  quelli  centinati  stuoiati.  Ciò 
è  avvenuto  anche  per  le  coperture  del  piano 
nobile  del  Palazzo  Ducale,  decorato  da  soffitte 
che  sono  più  o  meno  ed  anche  sfarzosamente 
ornate  con  stucchi  e  dipinti.  Quindi,  sia  per 
effetto  del  sopraccarico  sia  per  etfetto  del  ter- 
remoto, si  sono  verificate  delle  lesioni,  che 
interessano  il  solo  intonaco  del  soffitto,  men- 
tre in  alcuni  di  quelli  di  minore  curvatura  si 
sono  prodotti  dei  fori  attraverso  i  quali  son 
cadute  sul  pavimento  le  macerie  accumulatevi; 

6"  Sono  caduti  alcuni  muri  in  foglio  di 
chiusura   di  antichi  camini. 

Ateneo.  —  K  crollata  una  volta  danne";- 
giando,  nella  sottoposta  sala  destinata  a  museo, 
alcune  tombe  preistoriche  scoperte  a  Novilara. 
Si  è  suliito  provveduto  al  loro  restauro. 

Casa  di  Rossini.  —  Ha  sofferto  gravi  danni 
nel  piano  superiore. 

GRADARA.  —  Castello.  —  i  '  Nella  cap- 
pellina è  caduta,  per  circa  un  terzo,  la  volti- 
cella  a  mattimi  in  foglio  senza  danneggiare 
la  terracotta  di  Luca  Della  Robbia; 

2"  Ouantuuque  la  parte  crollata  sia  verso 


l'altare,  ciò  non   jiertanto  si   è  effettuata  la   ri- 
mozione della  terracotta  ; 

3"  L'accennata  caduta  della  parte  della 
volticella  ha  posto  in  vista  mi  tratto  del  cam- 
mino di  ronda  che  forma  il  coronamento  del 
muri!   perimetrale  del   Castelli>; 

4"  La  scala  di  servizio  a  più  rampanti  per 
la  quale  i  visitatori,  senza  passare  per  l'ap- 
partamento riservato  del  proprietario  accedono 
alla  cappellina  e  al  cammino  di  ronda,  è  so- 
lamente praticabile  fino  al  pianerottolo  della 
ca])pellina  stessa.  La  soprastante  parte  supe- 
riore della  scala  fu  danneggiata  dal  terremoto; 
5"  I  merli  caduti  sono  cinque,  dei  quali 
quattro  dal  lato  di  levante. 

CASTELLO  DI  MEZZO.  —  In  questa  fra- 
zione de!  Comune  di  Fiorenzuola  di  Focara 
si  trovano: 

i"  Una  tavola  dipinta  di  Francesco  Zaga- 
nelli  da  Cotignola,  rappresantante  la  Madonna 
col  l',ambino,  S.  Cristoforo  e  S.  Apollinare, 
protetti  )re  del  paese.  Questa  tavola  era  collocata 
sull'altare  maggiore  e  la  parete  cui  è  addos- 
sata non  presenta  nessuna  lesione  preoccu- 
pante, come  pure  tutta  la  navata  centrale; 

2"  Crocifisso  scolpito  in  legno,  colorato  da 
lacobello  del  Fiore.  Onesta  pregevole  opera 
d'arte  era  collocata  in  una  nicchia  a  destra  en- 
trando nella  chiesa,  ma  la  parete  su  cui  pog- 
gia è  lesionata.  Si  son  date  pertanto  delle 
disposizioni  che  assicurino  le  integrità  così 
della  pittura  come  della  scultura,  senza  però 
trasportarle  via  dal  paese,  ciò  che  avrebbe 
sollevato  il  malcontento  della  popolazione  de- 
vota specialmente  di  quel  Crocifisso. 

FANO.  —  Della  Porta  Mazzini  si  è  dovuto 
demolire  il  pesante  cornicione  e  per  una  certa 
altezza  il  muro  di  prospetto  che  si  sopraeleva 
sull'estradosso  del  voltone,  di  epoca  posteriore 
alla  parte  monumentale. 

Altri  danni  (che  devono  essere  riparati  con 
sollecitudine,  ijuantunque  non  compromettano 
presentemente  le  condizioni  statiche  dei  mo- 
numenti, trattandosi  per  la  maggior  parte  di 
vecchie  lesioni  riapertesi)  si  sono  verificati  nei 
seguenti  edifici  :  Mura  della  Mandria  ;  Epi- 
scopio ;  Duomo  ;  Chiesa  e  Convento  di  S.  Do- 
menico; Chiesa  ed  ex  Convento  di  S.  Pater- 
niano;  Chiesa  di  S.  A.gostino  ;  Palazzo  Mala- 
testiano ;  Teatro  della  Fortuna,  nell'interno  del 
palazzo  (Iella  Ragione  ;  Scuola  di  .S.  Michele. 

.Soltanto  i'  palazzo  della  Santa,  tra  la  piazza 
del  Duomo  e  la  via  dell'Arco  di  Augusto, 
vaga  costruzione  del  secolo  XV,  già  in  non 
linone  condizioni  di  stabilità,  presenta  ora 
qualche  pericolo  per  lo  strapiombo  ed  il  ri- 
gonfiamento dello  spigolo  e  della  facciata  pro- 
spicente  sulla  piazza  suddetta.  Alla  necessaria 
puntellatura  ha  già  provveduto  il  Comune. 
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INAUGURAZIONE  DI   UN   BUSTO  A  FILIPPO  GARGANO  IN  MILANO. 


Venerdì  8  settembre  a  MiUiiio,  alla  presenza 
di  S.  E.  il  Ministro  della  Pnlihlica  Istruzione, 
senatore  Francesco  Ruffini,  si  è  inaugurato  un 
busto  al  pittore  Filippo  Carcanu.  Il  busto,  pre- 
srevole  opera  dello  scultore  Boninsegna,  è  col- 
locato in  un  verde  anfiteatro  dei  Giardini  Pub- 
blici. Assistevano  le  autorità  civili  e  militari 
e  moltissimi  artisti.  Parlò  il  comm.  Giovanni 
Beltrami,  presidente  della  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  di  Brera,  consegnando  l'opera,  in 
nome  del  Comitato  promotore,  al  sindaco  di 
Milano;  poi  S.  E.  il  Ministro  pronunciò  un 
elevato  discorso,  di  cui  si  da  <iui  il  seguente 
largo  riassunto: 

il  Ministro  esordisce  dicendo  che  fu  ottimo 
consiglio  quello  dei  milanesi  di  raccogliersi, 
pur  tra  le  ansie  e  le  angoscie  della  formida- 
bile ora  che  volge,  per  compiere  una  pacata 
e  delicata  opera  di  pace;  ottimo  consiglio 
quello  di  dar  rilievo  e  crescere  solennità  al 
loro  atto  coll'indire,  pur  mentre  la  battaglia 
infuria  per  tutta  la  cerchia  dell'alpe  circostante, 
queste  loro  oramai  storiche  assise  di  quell'.'\rte 
della  quale  Filippo  Carcano  fu  in  questi  ultimi 
tempi  illustrazione  somma  e  fulgida  gloria. 

Ottimo  consiglio  poiché  (juando  dal  lontano 
avvenire  i  nostri  pronipoti  ritorneranno  a  noi, 
ricercando  nelle  memorie  e  nei  documenti  della 
tremenda  epoca  che  viviamo,  turbati  e  quasi 
spauriti,  le  ragioni  più  profonde  dell'immane 
conflitto,  e  saranno  tratti,  come  noi  lo  fummo 
un  giorno  allorché,  risalendo  il  cammino  della 
.Storia,  ci  soffermavamo  a  considerare  con  sgo- 
nu-nt<.  i  rivolgimenti  più  gravi,  le  rivoluzioni 
più  violente,  le  conflagrazioni  iiiù  sanguinose, 
saranno  trall  i,  rijieto,  a  immaginare  ima  umanità 
più  aspra  di  iiuanto  essa  è,  una  umanità  fatta 
anche  straniera  a  ogni  senso  del  buono,  a  ogni 
luce  dell'ideale,  a  ogni  raggio  di  bellezza,  si 
dovrà  a  voi,  o  milanesi,  se  essi  potranno  im- 
battersi in  questa  dolce  oasi  della  nostra  per- 
turbata e  travagliata  vita  presente. 

!■:  potranno  con  gran  sorpresa  esclamare  : 
«  Mentre  il  mondo  intiero  era  tutto  alle  opere 
di  violenza,  (ini,  nel  cuore  di  questa  nostra 
antica  terra,  consacrala  da  ben  venti  secoli  di 
ininterrotta  civiltà  e  immunizzala  oramai  per 
i  secoli  da  ogni  possibile  contagio  di  straniera 
barbarie,  in  questa  terra  votata  dai  tempi  più 
remi  ti  al  culto  e  alla  difesa  di  tutte  le  libertà, 
un  popolo  nobile  e  generoso  sostando  dalla 
lotta  da  lui  non  voluta,  ila  lui  non  pro\o,Mia, 
ma  da  lui  virilmente  sostenuta  r  che  sarà  da 
lui  fermamente  prosegiiit.i  sin.>  alla  vittoria 
(i^raiiJi  <i/>/'/<iiisi),  si  raccolse  in  un  velalo  mat- 
tino di  incipienle  settembre  inlorno  all'elligie 


venerata  di  un  suo  figlio  prediletto,  artefice 
purissimo  di  cose  supremamente  belle,  squi- 
sitamente gentili,  profondamente  buone. 

«  Non  dunque,  essi  diranno,  era  straniero 
a  quegli  animi  il  senso  e  il  culto  di  ogni  bel- 
lezza, di  ogni  idealità,  di  ogni  bdntà:  non 
dunque  ad  essi  si  potrà  imputare  dalla  Storia 
una  pur  ininima  colpa  dell'indicibile  iattura 
mondiale:  ad  essi  il  vanto  di  essere  scesi  in 
campo  appunto  e  unicamente  per  la  tutela  della 
loro  libertà  e  della  loro  civiltà.  E  permettete 
che  si  aggiunga  della  loro  concezione  del  bello, 
della  loro  sana  e  pura  e  santa  trarlizione  di 
arte  paesana. 

«  Ma  questa  vostra  raccolta  ha  ima    sua  si- 
gnificazione   anche     più    profonda;    ha    la    si- 
gnificazione   come    di    un    atto  di  fede  collet- 
tiva: la  fede  cioè  che  in    un    prossimo    avve- 
nire abbiano  di  nuovo  a  prevalere  le  ragioni 
sempiterne  del  bello  e  del  buono  in  una  uma- 
nità fatta  migliore    dalle     sue    stesse    torture 
presenti.  E  poiché,  siccome  la  storia  ci  ammo- 
nisce,   (luesto    futuro    ravvivamento  di  tutti  i 
valori  spirituali  e  morali  non  potrà  non  essere 
al  tempo  stesso  una    revisione    fondamentale 
di   (|uesti   valori;  poiché    da  fiuesta    tremenda 
prova   piesi-nte    l'umanità  non   potrà,  se  pure 
non   é  a  dispe.are  pienamente  dei  suoi  destini, 
non  ricavare  un  insegnamento  profondo  e  un 
ammonimento  severo  di  verità,  di  semplicità, 
di   probità,  di  bontà,  di  modestia;  così  il  nostro 
atto  di  fede  suona  speranza  e  fiducia  che  anche 
il    mondo    dell'Arte    come    quello    di  tulle  le 
altre  manifestazioni  del  pensiero,  come  quello 
della  stessa  vita  sociale  abbia  ad  essere  sgmii- 
brato    da    tutte    le    aberrazioni  e  da    tutte  le 
esasperazioni  egoistiche,  che  sovrumane  furono 
dette,  noi  le  dobbiamo  invece  dire  disumane, 
che  da  ultimo  l'hanno  dominate;  di  cui  il  prinu> 
focolare,  e  lasciatemi  dire,  il  covo,  fu  proprio 
in    quei    paesi    onde  è  partito  il  premeditalo 
esecrando    titteiitalo  alla  civìllà  e  alla  libertà 
dei  popoli  ed  in  cui,  di  conseguenza,  è  forse 
da  ravvisare  una  delle  ragioni    più    profonde 
di  questa  immane  jallura  (fii-nis.Him>)- 

«  (Juel  giorno  segnerà  un  nuovo  Irionlo; 
segnerà  un'apoteosi  anche  più  radiosa  della 
presente,  dell'arte  di  l-'ilippo  Carcano;  che  è 
quanto  ilire  di  tutta  la  vostra  tradizione  arli- 
slica  lombarda  in  ogni  sua  manifestazione  dalle 
arti  figurative  alla  letteratura,  di  i|uesla  voslra 
tradizione  la  più  sincera,  la  più  coscienziosa. 
la  più  profondamente  sana  che  sia  sitila  inai. 
.  I, '.irle  di  l'ilippo  Carcano?  Si  è  voluto  ri- 
cercarne l'inlima  essenza  in  certe  sue  virtuo- 
1   sita  e    ingegnosità    tecniche,    ove    si    sarebbe 
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riflessa  la  sua  nativa  praticità  ambrosiana  ;  ed 
('•  in  parie  vero,  ma  solo  in  parte.  Si  è  voluto 
ravvisare  il  ses^^reto  (K'I  sim  successo  in  pro- 
fondi rivolijimenti  di  un-lodi,  di  cui  sarehlie 
stato  ciui  Ira  voi  l'iniziatore  più  coraggioso;  e 
lo  si  è  fatto  l'apostolo  di  quel  verismo,  che 
frattanto  trionfava  nella  nuova  letteratura  ed 
in  ispecie  nella  novellistica  italiana  ;  e  si  è 
<letlo,  ad  esempio,  da  jiarte  autorevolissima, 
che  la  pennellata  nella,  diretta,  visibile  del 
Carcano  ricorda  irresisliliihnente  lo  stile  par- 
lato di  un  Verga  e  degli  altri  novellisti  italiani 
contemporanei.  Ed  è  in  parte  vero;  ma  Io  è 
forse  a  più  forte  ragione  per  la  pittura  di  altri 
grandi  artisti  di  altre  Regioni  italiane.  Poiché 
nell'arte  del  Carcano  è  un  senso  tanto  più  in- 
Iniio,  più  bonario,  più  gentile  di  poesia,  che 
le  sue  scaturigini  e  le  sue  forme;  se  a  qualche 
ad<lentellato  letterario  vogliono  riferirsi,  non 
possono  annodarsi  se  non  a  quella  vostra  tutta 
speciale  tradizione  veristica  lombarda,  la  quale, 
partendo  dall'inarrivabile  Porta,  culminando 
nel  divino  Manzoni,  ha  avuto  anche  testé  una 
espressione,  di  cui  il  mondo  non  ha  fatto  an- 
cora quel  conto  che  doveva,  nell'arte  cosi  in- 
trinsecamente vostra  lombarda  del  De  Marchi: 
altro  nome,  a  cui,  nel  giorno  della  grande  re- 
visione dei  valori  spirituali  e  morali,  sarà  resa 
piena  giustizia.  Ma  di  che  è  fatta  questa  ini- 
mitalìile  poesia  che  affiora,  che  erompe  spon- 
tanea e  irresistibile  dal  vostro  verismo  lette- 
rario e  pittorico  lombardo?  11  verismo  della 
vostra  arte,  è,  intanto,  e  innanzi  tutto,  un  pro- 
dotto della  vostra  incrollabile  probità  ambro- 
siana; onde  ben  a  ragione  si  è  detto  che  il 
dipingere  solamente  quello  che  egli  vedeva  e 
unicamente  come  egli  lo  vedeva  o,  notate  la 
differenza,  come  egli  lo  ricordava,  fu  per  il 
Carcano  una  questione  di  coscienza,  un  pro- 
posito di  onestà,  uno  scrupolo  di  non  dire 
Inigie.  Ma  la  poesia  di  questa  vostra  arte  ve- 
ristica è  tutta  fatta  di  un  amore  sviscerato,  e 
tanto  più  profondo  quanto  più  pudicamente 
e  severamente  contenuto,  della  propria  città, 
della  propria  terra,  in  una  parola  della  Patria  : 
è  quell'amore  del  natio  luogo,  che  al  Carcano, 
nato  in  uno  oscuro  fondaco  del  Coperto  dei 
Figini,  all'ombra  della  Madonnina  del  Duomo, 
ispirava  una  prima  passione  per  la  divina  Cat- 
tedrale, che  prima  gli  si  presentò  all'occhio, 
e  che  egli    ritrasse  infinite    volte,  instancabil- 


mente, nelle  sue  mistiche  profondità  interiori 
e  nelle  celestiali  sublimità  delle  sue  cuspidi; 
che  al  Carcano  infondeva  ima  tenerezza  indi- 
ciliilmenle  coimnossa  per  la  stessa  picciola 
vita  snburbana  clella  città  sua  e  delle  classi 
più  modeste;  che,  gonfiandogli  il  cuore  di 
sempre  più  vasta  passione,  faceva  che  primo 
tentasse  di  racchiudere  nel  breve  ambito  di 
una  tela,  come  nella  stretta  di  due  braccia 
affettuose,  l'infinita  profondità  e  le  radio.se 
trasparenze  della  vostra  pianura  lombarda;  che 
lo  stringeva  irresistibilmente  verso  quella  co- 
rona di  laghi  e  quella  cerchia  di  monti,  che 
ne  sono  l'incomparabile  cornice,  che  lo  faceva 
il  primo  pittore  poeta  delle  solitudini  alpine 
che  l'arte  nostra  abbia   potuto  vantare. 

«  La  sua  poesia?  Egli  non  si  studiò  mai  di 
sovrapporre  al  vero  teorie  estetiche  o  di  in- 
terpretarlo secondo  preconcetti  filosofici:  la 
poesia  che  la  contemplazione  della  sua  terra 
gli  ispirava  e  che  egli  fermò  nelle  sue  tele  è 
quella  medesima  imperitura  poesia  che  il  luogo 
natio  inspira  anche  ai  più  incolti  e  ai  più  umili, 
e  che  il  Manzoni  assegna  al  cuore  semplice  e 
rozzo  di  Lucia,  in  quel  famoso  «  Addio  »  che 
suona  familiare  all'orecchio  di  tutti  noi  «  Addio 
monti  sorgenti  dalle  acque  ed  elevati  al  cielo, 
cime  ineguali  e  note  a  chi  è  cresciuto  tra  voi 
e  impresse  nella  sua  niente  non  meno  che  lo 
sia  l'aspetto  dei  suoi  più  famigliari. 

«  L'aspetto  dei  suoi  più  famigliari  »  !  Avete 
mai  considerato  che  non  vi  fu  pittore,  e  anche 
dei  minori,  il  quale  abbia  tentato  il  ritratto 
della  madre,  senza  che  il  destino  lo  abbia 
premiato  con  il  dono  di  quel  capolavoro,  a 
cui  non  si  era  saputo  adergere  mai  e  che 
gli  sarà  poi  forse  sempre  negato  in  seguito? 
I  quadri  del  Carcano  sono  tutti  capolavori, 
perchè  egli  ritrasse  sempre  l'effigie  di  quella 
madre,  che  per  lui  fu  la  sua  città,  la  sua  terra, 
la  sua  Regione  ». 

fi  Ministro,  avviandosi  alla  fine,  si  richiama 
alle  premesse  del  suo  discorso  ed  osserva  che 
quei  giovani  i  <inali  all'amore  della  Patria  fanno 
la  dedizione  piena,  la  dedizione  quasi  gioconda, 
quasi  in  un  impeto  di  rapimento  lirico  di  se 
stessi,  saranno  più  di  tutti  adatti  a  intendere 
e  più  di  tutti  disposti  ad  esaltare  l'arte  di  chi, 
se  alla  Patria  non  potè  dare  il  suo  sangue, 
diede  però  tutto,  incondizionatamente,  appas- 
sionatamente, l'essere  suo. 
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L'OPERA   DELLE  SOVRINTENDENZE 
DEI  MONUMENTL   DELLE  GALLERIE,   DEI  MUSEI  E  DEGLI  SCAVI. 


SOVRINTENDENZA  ARCHEOLOGICA 
DELL'  ETRURIA. 

Conlin.  e  line;    v.  nuiii.  precedenle). 

Inoltre  devesi  qui  ricordare  la  scoperta  for- 
tuita di  una  tomba  barbarica  fatta  nel  1913 
sull'odierno  confine  tra  il  territorio  fiesolano 
e  fiorentino,  cioè  a  tergo  della  chiesa  di  Santa 
Maria  a  Coverciano,  tomba  senza  importanza 
intrinseca,  ma  notevole  nei  riguardi  topografici 
e  del  tipo  che  ha  riscontro  in  quelle  nume- 
rosissime scoperte  in  Fiesole  e  in  Firenze,  e 
riferibili  al  periodo  gotico  (Galli,  jV.  -S".,  1913). 

Interessanti  anche  per  i  riguardi  topografici 
furono  le  scoperte  fatte  nel  1913  di  avanzi  del- 
l'antico acquedotto  romano  di  Fiesole,  in  lo- 
calità Fornace  dei  Roniani,  nonché  i  resti  di 
un  muro,  forse  originariamente  etrusco,  a 
grandi  bozze  squadrate,  messo  in  luce  e  la- 
sciato visibile  nell'interno  della  città  in  via  dei 
Massicini. 

Nel  191 1,  quando  si  preparava  in  Firenze 
l'anello  tranviario  intorno  al  Duomo,  fu  sco- 
perto sulla  piazza,  tra  il  Duomo  e  S.  Giovanni, 
dinanzi  alla  gradinata  del  primo  un  singolare 
sepolcro  pure  del  periodo  barbarico  a  poca  pro- 
fondità sotto  il  piano  stradale.  La  tomba  consi- 
steva in  una  cassa  rettangolare  di  pietra  serena 
con  coperchio,  contenente  uno  scheletro  di  a- 
dulto  quasi  disfatto  dalle  infiltrazioni  acquee, 
però  originariamente  orientato.  In  questo  rozzo 
sarcofago,  che  venne  poi  trasportato  nel  Museo 
dell'Opera  del  Duomo,  non  si  rinvennero  og- 
getti di  corredo  funebre,  ma  solo  alcuni  pochi 
residui  metallici  irriconoscibili  presso  ai  piedi 
dello  scheletro. 

Anche  questa  scoperta  è  di  poca  entità  in 
s6,  ma  tli  notevole  interesse  (luando  si  metta 
in  relazione  con  altri  sepolcri  del  genere  sco- 
perti già  sotto  la  piazza,  e  riferibili  ad  uno 
strato  intermedio  fra  re<lificio  romano  ivi  pre- 
esistente e  la  fabbrica  di  S.  Giovanni,  e  quando 
si  consideri  che  difiìcilmente  la  tomba  era 
stata  spostata  dalla  sua  posizione  originaria, 
poiché  al  disopra  del  coperchio  si  notò  una 
falda  compatta  di  terreno  di  riporto  conte- 
nente numerosi  frammenti  di  ossa  umane  da 
riferirsi  forse  all'antico  cemelerium  di  Santa 
Reparata,  ivi  esistente  prima  del   Duoiim. 

Tracce  di  antiche  costruzioni  romane,  però 
non  bene  determinabili,  apparvero  negli  anni 
1911  e  1912  in  certi  lavori  promossi  dall'Oliera 
di  S.  Lorenzo,  a  tergo  della  sagrestia  della  ba- 


silica omonima  e  sulla  piazza  davanti  alla  fac- 
ciata ;  in  quest'ultima  località  i  ruderi  scoperti 
dall'arch.  Corinti  nel  sottosuolo  della  piazza 
potevano  essere  i  resti  di  una  casa  del  periodo 
romano,  sia  per  le  tracce  di  pavimentazioni  a 
smalto  e  a  coccio  pesto,  sia  anche  per  residui 
di  vasellame  ordinario  e  aretino  con  marche 
appunto  di  quel  periodo,  notati  fra  i  muri  di- 
scoperti. 

Nel  1912  furono  rinvenute  in  un  sotterraneo 
del  Liceo  Galilei  presso  via  dei  Martelli  due 
anfore  vinarie  romane  a  notevole  profondità 
(m.  2  circa),  le  quali  vennero  donate  al  Museo 
Archeologico. 

Ma  la  scoperta  più  importante  che  fu  fatta 
nel  cuore  stesso  di  Firenze  negli  anni  1912  e 
1913  si  riferisce  ad  avanzi  di  pavimentazioni 
a  mosaico  di  tipo  geometrico  del  I  secolo  del- 
l'Impero, messi  in  luce  nell'interno  dell'antico 
Battistero  di  S.  Giovanni,  ed  in  relazione  ormai 
evidente  con  gli  altri  mosaici  consimili  portati 
al  Museo  nel  1895  dalla  zona  a  tergo  della 
scarsella,  e  con  V iiiipluviiiin,  pure  ricomposto 
nel  Museo  (anno  1897)  e  proveniente  dal  lato 
meridionale  <lel  Battistero  stesso  tra  la  porta 
ora  praticabile  e  la  loggia  del  Bigallo.  Questo 
misterioso  edificio,  di  cui  gli  avanzi  sono  ri- 
comparsi fortuitamente  per  ben  tre  volte  con- 
secutive, sarà  quanto  prima  oggetto  di  nuove 
indagini  e  studi  per  poterne  stabilire  fin  dove 
è  possibile  l'orientazione,  l'estensione,  la  de- 
stinazione originaria  (cfr.  G.\lli,  Dove  sorse 
il  «.bel  S.  Giovanili'»  in  «Rivista  d'Arte»  di- 
retta da  G.   l'oggi,  fase.  U-III,   1916). 

Nella  regione  compresa  nei  limiti  dell'attuale 
provincia  fiorentina  qualche  scoperta  fortuita 
degna  di  menzione  si  ebbe  a  verificare  in  que- 
st'ultimo quinquennio,  oltre  quelle  già  ricor- 
date del  territorio  di  Barberino  di  Val  d'Elsa. 
Presso  Fucecchio  nel  1912  si  rinvennero, 
nella  tenuta  di  Tricolle  del  dott.  Lensi,  tre 
pezzi  di  grosso  lingol  in  rame  dell'epoca  prei- 
storica (Galli,  A".  .S".,  1912),  che  facevano  sup- 
porre, anche  per  altre  notizie  raccolte  su  an- 
tichi trovamenti  congeneri  di  quella  zona,  la 
esistenza  colà  di  qualche  importante  stazione 
dell'età  del  bronzo;  ma  alcuni  saggi  l'atti  fare 
<lalla  Soprintendenza  nel  marzo  di  quell'anno 
ebbero  risultato  del  tutto  negativo.  1  per.r.i  sco- 
perti fortuitamente  tuttavia  furono  potuti  assi- 
curare al   Museo  per  una  lieve  somni.i. 

In  quest'anno  poi  (1914)  si  ebbero  scoperte 
casuali  nel  comune  di  Modigliana  (podere  di- 
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;ra/?J,  consisleiili  in  ima  ])ic('(>la  statiielta  sati- 
resca (li  bronzi)  della  bassa  ri)maiiit;i,  in  poche 
monete  pure  del  basso  Impero  e  in  altri  ojj- 
Selti  franinuMilaii  di  brMii/n,  ili  ferro  e  di 
pasta  vitrea,  di  minor  conto. 

Invece  assai  interessante  In  la  scijjierta  di 
una  grande  stele  funeraria  marmorea  insi-ritta 
e  scolpita,  messa  in  luce  pare  in  quest'anno 
1914  nel  comune  di  Sesto  Fiorentino  presso 
il  percorso  dell'antica  via  Cassia,  e  già  assi- 
curata alla  sezione  fiorentina  del  Museo  topo- 
grafico (MiNTii,  N.  S.,   1914). 


Non  si  può  chiudere  questo  capitolo  dedi- 
cato al  territorio  fiesolano  e  fiorentino,  senza 
ricordare  alcuni  notevoli  incrementi  che  da 
esso,  per  acquisto  e  per  dono,  il  nostro  INIuseo 
ebbe  in   questi   ultimi   anni. 

Nel  191 1  fu  acquistato  per  L.  20,000  un  mi- 
rabile torso  di  satiro  con  Bacco  fanciullo  sulla 
spalla,  del  miglior  periodo  dell'arte  greca,  il 
quale  faceva  parte  della  collezione  Modigliani 
Rossi  di  Montughi  (Minto,  .-?«.y(;//m,  Vili,  1913). 

Tale  interessante  raccolta,  in  prevalenza  epi- 
grafica, già  costituita  nel  seicento  dal  Sena- 
tore Carlo  Strozzi,  fu  nel  seguente  anno  1912 
.generosamente  regalata  al  iMuseo  dall'ultima 
proprietaria  signora  Evelina  Modiglia[ii-R(JSSi 
(Minto,  St.  Roin.,  anno  II,  fase.  I,  p.  57  seg.). 

Al  locale  Ufficio  di  P^sportazione  poi,  nel 
medesimo  anno  1912,  furono  fermati,  e  quindi 
assicurati  al  Museo,  due  laterali  di  sarcofago 
co.i  scene  allusive  alla  morte  di  Melea.gro, 
che  il  proprietario  sig.  Klein-Clievalier  da  una 
sua  villa  di  Maiano  presso  Fiesole  aveva  ten- 
tato di  esportare  a  Berlino  come  oggetti  di 
contraftazione  moderna. 

Dallo  studio  che  il  collega  Minto  ne  fece, 
si  potè  rilevare  che  con  ogni  proba! )ilità  essi 
aijpartenevano  allo  stesso  sarcofago,  il  cui 
lato  anteriore,  appunto  con  la  morte  di  Me- 
leagro,  andò  a  finire  nella  famiglia  Ramirez- 
Montalvo  di  Firenze,  e  poi  recentemente,  in 
seguilo  a  pubblica  vendita,  presso  l'antiquario  ; 
.Simonetti  di  Roma  (Minto,  SI.  Riìih..  anno  1, 
fase.  \'I,  p.  .•^71   seg.). 

TERRITORIO  PISANO  E  LIVORNESE. 
—  In  Pisa,  nel  1909,  gettandosi  le  fondazioni 
per  l'Istituto  di  Fisiologia,  furono  messi  in  luce, 
ma  subito  purtroppo  ricoperti,  avanzi  non 
dubbi  di  un  teatro  o  anfiteatro.  La  locale 
Associazione  per  l'Arte  s'interessò  della  cosa 
ed  ebbe  cura  di  far  segnare  in  pianta  gli  avanzi 
costruttivi  apparsi  nel  sottosuolo,  ma  non 
potè,  per  varie  cause,  vedere  ancora  realizzato 
il  suo  voto  di  esplorare  il  terreno  circostante 
al  nuovo  edifizio  universitario. 


Nel  1910,  presso  la  chiesa  di  .S.  Paolo  all'Orto, 
pure  in  Pisa,  si  rinvennero  la  cassa  di  un 
pregevole  sarcofago  dei  primi  tempi  cristiani 
in  iii.irino  bianco,  istoriato  (Mariani,  Bollettino 
dell'. ìs^.  per  l'Arie  in  Pisa,  191 1),  e  un'altra 
cassa  liscia  pure  ili  sarcofago  marini in-o  in 
Irammenti,  iiiù  tardi  alcuni  pezzi  di  cornicione 
di  stile  corinzio,  un  masso  angolare  pure 
di  marmo  con  due  figure  a  rilievo,  e  parte  di 
una  pietra  sepolcrale  inscritta  medievale.  Tutti 
(|uesti  oggetti  vennero  dalla  Soprintendenza 
depositati  ad  incremento  del  Civico  Museo,  a 
favore  del  quale  erano  stati  già  rinunziati  i 
diritti  sulla  quota  di  ragion  privata. 

Pisa  oftri  scoperte  fortuite  anche  nel  decorso 
anno  191 3.  Presso  Porta  a  Lucca,  in  vicinanza 
del  noto  rudero  romano  volgarmente  detto 
il  Biif;m>  di  Nerone,  si  scoprirono  avanzi  di  un 
piancito  ipocausto  ;  e  nei  lavori  rli  fondazione 
dell'Istituto  d'Igiene  si  mise  in  luce  una  cantina 
romana  con  numerose  anfore  vinarie  e  olearie 
e  frammenti  di  ceramiche  aretine  marcate, 
tutti  materiali  che,  col  consenso  del  Ministero, 
rimasero  depositati  in  i|ui*l  Civico  INIuseo 
(Minto,  Boll,  dell'. 4ss.  per  l'Arte  tn  Pisa, 
1913)- 

Sullo  scorcio  dello  stesso  anno  1913,  nell'al- 
larganiento  del  canale  emissario  del  padule 
di  Bientina  presso  Vico  Pisano,  in  località 
Fornacette,  fu  rinvenuta  un'olla  fittile  rozza, 
piena  di  denari  e  iiuinari  di  argento  romani 
dell'ultimo  secolo  della  Repubblica,  però  di 
scarso  valore  numismatico  per  essere  dette 
monete  di  tipi  e  famiglie  già  conosciute.  Tut- 
tavia, poiché  anche  nelle  vicinanze  ai  primi  di 
quest'anno  1914,  si  notò  (jualche  povera  se- 
poltura ad  inumazione,  forse  pure  del  periodo 
romano,  è  utile  di  se.gnalare  tale  scoperta  non 
foss'altro  per  i  riguardi  topografici,  poiché 
potrebbe  riarsi  che  essa  stesse  in  relazione  con 
l'antica  strada  che,  fiancheggiando  l'Arno,  univa 
Firenze  a  Pisa. 

L'unica  scoperta  da  registrarsi  per  Livorno 
è  f|uella  fu  di  due  rozze  anfore  romane,  pe- 
scate in  mare  nel  1913  e  riferibili  forse  ad  un 
antico  naufragio.  Esse  liironu  assicurate  al 
Museo    livornese. 

TERRITORIO  DI  LUCCA.  —  Nel  maggio- 
.gillgno  1913'  fu  compiuta,  per  conto  dello  .Stato, 
in  questo  territorio  un'importantissima  esplo- 
razione nella  grotta  preistorica  di  Maggiano, 
detta  la  Enea  Tana  ^MINT•o,  Bull.  Palei»., 
1914;  PucciONi,  Areh.  .-ìiilrop.  F.lii.,  1914J. 

Poiché  per  il  detto  scavo  la  Soprintendenza 
aveva  creduto  utile  di  associarsi  con  il  locale 
Istituto  di  Antropologia  ed  Etnologia,  si  sta- 
bili, con  l'accordo  del  Ministero,  di  dover 
riscattare  anche  la  quota  di  materiali  di  ragion 
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privnta  r;iccolti  nella  grotta,  attrilmendo  i  nia- 
nufalti  al  R.  Museo  Archeologico  di  Firenze,  e 
gii  scheletri  umani  al  Museo  di  Antropologia 
ed  Etnologia  della  stessa  città. 

In  quest'anno  (1914)  poi,  nella  grotta  M'Onda 
presso  Caniaiore,  nella  stessa  provincia  di 
Lucca,  fu  intrapresa  un'altra  esplorazione  di 
carattere  paletnologico,  pure  in  collaborazione 
tra  la  Soprintendenza  e  l'Istituto  di  Antn  ipo- 
logia,  e  dal  lavoro  finora  fatto  si  sono  avuti 
risultati  davvero  sorprendenti,  poiché  al  di 
sotto  del  focolare  neolitico,  già  in  parte  inda- 
gato dal  Regnoli,  rompendo  il  grosso  strato 
calcareo  che  di.  lui  fu  creduto  il  fondo  originario 
della  grotta,  si  scopri  un  altnj  alto  strato  di 
terreno  con  evidenti  tracce  dì  focolari  e  ma- 
nufatti del  periodo  paleolitico. 

LUNENSE.S.  —  .Sull'estremo  lembo  setten- 
trionale della  .Snprintendenza  di  Firenze,  op- 
portunamente accresciuta  nel  1912  da  questo 
lato  fino  a  comprendervi  tutto  il  mandamento 
di  .Sarzana,  non  si  potè  ancora  iniziare  il  pro- 
granmia  di  ricerche  metodiche  e  non  saltuarie 
cui  il  nostro  Istituto  già  mira  e  che  spera  dì 
intraprendere  al  più  presto. 

Qualche  studio  preliminare  hi  già  fatto  nel 
1912-13  con  una  visita  d'ispezimie  ai  ruderi  vi- 
sibili sull'area  dell'antica  città  di  Luni,  della 
(lu.ile  aiiciiiM  niiu  è  conosciuta  la  necropoli. 

ni  più,  pure  nel  1912,  in  seguito  all'acquisto 
di  line  singolari  stele  funerarie  arcaicissime 
della  \'al  di  Magra,  furono  fatti  dei  saggi  di 
scavo  per  conto  della  Soprintendenza  in  pian 
di  Moncigoli  presso  Fivizzano,  con  lo  scopo 
di  rintracciare  i  resti  dei  sepolcri  ai  quali  le 
dette  stele,  per  quanto  raccontavano  colà,  po- 
tevano riferirsi,  ma  le  indagini  non  diederci 
alcun  risultato  apprezzabile. 

Di  scoperte  fortuite,  per  il  trniloriiMli  l.uiii  e 
Carrara,  non  se  ne  verificò  che  una  sola  nel 
[913  presso  quest'ultima  città,  iu  località 
(.ìrafcuano- Noce  III  ihirantc  i  lavori  cleiraccpie- 
dolto,  e  il  rinvenimento  consisteva  in  mi  peculio 
di  SS  monete  d'argento  medievali,  di  varie 
città  dell'Italia  centrale  e  settentrionale,  senza 
però  speciale  interesse  storico  e  numismatico 
Tuttavia  avendo  detto  ripostiglio  importanza 
topografica,  fu  assicurato  tutto  al  Museo  di 
l'"ireiize  per  acquisto  della  ipiota  privata. 

Dal  territorio  luneuse  proviene  inoltre  una 
graziosa  testina  efebica  in  terracotl.i,  del  tipo 
delle  figure  dei  ben  noti  Ironloai  lemplari 
esistenti  nel  nostro  Museo  (sec.  Ili  ,1.  C),  che 
lo  scultore  h'allaui  «li  Fiienze  si  compiaC(]ue 
di  regalare  per  la  nostra  raccolta  di  l.uiii. 

Anche  in  (piest'anno  (1914)  e  dal  lenilorìo 
di  Carrara  (località  /.('  Cauasilie  presso  Hediz- 
zano),  provenne  al   .Museo  per  acquisto   un'ara 


marmorea  dedicata  al  Dio  Silvano,  scoperta 
fin  dal  1S90  (.Minto,  ..S7.  Rom ,  anno  II,  fa- 
scicolo 2). 

Firenze,  dicembre   1914. 

I.' Ispettore  della  Soprintendenza  d' Etritria 
Edoardo  Galli. 


SOVRINTENDENZA  AGLI  SCAVI 

E  AI  MUSEI   DELLA  CALABRIA. 

La  dotazione  del  triennio  (1909-11)  fu  di 
L.  12,500  annue,  colla  quale  fu  possibile  pro- 
cedere alla  graduale  esplorazione  topografica 
(mediante  lunghe  ricognizioni)  della  Calabria 
ignota,  a  dotare  la  direzione  di  materiale  in- 
dispensabile da  campo  fbaracca  smontabile, 
materiale  da  campo,  macchine  fotografiche, 
tacheometri,  ecc.)  ed  anche  ad  imprendere 
molte  esplorazioni  su  vasta  scala. 

Della  campagna  del  1910  ho  già  dato  un 
ampio  rapporto  prelimin.ire  (Supplemento  No- 
tizie 191 1),  dal  quale  si  desume,  che  gli  scavi 
si  svolsero  in  due  centri  principali:  a  Locri 
si  esplorò  per  la  prima  volta  la  necropoli  Lu- 
cifero, mettendo  a  nudo,  colla  successiva  cam- 
pagna del  '91 1,  ben  453  sepolcri,  poveri  di 
vasi  ma  ricchi  di  bronzi,  anzi  in  particolare 
di  specchi.  Ho  poi  rinvenuto  parecchie  iscri- 
zioni inedite.  Ho  esplorato,  fin  dove  fu  uma- 
namente possibile,  le  misere  reliquie  di  un 
grande  tempio  a  casa  Marafioti,  otteneiulone 
particolari  architettonici  nuovi  e  sorprendenti. 
Ho  denudato  un  jiiccolo  e  sconosciuto  tem- 
pietto di  Alhena.  Attorno  al  celebrato  san- 
tuario di  l'ersefone,  della  cui  ubicazione  e  ca- 
rattere non  vi  h,i  più  incertezza,  ho  tentato 
nuove  indagini,  raccogliendo  frammenti  di  pre- 
gevoli ceramiche  e  delle  squisite  tavolette  a 
rilievi,  che  costituiscono  un  prezioso  codice, 
cosi  per  la  complessa  mitologia  delle  divinità 
Core-Persefone,  come  per  l'arte  ionico-ita- 
liota  del  sec.  V  inizio. 

Infine,  con  tre  lunghe  e  laboriose  campagne, 
SCHIO  riuscito  a  scoprire  alle  porte  di  Locri  la 
ricchissima  necropoli  di  quei  Siculi  indigeni, 
cosi  bene  ricordali  da  Polibio:  è  questo  un 
risultato  di  primo  ordine  così  per  hi  storia  delle 
xri'oKs-  greche,  come  per  quella  della  civiltà 
italica:  e  perciò  ne  ho  dato  un  anipiti  rag- 
guaglio illustrato  in  Siippleiiieiilo  .\oti:ie,  1912, 
pag.  22-56. 

Al  santuario  dì  Hera  Lacìnia  iu  Croton  una 
prima  campagna  ha  riparalo  la  negligenza  dì 
mez/.o  secolo;  del  celebralo  santuario,  pur 
troppo  miseri  avanzi;  ma  pochi  oggellì  spo- 
radici anche  scritti,  e  molli  particolari  murari 
e  dì  terrei-.iue     ircliilelloniche  ci  niellono  in 
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ufiaiio  ili  seijuire  le  gloriose  e  tristi  vicende 
suliitu  dal  santuario  attraverso  vari  secoli, 
(Supplemento  I\'olhie,   1910,  pajj.  77-118). 

Ho  studiato  i  marmi  subacquei  estratti  a 
Torre  Scifo,  arrivando  alla  inattesa  conclusione 
che  si  tratta  di  grandiose  opere  romane  [Ibi- 
devi,  pag.   1 18-124). 

Una  vigorosa  campagna  da  gennaio  a  mag- 
gio del  19 12  presso  C.  Stilo,  ci  ha  dato  risultati 
storici  e  topografici  di  primo  ordine.  Si  è  cioè 
scoperto  e  fissato  in  modo  sicuro  il  sito  tanto 
controverso  della  achea  Cauloiiia,  rinvenendo 
i  resti  di  un  grandioso  tempio  dorico,  rile. 
vando  l'intera  pianta  della  città,  ed  esplorando 
parte  delle  sue  mura  e  delle  sue  fortificazioni, 
costruite  con  una  tecnica  singolarissima  (cio- 
toloni  di  fiume  legati  da  melma  cretosa). 

Infine  si  è  dato  a  Rosarno  l'inizio  delle  esplo- 
razioni nell'area  dell'antica  Medma,  donde  ra- 
paci antiquari  trassero  in  passato  tesori  di  ter- 
recotte,  nelle  (inali  recenti  studi  del  von  Duhn 
lianno  voluto  vedere  l'indirizzo  di  Pitagora  da 
Reggio. 

Le  mie  ricognizioni  topografiche  a  Mataurìa, 
a  .Scolacium  (dove  ho  studiato  gli  storici  mo- 
nasteri Vivariense  e  Castellense  di  Cassiodoro, 
esplorandovi  una  basilichetta  cristiana),  a  Pe- 
telia,  a  Cosentia  ed  altrove  mi  misero  in  pos- 
sesso di  preziosi  dati  indiziali  per  fiiture  cam- 
pagne. Così  a  S.  .Severina,  ricercando  le  tracce 
dell'antica  Siberene,  mi  imbattei  in  cospicui 
e  mal  noti  monumenti  bizantini  e  normanni, 
che  reputai  degni  di  una  speciale  illustrazione 
{Bollettino  d'arte,  1912,  pag.  181  e  217).  A  Reg- 
gio e  dintorni  si  vigilarono  con  speciale  atten- 
zione gli  scavi  edilizi  per  la  rinascita  della  nuova 
città,  raccogliendo  elementi  monumentali  ed 
archeologici  non  indifferenti. 

Colle  autorità  municipali  di  Regio  C.  si  pre- 
sero accordi  perché  venissero  spinti  avanti  ala- 
cremente gli  studi  per  il  nuovo  grande  edificio 
del  Museo,  destinato  a  Museo  Nazionale  della 
regione  Calabra. 

La  Soprintendenza  si  è  anche  occupata  della 
vigilanza  sui  Musei  Civici  della  regione,  e  con 
opportuni  sussidi  per  l'arredamento  ho  cer- 
cato di  agevolare  i  nascenti  Musei  di  Cotrone 
e  di  Gerace  Marina.  In  quello  di  Cosenza, 
trasportato  nella  nuova  sede  del  palazzo  mu- 
nicipale, sì  sentì  la  necessità  di  procedere  ad 
un  riordinamento  dì  tutto  il  materiale  della 
necropoli  dì  Torre  Mordillo,  già  illustrato  dal 
Pasqui  (Notizie,  1888).  I  vasi, non  erano  stati, 
a  quanto  pare,  mai  restaurati  e  nemmeno  la- 
vati, e  da  queste  operazioni  sì  ebbero  ora  ri- 
sultati così  sorprendenti,  da  rendere  necessaria 
una  pubblicazione  ex  novo  almeno  del  mate- 
riale ceramico. 

La  Soprintendenza  cercò  anche   di  salvare 


quei  pezzi  di  un  certo  valore,  che  correv;mo 
pericolo  di  jiassare  dalla  pro|)rietà  privata  in 
mano  degli  anti<]uari.  Così  fu  assicurato  l'avani- 
liraccio  (li  una  statua  colossale  in  bronzo  rin- 
venuto a  Castra  Hanniljalìs  presso  Catanzaro 
Marina  (L.  2500);  una  statuetta  marmorea 
greca,  una  iscrizione  brezzia,  e  due  codici 
del  1532  contenenti  le  Plateae  della  storica 
abbazia  di  Serra  .S.  lìruno  (L.  2500):  infine 
una  pìccola  raccolta  di  monete  in  prevalenza 
greche  (L.  1150),  destinando  ogni  cosa  al  na- 
scente Museo  centrale  della  regione  in  Reggio 
Calabria. 


I  mezzi  che  nel  precedente  triennio  erano 
stati  forniti  con  una  certa  larghezza,  vengono 
negli  anni  successivi  e  fino  alla  metà  del  1916  as- 
sottigliandosi dì  tanto  da  paralizzare  nell'ultimo 
biennio  cosi  i  propositi  come  l'attività  della  So- 
printendenza. Certo  hanno  contribuito  a  ciò  le 
condizioni  politiche  sfavorevoli  della  guerra 
libica  dapprima,  (iella  grande  guerra  europea 
dappoi  Tuttavia  la  .Soprintendenza  ha  fatto 
del  suo  meglio  per  sopperire  ai  molteplici  bi- 
sogni. 

A  Reggio  C.  con  un  fondo  speciale,  oppor- 
tunamente accordato  su  quello  del  terremoto, 
si  misero  a  nudo  cospicui  avanzi  delle  mura 
greche  della  città,  delle  quali  si  aveva  appena 
debole  sentore;  e  per  accordi  presi  colle  au- 
torità municipali,  ed  a  prezzo  di  ingente  sacri- 
ficio pecuniario,  la  parte  migliore  di  queste 
mura  sarà  conservata  scoperta  all'ammirazione 
dei  cittadini,  all'esame  degli  studiosi. 

A  Locri,  profittando  di  favorevoli  disposi- 
zi<jni  dei  proprietari  del  terreno,  si  spinse  ala- 
cremente l'esplorazione  della  necropoli  di  Lu- 
cifero, della  quale  oggi  conosciamo  n.  1675 
sepolcri,  quanti  cioè  nessun'altra  necropoli 
della  Sicilia  0  della  ^L  Grecia  può  vantare. 
.Se  i  corredi  sono  relativamente  scadenti  in 
fatto  di  ceramiche,  la  necropoli  di  Locri  resta 
ormai  tipica  per  i  piccoli  bronzi,  taluni  dei 
quali  di  arte  squisitissima.  Lhia  quota  parte 
di  codesti  oggetti,  spettanti  di  diritto  ai  pro- 
prietari dei  fondi,  è  stata  per  loro  esplicita 
volontà,  assegnata  al  Museo  Civico  di  Gerace, 
che  per  tal  modo  si  è  arricchito  di  belle  serie 
campionarie,  rappresentanti  duplicati  di  quelle 
dello  Stato. 

A  Caulonia  proseguirono  alacremente  gli 
scavi;  colle  nuove  campagne  del  1913  e  15 
si  completarono  gli  studi  sulle  mura  e  sul 
tempio,  ora  acquistato  dallo  Stato,  non  solo, 
ma  anche  sopra  un'isola  di  case  della  vetusta 
città.  E  nel  corrente  anno  ho  potuto  metter 
fuori:  Caulonia,  campagne  areheol.  del  ign, 
13,  e  15  (Roma,  Lincei  1916,  4"  fig.  coli.  268, 
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fio-.  182,  tav.  18),  la  quale  costituisce  la  priuia 
monografia  definitiva  sopra  una  città  brezzia. 
Era  appena  uscito  il  libro,  quando  nel  mag- 
gio 1916  fui  di  urgenza  richiamato  a  Caulonia; 
sopra  la  collinetta  suburbana  detta  Passoliera 
Vecchia  vennero  fuori  superbe  terrecotte  ar- 
chitettoniche del  V  secolo,  evidentemente  spet- 
tanti ad  un  piccolo  santuario  suburbano.  Lo 
scavo  eseguito  con  mezzi  forniti  da  persona 
amica  constatò  che  il  piccolo  edificio  era  stato 
distrutto  fino  alle  radici  ;  ma  la  messe  di  ter- 
recotte antiche  è  quanto  mai  istruttiva  per 
l'arte  e  di  una  bellezza  singolare. 

A  Cotrone  e  precisamente  nelle  acque  di 
Punta  Scifo  avvennero,  nel  maggio  1915, 
nuove  scoperte  di  marmi  sul  lactiuei  cosi  gran- 
diosi da  porre  in  imbarazzo,  causa  la  spesa 
ingentissima  di  salpaggio  e  di  trasporto,  i  Di- 
casteri interessati  ;  sono  marmi  di  cava  ap- 
pena abbozzati,  taluni  colossali,  e  parecchi 
niuniii  di  hmghe  iscrizioni  di  cava,  profonda- 
mente alterate  dalla  salsedine  e  dalle  forami- 
nifere.  Si  sta  studiando  il  modo  acconcio  cosi 
per  c<jnservare  tiueste  moli  marmoree,  come 
per  addivenire  alla  loro  pubblicazione.  Si  con- 
tinuarono gli  stu<li  sulla  topografia,  cosi  miste- 
riosa, della  insigne  città. 

Sulla  costa  ionica  si  spinsero  ripetute  rico- 
gnizioni a  Ciro,  per  studiare  la  questione  del- 
l'antica Crimisa,  a  Cariati  e  fino  ad  Eraclea 
(l'olicoro),  raccogliendo  sempre  dati  topogra- 
fici e  monumentali  pregevolissimi. 

Sulla  opposta  costa  tirrenica  speciali  studi 
vennero  fatti  sulla  figliale  di  Locri,  Medma, 
ubicata  ormai  con  certezza  a  Kosarno.  Per 
<|Uaiito  arrivati  in  ritardo,  dopo  un  lungo  pe- 
riodo di  saccheggi  e  di  dispersioni,  un  solo 
deposito  sacro  in  contrada  Calderazzo,  esplo- 
rato con  due  campagne  1912-1913,  ci  ha  dato 
terrecotte  insigni  [Supplemento  Notizie,  1913, 
pag.  55-1441;  meno  ricco  è  stato  un  altro  de- 
posito e  la  necropoli,  oggetto  di  una  cam- 
pagna del   19 14- 

Spingendoci  sempre  più  a  Nord,  ci  si  presen- 
tava l'assillante  quesito  del  sito  di  'Ferina, 
città  unica  per  le  sue  ammirabili  monete,  e 
della  qu.ile  il  sito  è  un  mistero.  Ilo  battuto 
per  una  settimana,  con  una  squadra  di  operai 
adilestrali,  K-  campagne  di  S.  lìiase  e  di  S.  Eu- 
femia vecchia,  nel  cui  raggio  è  mia  ferma  ('on- 
vinzione  sorgesse  la  nobile  città;  ma  le  im- 
mani alluvioni  tiella  fiumara  dei  Bagni  hanno 
cosi  profondamente  sconvolto  il  terreno,  e  la 
sua  facies  antica,  che  tracce  monumentali  di 
'Ferina  sono  irreperibili.  Ho  però  raccolti  molli 
utili  dati,  e  ricuperai  una  lamina  testamen- 
taria in  bronzo,  t)ggetto  di  un  dotto  commento 
del  sen.  Comparetti  (r). 

(Il    liibellv  trahiniiiiliinr  ci  iillrr  isiii;;.i;(i  i^r,-. 
clu\  Kirenzi',  l'M."». 


Alcuni  dotti  di  tavolino,  di  quelli  che  non 
studiano  sul  terreno,  inclinavano  a  portare 
Terina  al  Colle  della  Tirrena  presso  Nocera 
Inf.,  indotti  più  che  altro  dalla  omofonia  dei 
luoghi.  A  me  la  identificazione  pareva  a  priori 
insostenibile  sopra  tutto  per  ragioni  topogra- 
fiche. 

Ho  visitato  attentamente  i  luoghi,  ho  sca- 
vato per  parecchie  settimane  del  1914  alla 
Tirrena,  e  pervenni  alla  constatazione  che  vi 
esisteva  bensì  una  piccola  città,  la  quale,  se 
mai,  sarebbe  la  misteriosa  e  modesta  Nuceria 
o  Nucria,  che  tramandò  il  suo  nome  all'at- 
tuale Nocera  T. 

A  M.  Leone  corrispondente  al  sito  della 
greca  Hipponiume  della  romana  Vibo  Valentia 
mai  eransi  fatti  scavi  regolari,  ma  sovente  va- 
sti saccheggi  ;  basti  dire  che  le  mura  greche, 
molto  perspicue  ai  tempi  di  V.  Capialbi,  ser- 
vivano a  fornire  il  materiale  alle  fabbriche  della 
nuova  città  fincj  in  tempi  recentissimi.  Ho  vo- 
luto che  a  c|uesto  deplorevole  stato  di  cose  si 
mettesse  un  freno.  Una  prima  campagna  nel 
maggio-giugno  '16  ci  ha  permesso  di  mettere 
allo  scoperto  un  tratto  delle  poderose  fortifi- 
cazioni a  Trappetto  vecchio;  esse  sono  state 
acquistate  dallo  Stato.  E  sulla  vetta  del  do- 
minante colle  del  Telegrafo,  donde  la  vista 
spazia  a  tempo  chiarissimo  dalla  .Sicilia  alla 
penisola  sorrentina,  si  scoprirono  gli  avanzi 
assai  manomessi  dello  stereobata  di  un  tempio 
arcaico.  È  mio  proposito  continuare  gli  scavi 
e  gli  studi  sul  campo  trincerato  di  Hipponium, 
che  è  ormai  accertato  fosse  a  ^L  Leone,  e  non 
alla  marina  di  Biv(Mia.  come  parve  al  Byvanck 
e  ad  altri. 

A  Mileto  vecchio,  nella  primavera  del  1916, 
condussi  ampli  scavi  entro  le  rovine  della  sto- 
ricamente celebre  ed  artisticamente  insigne 
abbazia  normanna  della  SS.  Trinità,  e  ciò  non 
tanto  per  averne  la  pianta,  troppe  volte  alte- 
rata da  una  sequela  di  disastrosi  terremoti, 
quanta  per  studiare  i  marmi  romani  che  la 
decoravano,  e  che  una  fondata  tradizione  vuole 
tolti  dal  conte  Ruggiero  al  santuario  viboniese 
di  Cerere.  Molto  si  è  ricuperato,  ma  il  meglio 
era  già  stata  trafugato  nei  due  ultimi  secoli, 
che  seguirono  il  disastro  finale  del   1783. 


Nei  lunghi  miei  giri  nelle  pittoresche  cam- 
pagne e  montagne  calabresi  non  lu>  mai  tra- 
scurata l'arte  medioevale,  e  sovente  richiamai 
l'attenzione  del  Ministero  e  <lella  Soprinten- 
denza dei  Monumenti  di  Napoli  sopra  ragguar- 
devoli mine,  in  completo  abbandono  ed  af- 
fatto ignorate.  Le  illustrazioni  da  me  curale 
delle  chiese  normamu-  di  S.  Maria  di  Tridclli 
e  di  S.  Ciovanni    W-cchio    tli   Siilo  (cfr.  Boi- 
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iettino  iV.ìylc,  ;i.  r9r4'l,  vals;;ino  a  diiiiosliare 
qiianli  tesori  d'arti;  iniiaumeiilale  sieno  ancora 
iicuflelti  ed  ignoti  in  Caial)ria  ;  e  (|iiaiiti  <lo- 
vcri  s'impoii;j;ano  al  Governi i  prr  la  loro  effi- 
cace! micia.  Coi  mezzi  senerosanienli-  anniian- 
niti  <la  S.  M.  la  Ke^ina  Madre  ho  eseij;nilo  i 
restanri  di  (piel  gioiello  d'arte  liizantina  die 
è  la  Cattolica  di  Stilo,  della  (piale  in  50  e  più 
.inni  di  noverilo  nazionale  nessuno  si  era  mai 
curato. 

*  * 
I  l>iso.t:;ni  della  C.ilaliria  archeologica  e  nio- 
miment. ile  sono  di  tanto  massif'i  <li  qnelli  di 
altre  legioni  <ritalia,  in  qnanto  tino  al  190S 
nessuna  attività  scientilica  eri  artistica,  iiessnna 
opera  di  vigilanza  e  di  manutenzione  erasi  in 
essa  esplicata.  K  merito  del  ministro  Rava  di 
aver  sentito  queste  necessità  e  di  aver  prov- 
veduto adeguatamente;  ma  dopo  di  lui  le  do- 
tazioni sono  andate  annualmente  scemando 
ed  il  disastro  europeo  ha  avuto  in  ciò  parte 
non  piccola.  Auguriamo  prossima  la  pace,  e 
con  essa  il  ritorno  ad  mia  pin  intensa  opera 
di  ricerca,  di  studio,  di  conservazione  dei  mo- 
numenti. 

.Siracusa,  20  agosto  1916. 

1'.    Oksi. 

CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI 

(Sezione  II) 


lAiliinniisn  ilei  21  fi'lliiiihii-   lOlfi). 

Duomo  di  Parma.  -  Affreschi  del  Cor- 
reggio. -  La  .Sezione,  riunii. i  in  l'arma  per 
Collaudare  il  restauro  della  cupola  dipinta  dal 
Correggio  nel  Duomo; 

udita  1,1  relazione  del  restauratore  prof. 
Tito  Venturini  Papari  sulle  cause  dei  danni 
dei  preziosi  affreschi  e  sul  metodo  tenuto  nel- 
re.secuzione  del  restauro; 

esaminati  minutamente  ì  lavori,  compiuti, 
con  l'assistenza  ilei  comm.  Luigi  Cavenaghi  e 
del  prof.  Fabrizio  Lncarini; 

è  unanime  nell'esprimere  la  sua  piena  ap- 
provazione per  il  restauro,  eseguito  con  scru- 
poloso rispetto  dell'opera  insigne  e  con  criteri 
puramente  conservativi  atti  ad  assicurare  an- 
cora lunga   vita  al  grande   capolavoro; 

e  fa  plauso  alla  sapienza  e  allo  zelo  co- 
sciente  del   prol.  Tito   \'eiituriiii    l'.ipari. 

Duomo  di  Milano.  -  Falconatura  della 
facciata.  —  Le  due  Sezioni  riunite  (II  e  III) 
del  Consiglio  Superiore  per  l 'Antichità  e  le 
Belle  Arti,  preso  in  esame  il  modello  di  fal- 
conatura della  facciata  del  Duomo  di  .Milano; 

premesso  che  la  soluzione  del  problema 
generale  della  facciata  del  Duomo  deve  rima- 
nere impregiudicata  ; 


considerato  che  si  tratta  unicamente  di 
sostituire  la  vecchia  falconatura,  demolila  per 
ragioni  di  sicurezza; 

ritengono  che  il  modello  messo  in  opera 
possa  essere  nel  Silo  complesso  approvato, 
come  (|uello,  elle,  senza  compromettere  la  lu- 
Uira  soluzione  della  facciata  flel  Duomo,  è  inne- 
gabilmente migliore  della  falconatura  demolita; 

facendo  propria  l'osservazione  contenuta 
nell'ordine  del  giorno  della  Commissione  no- 
minata d.il  Municipio  di  .Milano,  fanno  voti 
che  il  disegno  proposto  sia  alt|iianto  alleggerito, 
tenendo  presenti  gli  elementi  che  si  ])ossono 
desumere  dal  tratto  di  falconatura  eseguito  a 
cura  del  Carelli. 


CESARE  MATRANGA. 


Il  caso  liKlisNÌmii  della  morte  di  Cesare 
Matranga  è  uno  di  i|uelli,  che,  per  la  sua 
cruda  realtà,  dilticilmente  si  riesce  a  consirle- 
rare  fuori  del  sentimento  e  dell'affetto.  L'at- 
tività di  lui  fu  una  serie  di  premesse,  alle 
quali  nini  potè  seguire  la  chiusa;  fu  una  pre- 
parazione al  giorno  del  suo  pervenire,  che  pur 
troppo  non   gli   fu   dato  di   attentlere. 

Egli  iiacipie  a  Palermo  il  16  ajirile  del  1S70. 
Alcune  sue  composizioni  giovanili,  nelle  quali 
mostrava  inclinazione  alle  lettere,  ebbero  le 
lodi  di  Augusto  Conti  e  di  altri  scrittori.  Studiò 
legge  alle  Università  di  Palermo  e  di  Roma 
e  fu  laureato  in  (piella  di  Urbino.  Durante  i 
suoi  studi  )ier  naturale  flisposizione  visitò  i 
più  iniporl, Ulti  luoghi  e  le  princiiiali  raccolte 
artistiche  della  Toscana  e  dell'Umbria.  A  Roma 
visse  fra  gli  artisti  più  noti  del  tempo,  fra  i 
quali   il   \illegas,   il    l'.iseo,  lo   Scinti. 

Tornalo  a  l'alenilo,  s'iscrisse  all'Istituto  di 
Belle  Arti  e  lo  hequentò  per  parecchi  anni, 
incoraggiato  dal  Loiacono  e  dal  De  Maria, 
che  avevano  visto  alcuni  suoi  disegni,  prege- 
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voli  dal  lato  della  inveiizioiif,  e  talune  tavoli- 
dipinte  con  tìne  gusto,  spontaneità  e  lar^rhezza 
(li  tocco. 

Ma  il  suo  spirito  critico  non  gli  permise  di 
proseguire  sulla  via  prescelta,  perchè  egli  era 
troppo  severo  giudice  dell'opera  sua.  D'al- 
tronde la  sua  pratica  in  arte  avea  rinvigorito 
e  raffinato  il  suo  gusto,  e  gli  giovò  moltissimo 
nell'orientamc-nto  da  lui  dato  alla  sua  attività. 
Fu  questo  il  periodo  di  vera  preparazione  del 
critico,  durante  il  quale  molto  progresso  egli 
fece  mettendo  a  profitto  il  corredo  di  studi 
letterari  e  storici  e  frequentando  i  corsi  di 
archeologia  di  A.  Salinas,  dal  quale  ebbe  in- 
coraggiamento a  proseguire. 

La  sua  carriera  nell'.\nuniiiistrazione  delle 
antichità,  alquanto  lab  .riosa,  fu  coronata  in 
fine  dalla  nomina  d'ispettore,  che  egli  ottenne 
per  concorso.  Già  lunghi  anni  di  raccoglimento 
e  di  studio  avevano  permesso  al  Matranga  di 
pervenire  ad  una  maturità  di  mente  e  di  espe- 
rienza notevoli.  La  pratica  dei  monumenti, 
della  .Sicilia  in  ispecie,  la  cui  arte  e  le  cui  in- 
dustrie sono  poco  studiate,  lo  metteva  in  tale 
evidenza,  che  dopo  la  morte  del  compianto 
prof.  Salinas,  egli  resse,  con  onore,  per  più 
mesi,  la  direzione  del  Museo  Nazionale  di  Pa- 
lermo, e  fu  di  poi  nominato  Soprintendente 
ai   Musei  Medievali  ed  alle  Gallerie. 

11  periodo  trascorso  dopo  la  sua  assunzione 
al  grado  d'ispettore,  fu  il  più  laborioso  per 
lui.  In  uno  dei  primi  scritti  dimostrava  la  sua 
competenza  in  fatto  di  illustrazioni  .'olografiche, 
da  lui  acquistata  nel  catalogare  stampe  del 
Museo  di  l'alormo.  In  altre  memorie,  che  sono 
frutto  di  lunghe  meditazioni,  trattava  dell'in- 
(lusso  esercitato  dal  Van  Oyck  nella  scuola 
siciliana  che  mette  capo  al  Monrealese,  riven- 
dicava alla  scuola  messinese  taluni  dipinti  im- 
perfettamente studiati,  altri  ne  attribiiiva  al 
Romano,  .\Urove  con  docuin<-nli  nuovi  studiò 
la  iilastica  in  mistura,  eseguila  da  .Antonello 
(faggini,  per  il  crocifisso  di  Alcamo  e  )ier  la 
Pietà  della  Chiesa  della  Magione  di  Palermo. 
Illustrò  mcjnumenti  plastici  ed  architettonici 
della  Sicilia;  discusse,  con  intima  convinzione 
e  sentimento,  della  scultura  e  della  pittura 
siciliana  in  Palermo  dal  Xli  al  XIX  secolo  in 
un  lavoro,  che  è  sintesi  di  poderosi  studi  ed 
espressione  di  delicato  senso  d'arte. 

Ma  egli  non  ebbi-  irm]io  di  smaltire  la  sua 
dottrina;  gli  intimi  ed  i  colleghi  poterono, 
conversando, conoscerne  li  varietà.  Il  Matranga 
s'intendeva  moltissimo  di  merletti  e  ricami, 
di  oreficerie,  di  ferri  battuti,  di  arte  araba,  ed 
anche  di  arte  classica;  aveva  cognizioni  tec- 
niche svariatissime,  relative  a  piccole  industrie 
siciliane,  i  cui  prodoiii,  non  dispregevoli,  al- 
lluiscono  in  esame  al    Muse.,  di   Palermo.   In 


quel  piccolo  mondo,  spesso  trascurabile,  egli 
sapeva  dove  metter  le  mani,  scegliere  e  coor- 
dinare. Dalla  contemplazione  dell'opera  d'arte 
egli  scendeva  alla  minutaglia,  che  pur  inte- 
ressa. E  soprattutto  egli  conosceva,  con  la  più 
minuta  precisione,  i  monumenti  che  dentro  e 
fuori  di  Palermo  entravano  nella  giuris<lizione 
della  sua  Soprintendenza.  Il  Museo  di  Palermo 
ha  ijuindi  perduto  in  lui  un  collaboratore  va- 
lente, e  coscienzioso,  che  avrebbe  saputo,  con 
competenza  indiscussa,  riordinare  le  collezioni 
di  arte  medievale  e  moderna  del  Museo,  cui 
dedicò  le  sue  migliori  forze  giovanili. 

Molto  aveva  egli  fatto,  affinchè  Palermo 
avesse  la  sua  Galleria  nel  Palazzo  Abbalellis  ; 
e  gran  parte  dell'attività,  fino  agli  ultimi  giorni 
di  sua  vita,  egli  spese  al  trionfo  di  questo 
ideale  nobilissimo. 

Re.stano,  come  bella  prova  della  sua  valentia 
e  del  suo  gusto,  gli  scritti  di  arte  e  l'ordina- 
mento da  lui  dato  ad  alcune  sale  del  Museo 
Nazionale,  cioè  quella  dei  primitivi  pittori  si- 
ciliani e  l'altra,  luminosa  e  magnifica,  dove 
trionfano  gli  stucchi  del  Serpotta. 

Cotanta  attività  fu  bruscamente  troncata  da 
un  male  inesorabile,  che  lo  trasse  al  sepolcro 
il  17  luglio  di  iiuesl'aniio. 

La  repentina  scomparsa  di  un  valentuomo 
e  di  un  galantuomo  rattrista;  ed  io  non  so 
rivolgere  il  pensiero  al  collega,  senza  com- 
piangerlo   amaramente. 

\i.    G.MIKICl. 


DKl. 


pn;l!LICA/.10Nl 
DOTTOR  CESARE  .MATRANCIA. 


—  .\'ilof;i-aJìe  siciliane  in  inni  edizione  inessi- 
ìiesf  liei  secolo  Xl^/,  in  «  Miscellanea  Salinas», 

1907. 

—  Xotizic  della  Sicilia,'m  «  .-\rte»,  XI  (1908). 

fase.  II.  . 

—  Due  quadri  del  Xì'  secolo  rttrovalt  in 
Monreale,  in  «  Arte  »,  XI,  (190S),  fase.  VI. 

—  mpinli  di  .inlonio  Van  Dyck  e  della  sua 
scuola  nel  Museo  Xazionate  di  Palermo,  in  «  Bol- 
lettino d'Arte  »,    II  (1908Ì,  fase.  i.       ^ 

-  jViioz'i  documenti  su  Antonello  (rag-iiii,  ni 
«  Arte  »,  XII  (1909).  ''i'sc.  2.  .  ^  ,  ,,  .. 

—  Xuofe  attribuzioni  di  dipinti  del  Museo  di 
Palermo,  in   «   Bollettino  d'Arte  »,    HI  (1909V 

fase.  9.  , 

—  Scultura  e  pittura  a  Palermo  dal  .\  Il  al 
XIX secolo,  in  <  Palermo  eia  Conca  d'oro», 

T911. 

—  Dipinti  iiiediiì  o  poco  noti  di  Mattia  .Sto- 
mer  in  Sicilia,  in  «  Arte  »,  XVI  (iqi.^V  fase.  I. 
(Sunto  di  un  articolo  mollo  ampio,  di  cui  si 
attende  la  pubblicazione  nel  volume  degli  atti 
del  X  Congresso  di  Storia  dell'.-Xrle). 

*  Calatoì^o  deisti  ogiictti  d'arte  di  Monreale 
^compila^o  per  conto  del  Ministero  della  Pul>- 
blica  Istruzione;  in  corso  di  stampa). 


Ni'l  prossimo  niiimi..  ^1  iMihhliilu  niniui  le  iiecio- 
loRic  Ji'i  ii.niriami  ispciuui  come  .liilnino  t'iliiii- 


•jf'cri  .li  i 


,11. 11. 1.1    1-    .Ioli.    Ollillo    OlIDCl  I. 


So  — 


NOTIZIE. 

ALATRI.  -  Chiesa    di    S.    Silvestro.  — 

Si  sono  eseguiti  rL-ceiilenicnU.-  iin]iorlaiiti  la- 
vori di  consolidamento  alla  volta  del  Presbi- 
terio, sotto  la  qnale  si  è  scoperta,  ed  è  stata 
convenientemente  sterrata  e  rimessa  in  luce, 
ima  cripta  coperta  con  volte  a  crociera  e  pi- 
lastro isolato  centrale,  con  tracce  di  affreschi 
nella  volta  e  nelle  pareti.  La  spesa  occorsa 
per  tali  lavori  è  stata  di  L.  1825.54,  delle 
quali  L.  500  a  carico  ilei  Ministero  di  strazia 
e  giustizia  e  dei  culti,  ed  il  resto  a  carico 
del  Ministero  dell'Istruzione. 

BOLOGNA.  -  Chiostro  di  S.  Vittore. 

11  Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di  L.  1000 
pei  lavori  di  restauro  al  chiostro  monumen- 
tale di  S.  X'ittore  in  Bologna. 

CIANO  D'I'NZA  (Reggio  Emilia).  -  Ca- 
stello di  Canossa.  —  Un  violento  uragano, 
scatenatosi  nei  primi  dello  scorso  luglio  nel- 
l'Appennino modenese  e  reggiano,  ha  cagio- 
nato danni  al  tetto  de!  Castello  di  Canossa, 
scoperchiandone  una  parte.  Per  evitare  guasti 
maggiori  al  Castello  ed  agli  oggetti  conser- 
vati nel  museo  in  esso  esistente  si  sono  ese- 
guiti, a  cura  della  Sopraintendenza  ai  monu- 
menti di  Bologna,  alcuni  lavori  di  riattamento 
e  consolidamento  per  l'importo  di  L.  500. 

CITTÀ  DELLA  PIEVE. -Chiesa  di  San 
Pietro.  —  Con  decreto  ministeriale  30  luglio 
1916,  registrato  alla  Corte  dei  Conti  il  21  ago- 
sto successivo,  si  è  approvato  il  contratto  sti- 
pulato dal  Soprintendente  dei  monumenti  del- 
l'Umbria col  prof.  Giuseppe  Colarieti  Tosti 
pel  restauro  dell'affresco  del  Perugino  nella 
chiesa  di  .S.  Pietro  in  Città  della  Pieve.  Tale 
restauro    importa  la  somma  di  L.  1800. 

FERRARA.  -  Casa  Romei.  —  Conti- 
nuando l'opera  già  iniziata  da  citca  un  anno, 
il  Ministero  ha  destinato  altre  L.  2000  per  il 
proseguimento  dei  restauri  agli  affreschi  mu- 
rali della  Casa  dei   Romei  in  Ferrara. 

GUl'.BIO.  -  Palazzo  ex   Ducale.  —  Per 

completare  il  restaum  dell'elegante  cortile  del 
Palazzo,  oltre  i  lavori  sin  qui  eseguiti  dalla 
Soprintendenza  ai  monumenti  dell'Umbria, 
consistenti  nella  completa  sistemazione  dei 
tetti,  nella  ricostruzione  delle  volte  e  dei  pa- 
vimenti, ecc.,  occorre  eseguire  ulteriori  lavori 


di  restauro  alle  cornici  e  alle  tinestre  dei  lati 
est  e  nord  del  cortile  stesso. 

Con  ([uesti  lavori,  che  consistono  nel  ri- 
cambio di  alcune  cornici  del  davanzale  delle 
finestre  e  del  fregio  e  degli  architravi  sotto- 
stanti, in  alcune  riprese  di  cortine  e  in  altri 
lavori  di  scalpellino,  saranno  ridonate  al  Cor- 
tile d'onore  le  eleganti  linee  architettoniche, 
pur  troppo  danneggiate  dall'opera  deleteria 
del  tempo  per  la  fragilità  della  pietra  arenaria 
in  cui  vennero  scolpite. 

Tali  lavori  importeranno  una  spesa  di  lire 
7900,  e  saranno  eseguiti  in  economia  dalla 
.Soprintendenza  di  Perugia. 

.MONTEFIORITO  (Forlì).-  Rocca  Mala- 
testiana. —  La  statica  dell'edificio  compro- 
messa anche  recentemente  dal  terremoto,  ha 

richiesto  piìi  volte  le  cure  del  Ministero,  il 
quale,  in  più  riprese,  vi  ha  speso  in  questi 
ultimi  tempi  oltre  4000  lire. 

Adesso,  a  cura  della  Soprintendenza  ai  mo- 
numenti di  Ravenna,  verranno  eseguiti  altri 
lavori  di  consolidamento  per  l'importo  di  2000 
lire.  In  tale  somma  è  compresa  anche  la  spesa 
occorrente  per  la  copia  all'acquerello  dei  pochi 
resti  che  ancora  si  scorgono  degli  affreschi 
che  decoravano  una  delle  sale  al  terzo  piano. 

NARNI.  -  Ponte  di  Augusto.  —  Si  prov- 
vederà  quanto  prima  alla  distruzione  di  una 
palizzata  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Nera, 
a  difesa  della  pila  del  ponte  d'Augusto,  presso 
Narni.  I  lavori,  previsti  in  L.  1000,  saranno 
eseguiti  in  economia  dalla  Soprintendenza  dei 
monumenti  di  Perugia. 

PIEVE  DI  CORIANO.  -  Basilica  di  Santa 
Maria  Assunta.  —  Sono  stati  approvati,  per 
la  somma  di  L.  1800,  i  lavori  occorrenti  per  la 
costruzione  di  un  battuto  in  calcestruzzo  pel  pa- 
vimento della  basilica  di  Santa  Maria  Assunta. 

RAVENNA.    -  Chiesa    di    S.    Agata.  — 

Sono  stati  approvati  lavori  di  sistemazione 
dtlle  gradinate  e  chiusura  dell'area  avanti  la 
facciata  della  monumentale  chiesa  di  S.  Agata 
in  Ravenna  per  la  somma  di  L.  2000. 

Essi  sono  eseguiti  a  cura  della  Soprinten- 
denza dei  moiiunrenti  di   Ravenna. 

ROMA.  -  Basilica  di  S.  Paolo.  —  Si  è 

approvato  il  contratto  stipulato  con  la  Ditta 
«  Eredi  di  Nicola  Mazzino  »  per  la  costruzione 
della  nuova  gradinata  dell'altare  papale  nella 
liasilica  di  San  Paolo.  Tali  lavori  importano 
la  spesa  di  L.  3000. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 

(Supplt'innito  al  «  Bollettino  d Arte  »). 


PALAZZO  DI   VENEZIA. 

Verbale  di  consegna  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

L'anno  1916  il  31  del  mese  di  uttolire  nel 
comune  di  Roma. 

Premesso  che  con  atto  pubblico  in  data 
d'o,a;gi,  roo;ato  dal  notaio  dott.  Guidi  di  Roma, 
il  Ministro  delle  Finanze  ha  preso  possesso 
dello  stabile  in  Roma  denominato  Palazzo  di 
Venezia  in  esecuzione  del  decreto  luogotenen- 
ziale 25  agosto  1916,  n.    1052; 

Che  con  altro  decreto  luogotenenziale  del 
15  ottobre  1916  n.  1376  il  Palazzo  di  Venezia 
fu  destinato  come  sede  di  un  museo  per  ac- 
cogliervi opere  insigni  d'arte  ; 

Il  sottoscritto  avv.  Filippo  Meda,  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  le  Finanze,  quale  capo 
dell'Amministrazione  demaniale  dello  Stato, 
consegna  a  S.  E.  il  Grande  Ufficiale  profes- 
sore Francesco  Ruffini,  Ministro  Segretario  di 
Stato  per  la  Pubblica  Istruzione,  lo  stabile  di 
pertinenza  del  Demanio  dello  Stato  sopra  in- 
dicato, perchè  sia  adibito  ad  uso  di  Museo 
d'arte,  dipenrlente  dallo  stesso  Ministero. 

S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
<là  atto  ad  ogni  effetto  della  fattagli  consegna. 

Del  che  si  fa  constare  col  presente  verbale 
che  viene  sottoscritto  dai  Ministri  per  le  finanze 
e  per  la  pubblica  istruzione,  nonché  come  testi 
dai  signori  conim.  dott.  Manfredo  l'ovajera  fu 
Riccardo  nato  a  Vasto  e  domicilialo  a  Roma, 
Capo  Divisione  nel  Ministero  della  Istruzione 
e  Capo  Gabinetto  di  .S.  E.  il  .Ministro,  e  dot- 
tore comm.  Corrado  Ricci  del  fn  Luigi  nato 
a  Ravenna  e  domiciliato  a  Roma,  Diretjore 
Generale  per  le  Antichità  e  Hello  Arti. 
F.to:  Avv.  FiLii'i'o  .Mi:o,\ 

1'"R.\NCKSC0    RlKKINI 

Mankkkdo  'Pov.xjkr.x,  leste 
CoKKADo  Ricci,  teste. 

Museo  del  Palazzo  di  Venezia 

(Dccielo  !.iu>i;oli-ii.  l'i  ol/ohif  loióy   11.    ijgó). 

In  virtù  dell'aulorità  a  Noi  delegata  ; 

Visto  il  decreto  25  agosto  1916,  n.  1052,  in 
forza  del  i|uale  il  Palazzo  di  \'enezia  in  R(nua 
è  entrato  a  far  parie  del  patrimonio  dello 
Stato  ; 


Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Su'la  proposta  del  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  di  concerto  col  Ministro  delle 
Finanze  e  con  il  Ministro  della  Istruzione  Pub- 
blica ; 

Abbiamo  decretato    e  <lecretianio  : 

Nel  Palazzo  di  Venezia  saranno  raccolte  opere 
d'arte  insigni  ;  e  perchè  al  Monumento  sia 
conservato  sempre  il  nome  che  ne  ricorda  le 
origini  e  la  storia,  al  Musco  in  esso  istituito 
è  dato  il  titolo  di  Museo  del  Palazzo  di  Venezia. 

Ordiniamo,  ecc. 

f."  TOMASO  ni   S.WOIA 
Controf.  BoSKLLi  -  Mkda  -  Rckfini. 


PERCHE  L'ARTE 
ONORI  GLI   EROI    DEGNAMENTE. 

I  mirabili  ardimenti  ilella  nostra  guerra,  gli 
eroi  che  vi  lasciano  la  giovine  vita,  i  martiri 
sui  quali  si  sfoga  l'inumana  vendetta  nemica, 
debbono  essere  celebrati,  oltre  che  negli  scritti, 
anche  nel  marmo  e  nel  bronzo;  ma  celebrati 
degnamente,  con  vigile  rispetto  dell'arte,  in 
modo  che  anche  questa  contribuisca  alla  loro 
fama.  Quanto,  infatti,  l'arte  possa  dare  di  ce- 
lebrità, prova  il  fatto  che  insigni  personaggi, 
i  quali  non  ispirarono  opera  alcuna,  sono  pres- 
soché dimenticati,  mentre  altri  sui  quali  gra- 
verebbe il  più  tenace  oblìo,  sono  costante- 
mente ricor<lati,  in  grazia  appunto  di  qualche 
magnifica  opera  dì  scultura  o  di  pittura. 

Non  sono  forse  stati  Facino  Cane  e  Jacopo 
dal  Venne  soldati  paragonabili,  se  non  supe- 
riori, ad  Erasmo  Gallamelata  e  a  Bartolomeo 
Colleoni  ?  Eppure  se  i  due  primi  sono  noli  ai 
soli  slu<liosi  di  storia,  i  due  secondi  lo  sono 
a  tutti  in  grazia  delle  due  prodigiose  statue  di 
Donatello  e  del  Verroccliìo?  Non  sono  forse 
state  Bona  di  Valtellina  e  Cia  degli  Ubnidini 
donne  infinitamente  più  alte  d'Ilaria  del  Car- 
retto e  di  .Monna  Lisa  del  Giocondo?  Ma  la 
celebrità  di  <ineste  ultime  sarà  eterna  in  grazia 
rispellivamente,  della  figura  sepolcrale  scol- 
pila da  |aci>po  ilella  tjuercìa  e  «lell.i  lav.il.-lla 
dipinta  da  Leonardo  da  Vinci. 
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l'iiK'urnr  quiinli  che  ri>|)i:TM  d'arie  sia  lielia 
è  ciliare  la  fama  stessa  della  persona  che  si 
vuol  celelirala  ;  mentre,  invece,  l'esporre  al 
piilililico  cose  meschine,  talora  sino  mostruose, 
ad  altro  non  serve  che  a  remlere  l'ettisfie  di 
colili  che  si  vorrelilie  onorato,  bersajjlio  di 
critiche  e  di  motti  crudeli.  \"ha  in  una  città 
d'Italia  la  statua  d'un  grande  re  chiamata  «  il 
fagotto  »,  e,  altrove,  una  eli  Dante  chiamata 
«  la  vecchia  »,  una  d'uno  scenziato  detta  il 
«  trespolo  »  e  una  di  un  artista  detta  «  un  litro 
in  quattro  »,  né  io  so  che  nessuno  le  abbia 
mai  guardate  con  un  qualsiasi  senso  d'ammi- 
razione per  quei  grandi  italiani,  unicamente 
perchè  l'anima  dell'osservatore  è  solo  scossa 
dal   disgusto  per  l'opera  di  scultura. 

Quale  soddisfazione  possano  raggiungere 
certi  comitati  e  certi  Municipi  nell'esporre, 
cosi,  al  dileggio,  per  l'indegnit.i  del  lavoro  ar- 
tistico, coloro  che  onorarono  la  patria  «  col 
senno  o  con  la  mano  »,  non  si  comprende  se 
non  pensando  che  in  loro  manchi  assoluta- 
mente ogni  sentimento  ci'arte.  Nel  qual  caso 
converrebbe  che  i  sodalizi  artistici  vigilassero 
e  consigliassero  Comitati  e  Comuni  a  non  ac- 
crescere l'onta  che  già  turba  il  l)Uon  nome 
dell'arte  nostra,  con  una  iiuov.l  folla  ili  monu- 
menti o  busti  o  rilievi  o  lapidi  commemorative 
spesso  di  una  bruttezza  esasperante.  Anche 
tre  secoli  or  sono,  quantunque  l'arte  nel  suo 
complesso  si  svolgesse  su  forme  nobili  e  gran- 
diose, l'Adimari  scriveva  :  «  Seria  molto  utile 
et  laudevole,  che  in  tutte  le  città  ci  fossero 
accademie  delle  arti  liberali  con  le  quali  fos- 
sero regolati  et  mantenuti  in  reputatione  le 
cose  pertinenti  a  l'arte,  come  seria  la  pittura 
et  altre  simili,  che  a  questa  strada  si  levariano 
via  molte  cose  non  molto  belle  da  vedere  che 
si  pongono  in  pubblico  ». 

Ma  v'ha  di  peggio  !  È  irrefrenabile  inclina- 
zione di  molti  artisti  di  collocare  tali  monu- 
menti o  busti  o  rilievi  o  lapidi  nelle  piazze 
più  solenni  per  antichità  e  applicarli  senz'altro 
ai  monumenti  pili  caratteristici  del  medio-evo 
o  della  rinascenza,  quando  invece  sareblie 
più  ragionevole  metterli  in  piazze  o  su  edifìci 
moderni,  in  armonia  cioè  con  la  storia  e  con 
le  forme  d'arte. 

In  tal  modo,  se  l'opera  è  cattiva  non  tur- 
berà aspetti  già  da  secoli  consacrati,  se  è  buona 
servirà  a  decorare  le  parti  nuove  delle  città, 
cosi  come  gli  antichi  decoravano  quelle  da  loro 
costruite.  Perchè,  a  Roma,  (sia  lecito  chiedere) 
i  nuovi  monumenti  non  si  collocano  di  prefe- 
renza nella  citlà  nuova  ossìa  ai  Pra,ti  di  Ca- 
stello? Perchè,  invece,  collocare  Gioacchino 
Belli 'col  cappello  a  cilindro  di  contro  al  pa- 
lazzotto dell'Anguillara?  Perchè  alzare  la  figura 
di  Marco  Minghetti  in  calzoni  e  redingote,  tra 


le  poderose  forme  di  Palazzo  Braschi  e  quelle 
classicamente  solenni  della  minore  Farnesina? 
Perchè  non  erigere  cjuei  due  monumenti  nelle 
piazze  della  città  nuova?  Perchè,  non  ancora 
là  qualche  fontana  monumentale  che  allieti  di 
luce  e  di  fragore  le  vaste  piazze?  Perchè  a  Bo- 
logna la  lapide  di  Oberdan  nell'androiu-  del 
vecchio  Palazzo  Pubblico  anziché  in  uno  dei 
nuovi  palazzi  di  via  Rizzoli?  Perchè  a  .Sasso- 
corvaro  rompere  la  bruna  possente  armonia 
dei  bastioni  di  Luciano  da  Laurana,  con  una 
stridula  lapide  a  Garibaldi  che  starebbe  cosi 
bene  in  un  altro  edificio?  e  a  Bevagna  in- 
frangere nello  stesso  modo  tutto  l'incanto  della 
piazza  dove  le  chiese  di  S.  .Silvestro  e  di  San 
Giacomo  e  il  Palazzo  dei  Consoli  condurreb- 
bero, senza  l'urto  dì  quel  particolare  moderno, 
lo  spirito  e  l'occhio  a  una  insuperabile  sensa- 
zione storica  ? 

Non  si  loderà  mai  abbastanza  X'enezia  e 
Cremona  d'aver  escluso  dalle  loro  vecchie  e 
mirabili  piazze  ogni  possiliile  installazione  di 
monumenti  moderni,  e  speriamo  che  Ascoli 
Piceno  e  Bergamo,  un  giorno  o  l'altro,  cerche- 
ranno miglior  posto  alle  loro  statue  di  Vit- 
torio Emanuele  e  di  Garilìaldi! 

X'igilino  dunque  le  varie  società  o  ammini- 
strazioni o  istituti  artistici  o  gli  uffici  e  gli 
ispettori  addetti  alla  conservazione  dei  monu- 
menti, che  i  nuovi  martìri  vengano  onorati 
con  opere  degne  di  loro  e  collocate  in  luoghi 
convenienti. 

I  monumenti  che,  a  seguito  della  nostra 
grande  guerra,  si  faranno  in  tutta  Italia,  sa- 
ranno certo  infiniti.  Siano  essi,  per  noi  e  pei 
posteri,  cagione  a  un  tempo  d'orgoglio  pa- 
triottico e  di  felicità  estetica,  e  non  di  turba- 
mento e  d'onta  per  l'arte  nostra. 

CoRK.VDo  Ricci. 


IL   COLORE    DI    ROMA. 

Ai  problemi  edilizi  romani  a  lungo  dibat- 
tuti, uno  è  da  aggiungerne,  che  ritengo  di 
molta  importanza. 

Da  qualche  tempo  è  invalso  a  Roma  l'uso  di 
tingere  indistintamente  di  chiaro  edifici  grandi 
e  piccoli,  vecchi  e  recenti.  Che  questo  si  faccia 
in  una  città  nuova  o  in  quartiere  tutto  nuovo 
e  specialmente  per  piccole  costruzioni  (per 
villini,  ad  esempio,  di  misura  modesta  e  ili 
accurata  manutenzione)  può  anche  compren- 
rlersi  ;  ma  che  si  faccia  per  giganteschi  palazzi, 
i  quali  richiedono,  oltre  che  robustezza  di 
membra,  anche  «  solidità  cromatica  »  ;  che  si 
faccia  nei  vecchi  grandiosi  edifici,  alterando 
(|uella  tinta  originale  che  piacque  a  coloro  che 
li  costrussero;  che  si  mettano,  infine,  macchie 
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bianche  e  alìhasjlijuiti  in  vicinanza  d'antit-iii  e 
foschi  monnnienti  si  da  sopraliarh  nell'elTetto 
complessivo  dell'  «  ambiente  »,  è  cosa  che  non 
può  che  addolorare  chiniuiue  aljbia  senso 
d'arte. 

Le  antiche  città  italiane,  oltre  che  una  spe- 
ciale architettura,  hanno  spesso  un  colore  loro 
proprio.  Chi  può  dimenticare  ([uello  «  fer- 
rigno »  di  Gubbio  e  di  Volterra  ?  quello  «  perso» 
di  Siena  e  di  Verona?  quello  argenteo  di  Ve- 
nezia e  di  Firenze?  quello  f'osco-vermisho  di 
Piacenza  e  di  Bologna! 

Questi  ed  altri  «  toni  di  colore  »  fanno  parte 
della  fisonomia  di  molte  nostre  città,  ed  è 
quindi  un  errore  voler  loro  imporre  certe  note 
convenienti,  ad  esempio,  alle  piccole  case  di 
Tunisi  e  di  Tripoli,  o  anche  di  Leuca  e  di 
Otranto,  dei  luoghi,  cioè,  dove  le  tinte  chiare 
sono  destinate  a  respingere  la  soverchia  vee- 
menza dei  raggi  solari. 

Non  è  possibile,  d'altronde,  immaginare  sino 
a  (inai  punto  il  colore  di  un  edificio  valga  ad 
armonizzare,  oppure  a  turbare,  un  dato  am- 
biente monumentale.  A  Bologna  viene  discussa 
assai  la  forma  del  grande  e  singolare  palazzo 
Ronzani  elevato  di  contro  alle  austere  moli 
del  Podestà  e  di  re  Enzo,  e  si  crede  che  ad 
essa  forma,  esclusivamente,  sia  dovuto  il  pe- 
noso contrasto.  Eppure  io  penso  che  questo 
contrasto  cesserebbe  per  molto,  quando  nel 
palazzo  Ronzani  al  bisbetico  candore  si  vo- 
lesse o  potesse  sostituire  una  tinta  losco- 
vermiglia,  quella  tinta  fosco-vermiglia  <k'l  mat- 
tone, in  cui,  come  scrisse  Giosuè  Carducci,  il 
sole 

par  che  ris2'e,!^li  l'anima  (hi  secoli. 

1),-1  pari,  tinto  in  cupo,  infastidirebbe  di 
meno  l'albergo  elevato  (purtroppo,  di  recente) 
a  ridosso  clelle  unirà  d'Assisi  e  appena  si  ve- 
drebbero le  catapecchie  che  stanno  ancora  a 
destra  del  Monumento  a  X'itlorio  Kmanuele, 
nel  bel  mezzo  di   Roma. 

Sino  a  pochi  mesi  or  sono,  pure  in  riazza 
Venezia,  un  simile  urto  esisteva  tra  il  Palazzo 
Bonaparic-  e  l'IlAtel  del  Monumento,  poiché, 
])rl  <olorr  cupo  del  primo  e  per  quello  chiaro 
del  secondo,  l'ingresso  al  Corso  perdeva  (inella 
necessaria  simmetria,  che,  data  la  dislorme 
architettura  dei  due  cdifi'i,  poteva  almeno 
procurargli  l'identità  di  colore.  Certamente 
tale  identità  non  è  raggiunta  ueppur  oggi,  ma 
non  si  può  disconoscere  il  grande  vantaggio 
ollcunto  mercè  la  tinta  forte  data  all'Hotel  del 
Monumento. 

Ouel  Contrasto,  ora  rimosso,  e  il  liiam'o  dato 
a  una  casa  in  piazza  N.ivoua  (anch'esso  le- 
vato) e  quello  stridentissimo  della  casa  co- 
strutta sul   Lungo    Tevere    Tebaldi  di  contro 


al  Palazzo  Farnese  e  a  quello  Falconieri,  mi 
indussero,  nel  dicembre  del  1910  a  richia- 
mare l'attenzione  del  Sindaco  di  Roma  su  si- 
mili sconci.  E  sono  lieto  di  scrivere  che  la 
cosa  fu  presa  a  cuore,  al  grado  che  nel  Re- 
golamento edilizio  del  1912,  all'art.  82,  fu  ag- 
giunto questo  comma:  «  Quando  si  tratti  di 
edifici  artistici  o  tli  fabbriche  prospettanti  su 
vie  o  piazze  principali,  la  tinta  da  'darsi  al  pro- 
spetto dovrà  riportare  il  nulla  osta  dell'Auto- 
rità comunale   ». 

Senonchè  avviene  spesso  che  il  costruttore 
o  il  proprietario  della  casa  o  il  pittore  ignori 
o  disdegni  la  legge.  Purtroppo  il  famoso  rim- 
provero dantesco 

le  leggi  so//,  ///a  chi  pò//  //ui//o  ad  esse, 

non  conviene  meno  a  certi  cittadini  d'oggi, 
che  a  quelli  del  fortunoso  Trecento! 

Perciò  di  fronte  al  buon  gusto  dimostrato  dal- 
l'Istituto dei  Fondi  Rustici  nel  palazzo  Sarsina 
e  dei  proprietari  delle  palazzine  che  corteggiano 
graziosamente  l'austera  facciata  di  .S.  Ignazio, 
troppi  altri  cittadini  disgraziatamente  conti- 
nuano nel  deplorevole  andazzo  d'imbiancare 
Roma,  togliendole  severità  e  monumentalìtà. 
Quali  tinterelle  da  villaggio  in  piazza  del  Foro 
Traiano  e  in  piazza  Barberini?  Quale  freddo 
scialbore  nell'altana  di  palazzo  Salviati  ! 

.So  che  taluni  vanno  dicendo  che  con  quel 
bianco  leggermente  giallognolo  s'intende  imi- 
tare il  travertino,  ma  è  facile  osservare  che  se 
il  travertino  è  dapprima  chiaro,  s'imbruna  però 
prestissimo  di  certi  toni  rosei  e  grigi  tf  d'oro 
opaco,  che  costituiscono  un  incanto  senza  pari, 
mentre,  il  travertino  dipinto  conserva  natural- 
mente la  sua  nativa  falsa  crudità. 

.Si  osservi  infatti  quale  superba  intonazione 
vadano  acquistando  sempre  pili  il  p.ilazzo  della 
Banca  d'Italia  ed  il  palazzo  di  Giustizia,  e 
quale  maraviglia  di  colore  abbiano  le  absidi 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Maria  Maggiore,  nonché 
le  facciate  del  Gesii  e  di  S.  .Martina  nel  Foro 
Romano.  Ah,  se  anche  il  Monumento  a  Vit- 
torio F.manuelo  fosse  stato  costrutto  in  tra- 
vertino ! 

Ma  io  non  dispero  che  si  giungerà  man 
mano  ad  ottenere  quello  che  il  carattere  e  la 
bellezza  della  vecchia  Roma  esigono  e  l'esent- 
pio  do'  suoi  piìi  fiuuosi  palazzi  consiglia. 

Già  r.'Nssociazione  artistica  fra  i  cultori  di 
architettura  si  occupò  ilei  problema  nel  gen- 
naio del  1914,  e  ora,  per  parte  del  Municipio, 
se  ne  interessano,  insieme  col  Sindaco,  gli 
assessori  Cìalassi  e  Leonardi. 

decorre  però  che  di  tale  necessità  si  per- 
suadano indistintamente  tutti  gl'ingegneri,  le 
imprese  ili  costruzione,  e  gli  slessi  pittori. 
Come    la    pulizia    di   una    cilliX  C;  fruito  della 
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inilizi:i  (li  tulli  i  cittadini,  disi  la  sua  luOlezza 
non  può  esser  IruttM  rlie  della  coscieuza  arti- 
stica di  quanti,  ordinando  od  eseguendo,  la- 
vorano  al   suo   aspetto   edilizio. 

Cdrkai-M)   Ricci. 


Primi  lavori  di   restauro 
ai  dipinti  del  Museo  Nazionale  di  Messina 

l,a  .Soprintendenza  ai  Monuuieiitì  dì  l'a- 
lernio  non  aveva  latto  che  raccogliete  dalle 
Chiese  dislrntle  dal   tL-rrenioto    del    190S  tutti 


Ignolo  dL'Ila  line  del  sec.  X  I  \' 
(dopo  il  rcsuiuro). 

cjuei  dipinti  che  cliliero  la  fortuna  di  salvarsi 
dall'immane  catastrofe,  fissa,  data  l'urgenza 
dei  terribili  jfiorni  e  le  difficoltà,  non  potè  ba- 
dare a  far  scelte,  e  tutto  raccolse  e  accumulò 
nei  suoi  magazzini.  Grave  quindi  fu  il  coui- 
pito  che  ne  derivò  al  sottoscritto  (e  questo 
non  solo  per  i  dipinti,  ma  anche  per  molti  altri 
oggetti,  come  paramenti  efl  arredi  sacri  in 
.genere),  essendosi  manifestato  necessario  quel 
lavoro  di  selezione,  senza  di  che  non  era 
possil)ile  orientarsi  e  compiere  opera  utile  e 
proficua  all'arte. 

Però  non  a  questo  soltanto  occorse  provve- 
dere, ma  benanche  ad  un  altro  programma  non 
lieve:  quello  delle  riparazioni  ai  dipinti,  molti 


dei  <|uali   usciti    in    condizioni     miserande    ilal 
tremendo  disastro. 

11  lavoro  di  restauio  lu  da  nu-  allidalo  al 
prof  Gualtiero  De  Bacci  Venuti,  nolo  per  il 
suo  valore,  il  (juale  compì  opera  lodevole,  come 
è  dato  conoscere  dagli  esemplari  clu-iiui  passo 
in  rassegna: 

I.  Onadro  a  sagoma  dì  croce  della  line 
del  sec.  .xrv  (Inv.  n.  2761,  delle  dimensioni  di 
m.  i,S5  X  ii75  <:""  l'ordo  modanato,  recante 
la  fi.gura  del  morto  Redentore  Crocefisso,  e  sui 
lobi  .S".  Giovanni  e  la  l'ergine.  Esso  era  com- 
pletamente annerito,  in  maniera  da  lasciare 
vedere  appena  i  contorni  della  rappresentanza, 
e  mostrava  tutti  i  guasti  prodijtti  dal  tempo  e 
da  vecchi  restauri.  Raccorciato  molto  proba- 
bilmente nel  sec.  xvii,  nel  braccio  verticale, 
fu  chiuso  da  una  cornicetta  ornata  di  rozza 
punteggiatura,  e  riverniciato  barbaramente.  Il 
restauratore  ha  dovuto,  oltre  che  irrobustire 
la  tavola,  compiere  un  lavoro  paziente  di  pu- 
litura per  arrivare  ad  ottenere  il  tono  origi- 
nario. Il  fondo  d'oro  rimane  qua  e  là  assai 
maculato  di  nero,  ma  dalla  croce  verdognola, 
su  cui  è  impressa  a  lettere  d'oro,  il  motto: 
l'ie/or  iiioì'/is,  si  stacca  il  corpo  ischeletrito  e 
sanguinolente  del  Cristo  fra  le  due  sante  im- 
magini doloranti  e  piangenti. 

l,a  pittura  tecnicamente  è  rozzina,  ma  la 
lesta  del  Redentore  è  così  piena  dì  verità  e  di 
espressione  da  sembrare  dominata  dall'influsso 
giottesco. 


Ignoto  dei  primi  del  sec.  .XV 
(dopo  il  restauro). 

2.  l'olittico  dei  primi  del  sec.  xv  (Inv.  11.  56), 
di  ni.  2,09  X  t.jS'  rappresentante  la  Vergine 
col  Baiubin'}  fra  S.  Lucia,  S.  Barbarti,  S.  Mar- 
gherita ed  altra  Santa  Jifartire. 

Proviene  dal  Museo  Civico  di  Messina,  e  ftt 
da  me  trovato  iti  condizioni, veramente  deplo- 
revoli. Allorché  fu  tratto  dalle  rovine,  si  ebbe 
cura,  e  fu  un  bene,  di  fermare  il  colore  con 
carta  velina  e  custodire  la  niacchina  fra  barre 
di  legno;  poi  non  si  fece  più  nulla   con    evi- 
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dente  daiinu  (iel  ilipintcì,  cui  la  carta  velina, 
invecchiandosi  e  raggrinzendosi,  compromet- 
teva la  mestica  crollante.  Il  De  Bacci  ha  non 
solo  rafforzato  la  tavola  divaricata  in  piti  luoghi, 
e  provveduto  a  molte  lacune,  ma  ha  dovuto 
(]ua  e  là  rassodare  il  colore  e  ristuccare  alcuni 
vuoti,  rintonaudo  le  mancanze  con  tempera 
omogenea  come  tonalità,  ma  senza  pretesa  di 
modellazione  o  rifacimento,  e  detergendo  le 
parti  oscurate.  Solo  a  nulla  è  riuscito,  nono- 
stante i  più  amorosi  sforzi,  nel  tentativo  di  far 
rivivere  la  figura  della  Vergine  molto  oscurata 
e  del  Diviii   Figliuolo  assai  scolorito. 

Le  figure  che  circondano  la  Vergine  erano 
molto  annerite  e  nialconcie  per  caduta  di  me- 
stica e  per  lavaggi  troppo  forti  su!)iti  in  altri 
tempi,  ed  una,  l'ultima  a  sinistra,  presentava 
una  larga  lacuna  nella  parte  occipitale.  Ma 
(jnella  che  più  d'ogni  altra  ha  sofì'erto  a  ca- 
gione di  vecchi  restauri  e  di  calore  intenso, 
prodotto  forse  dai  ceri  dell'altare,  è  la  rajjpre- 
sentanza  centrale,  dove  vari  jiarlicolari  sono 
quasi  del  tutto  svaniti. 

Anche  questo  dipinto  tecnicamente  non  è 
di  fine  fattura,  ma,  in  ogni  modo,  cjffre  inte- 
resse per  l'epoca  e  [kt  la  scuola  cui  si  rial- 
laccia, manifestando  inthissi  delle  scuole  del- 
l'Italia centrale,  segnataiiii;ntc  marchegiane. 


.\iUun.:llu  J..  --i.Uib.i  —  Poliltico 
(dopo  il  I esuturo). 

,v  Polittico  dei  primi  del  sei:,  wi  (inv.  n.  55), 
di  m.  1,48  X  1.73.  pi"'  t:sso  appartenente  alle 
vecchie  raccolte  del   Museo  Civico. 

Date  le  pessime  condizioni  in  cui  versava, 
credetti  op])ortuno  <li  porvi  riparo  sollecila- 
ineiite.  Laciinato  in  mmln  lato  e  grave  anche 
nel   legname   verso  l'angolo  superiore  sinistro, 


sconnesso  nelle  sue  parti,  annerito  e  irrico- 
noscibile per  effetto  di  vernici  e  ritocchi  insi- 
pienti, si  dovette  usare  la  maggior  cura  per 
farlo  rivivere.  E  fui  lieto  di  rinvenire  ciò  che 
aveva  intuito:  una  cromia  vivissima  come  di 
smalto,  manifestante  .mcora  un  raggio  di 
scuola  antonelliana. 


Antonello  Je  Salìba  —  Poliliico  -  pnriicolaic 
Itiopo   il   iL'slaiiro). 

11  polittico,  mi  ^suoi  >fi  scomparti,  rappre- 
seiUa  in  basso,  nel  centro,  la  ì'ergi'if  col 
Baiiibiiio,  intorno  e  ai  lati  \' Arcaiio^clo  Micliele 
e  .S".  Andrea  A/>oslolo.  l'uno  con  piccola  figura 
all.i  sua  sinistra  di  donatore  o  devoto  in  gi- 
nocchio, l'altro  con  figurina  nuilìel)re  alla  sua 
destra,  pur  essa  genuflessa  ;  in  alto,  nel  centro, 
la  Pietà,  e,  ai  lati,  V .  ìniiiinriasione  ;  il  tutto 
con  sfondo  di  p;iese.  Caratteristica  è  la  incor- 
niciatura in  pastiglia  dorata  con  motivi  che 
risentono  dell'inlluenza  araba  — componendo 
col  dipinto,  sebbene  in  questo  il  disegno  non 
sia  corretto,  ma  pecchi  di  grossolanità  —  un 
insieme  cromatico  assai  vago  e  suggestivo. 

.Siamo  evidentemente  di  fronte  ad  un  aiito- 
nelliano  imbevuto  ancora  d'influssi  fiamminghi 
(guardisi  ail  esempio  il  paesaggio  di  sfondo 
alla  rappresentanza  principale),  il  quale  alleila 
l'osservatore  cn\\  l,i  sua  smagliante  tavolozza. 
4.  Ouadretto  su  tavola,  rappresentante  l;i 
/  crgiite  seiliilii  con  il  Fi-ilio  in  hraccio,  S.  Gin- 
sef>pe  e  un  Salilo  (ìiicrriero{ln\'.  n,  26),  delle  di- 
mensioni <li  m.r, [5X0.76.  <Jueslo  pregevole 
dipinto,  di  cui  ignorasi  l.i  provenienza  originaria 
(sì  sa  solo  che  faceva  pai  te  delle  collezioni 
del  iMusco  Civico),  fu  ammirato  da  Adollo 
Venturi,  il  quale  se  ne  occupò  nel  vi>l.  VII, 
pari.  IV,  pag.  574,  della  iHui  Sloria  iM/'.-Irl^. 
atlribuentlolo  ad  un  anonim»  segu.ice  di  Vin- 
cenzo Catena.  .Ma  allora,  come  fin  ieri,  si 
ortriva  allo  sguardo  con  tulle  le  ingiurie  subite 
dal  tempo  e  dagli  uomini.  I.u  tavola,  ìiifalli. 
era  non  solo  alquanto  curva  e  spaccata,  ma 
presentava  Iraccie  di  restauri  e  di  ritocchi  ad 
olio  che  alleiavano  l'originale  chiaro-scuro  e 
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che,  essendo  cresciuti  di  l<ino,  formnvnno 
delle  iiKiccliie  sciirissiiiie.  <  Hi  ri-  a  ciò,  il  colo- 
rilo rr-A  in  allri  punti  ili  molto  atti-nnalo,  e 
sembrava  aver  sofferto  a  cagione  di  umidità 
o  di  au;enti  corrosivi.  L'opera  del  n-stauralore 
dovette  quindi  consistere  nel  dirizzare  ed  ar- 
mare <li  linone  traverse  la  tavola,  liberare  il 
colore  dalle  macchie  deturpatrici  (sebbene  l'olio 
fosse  penetrato  addentro  ut-Ila  superficie),  e 
rintonacare  il  tutto,  senza   nulla   apportarvi  ili 

Hill  'V  < 


Tavola  di  Scuola  Belliniana  idopo  il  ^e^.laLl^ol- 

II  De  Bacci  ha  assolto  bene  il  suo  compito, 
riuscendo  a  darci  il  delizioso  quadretto,  ove 
spira  tant'aria  ingenua  di  raccoglimento  e  di 
pace,  nella  sua  giusta  tonalità,  e  svelando 
anche  un  particolare  notevole,  una  /'autentica 
tracciata  sul  pilastro,  a  sinistra  del  riguardante, 
che  ci  lascia  pensosi  sul  suo  significato.  A 
chi  infatti  vuol  riferirsi  quella  iniziale?  Vorrebbe 
essa  darci  il  nome  del  Catena? 

I  rapporti  con  la  Sacra  Famio/ia,  attribuita 
al  Catena,  della  raccolta  Heseltine  di  Londra, 
sono  certamente  evidenti,  e  il  Venturi  colloca 
i  due  quadri  l'uno  accanto  all'altro,  dandone 
le  caratteristiche  e  rilevandone  anche  le  in- 
fiuenze  giorgionesche  (notisi  ad  esempio  nel 
nostro  la  figura  bellissima  del  supposto  San 
Giorgio),  ma  egli  non  ha  creduto  seguire  l'at- 
tribuzione fin  qui  data  al  Catena,  assegnandone 
invece  la  paternità  ad  un  anonimo  belliniano. 

Enrico  ALvlceri. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ  E  B'^LLE  ARTI 

(Sezioni  Unite  I  e  II) 

(Sf^:^fone  ordìnarin    -  iioventbre  I^/ftt. 

Palazzo  di  Venezia.  —  Le  Sezioni  I  e  II 
plaudono  al  Ministro  dell'  Istruzione  che  il 
Palazzo  di  Venezia,  affrancato  all'usurpazione 
straniera,  volle  destinato  a    preziose    raccolte 


di  arti,  le  quali  dall'ingegno  e  dall'opera  del 
Direttore  generale  delle  lielle  Arti  saranno  sa- 
pienleiilente  ordinate  lu-l  ninnumeiilo  insigne, 
che  la  città  di  .S.  Marco  volle  costruito  per 
aggiungere  un  magnifico  ornamento  a  Roma 
eterna. 

Cascata  delie  Marmore.  —  Le  .Sezioni 
I  e  11  del  Ciiusiglio  Superiore:  Esaminando 
le  molteplici  questioni  che  riguardano  la  con- 
servazione della  cascata  delle  .Marmore,  ri- 
chiamato il  voto  già  espresso  sull'argomento 
dalla  Giunta  superiore  delle  Belle  Arti,  e  udita 
la  relazione  del  Consigliere  Giovannoni  sngli 
studi  e  nelle  proposte  recenti, 

attribuiscono  alla  mirabile  cascata,  data  la 
sua  origine  artificiale  nel  tempo  romano,  il 
carattere,  oltre  che  di  opera  naturale,  di  mo- 
numento d'Arte  e  di  Storia  ; 

si  dichiarano  convinte  della  necessità  di 
conciliare,  per  quanto  è  possibile,  la  difesa  del 
suo  carattere  e  della  sua  bellezza  cogli  inte- 
ressi delle  grandi  e  fiorenti  industrie  sorte 
nella  Valle  della  Nera,  le  quali  dall'acqua 
presa  dal  X'elino  traggono  la  lorza  vitale  di 
lavoro  ; 

approvano  i  seguenti  voti  che  si  riferi- 
scono a  principi  di  massima  a  cui  dovreb- 
bero esser  subordinati  studi  e  lavori,  o  a 
provvedimenti  da  attuarsi  in  liase  all'art.  3 
della  legge  23  giugno  1912,  n.  688. 

i"  Ber  quanto  riguarda  la  massa  stessa  del- 
l'acqua del  Velino,  sempre  più  impoverita 
dalle  derivazioni  per  forza  motrice,  esprimono 
il   parere  : 

a)  Che  da  parte  degli  Uffici  del  Genio 
Civile  e  deU'LTflficio  tecnico  di  Finanza  si  ad- 
divenga (non  appena  cessate  le  presenti  ec- 
cezionali condizioni  per  le  industrie  di  guerra) 
a  precise  periodiche  misurazioni  ed  a  severi 
provvedimenti  che  escludano  eventuali  prese 
d'acijua  illegalmente  praticate  ed  assicurino 
che  quelle  esistenti  derivino  una  portata  d'aciiua 
non  superiore  a  quella   fissata; 

ò)  Che  si  stabilisca  il  pieno  funzionamento 
della  cascata  nei  giorni  festivi,  mediante  la 
chiusura  delle  paretoie  delle  singole  prese, 
sicché  tutta  l'acqua  invece  d'essere  inutilmente 
dispersa,  refluisca  all'incile  delle  Marmore  ; 

r)  Che  si  assicuri  un  modesto  funziona- 
mento di  magra  nei  giorni  ordinari,  stabilendo, 
in  base  a  speciali  misurazioni,  un  minimo  di 
portata  che  non  possa  essere  mai  sottratto,  in 
quantità  sufficiente  perchè  la  cascata  non  abbia 
un  triste  aspetto  di  cosa  morta  ; 

(/)  Che  d'accordo  con  tutti  gli  enti  interes- 
sati, tra  i  (juiili  il  Ministero  della  Bul)blica  Istru- 
zione, potrebbe  entrare  come  in  un  consorzio 
a  rappresentare  il   più  antico   ed  il  più  magni- 
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fico  degli  utenti,  si  intraprendano  studi  di  ca- 
rattere idraulico  per  niis^liorare  e  regolarizzare 
il  regime  delle  ac<iue  del  Velino;  i  quali  po- 
trelìbero  forse  portare  alla  creazione  di  bacini 
montani  nei  corsi  del  Salto  e  del  Turano,  da 
cui  potrebbero  trarre  grandi  vantaggi,  insieme 
con  le  ragioni  della  fluente  bellezza  delle  Mar- 
more,  anche  quelle  dell'agricoltura  nella  fertile 
pianura  reatina  e  delle  indnstrie  in  Valle  della 
Nera. 

2"  Ter  la  conservazione  delle  ripide  sponde 
della  \'alle  presso  la  caduta,  delle  quali  si 
minacciano  alterazioni  sia  col  tagliarvi  i  boschi, 
sia  con  lo  scavarne  la  pietra,  il  Consiglio  ri- 
tiene che  nella  zona  circostante  alla  caduta 
stessa,  che  con  questa  si  compone  in  un  unico 
quadro,  esse  debbono  essere  considerate  come 
costituenti  la  zona  di  rispetto  ai  monumenti 
istituita  a  termini  dell'art.  14  della  legge  per 
le  Antichità  e  l'elle  Arti,  e  come  tali  salva- 
guardate, con  la  notifica  ai  proprietari  dell'im- 
portante loro  interesse  artistico. 

Pel  rimanente  delle  alte  ripe  che,  da  Papigno 
a  Collestatte,  fiancheggiano  la  vallata,  occorre 
invece  riconoscere  che  solo  una  legge  di  pro- 
tezione delle  bellezze  naturali  italiane,  legge 
tanto  fervidamente  auspicat.i  ma  non  ancora 
esistente,  potrebbe  difendere  l'integrità  estetica, 
senza  tiel  resto,  è  opportuno  dichiararlo  fin 
d'ora,  che  questa  dovesse  richiedere  la  inuuo- 
bilità  assoluta  e  la  rinuncia  ad  ogni  nuova 
opera.  Il  Consiglio  opina  tuttavia  che,  anche 
ora,  ))iM  quanti I  riguarda  la  conservazione  di 
zone  bciscose  sn  ripidi  pendii,  possa  valifla- 
mente  intervenire  il  Ministero  d'A.gricollura  ad 
assicurare  l'osservanza  alla  legge  forestale  ed 
a  provvedere  a  che  il  disl)oscanieiito  non  pre- 
luda a  danni  gravi  di  franamenli  e  di  altera- 
zioni del  regime  idraulico,  poiché  (|ui  come 
altrove  spesso  la  bellezza  naturale  non  è  che 
la  espressione  <li  condizioni  provvidenziali  di 
ordine,  di  sicurezza,  di  utilità,  le  (piali  non 
possono  inipunomenle  essere  violate. 

3"  Per  la  conservazione  infine  delle  numerose 
opere  di  escavazione  conteiuile  nella  zona  a 
monte  della  caduta,  compresa  cioè  tra  questa 
ed  il  lago  di  Piedihico,  npere  consistenti  in  ampi 
bacini,  parte  naturali  parte  artificiali,  od  in 
fossati  paralleli  e<l  ausiliari  delle  Marmore, 
riconosce  a  queste  il  Consiglio  il  carattere  e 
l'importanza  di  preziose  testimonianze  delle 
vicende  idrauliche  della  regione,  dei  lavori, 
degli  studi,  <lei  tentativi  che  dal  perìodo  ro- 
mano ai  tempi  di  Paolo  111  e  di  Clemente  \'lll 
hanno  avuto  luogo  per  regolarizzare  il  regime 
delle  piene  e  delle  magre,  per  risolvere,  tal- 
volta con  grandiosità  e  sapienza,  i  gravissimi 
problemi  tecnici,  tra  loro  in  contrasto.  I-'sso 
ritiene  iiuindi  che  tali  testimonianze  non  deb- 


bano andare  disperse,  ed  esprime  il  voto  che 
da  parte  della  Sovrintendenza  ai  monumenti 
dell'Umbria  un'assidua  sorveglianza  e  le  op- 
portune notifiche  ai  proprietari  della  zona 
assicurino  queste  opere  da  trasformazioni  e  fia 
alterazioni. 

Castel  S.  Angelo  in  Roma.  —  Le  Se- 
zioni I  e  11  riunite:  Resosi  conto  sul  posto 
delle  proposte  formulate  dal  Direttore  di  Ca- 
stel .S.  Angelo  sui  lavori  di  riordinamento  da 
compiere  in  quel  .Monumento  insigne. 

Espone  parere  favorevole  al  progetto  di 
massima  : 

1.  di  modificare  l'attuale  ingresso  sosti- 
tuendo l'ingombrante  scala  di  legno  che  si 
apre  ora  di  rimpetto  al   portone", 

2.  di  togliere  dalla  cella  sepolcrale,  centro 
e  scopo  del  monumento  stesso,  la  rampa  che 
l'attraversa,  e  la  deturpa,  ripristinando  il  pri- 
mitivoaccesso  pianoe  possìlììlmentesoltraendo 
la  cella  dal  giro  di  ascesa  ; 

3.  di  liberare  le  maestose  sale  dalle  col- 
lezioni che  le  ingombrano  senza  avere  alcuna 
relazione  col  Castello. 

(Sezionk   I  ). 

Testa  marmorea  offerta  in  dono  dal 
marchese  Raffaele  Cappelli.  —La  Sezione: 

nilita  la  rel,i.'.ione  ilei  prof.  Gherardini  e  Ma- 
riani intorno  alla  testa  marmorea  antica  of- 
ferta in  dono  dal  marchese   Kaflaele  Cappelli, 

Considerato  il  particolare  interesse  che 
ofl're  per  gli  attributi  conservati:  il  diadema 
recante  nel  mezzo  l'ureo  e  i  papaveri  sull'orlo 
superiore,  attributi  che  la  determinano  come 
divinità  egiziana  di  carattere  etonico,  e  la  ren- 
dono rarissima  per  il   soggetto; 

dà  unanime  parere  che  il  dono  generoso 
del  marchese  Cappelli  sia  accettato,  e  la  sin- 
golare scultura  sia  esposta  fra  le  collezioni 
statuarie  nel  Museo  Nazionale  delle  Terme. 

Tempio  della  Fortuna  Virile  in  Roma. 

—  I.a  .Sr/.iiiiii- :  |>ii"-.i  .■.■no>cen/.i  del  proL;etlo 
redatto  dalla  Soprainlendenza  dei  nioniinientì 
di  Roma  per  l'aciiuislo  dil  leuipio  d.'lla  For- 
tuna Virile  ; 

Udito  lo  slesso  .Sopì  .itnlt-iideiiii- , 
Consideralo  l'altissimo  valore  architetto- 
nico e  storico  di  quel  tempio,  plaude  una- 
nime alla  proposta  d'acquisto,  che  darà  modo 
non  solo  di  custodirvi  degnamente  il  mirabile 
edifizio,  ma  d'isolarlo  dalle  ùihbriche  adiacenti 
e  restituirlo  al  pristino  decoro. 

Terrecotte  del  Santuario  alla  Gaggcr. 

-    La   .Sezione,   pres.i    notizia    della    proposta 
del  Sopralnlendente  dei   .Musei  e  scavi  di  l'a- 
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lermo  di  concedere  in  deposito  al  Museo  Ci- 
vico di  Trapani  loo  terrecotle  appartenenti 
alla  stipe  votiva  dfl  Santuario  allaGagger; 

Considerato  che  tale  proposta  viene  a  cor- 
rispondere al  voto  espresso  dalla  Sezione 
stessa  nell'adunanza  del  4  dicenilire  1914,  ap- 
prova unanime  la  proposta  cessione. 

(Sezionk   11). 

Ferrovia  Gardesana.  —  I.a  Sezione,  presi 
in  esame  i  pratici  inviati  a  sussidio  sia  del  vec- 
chio tracciato  della  lerrovia  (Gardesana,  sia 
della  variante  studiata  dal  Comitato  Esecutivo 
in  seg;uito  al  voto  della  stessa  Sezione  in  data 
22  settembre  anno  corrente; 

Non  trova  ragione  di  modificarlo;  in  iiuanto 
se  per  il  tratto  ih  fronte  a  Garda  non  si  pre- 
senta la  necessità  della  costruzione  di  terra- 
pieni, il  tracciato  dopo  Garda,  portato  sul  li- 
mitare del  lago  ed  in  certi  punti  invadente 
([uesto,  verrebbe  a  trasformare  presso  che  la 
sponda  pittoresca  colle  linee  rigide  dei  terra- 
pieni e  dei  muri  di  sostegno,  il  che  importe- 
rebbe una  grave  ofifesa  alla  sua  bellezza. 

Ritiene  invece  che  la  variante  presentata  sia 
da  accettare  perchè  elimina  in  gran  parte  gli 
inconvenienti  lamentati   nel   vecchio  tracciato. 

Palazzo   ex  Ducale  di  Sassuolo.  —  La 

Sezione,  uditala  relazione  del  prof.  Venturi,  ri- 
conosciuta la  grande  importanza  del  Palazzo 
ex  Ducale  di  Sassuolo,  affrescat(j  da  pitture 
seicentesche  di  rilevantissimo  interesse,  pur 
non  credendo  di  poter  far  voti  per  l'acquisto 
del  palazzo,  pel  quale  i  proprietari  chiedono 
il  prezzo  di  L.  200,000,  raccomanda  vivamente 
che  venga  dato  incarico  alla  .Soprintendenza 
ai  Monumenti  di  Bologna  di  compilare  al  più 
presto  un  preventivo  dei  lavori  occorrenti  per 
impedire  la   rovina  di   dette  pitture. 

Affreschi  dell'abside  del  Duomo  di  Spo- 
leto. —  La  .Sezione,  compresa  ilell'urgente 
necessità  di  provvedere  al  restauro  di  (|uella 
insigne  opera  d'arte  che  è  l'abside  del  Duomo 
di  .Spoleto,  affrescata  dal  Lippi  ; 

Udita  la  relazione  del   Direttore  Generale  ; 

Prende  atto  con  vivo  compiacimento  della 
nuova  formale  promessa  del  prof.  Cavenaghi 
di  assumere  la  direzione  e  la  vigilanza  di  tale 
restauro,  da  eseguirsi  a  cura  di  un  abile  restau- 
ratore, che  lo  stesso  prof.  Cavenaghi  dovrà 
scegliere. 

Disegni  dell'architetto  Faccioli.  —  La 

Sezione,  esaminata  la  relazione  del  Soprain- 
tendepte  alle  Gallerie  di  Bologna,  in  data  15 
settemljre  19 16  ; 


Esprìme  parere  favorevole  alla  proposta  di 
assicurare  allo  Stato,  per  il  prezzo  di  L.  2500, 
la  raccolta  di  disegni  del  defunto  architetto 
Raffaele  Faccioli,  con  l'intesa  che  essa  dovrà 
essere  destinata  alla  Pinacoteca  di  Bologna, 
salvo  a  cedere  al  Museo  di  Ravenna  e  alla 
Sopraintendenza  ai  Monumenti  in  l'ologna 
quelli  dei  disegni  medesimi  che  possano  in- 
teressare detti  istituti. 

Terracotta  di  Portomaggiore.  —  La  .Se- 
zione esaminali  gli  alti,  esprime  unanimemente 
parere  favorevole  all'acquisto  per  la  somma 
di  L.  1300  della  terracott.i  di  jiroprietà  del 
Comune  di  Portomaggiore,  a  condizione  che 
esso  doni,  per  la  Galleria  di  Ferrara,  il  di- 
pinto del   Dossi. 

Oggetti  d  arte  dell'Oratorio  del  SS.  Sa- 
cramento delle  Anime  del  Purgatorio  in 
Firenze.  —  La  .Sezione,  preso  in  esame  il 
ricorso  presentato  dal  comm.  Nini  contro  il 
vincolo  imposto  dalla  Sopraintendenza  alle 
Gallerie  ili  Firenze  sopra  gli  oggetti  esistenti 
nell'Oratorio  del  .S.S.  Sacramento  delle  Anime 
del  Purgatorio  in   Firenze; 

Riconosciuto  che  detti  oggetti  hanno  un  ri- 
levante interesse  storico  artistico; 

È  di  parere  che  il  ricorso  debba  essere  re- 
spinto e   confermalo   il   vincolo. 

(Sezione  HI). 

La  III  Sezione  del  Consiglio  .Superiore  per 
le  antichità  e  belle  arti  si  è  riunita  in  Roma 
dal  giorno  ti   ,d   16  dicembre   1916. 

Durante  i  suoi  lavori  la  Sezione  ha  proposto 
al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  l'acquisto 
delle  seguenti  opere  d'  arte,  esposte  nella 
mostra  delhi  .Secessione  : 

Armando  .Spadini  -  Xiidi. 

Camillo  Innocenti  -  Ritratti'  iti  S.  F.  il  ge- 
nerale Sodaiii. 

Carlo  Corsi  -  Posto  vuoto. 

Enrico  Lionne  -  Alleinovi. 

Italiano  Rcjssi  -   Testa  in  presso  e  eera. 

Nicola  D'Antino  -    Testa  in  bronzo. 

Arturo  Dazzi  -  Busto  di  S.  lì.  Ferdinando 
Jilartini. 

Cesare   Disertori  -   Cinque  aequeforti. 

La  Sezione  inoltre  ha  dato  parere  in  me- 
rito a  varie  opere  d'arte  offerte  in  vendita, 
ha  proposto  alcune  modificazioni  al  regola- 
mento per  la  concessione  del  diploma  di  abi- 
litazione all'insegnamento  del  disegno  e  ha 
dato  parere  favorevole  alla  nomina  senza  con- 
corso e  per  merito  eminente  dell'arch.  Rai- 
mondo D'Aronco  alla  cattedra  di  architettura 
nel   R.   Istituto  di    belle  arti   di   Napoli. 
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COMMISSIONE  pp:rmanente 

PER   L'ARTE  MUSICALE 


Cattedra  di  canto  a  S.  Pietro  Maiella. 

—  La  Commissione,  confermimelo  nei  lignanli 
del  Comni  Giuseppe  Kaschmann  il  suo  pre- 
cedente voto,  propone  che  egli  sia  nominato, 
senza  concorso,  in  virtìi  dell'art.  7  della  legge 
6  luglio  1912,  n.  734,  professore  di  canto  nel 
Conservatorio  musicale  di  S.  Pietro  a  Maiella 
in   Napoli. 

Aiuti  agli  artisti  lirici  italiani.  —  .Sulla 
istanza  delle  organizzazioni  milanesi  per  gli 
artisti  lirici  italiani,  tendente  ad  ottenere  aiuti 
agli  artisti  lirici  nello  eccezionale  momento 
della  vita  pubblica,  la  commissione,  deside- 
rando fare  opera  pratica,  ha  <leciso  di  racco- 
mandare al  Governo  le  sole  proposte  di  pos- 
sibile attuazione,  e  quindi  ha  ritenuto  che 
sarebbe  opportuno  che  il  Governo  concedesse 
l'esenzione  della  tassa  serale  per  tutti  i  teatri. 
Fra  i  quali,  quelli  specialmente  di  Venezia, 
Parma,  Firenze,  Mantova,  Cremona,  Bari,  e  in 
genere  tutti  i  teatri  di  quelle  città,  che  possie- 
dono buone  tradizioni  di  spettacoli  lirici,  e  che 
per  le  attuali  condizioni  della  vita  pubblica  si 
trovano  nell'impossibilità  di  iniziare  le  con- 
suete stagioni   liriclK". 

Cattedra  di  flauto  del  Liceo  di  S.  Ce- 
cilia. —  La  Commissione,  letta  la  proposta 
del  Presidente  del  Liceo  Musicale  di  S.  Cecilia 
in  Roma,  per  la  nomina  per  chiamala  nel 
Liceo  stesso  a  titolare  della  Cattedra  di  flauto 
del  Prof.  Alberto  Veggetti,  dà  parere  favore- 
vole alla  nomina  stessa. 


NINO  CARNEVALI. 

Giovanni  Carnevali,  romano,  ispettore  nel 
molo  delle  Antichità  e  lìelle  Arti,  nacque  il  23 
giugno  1S50,  morì  il  30  ottobre  1916.  Detto 
Nino  fin  da  fanciullo,  secondo  l'uso  di  Roma, 
restò  con  questo  nome  per  lutti,  anche  negli 
alti  ulticiali.  Fu  adilelto  alla  Galleria  nazionale 
d'arte  antica,  e  negli  ultimi  anni  fu  a  capo 
dell'Ufficio  d'esportazione.  Solerte  quanto  in- 
telligente, nulla  mai  deliberava  senz'avere  ben 
meditato,  e  spesso,  dubliioso  di  non  aver 
considerato  abbastanza,  sempre  modesto  di 
animo  più  che  la  sua  personale  cap;'.cità  non 
comportava,  invocava  il  consiglio  di  giudici 
più  autorevoli.  In  ogni  suo  allo  si  rivelava 
l'onestà  della  coscienza,  il  nobile  timore  ili 
non  aver  fallo  quanto  il  suo  dovere  richiedeva. 
Una  disinvolta  signorilità  di   linguaggio    e   ili 


contegno  si  disposava  armoniosamente  alla 
sua  bella  persona,  allo  sguardo  leale,  che  dif- 
fondeva la  benevolenza  ed  eccitava  la  simpatia. 
Più  volte  assicurò  opere  pregevoli  a  pubbliche 
raccolte,  e  si  deve  a  lui  solo  se  la  collezione 
di  Terni  può  vantarsi  della  bella  tavoletta  di 
P.enozzo  Gozzoli.   È  morto   quasi    improvvisa- 


mente, quando  la  costituzione  del  .Museo  nel 
Palazzo  di  Venezia,  fortunatamente  strappato 
ad  una  monarchia  usurpatrice,  faceva  deside- 
rare e  prevedere  preziosa  l'opera  di  lui. 

Fu  buon  pittore.  In  giovinezza  seguì  appas' 
sionatamente  Nino  Costa,  elettissimo  ingegno, 
che  rinfrescò  le  tradizioni  del  nostro  Rinasci- 
mento, piegandole  a  modernità,  e  parve  un 
ribelle,  pur  non  essendo  che  un  devoto  dei 
maestri  antichi.  Dipoi  il  Carnevali  si  legò 
d'amicizia  fraterna  con  Luigi  .Serra,  che  di 
poco  lo  precedeva  nell'età.  All'uno  e  all'altro, 
dopo  che  furon  morti,  dedicò  scritti  il  cui 
pregio  è  soprattutto  nell'alVettuosa  ammirazione 
che  lì  avviva  e  nella  sincerila  del  rimpianlo. 
Dagli  esempi  del  Serra  e  dai  colloqui  con 
quello  spirito  entusiasta  e  scrulatore  trasse  la 
capacità  di  far  alcuni  buoni  quadri,  dei  quali 
qui  due  soli  rammenterò:  AV  Vinhfrio  che 
x'isita  !  co/erosi  ili  .\'ii/<o/i,  ora  consacrato  nella 
reg.gia  di  Capoilimonle,  e  le  .Irriiiitrit'  di 
Terni,  che  per  un  sol  voto  mancatogli  non 
ebbe  la  medaglia  d'oro  neU'Ksposizione  di 
Parigi  del  1901.  Fu  acquistato  dalla  Società 
degli  Alti  Fornì. 

11  Carnevali  fu  cavaliere  ullìrialo  ilella  Co- 
rona d'Italia,  accademico  d'onore  a  Hologua,  a 

Perugia,  a  Roma. 

G.  C. 
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GUIDO  CAROCCI. 


Guido  Carocci,  Direttore  del  R.  Museo  di 
S.  Marco,  m.  il  20  setteiiilire  1916,  era  nato 
a  Fireuze  il  16  settembre  1S51.  Abliandonò 
presto  .s:li  studi  classici  pel  giornalismo,  e  gio- 
vanissimo scrisse  nella  Gazzetta  del  Popolo, 
nella  Gazzetta  d' Italia,  nel  Fie>-atiu>sca,  nella 
Nazione  e  in  altri  giornali,  fin  d'allora  mo- 
strando inclinazione  a  occuparsi  di  argomenti 
attinenti  alla  storia  e  all'arte  fiorentina. 

Nel  1887  fu  nominato  Ispettore  onorario  dei 
monumenti  nel  circondario  di  Firenze,  succe- 
dendo ad  Emilio  Marcucci  ;  nel  1S92  entrò 
come  Ispettore  reggente  nell'Amministrazione 
provinciale  per  l'Arte  antica,  passando  nel  1S96 
nel  ruolo  de!  personale  per  la  conservazione 
<lei  monumenti.  In  tutti  questi  uffici,  e  spe- 
cialmente come  appartenente  (dal  1SS9)  al 
Consiglio  tecnico  del  Commissariato  per  le 
Antichità  e  Belle  Arti  della  Toscana,  esplicò 
grandissima  attività  nel  completare  lo  sche- 
dario degli  oggetti  d'arte  della  regione  e  nel 
provvedere  alla  migliore  conservazione  di 
(|uelli  fra  essi  deperiti  per  lunga  incuria.  Dal 
i"  luglio  1909  ebbe  l'incarico  della  Direzione 
del  Museo  di  S.  Marco,  dove  ordinò,  con  i 
residui  delle  demolizioni  del  centro,  il  Museo 
di  Firenze  antica.  Fra  le  numerosissime  sue 
pnl)blicazioni  merita  un  cenno  speciale  la  Ri- 
vista Arte  e  Storia,  iniziata  nel  1882  e  con- 
dotta per  trentacinciue  anni  fino  al  1916;  uno 
dei  più  antichi  e  il  più  lungautente  vissuto, 
periodicodi  storia  artistica,  incui  collaborarono, 
specialmente  nei  primi  anni,  i  migliori  studiosi 
e  dove  il  Carocci  profuse  un  infinito  numero 
di  articoli  sui  più    svariati    argomenti  di  arte 


Toscana.  Altra  publ)licazione  periodica  dovuta 
alla  sua  instancabile  operosità  è  V Illustratore 
Fiorentino,  ili  cui   i   primi  due  volumi  compar- 
vero nel   1880-1HS1  ed  una  nuova  serie  riprese 
vita  nel  1904  durando  lino  al   1915.  Citeremo 
inoltre  un    volume    di    ricordi  e  curiosità  sul 
3/ereato  vecchio  di  Firenze  {Fhenze,  1 884),  un 
altro    sul    Ghetto  di   Firenze  (18S6)  e  il  bello 
stuello  sul    Centro  di   Firenze  nel  1427,  pubbli- 
cato negli   Studi  storici  sul  Centro  di  Firenze 
del   1889.  Il  Carocci    assistè    con    dolore,  per 
l'impotenza  ad  opporvisi,  alla    demolizione  di 
quella  importantissima  parte  della  città  e  non 
potè   che    rintracciare  la  storia  di  quegli  edi- 
fizi  che  il  piccone    andava  con  furia  devasta- 
trice e  senza  discernimento  demolendo,  e  poi 
rievocarne   i  ricordi    (Firenze   scomparsa.    Ri- 
cordi storici  artistici,  1S98,  I)  e  riunirne  ed  ordi- 
narne 1  miseri  avanzi  nel  Museo  <li  S.  Marco 
(vedi  //  Museo  di  Firenze  antica  annesso  al  Re- 
gio Museo  di  S.  Marco,    Firenze,   1906).  Erudi- 
tissimo  di    genealogica  e  araldica    fiorentina, 
illustrò  Le  Famiglie  fiorentine   rammentate  da 
Datile  (Roma,  1913)  e  le  due  Famiglie,  pur  di 
Firenze,  dei  Ridolfi  di  Piazza  (1889)  e  dei  Ven- 
turi (1915);  raccogliendo  per  tali  studi  nn  ric- 
chissimo schedario  che  si  spera  non  andrà  di- 
sperso.  Notizie    importantissime    riuni    anche 
sulle  ville  e  le  chiese  del  contado  di  Firenze, 
pubblicandole    nel    volume  :  /  dintorni  di  Fi- 
renze,  di  cui  la  prima  edizione  usci  nel   18S1 
e  la    seconda,    dm    moltissime    aggiunte,   nel 
1906-1907,  e  nei  due  opuscoli  sui  comuni  del 
Galluzzo  e  di    San    Casciano   in   Val  di   Pesa 
(1892).  Per  la    collezione   AeAX Italia  artistica, 
diretta    da    Corrad<5    Ricci,    descrisse    //   Val- 
dar>i<>  da  Firenze  al  mare  (1906). 

yuesti  e  gli  altri  numerosissimi  scritti  che 
per  brevità  si  tacciono,  attestano  il  grande 
amore  che  il  Carocci  pose  nello  studio  dei 
monumenti,  della  storia,  degli  usi  della  sua 
città,  a  cui  dedicò  come  a  passione  predomi- 
nante l'intiera  vita.  Quanti  lo  conobbero  sanno 
altresì  con  quanta  liberalità  egli  partecipasse 
a  chiunque  ne  lo  richiedesse,  i  tesori  della 
sua  erudizione,  e  tjuanta  gentilezza  d'animo 
trasparisse  nei  fidati  colloqui  quando,  dm  la 
espressiva  loquela  toscana  fiorita  di  arguzia, 
narrava  qualche  episodio  della  gioventù  ricca 
di  memorie.  I  moltissimi  amici,  che  egli  ebbe 
per  tutta  Italia  e  coi  quali,  anche  negli  ultimi 
anni  di  malattia,  mantenne  frequente  corri- 
spondenza, avranno  appreso  per  ciò  con  vivo 
dolore  la  notizia  della  sua  morte,  che  per  Fi- 
renze  è  gravissima   perdita. 
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ANTONIO  FILANGIERI 
DI    CANDIDA    GONZAGA. 


Aveva  lasciato,  da  poche  ore,  la  sede  della 
Soprintendenza  ai  Monumenti  di  Napoli,  nella 
pienezza  della  sua  vigoria,  quando,  al  pari  di 
una  quercia  schiantata  dal  fulmine,  cadeva 
ucciso  da  subitaneo  malore  il  conte  Antonio 
Filangieri  di  Candida  Gonzaga,  uno  dei  rari 
rappresentanti  dell'  aristocrazia,  dediti  agli 
studi. 

Laureatosi  nel  '92  Dottore  in  Giurisprudenza 
—  essendo  nato  nel  '67  —  spinto  dall'amore 
degli  studi  storici  ed  artistici,  dopo  circa  un 
decennio,  trovò  in  sé  la  forza  di  ritornare  al- 
l'Università per  conseguire  il  diploma  in  Storia 
dell'Arte. 

Ammesso  nell'Amministrazione  Anliiiuaria, 
presto  fece  conoscere  la  sua  coltura,  la  sua 
attività  ed  il  gusto  signorile  con  cui  accom- 
pagnava il  riordinamento  del  materiale  artistico, 
Dopo  parecchi  anni,  prese  parte  al  concorso 
per  Ispettore  della  .Sopraintendenza  ai  Monu- 
menti (li  Napoli,  posto  nel  (juale,  come  in 
quello  occupato  alla  Cattedri  Universitaria  di 
Storia  dell'Arte,  esplicò  tulio  l'ardore  suo  gio- 
vanile, imprimendovi  le  orme  della  iiropri.a 
energia  combattiva. 

La  prova  migliore  della  sua  operosità  è  data 
dall'elenco  delle  opere  pubblicate  e  dalle  nu- 
merose cariche  coverte  con  fervore  pari  al 
disinteresse. 

Alla  nobile  vedova  e  a  due  figliiu>li  che,  imo 
nella  llotta  aerea  e  l'altro  in  quella  subacciuea, 
combattono  da  intrepidi  per  la  gloria  e  per 
l'onore  d'Italia,  vadami  i  saluti  cnmninssi  degli 
ammiratori   dell 'estinto. 

Addi.kii  .Avicna. 

l'UBUl.ICAZIONI. 

I.  lìiario  di  Annibale  Caccaiieìlo.  scultore 
nafohlano  del  secolo  Xl'I.  —  Napoli,  Pierro, 
1S96. 


2.  Ihie  bronci  di  Giovan  Bologna  nel  Museo 
Nazionale  di  Napoli.  —   Napoli   1897. 

3.  Ferdinando  I di  Borbone,  statua  del  Canova 
nel  Museo  Nazionale.  —  Napoli  1S9.S. 

4.  Le  pitture  di  Marco  del  fino,  nella  Pina- 
coteca Nazionale  e  in  altri  luoghi  di  Napoli. 
—  Trani   1S9S. 

5.  Le  Ptacchette  del  Museo  Nazionale  di  Na- 
poli. -  Roma  1899  (estr.  dal  voi;  IV  delle 
«  Gallerie  Nazionali  Italiane  »). 

6.  Marciano  Capella  e  la  rappresentazione 
delle  arti  liberali  nel  Medio  evo  e  nel  A'ina- 
sciiiiento.  —  Napoli   1900. 

7.  Comuieìiiorazione  di  Michele  Ruggiero, 
Pireltore  degli  Scavi  di  Pompei  («  Atti  del- 
r.Accademia  Hontaniana  »,  voi.  XXXI). 

8.  La  colossale  testa  di  cavallo  in  bronzo  del 
Museo  Nazionale  di  Napoli.  —  Napoli  1901. 

9.  Del  l'ero  personaggio  rappresentato  nel 
preteso  ritratto  del  Cardinal  Passerini,  nella 
R.  Galleria  Nazionale  di  Napoli  (estr.  da 
l'«  Arte  »,  n.  IV,  fase.   IIl-IV). 

10.  La  Galleria  N'azionale  di  .Vapoli.  Docu- 
menti e  Ricerche  (estr.  dalle  «  Gallerie  Na- 
zionali Italiane  »,  Roma   1902,  voi.  V). 

1 1 .  Del  preleso  busto  di  Sigilgaita  Rufolo  nel 
Duomo  di  Ravello.  —  Trani   1903. 

12.  Tardi  riflessi  dell'arte  di  Pietro  Cavallini 
nel  Quattrocento  («  Atti  dell'Accademia  Pou- 
taniana  »,  voi.  XXXVIII,  Napoli   190S). 

13.  Per  il  pavimento  della  Cappella  di  Ser 
Gianni  Carracciolo  in  S.  Giovanni  a  Garbo 
nara.  Relazione  (in  «  Neapolis  s>,  a.  I,  fase.  I  ) 

I,.\VOKI    NON    laUllI.ICATI. 

1.  Saggio  di  Catalogo  del  .^ledagliere  Nazio- 
nale di  Napoli.  Le  medaglie  dei  sec.  A7'  e 
A77  (manoscritto). 

2.  La  Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  di 
Napoli  (in  preparazione  per  la  raccolta  di 
monografie  della  Società  Napoletana  di  Storia 
Patria). 

3.  Elenco  degli  Edifici  monumentali  per  le 
Provincie  della  Campania,  della  Basilicata  e 
della  Calabria  (in  preparazione.  Ultimata  la 
Provincia  di  Caserta  pel  Ministero  della  P.  1.). 

4.  Lo  sfile  A^eo-Cristiano  e  basilicale  {'m  corAo 
di  stampa,  per  «  Gli  Stili  Architettonici  » 
dalla  Casa  Vallardi). 

AKTtCl-)LI,    NOTIZIE,    RECENSIONI,    eCC. 

Cina  statua  di  Geronimo  d'.luria  nel  .Uuseo 
Nazionale  di  iXapoli  ^«  Napoli  Nobilissima  », 
voi.  Ili,  fase.  V). 

Cini/ue  quadri  di  Francesco  Solimena  (il>iileni). 

Quadri  i'enuti  dal  Palazzo  l'arnese  di  Roma 
nel  //IQ  («  Napoli  Nobilissima  ».  voi.  VII, 
fase.  VI). 

Quadri  venuti  dal  Palazzo  Farnese  di  Roma 
nel  ij6o  (ibidem). 

l'icende  della  Quadreria  di  Capodìmonle  nel 
ly^g  («  Napoli  Nobilissima  »,  voi,  VII,  fa- 
scicolo VI). 

No/iste  dì  incisori  («  Napoli  Nobìlissiiiia  », 
voi.  VII,  fase.  vin. 
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line  disegni  di  A.  Caccavella  nel  Museo  Na- 
zionale di  Napoli  («  N;ipoli  Nnlìilissinia  », 
voi.  Vili;  fase.  VI). 

L.'aulore  di  una  uiedai^Ha  desi  inala  a  piciniarc 
le  Arti  nel  Regno  di  Napoli  (1S02)  (ibidem). 

Monumenti  ed  oggetti  d'arte  trasportati  da 
Napoli  a  Palermo  nel  1S06  («  Napoli  Xolii- 
lissinia  »,  voi.  X,  fase.  I). 

//  Ratto  di  una  Sabina,  g:ruppo  in  bronzo  di 
Giovai!  Bologna  nel  Museo  Nazionale  di  Na- 
poli (in  «  Arte  e  .Storia  »,  a.  XVII,  n.  2). 

(Knnio  dhi,  M(jnte),  Cna  «  dotta  eroina  •!>  Na- 
poletana nella  pne  del  Quattrocento  (lieatrice 
d'Este).   —   Napoli,  1908. 

Conclusioni  intorno  ai  musaici  di  S.  Gioz'anni 
in  Fonte  di  Napoli,  comunicate  al  II  Con- 
gresso Internazionale  di  Archeologfia  Cri- 
stiana. —  Roma,  1900  (v.  Bollettini  del  Con- 
gresso). 

Corrieri   Artistici  dell'Italia  Meridionale   ym 

V  «  Arte  »). 

Collaborazione  al   «  Cicerone  »   del  liurkliardt, 

VI  ediziiine  curata   dal   Bi>de. 

Iìkrtaux,  Hisioire  de  l'Art  dans  l' Italie  Me- 
ridionale (recens.  in  «  Archivici  .Slor.  ».  — 
Napoli,  a.  XXX). 

Sorrentino,  !.a  Basilica  Costaiitmiatia  a  Na- 
poli (recens.  in  «  Arcliivicj  .Stur.  ».  —  Napoli, 
a.  XXXIII,  fase.  III). 

Venturi,  A«  Scultura  del  Quattrocento  (ree.  in 
«Archivio  Stor.  ».  —  Napoli,  a.  XXXIll, 
fase.  IV). 


TITOLI,    CARICHE,    eCC. 

1.  Dottore   in    Giurisprudenza    (1S92)    (a    25 
anni). 

2.  Dottore  in  Lettere  (1900)  (a  33  anni). 


3.  .Socio   dell'Accademia    Pontaniana    (1900), 
e  Segretario  della  elasse  di   Lettere. 

4.  Diploma  della  Scuola  ilali.ina  di  Storia 
dell'Arte  (1901). 

5.  Incaricato  del  riordinamento  <lella  l'ina- 
coteea  di  Napoli  (1903). 

6.  \'ice  Ispettore  nella  R.  l'inaecjteea  di  Na- 
poli (1903). 

7.  Ispettore  (Jnt)rario  pei  .Monumenti  e  Scavi 
(1908). 

S.   Ispettore  della   R.  .Soprintendenza  ai   Mo- 
numenti in  Napoli  (1909). 
9.  Libero  Docente  di  Storia  dell'Arte   Medio- 
evale e  Moderna  (1910). 
IO.  Componente   della   Commissione   artistica 
pei    padiglioni    nella    Esposizione    fii    Roma 
(1911). 
ir.   Membro  del  Consiglio  Direttivo  del  .Museo 
Artistico  Industriale  di  Napoli  (1913)- 

12.  Componente  deH'L'fficio  di  esportazione 
presso  il  Museo  di  Napoli. 

13.  Componente  la  Commissione  per  l'Archivio 
Generale  del   Banco  di  Napoli. 

14.  Componente  la  Commissione  per  la  difesa 
dei  Monumenti  cittadini,  del  paesaggio  e 
dell'estetica  edilizia. 

15.  Componente  e  Segretario  <lella  Commis- 
sione Provinciale  per  la  conservazione  dei 
Monumenti  in   Napoli. 

r6.  Componente  della  Commissione  Munici- 
pale Napoletana  per  la  conservazione  dei 
Monumenti  e  Opere  d'Arte. 

17.  Componente  della  Commissione  Archidio- 
cesana  di  vigilanza  per  i  Monumenti. 

rS.  Assessore  del  Municipio  di  Napoli  per  la 
conservazione  dei  Monumenti  ed  Opere 
d'Arte. 


L'OPEUA  dkllp:  sovrintendenze 

DEI  MONUMENTI,    DELLE  GALLERIE,   DEI   MUSEI  E   DEGLI  SCAVI. 


SOVRINTENDENZA  AGLI  SCAVI 

ED  Al  MUSEI  IN  SIRACUSA. 

Nel  triennio  1909-1912  la  dotazione  annua 
per  gli  scavi  fu  di  L.  6050,  alla  quale  si  deve 
aggiungere  un  fondo  speciale  di  L.  4000  am- 
mannito  dallo  Stato  e  dal  Municipio  di  Catania 
per  gli  sgomberi  di  quell'anfiteatro  ed  un  pic- 
colo fondo  di  L.  1000  accordato  al  compianto 
senatore  Mosso  ed  amministrato  dal  sotto- 
scritto. Data  la  mano  d'opera  elevata  e  le 
indennità  da  corrispondere  al  personale  diret- 
tivo e  di  vigilanza,  era  impossibile  eseguire 
colla  modesta  somma  superstite  scavi  in  grande 
stile.  La  .Soprintendenza  mirò  quindi  nel  triennio 
a  far  fronte  alle  più  urgenti  necessità  ed  a 
raggiungere  col  m 
risultati  scientifici. 


A  Caniarina,  dopo  avere  in  precedenza  esplo- 
rato un  migliaio  e  mezzo  di  sepolcri  del  \'-III 
secolo,  si  trovò  finalmente  un  gruppo  di  se- 
polcri arcaici  del  VII-VI  secolo;  presso  Comiso 
si  esplorò  un  villaggio  siculo.  A  Ragusa  supe- 
riore avanzi  di  un  abitato  che  dalla  decadenza 
greca  scende  ai  tempi  bizantini.  A  Floridia 
una  necropoli  cristiano-barbarica.  A  Stentinello 
in  due  lunghe  campagne  si  potè  definire  il 
carattere  della  misteriosa  stazione  neolitica,  che 
era  un  villaggio  in  piano,  cinto  da  profondo 
fosso  di  forma  ellittica  scavato  nella  roccia  ; 
si  raccolsero  masse  della  elegante  ceramica 
bruna  à  pointille,  completamente  diversa  da 
quella  dei  .Siculi.  Molte  cure  furono  dedicate 
a  Siracusa  ed  alla  migliore  esplorazione  dei 
suoi  monumenti;  nel  tempio  di  Athena  (catte- 
drale) si  fecero  scoperte  di  molto  rilievo  circa 
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il  sisteiiifi  delle  fumUizioni,  ilivise  in  iin:i  rete 
di  grandiosi  vespai  ed  adagiate  sopra  uno 
strato  siculo;  si  potè  anche  provare  che  il  tempio 
era  tutto  cnpertn  tli  tegole  marmoree.  Al  ca- 
stello Eurialo  vennero  destinati  molti  ritagli 
dei  singoli  bilanci  per  mettere  in  migliore 
evirlenza  parti  interrate  e  di  controversa  desti- 
nazione di  quella  insigne  opera  militare.  \^en- 
nero  poi  esplorate  alcune  nuove  piccole  cata- 
combe nella  regione  di  .S.  Lucia  appartenenti  a 
sette  eterodosse. 

A  Catania  si  portarono  avanti  costosi  sgom- 
beri nelle  gallerie  dell'anfiteatro,  senza  conse- 
guire notevoli  risultati  scientifici,  ma  agevolando 
la  circolazione  nell'interno  di  quel  ragi;uarde- 
vole  monumento.  Ad  Adernò  si  mise  mano 
ima  buona  volta  al  denudamento  di  alcune 
parti  delle  grandiose  mura  dionigiane,  a  torto 
ritenute  ciclopiche.  A  Centuripa  si  prosegui 
alacrauiente  l'esplorazione  delle  necropoli  elle- 
nistiche, cosi  ricche  di  simpatiche  terracotte,  e 
si  raggiunse  anche  qualche  sepolcro  degli  an- 
tichissimi abitanti  sìculi.  In  fine  si  pose  mano 
ai  primi  scavi  nella  ignota  città  esistente  a 
.Serra  Orlando  presso  Aidone,  che  per  mezzo 
secolo  era  stata  abbandonata  al ,  saccheggio 
di  villici  ed  antiquari:  si  raccolsero  i  primi  e 
fondamentali  elementi  per  una  topografia  ar- 
cheologica della  medesima. 

Conforme  una  buona  usanza,  si  pubblicò 
nelle  Notizie,  1912,  un  lungo  rapporto  preli- 
minare sugli  scavi  e  le  scoperte  nel  biennio 
1909-1911;  e  nel  triennio  suindicato  si  diede 
più  ampio  ragguaglio  illustrato  di  precedenti 
scoperte  siculo  (Rooii.  Miltheil.,  1909,  pag.  59 
e  segg.;  Bull.  Pai.  II.,  1910,  pag.  158),  siculo- 
greche  (M.  .S.  .Mauro,  in  iMoniiineiili  Lincei, 
voi.  W),  bizantine  (Syz.  ZfL,  XIX,  pag.  63  e 
segg.;  462  e  segg.;  XXI,  pag.  187  e  segg.)  e 
numismatiche  [Bull.  II.  Num.,  1910;  Riv.  II. 
Nuni.,  1910);  si  illustrarono  definitivamente  le 
scoperte  dell'Athenaeum  di  Siracusa  {Xolizie, 
191 1,  pag.  519  e  segg.). 

«  * 
Nel  quadriennio  1912-1916  l'attività  <lella 
.Soprintendenza  Scavi  si  svolse  di  preferenza 
a  Siracusa.  Nelle  Notizie,  1915,  pag.  175-234, 
ho  parlato:  <legli  scavi  di  P.  Mhierva,  intorno 
ai  quali  si  viene  di  lenta  mano  .ipprontando 
una  illustrazione  difinsa,  degna  dell'importanza 
storica,  oltre  che  archeologica,  di  essi;  delle 
sorprendenli  <■  ragguartlevoli  scoperte  di  vasi  a 
1.  rosse  nella  necropoli  del  l'nsco:  ilei  grandi 
scarichi  presso  l'anfiteatro,  mascheranti  gran- 
diosi ruderi  di  carattere  ancora  non  ben  chiaro 
e  di  tante  altre  fortuite  ed  intenzionali  scoperte 
avvenute,  oltre  che  in  .Siracusa,  a  l'alazzolo,  a 
Noto,    a    Modica,    a    Catania,    ail    .Xdernò,    a 


Castrogiovanni  ed  Aidone  da  '  ^  191 1  a  '  j  1915. 
A  completare  per  l'ultimo  anno  testé  chiuso 
i  dati  di  questa  relazione,  converrebbe  aggiun- 
gere i  nu(^vi  vasti  scavi  al  Teatro  greco  di 
Siracusa,  per  mettere  niSila  debita  evidenza 
parti  interrate  della  scena  e  dell'orchestra;  da 
essi  si  ricuperò  un  magnifico  grandioso  torso 
di  cariatide  dei  tempi  ieroniani:  si  condussero 
nuovi  vasti  scavi  ne!  Tripylon  dell'Eurialo, 
negli  scarichi  a  sud  dell'anfiteatro,  ed  in  altri 
ipogei  cristiani  della  regfone  Cappuccini.  A 
Catania  nel  corso  V.  Emanuele  avvennero 
nella  primavera  del  1916  scoperte  di  ru<leri 
romani  e  di  un  sepolcreto  cristiano,  il  tutto 
manomesso;  si  presero  rilievi  e  fotografie,  sopra 
tutto  di  epigrafi  graffite,  di  cui  una  assai  lunga 
è  di  lettura  difficile. 

La  provincia  di  Messina  fu  aggregala  alla 
Soprintendenza  di  .Siracusa  col  luglio  1914;  vi 
fu  completato  lo  scavo  della  singolare  necro- 
poli romana  di  S.  l'iacido,  e  ne  è  in  corso 
di  stampa  una  esaurientissima  relazione  ;  la 
vigilanza  sui  vasti  movimenti  edilizi  della  nuova 
città  costò  allo  Stato  non  indifferenti  somme. 
Viceversa  nessuna  azione  scientifica  si  è  potuta 
ancora  svolgere  nella  provincia,  archeologica- 
mente inesplorata,  per  mancanza  di  mezzi. 

Le  collezioni  del  Museo  negli  ultimi  sette 
anni  si  accrebbero  enormemente  col  prodotto 
degli  scavi  e  cogli  acquisti,  in  minima  parte 
per  doni;  tanto  che  l'Inventario  da  'i^  1909  a 
'ij  1916  salì  dal  n.  30,258  al  n.  38,109.  l'er  il 
concorso  pecuniario  speciale  del  Ministero 
vennero  acciuistate  parecchie  buone  partite  od 
anche  pezzi  isolati  di  pregio  singolare.  Ricordo 
in  particolare:  una  berlina  del  sec.  XVIII  per 
L.  1400  (settembre  1909);  due  rari  telradrammi 
di  Catana  per  L.  1700  (maggio  1911);  una  par- 
tita di  maioliche  ispano-arabe  per  L.  1650 
(aprile  1911);  un  altare  in  marmo  cinquecen- 
tesco per  L.  2000  (aprile  1911I;  una  collana 
d'oro  del  sec.  XVII 1  per  L.  700 (giugno  1911); 
una  magnifica  statuetta  efebica  in  bronzo  del 
sec.  V,  inizio,  per  L.  2000  (agosto  191 1);  un 
dipinto  del  sec.  XVII  per  L.  600  (agosto  1912); 
una  grande  tela  del  Borremans  per  L.  600 
(gennaio  1913);  un  ripostiglio  di  aurei  bizantini 
per  L.  1250  (luglio  1913V,  un  decailraninia  di 
Siracusa  per  L.  1000  (giugno  1914);  la  mela 
prezzo  di  un  colossale  cratere  a  f.  rosse  per 
L.  rsoo  (febbraio  1916).  Oa  ullinio  In  collezione 
Mamniano  per  L.  9000  (aprile  1915!,  <li  prege- 
voli terrecotte  centuripine,  alcune  delle  qu.ili 
sono  pezzi  unici. 


11  Museo  ha  avuto  uno  sviluppo  rapidissimo, 
lauto    c-lie    i     locali    del    vecchio,     pfr    qu.uilo 
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modertio  edifiiMu,  non  rapisciiin  più  iiiilhi  ; 
ottimi  materiali,  sultialli  alla  vÌNla  (lc:j;li  stu- 
(li<isi  si  accmmilanii  nei  maj^azzini.  Appena 
cessata  la  guerra  è  nri^ente  provvedere  alla 
costruzione  di  una  nuova  ala  di  fabbricato,  per 
la  quale  è  pronto  il  iirotcetlo.  svilupiiato  in 
tutti  i  particolari. 


Siracusa,  agosto   1916. 


1'.  Orsi. 


NOTIZIE. 

AN'AGXl.  -  Palazzo  Municipale.    —   Il 

Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di  L.  1000 
pei  lavori  di  ripristino  delle  antiche  finestre 
bifore  del  nionunientale  palazzo  Municipale  di 
Anagaii. 

AREZZO.  -  Chiesa  di  S.  Domenico.  — 

hi  (juesta  Chiesa  si  coiidnconu  ordinatamente 
lavori  di  restauro,  sotto  la  direzione  della  So- 
vrintendenza ai  Monumenti.  Dopo  il  restauro 
generale  delle  tettoie,  si  è  proceduto,  sempre 
col  contributo  di  questo  Ministero,  al  conso- 
lidamento della  muraglia  della  facciata  e  al 
restauro  dei  dipinti  a  fresco  che  furono  sco- 
perti nella  faccia  interna,  e  quindi  al  riordi- 
namento dei  finestroni  absidali  e  di  quelli  del 
fianco  e  al  riordinamento  delle  pareti  laterali 
del  grandioso  edificio. 

S'impone  oia  di  finire  di  scoprire  dal  bianco 
di  calce  gli  affreschi  delle  pareti  e  di  conso- 
lidarli e  ripararli  convenientemente;  per  que- 
sto la  Sovrintendenza  ha  redatto  una  perizia 
dalla  quale  è  determinata  in  I^.  2000  la  spesa 
all'uopo  necessaria. 

Tale  spesa  sarà  sostenuta  dall'Amministra- 
zione delle  Belle  Arti. 

CASALFIUMANESE  (Bologna).  -  Chiesa 
di  Riviera.  —  Con  recente  provvedimento 
si  è  fornita  in  anticipazione  alla  Soprinten- 
denza ai  monumenti  di  Bologna  la  somma  di 
L.  7500,  occorrente  per  l'esecuzione  in  econo- 
mia dei  lavori  di  restauro  e  consolidamento 
della  Chiesa  suddetta. 

Altra  somma  di  L.  36.S6,5o  è  stata  preven- 
tivata per  la  costruzione  di  nuovi  locali  ru- 
stici per  uso  del  parroco  in  sostituzione  degli 
attuali  che  dovranno  esser  demoliti  per  far 
luogo  al  ripristino  della  Chiesa. 

La  sonnna  complessiva  che  il  Ministero 
dell'Istruzione  verrà  a  spendere  per  il  restauro 
sarà,  pertanto,  superiore  alle    undicimila  lire. 

FENIS.  -  Castello.  —  Essendosi  verificati 
pericolosi  deterioramenti  della  muratura  alla 
base  della  torre  a  pianta  circolare  del  castello 


i  <li  Feuis,  saranno  esegniti  i  necessari  lavori 
di  consolidamento  a  cura  della  .Sovrintendenza 
ai  monmnenti  di  Torino,  a  cui  sono  già  stati 
f<jrnili   i   fondi   occorrenti. 

Il  l\i;\/i:.  -  Chiostro  del  Bruneliesco 
in  Santa  Croce.  —  Con  decreto  ministe- 
riale 14  ottobre  1916,  registralo  alla  Corte  dei 
Conti,  fu  approvato  il  progetto  dei  lavori  di 
restauro  al  Chiostro  ili  Bruneliesco  in  Santa 
Croce  in  Firenze  per  un  importo  rli  L.  1985. 
1  lavori  saranno  eseguiti  sotto  la  direzione  e 
sorveglianza  della  Sovrintendenzii  dei  monu- 
menti di   Firenze. 

—  Dono  alla  R.  Galleria  di  arte  mo- 
derna e   alla   Galleria  degli  Uffizi.        La 

famiglia  Corcos  ha  offerto  in  dono  due  di- 
pinti e  un  <lisegno  del  defunti>  pittore  Massi- 
miliano Corcos  ;  i  primi  due  alla  Galleria  di 
Arte  Moderna  di  Firenze  ed  il  secondo  al 
Gabinetto  delle  stampe  esistente  presso  la 
Galleria  degli  Uffizi. 

—  Quadro  del  Piazzetta  alle  RR.  Gal- 
lerie. —  Il  sig.  John  Murray  ha  donato  alle 
Gallerie  di  Firenze  un  pregevolissimo  dipinto 
del  Piazzetta,  che  verrà  a  colmare  una  lacuna 
più  volte  lamentata  nella  serie  dei  pittori  ve- 
neti del  Settecento  esistente  nella  Galleria 
degli  Uffizi. 

GIKGEXTI.  -  Grotta  di    Fregapani.  — 

Nella  catacomba  cristiana,  C(.>si  detta  Grotta 
di  Fregapani,  che  trovasi  ad  oriente  del  Tempio 
di  Ercole,  si  è  staccato  un  masso  dalla  volta 
che  venne  provvisoriamente  mantenuto  da  tre 
puntali  di  legno. 

Adesso  tali  puntelli,  che  cominciavano  ad 
infracidirsi,  sono  stati  permanentemente  sosti- 
tuiti da  tre  pilastri  in  mattoni,  con  una  spesa 
di  L.  450. 

GUBBIO.  -  Palazzo  ex  Ducale.  —  Si  è 

fornita  in  anticipazione  alla  Sopraintendenza 
ai  monumenti  di  Perugia  la  somma  di  L.  1927,71 
occorrente  per  l'esecuzione  in  economia  dei 
lavori  di  sistemazione  del  muro  di  sostegno 
dell'orto  nel   Palazzo  ex  Ducale  di  Gubbio. 

Tali  lavori  si  sono  resi  necessari  per  ovviare 
ai  danni  prodotti  dalle  edere  secolari  abbar- 
bicatesi fra  i  pietrami  del  muro,  e  per  restau- 
rare i  tetti  rlei  fabbricati  sottostanti  di  pro- 
prietà della  Marchesa  Ranghiasci-Melchiorri, 
danneggiati  anch'essi  per  l'azione  delle  edere 
stesse. 

LANGHIRANO.  -  Castello  di  Torchiara. 

—  Sono  stati  approvati  i  lavori  di  restauro 
al  monumentale  Castello  di  Torchiara  nel  Co- 
mune di   Langhirano. 
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1  lavori,  previsti  in  L.  rooo,  saranno  ese- 
iJiiiti  in  economia  ilalla  Sovrintenilenza  dei 
monumenti   <li    liolosiiia. 

NOLI.  —  Chiesa  di  S.  Paragorio  —  Es- 
sendosi resi  necessari  lavori  di  restauro  alla 
monumentale  chiesa  di  San  Paragorio  in  Noli, 
fn   approvata   la  spesa  di  L.  Soo. 

I  lavori  sono  già  in  corso  di  esecuzione  sotto 
la  direzione  e  sorveglianza  della  Sovrinten- 
denza dei  nKjiiumenti  di  Genova. 

ORVIETO.    -   Palazzo   del    Popolo.    — 

Compiuti,  alcuni  anni  or  sono,  i  lavori  di  ri- 
costruzione del  tetto  de!  salone  del  Palazzo, 
rimanevano  a  farsi  il  ripristino  della  muratura 
di  coronamento  della  facciata  e  la  conseguente 
sistemazione  delle  acque  piovane. 

Di  tali  lavori  si  è  iniziata  l'esecuzione  a  cura 
del  Comune  di  Orvieto,  secondo  un  progetto 
del  defunto  architetto  Paolo  Zampi,  opportu- 
namente moditicato  in  alcune  parti  dalla  .So- 
vrintendenza ai  monumenti. 

.•\lla  spesa  occorrente,  prevista  in  circa 
E.  24C00,  provvederà  lo  stesso  Comune,  col 
concorso  finanziario  di  questo  Ministero,  che 
ha   promesso  all'uopo  un  sussidio  di  E.  loooo. 

l'.\l)lIE.-\  (Salerno).  -  Ex  Certosa  di 
S.  Lorenzo.  —  Da  molti  anni  si  deplorava 
il  grave  inconveniente  della  mancanza  di  chiu- 
sure dei  vani  di  luce  tanto  del  corridoio  su- 
periore del  Gran  Chiostro,  quanto  <li  quello 
del  chiostrino  del  Priore  nella  monumentale 
Certosa  di  S.  Eorenzo  in  Padula. 

Ea  Soprintendenza  ai  monumenti  di  Napoli 
allestiva,  perciò,  in  data  i'^  settembre  1915, 
un  preventivo  per  la  chiusura  con  telai  a  vetri 
di  tutti  i  vani  di  luce,  nonché  per  le  ripara- 
zioni occorrenti  ai  tetti. 

Ea  spesa  prevista  fu  di  E.  18,000;  i  lavori 
vennero  eseguiti  sino  alla  concorrenza  di 
E.  15.720,39  dall'impresario  Salvatore  liellucci, 
che  poi  dovette  sosi^enderli  essenrlo  stato 
chiamato  alle  armi. 

In  cjuesta  prima  serie  di  lavori,  riguardanti 
la  fornitura  e  la  posa  in  opera  dei  telai  a  vetri, 
contribuì  con  E.  3000  il  Ministero  tlella  Guerra. 

Adesso  sono  in  corso  di  esecuzione  i  lavori 
di  riparazione  ai  tetti,  preventivati  in  E.  1930, 
ed   alHdati   agli   assuntori   fratelli  \'olpe. 

l'IVKRONMC  (prov.  di  Torino).  -  Chiesetta 
detta  di  Gesione.  -  In  una  recente  visita 
agli  avanzi  della  Chiesetta  millenaria,  detta  ili 
Gesione,  nel  Comune  di  Piverone,  il  Sovrin- 
tendente ai  monumenti  di  Torino  ebbe  a  con- 
statare che  le  mnralme  vanno  deperendo  ra- 
pidamente per  l'azione  delle  inlemiierie  e  elle 
l'angolo  nord-ovest  è  in  condizioni  tanto  gravi 
da   far  temere   la   sua   prossinta   rovina. 


Per  allontanare  il  pericolo  imminente  e  per 
con.servare  gli  avanzi  di  quella  interessante 
costruzione,  saranno  innalzati,  a  spesa  di  questo 
Ministero,  alcuni  tratti  di  muratura  per  so- 
stegno delle  pareti  pericolami  e  per  ottura- 
zione delle  brecce  che  maggiormente  compro- 
mettono la  stai(ilità  dei   muri   antichi. 

RAVENNA    -  Basilica  di  S.Apollinare 

Nuovo.  —  Il  l")ml)ar(lainento  aereo  del  12 
febbraio  19 16  che,  come  é  noto,  danneggiò 
gravemente  la  Kasilica  di  S.  Apollinare  Nuovo, 
abbattè  pure  in  gran  parte  il  portichetto  avanti 
la   Chiesa. 

11  portichetto,  formato  da  quattro  vòlte  a 
crociera,  da  una  semisferica  e  da  una  nicchia, 
era  retto  da  due  colonne  di  greco  e  da  quattro 
pilastri;  la  rovina  <ìi  una  parte  della  facciata, 
in  seguito  allo  scoppio  della  bomba,  atterrò 
e  travolse  gli  archi  frontali  corrispondenti  alla 
vòlta  semisferica  e  tre  crociere,  trascinando 
nella  caduta  la  colonna  e  le  vòlte  stesse,  la 
trabeazione  di  coronamento  e  tutto  il  rivesti- 
mento mariiKjreo. 

Pure  il  campanile  subì  Janni  non  indiffe- 
renti, essendosi  riscontrate  forti  lesioni  che  in- 
teressavano la  sua  struttura,  senza,  però,  fortu- 
natamente, pregiudicarne  la  stabilità. 

Ea  Sopraintendenza  ai  monumenti  di  Ra- 
venna ha,  pertanto,  allestita  una  perizia  riguar- 
dante i  lavori  per  la  ricostruzione  del  porti- 
chetto, la  riparazione  del  campanile  e  la  siste- 
mazione del  piazzale  avanti  la   Chiesa. 

Ea  spesa  occorrente  è  stata  prevista  in 
E.  25,000,  e  tale  somma  è  stata  già  fornita  in 
anticipazione  dal  Ministero  alla  Soprintendenza 
ai  monumenti  di  Ravenna,  che  provvede  al- 
l'esecuzione in  economia  dei  lavori. 

S.  SEVERINO.  -  Chiesa  di  S.  Lorenzo 

in  Doliolo.  —  Sono  slati  approvati  per  l.i 
somma  di  E.  2645  lavori  di  restauro  alla  chiesa 
di  S.  Eorenzo  in  Doliolo  nel  Comune  di  San 
Severino.  I  lavori  sono  già  in  corso  di  esecu- 
zione sotto  la  dilezione  e  sorveglianza  della 
Sovrintendenza  di  .Ancona. 

TERNI.  -  Cascata  delle  Marmore.       In 

contiiuiazioue  degli  importanti  lavori  eseguili 
a  spese  dì  questo  Ministero  per  il  restauro 
del  canale  di  Pio  VI,  si  sono  autorizzati  nuovi 
lavori  complementari  per  la  sistemazione  delle 
gallerie  il'accesso  e  per  il  completamento  del 
ponticello  già  costruito  sul  cavo   Paolino. 

Tali  lavori  importeranno  una  spesa  preven- 
tivata in  E.  yaoo,  e  verniuno  eseguili  in  eco- 
nomia dairi'Hicio  del  Genio  civile  di  Perugia- 

VENEZIA.  -  Chiesa  degli  Scalzi.  -  Nel 

boiubardameuti)  aereo  elei  14  ollohrc  1915 
venne,  collie  è  nulo,  dislrulla  coiiiplelaiuente 
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l;i  viilla  <1<-I  lrni|)ÌM,  ..iii.il;i  i-iil  in:iL;iiirn-'i  ai- 
fresco  del  "riopoli),  riprixliicoiUc  il  trasporto 
Icsi-^tMifliirio  'lolla  Santa  Casa  di  Nazaret. 

Kiiiiascro  soltanlo  iiii-olunii  sii  affreschi  esi- 
stenti sili  peducci  dcllr  volte,  in  tutto  sette 
franiiuenti  di  affresco,  dei  (inali  ades-io  si  prov- 
veder:'! per  cura  della  Sopriiilenden/a  ai  mo- 
numenti, al   n-i-upero. 

Ter  cinque  framnienti,  stante  il  loro  cattivo 
slato  di  conservazione,  si  procederà  allo  strappo 
del  colore  ed  al  trasporlo  su  tela;  ^H  altri  due, 
rappresentali, i  Tiepolo  padre  e  fi:-;"lio  e  tit;;nre 
oranti,  che  sono  in  migliore  stato  di  conser- 
vazione, verranno  staccati  c<iirintonaco,  me- 
diante disfacimento  del  muro,  conservando  le 
loro  forme  concave   e  convesse. 

(,a  spesa  prevista  ascende  a  L.  6Soo,  e  lo 
stacco  verrà  eseifuito  dal  restauratore  Steffa- 
iioni   di  l5era;amo. 


CIHCOLAKI. 

Prevenzione  d'incendi 
nelle    chiese    monumentali. 

Onesto  Ministero  si  è  dovuto,  anche  recen- 
temente, preoccupare  del  pericolo  uravissimo 
che  costituisce  per  le  opere  d'arte  contenute 
nelle  Chiese  monumentali,  e  per  le  Chiese 
stesse,  l'uso  veramente  deplorevole  di  ornare 
le  pareti  e  gli  altari  con  veli,  drappi  ed  altri 
paramenti,  che  possono  divenire,  anzi  abba- 
stanza spesso  divengono,  facile  preda  del  fuoco 
e  sono  causa  di  gravissimi  incendi 

In  seguito  alle  premure  fatte  sull'argomento, 
il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  con  sua  cir- 
colare dell'S  agosto  1916,  n.  13629,  cosi  scri- 
veva ai  sigg.  Economi  generali  dei  Benefizi 
vacanti  : 

«  Il  Ministero  dell'lstruz.  Pubblica  ha  richia- 
mata l'attenzione  di  quest<i  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  sul  deplorevole  sistema  di  ricoprire, 
in  alcune  solennità  ecclesiastiche,  le  pareti  dei 
tempi  monumentali  mediante  veli  e  paramenti, 
che,  per  la  vicinanz  1  dei  ceri  accesi,  possono 
divenire  facilmente  preda  delle  fiamme  e  ca- 
gionare gravissimi  incendi,  con  danno  irrepa- 
rabile del  patrimonio  artistico  nazionale  ». 

«  Di  recente  la  Cattedrale  di  Modena,  ap- 
punto per  l'infiammarsi  di  un    paramento  so- 


vra])posto  alle  pareli  di-lla  Chiesa,  ha  corso 
pericolo  di  rimanere  incendiata;  e  non  sono 
lontani  i  dolorosi  esempi  degli  incendi  delle 
Cattedrali  di  .Sora,  <li  .^udria  e  di  Conversano  ». 
«  .Si  ravvisa  pertanto  necessario  che  \'.  .S. 
IH. ma  ricordi  agli  (  )rdinari  Diocesani  ed  ai  tito- 
lari degli  altri  enti  ecclesiastici  dipendenti  da 
codesto  Generale  Ufficio,  quanto  delicata  sia  la 
.  responsabilità  che  loro  incombe  per  la  con- 
servazione dei  Tempi  e  delle  Opere  d'arte 
che  vi  si  custodiscono,  e  li  inviti  ad  abban- 
donale il  pericoloso  e  deplorevole  sistema  di 
decorazione  i:on  paramenti,  il  quale,  mentre 
espone  a  gravissimo  rischio  ed  a  danno  in- 
calcolabile tanta  parte  del  patrimonio  artistico 
della  Nazione,  nemim-no  trova  giustificazione 
alcuna  nelle  esigenze  del  cult(j  ed  è  solo  in- 
spirato ad   un   malinteso   intento  decorativo   ». 

Nel  portare  quanto  sopra  a  conoscenza  delle 
Soprintendenze  ai  monumenti  ed  alle  gallerie, 
rivolgo  loro  vivissima  preghiera  di  intensificare 
la  vigilanza  per  la  tutela  delle  opere  d'arte 
contenute  nelle  Chiese  monumentali  e  per  la 
integrità  delle  Chiese  stesse. 

Le  .S.S.  LL.  sorveglino  e  si  adoperino  a  che, 
da  parte  dei  vari  Enti  ecclesiastici,  sia  abban- 
donato il  deplorevole  pericoloso  sistema  più 
sopra  accennato,  e,  quando  notino  che  in  esso 
si  persiste,  si  rivolgano  ai  competenti  Econo- 
mati generali  dei  Benefizi  vacanti,  facendo  op- 
portuno richiamo  alla  circolare  trascritta.  Nei 
casi  pili  gravi,  poi,  le  SS.  LL.  non  esitino  ad 
informare  questo  Ministero  che  si  affretterà  a 
richiamare  in  modo  speciale  sull'argomento 
l'attenzione  del  Ministero  di  Grazili  e  Giustizia 
per  i  necessari  provvedimenti. 

Confido  pertanto,  che  mercè  la  vigilanza  as- 
sidua ed  il  concorde  interessamento  dei  vari 
uffici,  il  lamentato  inconveniente  potrà  ben 
presto  attenuarsi  e  sparire,  togliendo  una  delle 
cause  di  maggiore  preoccupazione  per  questo 
Ministero  e  di  grandissimo  pericolo  per  tanta 
e  cosi  insigne  parte  del  nostro  patrimonio  ar- 
tistico. 

Sarò  grato  intanto  alle  SS.  LL.  se  vorranno 
favorirmi  un  cortese  cenno  di  ricevuta  della 
lettera. 

//  Direllere  Generale 
Corrado  Ricci. 


Rr.lallorc   re^poiisahilc:  LVIGI    P.ARPAGLIOLO. 
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